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INDIRIZZO  DEL  S.  C.  DEI  CARDLXiVLl 

ALS.P.LEOIVEXin 

PEH    I.E    FESTE    NATALIZIE 

E  RISPOSTA  DI  S.  SANTITÀ 


'^'olla  vigilia  deila  solenne  ricorrenza  della  Natività  di  N.  S. 
Gesù  Cristo,  il  S.  Padre  nella  Messa  che  celebrava  nella  Sua 
Cappella  Segreta,  dispensava,  giusta  la  consuetudine,  la  San- 

siina  Comunione  alla  nobile  Famiglia  Pontificia. 
Sua  Santità  era  assistita  ueiriucnienlo  Sacrificio  dagli  Illmi 
m  Monsignori  Sauminiatelli  Arcivescovo  di  liana  e  Suo 

emosinicre  Segreto,  ilarioelli  Vescovo  di  Porfirio,  Parroco  dei 

5.  Palazzi  Apostolici,  Cataldi  Prefetto  delle  Ceremonie  Ponti- 

lie,  e  dai  Suoi  Cappellani  Segreti. 

La  Santità  di  Nostro  Signore  riceveva  quindi  sul  mezzodì  nella 

|i1a  del  Trono  gli  Euùnentissimi  e  Reverendissimi  signori  Car- 
ili. 

ì  Sua  Eminenza  Rma  il  signor  Cardinal  Di  Pietro,  Decano  del 
Collegio,  col  seguente  nobilissimo  indirizzo  esprimeva  a  Sua 

fcntità,  in  nome  proprio  e  degli  Eminentissimi  suoi  Colleghi, 

^  augurii  e  le  felicitazioni  per  la  ricorrente  Solennità. 

<  Beatissimo  Patire 

e  Cosa  gratìssirna  al  Sacro  Collegio,  del  quale  ho  l'onore  di 
portare  la  parola  innanzi  a  Voi,  Beatissimo  Padre,  si  è  che 
presentinsi  spesso  occasioni  di  trovarsi  riuuito  intorno  al  Ponti- 
ficio Trono  non  solo  per  dare  pal>blÌoa  testimonianza  della  sua 
rene:  azione  e  stretta  unione  con  la  Sede  di  S.  Pietro,  ma  anche 


» 
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por  esprìmere  i  sensi  dì  sìncero  affetto  e  ben  sentita  riconosce] 
verso  il  Sommo  Pontefice  che  la  occupa.  Ma  se  in  ogni  al' 
ricorrenz-tt  i  Cardinali  di  S.  R.  Chiesa  accorrono  qui  volentèW)5i, 
molto  pifi  lo  è  oggi,  quando,  non  solo  sì  ricorda  queirAu^olico 
Osanna  cìm  echeggiava  giulivo  ed  echeggia  ancora  nei  Cieli  per 
la  Nascita  del  Dio  fatto  Uomo,  ma  per  avere  udito  pronunciarsi 
in  "Vaticano  in  questa  solenne  ricorrenza  dal  Vostro  oracolo  il 
decreto  solenne,  col  quale  si  dichiarò,  che  Fulgei  in  tembris 
lux  nova  da  Coelo,  E  sì,  che  devosi  perciò  da  Noi  ripetere  col 
Santo  Dottoro  Bernardo:  Sonet  vox  laetitiae  in  terra  nostra^ 
vox  exultatiotm  etsaltUis:  giacché  Voi  dichiarate  segiiari  croid 
del  Eedentore  e  delle  Cristiane  virtù  quei  quattro  Santi,  che 
Spectaculum  facfi  sani  Am/elis  et  hominìbu.s  ;  sicché  ebhe  a 
lodarli  esaltati  in  gloria  nel  Cielo  la  moltitudine  deh  celeste  eser- 
cito, e  poi  questa  nostra  Città,  Sede  della  Cattolica  Religione 
che  li  festeggiò  per  la  prima,  ed  il  Mondo  che  applaudì  e  li 
accorse  numeroso  ad  udire  la  Vostra  voce  infallibile.  E  poiché 
la  ricorrenza  attuale  non  solo  ci  iu\nta  col  citato  Santo  Scrittore 
ad  esprimere  voci  di  esultanza,  ma  anche  voci  dì  salvezza;  st' 
Lons,  accettate  o  Santo  Padre  nella  Vostra  così  angustiosa  situa- 
zione r augurio  quale  di  cuore  Vi  facciamo,  che  cioè,  Leone  XIII 
nella  lunga  vita  che  GP  imploriamo,  anche  in  ispecie  dai  quattri 
eroi  canonizzati,  possa  vedere  difesa  e  rispettata  dai  principi 
dai  popoli  questa  Santa  Sede,  onde  la  Religione  possa  segai 
ad  inculcare  i  suoi  dogmi,  la  Chiesa  Cattolica  a  mantenere 
sua  disciplina,  ed  il  Papato  ad  invigilare  liberamente  sulla 
stodia  degli  uni,  od  osserranza  dclTaltra;  non  che  in  qu« 
tempi  nei  quali  con  tanta  ansietà,  ed  in  modi  si  diversi 
nunciasi  la  parola  libertà  venga  poi  a  conoscersi  che  solo 
Spiriitts  Domini  ibi  liberta^.  Sarà  così  ricondotta  presto  fi 
le  Na^tioni,  che  tanto  si  stanno  agitando,  la  fede,  la  pace, 
alle  parole  Vostre,  alle  Vostre  benevole  insinuazioni  il  risi 
e  Tobbedienza!  Sicché  volgendo  Voi  allora  lo  sguardo  ai 
tempi  che  decorsero,  e  contemplando  con  santa  gioia  un  prestante 
felice,  possiate  ripetere:  Qnare  fremuerunt  (/ente.s  et  populi 
7n€ditati  sunt  inania?  porche  i  popoli  tanto  si  e^m?nossoro  ed 
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imaginarono  cose  vano?  Allora  riceverete  indirizzi,  che  non 
iranno  solamonte,  come  scrìve  lo  stesso  Santo  Dottore,  rerÒtan 
msoiafoHton,  ma  sermo  iiicundifate  plenus,  non  parola  di  con- 
rto,  uia  discorso  di  piena  ullogrozza. 
«  E  perchè  le  preghiere,  che  a  questo  fine  indirizziìuno  al 
ito  nostro  Redentore  ottengano  presto  il  bramato  effetto,  accor- 
ateci che  ricevano  ora  appoggio  dalla  Vostra  Apostolica  Bene- 
ae,  quale  nmiimonto  imploriamo.  > 


S.  Padre  accoglieva  gli  augnrii  ed  i  voti  del  S.  Collegio 
gnifìcatigli  dair  Eiiiinentisiimo  Cardinal  Decano,  ed  in  segno 
*^.  So\Tano  Suo  aggradimento  pronunciava  il  seguente  discorso  : 

<  Alla  soave  giocondità  gustata  nella  faustissima  occasione 
Blla  solenne  Canonizzazioue  poco  fa  celebrata,  succede  ora  la 
iota  letizia  di  cui  ò  apportatrice  al  mondo  cattolico  Tanniver- 
rà  ricorrouza  del  Xatale.  Nella  quale  Ci  tornano  sommamente 
raditi  i  sensi  di  ossequiosa  devozione  e  i  fervidi  voti  che  Ella, 
gnor  Cardinale,  formava  tostò,  a  nome  pure  del  Sncro  Collegio, 
ngurando  a  Noi  e  alla  Chiesa  un  più  lieto  avvenire. 

«  Dal  canto  Nostro,  mentre  a  titolo  di  pieno  ed  affettuoso 
icambio  facciamo  anche  Noi  pel  Sacro  Collegio  o  per  la  (Chiesa 
ornili  augnrii,  sentiamo  il  dovere  di  ringraziare,  nella  umiltà 
lei  Nostro  Spirito,  il  Signoro,  che  a  sostegno  della  nostra  in- 
fermità si  compiace  di  mescolare  di  tanto  in  tanto  le  sue  con- 
Bkzioni  alle  molte  amarezw.  ed  incessanti  sollecitudini  dell' Apo- 
itolioo  ministero. 

e  Le  quali,  a  dir  vero,  si  fauno  per  Noi  sempre  piii  gravi 
^pongenti  per  la  difficilissima  condizione  a  cui  fummo  ridotti. 
)che  diviene  di  giurno  in  giorno  più  intollerabile.  —  Parlando 
il  S.  Collegio  non  Ci  è  d'uopo  limganiente  trattenerci  ad  ad- 
lome  le  prove.  Esso  ricorda  i  recenti  dolorosissimi  fatti,  che 
uUa  attuale  Nostra  condi/.ione  in  Roma  sparsero  già  una  luce 
l  fosca:  esso  è,  ci>me  Noi,  tutto  di  spettatore  di  quanta  qui 

Ke  contro  la  religioue  cattolica  e  il  supremo  Suo  Capo.  — 
lessa  recentissima  occasione  della  glorificazione  dei  nuovi 
inli,  dalla  quale  si  è  voluto  trarre  argomento  della  libertà 
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lasciata  iu  Roma  al  Pontefice  ed  ai  cattolici,  è  riuscita  a  di" 
mostrare  il  contrario.  Astretti  per  ragione  di  sicnrowA  e  di  altis» 
Simo  ordine  a  celebrare  la  solenne  cerimonia  nell'interno  del 
Nostro  Palaz;!o,  dovemmo  vederne  diminuita  immensamente  la 
pompa,  offuscato  lo  splendore,  limitato  il  numero  dei  sacri  Pa- 
stori invitati  ad  intervenirvi,  e  reso  impossìbile  di  assistervi  ad 
una  moltitudine  grande  di  fedeli  di  Koma  e  di  fuori.  —  S 
tutto  ciò  è  valso  a  difendere  da  offese  e  da  insulti  la  digiti 
del  Pontefice,  e  i  quattro  gloriosi  campioni  della  fede.  Clifi, 
mentre  Noi,  dopo  i  più  maturi  e  rigorosi  esami  che  le  log^ 
della  Chiesa  prescrivono,  procedevamo  ad  uno  dei  più.  s  I  :  ■  ■ 
atti  della  nostra  ^wntitìcia  autorità,  qui  in  Roma  per  più  ^ 
sotto  gli  occhi  di  tutti,  non  si  è  dubitato  di  mettere  in  d^ri" 
sione  e  scherno  l'augusta  cerimonia,  di  fare  impunemente  in-, 
sulto  alla  fedo  di  tutti  i  Romani  e  del  mondo  credente  ;  e  con 
sacrilega  audacia  gittare  a  piene  mani  lordure  e  fango  contio 
la  Nostra  Persona,  contro  la  Nostra  Autorità,  e  contro  gli  stei 
Santi  glorificati. 

<  E  questo  modo  indegno  si  tiene  sovente  al  presentarsi  di 
più  lieve  pretesto.  —  Poiché,  se  Noi  solleciti  del  bene  d< 
Chiesa  Cattolica  alziamo  la  voce  a  sostenerne  le  ragioni  coi 
cate  e  a  difenderne  i  diritti  vilipesi;  so  fedeli  alla  santità 
giuramenti  solennemente  prestati  reclamiamo  come  necessario 
libertà  e  alla  indipendenza  del  Nostro  spirituale  p^jtere,  il  tei 
porale  dominio^  che  Ci  fu  tolto  e  che  per  tanti  tikdi  e  per 
di  dieci  secoli  di  legittimo  possesso  si  appartiene  alla  Sedo  A 
stolica,  si  levano  tosto  contro  di  Noi  furiose  grida,  ingiurie, 
naccie  e  offese  senza  misura.  —  Se  i  cattolici  si  commuovono 
Noi  e  si  provano  di  far  valere  il  diritto  che  hanno  di  vi 
in  modo  stabile  ed  efficace  assicurala  T  indipendenza  del 
Capo,  si  accusano  tosto  o  come  ribolli  o  come  nemici  d'Itali 
come  provocatori  di  dif?ordÌni.  —  So  pellegrini  devoti  mossi 
filiale  affetto  vengono  in  Roma  per  recare  conforto  al  Nosl 
cuore  paterno,  e  per  professarci  la  kiro  inalterabile  devozii 
sono  sovente  fatti  segno  agli  insulti  della  stampa,  o  alla  violei 
della  plebe. 
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Qaal  meraviglia  pertanto  se  per  questi  ed  altri  simili  fatti 
coDtiDuamento  si  succedono,  i  Vescovi  delle  diverse  nazioni, 
ihe  qui  convengono,  riconoscono  apertamente  essere  il  presente 
ato  di  cose  del  tutto  inconciliabile  colla  libertà  e  colla  dignità 
Ha  S.  Sede?  Qual  meraviglia  che  tutti  i  cattolici  del  mondo  si 
ostrino  grandemente  ansiosi  o  trepidi  per  la  sorto  riservata  al 
oro  supremo  Maestro  e  Padre?  E  certamente,  chiunque  attenta- 
mente tien  dietro  allo  svolgimento  delle  pubbliche  cose  in  Italia, 
riconosca  a  prima  vista  quanto  sieuo  fieri  i  propositi  dei  nemici 
di  Noi,  quali  nuove  offese  si  vanno  preparando  alla  Chiesa, 
anto  di  peggio  dobbiamo  attenderci  per  rawt^nire. 
Tuttavia  fidenti  in  Dio,  sicuri  dell'efficace  concorso  del  S.  Col- 
',  sostenuti  dalle  continue  preghiere  di  tutta  la  Cristianità, 
li  Ci  studìeremo  di  guidare  in  un  mare  sì  tempestoso  la  sbat- 
ita  navicella  di  Pietro,  attendendo  fiduciosi  il  momento  che  il 
divino  Maestro  comandi  ai  venti  e  alle  t3mpe?jte  e  riconduca  la 
filma.  —  Di  questa  tranquillità  ci  sia  felice  presagio  il  ritorno 
della  Natività  del  dirin  Redent(»ro,  dal  quale  imploriaiuo  su  di 
Lei»  signor  Cardinale,  sul  S.  Collegio  o  sa  tutta  quanta  la  Chiesa, 
la  pienezza  dei  colesti  favorì,  impartendo  a  tutti  dal  pifi  intimo 
44  cuore,  corno  pegno  di  specialissimo  affetto,  l'Apostolica  Be- 
Bedìziono. 


IL  PAPA  E  L'OLIGARCHIA  ITALIANA 

ENTRANTE  L'ANNO  1882 


I. 

Giuseppe  Ferrari  che,  tra  i  corifei  del  moderuo  rivolgintonl 
italiano,  fu  uno  de' meno  improvvidi,  deplorava  nella  Gainora 
cecità  de' suoi  colleghi,  che,  proclamata  Roma  capitale,  cr 
vano  assictiruU  per  sempre  anche  T  imita  dolF  Italia.  £  9o§ 
giungeva:  Voi  resterete  in  Roma  forse  un  tredici  anni;  ma  poi! 

Straua  parve  allora  e  pare  anche  adesso  questa  senteu;?:i  del 
Ferrari,  che,  secondo  tutto  le  apparente,  non  dovea  goderò  del 
dono  profetico.  Ma  noi  sappiamo  cho  Dio,  il  quale  ludif  in  oi-ht 
ierrarinny  profetò  talvolta  anche  per  la  bocca  de' suoi  nemici.  E 
ad  ogni  modo,  i  fatti  che  da  parecchi  mesi  vanno  svolgendosi, 
debbono  costringere  anche  i  pìil  spregiudicati  a  riflettere  seri»- 
mente  su  quelle  parole. 

Col  principiare  del  1882  ò  per  Roma  già  molto  inoltrato  il 
dodicesimo  anno  dell' occupazione  di  queir  oligarchia,  la  qual«, 
giusta  i  calc*>li  di  Giuseppe  Ferrari,  dovrebbe  spadroneggiare  in 
Roma  uu  tredici  anni.  Ma  ò  c:^iandìo  palese  cho  un  subito  ' 
vissimo  rivolgimonto  si  produsse  da  poco  nella  politica  eu:  t^™ 
rispetto  air  occupazione  medesima. 

Avvenuta  colla  violenta,  questa  aveva  da  principio  c&giou&ti 
dentro  e  fuori  d'Italia  timori  non  pochi  nò  lievi.  Ma  a  fon* 
d'intrighi  e  di  diplomatiche  menzogne,  i  timori  vennero  sopiti; 
e  non  riconosciul^i  formalmente  da  verun  Governo,  ma  tollerata 
ria  tutti,  valicò  di  molto  il  decimo  anno,  cioò  quel  tanto  che  ci 
dcrasi  Ijastasse  per  mutare  il  fatto  in  diritto  c«lla  prescrissi 
QuandVcco,^principalmeato  per  gli  scandali  del  13  luglio  e 
7  agosto,  ò  messa  ogni  cosa  in  forse,  e  la  così  detta  ipiesti 
romana  incrtmincia  di  bel  nuovo  a  trattarsi,  non  che  da  tut 
giornalismo  europeo,  dai  Parlamenti  altresì,  dai  Governi,  e 
stesso  Principe  di  Bismark,  il  formidabile  Cancelliere  delflm 
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rmanioo,  cioò,  come  si  crede  universalmente,  del  fortissimo  fra 
Iti  gli  Stati  d'Europa. 

Un  diario  tedesco,  autoreTole  per  le  sue  relazioni  officiose  col 
smark,  chiamò  questa  una  crii^i  del  Papato.  E  se  tale  parola 
1  liugaaggio  medico  s'iuteuda  pel  suo  verso,  non  altbiamo  dif- 
pltà  ad  ammettere  anche  noi,  che  non  già  il  Pontificato  ro- 
llio, in  quanto  è  istituto  spirituale  o  divino,  ma  la  questione 
Uà  Sovrjinit;\  temporale  del  Papa,  intimamente  connessa  con 
elio,  si  porge,  al  principio  del  presente  anno,  in  uno  stato  di 

lAwortasi  però,  che  dallo  scioglimento  di  questa  crisi  può 
irlvare  notevole  danno  airoligarchia  dominante  in  Roma,  col 
jine  di  Governo  italiano.  Per  conseguenza  ci  pare  che  il  Temps 
pplissc  molto  opportunamente  ad  una  dimenticanza,  commessa 
|dalla  Pofìtj  ne'auoi  celebri  artic-oli  sulla  crisi  del  papato,  e 
dal  Mancini,  nel  suo  discorso  alla  Camera  sulla  politica  estera, 
andò  scrisse  che,  «se  gli  incoraggiamenti  che  il  Bismark  dà 
Vaticano  non  sono  un  passeggiero  i-apriccio  dell'uomo  di  Stato 
Jesoo,  e  un  simulato  movimento  di  strategia  politica,  l'Italia 
traversa  ora  una  delle  crisi  più  foravi  della  sua  storia  con- 
pporanea.  » 

lOra  chi  ben  consideri  le  condizioni  dei  due  contendenti,  il 
ipa  cioè  e  T  oligarchia  italiana,  dona  di  leggieri  convenire  con 

I  che  esse,  entrante  Tanno  1882,  non  forniscono  corto  a  que- 
nltima  argomento  di  una  fine  della  doppia  crisi  assai  favo- 
jrole  ai  proprìi  desiderii  ed  interessi. 

II  Santo  Padre  ficone  XIH,  sempre  rinchiust>  nella  sua  pri- 
poe  del  Vaticano,  che  da  oltre  due  lustri  ò  tutto  il  patrimonio 
pasto  ai  Sovrani  dell'orbe  rattolico,  di  là  dentro  può  solo  man- 
Ire  un  malinconico  saluto  all'alba  dell'anno  che  sorge.  Nelle 
iennità  sacre  all'Infanzia  del  Rodentore,  il  maggior  tempio 
Ita  terra  non  ripete  il  cauto  del  Sommo  Sacerdote,  tra  le  ma- 
fiche  pompe  del  Pontificale.  LI  venerando  Consesso  dei  Car- 

ì  Principi  ed  il  popolo  fedele  di  Roma,  i  Vescovi  ed  i 
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cattolici,  sparsi  su  tutti  i  lidi,  aon  i)ossono  far  porreuire  ai  pìi^i 
del  Amicarlo  di  Dio  i  felici  loro  aui^iiriif  se  non  che  o  richiedendD 
i  servigi  di  uu  Groverno  ateo,  il  quale  por  ora  degnasi  compia- 
cerli, 0  passando  attraverso  una  siepe  di  guardie,  poste,  con  aniuo 
ostile,  a  custodire  le  porte  dell'Augusto  Prigioniero, 

La  prigionia  del  Papa,  col  procedere  degli  anni,  non  fece  eiift 
aggravarsi;  e  dopo  i  disordini  del  luglio  e  deiragost'j  e  le  dichia- 
razioni unciali  del  Mancini,  anziché  persistere  nel  negarla,  si  con 
viene  uuiversaluiente  in  Europa,  che  es«a  divenne  lxtolleiubiix 

Ma  Pautoriià  del  Papa  apparisce  più  grande,  corno  più  chii- 
raniento  si  manifestano  i  biechi  propositi  delle  sètte,  congiurate 
a  distruggerla,  e  Foligarchia,  che  regge  le  sorti  d^Italia,  si  & 
più  feroce  in  eseguirli.  Può  dirsi  che  ciascun  giorno  ci  arrett 
una  nuova  prova  della  necessità  del  Potere  papale  per  la 
del  mondo.  Quindi  popoli  e  Governi  domandano  che  quel 
sia  libero  dai  ceppi,  nei  quali  lo  tiene  costretto  uno  Statoci 
pur  solo  per  le  tendenze  demagogiche  de' suoi  reggitori,  ii 
a  tutti  poca  fiducia.  Popoli  e  Governi  domandano  che  quel  Fi 
dispieghi,  come  in  passato,  tutta  la  dovizia  dello  sue  beni 
influenze,  sopra  la  societìi  umana,  ora  sconvolta  e  niiuaccial 
roina.  Ha  il  grande  Personaggio,  investito  di  quel  Potere,  ai 
popoli  od  ai  Governi  risponde:  Voi  lo  vedete  bone.  Io  sono  si 
kostili  doniinalivne.  Io  sono  prigioniero  di  una  oligarchia 
teressata  ad  impedir  r  espansione  della  mia  sovrumana  autoriti 
Scioglietemi  dalle  catene.  Datemi  libere  lo  mani.  Perocché  ia 
nulla  più  desidero  che  di  indirizzare  la  potenza  sovrumana  dflt 
papato  al  ristabilimento  dell'ordine,  alla  salute  dei  popoli, 
stabilità  di  tutti  i  legittimi  poteri.  Ma  la  sciaguratìssima  ed  a: 
intollerabile  mìa  condizione  presente  m' impedisco  dì  farlo. 

I  piccoli  uomini  di  Stato  italiani  ed  i  politicanti  volgari  chi 
lì  servono  hanno  un  bel  diminuire  le  proporzioni  della  lotta 
il  Papato  ora  sostiene  contro  di  essi  :  la  lotta  non  diviene  m< 
grande  perciò.  Essi  uguagliano  il  Papa  ad  un  Principe  spos; 
sato,  che  si  tragitti  senza  posa  per  rivendicAre  quattro  pi 
di  Sovranità  terrena,  e  ripetono  (ino  alla  nausea  che,  pur  ri; 
laudo  il  Pontefice,  periranno  tutti,  come  i  trecento  dì  Leo; 
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ftDZÌcbè  calere  al  pretendente,  Mu  è  chiaro  h  lotta  esser  ben 
altra  da  tiuella  che  dicon  costoro.  È  lotta  gigantesca,  onde  ri- 

V'irassi,  se  V  immensa  Potea?^  morale  del  Palato  debba  o  n-ju 

^■^''.'.  andar  perduta  per  la  difesa  dei  principii  stimmi  di  ordine 

raiiari;hia  uuiversale,  che  il  liberalismo,  anche  a  senno 

del  Bìsmark,  va  maturando.  Difatti  V  indipeudeQ;ca  vera  e  reale 

tt?[  Pontefice  è  condiìtione  necessaria,  perchè  si  sentano  nel  mondo 

■  -  '^  "i  della  sna  autoritil  spirituale;  ed  il  Pontefice  non  sarà 
il  onte  e  realiiiunto  indipendente,  finchò  non  ritorni  So- 
rnioo  no*  suoi  pruprìi  doiniuii  e  principalmente  nella  sua  Roma. 

Leone  XLII,  salendo  al  trono  di  S.  Pietro  misurò  d' un  guardo 
9)k»  tutta  r  ampiezza  dì  quella  lotta  e  nel  grande  suo  cuore  con- 
«pi  il  proposito  generoso  di  vincere  o  di  morire.  Alla  nobilissima 
iKCa  da  tre  anni  Egli  consacra  le  meditazioni  del  profondo  suo 
i&i-.*Ileito,  adeguandovi  con  sicurissimo  discernimento  i  me^tzi  pra- 
Uci  pai  proporzionati.  Non  gli  vennero  meno  un  solo  istante 
ribnc'^xìone,  la  costanza^  la  pnidenza,  la  fiducia  in  Dio.  Pari 
jr.^lpre  all'altezza  de' suoi  doveri,  misurato  negli  atti,  nobilis- 
Mmo  nel  linguaggio,  sgomenti!)  i  nemici,  si  cattivò  Tammirazione 

J  indifferenti,   infervorò  i  figli  devoti,  ebbe  il  plauso  del 

uivuj-,  E  quando  nelle  ammirabili  sne  Encicliche  confutò  le 
lUassime  funeste  del  socialismo  e  difese  il  principio  di  autorità, 
gli  stessi  Governi  scismatici  e  protestanti  accolsero  con  rispetto 
h  soa  parchi,  che  scendeva  tanto  npportima  ai  loro  proprii  bi- 
^yjcnì,  e  incominciarono  a  desiderarlo  alleato,  riconoscendo  che 
dalla  forza  materiale  e  bruta,  ora  prevalente  dappertutto,  non 
t'ha  più  scampo,  fuorché  per  la  forza  morale,  rifuggitasi  nel 
Papato. 

Midi    Tediamo  i  maggiori  Potentati  del  mondo  stringersi 

i  al  Papa  regnantt».  E  mentre  quull* oligarchia  che  prende 

i*3  d'Italia,  dopo  averlo  spogliato  e  chiuso  nel  Vaticano, 

melila  i  mezzi  di  ridurlo  allo  condizioni  d'un  Vescovo  in  lìar- 

infiddiumf  non  pure  si  fa  sempre  più  ojrdialo  l'antica 

'  'loli'Aastria-Ungheria  colla  Santa  Sede;  ma  la  Prussia 

.trire  ne' bilanci  un  credito  per  un  suo  rappresentante 

Q  Papa,  la  Russia  vuol  rinnovare  con  Lui  le  relazioni 
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diplomatiche,  ed  anche  Tlughilterra  pensa  a  trattare  più  direi 
tamente,  per  mezzo  di  un  suo  inviato  col  Capo  del  cattolicisniM. 
È  certamente  gloria  imperitura  di  Papa  Leone  XIII,  Taver*» 
in  pochi  anni  di  regno  guadagnato  alla  Santa  Sede  le  simpatie 
degli  Stati,  che  serbano  ancora  in  parte  le  retaste  tradizioni 
monarchiche,  e  si  oppongono  allo  straripamento  della  demagogia 
e  del  socialismo.  Ma  fa  grande  onore  a  quegli  Stati  medesimi 
che  abbiano  capito  prima  e  meglio  di  altri»  benché  cattolici  ed 
appartenenti  alla  ra/.za  latina,  che  il  Sommo  Pontefice  nella  sua 
lotta  contro  l'oligarchia  italiana  non  è  guidato  dalla  cupidìgia 
di  un  augusto  dominio  terreno;  ma  piuttosto  dalla  nobile  ani- 
hizioue  di  ordinare  la  Potenzia  morale  del  Papato  alla  saluti* 
dell'umanità.  Leone  XIII  vuole  esser  Re  nella  sua  Roma,  per- 
chè non  può  altrimenti  mostrarsi  Papa  neiruuiverso:  concetto 
degnissimo  di  un  Pontefice,  impossibile  in  un  protendente.  Ed 
il  Santo  Piidre  l'espresse  stupendamente  il  12  dicembro  ISSI, 
uella  sua  Allocuzione  agli  Eminentissimi  Cardinali,  agli  Arci- 
vescovi e  Vescovi  presenti  in  Roma  per  la  canonizzazione.  Ecw 
le  parole  di  Sua  Santità,  nelle  quali  si  assomma,  p«ir  così  dire, 
tutto  il  disegno  dtd  suo  glorioso  Pontificato.  »  È  intollerabile  che 
si  oppugni  (fuoir autorità  divinamento  stabiliti,  la  ([\ii\h\  nelln 
distrette  presenti,  porgerebbe  la  principale  o  più  sicura  si^ranza 
di  salate.  In  voritìi,  se  v'è  chi  possa  ropriuiere  le  smoderate  vo- 
glie degli  uomini  e  contenere  n^>i  giusti  termini  la  sfrenata  li- 
cenza della  moltitudine,  questo  può  ottenerlo  la  Chiesa  cattolica, 
per  la  sua  virtrt,  per  la  sua  dottrina,  per  le  sue  leggi.  Nò  minore^ 
st<jltezza  0  temerità  è  quella  di  coloro  che  fanno  segno  al  loro 
odio  accanito  il  Pontificato  romano,  a  cessar  dal  quale  ogni  offesa, 
quando  nuH'altro  vi  fosse,  per  certo  dovrebbero  biistare  le  sue 
geste  e  i  benefìzii  da  esso  impartiti  a  tutte  le  gouti.  Bd  ohi 
prima  dogli  altri,  capissero  bene  gli  italiani,  che  ogni  opera, 
intesa  a  rivendicare  la  libertà  ed  i  diritti  del  Romano  Ponte- 
fice, non  torna  già  in  danno,  ma,  c^me  più  volte  dicemmo,  in 
durevole  vantaggio  e  grandezza  dell'italico  nome.  » 
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III. 

Colla  ringagliardita  Potenza  del  Papa  fa  singolare  contrasto 
sfacelo  dell'oligarchia,  che  lo  ha  spogliato  o  Io  tiene  prigione. 
Governi)  italiano  ci  appare  al  principio  del  nuovo  anno  asso- 
lutamente isolato  in  Europa,  quasi  un  Ismaele  ramingo  nella 
s<>!itudine  del  deserto:  perocché  le  grandi  sperau/^e  fatte  conce- 
^  pire  dal  viaggio  di  Vienna  furono  una  bolla  di  sapone,  che  tosto 
raui.  Dì  qutrsta  desolante  realtà,  che  nessuno  osa.  negare,  i  par- 
Sti,  con  ridicola  \'icenda,  si  rovesciano  la  colpa  in  capo  gli  uni 
altri.  V'ò  anche  chi  ne  ravvisa  la  cagione  nella  incertezza 
E»lla  politica  esterna  del  Governo  italiano.  Esso,  osservava  non 
giiari  il  Mémonal  dìpiotnatifjuej  <  spiega  una  febbrile  at- 
trita nella  ricerca  d'alleanze,  onde  crede  aver  uopo,  e  si  volge 
ottenerle  or  da  un  lato,  or  dairaltro...  Però,  nello  spazio  di 
(ieci  anni,  vedemmo  l'Italia  domandare  di  stringersi  alla  Ger- 
mania, poi  alla  Repubblica  francese,  poi  all'Austria;  quindi  an- 
cora alla  Francia,  dopo  airinghilterra  ed  alla  Russia,  finalmente 
all'Austria  ed  alla  Germania  '.  > 

E  questo  che  il  Ménnnlal  dt'plomatùjue  affermava  è  3en/*a 
dubbio  verissimo.  Ila  dovevasi  aggiungere  che,  dopo  l'occupazione 
Roma,  era  impossibile  avvenisse  .iltriuienti.  Perocché  nessun 
irio  Governo  d'Europìi  vorrà  mai  ferire  a  morte  la  coscienza 
religiosa  do' suoi  sudditi  ctittolici,  per  guadagnarsi  il  fragile  ap- 
poggio dell'oligarchia,  che  in  un  istante  di  fortuna  si  stabili 
opra  il  trono  dieci  volto  secidare  del  Capo  del  cattolicismo.  La 
naie  ragione,  fondata  nell'iiìtima  natura  delle  cose,  ò  suffragata 
Dasdio  dal  ^tto,  che  nessuna  Potenza  sì  ridusse  inai  a  ricono- 
diplomaticamcute  il  diritto  del  Governo  italiano  sopra 
Roma,  e  nessuno  dei  Monarchi  stranieri  a  visitare  il  Re  d'Italia 
dentro  le  mura  della  città  eterna.  Anche  piti  calzante  poi  è  la 
irc(>stanza,  notata  dallo  stesso  Mf'tìwrial  diplomatiquey  che 
'assoluto  abbandono  del  Governo  italiano  data  da  un  dieci  anni 
lietro,  cioè  appunto  da  quando  profittò  delle  sventure  della 
Trancia,  sua  antica  alleata  o  protettrice,  e  dello  scompiglio  gc- 

'  V  Italie  ti  Y Europe,  nel  N.  50,  pi-r  il  tO  dicembre  1881. 


nerale  delV  Europa,  per  confiscare  riolenteineute  a  proprio  profitti* 
quel  medesimo  trono  papale,  che  poco  prima  avea  dichiaratit 
doversi  religiosamente  rispettare  da  tatti. 

Né  con  ciò  noi  vogliamo  punto  negare  le  altre  ragioni  deiriso^j 
lamento  dell'Italia,  spiegate  in  (iuell*articolo  del  Mémcrial  Dh\ 
^lomatique,  confermate  dairufficioso  Diritto^  segnatamente  Del 
suo  N.  350  per  il  16  dicembroj  o  lungamente  svolte  dal  Minghelti 
nel  recente  lavoro  sui  partiti  jjolìiici  e  nell' interpellamia  da  Ini] 
mossa  al  Mancini  intorno  la  politica  estema.  Esse,  spoglie  del- 
rinvolucro  parlaiuentare  e  giornalistico,  si  compendiano  in  qnes!a  ' 
sola  proposizione:  nessuno  si  fida  più  del  Governo  italiano,  perchèj 
in  Italia,  Governo,  come  tale,  non  esiste  più. 

Or  si  può  arzigogolare  all'  infinito,  sì  possono  unire 
relwauti  senza  numero;  ma  rimarrà  sempre  indubbiamente 
che  la  cagione  principalissima  di  ([uesto  sfacelo  della  così  dfl 
politica  intema  d' Italia  è  nella  separazione  assoluta,  esìs 
tra  il  paese  e  l'oligarchia  che  s'è  posta  a  dominarlo.  Il  che 
iessavasi  anche  testé,  quantunque  a  malincuore  e  come  per 
altrui,  dal  Mìnghetti,  con  dire  che  fuori  d'Italia  si  sospett»^ 
le  istituzioni  italiane  non  abbiano  così  salda  base  nella  fé 
popolo,  come  Toligarchia  medesima  vorrebbe  far  credere '.j 

La  nazione  italiana,  essendo  profondamente  cattolica,  rìpug 
dal  prender  parte  ad  uno  stato  di  cose  apertamente  avverso  aliai 
Chiesa  e  dal  diventare  carceriera  del  Vicario  di  Gesù  Cristo.! 
Quanti  poi  sono  in  essa  uomini  assennati  e  veramente  coscienzìos 
veggono  che  non  c'è  costrutto  nel  perpetuare  la  più  funesta  Iott&| 
tra  Chiesa  e  Stato,  Religione  e  Patria,  unicamente  per  il  forsen- 
nato puntiglio  di  mantenere  la  capitale  del  Regno  in  una  citti 
che,  sotto  qualsivoglia  aspetto  la  si  riguardi,  ò  fra  tutte  la  mei 
acconcia  all'  uopo.  Quindi  la  somma  delle  pubbliche  cose  cade 
balìa  di  pochi,  i  quali,  salvo  l'odio  settario  contro  il  cattolicismo 
non  hanno  un  pensiero  comune  che  li  unisca.  Onde,  per  cona 
guenza  inevitabile,  la  più  deplorevole  scissura  di  partiti,  di  grupi 
0  meglio  di  fazioni,  giusta  le  cupidigie  insaziabili  e  presso  et 
infinite  dell' orgoglio  e  della  voluttà. 

'  Atti  Uff.  (iu'lla  Camera  tiri  il-piil;iii.  Tomaia  tlcl  f>  die  ISSI.  IVijr.  757!Ì 
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Oh!  per  giiarire  (jiicsta  piaga  ai  vt^glioiio  ben  altri  cerotti  che 

: 'ibri  dello  Zini  e  del  Min^hetti,  lo  dicerie  del  Bonghi  e  del 

v'ilj,  e  gli  articoli  interminabili  del  giornalismo  liberale,  sopra 

la  ricompasitioiìe  o  l'epurazioìie  dei  partiti.  Per  ciò  si  richiede 

d^  it  Governo,  cessando  di  essere  UD*oÌÌgarchia,  diventi  rappre- 

/.a  verace  della  nazione.  Ma  tale  non  sarà  mai,  fmchò  la 

•UH  romana  non  sia  sciolta  secondo  ì  destderii,  della  (|uasi 

i  del  popolo  italiano  e  dell*  orbe  cattolico,  che  sono  i  dosi- 

teàì  medesimi  dei  Santo  Padre. 

La  tpitòtione  romana  pertanto,  posta  da  quelli  che  entrarono 

in  Roma  per  la  brei^cia  di  Porta  Pia,  e  dai  medesijui  voluta  di 

T"'*--ìto  deliberato  mantenere,  essa  sola  è  il  vero  pomo  della 

ìa,  la  causa  della  Babilonia  presente  e  dei  mali  tutti  in- 

1  esterni  della  nostra  patria  infelice.  L'Italia,  più  d'ogni 

-•  ine,  t^sperimenta  ora,  a  suo  grande  disdoro  e  danno, 

ì  quella  sentenza  di  S.  Bernardo,  che  il  dolore  del  Capo 

Chiesa  è  doloro  di  tutte  le  membra  di  essa.  E  l'esperimenta 

ipricciando,  peccatrice  ostinata,  anche  V  oligarchia  domi- 

\Xt;  perchè  non  ])nf>  dare  un  passo  senza  trovarsi  tra  i  piedi 

tfirribìle  questione,  che  V  arresta,  la  stanca,  la  accascia, 

ridace  Alla  più  vergognosa  impoten:!a;  ed  ora  è  ingrossata 

[luto  che  addirittura  l'afoga.  Perciò  i  sostenitori  tutti  dì  quel- 

-chia,  senza  distinzione  di  partito,  si  uniscono  spaventati 

ndar  mercè.  Il  Governo  poi  del  Deprotis,  condannato  dalla 

:    a  passar  trepidando  lo  ferie  natalizie,  colla  spada  dì 

!o  sospesa  sul  capo,  fa  mettere  al  più  autorevole  de' suoi 

fki,  il   Diritto,  questo  grido  di  airarmi!  che  in  verità  somi- 

Mia  m<tltissimo  air  estremo  lamento  d'un  moribondo:  <  Finché 

[r  Italia  ha  il  Papa  in  casa  come  nemico,  o  flnchò  questo  Papa 

dÌTenìro  strumento  di  gravi  fastidii  ed  anche  una  minaccia 

no  «n*oft*osa,  il  Governo  italiano  non  ha  la  libertà  di  ba- 

'licament':^  ai  fatti  suoi,  e  nemmeno  è  libero  di  indugiare 

.  ..  jere  questa  o  quella  via,  o  di  non  prenderne  alcuna.  Com- 

liatno  la  prudenza  e  la  reclamiamo,  ma  la  prudenza  è  una 

q^iiella  che  fa  risolvere  e  provvedere  opportunamente  '.  > 


*  U    iHriUrt  X.  :{5H  |wr  il  21  die. 
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Per  togliersi  d'impaccio,  si  ha  per  aT\-entiira  ricorso  alle  gtia-j 
rentige,  strano  portento  di  legislazione  politica  ed  ecclesiastici 
uscito,  come  da  vaso  di  Pandora,  dalla  testa  dell'onorevole  BonghH 
Sì,  sì;  lo  guarentire  son  tirate  in  iscena  troppo  spesso  e  trnpf 
leggermente  dai  governanti  italiani;  il  perchè  esso  non  possona 
più  godere  nò  air  intemo  nò  di  fuori  credito  alcnno.  Anzi  1^ 
Eccellenze  dei  ministri,  se  volessero  esser  sincere,  dovrebbe 
confessare  che  quelle  gnarentige  stesso  sono  e  all' interno  e  d^ 
fiiori  fonti  copiose  dì  nuovi  e  ben  grandi  imbarazzi.  Imper 
ohÒ  0  le  fanno  applicare,  ed  eccoti  guai  senza  numero  da  par 
de' circoli  anticlericali,  de' diari!  demagogici  e  deMeputatì  del-i 
l'estrema  sinistra,  coi  quali  il  ministero  ò  costretto  pure  a  coD-j 
tare  sovente,  se  vuol  tirar  innanzi  la  vita.  0  i  ministri  non 
fanno  applicare  quelle  guarcntige,  ed  eccoti  disordini  e  scand&lK 
che  commuovono  l' Italia,  procacciano  ingrate  interpellanze 
Parlamento  e  rabbuffi,  quando  non  sono  schìaflì,  dai  Gover 
esterni.  Sventnratissime  Eccellenze!  Facciano  o  non  faccianolo» 
vanno  sempre  colla  testa  rotta;  ed  a  ciascuna  di  loro  s'attaglia  il] 
detto  dell'antico  poeta  :  incediti  per  i^nes  Suppositus  cineri  doh 

Il  più  delle  volte  per  altro  i  signori  ministri  si  danno  l'aria  dij 
uomini  soddisfatti,  e  ad  ogni  ditììcoltà  che  sorge  rispondono: 
sono  le  guarentige;  le  guarentige  bastano  a  serbare  integra 
piena  la  mae.stà  del  Pontefice  e  la  pace  d'Italia.  Vogliamo  eli 
siano  mantenute  ed  esattamente  osservate  le  guarentige!  E  intant 
che  il  Depretis  ed  il  Mancini  vanno  ciò  rìputeudo  al  Senato,  ali 
Camera,  ai  ministri  de' Governi  esterni,  ed  i  dmrii  ufficiosi  ese 
guiscono  mille  stucchevoli  varianti  sul  medesimo  motivo;  il  Pftf 
è  insultato  ogni  giorno  brutalmente,  non  pure  nella  stampa  repul 
blicanii,  ma  anche  nella  monarchica  e  governativa,  e  si  git 
ad  intimargli  d'andarsene  o  di  prenderò  alloggio  alla  loci 
di  Roma:  il  catt/jlicismo  co' suoi  dommi  e  le  suo  istituzioni, 
il  pretesto  cho  la  discussione  religiosa  è  libera,  viene  coperto 
fango  ed  in  orribili  guise  dilacerato:  nel  Parlamento  deputai 
autorevoli  besU'unniano  i  Santi  testò  canonizzati  dal  Vicario 
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Cristo,  ed  il  ministro  Baccelli  grida:  bisogna  scacciare  i  profa- 
mitori  del  kmpto!  Oh  !  i  cattolici  d'Italia  e  del  mondo  hanno  o^i 

■  di  riposare  sopra  queste  famoso  gnanmtige,  sicuri  che  il 
110  spirituale  non  potrebbe  nulla  deniderare  di  meglio  per 
a  della  propria  autorità,  libertà,  dignità  ed  indipendenza. 

Ma  via!  signori  ministri  e  deputati,  siamo  serii.  Nessuno  può 
fiirsi  più    illusione  sul   valore  pratico  di  siffatte  guarentiiri^  n 
■-'■  '!i  tntti  i  Governi,  che  hanno  interesse  a  serbar  traminille 
■»n7,e  de'prnprii  sudditi  cattolici,  ed  a  vantaggiarsi  della 
issima  Potenza  morale  del  Papato,  per  combattere  Tinva- 
''prinoipii  anarchici  od  anche  solo  repubblicani.  Il  Can- 
dì Germania  principalmente  fece  sopra  di  ciò  una  buona 
ai  carcerieri  del  Papa  ;  e  non  può  por  fermo  negarsi  che 
i  rintesero  a  dovere.  Infatti  il  deputato  vSoonino  Sidney,  nella 
mata  del  0  dicembre,  avvertiva  i  colleghi  od  i  ministri^  che 
tatto  questo  esjigerare  che  si  fa  a  Buda  e  a  Berlino  dei  pericoli 
[ÀTTa  ^«mocrazìa  italiana,  può  avere  un  sinistro  significat<j,  come 

■  li  un  pericolo  ben  piiì  serio  e  grave,  che  ci  minarci  ef- 
tUv&inente  nella  così  detta  questione  vaticana  >  L  E  nella  tor- 

U'S  successivo  gli  dava  ragione  il  ministro  Mancini  di- 
Jo,  che  <  sopnittutt')  in  questo  momento  il  programma 
tlilica  ministeriale  si  propone  non  di  autorizzare,  ma  di 
'^  peric«)Iose  suspicioni  >'.  Gli  dava  cagione  lo  stesso  Crispi. 
poco  dopo:  *  Ci  fu  apposto  che  noi  andiamo  alla  repub- 
:  il  che  vuoi  dire  che  si  dubita  di  noi»^. 
Principe  di  Bismark,  in  quella  medesima  occasione,  dichia- 
)u  pieno  Reichstag,  che  la  Potenza  del  Papa  è  somma  Potenza 
politica,  e  non  può  considerarsi  straniera  all'Impero  ger- 
Cosi  ò  per  T  appunto.  Il  Papa  non  è  Potenza  né  italiana. 
-    -.- .  nanica,  né  francese,  né  in  somma  di  altra  nazionalità 
olare;  ma  cosmopolita  e  propria  di  ogni  nazione  e  di  ogni 
U  ove  sieno  citUdiui  cattolici.  Tale  è  la  natura  dì  questa  isti- 
'  ■  '     ato,  come  l'ha  fatta  Cristo  e  la  riconoscono  due 
I  u  yiu  iiuihmì  di  uomini;  né  airoligarchia  italiana  ò  riuscito 

fri  m/f.  ttfìla  CaMtrn  dei  deputati  pap.  7n(ì4. 
•ajr.  T617.  -    *  Ivi  pap.  7018. 


?0  IL  PAPA   E   L*  OLIGAnCmA   ITALIArVA 

0  potrà  mai  riuscirò  di  mutarla.  Laonde,  avendo  qucst' oligarchia 
voluto  spogliare  il  Pupa  dfjUa  guarentìgia  reale  e  propria  ch<?  la 
Provvidenza  0  volere  di  Principi  e  popoli  aveangli  procacciala; 
essa  era  in  oT)bligo  di  sostituirvi  qualcosa,  che  potesse  dirsi  dì 
diritto  internazioaale  e  cosmopolitico:  il  che,  a  dir  vero,  fuori 
della  Sovruuìtà  territoriale,  ò  cosa  impossibile,  come  fu  più  volto 
dimusti'ato  ;  e  però  se  ne  ha  nuovo  argomento  della  uecessitii 
del  dominio  temporale  del  Papa,  per  guarentire  la  sua  autorità 
spirituale. 

Qual  è  invece  la  guarentigia  deir  autorità  papale  che,  do^^  | 
invaso  Roma,  diede  al  mondo  cattolico  Toligarclua  italiana?  Una 
logge,  la  quale  per  qtianto  dicasi  organica,  è  però  uscita  dallii 
fucina  ordinaria  di  tutte  le  altre  leggi  italiano;  e  per  conse- 
guenza, come  è  stata  fatta,  così  può  essere  quandochessia  da' suoi 
autori  uiedesimi  disfatta.  È  dunque  una  legge  che  per  l'in' 
seco  suo  scopo  deve  avere  valore  internaiiioualo;  ma  per  it; 
origine  e  natura  non  ha  nò  può  avere  se  non  che  valore  nazionale 
ed  interno.  Laonde,  a  guarentigia  dell' autorità  papale,  T  oligar- 
chia italiana  non  sepiw  dare  al  mondo  che  una  contraddiziout 
f/iitridica.  Contraddizione  la  quale  si  fa  manifesta  anche  per  6) 
che,  mentre  si  vuol  porre  il  Papa  sopra  la  legge,  lo  si  sottomette 
ad  una  legge;  e  lo  si  riduce  nella  condizione  di  suddito,  iutanta 
che  vien  dichiarato  Sovrano. 

Omettiamo  che  troppe  cose  mancano  nella  legge,  perchè  si 
possa  dire  in  Hssa  provveduto  alla  stessa  regolare  esistenza  dtìl 
Papato;  imperocché  ò  palese  per  altri  titoli  che  essa  non  guaren- 
tisce certamente  nulla.  Non  la  libertà  del  Papa,  che  nonostante 
quella  leggo,  ò  costretto  a  starsene  rincliiuso  dentro  il  Vaticani). 
Non  la  dignità  del  Papa,  che  si  abbandona  ai  morsi  rabbiosi  di 
protestanti  e  di  miscredenti  d*ogDÌ  fatta,  sotto  colore  della  li- 
bertà di  discussione  in  materia  religiosa,  sancita  neir  ultimo  ct^ 
poverso  doirarticolo  ii  delia  legge  stessa.  La  legge  di  guureutige 
non  guarentisce  l'autorità  del  Papa;  perchè  Egli  se  ne  trova  anzi 
in  molte  cose  impedito  di  esercitarla.  Non  la  sua  indìixiudonza, 
perchè  il  Pontefice  deve  in  pratica  guardarsi  da  tutto  ciò,  onde 
il  Governo  armato,  che  sti  alle  porte  della  sua  casa,  potrebbe! 
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5lioro  argomento  di  nuove  persecuzioni  contro  la  Chiesa  o  la 
Santa  Sede.  Finalmente  la  leg^e  di  guarentire  non  guarentisce 
punto  la  prosperità  e  la  stabilità  del  Papato  ;  perchè  gli  toglie 
^nasi  ogni  mezzo  di  edurarsi  un  numero  bastevole  di  persone 
rapaci  di  sostenere  onorevolmente  e,  secondo  le  tradizioni  sue 
proprio,  la  maestà  del  Papato  nel  mondo;  e  inoltre  lo  mette 
alla  mercè  di  uomini  informali  a  priucipii  anticristiani  e  bramosi 
ili  distruggere,  non  piu^e  il  Papati),  ma  il  cristianesimo  stesso. 
Onde  s'inferisce  con  ragione,  che  o  la  Potenza  monile  del  Papato 
deve  cessare,  o  bisogna  guarentirla  in  altro  modo.  Né  pare  che  i 
Governi,  ancor  fedeli  allo  tradizioni  monarchiche  e  nemici  dichia- 
ratj  del  socialismu,  sienu  disposti  a  lasciarla  più  lungamente  in 
balìa  di  uomini  troppo  tenaci  dei  sistemi  liberaleschi,  i  quali,  a 
detta  del  Bismarlt,  nou  sono  che  repubbliche  mascherate.  Gli  è 
appunto  per  essersi  intosa  questa  chiarissima  e  certissima  Torità, 
che  presentemente  fa  capolino  il  disegno  della  retrocessione  di 
Roma  al  Santo  Padre. 


V. 


Eoi  non  intendiamo  certo  di  dare  soverchia  importanza  ai 
Qti  articoli  della  Pont^  i  quali  potrebbero  anche  essere  troppo 
interessati  ;  tanti)  pifì  che  consigliauo  bonsl  il  Governo  italiano  di 
Mmdere  Roma  al  Pontefice;  ma  insistono  assai  più  nel  persuadere 
il  Pontefice  che  gli  conviene  dì  prendere,  e  subito,  la  ^ia  del- 
resUio. 

In  questi  ultimi  mesi,  il  consiglio  di  restituire  al  Papa  la  sua 
Soma  venne  primamente  dal  Times;  ed  esso  non  parve  sprege- 
Toie  anche  ad  uomini  gravi.  Se  ne  parlò  poi  lungamente  nei  diari! 
liberali  d'Italia,  perchè  questi  vollero  rispondere  ai  due  notissimi 
opuscoli,  francese  Tuno,  sopra  la  Situation  da  Pape,  l'altro 
italiano,  sopra  il  Papa  e  V Italia,  Quest'ultimo,  che  ò  scritto  con 
molta  elevatezza  di  concetti  e  nobiltà  di  linguaggio,  tratteggiata 
largament-a  la  natura  della  lotta  ora  fervente  in  Italia  tra  la 
Chiesa  e  lo  Stato,  affermava  che  «e  in  tm  solo  caso  i  liberali 
d'Italia  potrebbero  riuscire  a  far  valere  il  loro  asserto  diritto  al- 
,' Italia  una  con  Roma  capitale;  se  venisse  br  fatto  di  distrug- 
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gere  totalmente  il  cattolicismo  ».  E  soggiungeva  rnoWn  giusta- 
mente: <  A  ciò  mirano  infatti  gli  abili  ed  occulti  guidatori  del 
partito  rivoluzionario  italiano  ».  Passava  poi  a  dimostrare  oju 
«  la  lotta  tra  ì  due  poteri,  cfjlla  prevalenza  del  civile  sul  relìgiofl 
è  riuscita  fino  ad  oggi  tutta  a  scapito  dell'  lUlia  »  ;  e  ^lai 
ritalia,  se  il  Papa  fosse  costretto  a  partirsi  dal  Vaticano!  Impe' 
rocche  *  l'ombra  del  Papa,  come  già  quella  di  Pietro,  ^  salutare 
air  Italia,  e  gl'italiani  cattolici  debbono  adoperarsi,  per  la  siilute 
0  la  dignità  delia  loro  patria,  che  il  Papa  esca  Sovrano  di  bel , 
nuovo  dal  Vaticano,  j-^e?"  fatto  degli  italiani  medesimi  >. 
quest'ultimtì  parole  tutto  s'assomma  Ìl  f^^ncetto  pratiro  del  libr 
il  quale  ^,  non  la  falsa  condliazioue  del  Curci,  ma  la  rict^ncilil 
5!Ìone  colla  Santa  Sede,  che  Tltalia  deve  volere,  per  non  rimanera 
con  suo  estremo  periglio,  pirt  lungamente  isolata  nel  mondo,  i 
*  siccome,  fallite  le  guarentige,  non  potri  altrimenti  a.ssicura? 
al  mondo  cattolico  la  libertà  del  Papa  che  col  restituirgli 
scettro,  r  Italia  dalla  ragione  di  Stato,  dalla  coseiL-nza  pubblifl 
italiana,  dalla  pressione  europea,  dalla  stanchezza  e  dal  malcol 
tonto  delle  popolazioni,  nonché  dairistiuto  di  conserrazione 
costretta  a  cercarsi  una  meno  pericolosa  capitale,  e  ad  inizia 
nel  tempo  ìstesso  le  trattative  di  un  modus  vivendi  colla  Saatj 
Sede. 

«  E  COSI  la  rieouciliazionc  tra  il  Papa  e  F  Italia  avrebbe  luog 
senza  scosse,  senza  eserciti  stranieri,  senza  violenze  di  sorta:] 
l'Italia  che, come  un  fiume  improvvìsameute  ingrossato  da  pioggij 
uscita  fuor  dalle  sponde  ha  inondato  anche  Roma,  appunto  coi 
un  fiume  che  a  poco  a  poco  rientra  nel  suo  alveo,  si  ritirerei)! 
prudentemente  dalla  fata!  Roma,  dove  il  vecchio  Pontefice, 
nerato  da!  mondo,  qual  Capo  libero  ed  indipendente  di  duecen^ 
milioni  di  cattolici,  attuerebbe  mirabilmente,  con  infinito  vant 
gio  e  decoro  della  nazione  italiana,  ìl  concetto  storico  guelfo  dell 
età  dei  Comuni:  Papa  Sovrano  in  Italia  indipendente.  » 

Contro  di  questa  coacliisione  pratica  si  aVventJirono  fiiriosi^ 
fautori  tutti  doll'odiema  oligarchia.  Il  Diritto,  per  la  sinlst 
dichiarava  che  la  rìconcilia^sione  non  pu6  significare  che  ut 
cosa,  cioò:  la  rinunzia  completa  e  definitiva  del  Papa  al  de 
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io  temporale'.  La  Riforma»  per  i  dissidenti,  urlava:  <  Si 
sappia  in  Vaticano  che  l'Italia  è  disposta  a  iutto,  pur  di  conser- 
varsi una;  a  combattere  magari  contro  tutta  Europa  coaliz7.ata 
.  pyl  Papa  contro  di  lui,  come  a  fare  rientrare  il  Papa  nella  legge 
comune  e  trattarlo  poi  cotne  qualunque  altro  perturbatore  della 
^ihblica  tranquillità  >.  lì  Opinione,  per  i  moderati,  poco  mode- 
Wtamente  in  vero  e  molto  ridicolosamente,  protestava  che  tutta 
fli<ilia.  ffuidat^  dal  suo  Ee  è  pronta  «  a  seppellirsi  sotto  le  suo 
mine,  prima  di  cedere  un  palmo  di  Roma  *  >, 

Naturale!  Da  gente  settaria,  che  mira  a.  disiruggeì-e  total- 
te  il  catto l teismo,  l'esimio  Autore  dell' opusojlo  non  poteva 
ilare,  nèaspettossi  di  certo  altra  risposta.  «  Nazionalità,  unità, 
litotà  politica,  sono  mezziaquel  fine»,  come  diceva  già  il  Diritto, 
in  un  articolo  riinasto  celebre  per  la  sincerità  delle  dichiaraxioni 
rie  in  esso  contenute.  Or  bene  è  evidentissimo  che  il  mezzo 
cedere  al  fine,  e  che  per  conseguenza  i  promotori  o  patroci- 
ri  della  presente  oligarchia  italiana  debbono  essere  disposti 
rificare  e  la  nazionalità,  e  la  unità,  e  la  libertà  politica  della 
loro  patria,  anziché  abbandonare  Roma,  che  ossi  vollero  come 
mezzo  indispensabile  allo  scop«)  di  distruggere  il  cattolicismo. 
lira  che  sou  padroni  di  Roma,  sì  danno  a  credere  di  aver  quasi 
io  pugno  anche  quella  satanica  meta.  Imperocché,  come  essi 
Tenivano  ripetendo  prima  del  1870,  nei  loro  diarìi  e  principal- 
mente nel  Diritto:  «  TogUeto  Roma  al  Pontefice,  e  la  macchina 
del  cattolicismo  perderà  luevitabLlmoutò  tutta  la  sua  armatura  ». 
Incredibile  pertanto  che  tal  falange  sgombri  tal  posizione,  fuorché 
per  forza!  Hppuro  la  pii\  volgare  strategia  indicherebbe,  come 
necessario,  l'abbandono  di  un  posto,  divenuto,  non  che  insoste- 
tiliile,  sommaniontc  pericoloso  per  l'esito  della  battaglia.  Eppure 
la  più  dozzinale  politica  insegnerebbe  a  cedere  d'amore  e  d'ac- 
cordo il  poco,  por  non  mettere  a  repentaglio  il  tutto. 
M Questa  strategia,  questa  politica  seguirebbe  di  corto,  nelle  di- 
etto presenti,  chi  in  cima  a  tutti  i  suoi  pensieri  ponesse  l'Italia, 
la  nanioQC,  la  patria.  Ma  airuligarchia  fra  noi  dominante  che 
importa  di  tutto  ciò?  Che  può  importare  a  costoro  dell'Italia? 

5.  348  per  ti  U  dkemhre  1881.  —  «  N.  3tó  pri  18  dicembre  1881. 
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che  della  nazione?  che  della  patria?  Patria,  nazione,  Italia 
essi  ò  la  setta,  nella  quale  crebbero,  onde  ebbero  dovizie  e  g: 
dezza,e  cui,  insieme  coi  loro  tetri  ideali  antireligiosi  ed  anarchici, 
vanno  strettamente  legati  i  proprii  interessi  terreni.  Pera  dunqne 
la  patria,  ma  trionfi  la  setta!  La  nazione  italiana  diventi  p 
ludibrio  e  scherno  dejjli  stranieri;  corra  estremo  periglio  la 
trja;  venga  il  tremuoto»  il  diluvio,  Feccidio;  tutto  ciò  che  mon 
0  Roma,  o  morte!  Questo  fu  il  grido  di  guerra  della  rivoluzl 
italiana,  fincht>  non  ebbe  posto  il  trono  sullo  ruine  della  Sovranifl 
pontificale;  e  questo  comincia  ad  essere  il  suo  grido  di  dispera- 
xione,  poi  che,  pel  risorgere  della  SoTrauità  pontificale,  sonte  che 
il  trono  traballa  sotto  i  suoi  piedi  e  minaccia  sfacelo. 

L'oligarchia  italiana  non  abbandonerà  dunque  volontariamente 
Roma.  E  ciò  quasi  è  desiderabile  per  più  ragioni,  ed  anche  solo 
perchè  essa  non  vi  ritomi,  subito  dopo  avere  giurata»  al  cospetto 
dell'universo  di  rinunciarvi  per  sempre.  All'opera  dell' indipen- 
denza italiana  però,  questa  ostinazione  deiroligarchia  medcsiu» 
non  può  non  tornare  fatale.  Laonde  ci  sembra  bene  che  voci  atito- 
revoli  sicnsi  levate  in  quest*  ultimo  periodo  di  tempo  ad  avvertire 
il  pericolo,  a  mostrare  che  vi  sarebbe  per  avventura  una  via  ra- 
gionevole di  comporre  la  questione  romana,  appagando  il  mondo 
cattolico  e  le  giustissime  richieste  del  Santo  Padre,  senza  com- 
promettere quanto  può  trovarsi  di  veramente  utile  e  grande  nel- 
l'opera dell' indi  pendenza  nazionale. 

Così  è  tolto  ogni  pretesto  di  calunnie  agli  ostinati  settarii,  che 
reggono  le  sorti  d*Italia.  Cosi  è  dimostrato  una  volta  di  più,  che 
solo  i  cattolici  italiani  amano  veracemente  il  loro  paese.  Così 
ci  prepariamo  la  nostra  pienissima  giustificazione,  per  i  giorni 
angosciosi  delle  sventure  della  patria. 

E  rinvitto  Pontefice  Leone  XIII,  che  quando  ai  reggitori' 
d'Italia  dice  parole  d'amore,  ne  è  insultato  come  debole;  quando 
rivolge  parole  di  giustissimo  sdegno,  ne  ò  maledetto  come  riot- 
toso pretendente;  ^'as^ìììtìì.  alla  storia  glorioso  dell'aureola  sì  di 
grande  Papa,  e  sì  di  grande  italiano.  Perocché,  difendendo  le 
ragioni  del  Papato,  Egli  difende  l'Italia  da  un'oligarchia,  che  è 
air  Italia  cagione  d'ogni  rovina. 
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I. 
I  pianeti  interni  —  Venere 
Mella  del  mattino  e  del  tramofitOj  Lucifero  ed  Espero, 

Bìpresentandosi  aironorevole  comitiva  in  sull'entrare  del  nuoto 
la  guida  si  permetto  di  oETerirle  un  mazzetto  d'au^rii, 
'  che  essa  ha  colti  por  la  yia,  da  ciascun  pianeta  il  suo.  Augura 
j  pertanto  a  tutti  un  auno  di  felicità,  misurato  in  lunghezza  sui 
adarìi  d'Urano  o  di  Nettuno;  con  giorni  cosi  ampii  e  insieme 
lieti,  cUe  uguaglino  in  durata  quelli  del  nostro  satellite,  e 
,  pur  sombrino  correre  più  veloci  di  quei  di  Saturno  o  di  Giove. 
I  Più  specialmenlo  poi  alla  cara  gioventù  che  ci  accompagna,  bam- 
e  hamhine,  fanciullo  e  giovani,  anima  e  vita  della  comitiva, 
ìbiriamo  che  in  loro  si  rifletta  la  vispa  allegria  dei  piccoli 
pianeti,  per  la  felicità  loro  e  per  gioia  dei  loro  genitori:  e  gii 
[ani  e  gli  altri  campi  Iddio  in  perpetuo  dagFinflussì  del  sangui- 
nario pianeta  Marte,  che  in  giorni  di  buon  pronostico  ci  guar- 
deremo dal  pur  nominare. 

C4)mpimeuto  della  gioia  comune,  la  guida  comunica  inoltre 

lonorovole  brigata  il  lieto  annunzio  che  in  non  pii\  di  due 

poni  si  sarà  giunti  al  grand'astro  solare,  centro  del  nostro 

BDia  e  termine  ultimo  del  presente  viaggio.  E  poiché  in  opeiu 

jite  planetari  siamo  oramai  tutti  bastevolmento  impratichiti, 

a  parer  suo,  un  esercizio  di  gradimento  pari  all'utilità, 

[lassime  pei  giovani,  il  mettersi  essi  a  capo  della  carovaua  e 

Jarci  quind' innanzi  nell'esplorazione  dei  due  pianeti  che  soli 

stano  a  visitare,  Venero,  cioè,  e  Mercurio.  Auimo  dunque; 

vnol  tentare  la  prova,  e  saranno  parecchi»  ci  entri  innanzi, 

noi  li  seguiremo.  Via;  verso  qual  regione  del  cielo  ci  si  ha 

larviare? 

Verso  là,  dov'è  il  Sole. 

Vedi  qunil.  751,  iwgg.  ÌOl-l:il  del  voi.  Vili  (li  quesin  Serie. 
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—  Bravissimi:  por  una  prima  direzione,  serve:  e  Torrebbi 
anche  dircene  il  perchè? 

—  È  chiaro:  non  ci  restano  a  visitare  i  due  pianeti  più  vici 
al  Sole?  Se  gli  soa  vicini,  non  s'avranno  mai  a  cercare  ne 
regione  opposta  del  cielo,  ma  o  presso  a  lui  o  non  molto  discoi 

—  Ottimamente.  Fra  i  pianeti  sono  infatti  da  distinguere 
estemi  dagl' interni;  tutti  del  pari  gravitano  intorno  al  cen 
0  foco  comune  che  è  il  Sole,  e  tutti  generalmente  a  un  dìpri 
nel  medesimo  piano:  ma  gli  taiemi  girano  in  orbito  pii"!  ampie. 
al  di  fuori  delTorbita  terrestre;  %V  inhrui  invece,  essendo  più 
vicini  al  Sole,  le  girano  al  di  dentro  in  orbite  più  ristrette.  Pitó 
quindi  e  deve  talvolta  a^Teni^e  che  la  Terra  s' imbatta  a  trovarsi 
posta  fra  un  pianeta  esterno,  puta  Nettuno  o  Giove  o  Marte,  o  il 
Sole;  nel  qual  caso  un  osservatore  terrestre  dovrà  corcare  un  tal 
pianeta  nella  regione  del  cielo  opposta  a  quello:  ma  ciò  non 
verificherà  mai  dei  pianeti  interni,  i  quali  por  la  rìstroti 
delle  loro  orbite  non  possono  girare  sì  largo  che  passino  dii 
alla  Terra  e  si  mettano  in  opiìosizione  al  Sole.  Insomma  ì  ni 
nuovi  condottieri  hanno  deciso  benissimo,  por  una  prima  app: 
simazione,  che  ci  dovremo  avviare  verso  la  parte  del  cielo  do 
il  Sole,  poichò  in  quella  dirittura  o  giù  di  lì  s'ha  da  incontrar 
Venere,  qualunque  sia  la  stagione  dell'anno. 

Un  bambino:  Presso  al  Sole?  0  allora  Venero  s*avrà  a  v-'  - 
di  giorno? 

—  Un  battimani  a  cotesto  Xewtoncino  in  erba,  e  si  faccia 
passare  senza  mono  fra  le  nostre  guide,  che  ci  ha  tutta  l'atti- 
tudine. Venere,  ha  detto  egli,  s'ha  a  vedere  dì  giorno:  e  cosi  è. 
Il  più  del  tempo  il  pianeta  sta  suir  orizzonte  quando  v'è  il  Solo, 
e  vuol  dire  di  giorno.  E  di  giorno  altresì  sogliono  osservarlo  di 
preferenza  gli  astronomi,  perchè,  tolto  il  contrasto  dell' oscurità 
notturna,  è  minore  il  raggiamento  o,  per  meglio  dire,  è  mono 
diffusa  ed  irregolare  l'impressione  che  la  luce  smagliante)  del 
pianeta  eccita  nella  retina;  onde  l'occhio  ne  discerne  più  net- 
tamente i  contorni  e  le  maccliie.  Anche  succede  non  di  rado  cho 
Venere  si  scorga,  ad  occhio  nudo,  di  giorno;  e  persino  dì  pìen 
meriggio,  specie  nel  nostro  bel  cielo  d'Italia.  Per  ordinario  non- 
dimeno ò  vero  che,  senza  aiuto  di  canocchiale,  es-sa  ci  vieu  veduta 
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0  la  sera  a  yHineDto,  dove  continua,  a  mostrarsi  sopra  rorizzonte 
dopo  che  il  Sole  ne  è  tramoatato,  precedendola  or  meno  or  più, 
e  talvolta  fino  di  48  gradi,  ossia  di  circa  4  ore:  ovvero  la  ve- 
runo la  mattina  a  levanti*,  quando  olla  precorre  a  vicouda  Tapiro 
del  eiorno.  Di  qui  procedette  il  credersi  per  Inngo  tempo  dagli 
antichi  che  non  fosse  quello  un  astro  solo,  ma  duo  diversi,  donde 
altresì  i  due  divei*si  nomi  di  Espero  o  Vespero,  che  significa 
del  tramonto;  e  di  Lucifero,  che  s'interpreta  apportator 
i  luce. 
i  nife  bambina.  Uh!  il  nome  del  diavolo  1 
—  Precisamento:  e  rosclamadoue  di  cotesta  buona  bambina, 
f^  attenta  ai  discorsi  della  guida,  anzi  cho  muoverci  a  rìso,  ci 
"PI)ortnnamtìnti;  alla  memoria  una  di  quelle  imaginì, 
■jì  libri  ispirati  s'incontrano,  impareggiabili  per  la  vi- 
"yspressiono  e  per  la  grandiosità  del  concotto.  Le  antiche 
ni  fluirono  di  empire  il  cielo  di  favole  e  d'imbratti,  quando 
òro  la  sgraziata  idea  d'immedesimare  il  più  grazioso  degli 
(»  con  Giunone  o  con  Iside  o  con  Venere,  che  a  tutti  e  tre 
numi  variamente  lo  dedicarono.  I  l^reci  e  i  Romani  se- 
'iO  ia  ci6  Tesempio  dei  Fenicii:  gl'Indiani  più  saviamente 
.linarano,  senjui  allusioni  mitologiche,  i>nkra  ossia  la  splen- 
;  ►>  gli  Arabi,  Zohra  ossia  Sptend'ire  del  cielo;  e  Omero, 
in    ielliiisima  fra  gli  astri  del  cielo,  e  quando  Appor- 
-'■  delV Aurora,  Ma  la  denominazìoao  di  Lucifero  appro- 
I  dalla  Scrittura  al  più  grande  e  al  più  reo  dogli  Angeli 
i,  riassume  tutta  un'epopea  d'inarrivabile  sublimità.  La 
'kì  apre  noi  mondo  degli   spinti  sui  primi  albori   della 
:-iDe.  A  chi  paragonare  quell'universo  d'Angeli  che,  usciti  a 
.ì  di  milioni  dalle  mani  dell'Onnipotente,  avvivano  ad  un 
ibis.si  del  nulla,  moltitudine  innumerabìle  di  creature 
...  In  nella  loro  celestiale  belle:^7.a  da  ogni  tipo  terreno? 
rrra  non  ha  colori  con  che  dipìngere  tali  quadri.  Solo  i  uii- 
ii  luci  che  tacite,  misteriose,  scintillano  nel  cupo  fondo  del 
■'■,  poteano  darcene  uu' imagine  non  disadatta.  Ma  fra 
i-di  di  luci  angeliche,  vincendole  tutto  per  chiarezza 
'la  m  brillava  in  quell'alba  della  creazione,  come  la 
i  del  mattino  rifulge  fra  gli  astri  del  firnmmento.  Tal  era 
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Satana  fra.  gli  Angeli.  A  cui  raiumentando  il  Profeta  le  m' 
sorti:  Come  cadesti  o  Lucifero?  gli  chiede;  tu  clie  sorgevi  così 
splendido  al  mattino,  tu  che  dicevi  in  cuor  tuo:  mi  solleverò  nel 
cielo,  esalterò  sopra  gli  astri  il  mio  trono,  sarò  pari  all'Altifr 
Simo?  La  sconsigliata  stella  del  mattino,  inorgoglita  di  st\  volle 
disconoscere  che  tutto  il  suo  splendore  altro  non  era  che  un 
verhero  dei  raggi,  onde  l'irradiava  con  infinito  amore  Tel 
Sole,  sorgente  d'ogni  beltà  e  grandezza.  Volendo  bastare 
medesima,  si  sottrasse  dispettosa  a  quei  raggi,  e  Tastro  del 
tino  spento  per  sempre  precipitò  per  gli  abissi  della  tenebra 
eterna  dove  fra  gl'innumerevoli  compagni  della  perfidia  e  dell» 
pena,  gli  è  rimasto  il  nome  dì  Lucifero  a  memoria  degli  anticM 
splendori.  Così  avviene  a  chi  essendo  pianeta  s'atteggia  qnatì 
splendesse  di  luce  propria.  Or  che  diremo  di  tiuolla  turba  d'in- 
creduli più  0  meno  scienziati  che  atteggiandosi  da  so  ad  appor- 
tatori di  luce  agognauo  alle  glorie  di  Lucifero  nella  loro  ribd^l 
lione  contro  l'Altissimo?  Sciagurati!  Lucifero  era  gigante:  ntìi 
ribellione  di  nani  non  è  argomento  dì  epopea,  ma  o  di  satin, 
e  dì  sdegno,  o  meglio  di  compassione.  Ma  rimettiamoci  ai  nostri 
sentieri.  Noi  dicevamo  poc'anzi  che  Tenore  d'ordinario  si  vede«| 
a  ponente  poco  dopo  il  tramonto... 

Un'altra  bambina:  Io  non  ce  la  veggo,  io. 

Un'altra:  Eccola  costissù  più  alto.  Bulla!  Come  rispleudo! 

Un'altra:  Oh!  Le  son  due,  l'una  più  chiara,  T altra  mi 
e' vuol  essere  Mercurio,  quest'altro. 

—  Buoni,  buoni!  Questa  piccola  generazione  d'astronomi  f» 
miracoli:  ma  vuol  essere  disciplinala.  Lei,  quella  bambina,  credfl 
che  cotesto  astro  più  pallido,  che  adesso,  nelle  sere  di  questa  prt 
ma  metà  di  gennaio,  abbiamo  quasi  sopra  capo,  sìa  Mercurio! 

—  Forse. 

—  E  non  le  pare  che  sia  troppo  lontano  dal  Sole?  Mercurio 
è  sempre  d'accosto.  Dunque  cotesto  non  ò  Mercurio.  È  però 
pianeta:  e  posto  ciò,  quel  color  piombino  e  pallido  Le  dice  null»1 

—  Si,  si  :  dice  che  è  Saturno. 

—  Bravissima!  I/)  tenga  a  mente.  Veniamo  all'  altra  interi 
cutrice.  Lei  ha  detto  che  cotesto  altro  pianeta  ^'icino  a  Saturno 
più  splendido,  è  Venere:  e  prescindendo  dalla  posizione,  ci 
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otrebhe  prendere  abbaglio,  perchè  lo  splendore  stosso  di  Venere, 
sccooda  della  sua  lontananza  e  della  posizione,  varia  aLiuanU» 

'intensità.  Ma  Venero  non  ò:  sibheue  il  pianeta  che  dopo  lei 
U  più  Tistoso:  cioè? 

—  Cioè  Giove. 

—  Ma  benone  !  Ringraziamo  queste  due  bambine,  che  ci  hanno 
blto  ^isservare  doe  pianeti  a  cui  non  avevamo  posto  inente^  men- 
«  d  sta^'ano  quasi  sopra  il  capo;  e  ci  staranno  ancor  parecchi 

i,  se  non  che,  procedendo  ognuno  per  la  stia  via,  si  trove- 

A  JTi  quadratura  col  Sole,  conio  dicono  gli  astronomi,  e  però 

imo  grado  di  visìbilitA,  Giovo  ai  5  del  prossimo  febbraio, 

Satnnio  il  25  del  corrente  gennaio.  Ala  intanto,  insiste  la  prima 

:.  Tenore  non  si  vede.  Desidera  dunque  di  vederla? 

—  i.ssignore, 

—  Ebbene  eccogliene  il  segreto.  Domattina  si  levi  per  tempo 
l'ura  incirca  prima  del  Sole  e  si  metta  in  agguato,  mirando 

Ux  Non  sari'i  corso  un  quarto  d'ora,  che  vedrà  sorgere 

lairorizzonte  come  stella  del  mattino,  che  precede  l'astro 

fiO  di  poco  oltre  a  15  gradi.  Anche  questa  distanza  però 

Ili  ogni  di  scemando;  cotalchù  in  breve  il  pianeta  scomparirà 

luce  solare,  per  ricomparire  poi  di  qui  a  circa  un  mese 

t  la  sera,  a  ponotite.  Se  la  Itambina  preterisce  d'aspettare 
seconda  opportunità,  non  le  daremo  torto;  anche  gli  astro- 

8iii  detto  qui  dove  uassuu  di  loro  ci  sente,  usauo  far  tardi 
e  la  mattina  pochi  se  ne  trovano  alle  vedette. 
lo  finalmente  in  qua!  precisa  regione  del  cielo  si  trattenga 
re,  possiamo  avviarci  ad  essa  san-zA  pericolo  di  fuorviare, 

.nto  si  verrà  discorrendo  per  via  delle  cose  di  quel  mondo: 

lìa  sarà  da  soddisfare  al  desiderio  di  qualcuno  che  vor- 

nse  chiarita  meglio  la  ragione  e  il  modo  di  quel  mostrarsi 

■  visibile  per  alcuni   mesi  la  mattina  a  levante,  piii  di 

per  alcuni  altri  mesi  la  sera  a  ponente,  e  fra  l'una  e 

comparsa  diventare  invisibile  per  parecchi  giorni  e  set- 

$icchè  non  si  scorge  né  la  mattina  nò  la  sera. 

cosa  ci  tornerà  assai  piana  ad  intendere,  se  ci  rapprcsen- 

alla  schietta  il  Sole  come  un  astro  che  percorre  ogni 

h  volta  celeste  da  levante  a  ponente,  accompagnato  da 
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Venero  conte  da  un  satellite  che  gira  intorno  a  lui  in  22-1  gk 
poiché  tanti  ne  mette  Venere  a  compire  la  sua  riroltudone  :  solti 
vuol  notarsi  che  sebbene  lorbita  percorsa  da  cotesto  satellite 
quasi  circolare,  a  noi  tuttavia,  che  la  vediamo  in  ìscorcio,  a| 
risoù  conio  la  seziono  di  una  lenticchia,  cioò  schiacciata  nel  r( 
di  tramontana  e  mezzogiorno.  Per  cotest' orbita  apparente»» 
lentìcolare  va  dunque  scorrendo  Venere  a  mano  a  mano  e  f 
standosi,  mentre  tutto  il  piccolo  sistema,  costituito  da  lei  e, 
Sole^  continua  a  ripigliare  ogni  giorno  e  compiere  per  la  vi 
celeste  il  suo  giro  diurno. 

Ciò  inteso,  supponiamo  da  prima  che  il  pianeta  si  trovi 
r appunto  nell'estremità  anteriore  della  lenticchia  (un  astroni 
direbbe  in  'juadratum,  o  nella  mastiìma  eloìufasione  occi< 
tale).  Chiaro  ò  che  la  mattina,  quando  il  sistema  dee  span 
dall'orizzonte,  la  prima  a  ledersi  sarà  Venere,  che  precederà 
oriente  la  levata  del  Sole;  e  noi  vedemmo  che,  in  tali  condizi( 
essa  lo  precede  fin  anco  di  4  ore,  e  sale  così,  visibile  fr^ 
stelle,  fino  a  4S  gradi  di  altezza  dall'orizzonte.  Ma  alla  fini 
Sole  spunterà  anch' egli  e,  rischiarando  tutto  il  fìrmumento,  i 
derà  invisibile  coi  suoi  bagliori,  come  lo  stelle,  cosi  per  ordini 
anche  Venere;  la  quale  non  si  scorgerà  più  per  tutto  quel  di 
neanche  la  sera,  poiché  ella  tramonta  precorrendo  al  Solei 
perciò  a  cielo  tuttora  chiaro. 

Dalla  quadratura  supponiamo  che  Venere  procedendo  nella 
orbita  sia  passata  a  collocarsi  di  là  dal  Sole  in  coti(/iunsn{ 
aitpenore,  come  parlano  gli  astronomi,  in  guisa  che  questi, 
r  inclinazione  vera  e  per  lo  schiacciamento  apparente  dell'orb 
sia  e  ci  apparisca  posto  fra  lei  e  noi  in  linea  quasi  rot^ 
tali  condizioni  è  evidente  che  Venere  non  sorgerà  più  ad  orie 
prima  del  Sole,  ma  insieme  con  lui  al  suo  fianco  e  immorsa 
suoi  bagliori;  e  così  di  conserva  con  lui  compierà  tutto  il  g 
diurno,  sempre  invisibile  in  qualunque  ora. 

Ma  dalla  congiunzione  superiore  il  pianeta  sia  passato 
l'altra  qitridra/urrt,  e  come  a  dire  alla  coda  del  sistema.  Ogni 
intende  ciò  che  dee  conseguirne.  Siccome  il  Sole  precede  ora 
pianeta,  primo  a  spuntare  la  mattina  è  il  Sole;  e  quando  do 
4  ore  sorge  Venero,  trova  giorno  chiaro,  sicché  non  ha  modo 
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vedere  né  la  mattina  né  tntto  il  dì:  ma  alla  fine  il  Sole 
la  percorro,  ha  pur  da  tramontare  ;  e  lap<Mando  il  cielo  oscu- 
rato, dà  campo  al  suo  satellite  di  sfoijgiure  a  pononte  per  quelle 
i  ore  che  gli  rimangono,  fino  a  dovere  anch'egli,  seguendo  il  Sole, 

Smontare  dall'orizzonte. 
Ra  passata  finalmente  Venere  dalla  seconda  qttndmtorn  alla 
^iuiì zinne  inferiore ,  dov'ella  si  trova  posti  fra  il  Sole  e  noi 
laasi  in  lìnea  retta:  e  qui  ognuno  ò  capace  dì  applicare  il  di- 
scorso già  fatt^)  in  proposito  della  congiunzione  superiore,  e  in- 
ferirne che  il  pianeta  sarà  quivi  uccossariamento  invisibile  a 
[tutte  rori\  Ognuno  jiarimenti  saprà  attemporaro  ai  punti  inter- 
Ledii  della  rivoluzione  di  Venere  ciò  che  abbiamo  detto  dei 
knattro  punti  cardinali;  dal  momento  che  il  pianeta  emergendo 


kial  bagliore  della  congiunzione  inferiore  comincia  a  precedere 
|SoIo  di  pochissimo  il  Sole  ad  oriento  e  guadagnando  ogni  dì 
jcosa  in  vantaggio  arriva  al  sommo  dell'elongazione;  poi  da 
riperdendo  a  poco  a  poco  il  vantaggio,  si  riduce  a  perdersi 
raggi  della  congiunzione  superiore,  cessando  d'essere  stella 
I?I  mattino:  poi  trascorso  il  breve  tempo  della  sua  occultazione, 
isporta  il  teatro  delle  sue  coniparse  a  pononte,  dove  per  simil 
va  ritardando  ogni  di  più  sul  Sole  fijio  all'altra  qua<lra- 
e,  superata  questa,  di  nuovo  gli  si  avricina  di  più,  e  per 
scomparisce  nella  congiunzione  inferiore,  per  ricominciare 
ipo  il  verso  dì  prima. 
SUDO  poi  certameute  troverà  difficoltà  a  sostituire  nella 
lente  esposizione  al  supposto  moto  diurno  del  Sole  il  con- 
del  vero  moto  diurno  della  Teri'a,  o  ridurre  così  coinpiu- 
ente  le  apparenze  dei  fenomeni  alla  realtà. 


n. 

Le  fasi  di  Venere 
e  i  suoi  fnviosi  passaggi  davanti  al  Sok. 

b1  rappresentarci  all' imaginazione  il  moto  di  Venere  intorno 

ole  come  quello  di  un  satellite  intorno  ad  un  pianeta,  ci 

sen-iti  di  un  antico  concetto  che  diede  a  Copernico  la  prima 

iione  di  fissarsi  sul  suo  sistema,  l'in  dalla  metà  del  V  se- 
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colo  Marziano  Copolla  uvea  asserito  che  M*}rcurio  e  Venerv 
rano  corno  satelliti  intorno  al  Solo.  Copernico  che  conosce' 
questa  opinione  di  Marziano,  e  la  cita,  domandò  a  so  stesso:  0 
perchè  non  possiamo  supporre  del  pari  che  si  mnovano  intorno  al 
Sole,  ancor  tutti  gli  altri  pianeti  e  la  Terra  stessa?  Tutti  Ì  fe- 
nomeni del  cielo  si  spiegherebbero  assai  meglio  e  più  convi^:;  - 
temente  che  nel  sistema  antico.  Alla  dimostrazione  di  -i 
fatto  si  riduce  la  ^ande  opera  De  revolutionibtis  oròium  co^ 
lestium  che  mise  in  mano  air  astronomia  la  chiare  del  vero  si* 
stoma  del  mondo. 

Un'  obbiezione  non  pertanto  si  sollevava  fra  le  altre  contro  ali» 
novità  del  valoroso  canonico,  tratta  dai  fenomeni  di  (luello  stesM 
pianeta,  che  Tavea  scorto  a  indovinare  il  vero.  Se  Venere,  dict** 
vasi,  girasse  intorno  al  Sole  come  una  sua  luna,  essa  dovr:-bì^ 
presentarci  delle  fasi  somiglianti  a  quelle  della  Luna.  Ora  qi -ikj 
non  si  avvera.  Rispondeva  il  buon  canonico  concedendo  tutto, 
sperando  che  Iddio  mostrerebbe  quando  che  fosse  a  qual 
ancor  quello  fasi.  Ciò  potea  veramente  farsi  anche  di  quei  di  sei 
miracolo,  dacr.hò  si  citano  oramai  parecchi  esempii  di  viste 
acute  che  poterono  scorgere  le  fasi  del  pianeta.  Ma  a  sì 
testimonii  non  si  sarebbe  dato  fede;  e  l'obbiezione  cadde  sol 
e  si  ritorse  anzi  contro  i  suoi  autori,  quando  Galileo,  appunl 
nel  pianeta  il  suo  canocchiale,  v'ebbe  scoperte  le  fasi  richiesi 

Fatta  appena  questa  scoperta,  Galileo  ne  mandò  Tannunzii 
Klepero  in  questo  motto:  Haec  imm'xtnrn  a  me  iam  fru 
legitfifur  o.  ;/.  Se  qualcuno  dei  nostri  esploratori  non  in 
il  latino,  non  se  ne  dolga,  che  il  motto  non  sarà  capito  pi 
meglio  da  chi  ò  latinista,  come  non  fu  capito  dal  Keplero 
per  di  pili  era  astronomo.  Of/gimai  qtteste  cose  immature  si 
gono  da  me  invano  o.  //.  Che  vuol  dir  questo  gergo?  Ma  tale 
la  moda  di  quei  tempi;  e  anche  in  quei  tempi  le  mode  avi 
del  biilTo.  Ai  nostri  dì  uno  scienziato  che  crede  di  avere  fatto 
ritrovato  importante,  bisognevole  tuttavia  di  migliori  prove  o 
svolgimento,  ne  consegna  a  qualche  pubblica  accademia  la 
zione  in  im  foglio  sigillato  da  aprirsi  poi  a  sua  richiesta.  Allo 
dotti  usavano  di  uno  spediente  più  semplice  e  publilicavauo  a 
ritlura  il  ritrovato  sotto  forme  sibilline;  come  sarebbe  quest'ai 
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quale  l'Huygens  si  assicurò  l'onore  d'avere  scoperto  rau'?llM 
itiiruo  : 


ìaaaa,  car,  d,  eeeve,  tj^  k^  iìniu,  UH,  mm,  nnnnttnnnu. 
9,  pjtf  q,  rr,  s,  Htttj  Humt.  • 


le  quali  lettere,  distribuite  nel  modo  che  solo  rHuygous  avrobbi» 
saputo  indicarOj  dicorano  che  Saturno  Annulo  cingitur  tennis 
nv4igitam  cohaerenfe,  cui  eclipticam  inclinato;  che  si  traduce:  K 
corso  inforno  da  un  anello  soffile^  che  non  lo  tocca  da  nessuna 
pttrte  ed  è  ìn-'Uuatt  all' eclìttica.  Dì  simile  tenore  era  il  motto 
ÌDTiato  a  Keplero  da  Galileo;  il  quale,  rerificato  a  suo  agio  il  fatt^» 
fan  nnoTe  osservazioni,  no  diede  poi  la  seguente  interpretazioni* 
medesime  lettere  altramente  disposte: 

Cì/nthiac  ffjnras  cmulatur  mater  amorttm 


Venere  imita  gli  aspetti  della  Luna. 

ia  rista  del  lembo  o  del  mazz»)  disco  di  Venere  ilInniinatM  dai 
i  solari  ripagherebbj  ^ià  largamente  il  disagio  che  altri  ai 
.desse  di  recarsi  iu  un  osservatorio  p^r  contemplare  di  colà  Io 
zxe  celesti.  Nt*  da  altro  luogo  che  da  un  osservatorio  terrestre 
potremmo  goder  meglio  di  quella  vista,  neppure  quando  nel  nostro 
i  '  ci  saremo  avvirinati  maggiormente  al  pianeta;  perche 
lue  lo  smagliante  suu  splendore  impedisce  col  suo  raggia- 
ttenlo  che  noi  ne  discemiamo  ad  occhio  uudo  le  fasi  dalla  Terra. 
ìM  6  molto  più  avverrà  quando,  per  la  minor  distanza,  la  sua 
Ince  ci  ferirà  più  vivamente  la  pupilla.  Ma  quaut-i  al  descrivere 
per  filo  e  per  segno  come  quelle  fa->ì  si  producano,  dopo  il  concett» 
chfì  ci  siamo  formato  pocanzi  del  moto  di  Venere  iutorao  al  Sole, 
ion  T*ò  nessuno  della  nostra  brigata  a  cui  non  bastasse  la  vistai 
t  farlo:  e  la  guida,  poiché  i  giovani  si  sono  fatto  oggi  tanto  onore, 
molo  che  proprio  essi  c'istruiscano  ancora  su  questo  punto. 

Ripigliauìo  pertiiuto  le  quattro  pi'sizioni  cardinali  in  cui  ab- 
biano pocanzi  considerala  Venere:  o  fìugìamo  da  prima  che  ella  si 
trovi  in  congiunzione  superiore,  cioè  col  Sole  fra  lei  e  noi^nou  perA 

Xr,  tot.  lr,/a*c.  '.yi  'i  'jUt  JJ(««ftt*  msL 
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esattamente  in  linea  retta.  Risponda  una  bambina  quali 
come  apparirà  illuminato  il  disco  di  Venere?  io  tutto  o  in  par 
Una  bambina:  Sarà  invisibile. 

—  Ha  ragione  Lei  !  Lii  guida  questa  Tolta  ci  t>  rimasta  di  sotto: 
poiché  abbiam  pur  detto  dianzi  che  Venere  in  congiiiny.ioue  su- 
periore, pel  bagliore  del  Sole  che  Id  si  mostra  vicino,  è  resa  ìnn- 
sibile  a  noi.  Ma  se  ci  riuscisse  di  auuuorzare  quel  bagliore,  cootó 
vedremmo»  allora  illuminato  il  disco  di  Venere? 

—  Tutto  intero. 

—  E  la  vedremmo  perciò  come  una  piccola  Luna  piena.  Ma 
quin'Ii  innanzi  procedendo  mìlla  sua  orbita  verrà  ognora  sc-ìman 
appunti)  Cime  suol  fare  la  Luna;  percht>  l'emisfent  ìUuiuinato  dal 
Sole^  ci  sì  presenta  ognora  pi  il  iu  iscorcio.  Sicché,  giunta  che  sìal 
Venere  alla  quairatura,  che  fase  avremo?  Risponda  un  bambino,  i 

—  Avremo  un  quarto  di  Venere. 

—  A  meravijg'lia;  e  lo  stesso  si  avvererà  nella  quadratura  op- 
jwsta;  non  ù  cosi?  Che  cosa  avvenga  poi  quaudu  il  pianeta  è  ar- 
rivato in  congiunzione  inferiore,  cioè  si  tro\'a  collocato  fra  il  Sole 
e  noi,  non  importa  domandarlo,  e^^endo  manifesto  che  odi  <  i  pr^ 
senta  allora  tutto  un  emisfero  non  illuminato  dal  Sole;  onde  ancor 
p(5r  questa  soia  ragione  Venere  in  tal  postura  ci  dev'essere  iaj^ 
BÌbile,  come  la  Luna  nuova. 

A  p^iw^ito  delle  fa-^i  di  Venere,  può  cTiiedersi  in  qual  saa 
sì^ione  il  pianeta  ri  si  mostri  pili  splendido  La  Luna»  comeo: 
vede,  raggiunge  il  massimo  suo  spl'mdore  quando  è  piena,  il  cbdj 
non  può  essere  di  Venere,  non  solo  per  queir  estriasi.>ca  ciroo- 
stan;ìa  del  trovarsi  es^  immerga  allora  u-)l  baglior  solare,  wm 
in  ispecio  perch<>  quando  il  i)inneta  ò  in  c^mginnzioni  suporìoTU] 
ciò  importa  in   lui  uà  allonlJinamento  notevolissimo,  specie 
anche  la  Terra  al  tempo  medesimo  sia  nel  punte  opposto  de 
sua  orbita.  Allora  infatti  trovandosi  fra  noi  e  Uri  il  Solo,  la 
distanza  dalla  Terra  somma  a  circa  250  milioni  dì  chilor 
lu'ldove  questa  si  riduco  a  40  milioni,  quando  il  pianeta  ò| 
congiunzione  inferiore,  e  fra  questi  duo  limiti  raria  noi  pt^ 
intermcdii.  Quin'Ii' è  che  anch')  il  sno  diametro  apparente  vi 
<Iai  y"  ai  03"  ed  a  proporzione  dee  variare  l'intensità  della 
luce.  Compensauiosi  pertanto  gli  effetti  della  distan/^a  e 
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L*aiupìe/.za  della  superfìciia  illaminata  a  noi  visìbile,  il  ma.ssìino 
di  splendore  corrispoudtì  al  tempo  in  cui  il  pianeta  si  trova  in 
cifca  39  gradi  di  ebnga;doiiQ  orientale  od  otTjdimtaltì  ♦»  ci  mostra 
ima  quarta  parte  dt^l  suo  disco  illuminata,  corno  la  Luna  al  nno 
quinto  g^iorno,  con  un  diamotro  apparente  di  40"  e  un  lemlw 
rìsehiar&to  di  soli  10"  nella  sua  maa;gior  largliB/./3.  In  tali  con- 
dixioDÌ  Venero  è  visilnló  aumra  uul  pion  merìi^gio:  ma  esse  non 
si  verificano  so  non  a  periodi  di  b  anni  incirca  a  motivo  del  moto 
annuo  della  Terra.  Dol  tjual  moto  a  bt  Ha  posta  la  ?uida  non  tenne 
conto  (in  qui^  per  non  intralciare  im]»ro\idamento  ie  questioni  ; 
na  ora  le  ò  pur  mestieri  mentovurlo,  per  dar  ragione  di  un  fe- 
nomeno notissimo  ai  nostà  di,  qiial  è  il  paasa^^io  di  Wnere  sul 
disco  sedarti.  E  per  l'appunto  so  n'avrà  uno  ai  (>  di  dicembre  del 
corrente  anno  18S2:  e  chi  è  curioso  di  osservare  cotesto  feno- 
meno, pel  qualo  si  commosse,  otto  anni  or  sono,  tutto  il  mondo 
civile  pili  che  per  nessun  altro  arrenimento  o  naturale  o  politico 
ddlla  nostra  età;  non  si  lasci  sfuggirò  F  occasione  prt^seuto,  ch.^ 
rdm  all'anno  di  grazia  2iK)-l  un'altra  non  so  ne  offrirà. 

triconiauo  i  più  dei  nostri  esploratori  con  quanto  dispendio  di 
ri  e  disagio  di  i)ersone,  a  spese  e  commossione  dì  varii  «tati 
d'Europa  e  d'America,  fli  spedissero  brigate  di  osservatori,  capi- 
Unate  dui  pirt  celebri  astronomi,  in  tutte  le  parti  del  mondo,  dove 
npevasi  dover  esser  visibile  il  passaggio  di  Venere  sul  disco  del 
Sole.  Si  piantarono  ossorratorìi  momontanoi  in  Cina,  nella  Cocin- 
cina, nella  Nuova  Calodooia,  nelle  Indie,  in  Egitto,  in  Persia,  nel 
Giappone,  al  Capo  di  Buona  Sporau/^,  in  Tasmania,  a  Oiavji,  in 
Siberia,  fino  allo  stretto  di  Behring,  e  noiremisfero  australe  fino 
air  isola  Kerguelen. 

KL  motivo  di  sì  gran  movimento  non  era  per  fermo  la  soddisfa- 
e  di  veder  passare  im  punto  nero,  quale  apparisa^  in  tale  oc- 
sìone  il  globo  di  Venere,  sul  disco  del  Sole  ;  ma  bensì  la  spe- 
dì cogliere  da  queirosservaxione  un  fruito  scientifico  di 
'Sai  maggior  momento,  qnal  era  k  delerniinaziont*  piiì  esatta 
4Ìeli»  distanza  che  corro  fra  la  Terra  o  il  Sole  ;  attes«>  mossima- 
meate  cbe-daire^iatta;c»a  dì  cutesta  misura,  dipende  per  gli  astr<> 
Bomi  l'esattoìiza. delle  distanze  da  loro  «ilcolate  per  gli  altri  corpi 
del  nostro  sistema.  Del  che,  per  non  acciunulai'  materia,  basti 
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l'aver  dato  ini  solo  un  caniiOi  riserlìauJocì,  uva  occorra,  a  dicbia- 

ramo  pienamente  il  modo  in  ultni  occasiouo. 

Si  aveva  dumiiio  una  buona  rajjione  di  largheggiare  in  iapese 
ed  in  fatiche  per  istudlaro  uq  fenomeno  di  si  gran  momento  per 
la  scienìca  della  natura:  ma  ia  spìnta  a  risolver\isi  senza  indugi 
provenne  dalla  rarità  di  'luei  passaggi,  che  non  si  ripetono  so 
non  ad  iutorvallì  alternati  di  1  Ut  anui  e  di  8  anni:  che  con  tal 
logge  di  Wcenda  ritornauo  la  Terra  e  Venere  a  rìutopparsi  io 
linea  diritta  col  Sole. 

Cotesto  incontro,  diceva  testò  la  guida,  si  deve  al  moto  annno 
della  Terra  combinato  con  quello  dì  Venere.  Xoi  sappiamo  difetti 
che  ambtiduc  i  pianeti  girauo  bensì  intorno  al  Sole  come  a  centro] 
comune,  ma  in  piani  diversi,  inclinati  fra  loro  dì  circa  3*. 
ognuno  comprendo,  ed  anche  i  bravi  bambini  della  comitiva  in- 
crociando per  ta:,'lio  due  cartoncini,  possono  since-Tirsi,  che  fm 
due  piani  così  inclinati  a  victmda  non  vi  ò  chò  una  linea  comune»  i 
cioè  quella  dove  s' inters^.'cauo.  Adimque  perchò  il  Solo,  Veneraj 
e  la  Terra  sieno  sulla  stes-sa  linea,  conviene  che  i  due  pianeti  I 
s'imbattano  tutti  e  due  nel  tempo  stesso  sulla  linea  d'intersa- 
zione  (il  Sole  essendovi  seiupro):  il  che,  atteso  la  diversa  velocitìj 
e  distanva  dei  due  pianeti,  non  avviene  se  non  di  rado  e  cogriu-J 
tervallì  già  indicati. 

III. 

//  inondo  ili  Venere.  Sfagkììi,  Almoaffra. 

Lare  ctnerina,  Geograjia. 

Il  nuovo  mondo  a  cui  possiamo  8iii>porci  arrivati,  por  parec 
«ipi  ci  parrà  dover  esst*re  s-juiigliantissimo  al  nostro.  Per  gr 
dez/.a  il  globo  di  Venere  poco  si  differenzia  dal  terrestre.  Il 
diametro  non  è  che  d*ua  decimo  minore  dì  quello  delta  Terra, 
conforme  a  ciò  il  volume  è  di  ^^^ ,  la  superficie  di   ''^"^  ;  il  peso^ 
la  densità,  dì  poco  inferiori:  sìmilmoutd  la  durata  del  giorn 
determinata  in  modo  definitivo  noi  18-Jl  dal  p.  De  Vico,  pred 
csssore  del  p.  Secchi,  ò  di  23  ore  27  miouti  o  C  secondi,  cioò 
un  dipresso  la  medesima  che  sul  nostro  globo.  L'anno  al  contrario 
per  la  maggiore  ristrettezza  dell'orbita,  si  compie  ia  soli  1M)  gìorr 
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ÌDte4;j  dui  305  che  ne  cniitii  il  nostro:  o  le  stafiouì  [>er.^  iKin  ri 
luinDo  cho  la  brevissima  dnnita  di  57  giorni,  iuveco  dei  90  che 
;«  -'r:r:?n;ii;lio  se  ne  appropria  ciascuna  dello  nostre. 

i,i  fra  tanti  riscontri  che  e  iochinorebbero  a  rallì^urarci  ii 
mondo  di  Venere  come  somigliantissinio  al  nostro,  ed  eccoti  una 
(tarttcolarità  monomi5sinia  viene  a  confondere  tutte  le  nostre  ra- 
"^  ""  '  e  a  uiant-niere  la  varietà  sempre  inesauribile  dolla  natura. 
ii'*':niiarrii  dello  stagioni  e  la  distinzioue  delle  7/one  torride, 
e  glaciali,  colle  quali  si  collega  s\  strettamente  la  di- 
stribiuion^  dv^la  vita  e  tutto  il  governo  della  natura  inanimata 
mìh  sup'Tfìrìe  della  Terra  e  neiroreiiuo  atmosforii^)  che  1*  in- 
volge; tutto  cotesto,  ricordiamcelo,  ha  fondam<^nto  nella  inclina- 
»ooe  (iell'asse  terrestre  verso  il  piano  delPorbita.  Fingiauio  che 
3  Creatore  con  an  dito  raddìriz^sasse  in  piombo  Tasse,  intorno  u 
rotando  il  nostro  globo;  sicché  la  Terra  non  rotasse  piit  di 
>^ii-  iitlrt),  come  fa,  a  ra<jdo  di  trottola,  ma  coH'ofiuatore  adagiato 
T*el  piano  dell' eclittira;  tosto  c»5sserobbo  ogni  alternare  di  sta- 
gioni, e  tutta  l'economia  dell'atmosfera  e  della  superficie  terrestre 
■e  andrebbe  samvolta  e  traTiiutata  in  ultra, 
'^'-i  sul  mondo  di  Venere  il  Creatore  volle  dato  nn  esempio 
■stremo  contrario,  dando  all'asse  di  'lucl  globo  un'inclinazione 
■  iHìiì  maggiore  di  quella  dell'asse  terrestre.  Se  un  tal  cam- 
òiiment')  sì  eflfettuasse  pel  nostro  globo,  il  nostro  mondo  ne  an- 
ilnbbd  ttitto  sossopra.  Non  solo  la  nostra  Italia,  ma  la  l'Vancia  e 
tema  parte  della  Germania,  il  Belgio  e  L'olanda,  diverrebbero 
fft»)  tropicali  durante  Testate,  salvo  il  pas.sare  a  freddi  peggio 
cke  polari  durante  T  inverno.  Tale  ò  pertanto  il  caso  di  Agenore» 
':  ~  i  inclinazione  fu  determinata  dal  P.  De  Vico  in  5ó  .  Al  polo 
'  iiie  e  nelle  regioni  equatoriali,  ommessi  i  ragguagli  proprii 
aacan  clima,  si  debbono  avvicendar  quivi  in  tempo  bre- 
nasimo,  poìchò  brevissime  sono  le  stagioni,  Testreino  del  caldo 
•  >]*'.]  freddo.  Nessun  vegetale  né  animale  di  quei  che  vivono  sulla 
T  :r^.  Ti  troverebbe  luogo  confacentesi  al  suo  organismo;  sicché, 
riV>  appena,  non  gli  fosse  addosso  la  temperatura  c«)ntraria  ad 
■■;  l.'do;  il  gelo,  se  tropicale;  gli  ardori  caniwlari,  se  polare;  e 
i  UDO  e  gli  altri,  se  abbisi:)gnasse  di  climi  temperati. 
I  rovuwtici  popolatori  degli  a-^tri  si  danno  alle  bertucce  per 
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dar  posto  la  ([iiel  globo  ai  loro  clienti. 
di  ferrovie  che  quando  il  trono  è  gremita»  di  paiiseggieri  inenaao 
i  più  tardivi  da  uà  capo  air  altro  del  convoglio  andando  e  ritor- 
nando con  quel  coda/jso  e  non  riescono  a  collocarli  in  parte  nes- 
suna. ÀI  polo  no;  non  ò  da  vìverci:  alle  zone  temperate?  ma  se 
non  ve  d'ò:  all'equatore?  peggio  che  peggio:  due  estati  da  di  sfar- 
cisi,  se  non  basta  una;  e  due  inverni  da  basire  fra  luna  e  Talttk 
Finalmente  sperano  d*aver  indovinato  il  compenso  che  li  torrà 
d'impaccio,  ed  ò  l'atmosfera.  Perocché  Venere  ha  un'atmosfera  e. 
a  giudicarne  dagli  effetti  della  rifrazione»  due  tanti  più  densa  della 
nostra.  L'atmosfera  adunfjue  con  tutti  i  donsis.simi  vapori  che 
r  ingombrano  perpotiiamenttì,  avrà  a  temperare  insieme  e  gli  ar- 
dori della  canicola  e  gli  stridori  di  quello  vernate;  e  i  romanzieri 
dei  mondi  celesti  s'avvisano  che^  avuto  riguardo  a  questo  vantag- 
gio, gli  abitatori  di  Venere  dovi'aano  stiumrsi  beati  di  vivere  in 
quel  perpetuo  bagno  a  vaporo,  senza  annoiarsi  mai  di  queiraria 
ranniivolatii  né  sentir  mai  desiderio  di  vedere  né  il  sole  m)  U 
stelle  nò  un  ciel  sereno.  \on  diciam  nulla  dello  bufere  e  <Ìi''V 
piogge  che  a  gìU'Jizio  mm  irragionevole  degli  atiissi  roman/woii- 
debbono  dominare  costì  senza  interru/.ione,  come  effetto  delle 
vicende  eccessive  della  temperatura  in  tutte  le  latitudini.  Però 
costoro  avessero  mai  Tinten^iione  di  condurre  costà  una  colonia, 
di  dar  pure  ad  intendere  che  cotesta  sia  abìta;;ione  da  colkieai 
d(^li  esseri  ragionevoli  altro  che  per  castigo,  noi  li  consigi 
rommo  ad  ogni  modo  di  non  discorrerne  con  Italiani:  sebbene 
veritìi  nessun  uouio,  in  qualunque  clima  nato,  sarebbe  per  fi 
miglior  viso  alle  loro  proposte.  Ripigliano  qui  al  solito  i  rem 
/ieri,  potervi  essere  in  Venere  altre  creature  ragionevoli  differei 
tìssìme  da  noi.  Chi  lo  nega?  Certamente  non  la  teologìa  cattoli 
aè  la  Fede.  So  alcuno  mostra  di  opporvisi,  è  piuttosto  la  scie 
positiva  coi  suoi  canoni  ;  i  quali  non  permettono  di  asserire  ciò  e 
non  ha  per  so  o  ross«r\TU5Ìoue  tliretta  o  una  ben  fondata  aualogi 
Certo  è  che  mentre  consideriamo  Venere  come  un  astro  ossorv; 
dalla  Terra,  la  mente  uutuna  vi  trova  ognora  un  pascolo  deguo 
so  nello  scioglimento  por  lei  ottenuto  di  grandiosi  problemi 
nello  studio  dì  fenomeni  sempre  nuovi;  intantochè  cotesta  uhhl 
di  veder  popolare  anche  I^di  dopo  tittti  gli  altri  pianeti  oon  giova 
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altro  che  ad  intorlndare  la  scien?*  coi  sogni  deiriina^inazione. 
Quanto  ai  nostri  esploratori,  non  vorroranio  che  la  descrizione 
fli  stemperati  climi  di  r^testo  mondo  li  sgomentasse  dal  farvi 
"5ba  discesa.  Sarà  il  male  di  logorare  gì' impermeabili,  e  di  passare 
ogni  ptico  dalle  pellicce  agli  abiti  d'estate  e  da  questi  alle  pel- 
licce. In  compenstì  di  ciò  si  procacceranno  la  soddisfazione  di  re- 
ro  agli  astronomi  del  nostro  globo  dei  ragguagli  sicuri  intorno 
a  dutì  punti,  sui  quali  non  siamo  ancora  ìjea  risiiluti.  Il  primo  ri- 
guarda la  luce  cenerognola,  onde  si  scorge  leggermente  rischiarato 
^disco  oscuro  di  Venere,  quando  ella  A  scema.  Il  qual  fenomeno, 
ito  già  nella  Luna,  si  attribuiva  in  quel  caso  al  lume  riverbe- 
^Tato  dalla  Terra  sol  nostro  satellite,  e  ritornato  da  quello  alla 
rra.  Un  per  Venere  non  potendosi  allegare  la  medesima  ragione, 
crede  che  quel  bagliore  provenga  da  fosforescenze  o  fulgori 
ttrici  sorti  nell'atmosfera  di  quel  pianeta. 
|I7n  altro  punto  non  potuto  ben  chiarire  fin  qui,  è  quello  della 
Jìstribuzìone  dei  mari  e  dei  contin(*nti  sul  globo  di  Venere:  colpa 
va{>ori  che  intorbidano  di  continuo  la  sua  atmosfera  ìnrolandoci 
_U  vista  della  sua  auperlìcie.  Il  porch»'  non  si  posseggono  di  Ve- 
re quelle  belle  cart-e  geografiche  (sarebbe  da  dire  Citereografiche 
li  un  quissimile)  che  si  posseggono  dì  Marte.  E  pure,  a  potere 
cacciar  l'occhio  sotto  quel  velo,  vi  scorgeremmo  verosimilmente 
un  mondo  mn  poco  diverso  dal  nostro,  se  si  dee  giudicare  da  ciò 
che  finora  sappiamo  di  certe  sue  montagne  che  si  levano  allalteiiza 
liì  44,000  metri!  Vero  è  che  quest'altesiza  si  vuol  misurare  dal 
piano  pili  basso,  e  varrebbe  quanto  dire  non  dal  livello,  ma  dal 
ado  ilei  nostri  mari.  Ad  ogni  modo  però  <iue' monti  superano  due 
Ite  le  più  alte  cime  dell'Himalaia:  e  se  in  ragione  dì  questa 
aspettata  differen/A  vanno  le  altre  che  concernono  i  mari  e  le 
»ld  di  quel  mondo,  a  chi  ne  riporterà  esatte  notizie  tutti  gli 
tronouii  si  professeranno  oltremodo  riconoscenti. 


IV. 


'  mondo  di  Mercurio,  Sue  condizioni  fisiche  e  tnefeoroloffiche. 

Chi  ha  studiati  i  movimenti  e  visitato  il  globo  di  Venere,  si 
so  ritenere  per  informato  a  sufhcien:^  ancor  sul  conto  di  Mer- 
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curio,  tanti  sono  i  capi  per  cui  i  due  pianeti  si  rassomigliano^ 
salve  le  particttlarità  che  noteremo  qui  in  succinto. 

Per  dimfìnsionì,  Mercurio  ò  il  minimo  fra  tutti  i  pianeti  del| 
sistema  solare,  toltine  gli  astemidi  che  jrravitano  fra  Marte 
Giove:  in  volume  ò- '-del  nostro  clolw,  in  superficie-^,  assendo  il 
suo  diametro-^di  quello  della  Terra.  E  pur  qnesto  pianetino  lai 
pret'^nde  a  una  cotale  aria  di  solennità,  girando  intorno  a  sé  stesso 
più  lentamente  che  non  faccia  la  Terra,  cioè  in  24"'^' 21"""-,  che 
tanto  dura  il  suo  giorno  solare:  mentre  poi  perde  il  contegno 
correndo  intorno  al  Sole  e  compiendo  il  suo  anno  e  la  sua  piccola 
orbila  in  87  giorni  2T'^  ) '>"''"■  I  nostri  esploratori  già  sanno  che 
cosa  significhi  pìn-olo  quando  si  ragiona  delle  grandezze  del 
creato.  L'angustissimo  carchi-),  o  piuttosto  l'ellissi  notevolmente 
alluugata,  in  cui  si  muove  Mercurio,  cotesto  gingillo  fra  le  gran- 
diosità dei  cieli,  gira  in  tondo  :^i) (5,000,000  di  chilometri,  -swando 
le  distanze  del  pianeta  dal  S*jle,  mentre  la  percorre,  fra  i  45  e 
i  08  milioni  di  chilometri. 

Ija  piccole/.»a  del  pianeta  e  la  sua  gran  distanza  dalla  Terra 
anche  allora  che  le  passa  piiì  da  vicino,  cioè  fra  il  Sole  e  lei,  è 
già  per  sé  una  circostanza  poro  favorevole  alla  sua  visibilità.  Di- 
fatti  egli  si  scorge  di  qui,  nelle  migliori  condizioni,  sotto  il  piccolo j 
angolo  di  1 2".  Aggiungiamo  a  rio  l'allangamento  della  sua  ellissi 
in  ispecie  qaando  si  collega  col  tempo  della  congiunzione  superiore 
e  Tapparenza  del  pianetino  s*ha  da  assottigliare  vie  pift  e  s'i 
sottiglia  di  fatto  lino  alla  tenuità  di  soli  4",  5. 

V^To  è  che  almeno  nelle  quadrature  ralluugameuto  dellellisa 
dovrebbe  favorirne  la  visibilità;  ma  pure  con  questo  aiuto  noli 
avviene  mai  che  Mercurio  si  dilunghi  dal  Sole  pio  di  28",  e  di  pi< 
rhe  due  oro  lo  preceda  quindi  a  levante,  o  seguendolo  resti  visibile 
dopo  il  tramonto  di  quello  a  ponente.  Ne  consegue  che  quest 
pianeta  non  si  scorga  mai  di  notte,  come  si  verifica  pur  talora  à\ 
Venere,  né  ben  alto  in  cielo;  ma  solo  fra  i  chiarori  dell'alba  o  de 
crepuscolo  vespertino  e  presso  Torizzonte  ora  a  levante  ed  ora 
ponente. 

Ciò  nulla  di  meno  fin  dai  secoli  primitivi  deirastronomia  Mer-j 
curio  fu  notato  dagli  osservatori  del  cielo:  e  seblwne  i  primi,  in^ 
gannati  dalle  sue  vicendevoli  comparse  matutine  e  vespertine,  U 
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attrìbiibsoro  u  due  astri  e  dessero  perciò  u  lui  due  nomi,  come 
«  Veuere;  tuttavia  assai  per  touipo  tanto  i  Caldei  quanto  |jli 
Egizii  soopdrsero  la  trappola,  o  dei  due  nomi  datigli  dìauzi,  che 
*mn.ì  Apollo  e  Jlorcurio,  scartarono  il  primo,  e  rìtennoro  il  so- 
Lollo  in  pr.j5tan/Hi  al  dio  delle  trappolo,  o  dei  modici,  o  dei 
itwncantì,  o,  confessiamolo  a  voce  bassa,  dt!^li  scienziati;  clie  a 
qopi  vecchi,  poco  usati  alle  ceriiuonio,  pareva  tutto  un  diro. 

E  per  avventura  in  questo  fa  to  uoq  si  seppun»  tener  esentì  da 
im  i'jktal  s^ntinient»>  di  dispetto  per  quel  molto  che  intendevano 
èorer  essere  loro  celato  intorno  allo  coudixìoni  di  quel  pianeta, 
<^  appiattato  nei  bagliori  del  Sole  o  in  quel  tomo,  quasi  a 
re  la  curiosità  dello  loro  osservazioni.  Certo  ò  che  solo  dopo 
i>rat>j  dei  migliori  istrunieuti  fu  dato  scorgere  le  fasi  di 
rio  somiglianti  a  quelle  di  Venere,  e  scoprirne  la  rotazione 
dmma,  e  la  presenza  di  un'atmosfera  uguale  alla  terrestre  e  Tincli- 
nanone  probabile  dell'assedi  rotazione,  e  persine  delle  montagne 
'^'^  <[  eli:fvano,  qualcuna  di  loro,  a  1 9,noo metri,  ossia,  a  proporzione 
'■.'.    ;jmetro  di  .Mercurio,  assai  più  di  quelle  di  Venere.  Di  gran 
Lan^a  maggiore  che  in  Venere  è  eziandio  l'inclinazione  che  pur 
-ino  dell'equatore,  la  quale  s'accosta  a  quella  di  Urano. 
:  te  che  il  Sole,  all'uno  de'solstizii,  illumina  o  riscalda 
.  «mbo  l'uno  dei  poli,  e  l'altro  al  S'dslìzio  opposto;  con 
qoi'jr alternarvi  in  soli  44  giorni  (che  ò  la  metà  dell'anno  mer- 
T -ino;  gli  estreiui  freddi  e  sii  estremi  calori,  che  ognuuo  può 
•*  :"ire;  massimo  ripensando  che  il  ailor  solar-*  piove  in  quel 
il  uu!i  intensità  sette  volte  maggior  di  quella  che  pro- 
li «  Olii.  E  qni  furmiamoci  por  non  cadere  in  tropjw  ripetizioni, 
li  pili  por  riprender  fiato  e  disp^trci  ad  auimirare  il  più  graii- 
■  por  noi  dei  corpi  celesti,  la  stella  a  noi  più  vicina,  dalla 
:  «i  possiamo  formare  un  concetto  delle  altre  che  a  milioni 
<.ir»e  Iddio  nello  profondità  del  creato,  il  vero  gigante  e  Re 
■•itro  sistema,  il  Solo. 
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Ifobiltà  della  parola.  Cagioni  (Ulla  noncuranza  dtgli  shti 
storici  delle  lingue  presso  gU  aniidn. 

Ciò  che  ò  il  Sole  neìritnìrerso,  ò  neU'nman  gdnore  la  Paro| 
Fonte  ìuesaurìbile  di  calore  o  di  luca  il  soie  crea,  rioDovolla,  co 
serva  e  scopre  quanto  v'ha  di  ^ninde  e  di  bollo  nella  nattiJ 
ODdt*chò  se  qut^st'ouda  benefica  dì  luce  e  di  vita  cessasse 
volta  di  scorrere  per  gli  spazii  celesti  e  su  la  terra ^  cesserei! 
ad  nn  tempo  il  niagDifico  spettAc<)lo  di  tutte  le  maniviglie  e) 
cieli,  i  monti,  le  valli,  le  colline,  gli  octfani,  i  fiumi  e  l'infii 
varietà  dì  forme  e  di  colorì  degli  animali,  delle  piante  e  db'l 
porgono  all'occhio  che  in$a?nabilmeute  so  ne  pjisce  ed  alU 
L'orrenda  notte  e  il  BÌlenido  mortale  ^  lo  sterminio  della  vit 
della  Ih^llezai  di  tiUto  il  creato  che  seguirebbero  lo  spegnorsi 
sole,  ci  (anno  meglio  inlondore  la  sna  potenza  e  la  gloria 
rnniverso.  Tutto  al  simile  noli' umano  Cf.msorzio  rivelatrice 
dele  di  tuttti  le  grandezze  maravigliose  doll'ingegon  e  delibar 
e  di  tutte  lo  più  sublimi  e  tenore  ispira^doni  della  fantasia  e 
cQoro  di  tutti  i  popnli  e  di  tutte  lo  età,  ò  la  Parola.  PiUen^a 
caua  che  tra  ìuIhUoIIo  e  intelletto,  tra  cuore  e  cuore  stabilii 
ineffabili  commerci  e  caro  corrispondenze  di  pensieri  e  dì  alTot 
i  più  profondi  abis.^i,  i  seni,  i  recassi  più  intimi  dell'anima  ag 
riftchiara  t^  manifesta.  Vin&ilo  che  lega  fra  loro  e  stringe  i  po| 
di  tutta  la  terra,  e  che  il  vivere  nella  comiMiguia  degli  altri 
mini  ci  rende  desiderabile  e  grato.  La  sua  origine,  la  natura,  V}^ 
pero,  la  forra  e  1* infinita  varietà  dello  sue  forme  e  le  vie 
della  sua  vita,  tutto  è  pieno  di  maraviglie  e  di  mistero.  Fii 
che  essa  più  n«m  suoni  sul  labbro  umano,  e  nella  ferità  del 
vere  in  che  traboccherebbero  i  mortali,  ne' loro  errori  si*ons»l 
per  de.serti  e  boscaglie,  senza  città,  sen^a  altari,  meglio  s'i&t 
dora  quanta  nell'umana  società  sia  rimportani^,  la  virtù  % 
gloria  della  parola. 
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A  fllcnno  certamente  s'ainmirerà  M  fascino  onde  la  Parola 
ffu('4»\-u  ffià  le  vergini  e  vivaci  fantasie  di  quegli  antirliis- 
imi  Arii  che  da  ?è  stessi  si  diedero  nome  o  lode  di  nobili  o  di 
lorosi.  Venerarono  essi  qnaì  Dea  la  Parola  (Viik),  e  sotto  lo 
splendido  riidu  indiano,  in  iiic/.zo  alla  perenno  vordozza  di  piaiit^^ 
Viguntesrhe  e  il  mormorio  di  cento  scaturigini,  da  mani»  o  da 
1»  spioglievano  a  lei  inni  immortali. 

1**  Lft  (parla  Yak,  la  Santa  Parola)  cammino  co'  Rudri,  i 
m,  s:li  Aditya,  i  Vi^-vedeva.  Io  porto  Mitra  e  Vanma,  [udrà 
i,  i  duo  ÀQvin. 

2*  Io  porto  il  formiriabil  Soma,  Tìaslitri,  Pùshan,  Bliat^a. 
incedo  Topnlt-nj»  a  colui  che  onora,  (gli  Dei)  con  l'olocausto» 

ione,  il  sacrifizio. 
T  lo  son  regina  e  signora  delle  ricchezw-;  io  son  saf^^ia;  io 
5flno  la  prima  di  quello  che  il  sat^rifìzio  onora.  Così  mi  conoscono 
Deva,  che  m'hanno  dato  jran  numero  di  sedi  e  di  santnarii. 
4^  Colui  che  wde,  che  respira,  che  intende,  mangia  meco  le 
(sacre),  or  ignoranti  mi  distruggono.  Amico,  ascoltami;  io 
una  oosa  degna  di  fede. 

5*  Io  dico  una  cosa  buona  per  gli  Dei  ed  i  figli  di  Mauou. 
Colui  che  io  amo,  io  lo  fo  terribile,  pio,  saggio,  illuminato. 

fi"  Por  recidere  nn  malefico  inimico,  io  tendo  l'arco  di 

Bfludra.  Io  fo  la  guerra  a  Tempio;  io  percorro  il  ciclo  e  la  t^rra. 

T' Io  genero  il  padre  (del  sacritisno).  La  mia  dimora  t^  sopra 

hisna  stessa  testa,  in  mezzo  all'onde,  nel  (santo)  Samondra.  Io 

«DO  in  tutti  1  mondi,  e  mi  stendo  infìno  al  cielo. 

S*  Come  il  vento,  io  respiro  in  tutti  i  mondi.  La  inia  gran- 
^oza  s'eleva  sopra  questa  terra,  sopra  lo  stesso  cielo  '. 
^■a  ben  parn\  strano  e  quasi  incredibile  ad  uomo  d* intelletto, 
^B  gli  antichi  sani  e  ì  filosofi  di  Grecia  e  di  Roma,  i  quaìi  ri- 

'  Ht't-Vt'tln,  liiriii  VI.  Kifi  RÌi  \\c\  ilrlIVllinifio  imliatiit  wtno  dmliri  Aditya,  nlto 
V»ni.  niifliri  llbilrì.  Tiilti  insiomi-  si  liirwto  Vicvolft^Ah*  cÌnM>giiHlpi.  Inrtrn  è  il  iirin- 
tmilr,  crrnioif.  fultiiiiiartlp-,  ^'urrrirro  ecc.  Veninn  è  il  cielo  sl^-llnto;  Mitm  il  wflc,  il 
pomo;  Agili  il  (iHX'.n;  Arvin  1  )lii<^  cJivalÌPrÌ,  i  ci-ppownlì.  Pòflinn  H  rpi'Oiiihiloro,  il 
*nfc  miivii'nl"  «"nn  l'niirorn.  Itiiclri  pmii  tlH  vpnto  iirlnnti  nHIn  irnipf^la;  Vdsii  rap- 
f*»"*^!;»  j:lj  clctiiruli  n  i  wrjìi  cdosti.  Tvaslilnr  e  il  VuIitihr  V/'<Ik:o.  ne!  rnniniiiiiio 
lf  nO¥olp  consiflrrnlr  ri)mr  rw^cri  rlriiioiiitiri.  Sfiniii,  il  Guarii  inpbbriftlil'*  iJH 
\.a  vimiii»l4>  Il  Asi'irpjintt!  iici^bi-  in  (irlo  è  il  iK>tUtre,  l'aiiilii'uisin.  Li  )ii.iiilti 
i'1c-:i'  lIii'  'li'i  il  Soiiirt  e  lii  i|ii\nlit.  Saiiiuilra,  »•  il  man*-,  Tocefluo.  *'«li  Ue-Gubeilnati^ 
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cercarono  con  diligenza  ed  amore  tutti  i  regni  delF  umano  sapere. 
e  le  scienze  più  a'^lruso  o  difficili  coltivarono,  dì  qualità  che  in 
più  d'una  di  quella  h  dotte  loro  fatiche  sono  ancora  lodate  e 
avute  in  altissimo  pregio  dalla  posterità,  non  volgessero  il  pi'D- 
siero  al  linguaggio,  non  ne  investigassero  la  natura  e  lorigine. 
corno  so  esso  non  fosse  oggetto  degno  dolio  loro  speculazioni 
Usarono  essi  la  parola  a  tratUr  le  sciensio,  l'usarono  divinamente 
nella  poesia  o  nell'eloquenza,  e  fu  anzi  quello  il  tempo  in  che 
l'arte  della  parola  giungesse  al  cx)lnio  della  perfezione  e  della 
gloria;  ma  lo  strumento  onde  si  operavano  tante  maraviglie  non 
fu  studiato  storicamente  nella  sua  origine  e  nel  suo  svolgiraenlo^ 
ma  sol  filosofìcaraente  nella  sua  natura  e  nelle  sue  proprietà  per 
rispetto  jilla  logjra,  alla  grammatica,  alla  rettotica  ed  alla  poesia, 
[ja  diversità  stessa  degli  idiomi  tra  popoli  che  erano  in  r.ilazioni 
di  commercio  e  di  traffichi  o  di  federazioni  o  di  studii,  avrebbe 
doruto  aguzzar  la  curiosità  e  indurre  alV animo  11  desiderio  di 
risapere  donde,  iwiie  e  da  quìLudo  questa  diversità  di  favelle.J 
Doveva  pur  chiedere  a  so  stesso  il  filoso'b:  questa  parola  onde  fo 
palesi  altrui  i  miei  pensieri,  i:he  è?  donde  Tho  io  o  chi  la  diede 
coloro,  da'qnali  io  l'appresi?  quale  ragion  di  proporzione  corre  da] 
un  suono  articolato  a  una  idea?  v'  è  rispondenza  o  connession  na-j 
turale,  ovvero  è  opera  di  convenzione  fatta  tra  coloro  che  primi] 
cercarono  questi  segni  a  significar  certe  cose  fisse  e  determinate?] 

Nel  Cratilo  di  Platon^,  allorché  si  disputa  onde  accada  che  hi 
parola  sia  intesa  da  chi  l'ode  nel  significata)  voluto  da  colui  cheU) 
proferisce,  si  resta  attoniti  cln*  alla  pitsta  qnistioue  non  si  dà  rispo- 
sta di  sorta.  Ignorava  Platoue  la  verità?  o  lacoiiobhe  e  non  istimQ 
che  portasse  il  pregio  di  occuparsene?  Ovvero  non  volle  altare 
brighe  con  altri  fllosf»fì  che  avevano  forse  altra  seat:ìn>a  dalla  sua! 

Non  è  questo  il  luogo  dì  dissertar  sulle  idee  che  Platone  ospos 
nel  Cratilo  intorno  alla  natura  e  l'origiae  del  linguaggio;  ni 
parleremo  quando  si  tratt^^rà  de' vani  sistemi  inventati  a  spie 
questi  difficili  ma  sempre  interessanti  problemi  dell'umano 
l»ere.  Ben  pen^  possiamo  fin  d'ora  asserire  che  le  idee  di  PlatoM 
circ;i  l'origine  del  linguaggio  sono  state  o  non  inte.^o  rettaìnent 
ovvero  non  compiutamento  svolte  in  qiialche  opera  peraltro  sti- 
mabile di  linguistica.  Certo  ò  nondimeno  che  Platone  conobl 


rimp'.>TÌanni  e  ratt*?Z7A  della  (jiiistinutì  inUtmo  alla  retla  deno- 
minazioni* di>UH  ojse  el  alla  osciim  origine  do' vocaboli  primitivi 
0  piuttosto  dello  radici  do'n-tnii  o  de' verbi,  o  mostra  non  esserni 
:    inv'eJiUir  dalTiiomo,  ma  da  una  potenza  maggior  del- 

..4iia,  C4imech^  tiitt-ì  <|Utì.ste  O)so  afiS'irisca  ititpa7':t/.ià:,  non 

^iy'jLiT£it5J;,  p.Tchtì  la  maloria  dol  dialos:o  non  pativa  altra  forma. 
fmperocchè  Dolle  cose  sensibili  o  matabìU,  come  la  politiche  e 
iiche,  si  dà  luoi^o  alla  controversia  o  al  conflitto  delle  opluioni; 
certe  ed  indiscutibili,  quali  sono  quelb)  ch^  riguardano  IHo, 
imo,  la  lelicilÀ,  la  vita  futura  o  il  giudi/iio  ultimo  dui  bene  o 
4el  male  operato,  Platone  non  disputa  in  Htramqne  partente  ma 
[»iDe  certf^  e  immiitahìli  ctioclusioni. 

K'>rs»5  ad  alcuno  vorrà  naturalmente  vagb>*zza  di  sa[>ere  la  ca- 
'  ■'-•■^  di  «luosti  noncuranza  do^li  antichi  per  la  conoscenza  e  lo 
delle  lin°:ue  degli  altri  p^ptili,  donde  si  sarebbe  potuto 
jnrre  grandissimo  prò  alla  ricerca  dell' origine  e  delle  aMnità 
^li  idiomi  u^ati  nelle  div(.^rse  contrade  della  terra.  Ma  quanto 
ide  il  diletto  cho  viene  all'animo  dalla  ctinosconza  delle 
de'principii  di  tutte  le  cose,  altrettanto  maljigevole  ed 
anina  è  la  fatica  e  lo  studio  doli' indagarli  e  scoprirli  ;  massima- 
Ti'-nt-*  all'ira  eh.)  i  fatti  swao  per  lunga  tratta  di  secoli  lontani  da 
w,  e  non  appariscano  tali  vestigi  che  porgano  alcuna  buona  spe- 
QOisa  di  vincer  la  prova.  Crediamo  nondimeno  che  in  questa  ma- 
lena  se  non  certo  argomento,  si  potrà  aver  almeno  un  probabile 
'<>  dalla  connine  ap[>ellazione  di  barbari  ch^  i  popoli  si  da- 
l'ra  loro,  e  però  lo  studio  di  questo  vocaìmlo  ci  fornirà  nm- 
^a  di  non  ispregevoli  congetture. 

cosa  infatti  significar  voleva  il  greco  quando  tutti  gli 
Ijitri  p*>poli  denominava  barbari  (ft<io^xou\ì  11  pensiero  e  la  in- 
>n  del  grL'Co  (e  il  medesimo  si  vu  .d  intendere  del  romano 
*"^«';  da'Greci  il  vocabolo  e  l'usta  allo  stesso  fine),  ci  pos- 
chiari  per  due  vie,  quella  dell' aut^iritil  e  quella  d'una 
[itttirata  analisi  etìiuologira  della   paroln  ^ap^aio:.  Straboue 
tndo   de'Carii   dotti  da  Omero  ^«o.'Sa^i^wvie:    iVarnjc  av 
tz'L-j  >r/)57arTo  ;33E,9^ao5'>uyi>v ':  «  Stimo,  dice,  che  la  parola 
../...7!jgv  formata  p3r  imitaxioQ  di  suono  (onoinatopea)  siasi  nel 
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principio  usata  a  slgnificur  quelli,  i  quali  non  possono  pronunid 
se  non  se  con  difficoltà,  con  dare/.!»  ed  asprezza,  come  il 
bottare,  il  ciangottare,  il  biasciare  malamente  le  parole  di  chi 
lincia  .ha  tonda  troppo.  Or  poiché  tutti  quelli  che  così  i^ros-yi 
niente  parlavano,  si  rhiainavano   barbari,  fu  creduto  che  tuli 
le  faTelle  degli  stranieri,  cio^  nm  greci,  fossero  silfatte. 
dunque  liarbarilingui  devono  iuteudersi  coloro  che  parlano  soo» 
ciamente  greco  '.  » 

Nel  sanscrito  bnrham  htrvara  vnrbara  e  vnrrara  sotto  formi 
diversi»  si  ha  lo  stesso  significato  del  greoo  (itxSap'^g.  Xel  ftit 
prAli<;akhya  harbavaM  corrisponde  esattamente  al  [infìfix^^tnii 
significa  prou'iQida  grossa  e  falsa  dellV-.  Xel  persiano  6ff;7jrtr 
den')tA  nn  ciarlone  e  bàrkìr  grido  mormorio.  L'arabo  esprime 
con  bf^rb  traf  il  mormorio  della  collera,  e  barbar  è  chi  brontola. 
chi  è  irritato.  Il  Logerlotz  *  e  il  Fick  *  opinano  che  il  vocabolo 
sanscrito  barbva  sia  stato  preso  a' greci  dagl'indiani  in  un'epoca 
anteriore  a  la  guerra  co*  persiani  \   Si  osservi   parimenti   e 
gl'indiani  a  signi^care  un  parla"  coafuso,  un  balbettare,  adopo 
ravauo  il  verbo  mlècch,  e  raìèfxha  esprimeva  una  lingua  inin 
telligibile  insieme  ed  un  barlmro.  Nella  radici  mlécch  che  presen 
altresì  le  forme  mrksh,  mraksh,  mlaksh  si  ha  una  onoinatopeii 
come  in  barbara,  e  vi'?ne  cosi  indicato  il  ron/it.-ie  loqui^  iingh 
barbara  ufi  *.  D'altra  parte  àr/K'j}!^^^  è  talora  in  greco  si 
nimo  di  /tt/j^yVjTTo;  ',  donde  conseguita  che  uno  stranioro  n 

ri  ^ATTAfi^nt  tal  Tf*y?./^f//  xa.)  4«AAj^f</ TÓrrui  cTn  rat  Tm,)Q 

(TTCIUtirTàff  ùSr^f  ^tl.f,^dt^(»l  M^S,Mft/Wf,  ipdun   tÀ  rat   ÀWsi^W   <rTÓu«ri 

To/ctÙTit,  hiyót  ìi  rari)  /u«  'EAKitat/.  Stiiah.  iJb.  XIV,  Ciip.  11.  Can 
OSratf  oùf  xa)  tò  ^cLf^Aio^atith  tAt  ToCt  ^Af^dL^t^fétu^i  é'n.rÌ9r  roùf 
'«AAM/VfofTitr    Tbid. 

•  fX  Kuim  Zritfirh,  i.  V.  Spr.  K.,  I.  38». 
>  ÌJEi'*m\JOJZ,  Z.  A  8,  HG  sulla  piiTxUa  t/aritarm. 

•  Kkji.  Vtntì.   W.  B  134. 
'  Cf.  A.  Pw.TEr.  L'»  ortffìrtfji  intio-eurùp^atna  T.  1.  pp.  '%  73,  71,  75, 

rffux  f-Aìi.  ÌH'tH.  ilnvi»  nlh  nula  i,  della  prip.  73  e  1.  iHLi  poy.  75  ri|Mìrta  ta 
trarrà  opinion^  di  M;ix  Mùller. 

•  Cr.  K.  l'iuTKr,  loc.  cìi. 
'  K.  f!GOeti,  (AarretUiom  et  Itrftfxions  sur  ìf  déreìoppemtnt  de  VinMligtì 

et  du  ìanifotjt  che:  la  atftmts,  p.  48.  l'arisi,  1881. 
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«•.oltii  de'^eci  era  un  nomo  elio  per  questo  appunto  clie  non 
rluva  la  loro  iìugiiu,  si  aveva  in  contfj  di  muto  per  loro.  11 
ehe  si  conferma  dalle  voci  ondo  polacchi,  sloveni,  biilg:an  e  lu- 
sassiani  chiauuivauo  i  todesohi,  cioè  dird  muti  '.  £  qui  ben  ri- 
flette TEg^r  ohe:  <  los  penplos  daus  hnr  onfance,  &*mì  sujets 
jes  nviprises  qutì  roproduìt  l'onfanco  do  l'indi  vidu,  ot  le  16- 
IgDttffe  s'en  rotrouro  jusqiio  dans  l'à^e  uiùr  -.  » 

le  coae  fmoi^a  discordo  è  lecito  inferire  che  causa  probabile 
Sriniifferena  o  n<i?li^ea:a  de?li  aatichi  noi  ricerciii*  l'origine 
del  lin^ua::^io  e  la  sud.  iutiiua  natura  e  la  ragiono  dulia  niul- 
tiplicità  0  divorsiU  iin-^li  i-lìnni,  potò  ben  ossore  il  dispetto  in 
che  aroA'ano  la  lin^na  do?li  stranieri,  corno  qnolla  cho  all'orec- 
chio  loro  6oa'iva  malo,  e  rozza  ed  incolta  o  però  spregevole  si 
3tava. 

pn' altra  cacone  e  forse  la  principale  di  questa  nouciiran/ii 
ricono?icor.4Ì  mdla  funesta  e  pressoché  totale  dimenticane 
Ufi  antiche  tratìsdoni  circa  rimitìl  originaria  di  tutti  i  fopoli, 
n  lento  lavorio  del  tempo,  le  guerre,  U  mi^razioni^  il  mescolarsi 
(j  coufouderei  insieme  di  genti  vincitrici  e  di  vinte,  i  viziosi  co- 
stami e  tanti  altri  accideali  vennero  cancellando  a  poco  a  poco 
eìosì  ricordi  di  quelle  vetuste  etA,  in  che  gli  uomini  erano 
ha  uttiua  et  iermonum  t'onoinhnt  sopra  la  terra.  Rotta  cosi  la 
una,  anche  le  poche  anolla  che  qua  o  c^la  ne  restavano,  da 
mal  noto  e  poscia  col  volgere  dì  molti  anni  arrugginite 
asnnte  perirono.  La  luco  dell'Evangelio  rirolgorerà  sulla  terra, 
parola  dogli  Apostoli  e  de'Missionarii  ricorderà  e  insegnerà 
Dloro  che  sedevano  nelle  tenebrò  e  neir ombra  della  morte  la 

deirorigiue  e  dwUe  colpe  d^' padri  loro. 
Queste  ci  sembrano  le  cagioni  probabili  del  non  essersi  dato 
ra  allo  studio  storico  e  comparativo  del  linguaggio  e  alla  in- 
fine df-'irorigin  sua  presso  gli  antichi.  E  dove  .si  ponga  mente  a 
^ll'ticcosa  brama  end' erano  iiiriammati  gli  animi  della  gioveut-i\ 
M  ed  ellenica  di  darsi  cbiare/>/ia  e  giugoere  assommi  onori 
reggimenti)  do'popoli  con  Teloquenzue  il  valor  militare,  si 
lerà  di  leggieri  che  lo  studio  della  parola  per  rispetto  alla 

Max  Mnij.Bii,  Lect.  on  the  scivnc^  of  ìanguage  lf*ct  Jll. 
\3  C  V/;A,f.\\  loc.  cit. 
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migliore  e  più  viva  ed  eÉScoce  espression  del  pensiero  e  delL 
]>assioDÌ  doveva  an^i  trarre  a  so  tutta  T  energia  e  tutt-a  la  di 
ligeoxa  degli  antichi^  che  non  le  erudite  e  quasi  oxiose  rìcerelit 
degli  idiomi  mal  conjscinti  e  poco  intasi  di  senti  stimate  ili 
nessuna  cultura  o  di  nessun  pregio,  ma  rozze  e  selvagge  e  hutìiie 
itolo  da  essere  soggiogate  e  ridotte  a  servitù. 

Né  darà  maraviglia  che  l'esempio  de' filosofi  fosse  seguito 
imitato  da'grammatiiM,  i  quali  tntlo  intiisi  all'i  regole  di-lla  ile- 
cliuazioue,  d'I  genere,  della  coniugazione  o  del  reggimento  di 
tutte  le  parti  del  discorso,  s&r^m<io  Tuso  e  l'eseuipìo  de'clas^ici^ 
non  avranno  neppur  sospettato  che  vi  potesse  esser  im'altra 
scienza  di  qnelk*  stesse  cose,  sulle  quali  e8si  decretaìTino  da  già 
dici  ed  arbitri  di  somma  autorità.  Ben  però  dee  sapersi  grado 
alle  loro  fatiche,  le  quali  tornarono  utili  ammoderni  studii  filo- 
logici, per  un  tesoro  di  voci  antiche  da  loro  registrate  e  per  assai 
notizie  che  uniropere  loro  ci  cmserva^oiio  del  seruiou  prisco  l 
dei  successivi  suoi  mutamenti.  La  scuola  meritameuto  celebro  di 
Alessandria  con  la  corroniim  de'te^ti  dfgli  autori  clas^iici  e  Ia 
incredibili  orudizi'm)  di  tutta  l'antichità  conservataci  dagli scrit 
tori  di  quel  tempo,  coma  di  pari  le  opere  di  grammatica  d 
Di>nat<»  e  di  Prisciano  ut-Ile  i|iiili  per  ben  dieci  sec<>ii  furono 
ammaestrate  in  latiuità  tutti  le  colte  nazioni  di  Europa,  se  non 
apriron  la  via  alla  scienza  del  linguaggio,  ci  trasmìsero  non 
dimeno  il  linguaggio  stesso  de' due  più  grandi  e  più  famosi  po- 
poli che  a  tantii  eccellenza  il  recarono. 

tSe  egli  intanto  è  vero  qu^'l  ch<'.  as:^erisce  il  Whìtney,  *  chi 
il  processo  delle  ricerche  lini^iiisticho  pf»ggia  sullo  studio  del 
relimologie  e  sulla  storia  individuale  delle  parole  e  de'loro  el 
menti...  e  che  dalla  osattez/a  delle  ricerche  etimologiche  dipenda 
il  successo  generalo,  ed  il  porfezionam^^ntf»  del  met^)do  applicati 
a  quesito  studio  distingue  il  moderno  linguista  da'su<ti  predecea 
sori,  si  deve  per  necessità  inferire  che  un  grande  ostacolo  alh 
studio  scientifico  dol  linguaggio  ne' secoli  andati  e  fin  dalla  pi 
remota  antichità,  fu  l'abuso  anzi  lo  strazio  che  fecesi  della  etì 
mologìa,  non  govoruata  n<''  diretta  cbi3  da  semplici  somiglianz< 

*   NViTHNEV,  La  vitn  tM  Ungttaiftfio,  p.  2.i7. 
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^otiì,  da  \'We/M  e  si^ltiirliezw  U'in^ftaino  e  dal  pifi  liren^ioso 

■il -il  fio.  Tiitt»3  le  etimidn;jio  di  Plut-tue,  dì  VarMin),  di  OicoroQO» 

*di  Festo,  di  Verrio  KLacoo^  dì  S.  Isidoro  non  ebbero  altre  leg^ 

eha  quoste.  lle8t^^  famoso  il  Cn'innms  quia  FI  Al*  quod  di- 

r-"  '   ippeiiafam  fidt'in,  di  Ciceronfi,  il  (inale  pur  si  ridova 

i:        -  i't">  ''btf  d'ogni  parola  volova  dar  riitiinologia,  Marfttant 

i^i   ■  <fiam  auscttpit  Chvtjtiippus  reddert  rntiomm  omnium  vcr- 

éut'um,  A  tempo  dì  TilH^rìo  fu  fatto  nu  processo  alla  parola  Km- 

/'''.rri.  che  fu  acculata  di  greca,  e  il  terribile  imi>eratore  per 

i  ';-'<■  del  sc'nat'j  la  mise  al  baudu  dalla  latiuità.  I  ^rammali(!Ì 

;  -:'   iDlauto  credevano  di  trovar  la  luce  della  monte  e  del  pon- 

flen>  uella  r4>ce  9^v^  quasi  t^it^  y;ù,  mentre  gli  stoici  ricono- 

*vTiuo  in  vthnttftis,  quod  vMi  menleiu.  NV  minore  nò  manco 

w%6a  f\\  ne' grammatici  indiani  la  passione  etimologica.  ^1//^"'; 

fc»w),  ha  iwr  essi  due  radici  verbali,  «»y,  ungere,  e  ni  condurre; 

'xn,  preghiera,  duo  altre,  hrih,  crescere,  alzarsi  e  man  pen- 

ho  più?  le  attrattive  di  qne.^ta  Sirena  seducono  talvolta 

il  -  ■  no  i  più  forti  intelletti,  e  fann't  dar  degli  inciamponi 

il  I  di  quel  valore  e  di  quella  dottrina  che  tutti  ammi- 

■naii  na'Bopp.  ne'Pott  e  ne'Benfey  ';  né  deve  restar  ignota  e 

>sA  Tantopsia  che  di  /Sa^o?  fece  il  (Jftbol,  il  quale  in  cìn- 

Il  ili  di  lettere  scoprì  tre  corpi  o  vogUiim  dire  radici 

I  le,  perchè  tutte  e  tre  di  verbi,  ^u  aml-ir*',  dha./'are. 


-lauìo  ct')nsigliatainerile  lasciato  di  far  menzione  delle  eti- 

'    1  'j:1ì  etimologi  dogli  ultimi  tre  swoli,  perchè  vi  vor- 

•V     uà   li..nu  volume.  Ohi  poi  volesse  svagarsi  un  pò*  e  pia- 

!^  ■  ^Aiiiv  negli  allegri  ritrovi  di  amici  tinti  alcuna  cosji  di 

A:--i!  fiH'w^he  e  di  latine  e  anch'essi  di  buon  umore  e  baioni, 

■lar  per  b.'iie  nelle  opere  di  Giacomo  de  Voragine,  dì 

■rano,  di  (ìuiccìardo  Marino,  del  Tommasino,  del  .He- 

l'Ortelio  e  di  cento  altri. 

Ki^  InlroiiucL  au  T.  W,  de  Vi  Gram.  Camp,  i/w  /««//.  Ìttdt>-eu- 
.  Ilorr-,  tlrua:.  f,/.  i.nj;K.  XVII.  XIX.  XX. 
'filmale  ài  Kuhn  X,  pp.  5^. 
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Principii  e  progreisai  degli  studii  linguistici  sìaa  al  pr 
Perchè  non  siaìio  nella  diritta  via  di  creare  ima 
perfetta  scienza  del  linguaggio.   Necessità  che   f  ce 
coltitnno  questi  slndii. 

Il  merito  d'aver  piiì  profitt*>Tolment3  <lìrotto  e  promc 
studio  dell'umano  lingiiaa^ìrio  con  h^n^k  di  metodo  ed  opai 
di  ricerche  nel  campo  degli  idiomi  vi\'t3i]ti,  dev'essere  d*l 
pieno  diritto  a  (roffredo  Leibnitz.  Il  quale  bene  intende; 
Toler  prender  le  mosso  dalla  lingua  ebrea  o  da  qualsi  voglia) 
delle  pili  antiche,  sì  sarebbe  battuto  una  via  nò  diritta, 
cura,  percioccliò  ignota  era  a  tanta  distun/^  di  toinpi  la  ol 
e  r  indole  degli  estinti  idiomi,  sapicntemonte  poas*>  doro 
ner  altro  cammino,  e  muover  dal  noto,  cioò  dulie  lingue  m 
che  ci  son  familiari,  e  risalir  a  icrado  a  strado  sino  alle  an 
Per  questo  modo  divenivan  piii  facili  e  più  uaturali  le  im 
della  parentela  od  affinici  delle  lingue  tra  lo;o  e  con 
prima  onde  tntto  in  ciascuna  famiglia  rampollarono  coma 
da  un  solo  e  medesimo  tronco.  Era  perciò  mestieri  raccoj 
quanto  pifl  si  poteva  di  vtKÌ  e  costrutti  grammaticali  d'ogni 
gione  idiomi,  riscontrarli  fra  loro  divisandone  le  somigli 
le  diversità  e  sUibilirno  infine  le  leggi  geuorali  e  proprie  d 
famiglia. 

Nell'aringo  felicemente  aper^}  dal  genio  di  LÀbnit;? 
reno  nobili  e  generosi  campioni  Federico  Schlegel,  Herder,  il 
snita  Hervas  y  Pandura,  Adt^limg,  Vater  ed  altri  niìllì,  i 
con  dotte  o  lodat<j  fatiche,  ovvero  crebl)iro  il  tiworo  de'T( 
d'uno  stenniuuto  numero  dì  lingue,  ovvero  Ui  studiarono  lo 
e  le  leggi  grammaticali,  o  altrìmìnti  allargarono  i  confini  QJ 
glie  dótennìuarouo  la  natura  dogli  studii  filologici  ed  etno 
Vero  6  che  a  conseguirò  il  fratto  di  tnnt)  veglie  e  di  taa' 
dori,  conferì  mirabilmente  la  scoperta  della  lingua  e  della 
ratura  indiana.  Un  profondo  studio  del  sanscrit*-»  congiui 
un'incredibile  potenza  di  analisi  reu levano  immortale  nel  ij 
il  nome  di  Francesco  Bopp  che  uel  suo  Siatema  della  coni 


ttett  STTon  MTvffrtsno 
ìnujna  sanscrita  rompftrato  nm  qneUfì  deìlfi  Un/fue 
\o^  persiana  f  i^rrmaf tira,  Aiì\b.  airKurtì|»a  Ir  prima 
l^fm  di  filologia  comparata  secondo  nonne  e  prìucipii  dì  rigorosa 
|«^sfi  mut^^matica  of^ttozKa.  Dal  1833  al  1849,  a>D  la  Gram* 
/'imparata  del  sanscrito,  del  zond,  dell'armeno,  do!  greco, 

. ni>,  d^I  lituano,  deirantico  slavo,  del  ^oim  e  del  tedesco, 

rultiina  perfezione  al  metodo  storico-comparativo,  ed  a  sé 

ti»)  mirritA  il  più  bel  tìtolo  alla  rtoonoscfuza  ed  alTammi- 

•ri.  Le  dottrine  di  Bopp  furono  per  tntto  uwolte, 

■  ..  ..jiilicate  COTI  grandissimo  vantaggio  a  nuove  ricerche 

,  tuauiera  di  lingue  particolari  o  d'intere  famigli»?.  Alcune 

]jgg^  fonetiche  ntm  tennero  a  miirlello,  altre  furono  meglio 

ite,  confermate  altre. 

n*-oo  Grimni  con  la  stia  tanto  celebre  (ìrnìnm<i(im  tedesca^ 
Curtius,  Benfey,  Schlcicher,  Knhn,   L.  Meyer,  Rask, 
if,  AVhilney,  Ascoli  e  parecchi  altri  dì  chiaro  nome  che 
mano   nel   corso  di  qnest<>  lavoro  saranno  con  la  dorata 
iTiefirdalì,  illnstrarono  in  ogni  sua  parte  il  vastissimo  campo 
filoiogin  storico-comparativa.  Non  essendo  l'istituto  nostro 
di  scrirer  la  storia  degli  studii  lingnisticì,  rimettiamo  il 
phe  ne  sìa  vagx),  alle  opere  che  meglio  e  con  più  lode 
"ite  sn  questo  arj;om**nto.  Si  c-.ìnsulteraT]nf>  con  prò  L 
,.    ii.  Lorsch  \  di  H.  Steinthal  ^  di  Dsnfev*,  di  Aug. 
I  ^^-^f -nhan  *,  di  N.  M.  S.  S/'gnier  ^  di  0.  F.  Schomano  \  di  K.  E. 
^  -^  i;mì!l  ',  di  G.  I.  Asc-oli  ^  di  R.  von  Raiimer*,  di  DeutìWhlo  ***. 
Dolìxie  sloriche  e  biografiche  occorn>no  nelle  opere  del 


*f*rÌ»chtriUr  .Syrwhwìstriittrhnft  Im  tJm  Gri^ftvn  wtd  H'hnern,  I8C2-G3. 
. , .'  •..  itU  dcr  SprackìciiAentchaft  uwl  oritaUfUiichen  l'hilologie  in  JJrut- 

■'-r  KtaanscJtm  PMtoltìffie  i«  AJttrthum,  1813. 
'*•>  tlu  LnHiftii/r  rjjxtsrf  li'tiprr»  Aristote,   1X38. 
.rr  POH  dtn   H*-tifth^lcn  nach  df»  Aìten  d^tjraUllt,    18tÌ2. 
:isr  O'^i/nfiJifr  'hr  (irtnninntik  tJrs  Gritr/tirnhe»  utui  Lateifù- 

■  rì-iini'    r  hvfjmstin,   185^, 
f*U  tìer  grmuinigclKn  Phtloloffie,  1870. 
!'  i'iiitonwcht  Sjtrachphìioiophie^  185'*. 


Card.  WÌRoman  \  dì  Max  Mailer  \  di  Sayce  \  di  D.  P^aai  \ 
in  particolari  monografie  e  discorsi  sulla  scìeo/a  del  lingna^g 

Senonchò  da  filologia  comparata  a  linguìstica  o  scienza 
linguag:gio  propriamente  dettii,  ci  corre  di  molto.  Quella  dì  fa 
^ju^sta  si  ocoipa  di  t^rìcho:  quella  raccoglÌB  i  piiì  niinuti 
ticolari  intorno  a' suoni,  alle  forme  ed  alle  leggi  grammati 
d' una  0  più  lingue,  o  con  lingue  o  dialetti  affini  acruratamei 
le  confronta  affin  di  aflermarno  ovvoro  negarne  la  paren 
questa  ha  per  oggtHto  suo  proprio  lo  studio  deHorigine  e  nati 
intima  del  linguaggio,  delle  leggi  fìsiologiche  della  form< 
de* suoni,  de'prineipii  filosofici  di  rela;ìione  tra  il  segno  e  l'id 
tra  la  parola  e  il  pensiero,  n»>  pu'i  passarsi  dell'etnologia 
etnografia,  essendo  il  linguaggio  dell'uomo  inesplicabile  sen^/i  ui 
profonda  scienza  della  natura  st-ìssa  fìsica,  int  tllettuale,  moral 
sociale  dell'uomo  e  dello  condi>iioni  particolari  in  che  me, 
tempi,  di  regioni  e  di  temperamenti  d'aria  e  guanlature  di  citi 
Ora  si  pn(^  chiedere  se  (luesta  sci«u/.a  del  linguaggio  esista^ 
so  dopo  l'induziouR  di  tanti  fatti  studiati  uel  cam^o  di  preesoc 
tutti  gì*  idiomi  dHllo  pili  importanti  famiglie  di  lingue  d*oriffl 
e  d'occidente,  delle  Am^i'iche,  dell'Africa  e  delle  isole  del  gnu 
ocL^ano,  e  dopo  i  piiI  sottili  e  severi  studii  di  antropologia  e 
fi!«iologia,  si  possa  dire  che  la  verità  sull'origine,  la  natura 
r intuiti  multiplicità  e  diversità  delle  umau'^  favelle,  sia  pos 
in  soJo  ed  abbia  pÌL-na  certezssa  Rispondiamo  che  questa  scLeS 
del  lin'^tiaggio  veri  e  perfetta,  uu  complesso  ciot>  di  principii 
ed  incoiic-issi,  po'quali  tutti  i  problemi  chti  presenta  l'urna 
linguaggio  in  so  e  nel  suo  storico  svolgimento  restino  con  e 
te9S7«a  sciolti  e  dimostrati,  non  eslBte  aocA)ra,  e  il  nome  che 
numero  tragrande  di  opere  porta  scritto  in  fronte  di  Scienza 
linguaggio,  dimostra  bensì  un  desiderio,  uu  voto,  una  nobile  a 
bizione,  so  così  voglia  cliiamarsi,  ma  non  una  vei'itii,  ui>  un  fat 

'    hittiinti-t  .tur  ìm  r>tpptutA  t-Htn:  in  «cif^nce  et  ?a  Retii/ioH  récétéf,  10 

'  Ltctttrt*  OH  t/te  mriwe  of  Lnrtf/fiJp/f,   1881. 

=  I/tt'Ofiiuition  U>  titt  «cicttce  of  Lanff^vu/e,  ÌH80.  The  Principìts  of  Gi 
pnmtivr  l'hihhffif. 

*  JntrodHction  n  Vvlttrie  de  la  sr.ìence  dté  ìangaijc,   1875.  GìoMologia 
rccentisfiimti,  1877, 
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pnner(*mo  più  ìn'ianzi  le  c;ii?ioni  che  secondo  noi  rendono 
inutili  tutti  g:li  sfor/.i  e  vane  le  fatiche  che  si  prendono  a  fonditi* 
questa  8cien7A  a' dì  nostri. 
Ed  acciocché  altri  uon  creda  che  l'arer  affen!iat<>  non  esistere 
ra  una  vera  sciensca  del  lin^tiitg^io.  sia  effetto  di  turpe  igno- 
ranza del  presente  slato  dodi  studii  linguistici,  ovvero  deliberato 
Sw*nsi5lii»  di  dar  loro  mala  voce,  ecco  quel  che  ne  ponsii  il  Whitnejr 
ebre   indianista  e   riputato  autore  di  eccellenti  opere  sulla 
enza  did  linguaggio.  <  Un  lavo'o  couitmrativo  della  più  ampia 

estensione  e  del  massimo  valore  s'ò  fatto  per  gran  tetnpo  e  si 
T»  t\ittaYÌa  facendo;  ma  la  scien-'ia  dol  linguaggio  ha  presa  una 
forma  precìsa  solo  recentissiiuamonto,  e  i  sufò  prhhcipU  sono 
tuttora  s'jf/fffffì  a  gran  fììrcniità  di  opinioni  e  a  viraci  con- 
traversie.  K  ornrai  tempo  che  questo  stato  di  cose,  tollerabile  solo 
nel  periodo  d'a'lolescenza  e  di  forniazi'ìne  d'uua  disciplina,  venga 
a  fine,  e  che,  come  in  altre  sciauze  di  osservazioni  e  di  dedu- 
zione, per  esempi-^,  la  chimica,  la  zoologia,  la  geologia,  vi  si  ri- 
pono^ca  l'esistenza  d'un  corpo,  non  di  fatti  S(do,  ma  di  verità, 
coiì  saldo,  che  a  sonosfcrlo  si  perda  il  diritto  ad  esser  consi- 
derato uomo  della  scienza  *.  »  E  poco  più  in  là  chiama  *jnest<» 
Staio  degli  studii  «periodo  del  caos.  »  L'illustre  Autore  spera 
che  «  questo  stato,  al  punto  a  cui  ò  la  linguìstica  da  un  lato  e 
l'antropologia  dall'altro,  non  può  essere  che  abbia  a  durare  an- 
cora molto.  »  Finalmente  l'Autore  pur  conformando  con  gravi 
parole  che  la  scienza  del  linguaggio  ir>n  esifite  ancora,  finisce 
collocando  un'altra  speranza  ne'Todesohi  e  s'esprimo  così:  «  Men- 
tre la  Germania  è  la  patria  della  filologia  comparata,  i  dotti  di 
lOel  paese  si  sono  segnalati  assai  meno  in  quelli  che  abbiamo 
imata  la  scienza  del  linguaggio.  Fra  loro  non  ò  minoro,  di 
Jilio  che  sia  altrove,  la  discordia  su  punti  di  fondamentale 
ortdiiwi,  la  incortezza  di  opinioni,  la  mancanza  spensierata  di 
en^a;  cosicché  d'una  scienza  <Ìel  liuguaggio  tL'desca  non  si 
|mÒ  ancora  parlare.  Ed,  avvezzi)  come  è  il  mondo  a  guardare  alla 
Germania  come  a  sua  guida  in  tutto  quanto  concerne  questo  sog- 
getto, ben  difficilmente  si  potrà  dire  d'avere  una  scienza  mon- 

Vitu  e  soiluppQ  del  titufuai/yio,  Utnì.  del  f'rof.  FluNCE.<co  D'OvtDio,  p.  UHI. 
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dtftlo  del  linguaggio  ìnsino  a  che  ì  Tedeschi  non  Tengano  a 
certa  qaale  concordia  ^  > 

Ora  essondo  le  speranze  del  dotto  liognista  americano,  secon^ 
che  noi  avrisiamo,  mal  ibndato  e  però  vane,  ò  mestieri  conchiudere 
che  una  scienza  del  linguaggio  ora  non  si  ha,  nò  si  avrà  p^ 
innanzi,  Mutantochè  lo  studio  di  questa  scienza  sarà  disgiunto  ' 
qnello  della  vera  filosofia  e  della  vera  religione.  Imperocché 
vi  può  essere  scienza  dell' umano  linguaggio  senza  scienza 
l'uomo,  né  l'origiue  di  quello  è  separabile  dair-'rigine  di  qnt 
Or  la  vera  scienza  doli' uomo  non  s'ha  che  nella  cristiiina  fi| 
aofia,  dove  le  verità  del  puro  ordine  naturale  riccvon  nuovo  lume^ 
coufurnia  dalle  verità  rivelate,  essendo  Iddio  primo  e  sommo  prin- 
cipio di  quelle  e  di  queste.  Se  poi  si  rifletta  che  la  quistioua 
deir origine  dell'uonio  e  del  suo  linguaggio  è  quistione  storie», 
la  sola  vera  religione  la  può  risolvere,  perciocché  essa  sola  pos- 
siede e  conserva  la  più  antica  storia  di3ir  origine  dell'uomo  6 
del  suo  linguaggio,  e  come  questo  durò  ne' suoi  discendenti  fl 
medesimo  comune  a  tutti  fino  alledificazione  della  torre  di  Babul, 
dove  il  linguaggio  fu  confuso  e  rotto  in  unamultitudine  d'infiniti 
idiriini.  Sia  che  questa  storia  si  prenda  come  l'opera  d'un  uomo 
che  scrive  di  proprio  c/>nsiglio,  senza  altro  aiuto,  nò  altri  docu- 
menti che  quelli  ond'egli  potè  provvedersi  con  la  sua  diligenza 
e  consultando  le  prlsohe  tradizioni  e  i  monumenti  vetusti;  sili 
che  si  consideri  come  un'opera  scritta  mn  lume  e  assistenza  som 
prannatnrrtle,  in  ambì  i  ca<i  il  lingnisu  lilosofo  ha  obbligo  dì 
accertarsi  sull'autorità  di  quel  libro.  lK)ve  poi  questa  autorità  o 
come  puramente  st^^rico-umana  o  come  d'origine  divina  o  l'uno 
e  l'altro  insieme,  fosee  irrefragabile,  e  a  provarla  tale  sono  il 
gran  copia  argomonti  e  criterii  della  più  evidente  cortezza,  allora 
dev'essere  ammesso  e  ritenuto  vero  quanto  in  quella  SttDri» 
contiene.  Ma  chi  non  sa  che  la  scienza  antropologica  a' d'i  nost 
fuori  della  scuola  filosofica  cristiana,  è  caduta  nelle  più  vergo 
e  stupide  dottrine  e  nei  paradossi  più  mostruosi,  in  ispecio  di 
trasformismo?  0  forse  non  è  risaputo  che  quasi  tutti  i  moderni 
linguisti  hiinno  la  Sacra  Scrittura  in  conto  di  favola,  di  mito, 
di  leggenda,  e  l'autorità  sua  derìdono  nelle  qulstioni  dell' origt^ 

*  lòid.  p.  381. 
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Tnomo  e  dell'umano  lin^w^gio  o  della  confusione  di   esso 
Ti'^''-anipi  di  Smnaar?  V^da  dunijutf  il  chiarissimo  linguista  aine- 

' -^ "^anto  la  sua  buona  speranza  ne^li  stndii  antropologiri 

.ite  (i&liisa.  Resta  T altra  che  Hgli  pDno  ueMìnsuisti  te- 

imch'ì^  ì  quali  fogliano  una  rolta  venir  iu  concordia  ira  loro  d 

[«D6Ì  erear  la  mondiula  mmzsk  del  lin^^ua^ji^ìo.  Ma  questa,  a  so- 

rindixìo.  ò  la  piti  lìacni  o  la  più  fallace  delle  speranze  lo^- 

^rub-Dte  con<*epit.o  dal  VVhitiioy.  Conciossia<.ìh^  tutti  i  linguisti 

Germania,  coma  razionalisti  od  increduli,  rìcii8auo  la  luce 

girila  verità  biblica,  e  come  filosotì  sono  o  inTent4)n  o  sostoaitori 

i         ■'■    ifveru  secuaci  fedeli  di  sist^smi  i  piiì  calÌ£:inosi,  i  pift 

.  .1  assurdi  rhw  da  cervt>llo  uniano  si  |>oss;ino  e'^co^itare. 

;.^   :i  nou  A  senza  verità  che  si  è  detto:  <  Nullo  part  pent-^tre 

Li  l'j  a  pUis  do  vrais  savant*^  qu'au  de  là  du  Ehin;  mais  nulle 

■'  :inasi  il  n*y  a  plus  de  rèveurs  et  de  sophistes.  >  Il  rhe 

:ra^  u  parer  nostro,  due  cose,  la  forza,  la  feracità,  Tacume 

j^g^o  tedesco,  e  la  maucan/a  di  ìstitn/.iond  conforme  alla 

religione  e»l  alla  buona   filosofa.  La  Lrrofrenata   libertà 

t(»3to  ^U  stretti  confini  dello  pagine  ispirato  della 

•    it-  >  (tuteli,  ed  ora  diiai^'u  su  tutti  i  rampi  delle  umane 

■-.  V^uoUn  della  linjruÌHUra  vasto  e  feci>ndo  è  corso  e  museo 

[•ra  con  ardore  e  costanza  deg'ni  delia  robusta  ed  instanca- 

hra  germanica.  Ern-'-sto  Renan  fulmina  iro*i  la  novella 

'     liusiiisti  alemanni  dicendo:  «  I  moran^liosi  risultati 

,  /Btjpp,  da'Schki^el,  dajjli  HumU.tldt,  da'Buraouf  hanno 

"mania  rome  inebriato  i  giovani  avidi  di  nuove  tesi,  in 

ob>  che  si  soD  fìtto  in  capo  di  poter  (in  da' primi  passi  nella 

aeiua  par**a:ffiar  le  sc«>perte  do' grandi  maestri...  E  svolgendo 

'ì  <r.-Ti.*^  di;ìionario,  si  rouo  a  buon  mercato  data  una  cort'aria 

^  .4  comparaU.  E  pili  facile  cominciar  da  ravvicinamenti 

ìH '!   di  vfrcaboli.  a' quali  non  si  richiede  vastità  di  saperti,  che 

ik^t^ì   alla  paziente  fatica  do' testi...  Filologia  timida  pu6 

'iipiiita,  ma  minor  male  ù  non  esser  compiuto  che  esser 

.  »  E  altrove  rimproverando  a  Ftìrst  o  a  Dolìtzsch 


I  Ija  nMn«ill'*ux  r<^ultal9  r>bin]ti<  pur  l^*-  nt>f)|i,  Iw  Sclilo^,  l(*ft  HuntbniOl, 
ilHatMif,  chU  iiuiptrù  oa  .UlnfuQ'^iip  iuip  sorto  il^ìvrfSM'à  dcAJeuiKS  puuftvMeaile 
ttt»  ouneilrs  M^ì  onl  ltu  }HJUvnir,  Uà*  1001*$  preiuiers  |kis  dnus  la  scicnce,  é^lcr 
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«  dì  voler  troppo  visibilmente  per  mezzo  dì  ardite  novità  prei 
posto  tra'Critìci  >,  soggiuoge:  «  LI  guu  mule  delle  scienze  filo 
logiche  in  Germania  è  questa  febbre  d'innovazione,  la  q»iale 
si  che  un  ramo  di  ricerche  condotte  quasi  a  perfezione  dalle  in 
cessanti  fatiche  di  porspicaci  ingegni,  si  vede  il  dì  dopo,  in  ap 
parenza  abbattuto  da  certi  principianti  presuntuosi,  che  da 
primo  lor  saggio  aspirano  già  ad  atteggiarsi  a  creatori  e  cap 
scuola  '.  >  Chi  così  giudica  i  tedeschi,  esagera  forse  un  poco, 
del  vero  c>,  e  ce  n'è  di  molto;  che  anzi  nelle  temerità  par 
dossali  e  nelle  contradizionì  più  vergognose  in  che  t'abbatti 
ogni  pagina  dell'opera  del  Renan,  ben  potrai  scorgere  che  i  ir 
dell!  da  lui  tolti  a  imitare  sono  appunto  i  tedeschi,  e  nel  did 
polo  si  par  manifesta  la  virtù  de' maestri. 

Intanto  le  teoriche  tedesche  di  antropologia  e  di  lingu 
si  propagano,  e  cresi'ono  ogni  dì  più  i  ciechi  ammiratori' 
datori  della  scienza  germanica,  sì  che  appena  ò  chi  dia  opec 
alla  linguistica  e  pubblichi  alcuna  cosa,  che  non  sì  faccia 
merito  e  una  gloria  d'essere  stato  a  scuola  da' tedeschi,  e  Jk\ 
le  dottrine  in  riverenza.  In  Francia  vi  sono  Riviste  di  filo 
e  di  iinguisticii,  nelle  quali  la  giovane  8<'Uola  francese  dlC 
le  teoriche  trasformiste  di  Schleichor.  Nel r  Inghilterra  x*i 
neralmente  un  po' più  di  huon  senso  e  più  indipendenza  di  gli 
dizii;  in  Italia  p!»ricolo  aurora  non  v\\  essendo  pochissimi  i  col 
tori  d'.dla  scienza  linguistica,  molti  quelli  di  filologìa  comparati 
massimamente  per  rispetto  alle  lingue  e  a' dialetti  romanzi, 
qualche  panegirista  iperbolif^o  della  scienza  linguistica  de'tedf 
sebi  pur  troppo  non  manca  fra  noi;  innocuo  per  altro,  percbòi 
qui  e  fuori  e  in  p(K;o  credito  per  la  esorbitanza  de' suoi  giudix 

Iw  riiVouvM'iwi  ilrs  (fraiKls  imitrps...  Ki,  rpiiillptiiit  «|iirI(|U(w  dictionnflirf^,   on  »'( 
donile  A  ppu  (If  U-nH  iid  »<riiLI:ii]l  dn  pliìlulo^io  tonipnh^.  1)  «st  plus  coiiimoilrr 
ilrbiilpr  |Kir  drs  nipproclii-nicnls  hiinlis  ipn  n'i'sinful  \Ms  un  bit'ii  viisU-  sivuìr. 
(Ir-  se  tiriTi-  .111  u-.itiiil  pmjrfit  un  (p\lr$...  I*i  ftiilolo^ìf  liiiiiiU!  pnil  cUv  iiicomplél 
mms  il  Dtl  ninlii.s  rùclicux  iViHn  itK;om|ilfl  i|ue  tVétvc  cbiitierique.  >  Jiùtt,  fte$ 
scmit.,  VrK  p,  V.  VI. 

*  <  1^  ^n<l  inni  di?  soirac«^  philob^qors  pii  Alli'iikn^o  r$t  cotto  Tièvrc  iriiin 
vniinii  qui  Tiiit  qu'tine  bniuchc  di*   itt'lirrcbi'?!  nmcniV  prr'situr  A  sa  pn'rivtion 
l'olToi'l  tio  [K>tif?lniuL«   (tiprìls,  se  Itouto  <>ii  jppaivnrn   dt-nnilir  It^  IniidriiKiìn    )inr 
prt^inpturu%  deliuUioUi,  qui  ui^pirrril,  dés  leur  coup  d*(>»Kit,  il  se  poscr  m  crualea 
•^1  M»  chvh  tVixoUi.  »  Jbid,  p.  Atì. 
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Ti  qua' filologi.  In  fatti  un  valfìroso  linguista  francese 
aigtiava  a  qat::'dubbemiomÌQÌ,  i  quali  quamlo  hanno  in  sugli 
ftlcun^opem  di  nulura  o  d'arie,  ammirali  tult">  a  torto  e  a 
30,  e  fanno  gli  svenevoli  e  i  cascamorli,  pur  di  darsi  l'aria 
r  buoni  iutendenli.  «  Il  m'a  toiijours  proJuit  TefFot  do  cos 
wnrgeois,  ^ui  en  face  dos  oeuvros  de  la  naturo  ou  de  l'art, 
mt  tout  ù  lort  et  k  travers,  et  se  pàincnt  d'aise  pour  se 
•  un  air  de  fins  counaisseurs.  »  Il  Prof.  d'Ovidio  in  una  nota 
jra  del  Whituey,  Vita  e  sviluppo  ilei  lùtt/uaf/giof  da  lui 
nel  nostro  volaare,  ha  corte  considoraxioni  giuste  e  do^ne 
persi  dal  pan>^girista  pi-^niontese,  affinchè  egli  non  div(?nti  in 
Vattser  itt/er  otifres.  Su  qvk»AÌQ  parole  dunque  del  Whìtney  : 
ri  di  Germania,  Basic  in  Danimarca,  Burnouf  in  Francia, 
)li  in  Italia,  hanno  il  maggior  diritto  ad  esser  citati  ac- 
»' grandi  mat'i>tri  alemanni.  *  Qui,  dice  il  d'Ovidio,  mi  devo 
ttere  un'osservazione.  Anderebbc  distinto  più  che  il  mio 
■oh  fikccia,  il  ralor  della  nazione,  coU'ìttivaniento  presa. 
Sor  dell'individuo.  Certe  individualità  d'una  uaiiioue  poco 
a  possono  quant^j  a  sé  valore  ben  pii"!  dello  singole  indi- 
ita,  numerose  e  compatte,  e  per  ciò  solo  produc-inti  un 
isso  più   robusto,  dì  una  na'^ione  più  operosa.  La  Ger- 

Ra  i  grossi  battaglioni,  e  il  numero  e  la  disciplina,  nel 
ella  scienzii  non  mon  che  in  quello  di  buttuglia,  le  ;is- 
QD  la  vittoria  (Il  numero  de'battagliuni  si,  la  disciplina, 
lo  il  Whitney,  pag.  :3S1,  non  regna  tra  i  linguisti  tedeschi, 
,  discordia,  la  incertezica  e  Tiucoerenza).  È  essa  un  Briareo 
mia  la  leva  dappertutto,  e  così  riesce  a  smuovere  il  mondo. 
bone;  chi  vince  ha  sempre  ragione.  Ma  non  tocca  allo 
»  di  dimenticar  k  vera  ragiona  della  vittoria. 
l  nostro  Autore  doveva  parlar  piuttosto  di  una  grande 
i  tedesca,  che  di  grandi  maestri  tedeschi;  o  per  lo  meno 
loreva  credere  di  fare  un  encomio  sufficiente  di  alcnnì 
^non  tedeschi,  mettendoli  sempUcemento  accanto  (ou  tho 
|;e^  a  quelli  ch'ei  chiama  i  grandi  maestri  alemanni;  i 
per  uno,  son  spesso  degni  d'esser  messi  qualche  gra- 
pìù  giù  di  coloro  che  il  nostro  Autore  mette  loro  accanto, 
singolare  che  i  Burnouf  e  gli  Asroli  vadau  lodati 
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di  poter  stare  a  paro,  per  esempio,  con  Leone  Meyor!  Clw 
geniali  scoperto  e  le  mirabili  dinnazìunì  deMuo  nostri  sìen  f 
reggiate  alle  congetture,  spesso  brusche  ed  avventate,  del  1 
desco!  E  Curtius  e  Schlcichor  stessi  sono  grandi  riassunta 
della  scienza,  grandi  espositori,  più  artista  il  primo,  più  al 
tematico  Taltro,  grandi  vagliatori  delle  altrui  ricerche;  ma  c^i 
ricercatori,  beuchò  sien  tutt' altro  che  volgari,  non  reggono^ 
confronto  de' due  nostri  »  (pag.  3S0). 

Non  deve  poi  far  maraviglili  che  da  una  scienza  ancor 
tenera  e  gracilina,  fornita  non  d'altro  arnese  da  guerra  d 
mero  e  sovente  ridevoli  ipotesi,  e  ci^  che  è  piti,  con  la  disoord 
tra' suoi  migliori  campioni,  abbia  taluno  voluto  con  somma  il 
pudcuza  e  non  credibile  audacia  torre  armi  a  combattere 
verità  rivelate.  Fu  questo  l'usato  costume  delle  mezyauità  scie 
tifiche  e  letterarie,  mentre  la  scienza  ò  ancora  imperfetta,  tmr 
innanzi  a  giudicare  e  sentenziar  sopra  le  più  ardue  e  spiM 
iiuistioni,  quanto  poveri  di  dottrina  e  di  senno,  altrettanto  rica 
mente  provveduti  di  baldanzosa  temerità.  I  veri  dotti  sou  timi 
e  riguardosi  e,  per  amor  della  scienza,  caldamente  raccoTuamUl 
altrui  d'andar  cauti,  acciocché  dall' imprudente  a\TentataggB 
d^alcnno,  non  venga  a  correr  pericolo  il  buon  nome  e  la  merlisi 
riputazione  degli  altri  e  della  scienza  stessa.  L'illustre  Oppi 
parlando  di  certe  triiduzioni  di  testi  assiri  dello  Smith,  e  di 
che  €  la  personalità  de' dotti  ha  suoi  diritti,  ma  la  sciena 
cora  i  snoi  »,  conchiude  cen  nobili  parole  che  posson  servir 
lozione  agli  studiosi  di  scienze  nuovo  e  ancora  imperfette, 
ormai  tempo,  pel  bene  della  scienza,  di  tagliar  corto  con 
cotesti  tentativi  di  traduzione,  clie  non  rendono  il  testo  e 
impedirne  la  pubblicità  con  lavori  tropjto  indigesti  e  con 
imprudenza  compilati.  I  testi  sono  difficilissimi  ad  esser  ini 
ma  questa  è  una  ragion  di  piiì  percht^  la  fatica  e  l'ardore  l 
interpretarli  s'accresca.  Una  scienza  novella  qual  è  la  assiri 
già,  deve  sopra  ogni  altra  cosa  star  in  guardia,  e  i  suoi 
presentanti  non  si  dovrebbero  esporre  al  meritato  rimpro' 
di  eccessiva  leggerezza,  riproducendo  come  fatti  già  p; 
nel   dominio  della  scienza,  certe  versioni,  delle  quali,  dopo 
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e  ooscieDKÌofio  del  tesbj  originale,  non  resterà  più  nnlla  '.  » 
La  Cliit39a  di  Gesù  Cristo  uoa  tomo  assalti»  oaduaqiie  rtingauo^ 
dall*^  sricn/,0  sìa  dallo  perverse  o  iwmirlie   volontà  dee:!! 
NBÌui.  Couciossiachò  né  il  vero  piiò  far  contrasto  al  vero,  nò 
;  T^lontii  duiruomo  a  <iuelia  dì  Dio.  Om  la  Chiesa  è  coloona 
^iste^no  di  verità,  c<l  ha  da  Cristo  promessa  suggellata  ornai 
iQa  storia  di  diciannove  soojli  di  vittorie,  che  la  potestà  iafor- 
lio  e  quieti t  iu  cui  es^a  sulla  terra  s'iacaroa,  noti  rideranno  mai 
eila  sua  scouHtta.  Ma  se  La  Chiesa  non  paventa  i  dardi  della 
seienxa,  ha  però  sempre  fatto  ^an  conto  della  vera,  e  V  ha 
,,  rha  prot^itta,  l'ha  propai^ata  e  onorata  iu  ogni  sua  parte 
itti  1  suoi  nobili  culti)rì.  La  vera  8cien;!a  a  lei  ed  allo  verità 
delle  «[uali  essa  è  fedele  custode  e  vindice  inespugna- 
ba  sempre  recato  novelle  e  splendido  prove  della  sua  diri- 
L'Kg^itto  e  l'Assiria,  quello  nc*gerog:lificì,  questa  ne'snoi 
nni  hanno  a  di  nostri  (e  i  lottìri  della  Cit-llfù  Catfoìim 
chiari)  maruviglìoHaiucnte  confermata  la  voriUl  della  Sacra 
modica.  Ed  è  pur  bello  che  i  suoi  nemici  con  le  stesse 
ittidtì  a*  argonientano  di  farle  oltraggio  ed  offesa,  le  cadano 
rati  8  tra  fìtti. 
116  soprauiodo  giovevole  e  toma  a  grande  onoro  della 
ione,  che  a  quest«)  nuovo  genere  di  studii  volgano  l'animo 
i  ecclt^iastici  cara  e  bella  s|)eran/^  della  Chiesa,  e  con 
■:'.i\  li  coltivino.  Ad  0(!citAr  in  loro  questa  generosa 
.  .....dersi  atti  a  respingere  gli  assalti  mntra  la  verità  e 

In  quesU)  nuovo  campo  di  studiì,  fu  presa  da  noi  questa 

la  n*>  piacevx>l  fatica.  Vedranno  in  queste  pagine  qut|uto 

l'tante,  d'utile  e  dì  sommamente  dilettevole  nello 

•À'i  iiugiiaggio,  e  al  tempo  steS'^o  faranno  ragiono  delle 

I  ni  trni|M  rnlin,  ii.-)ns  riiil'*n>l  lU'  lii  MÌnicr,  (le  cAnppr  rnurt  à  (oiitps  ces 

téà  trniluciìod  f|uì  nr*  iriwtmit  |nis  Ir  Irxii*,  Pt  d'e»  nnpdclipr  U  t ili iF»rìi»i finn 

■  et  tnifi  itii[irtjil(^iajiiAnl  <:uiii(iilt^.  Lns  tnlvs  wnl 

1  "csi  iitv  ni-ion  ilo  jttus  ponr  iravuillcr  liavaulapo 

pr>t.iUfjii.  tm*  iii.'iut  ikhiviMIc,  mmnip  l'nssyriolo;;!*»,  iloit  surlont  etri*  sur 

^1  avx  t\u\  in  rt|iii'Viiifiii.  m  itr\raìMii  pas  »>ip<Mflr  nn  repredic  murile 

UfcémUx  Oli  aiMuiluisauL,  comma  fuiu  noquis  i  la  scinicc,  ilrs  ver- 

oe  5jjli«Mcnt  JpWs  III)  ''umi'fl  coii^VflcirHi^  du    (rxlr  ori2Ìl)fll.  > 

'./MM  trxtts  rvtsi/riniMy  nrl  Voi.  I,  degli  Àtli  ilH  IV'  Congrrsso  in- 

»k  ilq[ii  OnenUUisil  teouto  in  Flraue,  pag.  238^ 
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Jitiicollà  e  de*  pericoli  ìb  che  convien  che  cadano  ci>Ioro,  e 
si  iiitìtton  dentro  senza  fede  salda  e  senza  buona  cioè  crislii 
filosofia.  Fa  dunque  mestiiivi  che  lo  opinioni  false  sieno  conosciuU, 
discusse  e  combattuto,  tanto  nella  filologia  cjiuparata,  qnant9| 
uella  linijiiistica  propriamente  detta.  E  la  prima  cosa  si  tuoI  Cfh^ 
aoscore  (inarò  lo  stiito  prosente  dell'una  e  dell'altra,  quali  sono  fi 
coaquiìti  veri,  quali  i  sapposti,  e  fìnahnente  chi  sono  i  cultori 
pii'i  famigerati  di  questa  scienza,  che  sanno,  che  valgono  e  eh* 
pretendono. 

Senonchè  la  necessità  piti  che  la  sola  utilità  di  Iwn  intendenjlej 
principali  quistioni  che  si  agitano  nella  disciplina  del  linguaggio, 
apparirii  manifesta,  se  si  ponderi  che  nessun  autore  cattolico  hii 
finora  scritto  ex-professo  opere  di  linguistica,  o  chi  voglia  aiu*j 
uiaestrarsi  in  questa  scienza,  deve  di  nec'3ssità  ricorrere  a  foni 
uonchò  sospette,  generalmente  infette  e  avvelenate.  Imperocch 
tutti  i  lavori   di  filologia  e  di  linguistica  sono  per  la  maggio^ 
parte  d'autori  tedeschi  protestanti,  razionalisti  ed  increduli.  Li 
poche  opere  elementari  scritte  in  Francia,  sostengono  quasi  som- 
prò  le  stesse  idee  delle  tedesche,  singolarmente  per  ciò  che  r^ 
guarda  rorigiuo  del  linguaggio.  Ne' libri  apologetici  non  mancaM 
capitoli  dove  si   ribattono  gli  argomenti  tolti  dalla  linguistici 
contro  la  Religione;  ma  le  coso  vi  si  trattano  con  brevità  e  in 
sempre  con  molta  esattezza  e  precisione  di  linguaggio.  Dottissi 
pagine  su  questa  materia  scrisse  il  Card.  Wiseman  e,  pel 
tv'mpo,  con  molta  destro/.za  d' ingegno  e  con  gloria.  Ora  poi  e 
nuovi  studìì  e  più  vasti  hanno  multiplicato  senza  numero  le  oi 
nionì  e  i  sistemi,  occorrono  altre  armi  e  più  forti  aiuti.  D'ali 
parte  il  caro  deMibri  di  siffatto  genere,  la  diflioltà  della  li 
in  che  sono  scritti,  che  suol  essere  d'ordinario  la  tedesca, 
studiata  in  Italia,  o  la  necessità  di  stitre  in  pari  con  tutte] 
pubblicazioni  di  nuove  opere,  di  periodici  e  di  riviste  linguisti 
rendono  questi  studii  inaccessibili  a' più,  e  però  solo  di  pochi 
s  arrogano  per  conscgueuza  il  diritto  di  oracdare.  Dopo  le  q^ 
cose  niuno  ò  che  non  vegga  so  p^irtava  il  pregio  di  tentar  q 
cosa  d'utile  e  di  profittevole  alla  gioventù  massiuiamentc  ei 
siastica,  e  se  perciiS  questa  nostra  fatica,  «lual  ch'essa  sia,  no 
debba  iu  tutte»  aver  in  non  cale. 
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se^aenttì  il  signor  Marcantonio  entrava,  in  atto  di 

ito.   nella  caniora   della  fì;rliii(tla,  rìic  ujtpimto  allora 
b  abbigliarsi  por  andare  all' Istituto  di  chìaroreggenza 

9tra. 

che  ora,  le  dimandò^  ha  detto  Ofelia  cho  possiamo  colà 
ire  il  Direttore? 

le  undici  allo  tre,  babbo:  però  mi  sono  vestita.  0  che 
(lo  dissi  ier  sera? 

(?n  hì\  abbiaino  tutto  il  tempo  di  arrivarvi.  SD  è  forza  far 
iltra  visita  per  vìa. 
un  po' indispettita  di  rine^to  indugio,  disse  con  arro- 
l —  E  bone,  presto  accomodato:  late  voi  la  vostra  "rìsila, 
la  mia. 

lemma,  bambina.  La  mia  visita  nm  guasta.  .U'^  giunta 
^  una  lettera  dal  nostro  senatore  ftofea  dire  dal  conte 

Mtpififiat'ì),  al  <|uale  abbiamo  tanto  mai  obbliga^tioni:  e 
f^ruccomanda  che  io  porti  in  nome  suo  un  biglietto  di 

signor  Crookes... 
lù  è  costui  'ì 

rivo  il  senatore  che  il  Crookes  è  uno  scienziato  da  bal- 
Of  della  Sociotà  ridale  di  Londra,  il  '^ualo  fece  e  fa  di 
stiidii  iugli  spiriti,  ed  è  per  ciò  ctjnosciulo  in  tutta  l'in- 

i;  ed  aggiugue  che,  so  ci  occorro  fiualche  schiarimento 

^•'oi  veduti,  ricorriamo  piittosto  a  lui  cho  a  niun  altro. 
in  biglietto. 
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Si  rassorenò  Coriuua  in  udire  questi  particolari,  molto  piti 
sul  biglietto  da  rimettere  al  signor  Crookes  era  scritto,  che 
sonatore  gli  mandava  un  oss&iuioso  saluto,  per  me^iso  del  fij 
gnor  Marcantonio  Schiappacasse,  deputato  al  parlamento,  e  del] 
sua  gentilissima  figliuola,  spiritisti  entrambi  novellini,  ma  i 
molte  speran;!e:  e  però  glieli  raccomandava  come  al  piò  det| 
investigatore  dei  nuovi  fenomeni  spiritici.  Miss  Ofelia,  adii 
questo  mutamento  proposto  dal  signor  Marcantonio,  trovò  subii 
il  ripiego  per  giovarsene  al  suo  proposito.  —  Benissimo,  diss'eQ 
a  Corinna:  mentre  loro  vanno  dal  signor  Croolies,  io  lì  precw 
air  Istituto,  e  là  li  aspetto.  —  E  in  cuor  suo  diceva:  <  Cacio  iM 
maccheroni!  cosi  ho  tutto  l'agio  di  tirar  le  mie  fila  por  bouiw 
Troverò  ben  io  il  ganghero  di  far  parlare  a  Corinna,  corno  Tr 
tendo  io...  Il  .Uorosini  si  chiamerà  contento,  e  io  ci  bet'ch 
questa  volta  una  mancia  coi  fiocchi.  — 

Il  signor  William  Crookes,  non  appena  ebbe  scorso  il  biglie 
di  visita  fattogli  porgerò  dai  visitatori,  uscì  del  suo  studio 
salotto  ad  accoglierli  con  tutta  la  cortesia  d*uu  gentiluomo  ^ 
gleso.  Ascoltò  con  piacere  lo  novelle  del  conte  senatore  italìl 
ed  in  breve  hì  era  scivolato  nel  vivo  delle  questioni  spiritiche 
cui  egli  era  grande  maestro.  —  Da  prima,  confessava  egli, 
ero  persuaso,  e  Tho  anche  pubblicato  per  lo  stampe,  che 
i  fenomeni  detti  spiritici  non  fossero  altro  che  singolari  eStl 
della  for/a  psichica  del  medio. 

—  Che  sarebbe,  domandò  Corinna,  cotesta  forza  psichicalj 
non  siamo  molto  ferrati  in  sul  greco. 

—  Sarebbe  quella  stessa  forxa  intima  dell'uomo,  che 
tuisco  Tauima,  lo  spirito,  Tintelletto,  il  principio  insomma' 
nostra  individualità:  e   i  fenomeni  spiritici  li   riguardavo j 
come  una  operazione  ordinaria  della  forza  psichica,  ma  come 
opera/Jone  straordinaria^  cioè  a  distanza  dell' operan le. 

—  Cotesto,  osservò  Corinna  ormai  dottìrcssa  in  Lspiritorie,' 
struggerebbe  tutto  lo  teoriche  degli  spiritisti,  cho  c'ins'^i-'"'""" 
fenomeni  venire  causati  dagli  spiriti,  o  piutt'^sto  dallo  aui 
defunti,  separate  dal  corpo  terreno,  e  consdrvanU  solo  un  le 
involucri^  materiale,  che  chiamano  il  perispirito. 
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-  Lasciamo  Audarr^  la  questione  del  perispirito,  disse  il  Croo- 
H  fatto  mio  ò  che  lio  smesso  poi  la  prima  opiuìoDO,  ed  ora 
Convinto  convintissimo,  non  bastare  la  sola  t'orza  psichica 
j^io  a  produrrò  i  fenomeni,  od  iutenenirvi  nocossariamtìute 
Blonda  intclliì^en/a  che  motta  in  attività  la  for/^  dei  medio. 
B>i  questa  intf^llinrenìta  un'anima  separata,  come  dite  voi, 
iBgeIn,  un  diavolo:  io  non  me  n'impiccio.  Mi  Ijasta  stabilire 
il  medio  e  la  cansa  dei  fwuomoni  costituiscono  duo  esseri  in- 

Eti  hen  distinti.  Xe  ho  troppo  prove  in  mano:  ve  ne  potrei 
cento,  concludenti,  chiare,  palpabili:  ma  non  vi  vaglio 

-  Anzi,  anni;  interruppe  l'onorevole  Marcantonio,  che  non 
rjElir  altro. 

Jrinna:  —  Ma  che?  Ci  fate  una  grazia,  che  noi  pregiamo 
l'oro:  così,  tornandoci  in  Italia,  potremo  diro  che  certi 
}ì  ahhiamo  dalla  Ixicca  del  piiì  illustre  scienziato  di  Londra. 
Kikes  entrò  a  piene  vele  nel  maro  delle  sue  dottrine  e 
sperimenti.  —  Io  mi  sono  valso  di  differenti  mcdii,  invi- 
;  al  mio  studio,  in  presenza  di  amici  dotti,  e,  il  più  che 
p  scettici  e  di  avversarli.  Si  operava  ora  a  lume  di  lucerna, 
a»,  ora  di  elettriai,  (tra  sotto  il  raggio  della  luna,  il  più 
pieno  giorao :  e  debbo  chiamarmi  obbligato  alla  condi- 
9%a  dei  medii,  che  a  tutte  queste  varietà  di  luci  si  accon- 
r;  specialmente  \m  alla  signorina  Fox  e  al  signor  Home, 
l'ho  veduto  tre  volto  innalzarsi  por  aria,  ritto,  seduto, 
ttocchiato,  e.„ 

-  L'ho  voduto  anch'io  a  Firenze,  interruppe  Corinna  con  ma- 
ghili di  suo  padre,  che  ora  lo  imparava  per  la  prima  volta. 

-  Qui  il  fatto,  coutiuuò  il  signor  Crookes,  seguì  in  presenza 
tinaia  di  spettatori,  gentiluomini,  letterati,  professori.  Ma 

),  che  più  mi  aiutò  nello  mie  scoperte  fu  la  ftimosa  siga*»- 
Dk. 

|uald?  dimandò  Corinna:  forse  la  Kate  Cook...  Cioè,  cioè, 
ne  sovvengo,  la  Kato  ò  quella  che  lavora  presso  il  si- 
nodi, pittore  italiano:  la  vostra  dev'essere  sua  sorella  Flo- 
0.  di  cui  mi  fu  parlato. 
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—  Appunto  appunto.  La  signorina  Florence  frequentò  pe 
anni  il  mio  laboratorio  chiiuico,  accoinpa^ualavi  dalla  madre;  et 
nostri  studii  si  facorano  sotto  gli  occhi  vigilanti  di  persone  grati, 
e  versate  nelle  scienze.  Non  vi  posso  raccontare  grinnumeraby^ 
sperimenti  fatti  per  suo  mczsso  e  con  tutte  le  cautele  iuimagi 
bili  per  allonUnaro  o;;ui  ombra  di  ciiirmerìa.  Quanto  a  me,  mi 
impossibile  di  dubitare  della  verità  dei  fenomeni:  quando  vcìpto 
comparire,  per  influenza  di  lei,  sempre  uua  stessa  forma,  chiama- 
tela spettro,  fantasima,  come  volete;  e  questa  forma  sìjniie  a  don- 
zella si  nominava  da  so  Katie  King,  rispondeva  sempre  alb 
stesso  nome,  mi  si  rigirava  per  casa  come  una  persona  della  fsrj 
miglia...  I 

—  Quanta:»  sarei  stata  curiosa  di  valerla!  disse  Coriona.  Ne| 
ho  inteso  parlare  anch'io. 

—  Mi  diioli\  proseguì  il  professor  Crookes,  rhe  siale  ginoti 
troppo  tardi  di  qualche  mese.  Non  saranno  più  di  sessanta  o  set^j 
tanta  giorni,  daw'.ìiò  la  mia  Katie  mi  si  congedò  per  sempre, 
dicendumi  che  la  sua  missione  era  terminata,  e  lasciando  a  t\i^ 
vhedunn  de*pre8eiiti  un  particolare  avviso  per  ricordo  doli 
lunghe  conversazioni  con  noi. 

—  E  la  vedevano  tutti  ogualmenlc? 

—  Tutti,  e  nello  stesso  modo  che  io  veggo  voi,  signorini 
voi  vedete  me. 

—  E  anche  a  voi  pareva  bella  quanto  diceva  la  fama? 

—  Bella!  b^^lla  è  poco:  era  un  prodigio  di  avvenenza  n< 
fattezze  del  volto,  un  prodigio  nel  garbo  dello  movenze,  uà 
digio  nella  soavità  della  voce  e  del  tratto,  un  prodigio  in  tm 
massime  poi  abbigliata  di  vestimenti  candidi  come  la  neve  e 
turbante  in  capo, 

—  0  perche  il  turbante? 

—  Vi  dirò:  Katie  si  diceva  indiana,  nella  precedente  vita 
rena,  e  si  piaceva  di  vestirò  a  quel  modo. 

—  Di  che  ragionava  essa? 
' —  Di  qualunque  c^sa  fosse  richiesta,  e  sempre  sensatam 

«  secondo  la  caparitji  degl'interlocutori.  Ricordando,  per  esem; 
lo  dolorose  vicende  della  vita  anteriore,  i  snoi  lineamenti  do 
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li  si  velavano  di  una  leggera  tinta  di  tristezza;  laddove  ti-at- 
tenendosi  co' miei  figli  ciie  le  facean  corona,  a  raccontare  altre 
sue  avventure  piacevoli,  brillava  d'oua  gioia  ingenua  e  quasi  in- 
fantile. 

—  K  ì  bambini  non  avean  paura  del  fantasma?  dimandò 
Coriuna. 

—  Punto:  ci  si  erano  avvezzati  come  con  qualunque  persona 
umana.  Del  resto  io  la  chiamo  fantasma,  per  non  sapere  come 
chiamarla  altrimenti:  perchè  in  verità  di  fantasma  non  avea 
nolla,  tranne  il  suo  sfumare  ad  un  tratto,  e  il  comparire  grada- 
tamente, senza  che  si  vedesse  donde. 

—  Perchò  dite  voi  gradafameute? 

—  Perchò  più  volte  nella  mia  sala,  mentr'ero  circondalo 
dagli  uomini  più  valenti  in  scienza,  la  media  Florence  Cook  si 
addormentava  al  lume  d'una  lucerna;  presso  lei  si  formava  una 
nube  azzurrina,  le  molecole  della  nube  si  dilatavano;  e  noi  assi- 
stevamo alla  nascita  graduale  di  Katie  King  in  grembo  alla 
nube,  e  alla  plasmazione  del  suo  corpo.  Da  principio  le  sue  mani 
erano  fredde  e  vischiose  al  tatto,  l'occhio  spento,  l'epidermide 
bianchiccia  e  scialba;  p<5Ì  a  poco  a  poco  la  bianca  appariziouc 
prendere  colore  e  anima,  le  mani  affilarsi,  dintornarsi  lo  fattezze, 
wàntillare  le  pupille,  la  voce  acquistare  corpo  e  il  proprio  me- 
tallo; palpitava  il  cuore,  battevano  i  polsi,  e  il  sangue  circolava 
•TÌdentemonte  nelle  arterie  e  nelle  vene,  tutta  la  persona  stava 
io  essere,  piena  di  vita. 

n  signor  Marcantonio,  che  fin  qui  era  rimase  presso  che  mu- 
tolo e  a  bocca  aperta,  non  potò  più  oltre  contenere  la  maraviglia: 
—  Gran  cosa  mi  dite  voi,  signor  Crookes,  che  in  Italia  nessuno 
m  vorrà  credere, 

—  ila  in  Londra  questi  fenomeni  gli  hanno  visti  tanti  e  tanti 
.spettatori,  che  per  discrederli  sarebbe  d'uopo  trarsi  gli  occhi 
dalla  fronte,  e  chiudere  l'animo  alla  luce  della  mente.  Io  sono 
aa  investigatore,  d'ogni  cosa  spassionato  fuorché  della  veriti». 
Tutti  questi  sperimenti  gli  ho  condotti  a  termine  colla  tranquilla 
serenità  del  fisico  e  del  chimico:  di  che  innumerabili  persone  mi 
possono  rendere  testimonianza.  Ho  fotografata  la  fantasima  vi- 
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vento  quante  volte  ho  voluto,  mentre  la  media,  signorina  CooÌ 
era  lì  vicino,  risibile  a  tutti,  separata  dalla  visione,  e  profond 
mente  addormentata:  l'ho  fotografata  tenendola  io  a  braccetto;  ^ 
il  ritratto  veniva  differontissimo  dalla  media  per  età,  statanfl 
carnagione,  abbigliamento.  Le  recisi  paii*  de' suoi  vestimenti  ^ 
lina  ciocca  di  capelli...  ^ 

E  sì  dicendo  mise  mano  ad  mia  bacheca,  uè  forbì  il  cri6tidl4p| 
e  fece  vedere  quello  reliquie  strane;  cui  il  signor  Marcantonio  e 
la  figlia  poterono  esaminare  a  loro  grande  agio.  flj 

Il  signor  Crookes  si  continuò:  —  Ascoltai  le  pulsazioni  de" 
suo  cuore,  applicando  V  orecchio  al  torace,  e  ne  contai  sino  a  set- 
tantacinque  per  minuto,  misurai  il  suo  calore  co'miei  termometri,    j 
e  da  ultimo  una  volta  che  Katie  si  trattenne  con  noi  più  di  due 
ore,  e  rivissima  in  sembiante,  le  chiesi  il  permesso  di  abbrac- 
ciarla... 

—  E  ve  lo  concesse?  dimandò  subito  Corinna  impai^iente. 

—  Sicuro!  E  con  che  gentilezza!  Ed  io  trattandola  col  riserbo 
d*un  gentiluomo,  potei  verificare  che  l'apparizione  aveva  ud 
corpo  carneo,  ossuto,  resistente,  reale  insomma  quanto  qualunque 
fanciulla  umana.  E  per  giunta  ella  mi  confessò  che  in  questo 
stato  di  perfetta  materializzazione,  provava  le  stesse  commozioni, 
le  stesse  impressioni,  gli  stessi  dosideriì  che  una  donna  vivente 
di  vita  terrena.  Non  credo  che  altri  abbia  più  di  me  spinto 
nauzi  le  investigazioni  serie. 

À  quest'ultimo  punto  Corinna  trasalendo  di  stupore,  e  n^ 
senza  un  rapido  discorrimento  mentale  dal  fisico  al  morale,  poi 
una  questiono  importante:  —  E  bune,  dottore,  che  pensate  voi 
tali  fenomeni,  dopo  tanti  studiì  ed  esperienze?  quale  è,  secoD' 
voi  la  natura  di  questi  spettri  viventi  ?  Credete  voi  che  li  sie: 
anime  di  trapassati,  ovvero  altro? 

Corinna  non  ardì  mentovare  il  demonio.  Ma  il  signor  Crooki 
troppo  bene  s'avrido  del  dove  mirava  la  dimanda  di  lei,  italia: 
e  cattolica;  e  rispose  con  tutta  la  franchezza  propria:  —  Voi 
proponete,  signorina,  un  quesito  assai  arduo,  e  tiile  ch'io  non 
direi  risolverlo  con  certezza.  Anzi  bramo  con  tutto  il  cuore  s'is 
tuìsca  una  società  psicologica,  la  quale  prenda  ad  esaminare 


LXm.    LO  SPIRITO   FAMIGLUUE  67 

lonieni,  e  logicamente  risalga  alla  loro  causa.  Per  ora  le  solu- 
|ioQÌ  che  si  danno,  si  possono  ridurre  a  poche.  Alcuni  rigettano 
ssoUitamente  la  esistenza  di  fenomeni  realmente  spiritici,  o 
leili  che  sì  raccontano  per  tali,  essi  li  spiegano  per  giuochi  di 
ssolotto,  0  per  allucinazioni  degli  spettatori,  che  credono  di 
ìiro  e  non  odono,  dì  vedere  e  non  vedono,  di  toccare  e  non  toc- 
ino.  Questa  spiegazione  non  ispiega  altro  che  la  leggerezza  di 
chi  l'adduce.  Altri  attribuiscono  i  fenomeni  detti  spintici  a  gonii, 
a  folletti,  a  silfidi,  ad  esseri  misteriosi  di  cui  nulla  conosciamo  di 
detcrminato  :  ignotum  per  ignotum.  Altri,  e  questi  sono  gli  spi- 
itisti  propriamente  detti,  gli  ascrivono  ad  anime  umane  che  ri- 
Drnano  dall'altra  vita:  e  (onesta  opinione  io  la  rigetto,  siccome 
0t5n  provata  da  alcuna  esperienza  sicura  e  concludente.  Altri,  io 
tra  costoro,  assegnano  per  causa  efiìciente  la  forza  psichica  ossìa 
pirituale  del  medio  e  degli  astantì,  e  dubitano  che  questa  forza 
governata  da  una  intelligenza  straniera,  non  si  sa  ben  quale. 
Itri  infine,  che  varrebbe  dissimularlo?  opinano  che  «  i  fenomeni 
WO  opera  del  demonio,  il  quale  cospira  a  rovina  del  cristiane- 
simo 6  delle  anime  nostre  K  > 
A  Corinna  il  cuore  diede  un  rivoltolone  terribile.  Intese  che 
iiest' ultima  era  in  Inghilterra  la  opinione  dei  cattolici,  od  anco 
ei  protestanti  onesti^  sebbene  il  dotto  professore  non  l'appre- 
se nò  la  disapprovasse.  Le  renne  meno  la  baldanza  di  sfon- 
più  addentro  la  spinosa  questione;  tanto  più  che  il  signor 
ookes  mostrava  di  aver  detto  assai  per  contentare  cortesemente 
i  suoi  visitatori.  Il  signor  Marcantonio  si  levò  in  piedi,  confuso 
tì  mezzo  fuori  di  sé  dalla  maraviglia.  Da  perecchì  giorni  in  qua 
le  teoriche  e  le  pratiche  spiritiche  parevano  ass<}rbirlo  in  guisa, 
che  ne  restava  come  incantato  e  percosso  di  mente,  nò  trovava 
fiicilmento  lo  parole.  Ricuperatosi  alquanto,  annaspò  un  viluppo 
complimenti,  e  gli  profferse  ogni  cosa  sua,  dove  l'illustre 
kienziato  capitasse  a  Eoma  o  a  Fogli. 


»  Pro(»rie  parolo  «li'll'ìnusire  William  Crookos,  il  (|aiilc  mcuire  conruta  varip  altre 

llnni,  *\\  t\w^U\  quIIh  tifTcrma  np  prò  né  conlro.  Tutte  le  allre  parale   cIip  pVt 

Uìaino  in  bocca,  sono  Inille  in  sfntPiiKi  dalle  scrìltiii'c  sue,  pubblicale  collo  sianipf. 

te  diomo  cnmc  docinnento  storico,  e  uutla  più.  L'unica  vem  soluzione  è  rullimn. 
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sala  era  gremita  di  spettatori  niente  volgari  :  perchè  lo 

ito  usato  bazzicare  a  questo  circolo,  e  regolarne  gli  osperi- 

iti  aveva  promesso  fenomeni  singolari  e  non  più  visti.  Ofelia 

itadava  a  tutt' altro  che  a'fanomonì:  si  era  intesa  col  medio, 

he  0  prima  o  dopo  la  seduta  parlasse  con  Corinna,  e  le  in- 

se  una  storiella  quale  che  fosse,  pure  di  favorire  i  disegni 

dottor  Morosini.  Ma,  pur  troppo!  non  vi  fu  necessità  di  far 

e  questo  tranello. 

aperse  la  tornata  con  nna  novità;  e  fu  che  prima  di  am- 
re  i  forestieri  all' assombleii,  s'interrogò  lo  spirito  regola- 
se  egli  li  gradisse.  Il  signor  Marcantonio,  la  figliuola  e 
lìa  vennero  ammessi  a  gala;  parlando  lo  spirito  per  mozzo 
trombetta  di  cartone.  Nella  sala  tutto  era  disposta  secondo 
osasi  comunemente  quando  s'intende  di  evocare  spiriti  ma- 
izzati  :  il  medio  chiuso  in  un  gabiuetto  formato  di  tende,  e 
gli  spettatori  seduti  in  cerchio,  formanti  la  catena  eolle 
i,  in  oscurità  perfetta.  Fu  una  vera  invasione  di  spettri  fan- 
ici  di  ogni  generazione.  Prima  si  udirono  voci,  poi  musiche, 
si  dimisero  le  cortine  del  gabinetto,  e  si  vide  guizzare  per 
un  fantasma  biancovestito,  in  aspetto  di  donna  adulta,  uia 
di  membra  si  piccine  e  sì  delicate,  da  rappresentare  più  una 
lilfide  poetica  che  una  creatura  umana.  Alcuni  de' presenti  osser- 
rarono  che  ossa  ora  il  più  piccolo  corpicciu(^lo  coìnparso  sino  al- 
lora sulla  scena:  e  pure  ben  dodici  altri  spiriti  nelle  sedute  aute- 
«edenli  si  erano  degnati  di  vestirvi  umane  apparenze.  La  silfide 
«parve  e  ricomparve  un  cinque  o  sei  volte,  e  finalmente  svanì,  né 
più  si  vide. 

Ma  questo  non  fa  altro  che  un  primo  saggio.  Perchè  poco 
«Unte  sì  affacciò  tra  mezzo  le  cortine  uno  degli  spiriti  o  più  tosto 
IDA  spiritcssa,  assidua  frequeutatrico  dell'assemblea,  che  ei  fa- 
«va  chiamare  May.  Tentava  la  May  di  avamiarsi  tenendo  per 
il  medio,  e  tosto  retrocedeva,  come  se  le  fallisse  la  lena. 
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Dopo  pivi  tentativi  malo  riusciti  vinso  la  prova»  e^^SSn^ 
teramonto  fuori  delie  cortiue^  tìraudo  seco  il  medio,  e  salata  V 
semblea  a  guisa  dì  attrice  cliiamata  dal  pubblico  favore  alla 
balta.  Essa  risplendcca  di  tutte  le  grazie  e  dì  tutti  i  yQzzi  on 
può  la  natura  adornare  iioa  donzella;  e  vestiva  d'un  abito 
fattura  spiritica,  somigliante  ad  ampia  gonna  di  raso  bianco,  a 
sopravi  una  tunica  di  merletto,  portava  sullo  trecxre  un  velo  lung 
candido,  pur  di  merletto,  spiovente  tutt' intorno  sulla  bella  pe 
sona,  e  cingeva  attorno  alla  fronte  un  come  diadema  di  gioie  sci 
tillanti.  Prendeva  risalto  la  fatata  apparizione  dalle  nere  cortin 
che  le  servivano  corno  di  campo,  y  dal  medio  che  sì  teneva 
fianco,  giovanotto  molto  piCi  alto  di  lei  e  vestito  di  nero.  Guarda^ 
questi  lo  spirito  come  un  fanciullo  teueramente  rivolto  tilla  mi 
dre,  e  negli  atti  suoi  pareva  muoversi  a  guisa  d' un  sonnambul 
La  leggiadra  fantasima  gli  accennò  d'inchinarsi  a  lei;  e  il  mo' 
tosto  cadde  genuflesso  a' suoi  pìe<li  nell'attitudine  più  rispetto 
e  riverente.  Poi,  fattolo  rialzare,  s'inchinò  ossa  stessa  fin  qui 
a  terra»  dinanzi  alT  assemblea,  e  lentamente  disparve  col  me( 
dietro  le  cortine. 

Xon  si  batterono  le  mani,  ma  segui  un  bisbiglio  universa 
di  applauso,  £  trattanto  s' intese  la  voce  dello  spirito  regolato 
che  dicera  :  —  e  Amici,  abbiamo  ottenuto  un  gran  trionfo  por 
spiritismo:  il  fatto  di  questa  sera  smentisce  l'idea,  che  la  fa 
spiritica  materializzata  sìa  lo  sdoppiament-o  del  medio  soonai 
buio  \  > 


^  Qii(«lo  |uirolH  <siorìctir^  come  luUu  jl  ralln  dì  ((■u>s(.i  tormitn  f^pirìlico)  aUtid 
•lU'opÌDÌone  asffli  ilivul^'iita  in  InghiUena  i<  :illro\e,  clic  il  iiicilio  caileiido  in  Irtd 
i[i;igTu^(ìco,  hwa  svolai-o  d«  w  il  suo  ■spirilo,  *:  die  In  spinti»  pclli-^rìno  da)  d 
piìnida  iimaiiP  senibiaiue  por  farn  vf^crr-  da  tiri  vimle.  Ij  (luiiìr  ininiapoaria 
razione  mì  diiuriiu  Mloppinrsi  lo  spiiiio,  tfoù  sfiartirsì,  qunsi  die  in  un  luogo  restì 
riovoliicro  iiiaU'rì:ile  dello  spirilo  e  iii-ir.ilU'ii  lo  s|iir(U)  stesso.  Ora  nel  c^im)  acctd 
diiiuft2i  (ill'ai^semblt^,  la  fnnlfiMiriii  e  il  rix-dio  avendo  amcndue  compiuli  :iui  us 
sepiii-ataiiinite,  -«  m  inferiva  cho  enU'ambi  cnno  oshtÌ  umani  scpaniti,  r  non  già 
l'anima  ».'  l' jUro  ìl  suo  »<iluccio.  I  mt&irl  IrUori  pj  sanno  il  T:i|orr>  di  eninli  pi6 
ncsie  ctw  Irorìche:  gincchù  qutsu>  apfifihiciofii  ima  cose  Tolgtiri^eime  Delta  "lorfa  é 
ticcrontnn/ia  antii-a  e  moUcrnu.  >>  già  spir^u-  nii^lljija  di  ¥o)U!  dui  natili  l*-.HtrÌ  e 
Calrchisnio.  Ma  cLi  può  impedire  di  ini^uinat^i  i  dolLì  i^ioranli  dip  liraiiiiiio  ai 
satnoiito  d*e<fi«rr  ingannali,  pur  di  non  HutlontfUersi  nlb  vrrìlà  inM^kiln  daltii  Cbìi 
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Ecco,  disse  Corinna  nell' orecchio  ad  Ofelia,  corno  gli  spi- 
coafermano  l'opinione,  che  ci  manifestara  stamani  il  si- 

Crookes,  che  il  medio  e  lo  spirito  apparente  sicno  esseri  al 

distinti  e  diversi.  — 
entre  ciascuno  s'immaginava  che  ormai  fosse  vicina  al  ter- 
ne la  seduta,  si  riaprono  a  un  tratto  le  misteriose  cortine,  e 
si  avanza  in  mezzo  alla  sala  uno  spirito  in  sembianza  di  donna, 
U  (inale  uno  degli  astanti  riconosce  per  sua  moglie  defunta,  e 
n'ò dolcemente  accarezzato;  poi  la  forma  d'un  marito  morto  viene 
&  baciare  la  sua  vedova  vivente:  poi  una  terza  fantasima  d'un 
trapassato  fratello  si  presenta  con  in  mano  un  fiore,  e  lo  dona 
a  OD  rivo  fratello.  Era  una  fantasmagoria  oltre  ogni  dire  mara- 
rigliosa,  e  da  dare  le  vertigini  a  chi  fosse  stato  nuovo  di  sif- 
fatti prestigi.  Ma  la  più  splendida  apparizione  fu  quella  di  uno 
ie  parecchi  spiriti  famigliari  a  quella  chiesuola  spiritica,  per 
Dyme  Thos  Konalds.  Questi  uscì  liberamente  fuori  delle  cortine 
io  forma  gentilissima  e  maestosa  ad  un  tempo,  salutò  nel  solito 
modo  cordiale,  porse  la  mano  a  più  persone  tra  gli  astanti.  Gli 
fu  dimandato,  perchè  la  sua  mano  fosse  più  fredda  che  d'ordi- 
hìtìo.  Rispose:  «  La  ragione  della  freddezza  del  mìo  corpo  si  è, 
diB  questa  sera  ho  tirato  a  me  maggior  fluido  dall'atmosfera  che 
Jà  medio.  » 

^■M  questa  sciocchissima  risposta  si  appagarono  gli  spettatori. 
HH  resto  r  attenzione  loro  veniva  attratta  ed  assorbita  dal  fatto 
«ingoiare,  che  lo  spirito  si  rigirava  tra  loro,  come  un  amico  di 
discheduno,  e  in  ciascun  atto  suo  simile  a  vera  persona  di  uomo 
mente.  <  Venne  pregato  dì  dire  brori  parole  ad  una  signora 
prasoute,  su  di  una  materia  segreta,  ed  egli  vi  condisceso  con 
molta  bontà,  sedendosi  a  scrivere,  come  aveva  fatto  in  precedenza 
due  volte;  indi  piegò  Io  scritto,  allevò  in  piedi,  e  lo  porse  alla 
«fDora.  >  A  qiiesto  punto  Ofelia  frugò  vivacemente  col  gomito 
Corinna,  e  le  disse  sotto  voce:  —  Ecco  il  momento!  —  Non  in- 
tise  a  sordo.  Corinna  invitò  con  uno  sguardo  riverente  lo  spirito 
Tkos  Ronalds  ad  accostarsi  a  lei.  Ma  lo  spirito  invitò  lei  a  se- 
dargli a  lato  presso  un  tavolino,  come  poc'  anzi  avea  fatto  col- 
Pillra  signora.  Ella  corse  subito  al  forte  del  suo  grande  affare: 
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potresti 


parola 


—  Anima  gentile,  n 
dne  pretendenti  ?  — 

Lo  spettro  non  rispose,  ina  prese  un  foglio  di  carta,  e  vi  scria- 
se:  <  Li  conosco:  uno  è  nostro  amico  e  vostro  fratello  in  reli^ 
gione,  l'altro,  nemico  rostro  e  nostro:  cho  dubitate?  >  Consr^'n^ 
lo  scritto;  e,  come  se  avesse  fornito  Ìl  compito  della  serata,  euiià 
sotto  le  cortine  del  gabinetto,  uò  più  sì  lasciò  vedere.  Lo  spirito 
che  presedeva  agli  esperimenti  avvisò  si  levasse  la  seduta. 

Come  ne  tornasse  Corinna  appena  si  può  dire.  Non  avea  né 
nervo  nò  muscolo  che  stesse  fermo,  il  sangue  le  martellava  nel 
cuore  e  nelle  tempie,  il  passo  le  vacillava  sì,  che  per  discendere  le 
scale  si  fece  reggere  dalla  maestra.  Si  gettò  tra  i  guanciali  delU 
carrozza,  come  uno  infermo  nnto  dalla  febbre  si  abbandona  snl 
letto.  Con  tutto  ciò  non  volea  farsi  scorgere,  e  fece  gli  ultimi 
sforzi  por  dissimulare  le  interne  passioni.  Se  le  notti  precedeva 
avea  dormito  poco,  o  sognate  fantasime,  quest'ultima  notte  ci» 
passò  a  Londra  non  potò  pur  un  istante  velar  gli  occhi  a  tran- 
quillo riposo.  Le  passavano  dinanzi  all'agitata  fantasia  una  dop* 
l'altra  le  forme  spiritiche,  no' giorni  precetlonti  comparse  visi- 
bilmente a'suoi  occhi,  e  i  fenomeni  misteriosi  uditi  o  contem- 
plati, e  più  ostinatamente  che  niun  altro  l'aspetto  dello  spiriW 
Thos  Ronalds,  e  l'oracolo  da  lui  scritto.  Ne  rilesse  cento  volte 
le  parole:  «  Li  conosco:  uno  è  nostro  amico  e  vostro  fratello  in 
religione,  l'altro,  nemico  vostro  e  nostro:  che  dubitate? >  Vi  si 
abbandonava  sopra  col  volto  tra  le  mani,  naufraga  in  un  vortice 
di  pensieri  scuri,  lacerata  l'animo  da  disegui  contrarli,  ma  tal 
dissennati,  e  costernata  da  crescente  (ìispenizione.  Talvolta  sorj 
dalla  seggiola,  e  si  gittava  tutta  vestita  sul  canapo,  per  coglii 
un  istante  di  requie,  e  non  la  trovando,  balzava  e  misurava 
gran  passi  la  stanza  a  guisa  di  delirante,  e  finiva  col  ripiom' 
sulla  seggiola  e  inchiodarsi  col  capo  sul  tavolino.  Eimastavi  bi 
tratto,  perduta  in  vaneggiamenti  che  la  portavan  lontano  Ioni 
alienata  da  sé;  tornava  quasi  in  so  stessa,  frugava  nella 
da  viaggio  ove  teneva  riposta  la  genealogia  speditale  dal  Moi 
sini,  la  spiegava,  la  ristudiava  da  capo,  vi  componeva  mille  soj 
d'infermo,  e  si  boova  a  lunghi  sorsi  la  demenza  ispiratale  di 
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magìuarìa  genealogia  e  dalla  risposta  dello  spirito  consultato: 
così  fìncht^  la  stanchezza,  anzi  che  il  sonno,  La  vinceva,  e  trat- 
nevala  qualche  minuto  mezzo  assopita. 
In  uno  di  questi  dormiveglia  disagiati  le  parvo  un  tratto  di 
,ero  illuminarsi  di  \iva  luce  la  camera,  questa  dilatarsi  e  pro- 
lungarsi iu  una  chiesa,  con  in  capo  erottovi-  un  altare.  So  stessa 
jTedeva  in  hianchi  veli  di  sposa  e  coronata  di  fiorì.  Riguardò 
ionio  che  le  stava  daccosto:  era  il  Morosini.  In  quella  le 
sembrava  che  arrivasse  suo  padre,  alTanuato  e  cruccioso;  si  po- 
M9S0  tra  lei  e  lo  sposo,  e  discacciasselo  -villanauieute,  e  lei  tra- 
scinasse lungi  dall'altaro.  Gittò  un  grido  acutissimo,  e  si  trovò 
sieglia. 
Checché  fosse  del  sogno,  il  grido  fti  si  vero,  che  fii  inteso 
ignor  Marcantonio,  che  dormiva  nella  stanza  attigua.  Balzò 
ir  di  letto,  si  buttò  indosso  ciò  che  primo  gli  venne  alle  mani, 
«d  flntrò  Odila  camera  della  fìa-liuola.  —  Che  c'è?  dimandò  egli  : 
senti  male? 

Nulla,  rispose  Corinna,  nulla  davvero. 

—  Perchò  dunque  urli  a  quel  modo? 

—  Io  ?  urlare  ?  manco  per  ombra. 

—  M'ora  sembrato...  Ma  che  fai  costì,  invece  di  andare  a 
? 

Leggicchio  qualcosa,  aspettando  il  sonno. 
tanto  ora  sopraggiunta  miss  Ofelia,  destata  anch'essa  dallo 
strido  di  Corinna,  e  fticeva  sottosopra  le  stesse  dimando  che  il 
r  Marcantonio.  Questi  accostandosi  al  tavolino  a  cui  sedeva 
vide  una  gran  carta  distesa,  la  riguardò. — Che  diascolo 

leggendo  a  quest'ora?...  È  un  albero  genealogico...  dei  Mo- 

,..  È  proprio  il  tempo  di  studiare  la  genealogia  ! 

È  una  vecchia  carta:  me  l'bikdata  il  nostro  dottore,  sa- 

tanti  mai  mesi. 

Vai,  vai  a  dormire.  — 
n  vide  l'altra  carta,  che  vi  era  sotto,  cioò  la  scritta  dello 

I.  Si  raccomandò  all'  Ofelia  caldamente,  che  non  uscisse  di 
senza  aver  prima  veduto  Corinna  entrare  iu  letto. 
itito  ciò  avveniva  presso  il  tocco  dopo  la  mezza  notte.  La  di- 
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mane  Corinna  mal  si  reggeva  in  piedi,  aveva  il  viso  di  cera 
gine,  pareva  una  cosa  andata  ai  cani,  a<i  ogni  poco  la  batteva 
moti  convulsi.  11  padre  suo  ebbe  tanto  senno,  quanto  bastt>  g 
affretUre  la  partenza,  imniaginaudo  che  il  viaggiare  avrebbe  ni 
giovato,  che  nociuto  alla  figliuola.  Egli  stesso  sì  doleva  di  na 
aver  membro  che  bene  gli  volesse,  e,  ciò  di  che  non  dolevas 
era  intronato  di  lueule  in  modo  strano:  scordava  ora  una  cm 
ora  l'altra,  smarriva  le  chìavicine,  non  sapeva  rinvenir  gli  ^ 
chiali,  la  tabacchiera,  il  portafogli  :  avea  dei  momenti,  che  parev 
al  tutto  un  uouìo  fuori  della  memoria.  Peggio  era,  cheacfl 
quarti  d*ora  usciva  del  suo  naturalo  pacioso  e  bonario,  e  di 
nìva  estroso,  aspro,  cattivo  persino  colla  sua  Corinna. 

A  Corinna  giovò  Tarla  elastica  del  mare:  secondo  che  venii 
allargando  dalle  basse  spondo  del  Tamigi,  veniva  rimettend 
a  occhio,  ripigliava  colore  e  rifioriva:  salita  ne' vagoni  frana 
pareva  un'ultra.  Forse  in  lei  potò  molto  lo  svago  che  la  distra 
da'pensieracci  spiritici.  Il  suo  padre  invece,  fosse  eifetto  del  n 
voso  entratogli  malamente  addosso,  o  che  altro,  diventava  o| 
ora  pili  strano  o  più  permaloso.  Corinna  im  tale  cambiami 
attribuiva  all'averla  esso  sorpresa  dì  notte  a  studiare  la  gen 
logia  del  Morosini:  chi  ò  in  fallo,  di  leggieri  s'immagina  i 
ciascuno  gli  legga  in  fronte  la  sua  colpa.  In  realti^  il  dabtX 
bftbl»  non  ci  aveva  dato  dentro,  neppure  vi  aveva  attinta)  il  p* 
remoto  sospinto:  tanto  egli  era  iimtano  dal  sognare  che  la  figliuol 
]M)tesse  innamorarsi  di  »iuel  dottoricchio,  agli  occhi  suoi,  presi 
che  po^tzonte  ì 

Così  uscivano  padre  e  figlia  dal  diavoleto  spiritico  :  diavolel 
nel  senso  rigorosamente  proprio  e  non  punto  metaforico;  poi 
alla  fin  fine  paluilundoai  nelle  congreghe  spìriteggianti,  ava 
iu  verità  conversato  cui  fullacissimo  nemico  dell'umana  nut 
trasfìgurantesi  in  angiolo  di  luce,  e  non  già  colle  anime  fi 
che  essi  vanamente  s'immaginavano.  Di  che  la  colpa  loro 
più  gravo  doveasi  riputare,  che  non  quella  di  quei  poveri  ing 
ed  americani  protestanti  che  loro  facevano  corona.  Educati  co» 
Iddio  sa  come,  orbi  d'ogni  luce,  fuorché  d'una  bibbia  mut 
frantesa  a  capriccio,  si  ^ttano  talvolta  nello  teurgie  spiriti 
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la  innati  necessità  del  cnoro  anelante  al  soprannaturale,  e 

imoso  <ìi  sollevare  cmne  che  sia  \m  lembo  dei  misteri  oltremon- 

li  :  e  perA  si  anisann,  traviati  in  buona  fede,  di  trovare  nelle 

estige  diaboliche  un  pezzo  di  cielo.  Laddove  Corinna,  cresciuta 

so  che  a  piedi  dell'altare  di  Dio  vivo  e  nutricata  delle  cele- 

ili  verità  del  catechismo  cattolico,  mal  poti>A^a  ignorare  i  tre- 

ftndi  anatemi  che  si  ag§;ravano  sopra  di  chi  tenta  di  formare 

iiinella  e  servitù  con  ispiriti  delKaltro  mondo,  che  certamente 

si  manifestano  per  angeli  o  per  giusti.  Come  non  rammentare 

[ivi  ammonimenti  dello  zio  Pierpaolo?  Chi  la  impediva,  al 

soffDo.  di  gettarsi  un  velo  in  capo  ed  affacciarsi  ad  una  delle 

ate  chiese  cattoliche  di  Londra,  e  da  uno  dei  naturali  consi- 

dei  fedeli  implorare  lume  e  consiglio?  Ed  essa  per  con- 

5,  vaga  di  novità,  disprezzatrico  orgogliosa  de' primi  rimorsi, 

^  era  con  imperdonabile  baldanza  inoltrata  in  una  strada,  cui 

Dtiva  pericolosa  e  falsa,  e  dirupata  negli  abissi  delTorrore  e 

^lla  pratica  apostasia. 

|Ma  ben  più  grave  colpa  pesava  sul  suo  padre;  forse  anche 
Tciò  più  gravemente  aggravato  nella  punizione.  Era  venuto  al 
Dulo  che  per  ogni  nonnulla  dava  nelle  escandescenze;  pel  solo 
ptìvo  che  soffriva  esso  le  paturne.  Cervello  debole  era  stato  sem- 
ina ora  per  giunta  gli  si  era  stravolto  il  senso  commune, 
ime  dopo  le  ultime  tregende,  in  cui  sY»ra  ammusato  a  tu  per 
cogli  spiriti  in  forma  umana;  e  però  a  proposito  e  sproposito 
jtraTa  in  sulle  teoriche  spiritiche,  e  sMmbarcava  in  disqui- 
iionì,  troppo  più  elevate  che  non  potesse  reggere  la  sua  mente 
Ineducata.  Delirava  spesso^  parendogli  filosofare,  della  vita  oitre- 
t'?rrena,  delle  dimore  degli  spiriti  disincarnati,  giusta  i  placiti 
tlt>l!a  setta;  de'quali  tuttavia  aveva  attinti  alcuni  strambelli 
^disparati,  anzi  che  un  complesso  dì  dottrine.  E  quando  non  ar- 
^gìava  di  spìriterie,  cadeva  infallibilmente  nella  questione  del 
ktrinionio  di  Corinna,  e  ragionava  da  ebbro  e  da  mentecatto.  — 
avi  sposare  due  milinni,  le  predicava  egli  brutalmente.  Non  mi 
^lare  di  accomodamenti,  se  no,  non  ti  guardo  più  in  faccia, 
Corinna  penava  a  credere  a  sé  stessa  in  udire  queste  ubbie  po- 
che e  frt'Kjuenti.  Babbo  non  aveala  mai  trattata  a  questi^  modo, 
si  sempre  abbondato  in  ogni  incontro  di  affettuose  carezze  : 


7G  GLI  SPIRITI   DELLE  TENEBRE 

ed  ora  non  sapeva  più  aprir  bocca  sa  questo  proposito  soniia  pro- 
rompere in  mÌDacce.  Ciò  che  più  roffcDdeva,  si  era  l'entrare  in 
materia  che  babbo  faceva  fuor  di  tempo  e  luogo.  Nella  st^-ion» 
di  Calais,  mentre  si  aspettava  il  coDVoglio  per  Parigi,  ed  cr&  U 
sala  piena  di  passeggeri,  a  Marcantonio  toccò  l'umore  di  farle 
un  sermone  a  voce  alta:  —  Parlami  del  Pensabene...  se  qnello 
non  ti  va,  sarà  un  altro...  im  deputato  al  parlameulOi  un  priu- 
cipe  romano,  un  marchese  di  Genova... 

Corinna,  uggita  del  vedere  volgersi  gli  occhi  di  tutti  sopn 
lei,  si  lasciò  sfuggire  :  —  Sì,  principi  e  marchesi  sono  lì  chi 
covano.  ' 

Non  r  avesse  mai  detto  !  Marcantonio  le  fu  sopra,  tutto  arroU' 
cigliato  e  ringhioso:  — Screanzata,  che  non  sei  altro,  cosi  ri' 
spendi  a  tuo  padre?  Non  voglio  grilli,  ti  ripeto,  voglio  milioni  « 
milioni  da  ipotecare  la  tua  dote  iu  debita  forma. — 

E  la  gente  rìdere  sotto  i  baffi.  Corinna  bruciava  di  rossore, 
avrebbe  bramato  di  profondarsi  sotterra,  ogni  minuto  secondo  dì 
aspettare  colà  le  pareva  un  anno,  credette  uscire  dell' inferwv 
quando  fu  aperta  la  porta  ai  viai^giatori  per  salire  ne'curruzzunL 
Fortuna  che  non  c'erano  altri  passeggeri  nel  compartimento,  ed 
ella  potò  raggomitolarsi  in  un  angolo  un  po'lungi  dal  babbo. 
Non  sapeva  più  che  acqua  si  1>er6:  approvare  i  disegui  di  lui  iku 
voleva,  ed  in  questo  era  fermissima  ad  ogni  costo;  contrastarli, 
era  mettere  il  diavolo  in  un  canneto.  L'unico  suo  conforto,  per 
comportarsi  il  men  peggio  che  si  potesse  questa  sciagura,  era  nel 
lusingarsi  che  questi  umori  avessero  a  sbollire  tra  poco.  Intanto 
un  vantaggio  ne  raccolse:  e  fu,  che  le  stravaganze  del  babK 
incredibili  e  novissime  in  lui,  contribuirono  a  levarle  dal  rapa 
le  fantasmagorie  spiritiche  de' giorni  passati,  che  la  travaglìa\iDO 
di  e  notte.  Cosi  un  diavolo  ne  cacciava  un  altro,  e  Corinna  e» 
guadagnava  un  tanto.  Era  vero  altresì,  che  il  povero  Marcani 
dopo  dato  giù  il  parossismo  della  mattana,  tornava  il  ben 
t^accheo  che  era  sempre  stato  ed  amorevolone  della  figliiioli^j 
Sembrava  che  due  uomini,  d'indole  diversissima,  in  lui  si  a 
cendassero. 

Giunsero  a  Parigi  una  sera  che  pìuveva  a  catinelle.  Il  sìg» 
Schiappacasse  si  trovò  avere  le  lune  peggio  che  mai  por  l'ad" 
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(dietro  :  nulla  gli  era  a  punto  nella  camera,  nulla  gli  sapea  Imono 
'  "  *rivola,  nulla  gli  andava  a  fa2:iiiolo  nella  conversazione  con 
.  .  Luna  e  colla  Ofelia.  Costei,  vista  la  mala  parata,  subito  duiv) 
le  frutta,  sgusciò  dostraiiiente  e  si  ritirò  nella  sua  camera.  Ma 
Corinna  non  potò  fare  altrettanto^  o  non  volle:  lo  parca  malo 
lasciar  sol».»  il  padre  a  digrumare  il  suo  umore  cervellotica; 
tanto  più  che  al  siio  occhio  di  figliuola  era  parso  di  vedergli 
Je  Inci  delle  pupille  al'juanto  intorbidate.  Si  rassegnò  pertanto 
succiarsi  le  solite  stramberie  sulle  disincarna^sioni  e  sulle  rin* 
rioni,  che  parevano  dover  essere  i  discorsi  di  quella  sera, 
contentino  rinevitabile  prodicozjw  sui  milioni.  Non  sapendo 
Ile  si  fare  di  meglio,  taceva  e  lasciava  spiovere. 
) —  E  non  hai  parole  fatto  questa  sera?  le  dimandò  a  un 
itto  il  bal)bo  alquanto  serio. 

—  Ho  dato  la  lingua  al  fabbro,  rispose  Corinna  per  pacificare 
materia  con  una  celia. 
[ —  La  dai  quando  non  vuoi  rispondere,  replicò  ilarcautonio 
isehito. 

Che  volete  ch'io  risponda,  babbo?  Già  si  sa,  sono  lo  vo- 
idee. 
E  le  tue,  no?...  Non  so  che  mi  tenga  dall' inseg;narti  una 
a  pensare  come  tuo  padre,  —  E  faceva  atto  di  misurarle 
ceffone. 

>rinna,  offesa: —  Non  fate,  babbo:  non  si  ragiona  colle  mani, 

Ah^  non  vuoi  che  ragioni  colle  mani...  ragionerò  colla  fru- 

«  ti  to' dare  tante  nerbate,  che...  —  E  dire,  e  slanciarsi  a 

ire  nna  mazza  che  era  in  fascio  cogli  ombrelli,  fu  un  punto 

|o.  Corinna  hii\7A  spaventata,  e  si  rannicchiò  tra  Ìl  letto  e  il 

Nel  l«ilzare  rovesciò  un  deschetto,  sul  quale  era  un  vas- 

coUa  teiera  e  le  chicchere.  Allo  sfracas-samento  trasse  an 

Ddrìere  che  a  caso  passava  nel  corridoio,  spalancò  la  porta  o 

idA:  —  Che  c'è? — 

Il  pover'uomo  rimase  brutto  di  venir  colto  colla  mazza  iu 

e  la  figliuola  rincantucciata:  annaspò  un  viluppo  di  pa- 

e  non  disse  cosa  di  senso.  Corinna,  proso  animo,  uscì  del 

>Ddiglio,  trasse  fuori  della  stanza  il  cameriere,  e  con  pietà 

le  lenti')  abbuiare  l'accaduto,  dicendogli:  —  Andate  subito 


'per  un  medico,  subito,  subito  :  temo  che  il  Tino  gli  abbia  fatto 

finale,  o  vi  è  qualche  altro  accidente.  — 

B    II  medico  fu  trorato,  e  gli  sfornii  uniti  del  medico,  del  ca- 
meriere, delle  donne  ottennero  che  il  signor  Marcantonio  sorbisce 
una  pojiiono  antinervosa,  e  si  ponasao  a  letto.  Ma  non  andò  ^ìà] 
a  riposare  la  infelice  Corinna.  Piti  forse  che  non  suo  padre  ab-J 
bisognava  essa  di  calniauti:  tanto  ora  sottosopra  per  le  bua 
a  mala  pena  sfuggite,  e  per  lo  stato  a  che  vedea  ridotto  il  padre! 
Pur  facendo  di  necessità  virtù,  si  serrò  a  consigliare  coli' Ofelia,  I 
sgomenta  anch'essa  pili  che  la  piirto  sua.  E  tutta  ancora  sd- 
flante  e  stralunata,  disse  :  —  0  che  facciamo,  se  babbo  continutt  ^ 

nx»n  queste  scenate? 

^M    —  Ma  lei,  Tavca  provocato? 

H    —  No  davvero:  <inalche  parola  un  po*risentita. 

H    —  Emilia  piiV? 

J    —  Nulla,  il  gran  nulla.  E  lui  prendere  i  cocci,  e  volermi  dare 
le  mani  in  faccia,  e  agguantare  il  bastone  :  insomma,  cose  di  J 
paz!!o,  massime  per  me  che  lo  conosco,  che  non  farebbe  male  ad 

(una  mosca. 
—  Che  stèsse  per  dargli  la  balta  il  pensatoio?  disse  T  Ofelia. 
—  Speriamo  di  no:  ci  mancherebbe  anche  questa!  Sarà  stato 
un  insulto  di  sangue  al  capo. 

—  Bisogna  tuttavia  guardarlo  a  vista... 

—  Chi?  noi?  Ci  butta  alfarìa  tutte  e  due  con  una  manata.  CS , 
orrebbe  un  uomo  robusto. 

—  E  dove  si  pesca? 

—  Per  questa  notte,  disse  Corinna,  mettiamo  un  cameriere  di 
piantone  al  suo  uscio,  noi  ci  chiudiamo  iu  camera  con  tanto  di 
paletto  e  di  stanghetta:  domani  si  ragionerà. 

^U  —  E  pel  viaggio?  Sarà  una  bolla  musica  lo  staro  sempre  a  ta  ' 
per  tu  con  un  uomo  grosso  e  gagliardo  a  quel  modo,  e  che  ptift , 
visto  e  non  visto  dare  in  ciampanello.  E  se  gli  pigliasse  la  furiaj 
proprio  nel  carrozzone? 

—  Non  sarà,  speriamo. 

—  Senta,  signorina,  lei  faccia  quello  che  crede;  ma  nel  1op>' 
mpartlmento  io  non  ci  entro  davvero,  se  non  ci  ò  un  uomo 
stra  fiducia. 
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—  Capisco...  ci  vorrebbe...  Vediamo,  chi  potrebbe  accompa- 
aarcì  ?  dimandò  Corinna. 

—  La  sua  sarebbe  che  Telasse  qua  il  dottor  Morosini. 

—  Ohe  che?  non  è  cosa:  manco  pensarci.  M'intendo  io  nelle 
'mie  orazioni.  — 

Così  disse  Corinna,  perchè  le  si  era  sempre  più  invasata  la  falsa 
^opinione,  che  il  babbo  si  movesse  per  gelosia  del  Morosini,  dove 
le  il  dabben  nomo  non  ci  pensava  alle  mille  miglia.  Non  restava 
altro  ripiego  che  raccomandarsi  allo  zio  Pierpaolo,  venisse  lui  a 
Parigi  a  trarle  d'impaccio.  Dopo  molto  discutere  e  ripugnare  a 
jnesta  dura  necessità,  vi  si  accouciarouo.  —  Facciamo  un  tele- 
imma,  chiaro,  compito,  e  non  contiamo  le  parole,  ■ —  conchiuse 
orinna.  Prose  la  penna  e  colla  mano  tuttavia  tremante  scrisse: 
An'ocato  Pierpaolo  Schiappacasse,  Pegli  presso  Genova.  fìabl>o 
imalato,  non  pericolo,  non  dito  a  mamma,  necessità  urgente 
Dstra  presenza  per  trarci  d'imbarazzo,  supplico  per  amore  di  Dio 
[)n  tardate.  Telegraferò  domani  fermo  stazione  Ventimiglia,  e 
stazione  Marsiglia.  Corinna.  Hotel  du  Louvre  121.  » 

Fu  spiMiciato  il  fasservizii  dell'albergo  all'ufficio  del  telegrafo, 
con  commissione  di  pagare  la  tassa  di  precedenza  e  la  risposta. 
La  mattina  seguente  fa  gran  conforto  a  Corinna,  che  quasi  non 
^Tea  chiuso  occhio,  il  trovare  già  rimesso  all'Ofelia  un  dispaccio 
[le  dicova:  «Parto  inamediatamente.  Dimanderò  telegrammi 
Ventimiglia  e  Marsiglia.  Pensabene  giunto  qui  saluta.  Pier- 
dIo.  »  Parvo  alla  sbattuta  fanciulla  le  si  aprisse  un  raggio  del 
ielo:  ma  avrebbe  desiderato  che  il  Pensabene  non  capitasse  a 
;li  né  ora  nò  mai.  Del  resto  non  avea  né  voglia  né  agio  di  oc- 
uparsi  d'altro  fuorché  del  suo  imbroglio.  Intanto  il  suo  padre  si 
Jestava,  un  po' più  tardi  del  solitj.  Il  dabben  uomo  era  riposato, 
E>,  tranquillo,  e  sonava  che  gli  si  portasse  il  caffè.  Si  affacciò 
órinna.  Egli  fu  con  lei  tutto  fiori  e  baccelli,  mentr'essa  glielo 
iJnfts&iva  in  persona;  e  parlava  di  partire  in  giornaU.  Corinna  a 
ndagar  meglio  le  condizioni  di  lui,  gli  veniva  belìamonttì  chic- 
ado:  —  Avete  riposato  ? 

—  Benone  ! 

—  Ho  piacere,  perchè  ìer  sera  mi  sembravate  alquanto  nervoso. 

—  Uhm  !  non  me  ne  sono  accorto.  — 
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Sinw3^»iA  e  pressato  con  dtjfltrezza,  Don  mostraTa  di  serbare 
mimma  reminisGenza  del  tsfTeraglio  della  sera  precedente 
BWg-lìo?  Era  pei^^io  ?  Corinna  noi  seppe  deciferare.  Trovò  l'appi- 
glio del  sentirsi  tin  po'.staaca,  per  indugiare  la  partenza,  e  mandi'' 
secretumente  batterò  il  telegrafo,  secondo  la  promessa  datane  allo 
zio  :  <  Babbo  meglio.  Aspetto  rostro  arrivo  necessario.  Parlate 
prima  con  me  Sf3creto.  >  Sì  maneggiò  poi  in  guisa  da  trattenersi 
rollo  zio  una  bella  mezz'ora,  prima  che  egli  si  presentasse  al  suo 
fratello,  e  gli  espose  daU'a  alla  zeta  la  scena  dell'altra  sera  e  ì 
timori  per  T avvenire.  Al  fiero  avvocato  cento  volte  venne  alla 
lingua  un  acerbo:  <  Vi  sta  il  dovere!  ve  Tavero  detto  e  ridetto 
prima!  >  Ma  cento  volte  sei  mandò  giù  in  gola,  o  disse  invece 
brevemente  tutto  il  suo  disegno  :  —  Non  ti  dare  più  atTanno,  bam- 
bina: ora  accommodo  io  tutto.  Xon  ci  è  altro  spedientc  più  sicaro, 
che  prendere  i  treni  omnibus,  e  a  piccole  tappe  tornare  a  PeglL 
Se  per  via  alcnna  cosa  nasce,  ci  penso  io.  Là  poi  troveremo  fors« 
ancora  il  signor  Peasabene...  Non  me  ne  hai  manco  chieste  no- 
velle!.., 

—  Ho  tante  cose  pel  capo  ì 

—  La  prima  uscita  ch'egli  potè  fare,  fu  venire  a  trovar  te. 

—  Quanto  gliene  sono  tenuta!  sciamò  Corinna  con  simulato 
affetto.  Ci  aspetterà,  neh  vero? 

—  Sì  e  no.  Dopo  quattro  mesi  di  ozio  forzato,  si  trova  om  un 
monte  di  faccende  sulle  braccia.  Sarà  molto,  se  poti'à  aspettarci 
tanto  da  passare  con  noi  una  giornata.  — 

Corinna  non  rispose  altro,  ma  in  cuore  diceva:  «  Se  ha  fretta, 
vada.  Tanto  meglio  !  » 

Col  fratello  poi  Pierpaolo  inventò  facilmente  un  motivo  plausi 
bile  della  sua  venuta  a  Parigi  :  —  Volevo  avere  un  ahboccamen 
col  signor  Baudon,  presidente  delle  Conferenze  di  S.  A'ince 
de'  Paoli...  E  se  tu  mi  aspetti  mez/;i  giornata,  si  torna  a  casa  tu 
insieme. 

—  Ma  perchè  non  telegrafarmi  prima  nn  motto? 

—  E  non  istà  bene  fare  qnalchf  volta  una  celia? 

—  Hen  be',  siamo  intesi.  Fai  le  tue  conferenze,  chò  noi 
asi»ettiamo  troppo  volentieri,  per  viaggiare  di  brigata.  — 
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isminianismo  sinksl  dell* Ontologismo  e  del  Panteismo. 
tórf  tre  di  Qjovixffi  Mauia  CoitsoLin  d.  C.  d.  Q.  Roma,  tipo- 
grafia e  libreria  di  Roma  del  Cav.  Alessandro  Befani,  ISSI. 
Edizione  in  carta  avorio  di  lusso  e  caratteri  elzeviriani,  Prezzo 
L.  5.  Franco  per  posta  in  Italia  L.  5,  50,  por  T  Estoro  L,  6.  * 

Da  varii  variamente  si  scrisse  sopra  la  dottrina  del  Rosmini, 
iia  perchè  a  base  del  propria  giudìzio  si  presero  le  opere  ch'egli 
,tò  in  tempo  remoto  e  specialmente  il  Nuovo  sagr^io  sulla  ori- 
delie  ideej  vi  fu  nei  giudizìi  grande  incertezza,  pijculiar- 
rispetto  ai  principii  fondamentali  del  conoscere  e  delPes- 
.  La  massima  parto  deferitici  si  avvisarono  che  il  sistema 
eolùgicu  del  Rosmini  si  fondasse  sopra  Tidea  innata  dell'ente, 
de  tutte  le  altre  dovessero  derivare,  e  per  idea  s'intendesse  ciò 
le  inlesetro  gli  solastici,  cioè  una  forma  immateriale  esistente 
nue  f>/  HogrjeUo  nella  mente,  la  quale  oggettivamente  conside- 
ra si  riferisse  alla  cosa,  della  quale  dicevasi  idea.  Non  manca- 
rao  alcuni  che  sospettassero  essere  vero  ontologismo  il  sistema 
leologico  del  R^^sminì,  ma  di  ciò  non  si  avea  generalmente  ferma 
ratenza.  Così  rispetto  air  essere  si  sospettò  e  quasi  quasi  si  ere- 
ette  sUr  celata  nella  sua  dottrina  una  tinta  dì  panteismo,  ma 
ra  la  si  volle  dire  panteismo  a  dirittura. 
La  pubblicazione  della  Teosofia  del  Rosmini,  fatta  da* suoi 
jci,  dopo  la  sua  morte,  tolse  il  volo  o  chiarì  qual  fosse  accerta- 
lente  la  filosofia  rosminiana.  La  Teos(:)fia  è  un'opera  di  cinque 
ami,  nò  in  essa  sono  punto  tratlate  questioni  politiche  o  di 
e  0  di  Chiesa,  ma  soltanto  discussi  i  fondamenti  del  cono- 

Trovasi  rendibile   in   Roma^   Libmia   Befani,  piaxza  <1(>1  G«aù;  Firenze,  Mu* 
ff;  Uolotrrtrt,  Mai-pgjriatii;  Milano,  libreria  Aiiiljrosìana  ;   Venezia,  Itollajipia. 

XI,  aoL  IX,  fate.  7j1  tt  3Udf6»mt>ri  ISdl. 
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score  e  dell*  essere,  nel  che,  come  ognun  vede,  consìst*?  la  bai 
della  filosofia  speculativa,  da  cui,  come  da  fonte  ruscello,  derii 
la  filosofia  pratica  o  monastica  o  economica  o  politica,  cioè  «^nel 
che  regola  l'individuo,  la  famiglia,  la  società  cinle.  L'opera  del 
quale  facciamo  la  rivista  apparve  prima  nel  nostro  Periodico,  e  i 
essa  il  Cornoldi  dimostra  che  la  filosofia  rosminiana  esposta  uell 
Teosofia  è  rispetto  al  conoscere  ontologismo,  rispetto  all'esser» 
panteismo:  o  come  l'uno  e  Taltro  di  questi  duo  sistemi  son  degi 
di  riprovazione,  cosi  n'ò  degna  la  filosofia  del  Rosmini. 

L'opera  ò  divisa  in  tre  libri:  VOntologismo  è  il  soggetto  d 
primo;  il  Panteismo  del  secondo;  il  Rosminiauismo  del  tera». , 
primo  è  più  prolisso  degli  altri,  perchè  uon  si  può  convenientemen 
trattare  l' Ontologismo  senza  svolgere  moltissimo  e  nobilissin 
questioni  della  ideologia;  e  perchè  esso  Ontologismo  è  un  sisten 
specioso,  comechò  falso,  onde  viene  che  molti  e  specialme; 
giovani^  spesso  più  vaghi  dell' appariscente  che  del  vero, 
grandemente  inchinati. 

Questo  primo  libro  è  diviso  in  nove  capi.  Da  prima  l'Au' 
dimostra  come  l'intoUetto  umano  abbia  una  cognizione  positi?» 
Dio,  benchò  non  ne  abl>ia  una  immediata  intuizione;  e,  segu 
r  altissimo  concetto  dell'Angelico,  chiarisce  come  noi,  in 
modo,  sempre  intendiamo  Dio,  piirchò  la  nostra  mi^nte  è  inA 
dalle  specie  intelligibili,  le  quali  sempre  ci  riferiscono 
dini,  imagini  o  ritratti  di  Dio  stesso.  3Ia  appimto  perchè 
similitudini  di  Dio,  e  non  immediatamente  da  Pio,  ne  coglii 
notizia,  la  cognizione  dì  Dio  vuoisi  diro  non  propria  bensì  ai 
gica  ed  astratta.  Come  bella  e  cara  riesce  in  questo  punto  la 
sofia  deirAugelico! 

Nel  capo  secondo  Ò  esposta  la  dottrina  delle  ideo  archetipe 
doUa  cognizione  che  ne  abbiamo,  secondo  sant'Agostino,  san 
maso  e  san  Bi^naventura.  Qui  si  vedo  come  le  nostre  idee 
imagini  delle  idee  archelipe,  e  che  questo  stesse  non  sono  i 
diatamente  da  noi  vedute. 

Nel  terzo  Ciipo  si  tratta  della  visibilità  intellettuale  di  Dio, 
siglialamenttì  e  con  peculiare  chiarezza  parla  il  Cornoldi  sopra 
discrepanza  che  corre  tra  soggetto  e  soggettivo,  oggetto  ed  o; 
tiro;  concetti  che  dalla  massima  parto  de' filosofi  vengono  co: 
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^i  dimostra  come  si  possa  intollottualniente  A'edere  Dio.  Po- 
coD  solido  ragioni  prova  la  sentenza  dell' Aquinate,  cbe  in 
intellettuale  cognizione  ò  necessaria  la  genera^sione  di  un 
che  verbo. 

qnarto  capo  coi  filosofici  e  sodi  argomenti  deirAngolico  di- 
.che  la  nsiouo  inteilettuale  di  Dio  è  soprannaturale.  Perciò 
jono  confutati  parecchi  errori  degli  outologi.  Altri  de' quali 
nettono  che  non  è  naturalo  la  cognizione  di  Dio  autore  della 
I,  ma  è  naturalo  la  cognizione  di  Dio  autore  della  natura. 
d  dicono  che  ò  naturalmente  iuvisibile  la  essenza  di  Dio;  ma 
^1&  sua  idealità,  o  Tessere  ideale,  o  Tessere  indeterminato,  ini- 
,  virtuale  eccetera;  cose  tutte  che  non  hanno  reale  distiuàono 
"essenza  divina,  e  per  vedere  le  quali  evvi  indispensabile  ne- 
sità  che  la  e3senf:a  divina  si  congiunga  all'intelletto  umano  a 
di  specie  intelligibile.  Dal  che  si  vedo  che  la  distinzione 
itologismo  moderato  e  Ontologismo  inimoderato  non  regge; 
anzi  se  si  dovesse  fare  distinzione  tra  Ontologismo  e  Onto- 
ìsmo,  si  dovrebbe  dire,  seguendo  TAquinate,  che  piuttosto  è 
arato  l'Ontologismo  che  ammette  la  intuizione   immediata 
divina  essenza  ed  ò  immoderato  quello  che  ammette  la 
liata  intuizione  delle  idee  archetipe,  dell'essere  ideale,  e 
licendo.  U  passo  delTAquinaJte  che  prova  ciò,  è  riferito  per 
^0  pii*^  sotto,  al  capo  secondo  del  terzo  libro. 
verità  e  la  sua  cognizione  occupa  il  quinto  capo,  h  chiaria- 
lente  esposta  la  dottrina  delT Angelico  intorno  alla  verità,  e 
atra  come  Tatto  della  mente,  in  cui  v'è  la  verità,  dove  dirsi 
latamente  soggettivo,  ma  la  verità  stessa  deve  dirai  ogget- 
Gli  oatologi  confondono  ciò  eh' è  oggetto  con  ciò  eh' è  ogget- 
,  e  quindi  cadono  in  gravissimi  errori.  Per  la  qual  cosa  si  fa 
feste  come  la  verità  ch'è  nella  mente  umana  non  Ò  T identica 
della  mente  divina,  ma  n'ò  iinagine:  e  siccome  alTimagine 
inno  quegli  onori  stessi  che  si  danno  all'esemplare,  così  alla 
dell'  umana  mente  si  danno  quelle  appellazioni  che  con- 
ino alla  divina  verità.  Quindi  la  fermezsca  della  scienza,  Tuni- 
Utà  di  tutti  gli  uomini  riguardo  a'principii  8peculati\'i  e  pra- 
[c  la  divina  autorità  dei  medesimi.  È  ridevole  cosa  ed  effetto 
Qoranza  accusare  di  mygettmsmo  e  di  sensismo  TAquiuate 
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segnaci,  perocché  quello  consiste  nel  negare  f  - 
delle  amaDe  cogaìzioni  e  questo  nel  non  ammettere  1  < 
gli  atti  inteliettiri  contentandosi  del  senso  e  de'&ntasmi. 

Gii  oatologi  sostenevano  da  priina  clie  l'intelletto  agente 
oggetto  della  mente  nostra,  ò  il  lume  og^ttiro,  è  Tidealiià  ^i 
Dio  e  ra  dicendo.  Ala  costretti  e  dall'autorità  e  dalle  eonrineeih 
tinime  prore  dellWqainate,  diedersi  a  sostenere  che  qaantiiD<toe 
r  intelletto  agente  sia  soggettivo,  tuttavia  il  suo  lume  è  non  8ola|| 
oggettivo  ma  oggetto;  e  che  questo  suo  lume  è  Tessere  i<^ 
quale  reuliiiente  non  si  distingue  dalla  divina  essenza.  L...  .. 
può  dire  idea  innata  dell'ente,  non  prendendo  già  la  parola  idm 
innata  noi  senso  scolastico,  ma  in  questo  che  dal  principio  dell^j 
esistenza  delTanima  umana,  questa  abbia  avuta,  come  naturale, 
la  intuiiiÌ'>uo  doircssore  idealo.  L'Autore  non  solo  con  somma  «vi- 
denxa  dimostra  che  secondo  l'Aquinate  l'intelletto  agente  è 
facoltà  intima  dell'anima;  ma  eziandio  che  TAngelico  e  S. 
naventura  (seguitatori  in  ciò  di  Aristotile)  insegnarono  sem; 
cho  non  vi  è  distinzione  reale  tra  Tintelletto  adonto  o  il 
lume,  perchè  l'intelletto  agente  stesso  ò  il  lume  della  umana  ttH 
glene,  che  non  può  costituire  razionale  Tuomo,  se  non  è  intimo  M 
Ini  quale  facoltà  naturalo.  Adunque  quando  gli  ontologi  dicoDOI 
che  il  lume  della  ragione  non  ò  nell' essenza  dell' anima  e  • 
Soggetto,  ma  che  ò  fuori  dell'uomo  ed  innanzi  alla  sua  i-.u»., 
quale  oggetto,  in  realtà  ti  dicono  che  Tuomo  non  ò  per  la 
essenza,  razionale.  In  questa  sentenza  nulla  ò  detratto  al  poi 
di  Dio,  il  quale  a-eò  cosi  Tuomo  a  sua  imagine;  ma  è  iusiei 
ricotiui^niuta  lalta  dignità  della  meute  umana,  disconosciuta  dagl 
ontologi. 

Siccome  questi  studiaronsi  di  aggiustare  alla  dottrina,  da 
vaghitggiata,  ciò  che  disse  TADgelico  della  cognizione  delle  ii 
archotipe,  così  nel  capo  sottimo  si  dà  rettii  interpretazione 
quell'articolo  di  san  Tommaso,  dove  insogna  che  le  divine  idi 
archetipo  sono  veramente  principio  della  nostra  cognizione, 
non  sono  già  ogifeiio  immediatamente  veduto  dal  nostro 
letto  nel  quale  oggetto  veggansi  tutto  le  rose.  E  qui  con  giù 
sima  ragiono  l'Autore  acceuna  alle  mutilazioni  che  hanno 
gli  ontologi  dì  que'passi  di  S.  Agostino  e  delTAquiuate,  i  i, 
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ite  contrastano  a  loro  principiì.  Ma  prima  di  chiudere 

settimo  capo,  rAntoro  reca  la  spiegazione  che  dà  TAqui- 

di  molti  passi  di  S.  Agostino,  i  quali  a  primo  aspetto  pre- 

itano  ana  qualche  difficoltà,  e  sono  giustamente  interpretati 

;)poDendo  che  S.  Agostino  parli  della  verità  che  sta  in  noi  in 

oygetthOf  cioè  in  quanto  ù  iinaijine  della  divina  verità.  E 

fdire  il  vero  ci  sembra  che-  l'Autore  abbia  con  sì  grau  diligenza 

àttato  questo  argomento,  da  far  pienamente  risaltare  la  ragione 

lagine  che  r'ò  nella  cognizione  umana  rispetto  aliji  divina, 

He  ideo  mnane  riguardo  alle  divine,  nella  verità  umana  com- 

iirata  alla  dinna,  e  da  questa  stessa  ragione  d*  imagine  abbia 

^to  il  bandolo  per  isciogliere  le  più  gravi  difficoltà  che  obbiet- 

ir&no  gli  oQtologi. 

0  capo  ottavo  ò  tutto  consecrato  mXV Itinerarium  mentis  in 

tum  dì  san  Bonaventura.  Giustissimamente  osserva  il  cattivo 

degli  ontologi  i  quali  dimenticano  tutte  le  opere  del  Sera- 

0,  nelle  quali  chiaramente  si  vede  raccordo  con  la  dottrina 

TAngelico;  e  quasi  S.  Bonaventura  non  avesse  scritto  altro  che 

lliitterarium  (operetta  affatto  asceticji),  da  questo  solo  vogliono 

re  la  sua  ideologia.  Dimostra  ^me  gli  ascetici  assai  spesso 

rlarono  in  guisa,  che  se  le  loro  parole  non  si  prendessero  cen 

5,  darebbono  una  dottrina  falsissima.  Né  solo  talvolta  par 

bd  ammettano  una  immediata  visione  di  Dio,  ma  ancora  tu  gli 

lirai  dire  che  il  corpo  ò  la  carcere  dell' anima,  quasi  fossero 

tei  deir  errore  di  Platone  ;  e  che  le  cose  come  fiumi  da  fonte 

ivano  da  Dio,  U  che  tornerebbe  al  panteismo  di  emanazione  se 

^D  non  s'interpreti.  Il  Cornoldi  discorre  per  tutti  i  capi  del- 

ìliitteraritim  e  mostra  che  non  si  ha  diritto  di  dare  la  taccia  di 

litologo  al   Serafico  dottore  ed   in   maniera  nuova,  ma  molto 

oncia,  spiega  quoll' ascendere  dalU  nozione  ioH'ente  a  Dio,  che 

m  il  medesimo  dottoro. 
Col  capo  nono,  nel  quale  San  Tommaso  porta  tutti  gli  argo- 
BQti  foudameutali  degli  onU'logi  ed  egregiamente  gli  scioglie, 
chiude  il  primo  libro:  iu  fine  del  quale  richiamando  breve- 
ite  alla  memoria  del  lettore  i  priacipii  dell'Ontologismo,  si 
mostra  cuiul^  questo  sìa,  nelle  varie  sue  furme,  una  dottrina 
fatto  aniiiìlosofica  ed  insieme  antitecdugica. 
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Da  questi  accenni  ben  vede  il  lettore  di  quale  o  di  qaan 
iinp'irtanza  sia  questo  Libro  primo  delfopera;  né  ci  pi^ritian 
di  diro  che  la  sua  lettura  non  solo  piacerà,  ma  tornerà 
utile  a  que' professori  della  filosofia,  i  quali  non  hanno  ai 
a^io  di  sviscerare  lo  principali  questi'inì  ideologiche,  studiando 
profondamente  negli  immortali  volumi  dell'Angelico  dottoro. 

Il  libro  secondo  tratta  del  Panteismo  è  assai  pift  breve 
primo  e  contiene  solo  tre  capi.  Questa  brevità  era  richiesta 
soggetto  medesima.  Inutile  cosa  sarebbe  stata  trattare  del 
teismo,  direni  cosi,  rozzo  e  triviale  dei  materialisti,  il  quale 
reso  abbietto  presso  tutti  e  da  tutti  dicìiiarato  assurdo.  Ciò 
al  presento  apimriva  necessario  era  il  dimostrare  Tassurditàdel 
Panteismo  ontologico,  eh' è  il  professato  a  dì  nostri  da  moltissin 
in  Germania  e  da  non  pochi  in  Italia.  Né  fia  di  ciò  meranglii 
perchè  si   può  presentare  sotto   tali  forme,  che  uomini  pii 
anche  ecclesiastici,  acuti  d'ingegno  e  di  spe^^rhiatissima  Tir 
rimangano  presi.  E  di   questi  no  abbiamo  conosciuti  pare 
Solo  abbiamo  osseri^to  cho  questo  non  avvenne  mai  in  qu 
che  air  ingegno  acuto  hanno  congiunto  lo  studio  spassionato  del] 
Soda  filosolia  e  si  sieno  in  questa  molto  approfonditi.  Si  lascia 
generalmente  parlando,  traportaro  dalle  vaghe  forme  del  panteia 
ontologico  anche  uomini  pii  ed  eruditi,  ma  di  tendenza  sofìstio 
di  ideo  oscure  e  assai  spesso  disdegnosi  di  mostrarsi  discep 
0  altrui  seguaci.  Cn  po' di  leggerezza  c'entra  spesso;  un 
orgoglio  non  rare  volte  :  le  poche  eccezioni  confermano  la 
universale. 

U  CJornoldi  dopo  di  avere  toccate  le  varie  forme  del  panteis 
e  portata  la  condanna  che  ne  fece  il  Concilio  Vaticano,  mimi 
svolgere  con  l'Aquiuato  il  concetto  ortodosso  della  ore 
Questo  ò  il  punto  principale  in  cui  si  dehlw  insistere,  percfil 
panteismo  nasce  dal  falso  concetto  della  creazione,  o  dal  negarW 
a  dirittura.  Il  psinteismo  onttilogico  si  fonda  sull'unità  dell'esser 
iuiperocchò  secondo  questo  sistema  v'ò  un  essere  solo  incre 
etorno  e  necessario  sotto  tre  forme;  soggettiva  o  reale,  og 
0  ideale,  santitativa  o  morale.  Ondo  viene  che  l'essere  noi 
può  dire  fatt*)  o  croato,  ma  diconsi  le  cose  tratto  o  cotigùn 
air  essere  che  ab  otemo  preesisteva,  e  del  quale  altro  non 
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rebbero  che  limitazioni.  I  panteisti  ontologi  in  ogni  cosa  che 
dicono  creata  (adoperando  in  senso  falso  questa  parola)  distin- 
guono ressero  dai  limiti,  e  dicono  quello  Telemento  positivo, 
quosto  l'elemento  negativo:  affermano  ancora  che  tolto  Tessere 
dalla  cosa  ci  resta  un  bel  nulla,  e  pui  sostengono  che  Tessere 
Don  ò  effetto  di  Dio  creìinte,  non  è  T  oggetto  proprio  o  il  ter- 
della  Creazione.  Anzi  v'ò  chi  afferma  che  ogni  sostanza 
,ta  è  non  essere  e  non  ente,  e  non  intondo  che  s'egli  fosso 
$nte,  non  potrebbe  dire  quegli  spropositi  che  pur  dice. 
laonde  il  nostro  Autore  dopo  di  avere  con  TAquinato  svolto  il 
tto  dolTOnniputeuza  di  Dio  e  descritta  il  panteismo,  viene 
ihiarìre  il  germano  concetto  della  Creazione,  e  come,  secondo 
e  secondo  TAngolico  dottoro  San  Tommaso,  ò  propriamente 
ire  eh' è  V effetto  di  Dio  creante  ed  ò  il  termine  a  il  proprio 
etto  della  creazione.  Ma  appdnto  perchè  Tessere  creato  e 
tingente  non  può  trarsi  dal  nulla  Ke  non  determinato  in  quei 
iti,  onde  n'è  costituita  la  essenza,  assai  bene  si  dice  dal- 
aioatc  che  la  creazione  è  propria  dei  sassistenti.  I  passi 
.li  dalTAqninate,  nei  quali  Riafferma  la  produzione  delTes- 
ire  dal  nulk,  sono  tanti,  cosi  sviiriati  e  cosi  chiari,  che  fanno 
proprio  pietà  coloro  che,  dando  alTAngelico  una  sentenza  dia- 
itralniente  opposta,  hanno  T  audacia  di  farlo  passare  per  pan- 
ontologo.  Le  inezie,  piuttosto  che  argomenti,  le  quali  si  ad- 
icono  per  sostenere  questa  strana  opinione,  vengono  dall'Autore 
eutate  assai  facilmente.  Quindi  dopo  avere  dimostrato  che  am- 
ittendosi  dai  panteisti  ontologi  che  Tessere  divino  è  Tatto  di 
ente,  ed  ò  tutto  ciò  che  v'ha  di  positivo  nell'ente  mede- 
io,  prova  che  la  robusta  confutazione  che  fa  TAugelico  di 
ro  che  dicevano  Tessere  divino  Tessere  formale  di  tutte  le 
è  pur  diretta  a  confutare  il  moderno  panteismo  ontologico. 
Nel  libro  terzo,  TAutoro  fa  toccar  con  mano  che  Tontologismo 
1  panteismo  ontologico  sono  il  tutto  della  filosofìa  del  Ro- 
i,  quale  viene  esposta  nella  Teosofìa.  Da  prima  fa  un  quadro 
!a  stessa  filosofìa,  dove  in  un  solo  colpo  d'occhio  se  ne  vede 
stranezza,  comechè  sia  presentata  storicamente  e  senza  veruna 
Ica  con  le  stesse  parole  del  roveretauo.  L'ontologismo  quindi 
teosofia  è  reso  manifestissimo  dalTAutore.  Poscia  coi  passi 
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stessi  del  Rosmini  dimostrasi  che  la  sua  dC'ltrina  s'accorda  il 
realtà  con  quella  de' panteisti  alemanni  e  specialuiento  dell'Hegel 
La  dimostrazione  poi,  con  la  quale  direttamente  si  prova  con  le^ 
testimonianze  luculentissìnie  del  Rosmini,  che  la  sua  dottrinai 
panteismo,  a  noi  sembra  convincente  e  chiara  fino  all'evidenj 
Essa  è  tolta  in  primo  luogo  dall' ammetttire  che  fa  il  Hosmic 
un  essere  solo  nella  realtù,  non  ac-cettando  la  distinzione  tra  esser 
increato  e  creato;  e  in  secondo  luogo  dal  negare  la  creazioa 
quale  s' insegna  dalla  vera  filosofìa  ed  anco  dalla  totMogia.  Neil 
lunga  descrizione  che  fa  il  filosofo  roveretano  della  creazioni 
manca  affatto  la  creatura;  e  cosi  deve  essere  perchè  egli  nega_ 
che  Tessere  dalle  cose  sia  creato,  e  pone  la  essenza  delle 
stosse  nei  soli  limiti  riferiti  all'essere  divino. 

Opportunamente  dimostra  il  Cornoldi  che  la  terminologia  de 
Rosmini  trae  sovente  in  inganno  a  causa  della  frequente  eqmj 
vocazione.  Così,  ad  esempio,  se  la  parola  fuori  si  dovesse  il 
terpretare  nel  senso  scolastico,  il  Rosmini  si  scuserebbe  di 
panteismo,  perchè  sostiene  che  le  cose  create  sono  fuori  di 
e  del  Verbo;  ma  dicendo  espressamente  il  Rosmini  che  con 
parola /(fon*  vuole  significare  il  non  costituire  Tessenza  d*n!i 
cosa;  l'adopera  in  guisa  che  non  punto  al  panteismo  si  oppong 
Le  difese  che  il  Rosmini  fa  dolla  sua  teorica  sono  chiarite  vane 
Mentre  poi  sostiene  in  realtà  (sebbene  a  parole  il  nieghi)  V\m% 
di  sostanza,  il  panteismo  ontologico,  abbellito  con  le  tinte 
logiche,  non  si  discosta  gran  fatto  dal  panteismo  dello  Spino 
questo  ò  una  logica  ìllazioud  di  quello. 

Finalmente  l'Autore  dimostra  elio  con  piena  ragione  mot 
hanno  accusato  il  Rosmini  di  togliere  l'intrinseca  ed  essens 
spiritualità  dell'anima  umana,  perchè  insegna  che  l'anima  set 
sitiva,  generata  dai  parenti,  si  tramuta  in  intellettiva  per 
afl'acciarlesi  dell'essere  ideale,  (sentenza  meritamente  detta 
rifiuto  di  San  Tommaso):  ma  osserva  che  cotesta  accusa  de 
essere  modificata  dai  principi!  panteistici  esposti  dal  Rosi 
nella  sua  Teosofia. 

Si  chiude  l'opera  con  un  opportunissimo  compendio,  ii  qt 
dall'Autore  è  detto  Indice  Sinteiicù, 

Dopo  questo  scritto  dol  Corn(»ldi  non  può  esservi,  crediai 
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"cte  possa  darsi  in  buona  fede  a  credere  che  tra  la  fìlo- 
lìa  del  Rusiiiini  e  fiuella  di  San  Tommaso  non  vi  sia  discre- 
da di  momento.  Lo  duo  filosofie  sono  diametralmente  opposte. 
Ci  &>ntentiaiuo  di  questa  esposizione  storica  dell'opera  del  Cor- 
oidi, la  quale  ò  vuraraento  di  polso  e  di  grande  importanza. 
Chiudiamo  riportando  le  ultime  parole  doll'avvertonza  che  TAu- 
lore  fa  al  lettore.  «Compio  scrissi  (luesf opera  affatto  libero 
ia'pregiudizii,  cosi  desidero  che  sia  letta.  So  questo  a;Terrà, 
per  corto  la  mia  fatica  tornerà  a  bene  della  Chiesa  e  della  ao- 
tieti  civile,  per  la  difesa  che  assume  della  verace  filosofia.  » 

Per  ciù  p)i  che  si  attiene  al  materiale  del  volume,  diremo  che 
«so  è  di  tale  eleganza  che  fa  proprio  onore  air  egregio  tipo- 
|,^fo  che  ne  ha  curata  l'edizione. 


II. 

..vOJiEPE  BiAXCBi  e  la  sua  storia  della  Monarchia  piemontese. 
Appunti  di  un  elettore  toriìiese.  Torino,  tip.  G.  Derossi,  1881. 
jIdS,  di  pag.  68. 

ì  monopoli  i  che  la  massoneria  predominante  fra  noi  si  ò 
,U,  ò  molto  capitale  quello  delle  riputazioni  o  nomee  scieu- 
le  e  letterarie,  ch'essa  fabbrica  e  gonfia  a  posta  sua,  senza 
Igoardo  ad  altro  merito,  fuorché  a  quelli  resi  alla  sua  causa.  Gli 
pii  abbondano  in  ogni  genero.  L'Italia  è  ora  pieua  d'uomini 
nell'opinione  del  volgo  ignorante,  vanno  per  la  maggiore  o 
8i  godono  grande  fama  d'illustri,  d'insigni,  d'impareggiabili 
maestri,  professori,  poeti,  scrittori,  economisti,  filosoft,  pensatori 
fi  dite  voi  ;  ma  nella  sostanza  sono  gente  che  non  tocca  la  me- 
Ìocrit;\  pili  meschina,  e  appena  si  può  dire  dì  essi  il  beati  mo- 
uoculi  in  terra  coecorum. 

Una  bella  riprova  di  quanto  asseriamo  ci  ò  data  dall' amenis- 
fano  e  sensatissimo  opuscolo  dell'elettore  torinese,  il  quale  si  ò 
ireBo  il  gusto  di  rivedere  un  po'le  bucce  al  famigerato  sig.  Ni- 
e  Bianchi,  grande  illustrazione  della  scienza  storica  dei 
tempi,  come  lo  strombazzano  i  panegiristi  della  setta,  ani- 
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mirato  gigante  e  quasi  atlante  della  mole  storica  di  questa  It 
rigenerata. 

Or  chi  è  egli  mai  codesto  celebratìssimo  storiografo?  Dn 
glio  intitolato   Toriìio- Elettore j  il  quale  si  è  assai  diffuso  qc 
sfanno  in  tale  città,  quando  Ti  si  preparavano  le  elezioni 
nicipali,  ci  dà  questa  biografia  del  grami'  uomo, 

<  Reggio  d'Emilia  gli  fu  patria.  Y\  nacque  il  20  sett 
hre  1818  da  un  brav'uorao,  che  era  farmacista  di  quello  spedai 
Il  padre,  che  lasciò  fama  di  persona  laboriosa  ed  onesta,  provoa 
facendo  sacrifizii,  ad  incamiuinariB  il  suo  Nicomode  negli  stnj 
di  medicina  e  lo  mando  airUnivorsiti  di  Parma.  Ma  la  farma 
rendeva  poco  e  se  non  fosso  stato  qualche  aiuto  straordinar 
Nicomede  avrebbe  forse,  por  vivere,  duvato  adattarsi  a  quale 
nmile  arte.  Ma  il  soccorso  gli  venne  dal  suo  Soprano,  e  il 
corso  fu  generoso,  poicliò  il  Duca  di  Modena  mandò  Nicomede  i 
Vienna  a  proprie  spese,  perchè  potesse  istruirsi  e  perfezionai 
nella  medicina,  caldamente  raccomandandolo  ad  un  suo  sadda 
tenente  maresciallo  ed  aiutante  generale  deirimpt^ratore. 

«  Nicomedo  Bianchi  pochi  anni  dopo,  a  sfogo  della  sua  grati 
tadine,  scriveva:  —  Francesco  IV  ebbe  stabilito  che  la  magg 
parie  dei  suoi  popoli  dovesse  rimanere  quanto  più  era  possil 
nella  ignoranza:  che  a  passiva  servitù  crescerebbero  gli  ingeg 
e  nelle  scuole  si  compartirebbe  una  istruzione  ciarliera,  eunii 
incapace  a  formare  robuste  intelligenze,  '  —  La  sua  intelligen 
fii  tuntf)  rolmsta  che  non  esitò  nel  giorno  21  marzo  1848  di 
parto  della  Comune  formatasi  in  Reggio,  benché  a  sua  st 
coufessiorio  fossero  restii  alle  novità  —  il  minuta)  popolo  e] 
borghesia  stessa  che  difettava  dell*esaltamento  necessario;  e 
chò  mancasflo  l'elemento  più  possente  e  fecondo,  T  abitatore 
campi,''*  — 

«  Dopo  i  disastri,  foce  IV^n/^/ra^o  buscandosi  bravamente,  prilj 
una  cattedra  a  Nizza,  poscia  la  presidenza  del  Liceo  Cavoc 
Torino,  o  nel  1804  il  sogrotariato  generale  della  pubblica  ìa 
jsione.  Dove  1  servigi  resi  alla  setta  furono  tali,  che  n'ebbe 
bellissima  ricompensa  colla  direzione  dell'Archivio  di  Torino  e 

'  \\\KS:.\y\.  I  ducati  fetenti;  Savona,  i8n2;  I,  147. 
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mo  esaltamonto  all'assessorato  fatalissìmo  nelle  nostre 
ole  municipali. 

[<  Quando  ora  a  Nizza  nella  libreria  dì  quel  Colle^o,  inrano 
omandata  dal  suo  proprietario,  il  Conte  della  Searena,  pescò 
rte  di  quei  documenti  ch'egli  poi  si  mise  ad  aggiustare  per  uso 
t  consumo  della  setta. 
€  Si  parlò  poco  di  lui  sino  al  IHGI,  quando  pubblicò  le  rive- 
oni  sul  Cavonr,  giudicate  imprudeutissime  dai  liberali.  Poi 
ttdò  fuori  i  pesanti  volumi  della  Stona  della  diplomazia  in 
%liaf  e  dal  1877  ci  sta  cucinando  quelli  ancor  più  pesanti  della 
ùria  (iella  Monarchin  piammtese.  » 
{Mft  questi  cenni  biografici  che  mostrano  qnanto  il  sig.  Nico- 
de  Bianchi,  per  le  sue  virtiì  massoniche,  fosse  degno  di  sentirsi 
Ire  il  dif/nus  €s  tntrare  nella  setta  e  dì  prendervi  il  nome  di 
0,  che  porta  nella  pagella  di  aggregazione',  non  dicono  nulla 
,  sua  bramra  storica.  Porci<>  prima  di  parlare  degli  Appunti 
M'eloltoro  alla  sua  Storia  della  Motiarchia   pietnoniese,  ci 
ce  riferirne  alcuni  pochissimi,  ma  solennissimi,  che  abbiamo 
iti  nel  foglio  sopra  mentovato,  intorno  all'altra  sua  Storia  della 
ylomaziaf  per  la  quale  la  setta  lo  ha  innalzato  agli  onori  di 
stro  di  color  che  sanno  in  questa  materia.  Ciò  serva  di  pro- 
sì  alla  serie  degli  appunti  che  seguiranno. 
\<  Noi  per  curiosità,  così  l'arguto  critico,  abbiamo  percorso  il 
|o  primo  volume  di  quella  famosa  Storia  e  vi  abbiamo  tosto 

%th  il  valore  delle  traduzioni  Nìcomodiane. 

r*  Un  dispaccio  da  lui  trascritto  (p.  391)  dice:  L offre  que  noiis 

pi  rAntricfia  de  se  charger  de  la  dv/ense  d'une  des  portes  de 

ìiie,,.  ed  egli  interpreta:  L offerta  che  l'Austria  ci  fa  di 

rsi  incaricare  della  difesa  d'iota  delle  paeti  d^ Italia  (p.  1 1 7). 


AUonJiL*  il  signor  NiconiPiie  Itlanchi,  tinaie  .T«ossore  uel  Municipio  di  T<n'iiio, 
;  a  far  abotii-fi  il  calf-L'hisnui  tìfWc  sentili^  di  i\uf^\  Ciiiininft,  cblji'  dalle  lo^o  ira^- 
di  Mibno  un  ()i|j|oMia  iPnnnrR,  in  premio  <ii  cosi  altn  e  civile  iinprcsi.  Il 
rì5i|ioiiilei((lo  iHei-'i-alìcatiicnU'  n  tanta  nnorifiwiiza,  premise  th'eìrli  non  era 
alla  nàptitabilc  moiaotieria,  e  pfrciik  rU  riuscì^  Ìl   diploma  lauto  più 
i  (trgirasi  V Emporio  popolarfi  »li  Torino,  riiiin.  ilt'i  .'»  ileci'iiilir*?  IS77K  Ma  il 
*Tolle  coprire  con   un  telo  diafano  h  luco.  Anche  i!  inondo  profano  n»  che 
ff  h  asrrìiiQ  all:i  M'Ua,  che  In  <iiia  pagt^Ua  [ÌMn!%ri/.ionc  ctisU.'  in  mniii  proCine  etì 
,  fi  i*  tilUicatu  col  nume  di  guerra  Fidut. 


92  ni  VISTA 

E  non  c'è  caso  di  rimetterla  sul  tipografo,  perchè  più  sotto  dora 
il  testo  dico  (p-  892):  Bien  loin  donc  que  F Italia  ait  à  craiM 
fire  de  voir  toutrs  ces  portbs  confiées  à  nos  troupes;  ezh 
duce  (p.  117):  Beìì  lungi  pertanto  che  C Italia  abbia  a  te 
dal  vedere  quelli  vor'aiqhr  delle  site  naturali  difese  affliate  al 
nostre  forze. 

«  Cita  un  dispaccio  dove  del  ministro  spagnaolo  Bardasi  (cb^ 
egli  amenamente  chiama  Bardaini)  si  dice:  (p.  261)  che  non 
per  nulla  in  buoni  termini  con  Napoli,  e  per  conseguenza  »« 
questa  pratica  k  pivoekvolb  a  noi.  Sapete  come  sta  nel  testoj 
(p.  461)  e^  par  conséquent  il  pourrait  dans  cette  affaire 
ttre  favornble, 

<  Ma  la  versione  modello  è  di  quel  passo  d'una  lotterà 
Re  Carlo  Felice,  dove  parlando  di  Casa  d'Este  si  dice  che  TAd 
stria  voleva  insinuarsi  in  quella  famiglia,  educandone  la  figli^ 
Es  élevast  l'hkritikrk.  Ma  lui,  prima  moltiplica  i  figli  e  poi 
passa  al  regime  dell'acqua  tofana  e  stampa:  (p.  59)  levando 
MRz/.o  (;u  EKEDi!  Ah!  traduttore,  traditore!! 

«  Uno  che  s'impanca  a  storico  della  diploma^iia,  scrive  che  ne 
Vanno  1799  Vittorio  Emanuele  I  fu  «  oltraggiato  dall'Ai 
nella  sua  dignità  dì  Ba  indipendente  >  (p.  18).  E  non  sa 
Carlo  Emanuele  IV  non  abdicò  che  ai  4  giugno  ]S02! 

«  Ma  qui  quanto  meno  abbiamo  un  So\Tano  che  regnò  tre 
dopo,  ma  che  esistette.  Ma,  di  grazia,  dove  ha  mai  ritrovato 
Papa  Gregorio  XVII?  Eppure  a  pag.  292  Io  santiQca  per  giunt 
Dove  trovasti,  o  Nicomede,  un  Granduca  di  Toscana  Francesco  i 
(p.  8)1  E  non  ò  sbaglio  di  proto,  perchè  lo  ripeti  più  sotto, 
sembra  che  il  nomo  di  Ferdinando  non  ti  sia  geniale 
sempre  lo  sostituisci  con  Francesco;  e  mi  fabbrichi  un  Frane 
Carlo  Gonzaga  duca  di  Mantova  nel  170S,  che  è  di  là  da  Tei 
(p,  130).  Anzi  codesta  storia  ò  tutta  deir  avvenire  perchè  se 
0  Nicomede  caro,  avessi  C(mosciuto  i  rivenli,  ti  saresti  riaparmìi 
quella  tenera  apostrofo  alla  *  sventunita  principessa  »  Maria  ^ 
resa,  figlia  del  nostro  Itt>  Vitbrio  Emauiiole  I,  che  fu  cona 
al  Duca  di  Lucca.  Tu  ripensando  <  alle  amarezze  che  essa 
buona  e  religiosa  dovette  soffrire  >  tutto  compunto  e  pietoso 
mari  (p.  262):  M*  non  tibbiuo  lk  sasta  pack  nut  suo  skpoi 
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R^nvevi  nel  1865,  o  Nicomede,  e  la  principessa  Maria 
Ei,  seuza  il  tuo  consenso,  se  ne  visse  ancora  boneficando  per 
quattordici  auni,  sino  al  luglio  1S79!> 
Ibcsso  ciò,  è  chiaro  clie  il  merito  enciclopedico  del  sommo 
y  della  Monarchia  piemoukse  non  doveva  essere  d'un  punto 
>re  a  quello  che  spicca  nella  sua  storia  della  Diploinazia, 
lodata  per  servigio  della  setta  che  ha  così  beu  fatta  e  con- 
ritalia. 

ifossiamo  il  vero,  il  monte  degli  spropositi  trovati  ed  indi- 
airelettore  torinese,  sul  conto  del  gigante  degli  storici  coD- 
ranei  della  massoneria,  in  quest'opera,  è  così  enorme  che 
avissimo  impaccio  a  chi  pur  deve  ragionarne  in  compendio, 
jserisce  che  i  tre  volumi  sinora  pubblicati  della  Storia  doìla 
rcliia  sono  un  tessuto  continuo  di  strafalcioni,  di  equivoci, 
ìongruenz*),  di  contraddizioni,  di  confusioni,  nulla  dico  che 
alti  agli  occhi  di  un  lettore  sagace,  qual  è  il  critico  che 
eso  ad  analizzarne  il  contesto.  Il  quale  cita  un  canone  di 

Ki  storica  alla  massonica,  stampato  già  dal  Bianchi  in  sua 
,  allorché  faceva  le  sue  primo  armi  mWAnìiotatore  pie- 
jse.  Discorrendo  egli  di  una  versione  delle  commedie  spa- 
e  del  Calderon,  si  lasciò  sfuggire  dalla  penna  questa  frase  : 
)  in  alcune  commedie  poi  di  questo  poeta  si  ritrovi  brul- 
la verità  della  storia  di  qualche  menzogna^  mm  molto  im- 
,  come  si  voglian  considerare  le  infinite  bellezze  che  a  comun 
nento  per  entro  a  questi  lavori  si  ritrovano.  *  >  Questo  è  il 
di  rammentare  Vab  ungue  ìeonein.  Chi  da  giovane  profes- 
si auree  dottrine,  preludoa  dan'ero  alle  palme  accademiche  e 
che  di  quella  setta  che,  divenuta  Governo,  bandiva  per  bocca 
^vagnolì  in  Firenze  il  gran  principio:  Colla  verità  non 
verna, 

ilettore  comincia  col  notare  un  saggio  di  errori  di  fatti,  che 
jo  da  tutti  i  piemontesi  facilmente  essere  riconosciuti,  come, 
lempio,  che  i  bastioni  fascianti  la  città  di  Torino  tosser  14, 

hmko  canone  si  Icjrge  nel  volume  M  18^1)  {XcW Annotntort,  a  paj;.  29.  Se 
Hpi^  di  pagina  la  dirpzione,  stomacata  di  lama  inipml ferirà  del  fiiovane  scrii- 
Iraric  oMjIipla  di  coiri'pjrerm'  la  cruitilà  con  t\\\^w  pai'oln  :  t  le  grandi 
non  f>o!"'ono  mai  scusarp  ;;li  (.rrorì  della  *\ùy\^  e  il  itascomUmL'filo  del  vero.  • 


04  niMSTA 

KUMitro  un'occhiata  alla  pianta  basUi  a  mostrare  che  erano 
ollrn  la  cittailella;  o  che  il  conte  Finto  fosse  relegato  per  tre 
anni  in  un  forte  del  Biellese,  mentre  nel  Biellesa  non  esisteTanj 
forti,  0  il  conte  invece  fu  semplicemente  confinato  per  tre 
nnllu  ritii^  di  Biella. 

Passa  poi  ad  accennare  fatti  importanti,  taciati  od  esposti  'à 
modo  difettoso;  e  quindi  il  disordine  della  narrazione,  intomo 
ijiialu  così  sì  esprime:  «  si  direbbe  che  TA.  abbia  raccolte  qtianl 
pili  notizie  abbia  potuto  da  fonti  diverse,  e  scrìttele  senza  ve 
llcurno  troppa  pel  sottile  l'esattezza,  in  tante  cartelline,  e 
Nolo  rotolate  in  un  bossolo,  le  abbia  poi  estratte  ad  una  ad 
0  registrate  in  quell'ordine  che  la  sorte  glielo  presentava  »;  e 
viene  alle  citazioni  ed  alle  prove. 

Ma  classico  è  quel  che  sog:ue.  Il  generale  KoHoruian  or 
a  iitifjdflomip.  di  fortificarsi  a  Conflans:  bisogna  dire   chej 
dento  t^encrulo,  a  tale  comando,  sia  rimasto  di  sasso, 
porhe  righe  più  sotto  lo  troviamo  trasformato  in  un  niotUc: 
(llHlac^menti  penetrati  nel  Faucigny  salivano  ai  varclii  Cor 
n  Jitiffdt'lonne.  »  Meno  male  che  piìi  avanti  Lodoyen  gli  puoi 
h  mano  o,  rompendo  T  incanto,  lo  ritorna  airessere  prii 
piU'iuelUtndogli  dì  avanzarsi  in  Tarantasìa!  In  parola  d'ooor 
ntnlaiiiorf'>sì  d'Ovidio  non  ci  stanno  per  nulla! 

Nò  ili  conio  diverso  è  quest'altra.  Parlando  dell'esercito; 
i^oMo  No^Kiniigo:  «Colla  sinistra  e  col  centro  si  facessero 
HtriiKlunl  contro  la  linea  nemica,  mentre  la  sinistra,  m 
coloiinu,  h1  npingerebbe  fino  ad  Oneglia  »:  così  ì  francesi  av 
un  tU'Htro  «  dne  sinistre  e  nessuna  destra,  proprio,  esci 
l'iilrtlni'it  lurlnofle,  come  la  nostra  Camera  attuale! 

INtNrtatl  iti  rassegna  i  madornali  scerpelloni  di  cui  il  Bii 
liiKoniuiiL  II)  pagine  della  sua  Storia,  rispetto  al  cerimom'ftt 
ftlbt  ilIgnitA  di  Corte,  ai  sistemi  fendali,  agli  ordinamenti 
lltnri   mi  a  quelli  della  magistratura,  ai  pesi,  alle  misQi 
mutilili  agrlmli,  alle  pratiche  della  coltivazione,  agli  usi  ed; 
iviitunUkUHe  dei  t(Mnpi  di  cui  scrive,  il  censore  registra  un*a 
«orlo  di  iirrori,  che  farehb<vro  vergogna  ad  un  gazzettiere  de^] 
triviali,  non  cho  ad  un  gran  baccalare  di  diplomatica  e  di  st 
CHUh)  vtu'bignuiu  il  dire  che  la  reale  villeggiatura  della  li 
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Ina  solUuflhie,  che  il  principale  passeggio  di  Torino  era 
delle  mura,  quand'era  invece  detitro  la  città  sulla  spia- 
che  per  far  danaro  fu  ordinato  lo  strappamento  dei  sigilli 
I  e  (Targento  dalle  bolle  pontificie,  le  quali  sempre  lì  hanno 
e  li  hanno  di  piombo;  e  per  ultimo  come  sono  i  non  pochi 
li  di  date  e  di  aritmetica,  arrivando  egli  persino  a  preten- 
che  la  sua  Storia,  la  quale  nella  copertina  dei  volumi  si 
sìa  andare  dal  1773  al  1861^  comprendali  corso  di  97  anni 
di  88,  quanti  sono, 
omo  a  che  piacevole  è  la  correzione  che  il  nostro  critico 
un  calcolo  di  mera  moltiplicazione,  tentato  dal  Bianchi:  il 
si  ò  accinto  a  provare  che  gli  onorariì  di  messe  687,400 
ite  dai  frati  delle  province  piemontesi,  ponendoli  a  cente- 
[50  Tnno,  fruttavano  lire  20fj  mila  annue.  Il  censore  invece, 
radogli  sotb  gli  occhi  lo  cifro,  come  il  maestro  allo  sco- 
|gU  mostra  che  687,400  X  0,50  fa  348,700,  e  non  206,000; 
giustamente  al  magao  storico  aggiunge  questa  staffilata: 
'confessi  che  se  nelle  scuole  d'allora,  come  dice  a  pag.  223. 
regolo  di  sommare  o  sottrarre,  con  quelle  di  moltiplicare  e 
iere,  formavano  tutto  l'insegnamento  dell' aritmetica  >  non 
oi  così  poca  cosa,  mentre  oggidì  non  occorre  nemmeno  di  co- 
rte, per  essere  membro  magari  dell' Accademia  delle  scienze! 
nessi  gli  errori  di  lingua  e  di  ortografia,  che  sono  ahbon- 
ò  proprio  incredibile  lo  strazio  che  il  Bianchi  ha  fatto  dei 
[proprìi,  che  pur  sono  tanta  parte  della  storia,  servendo  a 
ire  con  verità  le  persone.  Il  censore  no  tesse  un  lungo  ca- 
che dovrebbe  far  arrossire,  non  diremo  uno  storiografo, 
scrivano  di  bottega.  Per  saggio,  trascriviamo  questi  po- 
Vieardd  per  Wilcardel,  Antonio  Bertola  per  Ignazio  Ber- 
;eh6  fu  un  tutt'altr*uomo  da  Antonio;  tra  le  figliuole  di 
rio  Amedeo  II,  pone  una  Maria  Giuseppa^  che  invece  era 
Cristina;  poi  L'ry  per  Vuy,  Duntes  per  Dutens,  Aigblan- 
Aigueblanche,  sfarfallone  ripetuto  ben  18  volte;  poi 
per  Ladatte,  conte    Triqttetì   per   conte  Trincheri. 
•ns  per  Forax  e  ria  via.  In  due  sole  pagine  del  suo  opuscolo, 
rettore  torinese  ri  fa  sfilare  più  di  cinquanta  nomi  sbagliati 
iti  0  alterati. 


RIVISTA 

Il  qnalo  stile  spropositato  il  Bianchi  ha  seg^uito  auchtì  rispet 
ai  nomi  di  Inoghi,  trattati  nou  diversamente  dalle  persone,  wn 
Cavana  per  Crana,  Rocke-Chèrin  per  Hoche  Cervins,  Tum 
per  Tnere,  Carorio  per  Carisio.  In  una  pagina  e  mezzo  il  rei 
sere  registra  più  dì  trentotto  di  questi  storpiamenti,  che  fau 
perderò  la  bussola  ai  più  pratici  di  geografia.  Sebbene  qnesj 
altresì,  iu  capi  più  principali,  è  talmente  dal  sommo  storie 
malmenata,  che  non  si  trova  iu  condizioni  migliori  della  gran 
matica,  dell'ortografìa,  dell'aritmetica  e  del  resto. 

In  prova,  bastino  questi  due  appunti  del  critico:  — Bellissini 
6  poi,  die' egli,  quella  che  troviamo  a  pag,  ()ir>  del  Voi.  IL  <Dn 
barche,  provenienti  dalla  riva  loml)ai-da  del  Lago  Maggiore  star 
careno  a  Lamelh,  »  Il  Laffo  Maggiore  in  Lomellina!  deg^a  ii^ 
caporal  Fabiola  di  esilarante  memoria.  Citiamo  ancora  nel  YoLI! 
a  pag.  235  questo  capolavoro.  <  Wukassowich,  che  niarciavii 
sinistra  del  Po,  occupò  le  alture  di  Supert/a  e  spinse  i  ani 
avamposti  sino  a  Moivcalieri,  Ckìeri  e  Villanova  »  /  e  al 
Talmente  essendo  tutti  questi  paesi,  per  la  circostamsa,  affli 
a  star  di  casa  alla  sinistra  del  Po,  Caselle  e  Piane^.za  passaroM 
sulla  destra  insieme  a  Rivoli:  infatti  TAutore  ci  dice  che  \ 
principe  Bragation,  per  arrivarvi,  «  progredendo  a  destra 
fiume,  da  Montanara  girò  attorno  a  Torino  e  si  spinse 
selle  e  Pianezza  fino  a  Rivoli  (sic,  sic,  sic!)  —  Questo 
come  dire  a  un  fiorentino  che  il  Monte  alle  Croci,  colla 
giata  del  colli,  sta  alla  destra  dell'Arao,  e  Fiesole,  co' suoi 
poggi,  alla  sua  sinistra;  o  ad  un  romano  che  il  Vaticano  è 
alla  sinistra  del  Tevere,  od  il  Quirinale  alla  sua  destra. 

Con  ragione  il  censore,  giunto  ai  due  terxi  del  suo  scrit 
cioè  alla  pagina  45,  esclama  :  <  Potremmo  supporre  che 
oramai  gli  argomenti  e  ci  crederemmo  licenziati  a  doma 
al  lettore,  se  l'Autore  si  possa  davvero  pigliar  sul  serio  ei 
venga  discuterlo  come  grande  o,  se  vogliamo,  pur  come 
storico,  >  Nulladimeno,  por  dissipare  qualunque  dubbio  k 
alla  serietà  della  mento  e  della  scienza  enciclopedica  di 
gigante  degli  storici  contemporanei,  presenta  ancora  iin  < 
zetto  di  graziosissime  corbellerie,  che  s'ò  pigliato  il  dilotto 
raccogliere   fra  i  più  boi  fiori  dogli  orti  NicomedianL  > 
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non  avere  spazio  dì  dar  a  gustare  ai  lettori  nostri  queste 

lizie,  ci  contenteremo  di  diro  che  il  Bianchì,  fra  le  altre  cose, 

scambiato  il  ratafià,  ossia  il  liquore  fatto  con  ciliege,  dai 

ttcesi  dotto  eaa  de  vie  de  ctìHse,  per  una  famosa  acq^naiita  del 

nor  Censo!  Si  domanda  di  pifì  per  metterlo  in  compagnia  di 

marchese  Colombo  qualanqne? 

La  condanna  chiara»  aperta,  inesorabile  di  questo  ciunulo  di 

propositi  d'ogni  natura,  onde  il  signor  Nicomode  Bianchi  ha 

ifardata  la  sua  Stmna  della  Monarchia  piemontese,  non  dee 

Dferirla  altri  dui  signor  Nicomode  Bianchi  stesso  in  fuori.  Egli, 

suo  recentissimo  libro  Le  carte  degli  Archivi  'piemontesi , 

pagina  XXXV,  così  scrive:  «  La  verità  particolareggiata  e 

aigliare:  la  verità,  non  solo  nelle  grandi  cose.,  ma  eziandio 

Bile  mediocri  e  nelle  injitne;  la  verità,  non  solo  sulle  persone, 

sul  r<>niples3o  dei   loro   alti,  oggi  ò  volutji  e  professata 

Ih  storia^  la  quale  iudubitatamente  non  sta  soltanto  noi  fatti 

plendidi  e  rumorosi,  ma  eziandio  nei  minuti  particolari,  che 

velano  la  costituzione  politica  e  la  condizIoDe  economica,  la 

privata  e  civile  dì  un  popolo.  » 
Avete  inteso,  o  lettore?  Adunque  ew  ore  tuo  te  iudicOj  potete 
al  somnto  storiografo  della  Rivoluzione  italiaua:  voi  signor 
Icomede,  lasciando  stare  i  fatti  splendidi,  che  sapete  lumeg- 
a  senno  vostro,  inciampate  quasi  ad  ogni  pie  sospinto  in 
ilche  strafalcione  contro  la  verità,  ora  degli  ordinamenti  aulici, 
iri,  cirili,  politici,  ora  dei  nomi,  delle  cose,  dei  luoghi  e 
la  stessa  ^&)gT^f\2k\  cììq  professore  siete  voi  pertanto  di  storia, 
dispetto  dei  diplomi  e  degli  allori,  onde  la  massoneria  vi 
kbella  ed  onora? 

Intento  deirelettore  torinese  che,  con  sì  fino  senso,  ha  com- 

ito  questo  curiosissimo   volumetto,  non  ò  già  stato  propria- 

ittì  di  soffiare  sopra  la  fumosa  nube  dì  gloria  artificiale,  onde 

setta  ha  voluto  circondare  il   suo  volgarissìmo  storiografo: 

più  alto  ha  mirato.  «  Finché  gli  scritti  di  Nicomede  Bianchì, 

Bge  egli,  suscitavano  ammiratori   e  panegiristi  del  suo 

fbffdo  ingegno  e  del  suo  vasto  sapere,  non  c'era  a  ridiro, 

ichò  tutti  i  gusti  sono  gusti;  ma  allorché  la  sua  riputazione 
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5«facv*  gli  apriva  le  porto  dei  nostri  arcbì\i  o  glj 
MM  rbtnizioQd  ò  Toducazione  dei  nostri  figlia  le 
>«MM  passato  e  lu  speranze  deirarvenire^  era  per  Io 
Ipc^^Hil^  tv  non  Togliam  dire  doTeroso,  l'andarlo  a  stn- 
•MI  >abM  ìibri  ed  assicurarci,  se  interoBsi   cotanto 
t^-j^t  t^^  t^cwiHnto  affidati  a  mani  esperte  e  sicare.  * 
H^lHl^i^  4i^  mostrata  T  iuettitudiue  scientifica  e  stori 
^lnjyk;  ^  ,]^  Mia  vedere  la  qualità  altresì  dei  principii 

*Mtfi  rtw  costui  nelle  oport'  sue  ostenta,  con  ra^ooA 

^^^^  v^t^Wl^w  quesf  uomo,  tanto  incielattj,  è  una  vera  hhIt 

^M^iMtt  «MÌla  di  easor  tenuto  in  conto  veruno  dagli  elettori 

^kgt^  ì  «^«Nitì  amino  il  vero  bene  e  jl  decoro  delia  città  bm 

^  iji»'*)^:Ti  pi»^  ampia  conseguenza  si  può  trarre  da  qiio^to 

Aunn^i    ya  vV  ohe,  valendo  geueralraento  in  questo  caso  la  re-t 

^A^  ..V   ,  .-■  KÌK^re  omne.%  non  i  torinesi  solamente,  bensì  gK 

yu^.  dovrebbero  imparare  a  fare  della  odierna  duri»- 

teMii4i  «itt«<<^iki*^  il  capitale  che  si  merita.  Ecco  ben  venti  annii, 

Il  yV«^!^*ta  è  in  mano  d'un  pugno  d^impostori,  i  quali,] 

^MMktta^  fluiioni  di   liOrrff),  di  amor  paino,  di  pnujrfm^ 

Ài  %kù^>.  la  ^bbano,  la  truffano,  la  disonorano  e  la  pervertoaa 

I    ^^nirt^  in  morale,  in  economia,  in  letteratura,  nello  scienttii 

M.dla  f'^fie.  Questa  turba  di  ciarlatani,  pi>rtata  IH 

■iM  dulia  setta  e  magnificata  del  continuo   'li  'tir 

\  .  1^0  ,\  la  l>occa  stossa  del  vitupero  &  della  mer: 

aoìn  **'***  ^  l^***^*  '"'^  eminenti  e  lucrosi  e  vive  del  - 
^^^  Von  sarebbe  egli  tempo  che  sorgessero  nouMDuu,,, 

jyT^      Il  .m(<o,  com'è  questo  nostro  elettore  torinese  p  -"i>- 
^•V^^  l*«U  ptilcini'^^i  ed  ariecchini,  e  mettessero  la  n 
Ij*^         In  ovidonw,  e  facessero  intendere  agli  innumoreToH 
tt*uiàJk\««i  ciìndiwouo,  cll^)ssi  sono  zimbello  d'una  sett;: 

.  r-l.-,  la  quale,  al  danno  di  spolparli  e  corroii-i-r;\., 
,     u- tildi  fìir  loro  incensare  e  adorare  per  idoli 
^!  «^ncanuatori  e  corruttori?  Fortunata  la  Italia  il  giom 

"1  ^sso  a  «ipiro,  cho  olla  è  stata  finora,  e  in  politica 

,'nrn  srh»>mo  0  ludibrio  dei  Dulcamara  del  massoni^ma 
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DO  nuPsU'O  nrlli)  dirlirik  nrlr  ili  con- 

l'animp  nlla  più  ulu  porfezionc. 

&iutì.sàimi   iÌL'' secoli  andati  n  di 

I  DP  L-onntiiìifliii'oiio  con  soiunie  lodi 

«  ne  racconundarono  la  lettura 

1  {encrt!  di  pursone.  S.  Kiunct^o  di 

nfessi  di  sé  che  io  ipiesto  amore 

nu  (.'listo  tn(T>t]il)ìle,  e  iiivjlav» 

parole  S.  Frauce<tca  de  Cliuntal 

fio,  perctiè  verarneotp  em  degno 


)RD  )NI  GIUSEPPE  ANTONIO  -  Discorsi  per  l'esercizio  della  Buona 
forte  del  P.  (ìiuscppe  .Antonio  Hordoni  della  Compagnia  di  Gesù. 
Mume  III.  Torino,  Cav.  Pietro  Marieiii,  lip.  Ponlif.  ed  Ardv.,  1881. 
16,  di  pagg.  514.  Vendibile  ancora  in  Firenze  presso  L.  Munuelli 
raio. 

iUiuno  il  lotlore  a  óù  clic  »bì>ìaiiio  dolio  di  questa  egrof^na  oftcra,  neH'onouii- 
lìù  ristampa  del  I  volume. 
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li<*llo;  tfdie  0}r(;im.ii  può  dirsi  sq] 
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mo poi  approvare  alcuni  temi  prettamente 
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zare il  valor  del  Poeta,  ìl  quale  lia  saputo 
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Iti^'gìadro  poemeUo.  Noi  tj*  ne  congratu- 


liamo coi  Univo  Autore,  nngurand 
9ìia  peuiki,  :^ì  colla  e  forbita,  ali{ 
lavori;  e,  se  gli  piace,  si>pra  ar 
anehe  più  pravi;  ad  inci-ementoi 
gu5li>,  s\  hrullanieiile  insidialo  aì 
nustri  da  una  tcaota,  non  sappiami 
falsa  0  più  immorale. 


'ERRWTE  ANICETO  —  Il  nifse  di  at^nnaio.  [>?UMrt3  r.Migiftsn  fì  mo- 
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lo  (  rnistiTÌ  più  ^tiU mi  v  piti  loui^ri 
iMUJl  ri(>*lfiii:M>ii'',  COIIlpCDilillli  lll'l 
ritÌ!«ÌIII4i    iti    Cit^'n,    f    hi    TfHt»7.Ìi>llt' 

■nli  atin  Qiirsa,  inixinta  rn  qtirllii 
Re  Magi.  E  qur^*  argrirntHili  li 
cltiaiiviiii't   Miiri>.  AiiiwUi   Fi'-f- 


Ita  dato  scmprr  praovii  Hi  rio  rhr  valpi 
«il  prr  III  p'i<iunuGi  ■■  «olìfl  III  ()'<I)ii  (lùtlrìai. 
rniitc  prr  Ir  tjolì  di  udo  Milo.  ip}nnlr>  «om- 
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d^  che  dicemmo  di  (pirsia  fila,  nRiraiinimEianir  il  primo  votunie. 
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'mu    lirt'Vi'    \iia   ili    S.   Tuiiiini-ui  iii*'i|nali    il    ^ipicitlUMitm  l'iiutdkc  UH^ 

a,  tiTf*j{i.-inii'nli'  wr  tla^  di  cui  U  nr*  XIII  mÌ  ndoponi  xi  HTtcsic^metile  a  far  ri- 

Cnter>ltrti   fcrr   una    rìvisla    uH  vivrrf  b  «Inltrinn  ild  S.  Dollorv  »^  a  pro- 

itfll.i  11  ^Tii-.  ii-a<iii'.inilo  i|uiilctir  pngarni'  In  dirozionr.  {^11  itliUH'i  di  Monn 

|lUjtt{!)i()  !(|r)ncu.  in  cut  il  eli.  Xulore  ih*  abbiano  cunla  la  rì^latll|Kl. 

K  G(Kli:imo  rbi^  -ti    ijuc'tlì    lotnpi. 

kZlOU  ENRICO  —  Ecco  la  madre  tua;  ossia  nozioni  e  pratiche  pf*r 
ire  Maria,  Operetta  di  Enrico  Grazioli,  canonico  della  metropoli- 
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des,  istituita  dal  sacerdoti!  Giovanni  Bosco;  per  Costantino  liCODOri. 
up.  Tiberina,  PiauH  Borgiu-se,  89.  IH81.  In  16.  di  pagg.  6i. 
lire  !.  A  vantaggio  dell' Oratorio  che  sì  edifica  in  Roma. 
i  Soeìr4i  di  S.  t-r.inc4'V0  di  Snli>&.      mw  pi\  maltira  e  ^atflunbi.  Dì  i|ursl«, 
ib  li!uui  priiicijiii.  codH'  quasi      e  del  suo  fnud;l^o^^  clii'  (^  nuoll'uonin  di 
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MARIA  SUOR  SERAFINA  DELLA  CROCE  —  U  divine  mafwH? 
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Demmo  conio  nel  quadrano  7-i",  iIpI 
|irìmo  vnliimfì  dnllìi  Mom  iti  qm^ta  vita, 
al  lutto  straoiiHnnrlA  piT  eroìclit*  virUi  e 
ilirini  cnnsini.  Itipotìumo  ciò  cho  itlloni  prò* 
(estaramo:  clic,  cioè,  rlsprtlo  a  questi  doni, 
^onn^  ad  opiii  iiltn  rosi,  rimt'Uiatno  pie- 
lamr^ntp  il  nostro  giudìzio  ni  friudiziodrlln 
Cliicsa.  iJli  apprezzamenti  df^li  uomini, 
aaclie  pib  conipdouti  in  qufìsln  nialerìe, 
variano  srmpn*;  o  «oppiamo  die  lo  anime 
più  sanlf  p  più  privi1p;,'iale-,  vnnu'.  una  Ca- 
imnu  da  Simui,  um  Teri-sa  ili  C(^ù,  una 
MiidiLilonn  dn'l'iuzì,  ed  altre  innumenibili 
d«  nwltc  savie  e.  prudenti  (wi-sono  furono 
jciudtcslf^  illusa.  Nt>||t5  visoni  di  quesUi 
Serva  di  Dio,  alcune  [mlranno  soiiibran* 
accanqiugTiali*  da  cJrc<ì«lnnzp  puro  cnnvo- 
iiienti  alla  dignità  del  divino  o};;:etto  clip 
ci*a  nippnrsonlnlo.  l'nò  ossorc:  ma  o^er- 
TtaiDo,  che  quolla  t^^tivie.  di  st^onvnnìnnza 
pué  prorrnire,  non  dalla  cosa  in  sé,  ma 
dM  modo  di  f«poi'la  ;  o  aiidm  (n  porcile 
non  polreldi't'-w^rc'?)  in  tpir'cnsi  e  pijr  ri- 
;.iiardo  »  qucll*"  circostiiiip,  \,\  ^sd^va  dì  Dìo 
IK)tn4>b'f^<wre  nmlata  ^ggrlta  a  qujiiclio- 
itldsìnniMlella  fanlnsìii.  Checrh^  sìa,  alcuno 


ccHilro  la  verità  di  altre  divine  comunri- 
zloni.  e  in  jìonerale  contro  la  rptliindlw- 
dH  suo  sj)irito.  Tanto  pifi  che  oe'dnp  ia- 
luini,  e  mas-simamenUt  in  questo  «ccomk 
abhondartu  oltre  il  nfrr»isai*Ìo  1  pib  diud 
iDdizìi  cbn  uno  Tosse  un'rllu«n,  coA  wìk 
sanlifi  ^ua,  come  negli  csi>erinienli.  non 
sempre  a  giusta  misam,  che  ae  ffcero  t 
suoi  Snperìorì,  e  nelle  pniove  a  roÌ  M 
.slesso  suo  Sposo  relesto  la  sofTpett/*  era 
aorrliissinii  |tatimflnti  di  «(lirito,  de^ol-w 
tissìnu*  aridilit,  e  croilt^i  pcrM>cux»Mii 
pcrnii-se  conlrn  dì  lei  d.nlla  parlf  de" 
monit.  In  lutti  qurst^inrontri,  9lairiii 
documiMili  recati  nella  presente  Slufia. 
»ìa  virtù  si  andò  senipn*  adiiKindo, 
l'ont  nnl  iTojrinoln.  Sicché  Trtlta  ngH 
dì  lutti  questi  ciitorii,  ci  fenilir^  albi 
ioaTdiliile  citt;  Suor  .Man:i  lin^cM* 
critaineole,  ttè  punlu  (M-obabìle  rhA 
vilLìma  dì  dìabolìctifì  illusiuni.  CouDl 
qufllp  iitlìnia  ipulcsì  sLi  :iw*x>ni  qoafi 
gouteiito,  che  tutto  le  volle  die  Ìl 
spirilo  si  atlejitava  dì  trarla  in  ìi 
trasforma nriwii  in  angelo  di  luce,  fH 
mahalamenle  scoptato  dn  lei  e  vamà 
fnpa. 


rare  eoceiioni  non  potrebbero  far  decidere 

NOBERASCO  FILIPPO  -  Oli  esempii  del  Cuor  di  Gesù   sveIaU 
anime  riparatrici.  Pensieri,  affetti  e  preghiere  per  il  primo 
di  ogni  mese;  del  Sac.  Filippo  Noberasco.  Seconda  edizione,  eoo  Fa] 
petxlice  di  una  novena  al  dìvin  Cuore  e  la  dichiarazione  della  gni 
promessa  fatta  d.i  G.  C.  alla  B.  M.  Alacoque.  Torino,  tip, 
Speirani  e  figli.  1880.  In  32,  di  pagg.  212. 

PAIELLI  LUIGI  ANTONIO  —  InstiLuiiones  ihoologiiie  dograalìcae, 
in   usuro   seoiìnarìi   Ripaiii  concinnahat  Aloi.sìus  Aoiooius   Pai 
lienwlicliensis,  S.  Theologiae  et  ìiiris  uiriusque  doclor,  maioris 
clesiae  Mipaiiae  arctiidiacoous,  et  in  codero  seminario  S.  Uieologìl 
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iticae  ac  aioralìs  aoteoessor.  Voi.  IV.  URìzio  delle  op(*re  di 
oUi-PagUaia,  via  Uriii-ello  U.  Napoli,  In  8,  di  pagg.  232.  Il  pre/w» 
tki  4  volumi  è  di  L.  12,  vendibili  atruaizìo  delle  opere  dì  Scolli 
Pagliara,  via  Onicello  9. 


a  trmiìne.  n  eh.  cnnonico  Àugmlo  Slui- 
ZDglia,  che  gli  fu  discepolo,  e  poi  |;li  v. 
siiccntaU)  nrlla  ralti^lm  di  teoln<:^  nrl 
Soiiiiiinrìo  HJpnnn,  p)ì  ha  il.iln  il  coinpi- 
mi'nlo.  parie  vnrmlmi  iliyli  vriiti  ht- 
M-t.tii  il.it  l'aielli  e  \K\vUt  appii^laiuloli  egli 

iU'SSO, 


Dì  qur^d  eorsu  ili  TrohiKÌa  Tncrinnio 

^rrilaU   rDcnmii  (((uindo  vrtinrro  »lb 

miNlfiili  volumi.  (Jorsl'ullimn  non 

turtn    (iprT.i    ilpirAuUnT,  il   i)uali' 

:i;m  tiiurle,  ton  iloiorr  ili 

j'vano  e  n»*  tippn-uuvaiio 

DiiD  plihr  il  tmipo  ili  ixtntliirln 

LRORJN AGGIO  (IL)  dclTuomo  crislìano;  per   un    religioso 

Ser>i  di  Mnha.  Torino^  li)>.  Giulio  Spi.'ir.irii  r  tì).'li,  IH^tD.  In  lO 

di   pagg.  220.  (lùslralU)  dalla  Buoììu  Settimana  aauo  1880). 

.-«IL  30. 

CANI  ANTONIO  —  Cento  novelle  di  genere  allegro,  ad  uso  delle 

oneste;  per  Anionio  Pellicani.  Parma,  tip.  Fìaccadori,  1881. 

16,  di  p3(jg.  450.  Prezzo  lire  2,  ."W. 

deMd''i'n  UD  ricTHainpiiIo  non  pnrr      :iil  un  csiln  fr^lÌTO,  sena  chr  in  vimuiki 


die  gi<)TÌ  allri>^i  iilb  cullum 
rechi  in  ninno  tpX'Mr  c^to 
dd  eh.  sacpnloie  Auloiiio  iVlli- 
I'  conilnlie  ctm  pmzifNi  e 
^»,  e  rit')«c«nnj,'r'in'rjlmfnle 


ili  esse  rinmiiga  per  nulln  o(Ii»sa  h  ih^ 
ceuM,  0  iikjIId  nteno  In  nitirale.  Colla  ga- 
iezza d''lla  invenzione  va  cinf^'unUi  l.i  vi- 
viicilò  e  il  brìi)  ilello  Mile.  niiirìto  dì  buona 
lìii(riia  e  U'i  tnoUi  fainiliari. 


ZIOSE  delle  feste  ceotenarìe  celebrate  dalla  città  e  diocesi  di 

,  ad  onore  e  gloria  dell' antira  e  miracolosa  irnmagiiie  di  Gestii 

^so,  che  si  venera  nella  cailedrale,  ed  in  riiigraziainenio  per 

iìto  scoppio  delle  polveri  il  XIX  agosto  MDCCLXXX.  Crema, 

iib  1881,  tip.  Carlo  Cazzamalli.  lu  B,  di  pagg.  (tO. 

STIU  CAIO  CRISPO-C.  Crispi  Sallnstii,de  liello  .Ingurihino 
iftCOrìa,  in  u.siim  liroDuin.  Curavii,  adooiaiionibus  auxil  .loariites 
OS  Kcclesiae  caihedralis  Fraleusis  earifHiirus,  rnagister  rheiori- 
m  sacro  Seminario.  Augusta^  Tuurinorwn,  ex  oMiciua  Salesiana. 
I)  MiiGCCLXXXII.  Io  16.  di  pagg.  160.  Prezzo  cent.  7.0. 
:OZZO  lilUSKPPE  — Giunte  e  correzioni  alla  lettera  A  della 
afia  Siciliana  di  G.  M.  Mira.  Paleroto,  Stabilimento  lipogra- 
Virzi,  1881.  In  8,  di  pagg.  216. 
"^lo  -oirpiì  di  giunte  e  coiTWtionì  mette  un  piii  iirupin  lavoro  bihliojmBrrt; 
■«ill;iiiin  M)llo  h  IrlliTa  A|.  die  e,  se  potrà  maulsoere^  conìejilioupurìaino, 
(fiprppe  Stlvo-Cozio  (il  itila  Rililiu-  h  pi-oinesn,  le  sue  liiliehe  non  pulrann» 
t  U  KLra.  lo  luo^trauo  fomllo  a  do-  liie  riuscire  a  sempre  nm^'giui'  lu^tlru  tirili 
(md  menu  di  ra!'U  ejiulixionr  Inblio-  letteratura,  non  ?olo  della  Sicilia,  n  a  anele 
-<fif  di  .*aisw;e  critica.  Egli  prò-      dell*  Italia. 
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non  minori  i  vaiita^'gi  die  anco  iJa  f|ui'slo 

provcrnMinn  alta  ^'ÌoìtiUù  stiidici^n,  sì  \vt 

Iri  cojita  tli^'vocnboli  e  delle  luciizioni,  mino 
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si  (K)S!ia  debilametite  apprcfzarr, 
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lidi' «ime  0  nell'analisi  un  (w'profomta 
dd  medesimo.  Ci  couleniiamo  di  dire  cb*è 
un  pregiato  lavoro,  specialmente  pel  nuoti 


storici,  che  non  enno  per 
nel  loro  vero  a^peltu. 
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slsti'mi  di  fiite'teoÌO]ri  die  in  lab 
versi;i  funuia  piCi  rìnoiiuti,  (tarla 
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licalissiuie  qucst'oiil  non  Togli* 
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li  ili  ogiii  iv^'ioiK*  il'llalia  nielli 
•Iniuin  con  sninim  lorlf  adopfi- 
cliinmarp  in  viti  le  .tntìi-hr  n\f- 
H*  paesi,  pfr  cù'i  <\\v  nj,'unnln  la 
c\ilr  e  {M>li(ic;i;  non  po5>Ìamu 
lliKo»' molli  dalli  raOrsìnstìn.  i 

iri  ardore  limino  rivalle  Ir  loro 
pid'car  diill'oltblio  \f  anliciip 
Il  pan'cDlari  cinese  n  diocesi, 
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(lipuiiltj'rsì  .11  TiiMi  (trihi  Chiesa 

'ra  costoro,  di  jiariT^'ljjdc'ipiaJi 
irto  occnsìoiif  di  [Kirlniv  nd 
idico,  e  ora  da  cn)fuc<ir<;  IV^^rp- 
10  ppiillpniicrp  llnnit'iiico  Tnt- 


cone-G»lltic(-J,  por  In  dntmmoaogralia  chu- 
piibltliu.1  lidb  citlà  r  dimv^'  di  Milrln. 
Y.fX\  prende  le  mosse  dallr  piinn-  onirini 
della  città,  e  fa  un  sunto  disile  sur  varie 
vicende  civili  e  jiotiliclie:  dopo  il  qunle 
|Kissa  a  nin'Hirr*  e  dwwrrivpre  gli  nvveninirnlr 
e  le  cose,  die  si  uiiengono  piii  d*nppip«wi 
alla  storia  ft'clrsiastii'-a.  Il  lavoro  è  per  lutl*ì 
tapi  pi'ege\alo,  o  sì  consjdcti  la  malaria  che 
contiene,  niccolla  ron  molla  diligejixa  e 
ragliala  con  giudiiiosa  frilica,  o  la  l'ornia, 
vei-.inienlp  colla  ed  ele(r;utlF.  Anche  la  parte 
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IScfiltun,  l'uno  deNpialI  è  il 
ibooo,  r  Taltro  i  prodi^  di 
M^rnimciann  colla  visione  del 
di.  Autore  non  ^\  propone  itna 
senipliivmenie  slorjcji;  il  suo 
irtamente  d'iiUistniiT  i  iiii»i{eri 
ione,  adombmli  profeticnnente 
jjnire.  perciò  il  sen«)  lelterale 
jl  fondaiuerito,  5opi-a  il  quale 
le  sue  spiepwioni  ne\sensi  al- 
igogici  e  molili,  che  vi  sono 


nascosti,  tenendosi  sempre  ullc  inlerpreta- 
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\ì  che  Iji  i:nn  liellisaìmo  frarho.  prot  tiraiiilo 
allo  slesso  tempo  d^islpuir-e  le  menli  ct»lla 
luce  delle  cc]e*<li  dottrine  clic  svolge  con 
colta  e  lucdn  parola,  e  di  romin;:oven' 
pnìoi cernente  i  cuori,  invo};li;indnli  iill.i 
priilira  delle  iTÌsliaue  virlù;  e  cogliendo 
wmjtre  l' ow^isione,  in  rpieslo  doppio  coni- 
p'io,  di  confutare  i  moderni  errori,  e  di 
mettere  in  pnaiviia  i  Tedeli  contro  la  pre- 
sente coiTu/ione.  \'.  diì  ecrj'llenle  cor^o  di 
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retta  ph  uccolLi  in  tutta  Italia  con  tanto 

plauso,  prìocipalmente  come  ■liiùisim»  a 

piTsmarP  la  giovoutd  studiosa  d:il  per- 

vfrtinieiito  artistico  e  nioral*;  delb  poesia 

satanica  clic  si  vunvlibp  far  prcT^niro  tra 

noi.  Oti^l^   tci-za  «dizionf  %ì   vantA^gia 


rhó  II  eli.  Autore  ha  procurato  di  mt- 
derb  mi^ltorf  nfl  lutlu,  ma  anclie  |)prdié 
vi  ha  aitgiunto  a.«9ai  cose  di  nuovo,  ^■ 
cialinr^nli*  un  ng}|:ua)flio  degli  ullimi  firn- 
gressi  «Ipjhi  qu**stionf,  donile  proTiew  il 
libro  UD  colore  pariicolire  dì  novjk'i. 


—  Le  due  Rome  dopo  la  breccia.  Quarta  edU.  Con  un'  appendice  scile  | 
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P.  un  Voi.  In  16'  di  cirrii  pag.  200,      mtiiili'utirhi  vìva,  dì   attìixarìa   >  < 


siainpalo  au*uratain(nii4>  in  Prato  dalla 
Tip.  Giaclielli,  con  uiiìdi  canillerì  elzevi- 
liiDÌ  0  carili  xoflia.  Qiiaiiio  jmÌ  al  pregio 
intrinseco  dell'ofiei-ella,  basii  il  dire  che 
es$a  è,  sotto  In  gaie  e  sfiig^lì-ile  rorin«  di 
UQ  giornale  da  viaggio,  dimosinizione  vi- 
goroKii  dcirijilollrrablle  cniidixindc  falLi 
al  San  Io  l*adi(',  p<'r  la  lii-ca-ia  di  Porla  Pia. 
Tatti  i  cattolici  sinceri  giudicano,  die  Ha- 
mt,  qual  è  prescnlcmenlc,  ha  qualcosa  di 
anormale,  ripugnante  ni  senso  cattolico, 
alla  dignità  ed  indiprndoozn  della  Siuila 
Sede  od  anche  al  verace  l«»oes»cre  del- 
l'Italia.  Ma  coir  ondar  degli  anni  (|uesta 
persuasione  può  affievolirsi  anche  nei 
miKlìon»  facrnilo  luogo  ud  una  specie 
di  pratico  scetticiuno.  ì*erò  è  ni«stieri  di 


nienti*,  dì   difToiidei'Iu    sempre    jiin    ì 
<|Dei;lo  scopo   le    Icllure   po|>olnri.  «ali» 
stile  di  quei»!:!  del  I*.  lovch'i,  che  uajcoiH 
dono  il  severo  e  striu^rato  »)llogi.snio  lo 
i  lìor  dell'anoldoio,  di*l  ilialopo.  •)> 
mtìxìoiiÌ  variate  eil  .'tllnirnti,  r  |j  .. 
airinlelleltit  \m-  mezzo  dflla  f.iiimN4i  rdn 
cuore,  iion  |M>LreÌjbpro  non  tornare  inol!* 
opportune.  (!i  tiguriamo  peii^  che  qantf| 
gmetoRa  operrlla,  I»  quale,  benclt-'   , 
nuova  di  zecca,  ha  pcn'i  tulli  (iL 
tnetil'  di  oa  lavoro  nuvisi^imo,  pei 
ciie  TAuloa*  vi  pasu  nelle  succe.v-i 
zioai,  quasi  raddoppiandola  e  sempre  lV-4 
forbendola  da  capo  a  fondo,  troverà  «■« 
diffusione  pan  all'alta  inrfKxtuuia  (|i*l  bi» 
cui  è  iodirìzzala.  j 
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CRONACA  CONTEMrORANEA 


Firenze  30  <ikemhre  ISSI 


I. 

(Sottra  torrUpmtdmsa)  —  (]|i  fliitn  ossfTKiitlì  continuano  nnchr  on  **! 
rnur  lu  Passim  «^intiuiiutrìa.  Ounsla  loro  osservanza  i^  ani  più  fncilr*  n  mcn 
tu'  aH    iiuslio  i'\o.  Il  l:ilmuili!cnin  [Hiilif  ilrl  niiiHSfinisnio.  Sittniirli' climt 
l'Iln  Pi)]u{ua  t-^inilnioa  non  ìiìdIo  ^Ì  tniiDirii)  nui  ^  In^vp  il  siiipH^  rrìsiinno; 
[eoa  fs!^  vi   Imrdicf  b  nimsa.  Prrchè  gli  rhrri  sì  tmfranoobliliFrati  in  cosciofazi 
l.blJ  osscmiue. 

De  il  torcolo,  che  quanto  piìi  cammìDa  tanto  |)ì(i  strìnge,  co5l  questo 

I  che  abbiamo  per  le  01:1111  più  |iroc<'jle  e  più  iliiiiosira  la  le^gc  e 

il  riin  ilciia  Pawiua  siiiiKiiinana  elirea.  E  ()erciò,  in  mezzo  a 

colaoio  e S4;tnprt*crL'scenlo smania  <li  ilisoili^rrarc  ìiieflili  (locuinciiij 

Doo  dimostranti  altro  rlie  rutilila  note  0  meritevoli  dì  rimanere 

per  ei»empio,  molli  ili  quelli  chi*  nelle  sue  Appf^uUri  pult- 

«e}i'i  parve  fMì^rvahile  il  prestìnte,  difhiiifanto  mi  si  arcano 

itrt>iiUco  continuatosi  tra  le  teQebi*e  jier  lauti  secoli  in  tanti  paesi, 

dut^liio  ancora  contiuuantesi  per  tutto  dove  gli  ebrei  oss4>rvantì 

0,  aoche  con  (iu.ilcl)e  ilillk-ollà,  osservarlo.  Giacché  S4>  tutti  e  d.ip- 

fossero  ora  gli  ebrei  sì  inossi^rvanti  come  certaraenie  lo  sono  tra 

cehi  (li  loro;  ovvero  se,  anche  essendo  gli  ebrei  tulli  e  dappej^ 

[«tservantìssimi,  questo  lito  della  Pasqua  sanguinaria  non  Tosse  |ier 

rioro  che  secondario  ed  indilTerente  alla  samilìeazione  delle  anime 

Idei  loro  tiambiiii,  potremmo  facilmente  inclinare  a  credere  che  forse 

[Jbftse  ora  caduto  fìoalroeote  ira  loro  in  disuso.  Ma  ciò  non  possiamo 

t:  (giacché  è  notissima  ad  ognuno  l'osservanza  ed  anzi  la  supersli- 

di  uon  pochi  ebrei  tenacissimi,  ancora  prcsemenicnte.  dei  loro  riti. 

fora  aoche  dimostrata  Timporianza  che  essi  danno  al  rito  della  Pasqua 

Circoncisione  .sanguinaria.  IC  perciò  non  può  fare  che  esso  uon  sia 

anche  presenlemeote  osservalo  Of^ni  i)ual  volta  possono,  anche 

lie  didicollÀ,  osservarlo.  Incredibile  ìnfaiti  erJ  a  nessuno  ignota 

pertinacissima  ostinazione  di  questa  raz/a  ingegnosa,  astuta  ed  ìn- 

%h\k\  pazientissima  dailun  tato  e  dall'altro  impjizientissima  di  ogni 

V  tjftceote  ogni  diflìcolià  :  rìeomiiu'iante  sempre  d:i  ca|)0,  come  Sisifo, 

viaggio  ad  ogni  caduta,  che  per  altri  forse  irreparabile,  pare 

'■  mfonderc,  come  al  Anteo,  nuovo  vigore.  Non  è  perciò  credibile  che 

Itili*  razza  abNa  mai  per  qualsivoglia  dìlìicoltà  smesso,  né  sìa  mai 
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per  israeUere  un  rilo  da  Id  lenulo  per  wnio  t  per  snolificanle  eà] 
si  Tacile,  .se  tien  si  consider.-).  a  praiicarsi  finche  ed  anzi  specialmei 
nosirì  tempi.  Dobbiamo  inriiiiì  ricordarci  del  rivebitoci  già  da  SaB 
cioft  che,  (juanium|iie  //  sangue  sia  migliore  ed  il  sacrificio  del  fM 
più  grato  a  Dio  quando  si  fa  nei  giorni  più  prossimi  ai  fa  Pi 
luuavia  omni  tempore  potest  inifirfici  pner  et  extrnhi  safiguts.  ti 
in  ogni  tempo,  così  in  ogni  luogo.  Nulla  ostatirlo  che  il  sangue  di  un 
bino  ucciso,  poniamo,  gualche  anno  fa  in  A<iia  od  in  Africa,  scr 
gualche  anno  dopo  eoaguhtus  et  durus  anche,  se  si  vuole,  soilo 
ed  apparenza  di  polvere  di  tnaitone,  in  iùjropa  ed  in  America  d 
verta,  j!  che  se  si  poiè  praticare  noi  secoh  passati  per  mezzo  degli 
girovaghi,  così  che  quelli  di  Ti'ento  poterono  per  anni  ed  anni  cel 
la  loro  Pasqua  col  sangue  di  bambini  ucci.si  in  Germania  :  e  se  j 
licava  in  tempi  di  s't  iblliciti  conimercìi  e  di  si  ^ravi  [)ericoli  | 
ebrei;  assai  piii  agevolmenie  si  può  praticare  presentemente  qou 
commercii  sono  facilissimi  e  gli  ebrei  si  onnipotenti  che  perfino 
demmo  tiluno  non  solo  magistrato  (che  di  questi  se  ne  coqIado  | 
tinaia)  ma  Minisiro  delta  Giustìzia  in  paesi  cristiani  ed  anzi  crisliaaì 
È  però  verissimo  che,  quanto  è  ora  più  agevole  che  non  nel  ' 
evo  la  pratica  della  Pasqua  san;^inaria,  altrettanto  è  ora  più  va 
vole  che  non  nel  medio  evo  dì  trovare  molli  ebrei,  che  almeno  q 
noi  si  curino  di  praticarla.  Del  clu;  abbiamo  una  pressoché  uffìcìale 
mazione  dal  signor  L.  Woguc  gran  rabbino  e  capo  redattore  dell*  0Ì 
israelite,  organo  parigino  degli  ebrei  conservatori  dei  veri  piineij 
giudaismo.  11  quale,  a  pagina  3  del  suo  numero  di  settembre  del 
parlando  del  disgrazialissimo  stato  (spirituale,  s'intende)  in  cui  si  Vi 
gh  ebrei  di  Francia:  «  la  Sinagoga  [dice)  trova  in  molti  luoghi  ì 
«  di  dolore  e  di  timore,  di  lacrime  e  di  p;iure,  sia  che  guardi  sé 
«  sia  che  si  miri  d'attorno.  Nel  suo  interno,  Sfjccialmente  in  FrH 
«  in  Oermanìa,  essa  vede  un  rilasciamenio  sempre  crescente  delle  cr 
«  unito  alla  ttoncurania  delie  pratiche  anche  più  devote.  I  nostri 
«sono  vuoti;  l'osservanza  del  sabato  è  diventala  un'eccezione  a 
«gola:  la  circoncisione  stessa  è  ormai  in   pericolo  di  non  esse 

<  praticata.  L'istrui^ione  religiosa  domestica  è  nulla:  le  vocazioni 
•K  tìzio  di  rabbino  diminuiscono  ogni  giorno,  si  che  tra  poco  non  i 
«  più  rabbini.  >  E  toccato  poi  dell'antisemitismo  (che  egli  chiama  i 
*  lurida  come  il  suo  nome:  che  avrebbe  dovuta  essere  .scliiaccial 

<  V  uovo  e  cresce  invece  sempre  più  schifosa  »)  conchiude  a  pagius  ' 

<  la  condizione  della  Sinagoga  è  ora  tristissima  sotto  molti  rispeltiJ 
«  air  interno  quanto  all'esterno.»  Piangono  parimente  sopra  quesl 
sciamento  israelitico  ìes  Archires  israfìttes,  rappresemanli  delPeb 
progressivo,  a  pagina  HI 5  del  loro  numero  dei  2*2  settembre,  coi 
laudo  ai  loro  lettori:  <  Fratelli  di  Francia!  Vi  auguro  di  mostrare  r 
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•  zelo  pel  Dosiro  rulto.  Se  voi  noa  manifesiate  meglio  la  vostra  fede,  vi 

•  ^  lia  lemure  cbe  essa  non  isvanisc»  alTatio  in  mezzo  allo  !;cetUcisn)o 
«  cbe  rvs|jir:ite.  » 

Nt*  crpJiamo  che  in  Itali»  siano  ora,  in  generale,  gli  ehrei  più  os- 
"^- n  die  in  Francia.  Co.m  che  è  il  caso  ora  per  noi  di  dire,  sotto  quesio 
,   a!rel*r.iis(no:   Tihì  t/ratulor  et  miht  ginnlo.  Giacche  si  sa 
rìx  quanto  meno  gli  ebrei  osservano  i  loro  riti  e  le  loro  leggi,  tanto  piii 
«ODO  necessariamente  oiiost' uomini  e  per  noi  meno  pericolosi.  Non  pochi 
Afalli.  lA  poco  inllueuli  sono  ora  nel  governo  anche  d'iDlia  gli  direi; 
truciiè  assai  meno  che  non  in  Francia  ed  in  Germania,  Giacché  dei  sci 
mlioui  L*  ine/zo  (od  al  più  sette)  di  ebrei,  che  secondo  le  più  recenti  sta- 
tistiche vivDDO  ora  n*^!  mondo,  l'ilaha  non  oe  hache  ijuarantamila;  cou- 
t«kdoo«^  la  Francia  cin(|uantamila  (ne  contava   assjii  piii  quando  pc«sse- 
àtn  rAIsH/iaj;  l'Austria  [grazie  specialmeote  alla  Polonia}  un  milione  e 
Bcuo;  hi  'ierroania  più  dì  mezzo  milione;  la  Russia  presso  a  tre  miHoni; 
U  Rr-m.-mìa  presso  a  mezzo  milione:  il  milioni'  rtsunte  dividendosi  tra 
)t  altre  {larii  dell'Europa  e  del  mondo.  Ma  di  nessuna  razza  ijuanlo  del- 
l'ebrea &i  dee  dire  che  non  bisogna  numerarla  ma  pesarla:  saftendosi  ed 
Bperimentaodosi  da  lutti  c!ie  nessuna  possiede  come  lei  sì  eletti  doni 
«b  fwuira  e  di  arte  per  dominare  dovuni|ue  si  mostra  e*l  è  lasciala  Tare. 
£fieiis  iufatti  da  Dio  per  il  suo  popolo  eletto  a  conservare  e  poi,  se 
'  ■  ^    rata  fedele,  a  spargere  nel  mondo  la  vera  religione,  dovette,  si^condo 
ueia  provvidenza,  ricevere  i  doni  naturali  opporiuiii  alla  sua  so- 
ttrale missione.  Mancata  la  quale,  come  già  a  Lucifero,  cosi  :i 
>az./a  rimasero  i  doni  naturali  che  l'avrebbero  cotanto  giovata  a 
ri?  la  vera  fede;  ed  ora  le  servono  invece  cotanto  per  conservai-e 

^l  e  danneggiare  la  nostra  buona  fede.  Nt'  è  perciò  da  mara- 
,..„..;.  ..i    /^li  ebrei,  specialmente  quando  sono  protetti  e  favoriti,  tienchè 
lochi  di  Ducaero  riescano  però  quasi  sempre  a  dominare  o  superare  i 
f".  più  appunto  dove  più  regna  la  civilià  moderna  cioè  anficrì- 
A  J.«OMdra  infatti,  a  Vienna,  a  Berlino  ed  a  Parigi,  capìtah  di 
ciTilià,  0  vedemmo  o  vediamo  regnare  sopra  la  razza  crisiiana 
iica  anche  nei  sommi  e  più  gelosi  minìsterii  degli  Affari  esterni, 
luiernì,  della  Giuslizirt,  della  Finanza;  essendosi  cosi  ailìdate  le  (kv 
aì  lupi  e  te  galline  alle  volpi.  Della  quale  sapienza  moderna  veiliamo 
ti  anche  in  questo  che,  per  opera  delle  leggi  slesse  e  dell'economia 
itica  wispirata  dall'ebraismo,  i  jtoveri  divcniauoora  da  perluilo  st'mpre 
"eri,  ed  i  ricchi  sempre  più  ricchi,  fabbricandosi  cosi  quasi  a  mano 
:Htu>liato  artifizio  la  morale  necessità  dì  quella  guerra  civile  tra 
'i  ricchi,  stermìnatrire  di   tutto  e  di  tutti,  die,  sotto  il  nome  di 
iliilismo.  t  il  voto  arcano  dell'odio  ebniico  e  settario  contro  la  presente 
•Wà  ancora  pressoché  tutta,  nei  paesi  civili,  non  ostanti  tanti  sforzi 
iKhsiianif  fondata  di  fatto  sopra  la  morale  e  la  fede  cristiana.  Contro 
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la  tjuale  fede  crimiaoa  si  sa  ora  lìiiiitmoDie  e  si  ripete  ogni  gtor 
luiti,  ette  specìalmeDle  milita  la  Massonerìa:  la  quale  giii  $pe:ìsel 
accennammo  essere  cosa  rabbinica  nelle  sue  origini.  Del  che  a  suo  I 
[arlererao  più  di  proposilo. 

M;i  non  vogli.imo  ora  lasciarci  sfuggire  sopra  ciò  unn  preziosa  coad 
sione  degli  stessi  ebrei,  (jìaccliè  leggiamo  a  pagìiiu  463  del  uun 
16  aprile  del  1881  i]e\V  Umvers  israeìitei\  sunto  di  una  conferenaa 
nuta  a  Cincinnati  e  poi  stampata  a  pane  d:il  rabbino  dottore  Wise  so|ii 
i7  Giudeo  errante.  Nel  «{uale  sunto,  dice  Isaac  Iz-vi  gran  rabbioo 
Vesonl,  che,  «  secondo  il  rabbino  Wise,  il  Giudeo  errante  è  la 

<  Dilìcazione  dello  spirito  di  ricerca  e  del  hhcTO  esame:  e  qu^-sto  Giud 
«  errante  sussisterà  e  correr.^  il  mondo  lino  a  che  ogni  città  sia  div 
«  tata  una  Oerusalemme,  ogni  casa  un  Tempio,  ogni  metisa  un  alur 
«  finché  l'unità  di  Dio  (in  gnanio  si  oppone  al  damma  cristiano  delk  ^ 
«  SS.  Triììità)  e  la  fratellnma  umana  (pmìteisticamente  cons'deraia 
«  siano  parimente  riconosciute  e  ammesse:  in  una  parola  Unchè  gli  m 
«  gnamenti  sublimi  del  giudaismo  non  siano  diventati  il  pairimonio  c/h 

<  niune  di  tutti  gli  uomini.  »  Mass')nerìa  e  giudaismo  sono  dunque  m 
la  slessa  cosa  secondo  tre  viventi  rabbini:  cioè  ii  Wise  rabbino  di  Cìd- 
cìnnati,  il  Levi  rabbino  di  Vesoul  ed  il  Wogue  rabbino  di  Fnrigi  capo 
redattore  del  giornale  citato,  li  Giudeo  errante  non  è,  in  effetto,  che  11 
rappres<*ntinle  siml)olii'o  di  (|ueiraccanini?riio  aniicrisliano  che,  p:trliU) 
dal  ghetto,  si  trasfuse  nella  società  mas.somca  tuita  fondata  sopra  Toilìo 
anticristiaDO  velato  dell'ipocrita  formola  dell'Unìià  di  Dio,  cioè  del  Gntkde 
Architetto  dell'Universo,  e  dilla  fratell;m/.a  umaua.  cioè  dell'unita  piB* 
teistica  del  genere  umano  sempre  camminante  fatalmente,  come  il  Giudeo 
errante,  verso  il  suo  perfezionamento  con  progresso  iudertaito. 

Ma  ^  da  tornare  a  Samuele,  il  quale  continuerà  a  narrarci  anclie 
in  questa  corrispunden/a  cose  nuove  ed  inaudite.  Giacché  «  iutorrogaltti{| 
*  perchè  essi  giudei  fnon  già  con  un  coHdìuccio  mn)  con  una  lanag 

<  estirparono  le  carni  della  mnscellj  destra  del  fanciullo^  K  perchè  ni 
«  gamttì  sinistra?  Et  quare  in  sumttt/iate  v/r/je  perforaverunt?  Ver 
«  non  fecero  co.si  in  altre  parli?  E  perchè  cogli  agbi  cosi  lo  punsero] 
Interrofjatus  qtinre  ipsi  iudci  cum  fetuitea  abscid''runt  earnex 
dextre  pupri?  Et  quare  in  tibia  destra?  Et  qìiare  in  summitate  tf**! 
fierf'oraveruni ?  Quare.  non  ria  in  aliis  lof^s  ffcemnt?  Et  quare  \ 
acubus  ita  perfuraverunt  ?  «  [Rispose  (folio  L  verso)  che  cosi 
«  percliè  se  mai  i  cristiani  avessero  trovalo  poi  il  detto  corpo  del  fanciii 
€  (secontlticM  dovei^a  tjifì  loro  essere,  capitato  altre  volte)  non  ave 
«  motivo  dì  credere  che  loro  giudei  l'avevano  inciso  jier  estrarne  il  ; 
«  gue.  Dicendo  che  da  qualsivoglia  parte  del  corpo  si  può  estraf 
«  sangue.  Ma  essi  lo  presero  dalla  mascella  e  dalla  gamba  per  la  ragi< 
«  suddetta:  e  che  lo  forarono  cogli  aghi  in  dispiezzo  di  colui  che  ì  < 


CONTEHCOnA^EA  111 

dicono  essere  Dio,  come  gi:^  disse  di  sopra.  »  R^spondit  quod 
itnt  ne,  si  postea  criHiani  rpperirmt  dictum  puerum  (ftic) 

pueri,  hafterent  causam  cocfiiandi  quod  ipsi  iuih-i  iUìtd  fr.cìssent 
ncHpiendi  sfVìpuinem,  Dicetuf  quod  de  omM  parte  corporia  pò- 

'r-ihi  santfuis.  Seri  ipsi  acceperunt  sanguinem  de  maxiUa  fi  de 

ìitnie  qua  miprn:  ei  qitnU  perforaverunt  eum  acubtts  in  con- 
iÌUn3  quem  cristiani  (ìir.unt  esse  Ihum,  ut  stupra  dixtt. 

lerrogaU)  (7>ffr  la  seconda  volta)  perchè  estirparono  le  cnroi  colla 
UiaglU  e  non  le  iocisero  invec*"  col  coUello.  »  Interrogatus  qttare 
'irptwerunt  e^me.t  rum  tenalea  et  non  inetilerunt  cum  ghtdio  ? 
lii|^Ose  chi!:  perchè,  se  per  raso  il  corpo  del  bambino  fosse  poi  sUlo 
rmrato,  avrebbero  i  cnsLìani  poiulo  pensare  che  101*0  giudei  fossero 
iMlj  coloro  che  l'avessero  inciso  [«r  averne  il  sangue.  E  perciò  lo 

iarono.  E  ciò  l-inf)  più  perchè  due  anni  prima  n  io  quel  torno, 

lOsì  pi'r  alcuni  giorni  suaarrito  uu  fanciullo  Eisseaibuiich  (cioè 
rhiamah)  e  poi  essenlo  stato  ritrovalo,  ed  essendo  stala  la  cosa 
ita  al  Ftcnio  Sii^nor  Vescovo  di  Trento,  lo  slesso  Rtirìio  Signore 

che  i  cristiani  dovessero  h^n  osservare  se  il  dello  fanciullo  aveva 
e  carni  lagliaie  in  (jualclie  partft  del  eorpo:  essendo  sua  opinione  clie, 
n!  d  fanciullo  fosse  sialo  trovalo  lai^diato  fossin  con  cicatrici  di  tagli) 
giudei  dovevano  essere  stali  queUi  che  T  avevano  così  taglialo  per 
averne  il  sangue.  E  per  questn  ppincipalmenie  loro  giudei  non  vol- 
erò tagliare  k  carni  col  rolidlo,  ma  piuttosto  lacenrle  colla  lana- 
iia.  »  Itespondit:  quia,  ai  forte  corpus  pueri  fuiasct  rupertum^  p<y- 
wnt  cristiani  co;fttare  quod  ipsi  iutld  fuixsftit  Ufi  qui  ineidisseni 
finrm  habendi  sanguinem.  Et  proptrr  ftoc  aftscidcrunt  cum  tenalea. 
hoc  ideo  magi'i  fffctrunt  quia,  iam  duohus  annis  vel  circa  dum 
dam  ptifir  Eìssfmhusch  stntiss/i  dfiperdittis  per  tdiquos  dies,  et 
Ima  fuisset  repertus,  et  fuisset  nunrtafum  Rfiv.'^"  Domììio  Episcopo 
ìdentino  qitod  dictus  puer  ftierai  d^perdìUvt  et  postca  rcpertus, 
t  H."'^  ìhminus  die  t  quod  b'*ft^  d^horetìt  'idvertere  cristvini  an 
tur  iw«r  haberH  carnea  incisas  in  nliqua  pirte  sui  corporis:  ere* 
\s  qufìd  si  re/ìerlwi  fitissf^f  incisiis,  quod  indei  fuissent  illi  qui 
inetdi-tsent  causa  ìuihendi  san^uinem.  Et  propter  hoc  maxime 
;  iudfi  nolwruni  incidere,  carnes  cum  gladio  sed  potiìis  dilacerare 
I  tenalea.  11  che  prova  l'uso  comunissimo  tra  gli  ebrei  di  allora 
a  Pas()ua  sanguinaria.  Tanto  inralli  era  comune  che  in  generale  si 
leva  da  tulli  che,  se  si  smarriva  per  caso  un  bambino,  esso  doveva 
rre  stato  rubato  dagli  ebrei.  E  se  si  trovava  taglialo  nelle  carni,  subilo 
e  deduceva  che  gli  ebrei  «e  avevano  cavalo  sangue  per  la  loro  Pasijua. 

r\  gli  ebrei  ammaestrali  dnlta  lunga  sperien/^,  non  più  tagliavano 
gliavano  i  luimbini  {ter  averne  il  sangue;  come  ci  narrò  &imuele. 
wlb  prova  dell' antichità  di  (]uel  rito  sanguinario  nei  ghetti  del  medio 
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«vo.  Donde  anche  apparisce  che  quel  più  harbaro  rasnino  della  l<?a 
LTlia^ioutf,  cui  fu  soUuposlo  il  B.  Sìoiaiiciiio  da  Trenlo  (e  chi  sa  quaill 
allrìf)  nOD  si  dee  propri»ment«  atlribuire  ad  una  maggiore  crodetU.  i 
ad  una  maggiore  prudenz:i  di  quegli  ebr^i.  K  nnmmeno  allo  si'opo.  pri- 
mario e  principale,  di  recare  onU  e  conlunielia  a  ÌUìmo  ed  alla  sua  I'jh- 
sione,  ma  piuttosto  al  fìae  legale  e  rituale  talmudico-rabbinico  di  averr 
del  sangue  cristi.ino  nella  gtiisa  più  sicura  e  meno,  come  ora  si  liice, 
compromclientp,  per  celebrare  la  loro  Pasfjua  in  modo  grato  a  />«  / 
salutare  aìh  nnim^  loro.  Non  era  insomma  che  divozione,  pietà,  asi  - 
e  misticismo  cahalisiico  di  ebrei  osservanti  scrupolosamente  «  pru-iru..'- 
ment«^  la  loro  empia  legge.  E  s'iuieode  anche  quinci  bene  perchè  il  Vescovo 
4  Signore  di  Trenlo,  stufo  fìnalmenle  di  un  si  licenzioso  debaccare  dìetitei 
nella  slessa  sua  diocesi  e  nelle  circnnvicinfì,  abbia  colla  l'oerasione  di 
quell'atroce  assassinio  consuinni.iio  nella  sua  stessa  città  melropohlmii. 
per  fare  «m  jw'più  <U  luce  sapra  si  nefandi  raisterii;  chiamando  all'uupo 
anche  d'altronde  i  migliori  giureconsulti  e  giudici  islruitorl  di  allori.  I 
quali  non  lasciarono  nulla  dMnU^niato  per  trovare  il  bandolo  di  quelPio- 
iricaUi  matassa.  E  hi  luce,  per  quanlo  loro  app.irlcune,  fu  fatta;  secoolv 
che  giA  in  parie  vedemmo  e  sempre  meglio  si  vedrA  da  ciò  che  segat 
«  Interrogato  infatti  Samuele  {folio  Lf  verso)  se  egli  o  qualcuao 
«  della  sua  famigliii  oppure  :)lirì  si  siano  servili  del  sangue  del  detto  Un- 
«  ciullo  che  Ofl   giorno  di  iriovedt  di   Si^ra  uccisero.  InV'rrogatus  tm 

<  ipse  Sfjmtiel  vet  aliqnis  de  eius  familia  vel  alii  usi  f  aerini  de  sa 
^  guhie  tlìcti  pum,  quem  in  di^  iovis  de  sero  interfvcerunt?  Ris|i 
«  che  nella  detta  sera  primi  di  cena  egli  Samuele  pose  d'.d  detto  sang 

<  nel  suo  bicchiere:  nel  quale   poi   p'ise  del   vino.  E  poi   benedisse 
«  mensa  ari  modo  e  nella  forma  suddetta.  Similmente  fece  net  gior 
«  seguente  di  sera.  E  dice  che  nessuna  focaccia  fecero  nel  «letto  gioì] 
«  di  Giovedì  n^  nei  giorni   seguiuiii  ;  nì>  sa  che  altri   giudm  si  sii 

<  servili  di  quel  sangue,  li'spondit  quody  dieta  srro,  ante  renam 
«  Samuel  posHtf  de  dieta  fangniite  in  ciato  suo;  fn  quo  povtea  ^ 
«  de  vino,  et  deinde  henedixit  mensam  modo  et  forma  qu'bus  su 

<  dixit.  Simiìiter  fccit  die  seguenti  de  sero.  Et  dicit  quod  nuflas 
-•  gati'is  feceruni  in  dieto  die  iovis  nec  in  diebus  seqwintibus. 
*  scii  quod  olii  ittdei  fuerini  usi  de  dicfo  sanguine.  » 

Dove  è  da  por  mente  clift,  come  da  altre  preccdenii  testimooian 
cosi  specialmente  da  questa  (e  cost  parimente  da  altre  seguenti) 
ricava  chiaramente  come  il  sangue  crisiiino  nella  Pasqua  ebrea  si 
«icoln  rìiualmente  per  teglie  r:]l)binica  non  solinnlo,  come  ordinariamc 
(Inora  si  credeva,  negli  azìmi  ossia  nello  focacce  pasquali,  ma 
cora  ni'l  vino.  SI  beve  cioè  e  si  mangia  d«gli  ebrei  nella  loro  i'asqual 
sangue  nostro.  Che  anzi  con  esso  si  benedice  ancora  la  loro  meni 
Posuit  (Samuel)  de  dict4>  sanguine  in  ctato  suo^  in  quo  postea  posi 
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vino.  Et  deinde  h'^xedfxU  mf.nsrtm.  Appunto  come  ci  narrò  {In  dal 
)ni)cipÌo  rrìovaniii  d.i  Feltro  li^liiiolo  ili  Snrh^'to.  Il  quale  Sichcto  ih 
Uè  pasce  et  cHam  in  die  setfiumti  (comfì  anche  Samuele  che  simiti' 
ter  fedi  die  sequenti  de  sero]  accipielta/.  de  dicto  sanguine  et  de  iìto 
wmebat  in  ciato  suo  in  quo  erat  vinum;  et  dnndfi  osperg^hat  mpn- 
pam.  Il  che  sottosopra  accennò  anche  Paolo  Medici,  secondo  che  rì;i 
scrivemmo  altrove.  Che  se  gli  ebrei,  per  rito  aniichissimo  inlrodoilo 

8 loro  dottori  nel  Talmud  di  Biihilonia,  credono  dovere  mangiare  e 
I  del  sanj^ue  cristÌ;ino  fi^l  pane,  e  nel  vino;  e  ciò  per  salute  deìle 
itniMe  toro,  si  rende  quinci  ragionevole  il  sospetto  non  forse  gli  ebrei 
credano,  supersiiziosameiii'*  e  cahalisticamen le  al  loro  solilo,  all'ellicacia 
spirìluale  anche  sopra  di  loro  del  sangue  di  Crisio.  Già  vedemmo  in- 
faui  come  i  loro  dottori  raodpsimi,  in  rituali  stampati,  ammettano  che 
kislo  ò  atineoo  uno  dei  due  Messii  che  andranno  a  braccetto  nel  regno 
irò  aspettalo.  Né  è  perciò  strano,  considerata  la  frenesia  di  questa 
che  per  assicurarsi  io  0|;ni  caso  ed  ipoii'si  la  salute  spirituale,  i 
più  osservami,  cioè  i  più  empii  di  costoro,  tentino  comechessia  di  paricci- 
ptre  al  sangue  dì  Cristo  nel  p<tne  e  nel  vino,  non  che  nulla  circoncisione, 
che  per  loro  è  ora  falsamente  quello  che  (>er  noi  è  in  veriiJi  il  Santo 
Battesimo.  Del  che,  per  ora,  sia  detto  abttasianza. 

II. 

COSE  ROMANE 

reto  e  Sol'imili^  Jclta  r.anonizzazi(me  <li  quattro  IIkKì.  il  di  8  ti  104*111  bi-e,  ni  Ya- 

I  —  ?.  Lirnìziotii  tifi  Sinlo  Padri?  Iwiif  Mll  ni  poveri  «li  Roinii  —  3.  Ui- 

orsodnl  SotnriK»  l'tiiilWìi^f  nli'Kpisoopalo  miivcnulo  iti  Itiima  prr  Lt  (!.t[iojii/.2a- 

I  —  \.  l-'aviiiv  concediUn  iU  Sun  Siiiililà  ;il  (ifllegrìnigfno  Tmiiuesp  —  5,  Udienza 

rlicolare  a'pcllr^riui  ili  Spoleto;  discorso  del  Santo  Padre  —  ti.  latralo  del 

cipe  Klsuiark  circa  le  rai^ioiii  pf^r  risiablltre  una  I>'p/.ìoii<*  ;iru»iiniia  presso  l;i 

ala  Spile —  7.  Ui-iouRsioiii  iV  p  ornali  ufliciosi  di  Iti^riino  st>|irii  k  iH'fWiili  con- 

XÌodì  del  l':i|ia  in  itoiii-i;  pri)|KiKLe  irmi  rompoitimnilo  .snttn  I»  (fiLmi/ìa  dnlle 

ttefoe  furojtnc  iiitert«.sa;e  —  H.  Notiiie  H' ima  proJjiiilHli^  istilu/ion^  della  npprr- 

niaaui  rìfl  Gnvonio  injiIftAfl  prpssi>  i!  Santo  Padre;  dist^oi-^o  di  Mniisigrinr  V;iu^di:iii 

VI)  di  Sairoi*d  alla  associax-nnc  tvitlollcii  di   M.int'licstpr  —  *.).  PuliblÌcjuion4* 

sirìttiliriao  del  S.icro  Collcfpi)  rtl  Santo  Padiv  ptr  S.S.  Natale;  p  della  gravis- 

riffposta  dì  Sua  SaiilitiV 

I.  Li  mattina  didr8  dit;enihre  p.  p.,  giorno  anniversario  della  nìRmo- 
detìmzione  dommatica  deirimmacolato  Concepimento  della  Bfala 
rine  Maria  madre  di  Dio,  eblw  luogo  nel  palazzo  Apostolico  Valicano 
jlfiiine  canonizzazione  dei  Beali  Giovanni  ilHillìsta  De  Rossi,  Lorenzo 
ìriadisi,  Benedetto  Giuseppe  Labrc  e  della  Beata  Chiara  della  Croce 
ìoe  di  Monte  Falco. 

I  Z/,  roi.  U,  fate,  1:^1  8  SI  ikimlrt  1401. 
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La  iristizia  dei  tonipi  non  permeltenflo  clie  Taujuslo  rilo  sì  cele- 
brasse, come  pel  passato,  nella  B:isilì(%-)  di  S.  l'ielro,  questo  si  conili 
noi  vasio  sovraporlico  di  essa,  in  cui  travasi  il  giovedì  S:inio  fare 
comroemnnzioiie  ilell»  Certa  pasquale,  coi  poveri  servili  d.il  Papa, 
l'aula  era  stati  convertita  in  («hiesa  con  ma^oirr^o  addobbo,  che  ani 
lasciava  a  desiderare.  La  partìcolaregijiata  descrizione  del  sacro  riS 
quale  sì  legge  ne\\' Oiservntore  Ramano  n.  281  pel  IO  dicembre, 
può  trovare  posto  nell'angusto  spazio  di  questa  cronaca.  Rnsti  acceaua^ 
che  si  osservai*oiio  a  {iiintìno  tutte  le  fonnalil:\  consuete,  e  che  ezùn 
la  splendida  CorlH  del  Papa  vi  si  spiegò  con  tutta  la  magoìllcenza  com^ 
patibile  colle  dimensioni  del  recinto,  ed  il  numero  dei  personaggi.  Fu 
ammirabile  la  processione  che  precedeva  il  S.  Padre  pirtatn  ia  sedia 
gestatoria  e  col  triregno  in  c;ipo,  ed  in  quella  forrau  che  usavasi  pei  tre 
solenni  Poniilicali  del  SS.  Natale,  daWa  P;if^ua  e  di  S.  Pietro. 

Falle  le  tre  postulazioni,  dopo  la  prima  delle  quali  si  cautaroDO  le 
Litanie  dei  Sanii^  e  dopo  la  seconda  si  cantò  il  Veni  Creator  Spirituf, 
il  Supremo  Gerarca,  lenendo  in  capt  la  mitra,  e  seduto  sulla  sua  cat- 
tedra come  Dottore  infallibile  e  capo  visibile  della  Chiesa  di  Gesù  Grinto, 
pronunziò  il  decrelo  della  canonizzazione  con  la  formola  seguente: 

«  Ad  honorem  Sanctae  et  Individuae  Trìnitatis.  ad  exaltalionem  Fidri 
raiholicae,  et  clirislianae  religionis  angmenium,  aucioriiiie  Domini  nostri 
lesu  Christi,  Beatorum  Apostolorum  Petri  et  Pauli,  ac  de  venerahilium 
fralrum  Noslrorura  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  Cardlnalium,  Patriarchi- 
rum,  Archiepiscoporum  et  Episcoporum  in  Urlie  exisleniium  consili^ 
Bealos:  Ioanncm  lìtptistam  de  Hufteis,  Laureniitim  a  Bruniusio, 
tiedietum  losr.fthum  Labre,  Confessores,  et  Chtram  a  Cruce  virgin 
Sanctos  esse  decernimns,  et  defìnimus,  ac  Sanclorum  Catalogo  adsorìt 
mus:  Siatuentes  ab  Ecclesìa  universali  illorum  memoriam  quoliliet  anaf 
nempe  Ioannis  Btpfisfae,  die  vigcsima  tenia  mali;  LauretUiij  sepìiii 
iulii  :  Bnmìiefi  losepki,  decimi  sexta  aprilis,  inier  Sinclos  Confessor 
non  Ponlirices;  darne  die  decima  octava  augusti,  inter  Sanctas  VirgìD^ 
pia  devoiioue  recoli  debere.  In  Nomine  Pairis,  et  Filii  et  Spirilus  Sanct 
Amen.  > 

Compiute  le  altre  fomwlilà  per  la  spedizione  delle  Lettere  a| 
licbfì  sopra  questo  grande  atto  e  pel  rogito  della  Canonizzazioni*,  l'ai; 
gusto  Gerarca,  deposta  la  mitra,  intonò  il  Te  Deum,  che  fu  pro.ìegui^ 
dai  Cappellani  cantori.  Invocati  quindi  i  Santi  cosi  glorificali,  e  fat 
l'assoluzione.  Sua  Santità  imparti  la  Irioa  apostolica  benedizione. 

Quindi  cominciò  il  solenne  Pontilìcale.  1^  messa,  celebrata  dal  S.  Pad 
fu  quella  ilell'Immacolata  Coacezìone  con  Torazione  propria  dei  no« 
Santi. 

Dop')  il  Vangelo,  Sua  SantitA  pronunziò  una  dotta  omelia  nella  qualt 
ricordata  con  parole  di  letizia  e  di  conrorio  la  circostanza  del  gloru 
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sacro  alla  laiinarolata  CoocezìoDe  di  Maria,  e  lamonUii;i  la  iri.sie/zs  dei 
*  :  '  ■  che  hanno  offirscatn  lo  s(»lerulore  della  S()l«niiilà,  irnpcdendn  di 
irla  [iella  niaeslosa  ampicz/a  della  liasilira  Valicala,  il  S.  Padre 
non  calde  parole  ringraziava  il  Cielo  dì  potere  in  queslo  giorno  soteune 
(Iccr^lare  gli  onori  «lei  Santi  a  quadro  Krol  della  Chiesa  Cattolica.  Di 
«ai  fcicvva  l'encomio  ricordandone  i  meriti  e  le  virtù.  Ila  ciò  poi  faceva 
f  l'ODoie  e  la  gloria  che  dalla  loro  esaltazione  deriva  alla  Chiewi 
.:..  .t.i  potuto  fienenire  tali  tigli.  Vii-endevolnrnte  la  Chiesa  miliunie 
tro*a  tD  essi  grandi  molivi  di  speranza  e  di  conforto  per  la  prolezione 
pMeote  che  da  essi  ^iusi.imeiite  kì  atii>ude.  Scorge  in  e&**i  esempii  di 
pfrtetu  vita  cristiana,  e  atodelli  da  imitare:  e  ciò  per  ogni  celo  dj  per- 
noe;  gli  Kccksiastici,  sia  secolaii.  sia  regolari,  hanno  San  Giovanni 
De  Rosisi  e  S.  Lorenzo  da  Brindisi;  ie  sagre  Vergini  S.  Chiara  di  Mou- 
»r/alfo:  i  fcdeh  del  secolo  S.  Itenedelio  Giuseppe  I^altre.  Conchindeva 
mplonindo  per  la  Chiosa  Universale  le  preghiere  e  la  intercessione  di 
Maria  latmacolala  e  dei  novelli  Santi. 

Li  sacra  funzione,  cominciata  poco  dopo  le  9  ore  antimeridiane,  non 
«M}6  iprmìne  che  verso  le  3  pomeridiane;  e,  come  fu  divotissima  por 
ir-  '  ■  '.i»oe  avveulurati  che  vi  poierono  assistere,  cosi  procedeiie  con 
tto. 
2.  il  Santo  Padre  vidle  che  in  questa  congiuntura  i  poverelli  della 
diiclia  Roma  avessero  una  novella  prova  della  suy  paterna  caritA, 
[atàkoh  che  fos^ro  posti  a  disposizione  doli* Emo  Cani.  Vicario  Ijre 
f>//r,  delle  quali  cinquemila  tolte  dalla  sua  cassetta  privata,  e 
cinquemila  olTerle  dalle  rjuatlro  Postulazioni.  La  distribuzione  fu 
Iku  suOiio  fcT  mfzzo  dei  Parochi,  cui  sono  troppo  note  le  vere  miserie 
it^t  di  essi?re  soccorse. 

A-vvieinaudosi  poi  la  solennità  deJ  SS.  Natale,  il  Santo  f^dre,  tui- 

Mirbè  ndoUo  ilalla  rivoluzione  a  dover  provvedere  a  sé  slesso  ed  al  Sacro 

CaSkpo  con  le  spontanee  oMaziiìnì  dei  fedeli  suoi  figli,  volle  farne  no- 

«imeou  partecipi  i  pov<^relli  di  Roma,  ordinando  che  dal  suo  Elem<H 

Mùcre  segreto  fossero  dìstrihuitc  altre  lire  quiruhcimila :  e  l'ioleozione 

^1  Sua  Santità  fu  subilo  efTetiuata,  e.<isendosi  distrìhuita  quella  somma, 

li:  •  at  povereUi  delle  diver.mi  l'arrocchie,  e  parie  mandando  al  dami- 

'      It  uovecento  e  più  fnmiglie  un  sussidio  non  minore  di  lire  dieci. 

It  di  1 1  dicembre,  terza  domenica  d'avvento  ebbe  luogo,  per  be- 

u.ii:i  ilifii^osiziooe  del  S.  Padre  Leone  XIII,  io  quella  stessa  aula  in  cui 

'  -1  iri'  .nomi  innanzi  cele.t>rata  la  Canonizzazione,  una  Cappella  Papale 

■M-  .!ei  quattro  novelli  S.'mli;  alla  qu;de  furono  amun^ssi  grandis- 

uini-pj  di  personaggi,  nostrani  e  stranieri,  e  di  fedeli  che  non  aveano 

1  jN^isterp  a!  Ponlincale  dell' Immacolata  Concezione. 

1  fc-x>ruo  seguente,  lunedi  1*2  dicembre,  la  S:miiià  di  Nostro  Signore 

Um  i^pa  Xill,  dopo  avere  già  ricevuto  iu  pariicolari  e  distinte  udienze 
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tulli  grillmi  e  Rtfii  Arcivescovi  e  Vescovi  convenuti  in  Uoma  p«^r 
solenni^  delb  Canoni/zazione^  &ì  compìiiceva  di  riceverli  alle  li  Ir^i 
questa  mattina  nella  sala  del  trono,  come  in  udienza  generale  di  paieroo 
commìaln. 

l)t  quesla  nobile  e  distìnta  corona  dell' Kpiscopato  callolìco  facevi 
parte  eziandio  gli  Emi  e  Hnii  Cardinali:  Guiberl  Arcivescovo  di  Par 
de  Itonnechose  arcivescovo  di  Rouen,  f^dokowski  arcivescovo  di  Gne 
e  Posen,  Parocchi,  arcivescovo  di  Bologna. 

Api«n!i  la  Santità  Sua  si  fu  assisa  in  trono,  l'Emo  e  Rnìo  sig.  Car- 
dinale Schwarzonberg.  Arcivescovo  di  Praga,  Primo  dell'Ordine  dei  PnMi, 
ha  letto  alFAugusia  Sua  piesenza  un  indirizzo  Ialino  nel  quale  ha  dello 
che  l'Episcopato  coglieva  con  giubilo  l'occasione  di  manifestare  anche 
una  volta  dinanzi  al  mondo  la  siretla  sua  unione  colla  Santa  Sede.  Uj 
ringrazialo  il  Santo  Padre  di  avere  glorificato  colla  oJierna  Canonizza- 
zione quattro  Santi  i  quali  colle  eroiche  loro  virtù,  di  carità  in  prò  delle 
anime,  di  jioveriii  vol»nt;iria,  di  morti  Reazione  e  di  umiltà,  saranno  di 
salutare  esempio  alla  pre.-^ente  generazione  iroppo  spesso  sedotta  dalle 
ricchezze,  dai  piaceri,  dall'orgoglio.  Ha  aggiunto  die  l'Episcopato  si 
accordava  col  Santo  Padre  m  ]  lamentare  che,  per  la  irisiizia  dei  tempi, 
non  avesse  la  solenne  cerimoaia  potuto  rivestire  l'usalo  splendore,  ma 
che  confidava  fossero  i  novelli  Santi  per  divenire  presso  Dìo  aliretianli 
avvocati  in  prò  della  r.hjesa  di  tìesìi  Cristo,  e  clie  grazie  all.i  loro  i^ 
tercessione  il  Signore  non  mancherà  di  consolarla.  Del  che  ha  soggiti 
aversi  già  sicuro  pegno  nell'essere  sUtto,  per  diviiìa  volontà,  eletto  i\ 
rigcre  la  barca  di  San  Pietro  un  Pontelice  uiato  prulente  e  nel  tea 
slesso  coraggioso,  e  tanto  degno  per  la  sua  sapienza  e  la  sua  virtù 
ammirazione  dei  po{}olì,  quanlo  è  Lecite  XUl.  Ha  conchiuso  faceoil 
più  fervidi  voti  ed  i  più  vivi  augurii  [>ert'h^  a  gloria  della  Chiesa  e  ; 
la  felìriià  dei  popoli  lidio  accordi  a  Stia  Sitritiiii  lunga  e  prospera 
sicché  pos:;a  egli  lungamente  far  udire  al  mondo  quella  parola  evan 
tira  dalla  quale  soltanto  può  ottenere,  in  questa  e  neir  altra  vila, 
vezza  l'umana  socieià. 

il  Santo  Padre  rispondeva  col  seguente  discorso: 

«  Vnvrabìk$  Fratres.  Periucunduin  solaiium,  quod  acia  vobis 
sojcmnia  n\ì[>t*r  Nolós  attuleruni,  augeiur  ac  propc  cuniulalur  hodie 
die.  cum  et  vf'S  hoc  loco  lam  frequentes  inluemur,  et  sapienler  gravil 
que  dieta  e^oiisideramus,  quibus  est  huius  frequentiae  vestrae  caussa  I 
Itoque  di'cltribi.  Fides  enini  et  pietas  erga  lesu  (^hrisii  Vic^ihuni 
iiiovjt  uuuMiquemque  vestrum:  qui  auspicia  rcdeuodi  ad  vesiras 
tunc  opiitna  Tore  censuislis,  cura  vestrae  in  Nos  obscrvaniiae 
renovata  testimonia.  Qua  in  re  nec  dubium  divinae  bcnigniiaiis  vesiigiiil 
m^c  medioeris  curarum  Nostrarum  consolatio  inesi.  NibiI  enini   pote&l 
magis  gratum  optatumque  contingere,  quaro  ut  singularum  Ecclestarum 
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iscopi  sumnia  aDiniu-um  coQcordia  idem  ac  Nos  veliot,  iJumqufi  seo- 
31,  Doo  officio  soluni  CI  muncre,  sed  eiiam  gau'liorum  ot  nnli»sliarurri 
lonlana  communicaiioiie  Nohìscuni  coiiiunciì.  Io  hac  quippe  coiispira- 
De  et  vclui  concentu  animoruoi  expressa  imago  ei  Torma  perspicilur 
iUtis  eius  .idmìrabilis  ac  planri  ilìvinac,  ex  qua  fortiiuilinem  i^uain  tU 
bur  ditftii  KijcK'sia  catliolica,  aique  ii«as  a'iversarioruiu  nioiites  l;ini 
tnvictae  in:ii?niiudinìs  ailniirjiione  perccllìt. 

*  Huius  rei  caussa,  divili  in  misericordia  Dm  ei  agimiis  graiias  et 

hatx'mus,  exemploque  Filii  sui  enrxt»  petimus,  til  onines  quotquot  iibiqiio 

sunl  chrisiianì  pi^rpeluo  et  constanier  unum  si/tt,..  fii  sinl  eonauwmati 

in  unum:  t'oJemque  lemport;  voliis,  Venerabilos  Fralres,  lil>emer  proli- 

lemur  gralum  aninium  ci  carKaiem  Noslrara   benevolam,  quae  cximio 

Borì  vesU'o  parilr  aequ;tliicrnue  respondel. 

o  Atque  huius  coQCorJìao,  quam  dixtmns,  nunc  psI  ei  Nobis  et  vobis 

siUis  maior,  propterea  quod  qui  rem  chrisiianam  gerunt,  iis  maxi- 

leMint  diilìpuli:iit>s  siifteraiida^,  veIienmuesi»o  perferendi  dolores.  Au- 

js  eriim  ci  lìcentius,  quam  Torinssi^  alias  unqiiam,  aetate  liac  Qr>sira 

Ecclesia  Christì*  cum  Deo  ipso  exerceatur  modo  inimicitiae;  ardent 

noia  sacrilego  el  deiesiabili  bello,  cuius  accrbior  in  hano  Sedem  Apo- 

olicam  CSI  modo  vis  et  llamma  conversa.  Quod  auiem  iiitolorahile  csl, 

oppugoaiur  auctoritas  divioitùs  insiituia,  quae  spem  snliUls  io  prae- 

Dti  rerum  discrimine  praecipuam  et  exploralam  alTerrel.  Revcra  si  quid 

>t,  quod  possii  iudontilas  hominum  cupidiiates  compescere,  si  quid  ef- 

frfoatam  insolcntia  midtiludijicin  iu  oilicio  contiiiere,  id  maxime  Ecclesia 

llltolìca  virluie  sua,  et  docirinn,  et  legìbus   polesl.  Ncque  minor  est 

utiiiia  aui  icmcrìias  insei^uwiLiuni  tiosiili  odio  Poutincatum  Uomanum, 

Km,  sì  Dilli]  aliuil,  al  certe  res  ab  co  gestae  et  cotlata  in  omnes  genlcs 

kneficia  lueri  dcbercnl.  —  Aique  utinam  gens  italica  prae  ceieris  iniel- 

hgat,  qnidquid  operai;  in  Romani  Poniinris  liberiate  iurìbusque  vindt- 

caiidis  collocalur,  non  in  periculum,  ut  sju'po  dixiriius.  sed  in  maiisurani 

ospcriialem  magniludinemque  italici  norainis  redundare. 

<  Inlerea,  Veneralides  Fraires,  ad  nos  quod  attinci,  propositum  omnes 

Dslaoter  habeamus  laraquiim  linem^  ofiìcium  ìnsi^lere,  et  comniiuii  ho- 

Qum,  vel  iriimicorum,  saluti  diligerttissitiie  s(>rvire.  Erudiii  cnim  suiiius 

eiplina  el  exemplis  principis  Pasionmi  lesu  Cbrisii,  qui  rum  sihi  male 

eretur  non  male  dicebai,  mumlumiU'ì  diviniiiis  sanavìt  invimm  ac 

poguanlem.  Nos  pari  aiolo  uneesse  esi,  ut  msmclipsos    inniluniitaii 

populorum  devoveamus,  et  quanto  in  nos  vehemeniius  liomines  invehUD- 

tur,  lauto  illos  foriius  diligere  el«  Deo  auspice  et  adiutore,  liberare  eon- 

leodamus. 

Olerum  in  lanla  rerum  ac  tomijorum  convi^rsione  peropportuiwm 
et  Eccicsiae  univcrsac  opem  coniìJimus  allaiuros  viros  suuclis- 
quìbus  caclcsles  houores  superìoribus  diehus  decernendos  cura- 
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vimiis.  —  Hac  freti  iucumlissiina  sjie,  vobis  omnibus,  Venerabilcs  Fn 
ci  populis  futei  vigìlaniìaeriue  vesirae  conimì^^is,  bonorum  raelcsiiiim 
aospkeni  et  praecipuae  benevoleniiae  Nosirae  tPfUena,  Aposiolicani  bft- 
De<)ictioneni  peramanler  ìd  Domino  irnpenimus.  » 

4.  Il  Sanio  Padre,  poco  dopo  le  ore  8  \fi  antimeridiane  del  marlPtJI 
14  dicembre,  accompagnato  dalla  sua  Nobile  Corte,  recossi  novanieató 
all'aula  della  Canonizzazione  per  celebrarvi  la  Santa  Messa,  e  cosi,  ap- 
pagare i  fervidi  desiderìi  del  pellegrinaggio  francese  convenuto  in  Hoins 
per  venerare  i  novelli  Santi  e  fare  allo  di  devoto  omaj^gio  al  Vicario  di 
Gesìi  Cristo. 

Sua  Santità  fu  assistita  all'altare  dagli  111  mi  e  R.mi  Monsignori  San- 
miniaielli  Z;>bapella,  Arcivescovo  di  Tiana,  Suo  Elemosiniere  Segreto,  t 
Lequelte  Vescovo  di  Arras,  lioulogne  e  Saint  (Jmer,  cui  erasi  degnata 
la  stessa  Sitntil;i  Sua  concedere  questa  dìsiin£Ìone,  siccome  Ordiuarìo 
della  Diocesi  ov'edlìe  i  natali  il  novello  Canonizzalo  S.  Giuseppe  Beri'- ti: 
Labre.  Terminata  la  Messa,  Sua  Heatitudìne,  genullessa  al  taM^ 
fìicava  il  rendimento  di  grazie,  ascoltando  quella  che  celebrava  uno  da 
suoi  Cappellani  Seftreii.  Dipoi  il  Sanlo  Padre  ascendeva  il  trono,  ove. 
sedutosi,  ammetteva  al  ttacio  del  piede  e  della  sacra  Sua  destra,  pn- 
miernmente  la  Presidenza  avente  alla  testa  il  Itev.  Padre  Picard*  la  i]iu)le 
umiliavagli  rottolo  del  pellegrinaj^gio,  e  quindi  in  bell'ordine  i  numerosi 
pellegrini  francesi  d'antlK)  i  sessi,  pei  quali  Sua  Santità  aveva  parole  di 
benevolenza  tutta  particolare.  Dalle  tribune  assisteva  ancora  alla  Me^ 
pontilicia  il  Pellegrinaggio  italiano  di  Spoleto,  presieduto  da  iiueirill.nM) 
e  R.rao  Monsignor  Arcivescovo,  nella  cui  Archidiocesi  nacque  S.  Chiari 
della  Croce 

Sua  Santità  prima  di  discendere  all'Aula  sopradetia  per  celebrarfi 
b  S.  Messa,  ammetteva  in  |)articolare  udienza  Monsig.  I^equette  Vescovo 
dì  Arras  e  Monsignor  K.ilTaele  M."  Virili  Posiulatore  della  Cau^^a  di 
S.  li«medeito  Giusep|>e  liSbre,  i  quali  presentavano  alla  Santità  Sua,  il 
gran  quadro  rappresejìtaote  il  Santo  in  gloria,  dipinto  dal  prof.  CochetU 
romano,  e  racchiuso  in  una  ricchissima  cornice  eseguita  dal  Finievoli, 
a  spese  della  Posiula/ione  suddetta.  Avevano  l'onore  di  far  parte  di 
questa  udienza  varii  sacerdoti  della  Diocesi  di  Arras,  fra  cui  un  pro-nìpoia 
de!  Santo  Pellegrino  ed  il  ^;ig.  Aubineau  redattore  ilell'  Unircrs  il  qi 
umibava  al  S.  Padre  una  cospicua  olTerUi  {mr  V  O'yoh  di  S.  Pietro. 

ó.  Poco  dopo  il  mez/odi  del  mercoldl  14  dicembre  il  Santo   P; 
degnossi  ammettere  a  udienza,  nella  sua  biblioteca  p:irticolare^  il 
grinaggio  dell'Arcliidioccsi  di  Spoleto  in  cui  soni  i  natali  la 
canonizzala  S.*  Chiara  della  Croce,  e  composto  di  circa  t'20  persi 
capo  delle  quali  era  Monstg.  Pagliari  loro  zelantissimo  Arcivescovo; 
io  brevi  e  nobili  parole  manifestò  a  Sua  Santità  i  sensi  di  devotiasi 
e  libale  pietà  dei  diletti  suoi  tigli. 


^^^ 
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Ji  Saalo  I^ilre  si  compiacque  di  rispoQdcre  col  seguente  discorso 
iicalo  dall'  Osservatore  Romano  n.  'PSG. 

iCon  ta  più  grande  s'>'!disra^ione,  o  figli  diIfìUi,  vi  vediamo  intorno 
^  ÌD  quella  circosianz»  tieiissima  in  cui  abbiamo  compiuta  l.i  solt^nne 
aiz/azionc  dei  Santi,  (iiacchè  se  l'aDìino  Nostro  gode  di  aver   in- 
[jk^U  onori  dei  Saou  quattro  nuovi  eroi  della  Chiesa,  prova  ud 
I  di  più  soave  compiacenza  per  aver  potuto  anonverarc  tra  essi 
^oioa  deir  Umbria.  Di  che  sono  giusta  cagione  sin  le  particolari 
iMUoefue  che  a  questa  provincia   ci  legano,  sia  i   vincoli  di  s[)eciale 
|4evozinoe  che  ci  congiunsero  mai  sempre  a  questa  Vergine  religiosa, 
dissima  gloria  della  patria  vostra. 

jFm  da  quando,  governando  la  Chiesa  di   Perugia,  visitavamo  il 

<  di  Montefalco  ed  ammiravamo  riverenti  gli  avanzi  mortali  della 

ira,  in   ispecìe  i!   prodigioso  suo  cuore,  scnlivamo  in  Noi  stessi 

rire  le  più  care  speranze  fondale  nel  patrocinio  di  I^i;  e  queste 

Ci    piacque   poi   esternare  nel  settembre    passato,  allorché   si 

lieo  il  solenne  decreto  di  canooizMzione.  Dicemmo  allora,  e  vogliamo 

ripeterlo,  die,  senza  presumere  di  penetrare  nei  coosigli  della  l'rov- 

s^inbraci  nondimeno  nutrire  viva   fìJucia,  che  la  glorific:i/ir>ne 

Chiara,  nei  it;mpi  attuali,  debba  essere  di  felice  augurio  |)er  la 

cattolica  e  per  il  suo  visibile  Capo. 

Rirordammr»  in  quella   contingenza  S.  Caterina  da  Siena,  !;i   cui 

famosa  ne  amraaestr.i  non  essi^re  a  Dio  impossibile,  n^  fuori  delle 

provvidenziali,  che  una  semplice  verginella  possa  a  Luì  servire 

ento  elìieaee  aH'efTettuazìone  dei  suoi  disegni  e  di   mf^zzo  po- 

iper  iuvi.ire  al  Vicario  di  Cristo  quei  soccorsi  dei  quali  abbisogna 

citi  strettezze  dei  (empi. 

i  bisogni  della  Chiesa  e  della  società  intera  sono  oltremodo 

**d   urgenti.  Nella  lotta  che  ferve  ira  il  Itene  ed  il  male,  il 

lìroeolo  d'Idee  che  h;i  invaso  le  menti,  e  la  corruttela  dei  vizii 

pervertito  i  cuori,  fuorviano  non  poco  i  popoli  dal  retto  sentiero, 

olì  a  sicura    rovina,  se    una    forica    possente   non  li  ritrae   dal 

ilwo  cammino.  Perciò  molto  opjKirtunamenie  Iddio  dispone  eh?  in 

sle  circostanze  si  assegnino  dalla  Chiesa  ai  popoli  protettori  po- 

*VM  propongano  mo<lellì  perfetti  da  imitare. 

[•Cotif'jrtijmnei,  0  lìgli,  pertanto  a  Itene  sperare  per  l'avvenire  della 

e  del  mondo  cattolico.  E  voi  specialmente  per  l' Umbria   vostra 

rìdi  guadagnarvi  la  specialissima  protezione  della  santa  Vergine 

tche  vissuta  e  morta  fra  voi,  non  potrà  non  interessarsi  ioces- 

pie  per  voi  presso  il  Irono  di  Dio. 

iteerescere  intanto  la  consolazione  che  voi  avete  gustalo  per 

iavrenimenio,  ed  a  confermare  gli  auguri  di  futura  prosperiti 

ri  facciamo  sotto  gli  auspicii   di  S.  Chiara,  scenda  copiosa 
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l'Apostolici  ìifinwlizione  che  Noi  i1i   lutto  riinre  imp3rti;imo  al  vostro' 
degnissimo  P.islore,  a  vni  lutti  qui  [irespiili.  alle  Religiose  che  cons-^r- 
\ano  le  niìr;it)ili  spoglie  di  S.  Chiara  e  a  tutti  i  fedeli  dell'  Umbria.  > 

Poi  Monsignor  Arcivescovo  umiliava  al  Santo  Padre  TtJbolo  dell'amftr 
filiale  raccolto  nolla  sua  Arcliìiliocfsi,  ed  olTrivauli  una  medaglia  d'orj, 
una  d'argento  ed  una  di  hronzo,  raoctiiuse  in  elegante  astuccio  sormoiUnirt 
dallo  stemma  di  Sua  Saniiii),  roonumenlo  della  consegraziooe  del  nuovo 
Santuario  di  Maria  SS.  Auxiliitm  Chrhiianornm. 

L'augusto  Gerarca  gradiva  sommamftnie  queste  le.stimontanze  di 
atTelto  e  dì  venerazione,  e,  dopo  avere  ammesso  tutti  gli  asianii  al  hacio 
del  piede  e  della  sacra  sua  destra,  li  accomiatava  con  parole  piene  di 
patema  benevolenza. 

0.  La  fiducia  manìrostata  in  questo  discorso,  come  in  altri  da  uni 
riferiti,  dal  Santo  Padre  Leone  XIII,  che,  al  traboccare  violento  del 
male,  debl»  la  Uivinn  Provvidenza  contrapporre  un  argine  in  modo  forse 
consimile  a  quello  onde,  per  le  preghiere  e  le  opere  di  S.  Caterina  di 
Siena,  in  altri  tempi  la  Chiesa  e  la  Santa  Sede  furono  proditnosamenie 
traile  in  salvo  d;i  gravissimi  («ricoli:  questa  (ìducia  comincia  ad 
pegni  di  nato  per  p;iiii*  appunto  di  chi  meno  credeasi  disposto  a  poi^r 

Nel  precwlenie  nostro  volume  Vili  di  quasla  Serie  XI,  a  pag.  740-45, 
ahbiamo  riferito  quello  che  allora  pareva,  ed  era  veramente,  arcerlain, 
circa  il  proposilo  dt^l  principe  Bismark,  di  ristabilire  in  Roma  una  I.*^ 
^azione  prussiana  presso  la  Santa  Sede.  Il  dispetto,  che  ne  dimostrano  i 
Frammassoni,  basta  a  far  apprezzare  come  un  benefizio  di  Dio  questo 
nuovo  presidio  e  conforto  che  ne  proverrebbe  alla  Santa  Sede,  ed  al 
Papa,  che  i  conquistatori  del  '3(J  settembre  1870  speravano  di  poter 
ridurre  alla  condizione  d'un  semplice  suddito  del  Re  d'Italia,  circondala 
si  per  itra  d*un  apparente  carattere  di  sovranità  con  la  legge  delle 
guarendffe,  ma  sempre  ablwndonato  all.i  discrezione  di  legislatan  padroni 
di  ritogliere  ciò  che  essi  si  vanuino  d'aver  conceduio  sol  per  causa  di 
r)pp:irlunità  politica,  la  quale  può  cessare  da  un  momento  all'altro,  se- 
condo rbe  raUal»'na  dei  partili  san'i  per  richiedere. 

Attesa  TimporLinza  de!  f:iito  diseguo,  messo  in  campo  spontaneame 
dal  Uismark  e  da  lui  manifestato  al  Reidustag  nella  memoranda  sedi] 
del  30  novembre  p.  p.,  crediamo  di  doverne  qui  recitare  le  precise  par 
che  parecchi  giornali  riferirono  come  pronunziate,  a  lai  proposito. 
Cancelliere  germanico. 

«  T^  Pnissia  e  gli  aliri  Stali  federali  sentono  essere  loro  dovere 
curare  gli  interessi  dei  loro  sudditi  cattolici  dal  punto  di  vista  del 
tere  temporale  a  Roma  e  presso  la  calie  Ira  romana;  fu  in  consegue 
disegnalo  di  inserire  nel  bilancio  prussiano  uno  stanziamento  specie 
allo  scopo  di  rendere  possibili  relazioni  e  oegaziali  diretti  sia  in  ordine  a| 
molte  questioni  personali  e  locali,  sia  io  ordine  alle  questioni  di  princif 
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<  ÌjH  soppressione  Jella  I-egazione,  cUe  prussiana  (iapprìraa  era  poscia 
diveaiaU  tedesca,  nou  è  slata  una  conseguenza  dei  principii  saiiciii  col 

R^^''*urkampf.  Ijò  Germania  Tu  profondamente  colpita  dal  lingua^'gio, 
ial  Valicano  partiva  contro  l' Imperatore  e  l'Impero;  e  questa  fu 
gione,  che  rese  necessaria  la  sospensione  delle  rela/ioni  e  più  lardi 
\\  ritiro  della  legazione.  Oggi  (|ucsia  causa  di  malcontento  è  cessala,  ed 
il  Go\L'rno  it^desco  mantiene  le  più  amichevoli  relazioni  col  l'oniefice,  che 
|Preseiilemenle  sieue  sulla  cattedra  romana.  E  pertanto  eisdi,  nello  slabi- 
Ure  una  rappresentanza  presso  il  Valicano  nell' interesse  dei  suoi  con- 
nazionali cattolici,  non  fu  mosso  da  considerandone  di  principii,  wu  sem- 
iniente  dall:)  condizione  delle  coso. 

L* Impero  non  crede  essere  nei  suoi  attributi  soprainiendere  alla 
ione  confessionalt',  e  vii<ii;iro  gli  interessi  dei  caLlohei  a  Roma,  come 
molti  secoli  hanno  fallo  oUicialmeute  e  semi-onicialmcnie  molti  Stati 

lUnli  e  cattolici. 
«  Non  vi  sarebbe  per  verità  alcun  ostacolo  che  questo  incarico  fosye 
mio  dall'Impero;  imperciocché  l'interesse  di  trattare  direttamenie 
Sommo  Ponieflce  della  Chiesa  romana,  cui  appartengono  in  cos^ 
misura  cittadini  tedeschi,  esiste  sotto  il  punto  di  vista  degli  alTari^ 
non  soltanto  nella  Prussia,  ma  in  tutti  gli  altri  Stati  tedeschi,  che  con- 
Uoo  sudditi  caiiolicì.  —  La  Baviera  anzi  ha  una  speciale  rappresentanza 
«  Roma.  Ma  il  primo  e  logico  aspetto  della  cosa  è  stato  quello  che  il 
He  di  Prussia  dovesse  personalmente  curare  gli  interessi  dei  suoi  sud- 
iliti  cattolici;  quantunque  non  sì  trattasse  dì  u;:a  missione  presso  una 
potenza  estera,  ma  bensì  presso  il  capo  di  una  chiesa.  —  Egli  dovè  porre 
2  sé  slesso  la  domanda:  .se  la  Chiesa  cattolica  doves.se  considerarsi  comò 
una  istituzione  straniera;  e  fu  indotto  a  rispondere  ad  essa  negativa- 
aeoie  —  ma  nello  stesso  tempo  credendosi  tenuto  a  dar  coiso  alla  rap* 
preseotanza  individuale,  egli  volle  escludere  ogni  idea  di  una  eguale  azione 
per  parte  dell'Impero.  I  negoziati  oggi  pendenti  noa  devono  desiare  at- 
apprensione. 

Nei  vani  Stati  com{)onenU  l'Impero  è  sentilo  il  desiderio  della  pace 

S.  Sede,  almeno  dì  quella  pace,  che  è  compatibile  colla  ìnJipen- 

dello  Stato,  che  fu  oggetto  di  aspre  lotte  durami  più  secoli.  La 

per  sé  slessa  —  questa  (juadralura   del  circolo  —  era  tale  the 

era  possibile  di  essere  intieramente  iiccommodala,  tuttavìa  il  governo 

le  die  dirette  relazioni  condurranno  ad  unacceiLibile  modus  VivetuU.» 

OD  presumiamo  di  sapere  tino  a  qual  punto  già  siano  pervenute  le 

iche  conlidenziali  tra  la  Santa  Sede  ed  \\  Governo  prussiano,  circa 

Ubilimenlo  della  Legazione  presso  il  S.  Padre;  e  mollo  meno  siamo 

ido  di  prevedere  con  qualche  fomlata  certezza  quello  che  nel  LandUtg 

derà  circii  l' ammettere  nel  bilancio  i  fondi  per  tal  liegazione.  Ci 

l'aver  fedelmente  riferito  a  suo  tempo  quello  che  fu  divulgalo  da 
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giornali  ufficiosi  prussiani  intorno  alla  natura  ed  ai  risultali  delle  nego- 
zinzioai  condotte  in  Roma  dallo  Schlnzer,  amhasciadorc  presso  il  Govptiw 
dcijli  Siali  Uniti;  di  cui  si  annunzia  il  richiamo  in  Kuropa,  e  cnjilesi 
con  probabilità  il  ritorno  a  Roma,  dove  sarebbe  accreditato  come  i 
ricalo  d'afTari  della  Prussia  presso  la  Santa  Sede. 

Solo  ci  sembra  di  non  lieve  momento  il  dispaccio  deWAffcruia 
foni,  comunicalo  ai  giornali  d'Iutlia,  come  spedito  il  90  dicemb 
da  Bit!  ino,  nei  termini  seguenti. 

«  La  Post  annunzia  che  il  Sottosegretario  di  Slato  al  minisie: 
Esteri,  iJoilor  llusch,  il  quale  sulla  fine  di  novembre  si  era  recalo  ja 
congedo  in  Italia,  ricevette  ordine  di  trattenersi  in  Roma  per  contin 
col  Cardinale  Jacobini  i  negoziati  intavolali  dal  Dottor  von  Schlo/T. 

7.  Se  i  rivoluzionarii  iLiliani  si  mostrarono  sconcertali  i)er  l'annunzio 
(?clia  U'iJazione  prussiana  presso  la  Sanla  Sedo,  troppo  più  si  avvilirofM 
quando  sì  spacciò  essere  mollo  innanzi  le  pratiche  confidenziali  condotlA 
in  Roma  dall'onorevole  Errìngion  membro  della  Camera  dei  Comutii  ìa 
liOndra,  per  l'isliluzione  d'una  rappresentanza  del  Governo  inglese  presso 
il  Papa.  Di  che  parleremo  a  suo  luogo.  Ma  andarono  a  dirittura  io  to- 
stia  quando,  quasi  contemporaneamenLe,  dovettero,  con  questi  due  boc- 
coni amarissimi,  ingoiarne  un  terzo  che  Iroppo  sa  di  fiele  al  loro  paUlfl 
Ed  è  la  discussione  intavolata  dai  giornali  ulìiciosi  del  Bismark  s/ìpn 
le  presenti  condizioni  del  Papa  in  Roma. 

Aveano  voltalo  in  beffa  l'opuscolo:  La  sUuatìon  du  Pape  et  U 
dtrnier  nwf  sur  ìa  qtiestiotì  Momaim',  gridando  a  squarciagola  ohe  II 
quislìone  Romana  è  moria  e  sepolta,  e  che  nissuno  straniero  ha  diritto 
0  voglia  di  occuparsene,  essendo  da  tutti  ammesso  che  quanto  mn^  ^■ 
11  Papa,  nelle  sue  relazioni  col  Governo  della  hrfcna  di  Porta  . 
(lì  pura  spelUinza  interna.  Con  ischerni  e  lazzi  nspondeano  agli  argo- 
menti svolli  con  tanta  maestria  nell'opuscolo:  77  Papa  e  t' Jtaiin,  per 
dimostrare  che  as-soluiartu^oie,  («r  la  sicurezza  e  la  pace  deiritalia  slessa, 
è  d*uo[)0  che  il  Papa  riabl>ia  la  sua  Roma  e  vera  sovranità  reale  e  ter-, 
ritoriale. 

Ma  p(>rdctiero  la  bussola  al  primo  leggere  nella  Post  diario  uflìcioso 
del  tìismark,  e  nel  Deutschrs  Tfìfjhìatt  di  B^'riino,  due  lunghi  e  ragio- 
natissimi  articoli  intorno  alla  condizione  infotlrmbite  a  cui  fu  ridono  il 
J*apa  per  la  perdila  del  suo  temporale  dominio.  Ecco  le  parole  con  c^ 
la  Post  ha  scolpita  la  sua  conclusione. 

«  11  l'apalo  non  è  senz'armi:  esso  possiede  ncIlVaiT/o  un'arma 
lente,  un'arma  colla  quale  esso  può  sperare  di  farsi  richiamare  in 
iemi»o  dalla  monarchia   italiana  e  vedersi  assicurala  un'altra  esisi 
che  non  quella  fallagli  attualmente.  » 

il  Deufschcs  Taghht,  insinuando  che  la  questione  di  Roma  d 
esser  risoluta  diplomaiicamente  per  mezzo  di  una  (lualche  conven; 
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iin/ionale,  che.  assicuri  al  Papa  la  posizione  che  gli  conviene,  con- 
ila ne!  moflo  spgnenie. 

t.^  posi/ioriQ  del  Papa  a  Roma  non  è  più  sostenibile:  bisogna  ri- 
diarvi.  Ovunque,  in  altri  territorìi,  il  Papa  sarebbe  più  Papa  che  a 
a.  A  Roma  non  è  che  un  suddito.  Bisogna  dunque  mutare  questa 
izione.  » 

ome  se  codesto  articolo  della  Post  fosse  stato  il  segnale  del  doversi 
Snciare  l'assalto,  pirecchi  altri  giornali  tedeschi  presero  a  trattare 
questione  delle  relazioni  fra  il  Papa  ed  il  Governo  italiano,  svolgendo 
rane  guise  questi  tre  punti:  1°  Riconoscendo  il  regno  d'Italia,  le 
Poleuze  non  accettarono  t>erciò  le  conseguenze  che  derivarono  pel  Papa 
'  dilla  perdita  di  fatto  delta  sua  sovranità  temporale;  ^'^  La  legge  delle 
ipnarfnttffe,  reiella  dal  Papa,  Io  lascia  alla  mercè  del  Governo  e  del 
[ hrLinienio  che  lu  considerano  com»*  provvedimento  d'ordine  puramente 
[iiienio,  revocabile  dall'oggi  alta  domitue;  3*  La  Dacchezsa  del  Governo, 
llzaio  dalla  fnzione  radictle  e  repubblicana,  alla  prova  dei  fatti  e 
nteraenie  per  le  nefandezze  del  13  luglio  e  dei  Comissii  e  dei  drcoli 
ilerìcali,  apparve  tanto  manifesta,  che  a  ragione  i  cailolioì,  ed  il  Papa 
[primo,  sentono  che  al  Capo  supremo  del  wtiolicìsmo  manca  la  libertà 
ndipendenza  n<?r,essaria  pel  sublime  suo  ministero. 
Traendo  da  tali  premesse  le  conseguenze,  inferirono:  1"  La  questione 
3ua  non  poter  essere  risolta  dal  solo  Governo  italiano,  ma  dover 
definita  d'accordo  con  le  Potenze  cui  incombe  il  dovere  di  tutelare 
tè  religiosa  dei  caitolìci  cittadini  dei  toro  Stati;  2*  Poter  il  Papa, 
isperan/a  di  veder  rivenlicaii  i  proprii  diritti  di  sovranità  territo- 
Inile,  abbandonare  Roma,  dovendosi  prevedere  come  certo,  che  questo 
iarebbe  il  Sf'gnal»'  d'una  cal;istrofe  \^r  la  Monarchia  e  la  Dinastia  Sa- 
ibuda,  cosi  che  l' anarchia  dei  radicih'  renderebbe  indispensabile  un 
[iatenrento  per  ristabilire  l'ordine  in  Italia  e  sul  suo  trono  il  Papa. 

-^lì  concelli  furono  discussi  dalla  Post  \n  quntlro  artìcoli,  dei- 
dei  <iuali  V  Osservatore  liomano  del  22  dicembre,  n.  291,  diede 
DIO  seguente. 

Il  giornale  la  Posi  di   Berlino  pubblica  un  quarto  articolo  sull» 

lione  del   temporale  dominio   della  Santa  Svìde,  alla   (|uale   questa 

ilu  dà  nome  di  quìstione  romano-tedesca.  Il  giornale  imperialista  di 

vvi  mantiene  le  primitive  sue  conclusioni.  Dice  che  è  n'interessa 

che  il  Pupa   non  continui  ad  essere,  neinmcno   in  apparenza, 

del   He  d'Italia;  è  iriiopo   dunque  rendergli  l'indipendenza  di 

,  cioè   restituirgli  Roma  con   un  lerriiorio  tate  che,  comunque 

0,  basii  a  fornire  agli  aliri  Stali  sicura  guarentigia  della  sovranità 

fc'/wn  risponsahtfiià  del   Poitelice.  (Proprio  la  concìmìoìie  deU 

9Ì0:  li  Papa  e  i'Iinlia!). 
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«  FVr  qu<*llo  poi  che  concerne  spcrìr»lmenie  la  rieniianìa.  Tr^it 
particolare  interesse  in  cosi  Hallo  sciogli mf>nio  ridia  quistìonr  cno.sì<>ii^ 
rebbe  nella  sicura  cessazione  ili  molle  gravi  inieme  Jinìcolià,  che  d.il- 
ratteggìamenio  del  parlilo  Ciliotieo  som  «lusciiate.  » 

Tale  tisseufJo,  in  senlenxa,  il  discorso  deli  Post,  portavoce  auiorevok 
del  Caocolliere  di  Guglielmo  I,  non  pochi  altri  giornali  impresero  a  di- 
scutere il  partito  al  qunle  dovrebbe  appigliarsi  il  Papa,  insistendo  iiulb 
convenifM)/..!  di  ritir;irsi  Ttiori  dì  Roma  e  dHl' Italia,  appunto  per  riaver 
Homa  e  dar  pace  all'Italia. 

Di  che  levò  gran  rumore  uno  siudiaiissimo  articolo  pubblicato  dil 
celebre  Moti.  Treilschke  nel  perioiiico  Preussische  JaJirbiicìirr,  iW 
quale  il  Diritto  di  Roma,  nel  suo  n.  3"»ò  pel  IM  dicembre  p.  p.  diclf 
largo  suuio,  in  cui  le  ragioni  pel  s\  e  pel  no  dell:i  dipartila  del  Papsil:i 
Roma,  ed  i  diversi  modi  di  componimento  della  quistione  romana  doua 
con  molla  accuratezza  esaminati. 

Noi,  innan/.r  tutto,  non  abbiamo  dimenticato  quella  massima  dì  pi 
denza  per  cui  altri  disse:  Timeo  Danaos  et  dona  ferentrs.  Tanu 
cordia  di  giornali  protestami  ed  ebrei  in  inculcarti  al  Papa  die  abl)anil 
il  Valicano  e  Roma,  ci  semlira  die  meriti  tiualche  rill'^ssione. Inoltre  \\ì> 
Papa  è  giudice  competente  di  quel  che  gli  convenga  Tare  a  tutela  della  sut' 
dignità  della  sua  indipendenza,  della  libertà  della  Santa  Sede  e  deifli  ini 
ressi  di  Santa  Chiesa.  Noi  pertanto,  avende  in  questo  slesso  quaderni 
pag.  IO  neirarticolo:  //  Papa  e  i' Oìigarchia  iialiana  entrante  il  18\ 
ragionato  di  questo  altare,  non  ci  dilungheremo  in  ribattere  le  sofii 
cherie  e  le  spavalde  minacce  dei  giornali  massonici  ed  ebraici,  qi 
sono  il   Diritto,  V  Opinione^  la   Libertà,  il   Popolo  Romano  e  sìol 
che.  giurando   di  volersi,  cxA   Re,  st^ppellire  .snlio  le  rovine  di  Roi 
piDltosin  che  restituirla  al  P3[>a.,  hanno  dimostralo  d'avere  grandi^ 
paura  die   la  tjuistione  Romano,  per    loro  opera,  e  pei    loro    mi 
ravvivata  in  tuiLi  la  sua  forza,  abbia  una  soluzione  poco  propizia 
operata  impunità.  Né  si  può  negare  che  la  loro  (laura  sia  ragfoatti 
attese  le  cor)sider.i;cioni  della  Post,  messe  in  bel  rilievo  dall'  Unità 
iùìiea  n.  *20G  pd  giovedì  'i'I  dicembro. 

Dove  sono  da  considerare  principili  mente  queste  parole  della  P< 
«  Odia  perdila  del  potere   temporale  e  colla  le^^ge  delle  guareutij 
Pa{ia  È  ormai   divenuto  un  cittadino,  un  suddito  italiano  (Onter\ 
Itnìiens);  conseguenza  questa  che  l'Europa  non  ha  ancora  traiiati 
malgrado  del  rieonoscinienlo  del  regno  d'Italia.  Finora  le  relazioni 
il  Papa  e  T  Italia  sono  una  quistione  iìisoiuta,  e  non  si  può  credere 
l'Europa  voglia  per  lungo  tempo  esimersi  dal  regolarla  in  comune, 
ostanti  le  grandi  dilììcollà  che  presenta  uo  simile  regolamento.  » 

8.  Se  questo  intervento  della  stampa  ufficiosa  tìermanica  a  Tavore 
Papa,  intervento  che  va  Uno  a  r>arlare  di  reslituire  a  I..eone  XIII 
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e  fu  tolto  ne!  1870  a  Pio  IX,  dovfttle  si^ominare  od  almeno  aflliggere 
tsAì  i  conqiiisialori  ilellii  breccia  di  l'orla  Ì^ia,  lo  giudichi  il  lettore... 
|uel  porienio  di  lealtà  e  dì  probità  che  Tu  il  A/?  Oalanluomo,  entrato 
;be  fu  nel  paliKzo  apostolico  del  Quirinale  per  la  via  apert.3gli  dai  gri- 
DalIclU  del  fi*i)I)ro  Capanna,  nell'atto  di  cingersi  d'alloro  il  capo  e 
frocUmare  allegramente  il  suo  trionfo,  avea  detto,  eoo  beffardo  sarcasmo 
raiHro  certe  pnrnh»  alirihuile  a  Pio  IX:  A  Eoma  siamo  venuti  e  vi 
ttsfercmof  Ouesia  lezione  di  riverenza  al  diritto  di\ino  ed  umano  fu 
^npsraLi  subito;  perRno,  dicono,  dal  suo  nipote,  a  cui  la  si  fece  ripetere 
imitando  rallpggiamftrito  dell'avo,  come  ne  menarono  vanto  il  Fanfuììa 
ed  altri  giullnri  dinastici;  e  si  viene  tuttodì  rip-Hendo  dagli  ebrei  e 
iitranimassoni  del  giornalismo.  Che  amaro  disinganno  al  vedere  che  corti 
Ifioroali  telesclii,  i  quali  non  possono  parlare  stinza  licenza  del  loro 
Il  (adroue  Bismark,  ora  mettono  fuori  il  disegno  di  far  andare  fallila  quella 
I vanteria  del  Galantuomo/ 

Il  peggio  si  è,  pn  loro,  che  dopo  tanti  sforzi  per  isolare  il  Papii,  e 
lÀdurlo  a  condi/jonc  d'un  rapiH^llano  aulico,  lo  vedono  tuttora  «ircondato 
^B  Corpo  Diplomatico,  il  quab  accenna  a  divenire  anche  più  nume- 
Hved  autorevole,  coiraggiunla  di  iMinisiri  e  rapprest'ntanli  della  Russia, 

itelli  Germania,  e  d'Inghilterra,  cioè  di  tre   Imperi  contro  di  cui  non 

Ma  cerlatn^ntR  il  Duììio  né  f  esercito  italiano. 

Kppurc  unl'è!  Già  dal  passato  ottobre  cor.se  voce  eliti  negoziazioni 
9se  fossero  condotte  in  Roma  dall'onorevole  Errington,  deputalo  al 
mento  di  Londni,  per  trovar  modo  di  stabilire  una  rappresenlan/a 
^\  Governo  della  Regina-Imperatrice  Vilioria  presso  il  Papa.  Il  carajK) 
«lUrio  ne  andò  a  rumore.  Ne  fu  scritto  perfino  al  (jladsione,  che  ri- 
spose: uulla  essersi  fallo  di  consimile  ppr  parie  del  suo  tioverno,  e  rhe, 
»  l'Krringlon  erasi  occupalo  di  ciò,  tulio  riduceasi  a  co.sa  afTaiio  pri- 
nta.  Ma  ecco  La  Lìberté  e  1'  Union  di  Parigi,  sul  cominciare  del 
••,  come  vcdesi  liClT  Osservatore  Jiomano  n.  251,  stendersi  in 
■  di  codeste  pratiche,  dimostrando  come  tornerebbe  a  bene  della 
iteMa  Inghilterra  il  ve^lerle  coronate  di  pieno  successo.  Non  basta  ! 
Ecco  il  Mé»norÌal  /Xplowafìfi  te  nel  suo  n.  50  pel  10  dicembre,  a 
|ug.  8l8.  annunziare  che  TalTare  sUi  sul  conchiudersi,  con  qut^sic  parole: 
»  |,ord  Granville  ha  trasmesso  le  sue  congralula/ioni  al  Sig.  tìiorgio 
'rrington,  («1  successo  della  sua  missione  presso  il  Vaticano.  La  qni- 
ione  di  salare  se  occorra  mandare  un  cattolico  a  Roma,  fu  feticissi- 
jbiameate  ri.soluta.  Senza  prendere  alcun  impinguo  su  questo  punto,  il 
ietto  di  Londra  promette  di  non  accreditare  presso  il  Santo  Padre 
ag  nte  la  cui  scella  sarà  prima  approvala  dalla  Curia  Romana. 
pa  ha  accettato  qn<'sia  proposta.» 
stesso  Mt'moriaì,  nel  d.  j2  a  pag.  8")5,  ribadisce  la  cosa,  acceu- 
chs:  «  il  signor  Gtadstone  si  ritirerà  dal  Governo  qualche  giorno 
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dopo  la  riapermra  d'elle  Camere;  »  e  che:  *  ti  Gardinfile  Howard 
ronsultain  circa  la  scelta  d'un  agente  (ìiphmitico  inglese  a  Roma; 
che  Sua  Eminenza  insistè  perchè  codesto  agente  fosse  nAttolico,  n  cagio 
della  questione  irlandf^e,  la  quale  non  permette  di  assimilare  T Ioghi 
terra  alla  Russia  od  alla  Aleniagna  nelle  i^ro  rela/iooì  col  Papato.» 

Noi  non  ci  rendiamo  mallevadori  dell' esattezza  di  laU  notizie; 
notiamo  solo  che  i  Frammassoni  possassori  di  Roma  ne  ebbero  tal  nfl 
fin   d:*I  pass;iU)   novembri-,  ehft   fecero  sUmpare   nel  Times  un    lunfl 
articolo,  per  cnraltaliere  tal  disegno,  come  ripugnante  alle  tradizioni 
alla  politica  inglese;  il  quale  articolo  p'>rta  scolpito  il  carattere  del 
sua   orìgine   ilaliana.  e  fu  recato   per   iniiero   nell'  Opinione  di  Wc 
n,  305  pel  sabato  5  novembre  p.  p. 

Pognamo  pure  che  le  notizie  sopra  riferite  dei  v:irii  giornali  fo$-« 
inesatte  o  senza  buon  fondamento.  Non  potrebhesi  per  questo  ueg:ire  I 
importanza  d'un  fallo,  che  diede  proprio  la  febbre  ai  padroni  di  Ron 
inflispettìli  dell'appoggio  che  trova  il  Papa  nell'assistenza  d'un  Cor 
Diplomatico  di  tuli*^  le  grandi  Potenze  europee.  Il  fatto  è  che  il  14 
p.  p.  dicembre  si  teanu  a  Manchester  una  riunione  di  cattolici  inglesi 
nella  quale  l'illuslre  Mons.  Vanghaa.  vescovo  di  SalforJ,  recitò  un 
gnìfìco  dìM:orso  apptmto  su  questo  argomento,  del  ristabiliraonlo  d'c 
rapprej^Hiianza  rliplomntica  del  Governo  della  Regina    presso  il  Paj 
Or  egli  è  certo  che  Mons.  Vauglian  conosca  troppo  Imrie  le  cose  d'I 
ghilterra  e  l'opinione  pubblica  che  vi  domina;  né  sarebbesi  avventur 
a  tratture  cosi  distesamente  di  tal  affare,  se  questo  non  fosse  staloj 
una  fuvola  di  giornilisii;  né,  sunza  buona  ragione,  avreblci  preso  a  ; 
gere  sotto  tutti  gli  asputì  questa  tesi:  quanto  sìa  desiderabile  lo 
limeuio  di  relazioni  form:ili  ed  ufficiali  tra  il  liiverm  dell'  Im[«;r 
tannico  e  la  iJorle  del  Vali(viQn.  t^ì6  basta  a  far  giudicare  come  sia 
prolabile  che  questo  voto  dell'eloquente  Prelato  sia  per  essere 

Ci  duole  di  non  poter  recitare  qui,  in  nostra  lingua,  lutto  intero  i 
discorso,  che,  volto  in  lingua  fran'rese,  fu  stampilo  nel  n.  13  dell 
giornale  ratlolieo  romano:  Journaì  J,'  Rwi^,  ititertitiìonaì  ctquot 
il  quale  cominciò  a  puliblicarsi  il  marleii  G  dicembre  p.  p. 

Ksordl  il  dotto  Prelato  col  ritìuUre  varie  fdsiià  spacciale  da  pari» 
giornali,  circa  la  nittura  delle  relazioni  di  sta'iifirsi  Ira  la  Santa  ' 
al  il  (iov  -mo  inglese,  tjuindi  entrò  a  (wrre  io  sodo  che,  come 
Del  riassunto  deW  Unità  CnU*>Uca,  il  297  del  *2H  dicembre,  il  rld 
per  tal  modo,  in  forma  regolare  diplomatica  tale  quisiione  €  devei 
di  r.'*Kgiianlevole  interesse  per  (utlì  i  suildiii  riflessivi   ed  intell 
della  Corona,  in  proporziorie  del  vivo  interesso  che  prenlono  per 
speriti  del  nostro  vasto  Impero.»  E  dimostrava  che  il  tiovemofi 
«  operefebtie  saviamente  rislahdenrlo  le  rela/.i  mi  colla  Santa 
per  contrario,  ricusando  di  ristabilire  dette  relazioni,  farebbe  cosa 
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trarin  a^H  fnieressì  dell' itighiUerra,  respingendo  «  r«ii!ilA  e  rappogffio 
di  uni  fra  ìe  forze  ed  influenze  morali  le  più  ragguardevoli  di  quel  fascio 
tìit  coKtitoisce  la  princtpntf  nostra  salvaguardia  didla  pace  e  delta  sicu- 
ma  dell'Impero  inglese.» 

II  Vescovo  di  Sallord,  per  provare  che  è  ben  fallo  il  risia  biliraenlo 
(Ielle  relazioni  dijilomaiirlie  con  Roma,  espone  quale  sìa  la  preseiiut  con- 
le  economica  e  materiale  dell'InghiUerra,  e  quiinlo  vasti  sieuo  i 
lini)  della  Corona,  e  come  nel  loro  GovcriiO  «  ci  ap[)o^fgian^o  più  «iulla 
morale  che  sulla  forza  materiale.  >  È  quella  la  quale  tiene  soggetti 
inghilierra  il  Ciinadà,  le  tradizioni  asiaiìche  e  lo  spirito  indipendente 
Il  ottocento  Slati  indigeni  stabiliti  nell'India,  die  pagano  un  tributo 
«riconoscono  l'alta  sovranità  dell:»  regina  Vittoria.  Alla  forza  morale  si 
(leve  il  vìdcoIo  che  unisce  all'  Inghilierra  TAustralia,  l'influenza  che  essa 
ttrircita  in  Egitto,  in  Oriente,  in  Africa.  Il  Governo  inglese,  a  differenza 
tifigli  Stati  del  continente,  tende  ad  ap[>oggiarsì  sempre  più  sulla  forzai 
morale,  e  in  quella  che  le  spese  militari  crescono  enormemente  in  Ku- 
TOpft«  in  Inghilterra  dintinuirono  di  10  mìlìoDi. 

Fra  le  forze  morali  «  le  p'ù  polenti  ed  immutabili  sono  quelle  che 
ttenvatio  dalla  religione;  »  e  monsignor  Viiiighau  osserva  che  la  Costì- 
liDiofle  dell'Inghilterra  nelle  sue  origini  dimostra  lo  s^Mrito  cristiano  che 
fha  ispirata  ed  «  è  impossibile  parlare  del  cristianesimo  senza  rìcono- 
»are  la  maestosa  succes.sione  dei  Papi,  i  quali  formarono  e  ispirarono 
k  rristiaoiiÀ  (Applausi).  Questa  successione  esiste  ancora  oggidì.  Di 
tutti  i  poteri  morali  e  spirituali  il  Papa  è  senza  dubbio  il  primo  e  il 
g  racde.  Kgti  eseieila  un'autorità  diretta  ed  inmediaia  nella  più  nu- 
isa  comunità  cristiana  del  mondo.  La  sua  inlluenza  si  fa  direttamente 
[re  in  tutte  le  parti  della  Chiesa  per  lontane  che  sieno.  Se  vi  è  una 
morale  nel  mondo,  essa  ^  nel  Pa(»a  (Applausi). 
(Juanio  più,  coniinna  il  Vescovo  di  Salford,  fu  crudelmente  spo- 
llo del  suo  [Kilere  itroporale,  lauto  più  ì  milioni  de'snoi  tìgli  si  sol- 
;tOQO  alla  sua  iufluen/a.  1^  Francia  inredfle^  la  Gerroaoia  raziona- 
la Russia  sciymalica  sono  obbligate  a  prendere  in  considerazione 
la  autorità,  e  a  riguardarlo  come  uno  de' principali  fattori  nella 
delle  forze  umane  e  morali.  Perciò  noi,  conchiudeva  la  prima 
del  suo  discorso,  e  noi.  la  cui  stabilità  sta  nell'accordo  delle  forze 
aorah,  non  possiamo  ricusarci  di  essei«  i»  relazioni  amichevoli  colla 
itenvù/liosa  autorità  del  Papa.  »  Monsignore  dimostra  quindi  il  d:mno 
die  risentirebbe  l'Inghilterra  se  queste  relazioni  tra  la  Santa  Sede  e  il 
[crno  della  Regina  non  fossero  rist;ibilite,  ed  esprime  il  volo  che  lo 
«  in  quella  che  i  flutti  del  materialismo  e  dell'ateismo  si  iiuial- 
iotorno  al  trono  de' più  polenti  Sovrani,  il  braccio  della  Hegiua, 
lo  scettro  di  questo  Impero,  non  sarebbe  certo  meno  fermo,  né 
nome  meno  onorato  fra  le  nazioni,  se  il  suo  Governo,  neirinleresse 
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dell'Impero,  rientra^^se  io  reU^ioui  diploniatìche  cnrtfsì  e  indipea 
col  Pajn.  > 

9.  A  conforto  dei  cutlolici  nelle  preseiiLi  c4}ngiualure  si  ar^lue, 
biamo  pure  ìnviurli  alla  fiducia  nella  speciale  assistenza  dello  S| 
Santo  a  quelli  cbe  esso  pose  a  reggere  la  Chiesa  sua  sposa,  e  prìof 
mente  a  ('olui  che,  invcsiilo  doirauloriià  di  Vicario  ili  Gosii  Cris 
ri  capo  visibile  della  Chiesa  niiUUnle.  K  Io  Spirilo  Santo,  col  darci, 
trepide  congiunture  del  febbraio  1878,  un  Papa  Leone  XIIK  ha  fallo 
cir  con  mano  che  tale  sua  assisien/n,  uou  solo  non  m:inca  mai,  n 
certe  circostanze  tiene  del  prodiiijioso.  L'alta  aieiiie, la  profonda  pru( 
di  leeone  XHI,  e  la  s^iuìsita  sua  delieaiez/a  nel  trattare  i  più  sf 
negozi  già  produssero  tali  risultati,  che  hen  possono  riguardarsi 
pegno  sicuro  di  molti»  migliore  avvenire.  E  questo  è  il  concetto  mj 
stato  dal  Sacro  Collegio  degli  Eoli  Cardinali  di  S.  R.  C.  Ut  matlia 
"24  gennaio,  nell'atto  dì  ofTerire  a  Sua  Santità  gU  auguri]  e  le  co 
tulazìoni  consuete  pctla  solennità  del  SS.  Natale. 

Quella  mattina  il  Santo  Padre  avea  celebrata  la  Santa  Messa 
sua  cappella  segreta,  e  distribuita  la  SS.  Comunione  di  sua  niaiK 
nobile  famiglia  Ponlincia.  (Quindi,  sul  mezzodì,  ricevette  nella  sai 
Trono  il  Sacro  Collegio  dei  Cardinali,  gradi  l'indirizzo  e  rispose  ne 
mini  del  magnifico  discorso,  pubblicato  ueW  Osse?  valore  Hotnnìu 
'25  dicembre  e  da  noi  recitalo  al  principio  di  questo  volume,  che  ri 
pienamente  all'espettaziorte  di  tutti  ì  devoti  fedeli  di  Roma,  hencliè 
>ia  riuscito  assai  spiacevole  ai  presenti  padroni  dì  questa  melropol 
l'orbe  cattolico. 


In  qufìla  che  rendiamo  (frane  vitisgime  a  tutti  eoìoro  rA«,  eorrUpi 
f||  noitro  apptììo  in  fatare  dei  miaeraòilissim  Monasteri  di  aatre  Ttr^ 
■^oceorrinmfi,  ri  A^muo  mandate  obfasioni,  crrtifiehitnnn  poi  tutti  gU 
itoxtn,  i  iituili,  coi  rinnovare  V aftbfìiiamento,  hanno  sprdtte  particolari 
j,eÌ  fine  mrdeMinw,   che  tutto  ni  è  puntualmente  fatta  secoiuio  i  detidi 
tntrntiom  laro,   e  valga  questa  aveinù  per    laro  quiete.  Al  trtnpo  st«i 
poMnamo  rwH  predare  i  bwmi  cattoUvi  a  tenere  in  memoria  quest'  open 
/'(lliolo  per  lo  [wiviiT  MoniK-lie  d'IiJill:i,  ìa  quale  A  divenuta  piit  che  mai 
*ané9Ìmn  nd  alleviare  piUimrnti,  tanto  pia  det/ni  di  compasgioney  ^fMtntoj 
Mono  mrritntt  dalle  iimjliaia  rft  iHttime  che  li  sopportano  e  quanto  piò 
e  divina  r  la  causa,  prr  cui  «ì  «tìntamefite  li  soffrono.  Per  regola  poi 
vhM  domandano  a  ehi  le  offerte  $t  p09»ano  tndirisiare,  avtisìnmo  che 
mandarle  étmplirrmnite  Min  dirrawm*  della  Ovn.TA  aTTOUCl,  Kirpiue. 
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poli) —  2  voU«  per  settimana. 
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L'  Ednoatoro  (Po.iaro)  —  Settima- 
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eiie,  Anno  L.  2. 

La  Stella  del  Carmelo  (Siena)  — 
Mensile,  Anno  L.  3. 

n  Bnon  Olovlnetto  (Ferrara)  —  Bi- 
mensile, Anno  L.  3. 

n  CateohUta  Oattolioo  (Piacenza). 
Mensile,  Anno  L.  2. 

II  CKardlno  (Roma)  —  Settimanale, 
scolaaUco,  Anno  L.  2,60. 
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La  Solensa  e  U  F«d*  (Napoli)  — 
Anno  L.  12.— Trini.  L.  3. 

Opniooll  religiosi,  lattvrarl  e  mo* 
raU  (Modena)  —  Audo  L.  11. 

Z«a  lonola  CattoUoft  (Milano)  — 
Addo  L.  12. 

te  SolvwM  Italiana  (Bologna)  — 
Anno  I..  12. 

Arohlvio  di  letteratura  biblica 
«d  Orientale  (Torino)  —  Anno  Li- 
re 8  —  Trini,  h.  2. 


Bollettino  del  Coatoasla 

%9)  —  Anno  L.  4. 
Gli  ettidli  In  ItaUa  (Roma)j 

L.  16  —  Trina.  L.  5. 
XI  Papato  (Boma)  —  Anno 
Z.&  OariU  (Napoli)  — , 

Stìin.  L.  7. 
Annali  degli  Awooatt  di  1 

tro  (Roma)  —  Anno  !..  9u^ 
Studi!  e  dooomentt  di  storia 

ritto  (Roma)  —  Addo  L.  5^>. 


LETTURE  AMENE  ED  ONESTE 

Modena  Tip.  Ponlificia  ed  Arcivescovile  dell' Immacolata  Conc 


Questa  Collezione  dì  racconti  istruttivi  e  dilettevoli,  cneoaiiata  < 
Vescovi  e  periodici  osimii,  favorita  da  quanti  sentono  il  bisoguo  di  contrai 
ad  avvelenati  roman7.i  scritture  facili  b  morali^  entra  nel  suo  24*  a"'      ' 

Dai  patti  d*a.s8ociaxione,  che  qui  soggiungiamot  appare  come  a   : 
prezzo  possa  ognuno  fornirai  di  non  pochi  libri  ameni  e  informati  du  ti^ui 
priacipii,  anche  per  arricchire  le  biblioteche  circolanti,  e  favorirno  gli  nmio 
genere  le  persone  amanti  della  lettura,  che  sventuratamente  inconlran^l  od 
pie  ftospinto  in  libri  perversi,  fatti  apposta  per  guastarne  la  mente  ed 
Ciaacoa  socio  riceve  ogni  anno  sei  volumi  di  circa  ^0  pagine,  e  gli  si 
24  esemplari  di  sui  Appendici  di  32  pagine  Tuna.  perchè  li  diffonda 
mente  fra  il  popolo.  Il  prezzo  d'associazione  è  di  L.S  Tanno^da  pi 
ticipatamente.  I  libri  suddetti  poi  vengono  spediti  franchi  di  porto; 
d'Italia,  per  gli  «tati  compresi  nella  Lega  Postale,  sì  pagano  L.  9*      _ 

Per  gli  stessi  titoli  raccomandiamo  altre  I««ttnre  OattoUobo,  coma 
quella  di  Bologna  e  di  Napoli. 


Attesa  la  vasta  estensione  delle  provincie  tner^difii 
$i  è  creduto  conveniente,  in  vantaggio  delle  mede^^i 
bilire  in  Napoli  uu  UQOvo  VITI/lo  delia  Civiltà  Cattolica.  L 
dirizzo  è  Strada  S.  Auna  eie*  Lombardi,  n.  40.  Esso  è  ap 
in  tiut'i  giorni  feriali  dalle  8  antim.  alle  4  pam. 


FTAto,  Tip.  OùckAHi,  WigUa  •  C. 


aKDJUtA  MUBOM.  0«rM(a  > 


IL.A 


ETÀ  CATTOLICA 


B«at»$  populua  emm  Dominus  Deus  dus. 
PsAui.  CXLIU,  15. 
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A  CUI  BEK  CREDE  DIO  PROVVEDI 

RACCONTO 

PDBnr.lC\TO  NEI-  PKUIODICO  U  CtVìttX  CATTOLìCA 

8e«ondii  Efllulone 

7»  voi  in  d'apice,  dtjmjff.  30G.  —  IVfllo,  Tip.  GiachcAU,  Figlio  e  C. 

Prezzo  3Li.  1.50. 

Greti  iftmo  assftì  prodoua  la  lettura  di  questo  Racconto  «Un  glovonl 
grìnscunamenM,  tulli   morali   e  pnitji'i.  che  cjntìone.  accooolssiml  ai 
elio  corrono.  Bi^so  merita  di  far  purtd  della  Itbruria  delle  farniKli»  e  ò.'\ 
divulgai/';  potendo  oi^ni  i^'enora  di  persont)   trarne   uUlu  con  dilotto.  Un 
pre>{i  suoi,  oii^oto  alla  liii;?ufi,  à  d'os^crtJ  ricco  di  aceUi  detti  o  modi  p 
hiftlì,  tatti  vivi  6  colti  dalld  boooa  del  popolo  toacano,  ohe  m.-rlr    '  -- 
di  «apteiirji  e  di  oaperienza.  Il  Hacconto  )?i  vende  al  pre&Ko  di 
rUITlzio  irenlrale  della  CiviUà  Cattolica,  Firenze  presso  Manuelli    » ...  u^. 
consolo  16,  e  presso  tatti  ì  principali  librai  e  gerenti  ilei  periodico  lo 


VITTORINO 


O'ìSIA 

I  V\^l  Ul  CK  GIOV.UVlì  RO.nAMi 

RACCONTO 

pubblicalo  nnl  IVriodiro  \A  CIVILTÀ  CATTOLICA 

QuarU  Kdiziuo»  migliorili»  «ti  •oorMdtaia- 

Vn  xsuL  in  i6  di  payy.  VIll-SHO.  —  Prato,  tip.  Giachelli,  Figlio  e  C- 1 

Qaosto  Kaoconto.per  la  varielAdei  cit«ì,  pel  natornlc  loro  sv 
proffì  non  comuni  di  lingua  e  di  stile  e  sopra  tutto  per  la  notti 
degli  iifToUi  donieaticl,  fondati  nei  <:L>nlimento  relitfioso  di  cui  ò  ripiou 
incontrato  iiii  gran  lavoro  nel  pubblico,  come  io  dimostrano  lo  tr«  ed| 
se  ne  sono  fatte.  Li  presente  si  vdnt:t(;ri?i't  sopra  le  altre,  non  solo  colla 
dal  tipi,  ma  in  specie  coi  miglinramenti  letlerarii  introilottlvi  e  coH'ftjifi 
di  un'appeiiillce  che  compcmlia  ì  c:tsi  sruruitl  a  quollì  che  nel  corpo  dal 
conto  sono  esporti.  Si  vende  al  prezzo  di  Uro  2«  50  .ill*ad)KÌo  centrale  j 
CiviUà  Cattolica, 


TVUOVO    ^lESS^VI^K 


Le  difese  che  amano  provvedersi  di  un  Messale  veramente  bello,  e<l 
e  a  discretissimo  prczr,o,  si  rivolgano  alia  Tlpografla  Pontificia  ed  Arci*. 
vile  doli'ImmacoIiitJi  Cnocoiione  in  Modena.  Etì«o  A  in  V  i^randu,  carta  a| 
di  Kabrifino.  tutta  ili  P  scelta.  cQrdttorl  tondi  imitanti  l'aulico  in  belli 
rosso-nera,  e  quindi  di  romoilissima  lettura  anobe  alle  viste  affaticalo;». 
correxionp  tÌpo«raflLa  poi  inuppuntabilf,  a  l'adornano  irn  Mìts  tDcisionl  ■ 
ciaio.  Olirò  a  tiitle  le  nK'.Hse  in  cnrmo.  nfTro  un  prò  aliqtiiOut  tooix  multo  COI 
Si  spedisce  (Jallii  suddutla  TlpognUia  piT  forrovid   m    porto  u5se»nalo  1 
yneutt  pre/.zi;  .<ic-ioltù  por  li.  àO.  In  lejf.tturu  forte, -U   pelle   odra,  rofi   pi 

e  borcliìe  in  ottona,  '  '  •■' lito.  titolo  o  cor<Ioni  ai  dorso  pop  L.  28.  Ì 

grt  rosso  ili  lusup.  ti  re  in  oro.  taglio  durato  etr.  da  X«.  38  >i  Li 

col  dono  di  una  oieti- ;,     S.  fuor  di  (ìerjii.  S.  Francesco  di  Sales,i 

ili  Maria  ili  i-entlui,  tii  per  IH  a  -«««ilta  d<d  (^oinpratoro  rho  In  a>'quÌKt^ 
dui  luurzo  veritutu,  Ai:<'utn|m^nau<lo  la  iiuuiinix.sionu  C'iirnuportu  r^lal 


LA  QUESTIONE  PAPALE 

lUPPRESENTATA 

AL  RUON  SENSO  DEGL'ITALIANI 


quanto  i  manipolatori  della  così  detta  opinione  pubblica 

10  finora  travagliati  a  persuaderlo,  noi  non  crediamo  che 

l'Italia  e  fuori  sì  trovi  nn  sol  uomo  di  senoo^  il  quale 

Meramente  parsuasn  clie  la  Questione  del  Papa  fu  in  maniera 

l^tiva  ben  risoluta,  nel  diritto  o  nel  fatto,  come  dui  1?370  in 

6  protoso  rìsolrerla.  Già  lo  universali  e  calde  proteste  che 

dIìcì  d^ogni  paese,  in  molte  congiunture,  mai  non  han  ces- 

"^flì  fero,  coutro  la  intollerabile  soluzione  che  ha  offesa  la  di- 

litù  e  oppressa  la  libertà  del  supremo  Pontificato;  i  richiami 

e  continui  del  glorioso  Papa  Pio  IX  e  del  sapientissimo 

pecessore  Leone  XIII,  ripetuti  dall' intero  Episcopato;  il  ri- 

nel  quale  tutte  le  Potenze  si  sono  tenute,  negandosi  a  rico- 

reper  accettabile  e  giuridica  una  tale  soluzione;  le  lagnanze 

iù  Tolte  si  son  fatte  udire  ai  Govemi  nei  parlamenti;  il 

ito  costante  della  porzione  massima  e  migliore  dogi'  Italiani 

si»  i  quali  tutti  d'accordo  si  sono  ricusati  di  prender  parte 

appoggio  a  un  Governo  che,  coli' argomento  delle  bombe, 

irrogato  di  sciogliere  il  nodo;  e  le  altre  cose  che,  sino  agli 

arvenimenti  delk  notte  dei  13  luglio  188!  in  Roma,  si 

intrecciate  con  questa  diuturna  agitazione  e  protestazione 

?nno.  rendevano  chiaro  che  la  Questione  papale  non  solo  non 

iato  risoluta,  ma  pian  pian  si  avviava  ad  entrare  in  una 

>va  condizione,  non  separabile  dagli  eventi  gravissimi, 

sto  0  tardi  si  sarebbero  svolti  in  Europa. 

tuttissìnii  casi  della  mentovata  notte  dei  13  luglio,  ad  ol- 

e  profanazione  delle  santo  ceneri  di  Pio  IX,  e  il  grido 

che  per  tutto  il  mondo  incivilito  e  cristiano  se  ne  levò^ 


Tt3 


LA  Ql'ESTIOPtK  PAMIE 

aooompa^nati  da  agtjiuDti  propizii  a  mostrare  fiaalment 
snrissinia  la  libertà  e  sicureiiza  del  P^ipa  nella  sua  Rotila^  haiiu 
mejrlw  aperto  gli  occhi  d^i  politici,  e  fatto  si  cho  siasi  post 
mente  ai  pericoli  chi)  h  ininacciano  ed  alla  inipossibilitÀ,  eht 
lo  stato  di  prigioniero  tra  nemici  duri  ad  essere  per  lui  abituali 
od  ordinario.  Per  conseguenza  di  ciò,  ecco  rimettersi  in  sul  tap- 
peto e  discutersi  un'altra  volta  la  a^nde  Questione,  che  indaroi! 
si  spacciara  per  liell'e  troncata  colla  impresa  del  20  settsm- 
bre  1870;  e  Tanno  nuovo  sorgere  tra,  i  clamori  del  {^ioroalisrmi 
ouropfK»,  che  variamcnttj  ne  disputa  e  ne  trae  presa^  i  pia 

sparali. 
'Non  è  meraviglia  che  gli  autori  e  i  fautori  della  guerra 

Papato  ne  fremani)  di  dispf^tto  ed  assordino  l'aria  di  grida,  dì 

vituporii  e  di  spropositi,  Tuno  più  enorme  dolT  altro,  li  vd 

cosi  a  '.D  suVi's  e  per  dato  e  fatto  di  tale  da  cui  nemmeno 

goaudo  se  lo  sarobboro  aspettato,  ripresontarsi  più  rÌTteel 

mai  la  terribile  Questione,  la  quale  essi  areano  sperato  di 

per  lungo  tempo  rimossa  dal  pensiero  doUa  diplomazia,  1? 

sopra  modo  turbati:  e  strappa  iiuiudi  loro  dalla  bocca  e  dalla  perni 

bestemmie,  assurdità  e  sofisticherie,  pid  degne  di  coinpalime«t 

che  di  coafuta'/ioue,  se  il  volgo  numerosissimo  uoa  fosse  tan 

facile  a  lasiMarsi  illuderò  dal  bagliore  di  certe  lustre  • 

fallacia  di  certe  frasi,  inventati*  apposta  par  gabbarlo. 

'Noi  ignoria-uo  del  tutto  quello  a  che  questo  improTOse 

nurolamento  della  stella  massonica  in  Italia  debba  riuscire, 

a  nebbia  o  a  tempesta;  nò  ci  piace  far  congetture,  le  quali 

spesso,  in  tempi  cosi  mutabili  come  i  nostri,  tornano  ingji:!»- 

Ma,  conforme  avvisammo  anni  addietro,  in  una  contingenza 

ntssomigiiaTa  un  poco  alla  o<lierna,  iiiBxio  dei  pubblicista 

tolici  dovendo  essere  di  secondare  il  moto,  che  la  vìriCi  di 

imprimo  nella  cristianiUi  a  prò  del  suo  Vicario  iu  terra,  con 

luminare  gli  spiriti,  confortarli  e  sfatare  lo  arti  bugiarde 

la  prava  setta  si  sforza  ÌD(*oce  di  oscurarli  e  intepidirli  ;  gH 

chiamo  atilissimo  opporre  ai  sempre  mottcsimi  sofumi   de'< 

a/Iepti  i  sempre  medesimi  argomenti  di  verità,  ed  alle  lonoj 

zioui.  si'mpre  le  stess.».  la  pur  sempre  stessa  realtà. 
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ciò  faremo,  ripetendo  prima  iu  graa  parte  quel  che  altr« 
abbiamo  esposto,  intorno  al  diritto  ed  al  fatto  della  Que* 
rae  papale,  qual  ò  e  segue  ad  essere  dopo  la  violenta  con- 
ItStA  di  Risina  e  la  famosa  legge  delle  gitarentige^  commentata 
pratica  espi;rieu;ìa  di  qiiasti  dodici  anni.  Ma  avA'ertiamo  chi 
leggerci,  che  noi  ci  proponiamo  di  strettamente  ragìrmare 
di  giure,  di  logica  e  dì  storia  incontrastabile;  e  di  h- 
rci  airint'OUfìtto  piìl  ch<ì  alla  fantasìa  di  tanti  Italiani,  ì 
nulla  ostante  un  certo  buon  senso  naturale  e  cristiano,  in 
materia  si  fanno  sedurre,  un  po' come  i  fanciulli,  dall'af- 
riscaldato  assai  più  por  le  chimere  della  immaginazione, 
la  evidenza  tlella  ragione.  Volendo  poi  procedere  con 
ivanti  indicheremo  quello  che  è  sostan^sialmonto  di  di- 
rioonosciuto  legittimo  persino  dalla  stessa  Rivoluzione  go- 
\\  e  poscia  quello  che  è  di  fatto  palpabilmente  certo. 

L 
//  Diritto 

La  Questione  papale  s'identifica  necessariamente  col  di- 
e  tx\V interesse,  più  vitale  della  Chiesa  cattolica,  che  è  la 
ià  del  suo  Capo,  neir  esercìzio  del  miaistero  supremo  corn- 
ali da  Dio.  — 

lonque  piaccia  definire  la  Questione  del  Papa,  e  questione 

Potere  temperalo,  o  questione  della  sua  indipendenza, 

r'ha  dubbio  che  essa  tutta  si  raccoglie  nella  questione  della 

di  Ini,  in  qnanto  è  Capo  della  Chiesa  cattolica.  Di  fatto 

ha  messo  giammai  in  controversia  che  tale  questione,  da 

%\  fece  sorgere  per  odio  al  cattolicismo,  non  avesse  come 

Ito  immediato  la  libertà  del  Pontefice.  Il  materiale  possesso 

kf  per  parte  di  questo  o  di  quell'altro  Stato,  non  avrebbe 

slitnìto  una  questione  di  momento,  se  Roma  non  fosse 

sede  del  Pontificato  cattolico.  Le  stesse  leghe  massoniche 

irrebbero  mai  inventata  l'unità  deiritalia,  né,  con  aiuti 

ari,  r  avrebbero  tentata,  se  questa,  per  termino  finale,  non 

dovuta  avere  Toccupazione  della  città  in  coi  il  Papa  era 
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Uboro  di  goTernare  la  Chiesa,  perchè  Souano.  Che  adunque  1 
Qucstioue  della  lilxirU  pontifìcia  sMmiuedosimi  eoa  i|i)ella  é< 
doiiiìuio  i»ulitico  di  Roma,  è  cusa  tanto  evidente,  che  torna  su 
porrtuo  il  dimnstrarlo. 

Tuttavia  couvione  osservare  che  il  dìn'iio  e  VirUeresse  d^ 
Gittolicismo,  per  questa  libertà  del  Papa,  furono  esjdicìt:imeo« 
ammessi  noi  modo  pii^i  formale  dal  Potere  rivoluzionario  che  vi#| 
Icntemento  occupò  Roma,  sino  dal  primissimo  entrarvi  che  U 
passando  {>ur  la  l)reccia.  Del  che  sono  prova  tutte  h  note 
plomatìche,  le  dichiai'azioui  ufficiali  ed  i  solenni  impegni, 
cui  si  obbligò,  in  faccia  dello  Potenze  e  doi  popoli,  a  rispt>t 
il  libero  cst^rcixio  deirautorità  pontificia  nel  reggimouto  del 
Chiesa,  o  le  fairiose  gnarcfìtige  che  si  affrettò  di  dwretai 
Pontefice  con  legge  dello  Stato. 

ir  —  La  Questione  papale  s'identifica  pure  necessariani 
Ciù  diritti  e  m^X  interessi  della  coscienza  di  tutti  i  popoli  t» 
tutti  gl'individui,  professanti  La  fede  cattolica  e  comuuicautii 
Capo  della  Chiesa.. — 

Anche  questo  punto,  che  logicamente  si  connetta  con  quel  e 
precede,  ò  fuori  d'ogni  discussione.  La  libertà  spirituale  del  Pi 
per  ciò  ò  dì  così  gran  valore,  perchè  iudissolubilmeuto  s*attie 
alla  coscienza  dei  cattolici.  Ella  è  la  pili  gelosa  di  tutte  le 
bortil,  e  ne  è  la  più  complessa.  La  più  gelosa,  perchè  rigioj 
quello  che  v'ha  di  più  intimo  e  nobile  neirnomo:  la  più  Cd 
pb'Ssn,  perchè  si  st^^nde  a  tutte  le  appartenenze  della  sua  tJ 
Cljiiiuquo  si  professa  cattolico  non  può  non  riconoscere,  nel 
visìbile  della  Chiesa,  il  maestro  della  fede  e  della  mo 
doflnitore  del  retto  o  del  giusto,  quanto  al  credere  e  alPo; 
Xon  A  nic'uo  divino  il  diritto  nel  Papa  di  governare  e 
maeslraro  (a  Chiesa,  di  quello  che  sia  divino  nel  cattolico 
vero  di  obbedirgli  e  di  ascoltarlo.  Posta  resistenza  del 
cismo,  quale  ò  stabilito  da  Cristo,  il  diritto  e  Pinter 
cattolici,  nulla  libfrtiì  dol  suo  Vicario  in  terra,  tmscc»ndono 
i  diritti  e  gl'intHrt'ssi  tutti  d'ordim»  meranu'uto  umano. 

Il  che  ò  sì  manifesto,  che  la  Rivoluziono  medesima, 
non  a<li)ri  altro  Dìo  chu  la  carne,  si  ò  però  veduta  cos 
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iconfessarlo.  E  lo  ha  fatto,  offerendo  ai  cattolici  la  sua  legge  di 
ffuart'ufige  per  hi  libertà  del  PoaUffice,  in  compenso  della  gua- 
_reDtigia  del  Potere  sovrano,  dei  quale  in  Roma,  colle  bombo,  lo 
)gliava.  Checché  queste  guarenUge  valgano,  ben  è  indubitato 
le,  se  non  altro,  sono  un  omaggio  da  lei  reso  al  sacro  diritto 
cattolici;  come  lo  sono  le  incessanti  aifeniiazioni  de' suoi  co- 
Ifei,  i  qnali  anche  oggidì  sostengono  con  tiitt'i   nern^  che  il 
&pa,  così  guareniitOf  è  ìn  Roma  libero  dì  faro  da  Papa. 
Ili*  —  La  Questione  papale  è  adunque  politica  si,  ma  prin- 
cipalmente ed  essenzialmente  religiosa.  — 

Evidentissimo  ci  sembra  questo  terzo  punto,  il  quale  scende, 

coinè  sequela  dialettica,  dui  due  sovra  esposti.  Il  fine  per  cui 

libertà  del  Papa  vien  richiesta  ò  tutto  religioso,  in  quel  modo 

le  tutta  religiosa  è  la  natura  del  Papato,  istituito  da  Cristo 

Ho,  La  temporale  Sovranità  non  ò  mai  stata  per  esso  se  non 

le  un  terrestre  presidio,  aggiuntogli  dalla  Provvidenza,  affinchè 

la  sua  libertà  fosse  pift  fortemente  e  più  palesemente  guarentita. 

fhe  la  Rivoluzione,  violando  l'ordine  della  Provvidenza,  per  ora 

^liel' abbia  tolta,  nulla  fa  alla  realtà  delle  cose.  Più  di  cinquanta 

;_ToUe,  nel  corso  di  dieci  secoli,  quest'ordine  di   Provvidenza  è 

ito  violato;  ma  Iddio  ha  sempre  avuto  cura  di  risarcirlo,  con 

jmplare  punizione  de' suoi  violatori.  Questo  insegna  la  storia, 

"dalla  quale  avrebbero  da  prender  Ijuone  lezioni  coloro,  che  si 

lillantano  di  avere  seppellita  la  Sovranità  del  Papa  in  Roma, 

di  volervela  seppellita  per  sempre. 

S©  non  che  ciò  che  monta  porre  ben  bene  in  sodo  si  è,  che 

Questione   papale  ò  per  l'essenza  sua  religiosa:  tanto  che 

otto  quello  che  in  lei  ò  di  politico,  vi  ò  come  accessorio,  o  corol- 

trio  civile  dtjlla  stia  religiosa  sostanzialità.  Il  Principato  poli- 

>,  pel  Papa,  è  la  guarentigia  temporale  ed  umana  della  libei^tà 

sa  spirituale  e  divina.  È  quindi  un  diritto  politico  ordinato  per 

ad  assistere  un  diritto  religioso. 

Questa  verità  merita  di  essere  lucidamente  chiarita,  stantechè 

BiTolnzione  ha  un  gran  vantaggio  ad  abbuiarla,  per  coufon- 

sre  le  menti  Tolgtiri.  Il  potissimo  dei  sofismi,  che  non  si  stanca 

ù  di  addurrò  per  isvisarla,  e  di  questi  giorni  si  è  lotto  e 
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rilftlto  in  tutti  i  snoì  fogli,  è  il  celebre  detto  di  Cristo  Sidone 
a  Pilato:  lie^num  meum  iwn  est  de  ftoa  umudu  '  ;  donde  ri^-^r-i 
poi  che,  se  il  llegno  di  Cristo  non  «si  dahtHJ  mumlOf  Ui.-\ 
il  Vicano  di  luì  ha  dA  avere,  per  (laaifiiasi  ragioiu),  un  Begpo 
in  questo  mondo.  Ma  lo  sciooco  paralegisuo  salta  agli  occhi,  se 
si  twida  al  sempllco  significato  dei  rocaholi.  Gesù   Cristo 
'liase  che  il  suo  Reigno  non  eai  in  Aoc  mimdOf  ma  uon  est  i 
hoc  mundo,  E  lo  riconferma,  qiiamlo  terminò  il  siio  ragionament 
a  Pilato^  concludendo:  Nunc  aulem  Regnimi   tmum   nmv 
hinr^.  Ore  nota  giijstamonte  sant'Agostino,  che  Gosi'i  Cristo  nrin'^ 
disse  kic  qui,  ma  hvtc  di  qui:  cioè  il  Signore  asserì,  rhn  il  ?in'i 
Regno  non  deriva  dai  diritti  o  dai  fatti  naturali  di  questo  mondo, 
sibbeno  dal  diritto  immodinto  e  soprannatiiralo  dì  Dìo.  \\\.x\h  de^ 
V  origine  del  sno  Bagno,  non  del  luogo  ove  si  attua.  Ai 
detto  il  falso,  se  avesse  affernmV)  che  il  suo  lie^^no  non  è 
questo  mondo,  vaio  a  dire  non  si  attaa  qui  nella  terra;  già 
altro  non  è  la  Chiesa,  da  lui  fonlabi,  se  non  il  sno  ll'^gno  dirio 
sopra  la  terra.  Ycggasi  da  cift  in  che  poggi  tutta  la  molo 
questo  sofisma,  che  è  la  battoriii  teologica   della   lUvolt 
contro  il  Poterò  temporale  del  Paija:  poggia  sopra  un  equivn 
grammaticale,  il  più  grossolano  che  si  possa  dare. 

Ma  quanto  ò  puerilmente  ridìcolo  questo  sotìsma,  in  udire 
quale  un  sì  gran  numero  di  stolidi  fanno  ammiratiranifìuti» 
bocca  tonda,  altrettanto  ò  insen.saUi  la  luiliionia  tritissima,  ci 
il  Papa  e  i  cattolici,  per  amore  d'interessi  materiali,  convert 
la  religione  in  politica,  facendo  dal  possesso  di  uno  Stato  cìrlt 
diponilere  la  pace  della  religioue:  c^mo  so  il  Papa  e  i  ratt/)lìc 
difendendo  la  giustìm  politica  dolla  Santa  Sede,  non  <lìfende 
sero  la  essen/.iale  sua  libertà  religiosa;  come  se  al  Papa 
corresse  l'obbligo  di  mantenere  inviolati  i  diritti  anche  teiu] 
della  Chiesa;  e  rome  se  la  pactì  della  religione  domandasse, 
il  Papa  e  i  cattolici  abbandonino  liotamento  le  ragioni  di  Dio  fri 
sanU  libertà  del  Vjuig^o  di  Cristo,  nello  mani  di  nomici,  i  qt 
non  celano,  che  il  proposito  finale  della  distruz/ione  della  Sovrai 
pontifìcia  ò  stato  di  tlecapilwa  in  Roma  la  Chiesa  cattolica, 
anmaìUtrventì  la  gerarchia  e  di  aoftey^t'ayvi.ìX  Pupat<\. 

'  io\N.  xvin,  no  -  »  \ii. 
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resto  d&to,  per  iLSsiirda,  che  il  Uej^o  temporale  dei  Pftpì 
'cosi  pernicioso  e  cuntrario  allo  spirito  di  Gesù  Cristo,  come 
iimiano  gl'increduli  e  gli  epicurei  della  Rivoluzione;  io  che 
odo  si  spiegherebbe  il  futtu  stranissimo,  che  i  Papi  avendo  per- 
ko  oltre  cìnquimta  volte,  o  io  tutto  o  in  parte,  il  Regno  teuipo- 
jlti,  nalladimono  la  R'ovvideu/a  oltre  cinquanta  volte  ha  disposto 
ie,  in  tutto  0  in  parte,  lo  ricuperassero?  0  bisog:ua  ammettere 
^traddidono  fra  la  provvidenza  di  Dio  e  il  suo  spirite,  o  si  ha 
k  confessare  che  lo  spirito  di  Gesù  Cristo  ha  voluto  che  ì  Papi 
{Dssedessero  il  Regno  teaii)o:ulC}  per  umajia  sicurezza  della  loro 

r'ritti&le  libertà. 
PiB&lmente  la  stessa  Eivuluxicne  occupatrice  di  Roma,  com- 
IDUtando  il  Potere  teuiponile,  che  si  è  appropriato,  colle  celebri 
mrmiiye  politiche  da  sé  largite  al  Papa,  non  è  forse  venuta 
rioonoscere  cspressamentts  che  la  essenza  religiosa  della  Que- 
jone  papale  non  può  segregarsi  da  certi  politici  rispetti?  Non 
furse  aiferniato  col  fatto,  che  la  essenziale  libertà  del  Pontefice 
Ul)ì5ugna  di  politici  presidii? 

^^V^  —  La  Questione  pipale  è  conseguentemente,  per  diritto  e 
r  interesse,  non  già  soltanto  nazimiale  italiana,  ma  inUrna- 
fivitaie  e  cattolica.  — 

La  carteeza  di  questo  (>untu,  afferuuito  poco  fa  ancora  dal  Prin- 
ipe  di  Bismark  nel  Ihkhsfmj,  apparisce  dalla  natura  per  sé  re- 
ipioj^ami^nte  univ«?rsale  della  Questione  stessa,  nò  ha  uopo  d'altre 
Tt've  che  hi  dimostrino.  K  ijiuiudu  alcuno  ne  dubitasse,  ogni  dub- 
gli  dissipereblKj  dairuuimo  il  Governo  rivoluzionario  d'Italia. 
qnalo,  allorché  si  accinse  alla  conquista  di  Roma,  spacciò  ai 
jiversi  Stati  d'Kuropa  note  diplomatiche  e  memorie,  in  cui  si 
[jdiiarava  pieno  ddlla  miglior  volontà  di  portare  rispetto  al  ca- 
kltere  inlemasionuk  della  Questione,  che  si  arrogava  di  scio- 
liere,  prendetido  accordi  colle  Potenze  e  strìngendo  con  esse 
[entemeno  che  nu  confraffo  hihlerale,  che  P  obbligasse  ad  os- 

Re  (iuosto  rispetto  delicatissimo  '. 
ìfìr;.'aiio.  int«nin  n  cin,  h  i;o!ri  ciix-rtlnre  iW  nrinisiro  Yi.^coniì-Veiioftó  ai  ryp- 
nti  Hi  1*  NUttWì  iMi^Mr  \"  *:«M*tì  siniriKW,  Mito  h  diilii  «IH  *  M'itenilire  |S7lt 
unnuarm  chi'  racctiiti^fwa^ii:  v  poi  Bì  wwsuUì  lo  ccUoìmiii*;  iiiln^n  dcpli  alti 
Uva  iMililiHcali  dal  Covenio  t'alboo,  dopo  conipiulu  I'iiii{>rv$u  ilfH«  coQtjubUi. 
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V**  —  Anxi  la  Questione  papale  può  e  deve  giustamente  confi 
dorarsi  altresì  come  questione  politica,  interiore  dei  singoli  Stai 
che  hanno  quasi  tutti,  o  in  grande  numero,  i  sudditi  dì  relil 
gione  cattolica.  — 

E  la  ragiono  di  questo  è,  che  tali  Stati,  o  hanno  già  colla  Sant 
Sede  accordi  che  regolano  le  loro  inteme  relazioni  colla  Chiesa; 
oppure  hanno  grave  necessità  di  tutelare  la  pace  religiosa  dei 
loro  popoli;  oì-vero  sentono  l'importanza  somma  che  il  Pontefic 
il  quale  dà  T  indirizzo  alla  coscienza  dei  loro  sudditi,  non  so 
giaccia  ad  influssi  sospetti,  od  a  oostrìugimenti  nocivi  alla  pub^ 
blica  libertà  delle  auìuie.  Ecco  perchè  gli  stessi  diari!  ufficio 
deir  Impero  germanico  hanno  testé  definita  la  Questione  della 
berta  del  Papa,  Questione  rofnano-te.iesca;  od  escluso  ch'essai 
unicamente  italiana.  La  evidenza  di  questa  verità  strappar^ 
dalla  bocca  a  Napoleone  I  la  confessione,  che  il  Papa,  por  evit 
in'iuietmlini  politiche  fra  le  Potenze,  dovea  rimanere  Sovrano  in- 
dipendente del  suo  Stato  in  Roma;  giacché  il  Papa  in  Vienna,  ìbj 
Parigi  od  in  Madrid,  diverrebbe  causa  di  gelosie  reciproche, 
il  Governo  che  lo  albergasse  e  tutti  gli  altri.  Di  questo  è  porsni 
ancora  la  Rivoluzione,  accampata  oggi  intorno  al  Vaticano.  E 
cordiamo  di  aver  letto  sei  anni  fa,  in  un  opuscolo  del  signor  Guer- 
rieri Gonzaga,  odiatore  acerrimo  del  Papato,  la  candida  dinw^ 
fltrazione,  che  il  maggior  danno  che  potesse  fare  il  Papa  all'Italii 
lc(/alf  sarebbe  di  seco  rappattumarsi;  perocché  la  sua  riconcilil^ 
isione  con  essa  empirebbe  di  mali  umori  e  d'invidie  i  Governi,  i 
finirebbe  coir  attirarle  addosso  un  turbine  di  guaì. 

Vero  è  che,  per  modificare  una  tale  condizione  di  cose,  i 
quistatctri  di  Roma  confidano  nella  separazione  de^li  Stati  da 
Chiesa,  che  sperano  potersi  compiutamente  effettuare  col  terap 
Ma  codesto  è  un  sogno  beire  buono.  Fiucht>  uno  Statò  avrà  cftt 
lica  la  quasi  totalità,  o  la  pluralità  dei  sudditi,  come  TÀus 
Francia,  la  Spagna,  la  Baviera,  por  non  dire  del  Belgio  «H 
Portogallo,  0  avrà  cattolico  un  loro  notabilissimo  numero,  con 
Prussia,  il  Wurtemberg,  la  (Jranbrettagna,  la  Russia,  TOl 
sarà  sempre  o  spesso  costretto,  se  non  da  altro,  dall' interesse] 
liiico  a  fa*"e  i  conti  colla  Chiosa,  ad  usare  grandi  riguardi 
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kpa  e  talora  a  farsene  protettore.  La  separazione,  come  s' ili- 
ade dalla  massonerìa,  equivale  ad  una  persecii/jone  dello  Stato 
ntro  la  Chiesa.  Or  questa  può  durare  più  o  meu  lungamente, 
condo  le  cotigiuuture;  ma  non  può  costituire  Tessere  normale 
,  un  paese.  Il  violento  non  dura;  nil  violenium  durabile:  ed 
Ho  stringer  del  nodo,  le  persecuzioni  pregiudicano  sempre  molto 
iù  gli  Stati  persecutori,  che  la  Chiosa  perseguitata.  Si  guardi 
16  che  hanno  perduto  di  autorità,  di  forza  morale,  d'interiore 
aesione  i  Governi  della  Germania  e  dell'Italia,  col  guerreggiare 
LGIudsa;  e  poi  si  dica  a  chi  più  nocciano  lo  persecuzioni,  se  agli 
Rati  che  le  fanno,  0  alla  (Jhie.sa  che  le  patisce. 

Vr^  —  Perciò  la  soluzione  della  Questiono  papale  non  può  im- 
mdersi  da  un  solo  Stato,  che  abbia  tutto  l'utile  a  compierla 
0800  prò;  ma  jieve  appartenere  a  chi  vi  ha  il  pi-imario  diritto 
)d  interesse,  che  è  il  Pontefice  colla  Chiesa,  ed  a  chi  ha  l'obbligo 
li  tutelare  i  diritti  della  coscienza  dei  popoli,  che  sono  gli  Stati 
ireati  sudditi  cattolici.  — 

È  questo  un  corollario  delle  tesi  finora  premesse,  dialettica- 
manto  legittimo  ed  irrefragabile.  Si  deduce  dalla  natura  religioso- 
politica,  che  lo  stesso  Governo  occupatore  della  città  dei  Papi  si 
i  aportamento  protestato  di  nconoscere  nella  Questione  papale,  e 
kl  carattere  itUernazioììakf  che  ne* suoi  atti  diplomatici  si  Ò 
storiato  di  mantenerle.  Ben  è  vero  che  egli  non  ha  fatto  nessun 
apìtale  del  diritto /j/vwrtrff),  che  hanno  il  Papa  e  la  Chiesa  di 
»|»provaro  o  sancire  lo  scioglimento,  che  alla  detta  Questione  altri 
juUìnda  dare.  Ma  ciò  non  reca  stupore  dal  cauto  suo.  Perocché 
BGoTerno  rìvolnzionario  d'Italia  avesse  voluto  avere  riguardo 
qnesto  prìncipalissimo  diritto,  la  Questione  papale  non  sjireblw 
flistita;  troppo  essendo  noto,  che  fondamento  di  tutta  la  Questione 
111  gran  presupposto,  che  Papa  e  Chiesa  hanno  perduto,  agli  occhi 
Dui,  ogni  diritto  sopra  lo  Stato  di  san  Pietro,  per  questo  solo  che 
1  Governo  della  Rivoluziono  tornava  conto  prenderlo.  Dato  ciò, 
luesto  Governo  non  poteva  \irbiinamonte  chiedere  al  Papa  la  li- 
enza  tìif/unrenfir/o,  in  una  forma  nuova,  mal  suo  grado.  Il  galateo 
Hplomatico  della  Rivoluzione  nun  permette  ancora  ad  un  Governo 
'Ite  abbia  detrouato  il  Papa,  di  presentarglisi  in  ginocchio  da- 
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vanti,  ron  lum  bomba  neMa  desti»  e  nn  fi>qlw  'li  ifjmnrufìye 
sinistra.  GH  fu  adunque  mestieri  t«nUro  dì  ff/éetrtmUt^-  il  Pa 
d'jicr.ordo  con  le  Poteffv/>s  più  all^  s-.ui  libertà  ìaiefdsmte;  o 
tal  c:msa  vedere  it'iniporro  bellamenttj  al  Pa^a  codeste  so»: 
renifffe.  Di  qui  k  brwsarr»  profferta  di  im  contratto  hiintérah^' 
cho  il  (]rovenie  nvMnxtDnarif)  <i*Itftlia  fai;>.*  mft^mrOLBunneaio  alle 
i'(M)eR/e;  ma  che  oessuiA  di  (|ii^to,  nò  grande  né  pìcooki,  né  i 
lolita  uè  acattolica,  ha  stimato  onorevole  di  accettare  e  di  sott 
scrivere,  ohi  dice  perchè  il  (jovenni  itaiìiiwi®  non  ha  geiiito  tmnr 
cwtlito  di  eccessiva  scrnpolosità  neiro^seiTarz-a  di  C'ìrti  conirrtth 
ffilafcralt;  o  chi  dico  percJiè  quei  cotìiiHtthì  fu  giodiftatn  ininilt| 
ì^ccemc  nullo  de  ture  o  He  facto,  moocaodo  ra^senii mento 
terw  che  solo  ha  il  diritto  di  contrattare. 

D'onde  si  scorge  che  il  sopra  allet^to  core44nirìi>  viea  coaferf 
niato  non  meno  dalla  ragiono^  che  dal  fatto. 

VII"  —  Per  lo  ohe  sarà  sempre  sen»  bise  ginridicti  e 
sfabflità  quella  solu/àone  qualunque,  che  il  Goverao  d' Italia  ' 
alla  Questione  pupalo,  contro  Vasseti.i*t  e  %  donMo  del  Pontefiw* 
delta  Chiesa,  e  contro  i  diritti  de^ì  adtri  Stata  coàmteresuah  \ 
l'in^iipendenza  di  Ini.  — 

Anche  questo  corollario  sembra  a  noi  di  ana  sì  liin|>ida  ckii 
reaza,  che  a  volerlo  ilUistraro  si  olTuschorebbe.  Chiun'iue 
(Ieri  chi3  qui  si  tratta  non  di  forz/,  ina  <ii  diretto,  deve  conce 
che,  per  negamo  la  irrepugnabile  verità,  bisogna  far  onta 
rmnana  ragione  e  rinnn^siare  al  naXurale  buon  senso. 

Vlir  —  Onde  il  Pontefice  ì)  strettamente  tenuto  di 
la  sua  libertà  spirituale,  con  tutti  i  me^M  che  Dio  rip 
«ine  mani;  ed  i  p4)poli  e  gli  Stiti.  cointeressati  a  qixesU  ì-.ì» 
fwi'tà,  sono  in  pieno  diriii<*  di  mantenerglieLaooi  Hieziii  lUtìdesìd 
non  esclusi  gli  estremi.  — 

Dura  ò,  pei  politici  e  per  gli  scribi  dello  S'Hte  anticrist 
^ncst' ultima  con<*.lusi<md:  uia,  ia  riga  di  morale  odi  ginf 
ilosofia  e  di  tlialettira,  non  la  possono  eomiiattere.  Sappia 
infuriano  a  solo  udirsela  umiun^iavo  e  la  osecr&no  a  gran 
qiuile  enormità  mostruosa,  gridando  al  trailitiiento  ed  al  parricidi 
e  scoppiando  nelle  gentili  minacce  di  macellare  i  pri'ti  (^  di 
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tare  in  aria  lo  stesso  Vaticano.  Pure  che  farci?  È  nna  enormità 
iflsitna,  simile  »  quelle  Unte  ohe  tutto  giorno  commettono  i 
istratì,  (quando  tt);plìcuuo  ai  rei  couvLatì  ^li  artìcoli  del  Codice 
.iSìii  pur  dura,  finché  si  molo,  la  legge  cb^  la  nostra  eon- 
comprende:  ma.  ò  legge  di  logica  e  di  diritta  Dura  ie-, 
Jed  hx;  e  ciò  basta. 

^0  I/Mi 

Veniamo  ora  ai  punti  di  fatt4>:  cìfciì  i  quali  scriveremo  più 
e,  sia  perchè  giii  ne  abbiamo  toccati  parecchi  nello  schiarire 
ti  dì  diritto,  sia  perrht*  smio  a  tutto  il  mondo  nutoriì. 
—  La  Kìvoluxiono  d'Italia,  per  risolvere  la  Questione  pa- 
dopo  avere  nel  1809  e  nel  18^0,  cwntr'og-oi  diritto  naliirale 
ivo,  spogliato  il  Hoiuano  Pontefice  di  cinque  sosti  del  soo 
,  nel  1S70,  sen»a  neppure  un  pretesto  plausibile,  col  solo 
te  della  forza,  lo  ha  spossessato  anco  di  Ruma  e  ridotto  a 
liwee  chiuso  nel  Vaticano.  — 

i  osservi  poi  che»  per  giuslincare  queste  spogliazioni,  uiau* 
le  assolutamente  ogni  titolo  giuridico,  la  Rivoluziona  in- 
il  diritto  jiuoto,  derivante  dalla  teoria,  rUc  un  fatto  di- 
legilliuio  ed  onesto,  per  ciò  sole  che  è  folict?mente  compililo. 
i  un  mese  prima  che  assalisse  colle  armi  Roma  e  le  circostanti 
Irovince,  il  Governo  della  Rivoluaione  prese  foruialnieute  l' im- 
[^gno  colla  Francia  di  osservare  la  convcn/ioac  del  1804,  che 
sii  vietava  l'access*  a  Roma  w\ì&  fona;  o  per  bocca  de' suoi  ini- 
uLstrì  dichiarò  in  pieno  parlamento,  che  l'assaltare  Roma  ed 
espugnarla  colle  bombe,  sarebbe  stata  mia  iniquità  solenne,  in- 
dugott  pensino  di  un  sultano  harltavGHeo.  Tolti  i  (jiiaìi  impegni  e 
^Vit  le  quali  dicliiara/.ioui,  non  chiamato,  non  provocato,  senza 
che  nulla  occorresse  a  modili<uire  le  cose,  si  avviò  subito  ad  assal- 
Wre  U^ma  e  ad  espugnarla  colle  boml>e. 

està   è  mi'  osserrdziou-i  storica   unportantissima,   giacché, 

le  da  nn  kto  ogni  altra,  ui^rtra  le  relazioni  che  passan  » 

dinilo  più  semplice  della  Questione  papale,  e  il/«//w  del 

temponineo  scioglimento,  per  parte  dtlla  Rivoluziono  d' Italia. 
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H''  —  Il  Papa  Pio  IX,  esautorato  della  polìtica  Sovraoità 
Roma,  volendo  rimanere  nel  suo  Vaticano,  non  tardò  a  promul- 
garsi, in  faccia  a  Dio  ed  agli  uomini,  moratmetttc  prigioniero 
della  Rivoluzione,  sub  host ili  jMjtesfate  peni tus  mnstitutum 
a  richiamarsi,  con  gravissime  proteste,  di  essere  offeso  e  lega 
nella  libertà  del  suo  pontifìcio  ministero;  e  dopo  lui  11  Pif 
Leone  XIII  ha  seguitato  a  promulgarsi  tale  e  a  non  finir  di  ri- 
petere, che  la  condizione  sua  è  cosi  fatta,  ch*egli  si  trova  piil  ve-] 
rament^  in  balia  di  nemici,  che  in  poter  suo,  in  jMleslfite  sumitt\ 
vertus  ivitnicorum  quam  nostra  '  ;  ed  a  mantenere  per  intollerar 
hile  questo  durissimo  stato  della  Santa  Sede.  — 

Ecco  quasi  dodici  auui  che  la  RÌrolu:ìione  si  affatica  a  persna^ 
dere  l'universo  cattolico,  che  il  Papa  non  è  suo  prigioniero, 
la  sola  ragione  che  ossa  non  gl'impedisce  di  muoversi,  se  vuolfl 
dal  Vaticano:  ed  ecco  quasi  dodici  anni  che  l'universo  cattolic 
ffrida  prigioniero  il  Papa,  per  la  sola  ragione,  ch'egli  è  propri^ 
in  Wla  di  un  Potere  nemico,  il  quale  da  nemico  lo  ha  dotronat 
da  nemico  lo  circonda  e  da  nemico  lo  guarda  e  lo  tratta.  Code 
non  ò  un  problema  di  alta  metafìsica  o  di  astrusa  giurlsprudenjaj 
è  una  di  quelle  verità,  che  basta  il  comune  vocabolario  del  buoi 
senso  a  dimostrare. 

Iir  —  In  cambio  della  storica,  indipendente  e  reale  Sovranit 
di  cui  ha  spossessato  il  Papa,  con  quel  diritto  che  si  è  detto, 
Rivoluzione  ha  concessa  al  Papa  una  Sovranità  personale,  coÉ 
una  serie  di  privilcf/i,  che  debbono  tener  luogo  di  gunrenHi} 
alla  sua  libertà  dì  Capo  della  Chiesa,  e  rassicurare  tutti  ì  popol 
e  i  (loverni  a  qnssta  sua  libertà  interessati:  privìWgi  però  chai 
Papi  Pio  IX  e  Leone  XIII  si  sono  affrettati  di  ripudiare  sdog 
simeute,  come  derisorii.  e  nessun  Governo  ha  riconosciuti  per 
lidi,  in  verun  trattato  politico  internazionale.  — 

Noteremo,  per  maggiore  schiarimento  di  questo  gruppo  dì  fat 
rlie  la  concessione  delle  f/uarenlif/e,  appunto  perchè  concessi^ 
del  Governo  rivoluzionario  occnpatr.re  dì  Roma,  ronrorma  che 
Pupa  è  nelle  sue  mani  ed  a  lui  matorialmente  soggetto,  fti/b  ki 
stili  potestaic  consiitidtfs :  in  prima,  p^rch'*  non  si  concedono  pr 

'  Kuclcltrti  del  19  iroiau  ISSI. 
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;i  se  Don  da  chi  sta  sopra,  ed  a  chi  per  sé  sta  sotto  la  legge; 
perch'>  ohi  li  concede  può  ritirarli.  Onde,  alla  fìue  dei  conti, 
ore  di  latte  le  gnareììiigi^  in  cui  si  vorrebbe  fare  sussistere 
rtà  del  Papa,  si  riduce  all'arbitrio  del  Governo  cho  gli  ha 
?ssi  i  privilegi;  il  quale  pu*\  se  gli  piace  e  quando  gli  piace, 
suttrarglìeli.  E  ciò  spiega,  non  solamente  la  ragiono  per  la  quale 
il  Papa  Pio  IX  ne  rigettò  con  orrore  l'offerta,  e  il  Papa  Leone  XIII, 
pre  ributtandola,  no  ha  qualificata  la  sostanza,  jìqt  figura  qttae- 
ffaw  ret/iae  maiestatis  quasi  per  ludibrium  prop(tsta,  cioÒ  una 
Bwilità  da  burla  '  ;  ma  la  ragiono  altresì,  per  la  quale  niun  Go- 
TWQ  \  poco  0  molto  interessato  alla  libertà  del  supremo  Pastore 
della  Chiesa,  ha  mai  riconosciuto  per  buone  cotali  (jnareniige, 
te  trattati;  ed  ì  piti  le  hanno  ammesse  come  spediente 
itorio  il  mono  insopportabile,  finché  durano  le  odierne  vicìs- 
incertissimo  dolTEuropa. 
—  Intanto  che  il  Governo  italiano  gitarentiva  il  Papa, 
si  è  accennato,  affinchè  liberamente  potesse  governare  la 
gli  toglieva  poi  una  poriìiono  di  mezzi  efficaci  per  ben  gi»- 
la,  abolendo  gli  Ordini  religiosi,  sfcvlarlzeamlo  i  conventi, 
mando  gl'istituti  pii,  incamerando  i  boni  occlosiastici  e 
meltondo,  quel  più  che  gli  ora  possibile,  tutto  l'esteriore 
ismo  della  Chiesa  in  Roma.  E  se  il  Papa  ò  vcuut)  levani) 
Twe,  per  richiamarsi  di  tante  ingiurie,  il  Governo  gli  ha  ri- 
con  ingiurie  peggiori;  gittandone  la  stessa  maestà  p'^rso- 
in  pascolo  all'astio  d'un  giornalismo  il  più  inverecondo.  — 
qoal  proposito  non  è  inutile  avvertire,  come  il  (Jovemo  della 
ilnzione,  con  questi  suoi  procedimenti,  nulla  ostante  le  tri- 
nili sue  ipocrisie,  siasi  mostrato  sempre  fiero  e  giurato  nemico 
ti  Papa  in  Roma,  od  abbia  così  reso  palpabile  fino  ai  ciechi, 
di'^li  è,  verso  il  i*ai>a,  un  Potere  propriamente  ostile;  e  quindi 
«50  Papa  è  da  circa  dodici  anni,  in  tutta  la  verità  dei  ter- 
mb  hosiiii  domiuatione  conslidttua.  Inoltre  giova  pur  av- 
chc,  dopo  gli  eccessi  della  notte  dei  i;{  luglio  1881,  col 
mottoTtì  i   comizii  repubblicani,  per  raboli/iono  della  legg^ 
guarcntigef  e  col  mandare  la  famigerata  nota  d'4  suo  mi- 

bcldicn  riUtzi. 
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uistro  Mancini,  nella  «inale  si  asse^^^  die  tiaa  tde  ieg^ 
ordine  meramente  ùìtrmOj  questo  Gorerao  ha  scoperta  i'ii 
ziune  sua  di  rifarsi,  se  ne  arra  il  tempo,  sopra  di  essa  e  Te 
^erlii,  almeno  indinjttampnti»,  quanto  pifi  potrà.  Col  che  bai 
fermato  quello  elio  ^à  pretendeva  negare;  vale  a  dire  d'( 
posto  il  Papa  in  tale  condi^sione,  che  la  libertà  di  lui  dif 
tutta  dairarbitrio  suo. 

V*  —  Quantunque  poi,  per  virtù  della  leg^e  delle  ffNaren 
il  Papa  sia  stato  dicliiarato  Sovrano  e  iwio/aùììe  quanto  il 
nulladìmeno,  nel  corso  di  questi  anni,  la  sacra  persona  d*^! 
tefice  è  stata  quella  che  più  di  ogni  altra  si  è  potuta  liberarne 
ed  impunitamente  olTandere,  con  oi^ni  sorta  di  vitiipt^rii, 
pubblica  stampa  e  dalla  pubblica  voce,  non  solo  in  aduni 
popolari,  ma  pur  dentro  il  Parlamento  stesso.  Di  nmnìprai 
se  invece  di  una  legge  di  ei^cezione  in  favore^  il  Goveno{ 
avesse  ^tta  una  in  odio,  cioè  tah  che  abbandonas:ie  nomii 
mente  la  persona  del  Papa  agli  oltrau:gi  ed  agl'improperiì  H 
canaglia  alta  e  bassa  del   regno  italìauo,  lo  int'umazioni 
diffamazioni  di  essa  non  sarebbero  state  nò  maggiori,  né 
di  quelle  che  sono  state  e  sono  tuttora,  sotto  la  l»*gge  dello  i 
r  enti  gè,  — 

A  questo  fatto  eotidìano  ogni   conuuento  è  superfluo, 
osservare  il  torronte  d'ingiurie  e  di  contumelie,  che  ^  stalo  lmt( 
nlla  bordaglia  del  giornalismo  vomitare  contro  l'augusto 
fice  Leone  XllI,  dopo  il  suo  recentissimo  discorso  al  Sacro 
legio  dei  Cardinali,  pur  le  leste  natalizie. 

VI*  —  Finalmt'uto  in  tutto  questo  tt^mpo  si  è  veduto  Vi 
catiolicA)  protestare  del  continuo,  in  mille  forme,  contro  lo 
di  violenza  in  cui  si  è  posto  il  Capo  della  Chiesa,  dal  Gi)r^ 
che  ha  proteso  risolverò  la  Questione  papale,  conquistando 
!•;  lo  proteste  si  sono  vedute  aumentare  cugli  anni  di  nniDQ 
d'intensità  e  crescere  a  dismisura,  dopo  le  8cellerati.>;sxu 
ttotto  dei  \'*\  del  luglio  scorso.  Finora  però  erano  rimaste' 
del  tutto  inefficaci,  attesochù  i  Qoverni  più  interessati  alln 
berta  del  sommo   Pontefice,  per  varie  cagioni,  o  non  pot 
ancora,  o  non  ancora  volevano  prenderne  in  mano  la  causa. 
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ra^ìta7>iooe  t!  aiiirteatHU  e  turba  profondamente  gU  Stati, 
perocché  la  Questione  papale  si  trova  ìnipliiata  con  tutta  la  po- 
Utica  eiiropoa:  nò  sembra  piCi  possibile  che  i  Governi  pratrafi;gon 
.molto  ìi  partito  di  sinmlure^  dissìniularo  e  temporeggiare. 
stando  arveoìinonii  che  tutti  sentono  prossimi  e  nessuno  poò 
ere.  — 

è  l'epilogo  dei  precipui  fatti  spettanti  alla  Questione  pa- 
che van  messi  a  riscontru  coi  capi  di  diritto  \n\\  sopra  in- 
chi  voglia  formarsi  un  giusto  concetto  dello  stato  in  cui 
do^  presso  a  dodici  anni,  la  grande  (Questione  o  del  perche. 
risve;5'liarsi  in  &n  ta  fine  del  18S1,  *5.ssa  abbia  taat^t  ccci- 
gli  animi,  spaurito  il  Governo  rivoluzionario  d'Italia  e  cou- 
alia  causa  della  litoU  del  Papa  il  favore  di  i|uauii  ìu 
ipa  non  han  venduto  11  cuore  o  la  penna  alla  massoneria, 
essere  che  tutto  il  clamore  natone  non  preluda  ancora  ad 
iato  suo  scioglimento:  ma  Tesser  iiat^t  si  universale  e 
e  già  dimostra  in  quale  altìssimo  conto  sìa  essa  tenuta, 
le  ognuno  san'a  necessaria  la^  sua  risolu/àone. 


HI. 

Ijf  ftlìiittlofti 

ilto  b-me  sappiamo,  che  alle  conseguensie  provenienti  da 
irrefutabile  serie  di  ra/,iocinii  sì  contrappongono  diffi- 
Ma  cliìun'{ue  abbia  un  briciolo  di  coltura  e  d'iutendiiuont^ 
-por  eziandio,  che  coutru  connhi!ìi«  ni  dedotte  a  Ilio  di  ri- 
amo discorso  le  diffi<u)llà,  per  quanto  speciose,  non  posson 
S6  non  fallaci.  Omesse  pertanto  quelle  di  certi  energumeni, 
i  ragionano  più  da  ciuchi  e  da  ciacchi  che  da  uomiui,  ri- 
dderemo ad  alcune  poche  delle  altre  che  si  tirano  sempre 
nui&nzi.  e  più  abbagliano  le  menti  fiacche,  o  commuovono  le 
urensibili  fantasie. 
1  —  La  legge  delle  ;/toiretU/fjt'  la-^ia  al  Papa  tutti  i  van- 
5^,  e  gli  toglie'  tutti  ì  pesi  della  Sovranità:  lo  lascia  poi  tanto 
tìbero  di  fare  il  Papa,  ch'egli  non  è  mai  stato  cosi  potente,  come 
che  gli  si  è  tolto  il  Dominio  tempomle.  Di  fa*ti>,  scrìveva 
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|*ijlw  dì  VOphiiotie,  a  proposito  dello  rivalità  della  Oerma 
MU  Francift,  *  ornai  il  Papato  ò  sì  forte,  che  fa  dei  irelosi  \ 

Si  conceda,  por  figura,  cho  la  legge  delle  f/ttarenfig*'- 
al  \\i\Mi,  tulli  \u  genere  i  vantaggi  della  Sovranità:  sì  dovrà 
<Htu«mloroi  che  re  n'è  uno  il  quale  non  gli  lascia;  ed  è  T 
(«hnohto  sìQ:nore  di  sé,  che  sopra  so  non  abbia  altri  da  ci 
[KMitlu.  *)r  questo  è  proprio  rossen/.iale  della  Sovranità.  Qii 
cvuiro^Ho  tutto,  e  abbiaiu  ur  ora  provato,  mostrando  i  fatti,  qu 
NHrtddHt  assurdo  concederlo,  bisogna  amuiottere  che  il  Papa,  j 
imvn'A  dtdla  legge  delle  (/uurcniif/e,  gode  tutti  i  vantaggi  ( 
Stiu'rtiiltà,  dalTunico  in  fuori  d'essere  Sovrano. 

K  Im  dice  la  stessa  legge,  colla  quale  si  è  preteso  costiti 
Sovrano,  conferendogli,  non  la  realtà,  che  gli  ò  stata  rapiti 
Il  UMiiin  n  i  privilegi  della  Sovranità.  L'averlo  così  privile^ 
por  loKtfBt  ossia  per  una  concossiono,  lo  ha  posto  elTottivam 
linllii  Kta!^)  di  suddito  del  Governo  privilegiante;  giacché, 
ruriitn  abluam  notato  à'mm,  le  leggi  sì  fauno  dai  superiori  ag 
furlriH;  ih]  i  privilegi  si  danno  da  chi  è  da  più  a  chi  è  da  m 
OikIm  hì  ^ìrì  come  si  vuole,  la  legge  delle  t/mreutige  n 
ilol  l'Apa  in  Roma  so  non  che  un  cittadino  privilegiato, 
uu  iqtla^liiio  legalmente  Sovrano  di  nome  o  suddito  di  fattt 
kuntfii  iluminatioìhe  subdìtum,  secondochè  dichiarò  Pio  IX, 
mia  moiiiorabilo  Allocuzione  dei  2J  giugno  1877;  un  Ro  /; 
ilihrii*ffU  *'"'"^  ^0  ^*>  *^**P**  *'"'  confermato  il  S.  P.  Leone 

NiN  KJova  rÌHj)ondere,  cho  la  lt>ggo  non  riguarda  dirotta 
il  INinii'Hrit,  ma  lo  Stato  medesimo  che  l'ha  creata  e 
Ouwilu  fa  rlttiTo,  perchò  niuno  può  imporre  una  legge  a  sé  a 
hiinio  MMN(U)<1ii,  Ito  potendo  essere, a  so  medesimo  superiore' 
Koilo.  Miuiu  uuf*ora  serve  replicare,  che  la  legge  sì  ò  fati 
\\\\t  dafii  ijHiiVi^Hlio^'  fti  Governi  interessali  alla  libertà  del 
oho  h1  l'apft;  attoMOchò  nessun  Governo  ha  mai  accettata  fa 
HUM»1»»  y\\\M\\  l-'iT^;"»  <'''^"^'^  sufficiente  compenso  della  regi 
VtnuMIi  t*l  l'apa  uNurpata:  odalo  ancora  che  la  leggo  avesse 
HM\nuÌ»ttt  \\\  valor*!  iMìr  questo  rispetto,  la  circolare  dìploi 
iM  Mnwluln  luoui  «i  ^  protestato  che  la  legge  dello  gunrm 
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\  ordine  meramcute  interno^  arrobbo  dissipata  puro  quest'ombra 
i  apparenza. 

Per  formarsi  un'i*iea  di  qtiol  che  dur  ossero  la  libertà  del 
Pontefice,  fa  mestieri  capirò  una  volta,  che  la  Sovranità,  comi? 
rmuana  personalitji,  consiste  in  imlioisibili :  o  è,  o  non  è;  e 
DùD  può  per  metà  essere  e  per  raetìk  non  essere;  in  quel  modo 
cho  Caio,  por  esempio,  non  può  essere  mezzo  Caio  e  mezzo  Sem- 
pronio, ma  0  ò  Caio,  o  t^  Sempronio,  o  non  è  nulla:  e  che  tra 
l'essere  Sovrano  e  suddito  non  vi  ò  alcun  mezzo,  quali  che  poi 
ksieno  i  titoli,  J5U  onori  e  i  privilegi,  con  cui  si  rivesta  Tessere 
dì  suddito.  So  in  Roma  la  siguoria  civile  è  iu  mano  dol  Papa, 
^  ci  sta  da  Sovrano;  so  è  in  mano  d'altri,  e;^li  ci  sta  da  sud- 
iòiiy  0  da  prigioniero.  Dalle  punto  di  questa  morsa  non  si  esce. 
!t'ai  sfidiamo  tutti  i  giuristi  e  tutti  i  filosofi  del  mondo  a  volerci 
additare  una  Sovranità,  che,  se  non  ò  reale  ed  esercitata  sopra 
territorio,  sia  altro  che  un  privilegio,  od  una  beffa. 
regga  da  ciò,  se  la  proposta  obbiezione  non  si  risolva  in 
insolente  ironia.  La  libertà  del  Papa,  esautorato  e  guanin- 
è  ora  tanta  in  Roma  che,  dopo  la  elezione  sua,  neppuro 
ipotuto  incoronare  nella  interiore  loggia  della  Basilica  vati- 
\  ed  ultimamente  uon  gli  ò  stato  lecito  di  compioro  le  ceri- 
di  una  solenne  canonizzazione,  fuorché  poco  meno  che  in 
ilo.  Questa  libertà  finalmente  è  tanta,  che  il  24.  dell'andato 
bre,  il  Papa  Leone  XlIE  potò  descriverla  al  Sacro  Collegio 
Cardinali  in  un  discorso,  il  quale  ha  riscosso  l'Europa  e 
ntato  lo  stesso  GbTorno  rivoluxionario,  che  generosamente 
[iela  concedo. 

Che  se  il  Papato,  bench^^  privo  del  Regno  e  prigioniero,  gran- 
•ie^'riu  t)ra  piii  che  mai  e  manifesta  una  forza  che  desta  quasi  g«- 
^  ira  ì  Potentati  maggiori,  ciò  deriva  dall'essere  diviuo  della 
istituzione  e  dalla  indestruttjbilo  sua  maestà.  Il  Pontefice, 
ilo  nelle  morali  catone  della  tirannia  massonica,  ò  oggi  gran- 
ino, porche,  ridomandando  i  diritti,  la  libertà  e  la  Sovranità 
si  fa  vindice  dei  diritti  e  della  giustizia  di  tutti  i€le  e  di 
i  popoli.  SI,  egli,  senza  terra,  ò  divenuto  fortissimo,  percht\ 
terra,  abbandonato,  solo,  richiede  la  terra,  che  è  sua,  per 
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ira  ed  atiiversale  nelle  relazioni,  stando  allugiiirisprudensca, 

è  né  può  essere  im  diritto,  f^iialunque  poi  sia  l'uddiettivo  cou 

piaccia  accompaguarlo.  Ora  fuor  d'ogni  dubbio  si  i^,  che  il 

tto  del  Pupa  alla  sua  Sorranità  La  procedalo  di  dieci  secoli  in 

Ha  questo  diritto,  nato  ieri  e  che  oggi  si  batteJKa  per  najnonale; 

nessuno  mai,  nò  popolo  né  Stato^  nel  corso  di  questi  secoli,  ne 

r  messa  in  controversia  la  esistenza;  e  che,  per  la  entità  sua,  non 

lamente  è  supravnazioHaìe,  ma  altresì  tiazwnale  iu  Italia  ed 

ìtniazionale  nel  mondo.  Posto  ciò,  chi,  amando  discutere  un 

jdttddovero  la  Questione  papale,  viene  in  mezv-o  con  questo  logo- 

jjfo.mal  garbo  ha,  se  3*ha  per  male  che  altri  gli  rida  in  faccia, 

]Pernoi,  e  per  chi  ragiona  colla  testa  o  sul  criterio  de'piil  ovvii 

cipii  del  senso  comune,  naiionali  sono  tutti  i  diritti  che 

sistono  viri  e  veri  nelP Italia:  e  tra  questi,  ?ìa Gioita lisswio  è 

»llo  di  avere  nel  suo  gremì»,  e  propriamente  iu  Roma,  il  Papa, 

lucutovi  da  un  fatto  di  Provvidenza,  ri  voler  dir  lo  vero,  come 

ia  Dante,  il  più  ammirabile  della  storia;  e  per  conseguente 

fivercelo  quale  ce  lo  ha  posto  Iddio^  libero  e  Re  del  suo  Stato. 

rinnega  questo  diritto,  forse  il  pìft  nazionale  dei  nazionali 

Italia,  a  parer  nostro,  ha  perduto  il  bene  dell'intelletto,  o  è 

Qde^o  di  chiamarsi  italiano. 

ito  ai  plòiscitiy  che  dovrebbero  aver  creato  il  nuovo  di- 
io  nazionale,  meglio  sarà  non  discorrerne.  Una  legge  vieta  di 
Pbblicamente  metterli  in  buda:  ma  appunto  perchè  essa  ò  sola 
|)renderli  pubblicamente  sul  serio,  noi,  per  nou  cadere  iu  of- 
nè  in  burla  li  metteremo,  nò  sul  serio  li  prenderemo.  Nou 
diremo  adunque  né  bene  né  male;  paghi  di  ricordare  che  per- 
ii Diritti},  giornale  uflìcioso  della  democrazia  governante, 
si  é  peritato  di  sostenere  che  i  plebisciti,  quando  furon  fatti, 
presentarono  unicamente  una  minoranza  del  {)opolo  ;  popolo, 
^giungeva  questo  giornale,  *  nella  sua  mafft/iorama,  formato 
analfabeti,  di  gente  ineducata  e  incolta,  guidata  dall'interesse 
B.  dal  fanatismo,  dal  brutale  bisogno,  struiiu-uto  formidabile 
[mano  agli  audaci,  ai  furbi,  ai  ciarlatani,  ai  violenti'. >  Che 
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serTO  dire  di  più?  Al  magistero  del  Dìrith  rimandiamo  chi  di 
noi  cerca  altre  risposte. 

Poi  viene  V  Italia,  la  quale  aon  potrà  mal  ridonare  al  Pap 
la  sua  Sovranità.  Qui  ancora  abbiamo  poco  da  replicare.  Mani  fé 
stamente  si  parla  di  quella  oligarchia,  che  piglia  il  nome  e  s 
usurpa  la  personalitcì  giuridica  del  paese;  si  parla  in  sommi 
dell'Italia  legale.  Ma  che  ò  egli  mai  questo  discorde  gruppo  d 
partiti,  più  0  meno  settarii,  venuto  su  nel  1S59  col  favore  d 
armi  straniere  e  tenuto  finora  su  dair  appoggio  di  patrocini 
stranieri,  appetto  dell' Italia  vera  e  reale?  Ad  usare  un  lin 
guaggio  proprio  ed  espressivo,  altro  non  i^  se  non  che  una  fa 
zione,  lu  quale,  con  una  finzione,  opprime  da  ventidue  anni  li 
nazione.  E  finzione  patente,  ignobile,  irrisoria  o  crudele  è  stat^ 
ed  è  il  tirannico  artificio,  con  cui  si  ò  arrogato  il  diritto  di  rap 
presentare,  dominare,  manomettere,  impoverire,  corrompere,  di- 
sonorare, assassinare  T  Italia.  Or  come  meravigliarsi  che  quesb 
oligarchia  nefasta,  sbucata  dai  covi  delle  società  scerete,  senz  altn 
patria  che  so  stessa,  lorda  del  sangue  e  delle  lagrime  del  popolt 
italiano,  commettitrice  di  latrociuii,  di  sacrilegi!,  dì  tradimenti 
i  più  disumani,  gridi  impossibile  ridonare  al  Papa  quella  SoTTa- 
nità,  per  rapirgli  la  quale  ha  congiurato  cinquant'anni;  e  non^ 
arma  che  abbia  risparmiata,  dal  pugnale  del  sicario,  alle  bomlx 
del  Cialdini,  del  Persane,  del  Bixio  e  del  Cadorna? 

Secondochè  abbiamo  avvertito  da  principio,  noi  non  voliamo  il 
ragionamento  agl'Italiani  degeneri,  i  quali  han  giurato  dì  perde) 
liL  patria,  piuttostochò  perder  essi  i  lucri,  gli  utili  e  gli  onori 
che,  con  roderle  il  cuore  e  straziarle  le  vìscere,  hanno  aci|Uistati. 
Discorriamo  invece  amichevolmente  con  quelli  che,  da  costoro  in- 
gannati, troppo  hanno  confusa  e  confondono  Tllalia  legale  collii 
reale;  e  perciò  credono  che  la  nazione  vera  ostinatamente  rifiali 
ciò  che  la  finta:  essendo  anzi  ben  certo  che  la  vera  nazioije,  nella 
sua  universalità,  vuole  e  desidera  cii>  che  la  finta,  con  boria  spar 
valda,  si  protesta  di  non  mai  concedere,  a  costo  pur  anco  di  met- 
tere a  ferro  ed  a  fuoco  tutto  il  paese. 

I»i  fatto  chi  ardireblKi  'sostenere  che  il  grosso  dell'ltnlu,  r.--- 
la  pluralità  delle  nostre  si  buono  popola/ioni,  ama  appunto 
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are  il  Papa  prigionioro  dentro  Boma  e  zimbello  di  una  setta 
jie,  col  nome  della  pa'ria  salle  labbra,  tuttodì  lo  ingiuria,  lo  vi- 
ipmde,  lo  inceppa,  lo  calunnia,  lo  perseguita,  qnal  nemico  mer- 
lile degl'Italiani,  e  la  lui  oltraggia  la  comune  religione?  che  si 
Eletta  a  mirare  la  paurosa  spada  di  Damocle,  che  è  la  Questione 
ipale,  sempre  pendente  sopra  la  Penisola  e  in  procinto  di  recarle 
ikmìtà  e  soTrersioni  tremende?  che  antipone  Tauge  di  un  Qo- 
emo  ibrido,  ateo,  esoso  e  cui  perciò  rifiuta  ogni  suo  volontario 
•Doorso,  alla  splendida  e  benefica  gloria  del  Papato?  È  credìbile 
ib  per  ehi  non  ignora  che  gritaliani,  come  cattolici,  general- 
KDte  sono  concordi  con  tutti  i  cattolici  dell'orbe,  noi  volere  ri- 
ato  il  diritto  del  Papa;  diritto  della  verità,  della  libertà,  della 
cienza,  fonte  della  grandezza  e  arra  di  prosperità  dell'Italia? 
via,  ognuno  si  metta  la  mano  sul  cuore,  interroghi  sé  stesso 
[poi  dica,  se  possa  trovarsi  menzogna  più  infame  di  questa,  che 
I  a  carico  del  malvolere  di  tutta  quanta  la  cattolica  e  papa- 
urna  nostra  nazione  la  pervicacia  d'una  fazione  rinnegata. 
LUI".  —  Ma  e  Tunità  dell'Italia  come  si  accorderebbe  colla  So- 
luta del  Papa?  Necessariamente  l'una  distruggerebbe  l'altra.  — 
ìlcomesi  accorda,  interroghiamo  noi,  l'unità  dell'Italia  coli' au- 
.  repubblica  di  S.  Marino?  Così  si  accorderebbe,  por  mera 
sì,  collo  Stato  che  s'era  lasciato  al  Papa,  dopo  le  spoglia- 
dal  1860.  Forsechè  l'Italia  non  fu  stimata  politicamente 
0,  quando,  colla  annessione  del  Veneto  nel  1S66,  venne  a  com- 
iere  in  unico  regno  tutta  intera  la  Penisola,  eccetto  il  pie- 
Stato  romano  e  la  repubblica  sanmariniana?  Dunque  come 
t  il  difetto  di  quell'angusto  territorio,  posseduto  dal  pìi\  ita- 
dei  Principi,  che  è  il  Papa,  e  presentemente  il  difetto  dì 
►  angustissimo  non  nocque  e  non  nuoce  alla  politica,  unità; 
»  stesso  modo  niun  vero  detrimento  recherebbe  all'unità  me- 
ila  ricostituzione  dello  Stato  pontificio,  qual  era  prima  del 
'settembre  1S70. 

[Ma  si  badi  bene,  che  noi  diciamo  questo,  non  già  perchè  ìn- 
10  cedere  teoricamente  alcuno  dei  sacri  e  storici  diritti 
»  Santa  Sede  sopra  quel  clie  è  suo,  o  perchè  ci  facciamo  ar- 
di suggerire  praticamente  a  chi  si  sia  un  ni'?z>:o  dì  qualch  ^ 
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accordo,  fra  la  uocessaria  Sovruuità  del  Pont»'fice  e  T unità 
l'Italia:  ma  lo  diciamo  per  &gnra,  a  mo' d' osempio,  col  tin^ 
mostrare  falso,  assoloUmìute  parlando,  che  uua  Sovranità  del , 
sia  inconi  possibile  coir  esistenza  di  uno  Stato,  il  quale  ra 
inaitme  anco  gt^o^raficaiiitnte  qua^^i  tutta  l'Italia.  Tale  e  noni 
è  il  valore,  tutto  dialettico,  della  uosU'a  Hussuuta,  la  quale  al  bd 
giudi:^ìo  dltaliaui  sensali  deve  tornare  di  preclarissìma  evide 

£  di  oorto^  per  non  toccare  altri  argomenti  di  sfera  più 
se  si  mettessero  iu  bilancia  i  fortissimi  danni,  le  uuùlìazìo 
pericoli,  le  ansietà,  le  discordie  che  la  Questione  dui  Papa  lil) 
costa  gioriialnieute  all'Italia  ancora  Uyak^  coi  vantaggi 
deriverebbero  dal  rendere  al  Sommo  Pontefice  quello  almeno] 
uel  Iti  70  gli  tolse,  non  ci  avrebbe  ad  esser  uomo  di  seoDu 
non  esclamasse  :  —  Rendete  subito  ogni  cosa  ed  uscite  di 
og^i  più  presto  cbu  domani,  domani  più  prosto  che  doman  Xt 

Senonciiè  l'odio  massonico  al  Papato,  il  cui  impossibile 
tameuto  è  stato  motivo  primo  e  scopo  ultimo  dell'opera  rivolo 
naria  d'Italia,  si  paz^^ameute  acceca  l'oligarchia  che  t'ha  fa 
condotta  sino  aì  punto  nel  quale  ò,  ch'essa  non  vuol  vedere 
pur  ciò  che  pal})a;  e  preferisce  Pinevitabile  sfasciamento  dì 
l'opera  sua,  ad  una  composizione  che  potesse  ridare  al  Capo  < 
Chiesa,  se  non  altro,  un  respiro  di  libertà. 

E  si  noti  che  a  ragion  veduta  asseriamo,  con  tutti  i  più 
pubblicisti  d'ogni  paese,  inevitabile  lo  sfacelo  di  questa 
china,  archìlettata,  non  per  amore  dì  patria,  ma  per  isfogo  d'j 
ticristiano  livore.  Costrutta  essa  e  piantata  com'è,  non  si 
steuta  iù  cas<-i,  che  non  sia  contraddittoria  a  tutte  le  leggi] 
giure,  della  politica,  della  religione  e  della  storia.  Or  ciò' 
ueir  assurdo  si  fonda,  coli' assurdo  rovina.  La  inconcepibile  fai 
di  aver  tentato  di  trasformare  in  reggia  allobroga  una 
dall'eterno  consiglio  di  Dio  stabilita 

pei-  In  loco  Minto, 
L"sHde  il  Sucu'sror  de)  iii:i^;:ior  l'icro. 


ba.«ta  a  far  presagire  la  sorte  all'opera  riserbata.  La  Qa« 

papale,  che  subito  n'ò  sorta,  Questione,  che,  come  si 

Un  dal  1861  Giuseppe  Ferrari,  nella  camera  di  Torino,  ci 
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tia  il  mondo  colla  religione,  Tnoirorso  intero  con  Dio  >;  ed 
\\  <  tutto  è  grande,  tatto  è  terribile  '  >.  ha  ^à  prodotte 
itnrali  consognen;^  di  spalaTrcare  le  porte  della  reggia  alla 
ibblicu  e  di  convertire  in  una  babele  lo  Stato,  proprio  al 
lo  nel  qnale  V  Europa,  sospettosa  o  minacciosa,  paro  a<!ciu- 
ersi  a  ctnedergli  conto  della  prociilcata  libarti  del  Pontefice. 
[B  Diritto,  con  tono  solonne»  oracolava  tostò:  <  Se  Roma  è  la 
[chiave  dì  volta  della  nostra  nnitii,  la  Monarcliia  è  pure  la  chiaro 
Tolta  delle  nostre  istitnzioni,  che  sono  poi  gnarentigìa  dei- 
stessa*.  >  Ma  speziato  che  sieno  qnesto  due  chiavi^  che 
di  tutto  quanto  redìR^io?  Che  poi  queste  chiavi  sieno 
^im  prossimo  pericolo  di  rompersi,  lo  provano  le  smanie  e  i 
Urii  in  cui  esso  Dìtiito  e  ì  giornali  suoi  fiiiniU  danno,  por 
|uestione  papale,  ridestatasi  a  cagione  delle  intemperanze, 
essi,  dei  repubblicani.  Adumiue  se  il  defjeneres  aninios 
art/itit,  perchè  dal  loro  spavento  non  argomenteremo,  che 
onseguenw  della  *  grando  e  terribile  Questiono  »  già  inral- 
e  premono  i  suoi  antorì? 

on  pnò  dunque  errare  chi  prevede  che,  in  un  tempo  un  poco 

Po  nn  ptico  men  breve,  per  un  modo  o  per  un  altro,  la  mac- 

ila  dell'Italia  settaria  si  sfascerà;  e  Eoma  toroevà  ad  essere, 

AB  e  forse  meglio  dì  prima,  qnella  a  che  l'ordine  immutabile 

Provvidenza  l'ha  destinata. 

che  ìHova  oellc  faui  dar  di  cozzo? 

Iveco  pertant*)  di  accattare,  psr  oppost^a  a  noi,  l'obbiezione 
le  l'unità  d' Italia  si  possa  accordare  colla  Sovranità  del 
I,  opp«:):remo  noi  l'altra  del  come  possa  l* unità  d'Italia  sus- 
te, ooutro  il  diritta  del  Papa  alla  Sovranità.  Persino  a  ciie 
biezione  non  si  ri'^olre,  noi  manteniamo  che,  nel  giro  delle 
Jeo razionali,  s'intendo,  T unità,  qnal  è  uscita  dallo  mani  del- 
fl'oligTjrchia  dominatrice,  è  nn  fatto  giuridicamente,  politioamente, 
■  '  ■/■  -amente,  storicamente  insensato.  Nò  ci  pare  che  un  Italiano 
-i,  purché  netto  da  pece  massonica,  possa  diversamente 
includere  e  pensare. 

itti  uffic  pa;;.  ^Oii). 
ÌTSnw.  tifi  3  gennaio  1RR9. 


\ò^  LA   QUESTIONE   PAPALE 

IV^ — È  sommo  interesse  della  religione  che,  a  cagion 
Papato,  r  Italia  non  perisca.  Ma  cointì  ramperà  da  un  eccidio, 
il  Papato,  che  pure  ò  tanta  parte  della  nostra  grandezza  nm 
naie,  non  concorre  a  salvarla?  — 

Qui  siamo  d'accordo.  Religione  e  patria,  Italia  e  Papato  d 
bono  stare  insieme,  aiutarsi  a  vicenda,  darsi  amorosamente 
mano.  Non  che  il  Papato  inclini  a  perderla,  la  vuole  anzi  n 
vare,  quanto  ò  possibile,  da  ogni  nocumento;  e  diciamo  con  fn 
chezza,  che  sol  esso  oggimai  può  salvarla.  Ragioniamo  dell'Ita 
vera  e  reale,  min  della  Unta;  della  nazione,  non  della  fazione  < 
iniquamt^nte  se  ne  appropria  il  nome.  Se  si  tratta  di  que 
Italia,  niun  nule  essa  dee  temer  dal  Papato,  e  invece  grand 
simi  beni  sperarne. 

L'unità  il  perduta;  poiché  il  quadrilustre  sperimento,  che 
n'è  voluto  fare,  ù  in  tutto  e  per  tutto  fallito.  C'è  nel  mondo  i 
valga  a  descrivere  la  confusione  di  animi,  di  partiti,  di  log 
di  Governo,  di  cose  a  cui  T Italia  è  ora  ridotta;  e  Tabisso 
materiali  e  morali  miserie  in  cui  geme?  Qual  è  lo  Stab)  che,  ) 
lo  scompiglio  interiore,  il  discredito  e  la  malevolenza  eslerio 
sia  comparabile  ad  esso?  Il  venne  del  rer/iuualismo  gli  hxi 
le  fibre  e,  mal  colandosi  coi  colori  della  partigianeria  politi 
gli  toglie,  quasi  a  cadavere,  il  moto.  In  esso  non  ardo  l'afTai 
nò  riluce  il  pensiero  della  nazione,  la  cui  massa  nulla  gli  co^ 
nica  della  sua  vigoria  o  da  cui  non  ricava,  se  non  ciò  che , 
forza  le  spreme.  Che  ó  dunque  l'artificiosa  sua  ^itn, 
un'agonia  di  morte? 

L'unità  p*)trà  forse  reggersi  anche  qualche  tempo,  a 
dei  venti  che  soderanno  di  fuori,  o  si  scateneranno  di  à\ 
ma  che  sia  per  reggersi  a  lungo,  né  mono  i  corifei  dfi 
garchia  che  Tha  fatta  e  la  sfrutta  ci  ha  fede.  In  lloma,] 
a  ritroso  d'ogni  dettame  di  saviezza,  s'ò  ostinata  a 
seggio,  avrà  inesorabilmente  la  fossa.  0  la  volontà  dell' E^ 
0  la  insania  della  demagogia,  o  lo  due  cause  insieme 
ranno.  Fu  detto  e  ridetto  sin  dal  principio,  che  a  niuna; 
umana  essondo  concesso  vincere  il   Papato,  la  monarchi 
C)i  cannoni  avrebbe  introdotto  contr'esso  il  trono  in  Roi 
avrebl)e  trovata  la  tomba  e  la  dissohusioue.  Lo  predisse  Qtc 
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mim,  ancor  prima  cho  i  moti  del  1S59  avessero  dai  Bona- 
irte  rimpiilso.  <  Roma,  scriveva  costili,  è  vietata  alla  monar- 
lia.  Piiu  mi  Re  tagliere  Rouui  al  Papato?  Caduto  il  Papa, 
kloDO,  prive  di  base,  le  moDarcbio.  Può  uq  Re,  rimanendo  tale, 
brure  quel  colpo  e  costituirsi  carnefica  del  princìpio  in  virtù 
ri  quale  egli  stesso  rogge?'  >  È  nei  fati,  come  intuonò  Tateo 

'"''- "^  Ferrari  al  parlamento,  che  chiunque,  o  Re,  o  Imperatore, 

-<?  la  piglia  col  Papa,  r/jpUi  male.  È  codesta  una  legge 

vìndice  Prowiden^,  che  non  comporta  eccezioni.  La  storia  è 

&  provarla;  e  Ustoria  né  si  smentisce,  né  sì  cancella.  Posto 

oeli'oriline  sempre  dei  concetti  filosoficamente  speculativi, 

si  fa  torto  a  nessuno  dediicendo,  se  piace,  a  priori,  lo 

gllmento  dell' unìtÀ,  come  dair  antecedente  si  deduce  il  suo 

nente.  Chiaro  è  che  qui  si  discorre  C&lla  mente,  non  si  an- 

rol  cuore;  si  espongono  raziocinii,  non  si  esprimono  voti. 

questo,  rimpiauy;u  pur  altri  la  perduta  unità:  non  pian- 

aoi  pe^ci<^  l'Italia,  c^me  perduta.  AWiiHHà^  sen7.ae  contro 

Papu  l>otrà  otliiiiamento  succedere  Vnnioue,  con  o  pel  Papa. 

ai  avrà  più  urta  l'Italia  lihe7a  della  fazione,  che  ci  ha 

[subissati  in  m  maro  di  guai  e  di  vergogne,  si  potrà  avere 

l'Italia  indipmdente  della  nazione,  che  sospira  pace  e 

(probità  e  giustizia,  onoratezza  e  lealtà,  religiosità  e  UKirsle, 

e  buona  fama;  beni  tutti  ingoiati  dalla  voragine  deirunita. 

Uvare  poi  l'Italia  da  un  eccidio  che  per  caso,  nel  soqqua- 

peato  di  questa,  le  soprastasse,  ninno  sarebbe  idoneo  e  pos- 

:pòd  del  Papa:  il  quale  divenuto  forse,  per  l'avvicendarsi 

contingenze,  in  qualche  modo  arbitro  delli*  sorti  sue,  a 

si  adoi»cri.'rebbe  per  cousarvarle  la  integrità  del  ler- 

e  la  immunità  da  forestiera  signoria. 

in  verità:  non  sarebbe  codesto  il  massimo  dei  benefizìi 

|*ltalia,  n^^li  ordini  politici  e  in  tanti  suoi  pericoli,  potesse 

dal  Papiito;  da  quel  Papato  chtì  una  setta,  folh*?giante 

a  Cristo,   ritupera  ogni  dì   per   flagello  della  nazione? 

rilaliano  di  sangue  e  di  cuore,  che  al  Pontefice  salvator 

[patria  non  solleverebbe  le  mani  plaudenti,  non  raanderobl>e 

di  riconoscenxa  immortale? 

ed  ariotif,   I  setl^iuliiv  i>  15  iiOTuniliiL'  1858. 


M  LA    QUESTIONE    PAI»ALE 

Ora  che  il  Papa  Leone  XIII  vol^a  in  meute  disegni  vasi 
siduUferi  per  ritaliu.  e  uubra  nel  petto  sensi  di  fcrvìdL^i 
umore  per  essa,  e  utilla  più  desideri  che  preservarla  da  sapi 
distrette  e,  arvegoachè  queste  non  s'abbian  da  poter  eri 
tenderle  la  mano  pietosa  e  camparla  dalla  sorversìune^  co 
solamente  lo  ignorano,  che  non  si  curano  di  saperlo.  Da- 
egli  siede  sul  trono  di  S.  Pietro,  ogni'.iuulvolta  gli  si  è  ol 
lopportuDÌtà  di  aprire  in  pubblico  l'aniiuo  suo,  mai  non  ha 
tato  a  far  intendere,  che  la  ÌDcoltimità  e  feUtutà  deiritalla  so 
modo  ^'li  è  cara;  ina  questa  non  potrà  coQseguirla,  se  II  Papi 
sorgente  e  presidio  della  sua  civiltà,  non  torni  ad  essere 
sno  seno,  di  fatto,  quel  che  esser  dove  per  sacro  diritto  ami 
e  divino.  Tal  è  sempre  stato  l'assunto  de' suoi  discorsi  in 
argomento. 

Sentiamo  bensì  roligarcliìa  rimproverargli  che,  rivendicai 
come  fa  i  sovrani  diritti  della  Santa  Sede,  egli  provochi 
l'Italia  ed  attiri  stranieri  interventi.  E  lo  sfacciato  rimi 
da  chi  gli  6  mosso?  Da  coloro  che  nel  1859  mendicarono 
vento  francese,  appunto  pur  poter  violare  a  mano  più  sulva 
sovrani  diritti,  e  sempre  son  iti  accattando  ed  accattano  tal 
protezioni  straniere,  appunto  per  conservarli  violati.  0  inaipi 
K  non  s'avvedon  eglino  che  rinnovano  proprio  il  caso  del  8i< 
il  (juale  di  assassino  che  è,  in  assassinato  si  atteggia? 

Sapete  voi  chi,  non  già  centra  l' Italia,  ma  c-ontra  voi  pw 
ed  attira  questi  interventi?  Non  il  Papa  Loone  XIII,  il  quale 
]iuò  rinnn/.ìarc  al  diritto  che  ha  Dìo  sulla  sua  UborUV  nò  ìin 
dire  il  diritto  che  ha  il  mondo  di  tutelarla;  si  bene  voi  che,  dupv 
sfidato  Dio  e  il  mondo,  con  calpestare  la  sovrana  libertà  jwnU- 
fìcia,  mattamente  v'  incaponite  a  tenervela  sotto  dei  piedi.  Se  w^| 
levate  rimossi  gl'interventi  pel  Papa  contro  di  voi,  non  dovovat? 
limosinare  e  mercanteggiare  gl'interventi  per  voi  contro  del  Pajia: 
non  dovevate  cedere  al  Bonaparte  Nizza  e  Savoia,  per  assii 
rarvì  T  impunità  nel  prendergli  le  Romagna:  non  dovevate, 
dichiara/Aone  di  guerra,  sterminargli  l'esercito  in  Castel  fi 
por  appropriarvi  l'Umbria  sua  e  le  sue  Marche:  non 
giurare  che  mai  non  sareste  entrati  in  Ruma  a  detronarvi 
violenza,  e  poi  entrarci  colle  bombe  e  rapirgli  il  trono:  meiw 
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lovei'ate  proniettor^li  onori  di  R»,  noi  carcom  dol  Vaticano, 
trattarcelo  corno  Crist*ì  nel  pretorio.  Qual  meraviglia  dumino 
io»  col  togliere  Roma  al  P&pa  e  ridnrvelo  in  oltraggiosa 
i^  conculcato  il  diritto  di  tntti,  venisse  altri  di  fuori  a  ri- 
Uria  dalle  rostro  mani  e  renderla  al  sm  Si^Dore?  Se  Vincenzo 
arti  pi^tè  dire  <  abbeverati  a  fonti  avvelenate  gì*  Italiani  i 
li  oppugnassero,  che  il  Papa  è  naturalmente  e  deve  esBere 
rivile  dell'Italia  »;  che  non  s  avrà  a  poter  dire  di  voi  i  quali, 
nome  deìFItalia,  tfsate  oppugnare  ch'egli  sia  naturalmente 
kbba  essere  Principe  libero  nel  sno  Stato? 
Per  formo,  il  Santo  Padre  L'ione  XIII  ardentemente  brama 
[la  grande  Questione  della  libertà  papale  si  risolva  senza  lur- 
ti,  senz'armi  e  senza  sciagnre  per  la  patria  sua  dilotta. 
lo  ha  dato  a  conoscere  in  più  maniere,  né  cessa  dMnvitaro 
liani  a  risarcire  spontaneamente  un'offesa  giustizia,  che 
nenti,  quandochessia,  sarà  dalla  forza  risarcita.  In  ripara- 
B,  al  tempo  suo,  si  è  resa  necessaria  da  una  di  quelle  leggi 
\\m  superno,  che  non  sottostanno  al  volere  degli  nomini.  Di 
luoquo  sarà  la  ci^lpa  e  il  danno,  (jualora  ai  paterni  suoi  in- 
[si  neghi  ascolto? 

pensino  sul  serio,  e  con  impar/jale  spirito,  ijuanti  Italiani 

la  cnere  la  salute  della  patria.  Cosi  come  sono,  le  cose  non 

^ranno  sempre.  L'ora  della  vendetta  di  Dio  non  è  rivelata  a 

DO:  ma  quest'ora  verrii.  Il  Papa  oggi  può  accogliere  affet- 

lente  nelle  sue  braccia  un*  Italia  riconciliata  colla  giustizia 

Ini,  e  concorrere  ad  una  sua  fortunata  ricostitu:;ione  :  ma 

im  potrà  egli  frastornare  i  fulmini,  che  sieno  per  cadere 

un'Italia  contumace  nella  usarpainone? 


IV. 
Coìiclmmie, 

Bwesso  quanto  abbiamo  ragionato  finora,  brevissimamente 
Inderemo.  —  So  la  Questione  papale,  coni'ù  a  temere,  vien 
in  mano  dalla  diplomazia,  o  con  rioi,  o  contro  noi  sariv 
\\  han  bandito  i  portavoce  della  fazione,  subito  che  si  sono 
del  suo  risorgere.  .Ma  con  loro  troppo  è  manifesto  che 
Il  puft  risolvere;  e  quindi  è  chiara  U  oonse^ienza. 
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L'Italia  vera  deve,  alla  svia  volta,  bandir  alta  ciò^ 
crede  0  mole  :  cioè  alla  ili.'^giimtiva  laziosa  l>i.'^)^Da  eli 
mente  sostituisca  la  congiantiva  nazionale:  —  La  Questione  c^ 
noi  e  per  noi  si  risolra.  Ferisca  la  fa;!Ìone,  se  dì  perire  le  plac 
ma  si  salvi  la  nazione,  che  intende  esÀor  salva. 

Ci  si  dimanderà:  —  Poste  le  cose  in  questi  termini,  che  sM 
egli  da  fare? 

Lo  ha  detto  il  Papa  Leone  XIII  agi'  Italiani,  nel  niemorun 
giorno  dei  16  ottobre  dell'anno  decorso, ■ttllorchè,  nel  numero 
oltre  a  ventimila,  gli  si   raccolsero  intomo  a  fargli  calore^ 
omaggio,  dentro  la  Basilica  vaticana.  Agite  d inique  conc 
ed  unitevi;   siringettvi  obbedienti  ed  ossequiosi  al  P\ 
supremOf    il   romano   Pontefice.   E  siccome    nella   ÌU>^r\ 
nelf  indipendenza  di   lui,   non  lanHita,    ma    veroy 
manifesta,  è  principalmente  riposto  il  bene  di  tutta  la 
e  del  mondo  cattolico^  così  è  necessario  che  tutti  %  fedtU^ 
modo  speciale  quelli  d*  Itali  a  ^  si  mostrino  di  tale  libert 
dipendenza  solleciti  e  gelosi;  è  necessario  die  questa  reCt 
costantemente  e  con  ogni  mezzo  che  è  lor  consenlit^y  wn, 
il  buon  diritto  e  la  giustizia  addimandano.  Noi  non 
remo  di  combattere  per  questo  scopo:  ma  fa  duopo  che  i  Jii 
votif  non  solo  si  attristino  della  condizione  dolorosa  del 
loro,  ma  si  adoprino  altresì  coinè  possono  per  migliora^ 
voi  innanzi  tutti  si  appartiene  così  degno  e  ìwbile  co 
Deh  cìte  in  tetnpi  di  tanto  periglio  nessuno  rimanga 
ed  inoperoso!  Che  nessuno  di  voi  ceda  alla  forza  degli 
e  del  tempo,  abituandosi,  con  colpevole  indifferenza^ 
stato  di  cose  che  n^  Aoi,  né  alcujw  de*  Nostri  Suo 
tremo  accettare  giammai. 

In  queste  autorevolissimo  parole  è  insognato  il  da  fare 
pili  aggrada,  il  programma  cattolico  e  diciamo  altresì 
naie  degl'Italiani;  che  può  ridursi  ai  tre  concetti  dì  u 
azione  e  devozione:  unione  degli  animi,  azione  di  tutti, 
7Ìr>no  al  Papato. 

Smesso  le  iduo  e  le  opinioni  particolari,  conviene  uu: 
mente  accordarsi  in  questo,  che  la  causa  del  Papa  ò  cai 
non  mon  religiosa,  che  civile  deiritalia;  e  che  alla 
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r  iiidipendenxa  deiruna,  è  richiesta  la  libertà  dell'altro.  La 
)3a  è  di  tale  perspicuità,  che  abbarba^Iierebbe  un  cìece.  Chiunque 
artauto  ha  uua  favilla  d'italiano  spirito  nel  petto,  scosse  le  vane 
iure,  si  serri  intorno  alla  bandiera,  sopra  cui  si  inscriva  L:- 
it1  uel  Papa:  bandiera  la  più  veramente  italiana  che  imma- 
^nare  si  possa^  e  sotto  cui  s'avrebber  da  mettere  coloro  stessi, 
le  nudriscono  affetto  agli  ordini  monarchici  ed  ai  dinastici  in- 
arcasi; se  pur  volessero  capacitarsi  che  tanto  vale  il  Papa  pri- 
poDÌero  in  Roma,  quanto,  non  solo  l'intervento  sempre  miuac- 
^oso  alle  porte  d'Italia,  ma  la  demagogia  sempre  baldan/x^sa 
resso  i  gradini  del  trono. 
Air  unione  in  questo  punto  conseguiti  l'aziono,  legittima  si, 
concorde,  ma  viva,  ma  franca,  ma  universale.  Si  usino  tutti 
mezzi  ad  onesti  cittadini  leciti;  sopra  ogni  altro  quello  della 
irola  a  voce  o  a  penna:  e  la  causa  della  libertà  del  Papato, 
^divisibile  dalla  salute  dell'Italia,  si  propugni,  si  chiarisca,  si 
jinmenti  coi  libri,  cogli  opuscoli,  coi  giornali,  nei  discorsi  pri- 
lli e  nelle  pubbliche  adunanza.  A  un  bisogno  poi  si  ricorra  a 
stixioni,  ad  indirix^,  a  proteste  e  si  raccolgano  per  miriadi, 
3T  centinaia  di  migliaia,  per  milioni  le  firme:  salva  insomma 
legge,  si  faccia  risonar  alto  il  diritto  d'ogni  Italiano  a  volere 
|n>oro,  onorato,  indipendente  il  Capo  della  religione,  che  lo  Sta- 
llo promulga  religione  persino  dell'Italia  legale. 
Finalmente  si  accon-Ia  viepiù  e  fiammeggi  nelle  suo  manife- 
jsioni  l'amore  nazionale  al  Papa;  né  gl'Italiani  dogai  grado 
condizione  si  stanchino  di  provare  al  mondo,  che  vilmente)  li 
ilunniano  coloro  t  quali  osano  rappresentarli  per  nemici  del 
Pontificato  romano,  o  per  indifferenti  ai  suoi  dolori  ed  alle  sue 
glorie.  In  una  parola,  mostrino  sempre  meglio  ai  fatti,  che  nella 
kpìenza  e  fortezza  dell'augusto  Papa  Leone  XIII  riconoscono 
pegno  pii\  dolce  di  salxezm,  che  Iddio  in  questi  fortunosissimi 
t pi  abbia  dato  alla  patria  pencolante;  nò  meno  sperano,  per- 
dile più  duri  che  mai  sono  i  contrasti  da  vincere  e  fieri  i  cimenti 
superare.  Con  Leone  XIII  ò  Dio:  e  chi  fissa  l'occhio  della  fedo 
lei  suo  nome,  che  oggi,  quasi  stella,  rifulge  sotto  la  tiara,  ben 
;ge  a  chiaro  note,  ch'esso  ò  simbolo  di  vittoria:  in  hoc  signo 
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Dopo  le  imprese  d'Egitt(^  della  Fenicia  e  dell' Asia  Minora, 
da  noi  sopra  descriU^^,  le  qaati  occuparono  ì  primi  cinque  anni 
incirca  del  regno  di  Assiirbanipal  ft>67-6(>2);  la  grande  Fieri' 
zione  storica  tUi  Cilindri  raciuiiitu  la  guerra  da  luì  condotta  nel 
Minniy  aspro  paeso,  poflto  nelle  montagne  al  nord-est  dell'  As- 
siria^ presso  ai  laghi  di  Yan  e  dì  Unimyeh  ^  Nel  Cilindro  À, 
essa  iì  chiamata  la  11'^  spedizione,  e  dovette  aver  Inogo  tra  il  fidi 
e  il  t>00.  Ecco  in  breve  il  ragguaglio  che  il  medosimo  Cilindro, 
e  pili  ampiamente  il  Cilindro  B,  ci  danno  di  questa  gueini, 
colle  consuete  e,  per  cosi  dire^  stereotipe  frasi  dei  fasti  assidi, 
che  qui  non  accude  recar  per  disteso. 

Era  a  quei  dì  re  del  Minni  un  cotale  Aksìri;  il  quale  ar 
da  alcun  tempo  in  qaa,  e  forse  all'avvonimento  appunto  di  kk 
snrbanipal  al  trono,  scosso  il  giogo  del  vassallaggio  e  del  I 
imposto  già  ai  suoi  predecessori  dai  Monarchi  assiri.  Per 
adunque  il  ribelle,  Assurbanipal  ne  iuva.sc  lo  Stato,  e  tutto 
mise  a  ferro  e  fuoco.  Ahsiri  osò  l>ensì  far  frunte  al  primo  im| 
dell'invasione,  e  <  si  avanzò  in  silenzio,  nel  cuor  della  noti 
per  sorprenderò  e  battere  T esercito  assiro;  ma  fu  battuto 
stessO)  con  si  tremenda  e  sanguinosa  rotta,  che  ì  suoi  sold 
<  per  lo  spazio  di  ;J  casbu^  empierono  do'lor  cadaveri  i  campi 
deserto.  >  Assurbanipal  vittoriosa)  si  avuo/^ò  allora  outro  la 
trada,  senz'altro  ostacolo:  prese  molte  città  e  piiuzo  fociit- 
devastò,  la  distrasse,  le  diede  alle  fiamme,  e  ne  trasse  prigioni] 
e  prede  quante  volle.  Il  re  Ahsiri  che,  dopo  la  sconfìtta  del 

'  U.  RwruNSOs,  Uff.  five  grtnt  MonanMes  ctc.  Voi.  M.  pag.  itì^. 


ASSl'RBAMPAt   £   LÀ  SUSUNA 


i59 


rato,  si  era  ritirato  nella  capitale  Izirtu,  all'appressarsi  mi- 
naccioso del  torfeaie  nemico,  non  istette  ad  aspettarlo;  ed  abban- 
[pata  la  capitale,  si  rifugiò  più  lungi  iu  Ai/rana,  una  delle  swì 
.ieri  forteiuso.  Anche  hirtu  pertanto  e  con  lei  più  allre  cillfi 
Razzie  del  cuor  del  MinnJ,  caddero  senza  colpo  ferire,  o  dopo 
«ssddìo,  in  patere  di  Assurbanipal;  il  quale,  divenuto  ornai 
dì  quasi  tutto  il  paese,  continuò  la  sua  marcia  conquista- 
ad  altxe  province,  dipendenti  dal  Minai  o  sue  confìiiaDti, 
penetrò  fin  nel  paese  di  Sukhi  e  nel  Madaij  cioè  nella  Media  ; 
JQ  o^nì  parto  castigando  coi  consueti  orrori  della  guerra  lo  città 
illi,  e  rimettendole  a  colpi  di  spada  sotto  Tantico  giogo  della 
aioue  d'Assnr;  indi,  carico  di  spoglie,  col  tesoro  dei  ri- 
li  tributi,  e  con  immensa  torma  di  prigionieri,  so  ne  tom6 
[uiilamente  a  Ninive.  Vero  è  che  Ahsiri,  dalla  sua  alpestre 
lespugnabìl  rocca  dì  Adnvta^  alla  quale  Assurbanipal  non  si 
ili  dare  ast>alto,  sfidava  tuttora  il  uemtco;  ma  la  Dea  Istar, 
le  al  Monarca  assiro,  suo  fervente  adoratore,  uvea  premesso» 
fagli  credeva,  fin  dal  princìpio  intiera  vittoria,  dicendo:  «  Io, 
istruggerò  Aslnn\  re  del  Mhmi  ;  >   Islar,  egli  dice,  compii' 
•ra,  traendo  il  re  riottoso  a  subitanea  e  tragica  fine.  Il  fatt"» 
le  io  una  improvvisa  sollevaxioa  del  popolo,  irritato  forse  dei 
che  la  temeraria  politica  del  re  avea  attirati  sul  regno,  egli 
iicidato  appiè  del  suo  castello,  e  il  suo  cadavere  fatto  in 
e  con  esso  lui  quasi  tutti  i  membri  della  famiglia  reulr 
filma  messi  a  fìl  di  spada.  Alla  strage  connine  scampò  tuttavìa 
BD  figlio  del  re,  per  nome  VaalLì,  che  gli  successe  nel  trono,  e 
quale  prima  cura  fu  distlire  la  politica  paterna  e  sottomettcì'sìi 
ispontaneo  omaggio  al  Sovrano  di  Ninive.  A  tal  fine  egli 
!ò  a  Xinive  il  proprio  primogenito,  Erisinìà,  a  *  baciare 
li  »  del  Gran  Re,  richiederlo  di  perdono  e  di  pace,  ed  offrir- 
li tributi,  dianzi  non  pagati;  ed  insieme  dìu  Ensinnij  vawi 
;lia  delle  proprie   viscere  »,  per  essere  aggreggiata,  come 
ubina,  fra  le  donne  del  real  Palazw).  Assurbanipal  accolse 
lamente  Erimmi,  gradì  T omaggio,  inviò  di  rimando  a 
Vi  nn  ambasciatore  in   pegno  di  amistà,  e  conteutossì  di 
^giungere  alTautico  tributo  del  Minrvi  un'imposta  di  30 ca- 
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vhIIì  '.  Con  ciò  la  domiDazionc  assira  fu  anche  m  quella  resone;" 
^'ome  testé  nulUEgitto  e  nella  Fenicia,  ristabilita  e  per  alcoD 
ioinpo  assicurata. 

Cotesta  g^iiorra  del  Minnì  non  fu  invero,  come  dal  racconto 
cuneiforme  appare,  che  una  rapida  e  Tasta  scorreria  militare,  di 
devastazione  e  di  rapina;  e  non  dovette  ad  Assurbanipal  costare 
griin  fatica,  non  avendo  egli  avuto  a  vincere  quasi  altro  ostacolo  ! 
che  quello  dell'asprezza  del  paese  alpestre  e  selvaggio.  Ma  di  | 
gran  lunga  pì£ì  ardua  ed  ostinata  e  pericolosa  fu  la  lotta  cbè  | 
peco  appresso  egli  dovè  intraprendere,  al  sud-est  dell'  li-     ' 
contro  il  rogilo  dell'Elam,  ossia  la  iSusiana.  La  guerre  rf  i; .  „ 
scrive  il  moderno  Annalista  dei  Re  d'Assiria,  est  la  plus  ^>a«à- 
qtte  Assurbanipal  ait  eu  à  soutenir  paulanf  son  règne  *.  A^ 
olla  fu  non  una  sol  guerra,  ma  una  lunga  catena  di  guerre, 
gigaulusco  dramma  di  sangue  iu  pii\  atti,  clic  dalla  Susìana 
glìate  le  primo  mosso  tosto  sì  estese  ad  assai  più  vasto 
intrecciandosi  lo  ostilità  dei  Ro  Elamiti  colla  gran  rivoltai 
Babilonia  e  col  sollevamento  da  questa  promosso  di  press 
tutto  il  mezzodì  e  Toccidenle  della  Monarchia  assira,  dal  Gd 
Persico,  attraverso  la  Siria  e  l'Arabia,  fino  al  cuor  dell' Egit 
lunga  iliade  di  comlKitti menti,  che  tenne  per  lo  spazio  di  uni 
0  15  anni,  cioè  dal  660  o  poc'oltre  fin  verso  il  640,  in  un  (ja 
continuo  armeggiamento  la  spada  di  Assurbanipal,  riuscita  iofi 
a>n  una  serie  di  splendidi  successi  vincitrice.  Ma  veniamo  a  i 
visar  per  ordine  i  fatti  di  quest'epopea  guerresca,  L'ultima,  si 
più  grandiosa  forse,  degli  Annali  assiri. 

La  Susiana,  dopo  le  ripetute  e  tremon  le  percosse,  ricevii! 
Scnuacherili,  negli  ultimi  anni  del  suo  regno,  come  a  su' 
narrammo,  avea  fatto  una  lunj^^a  tregua  dallo  antiche  sue  e 
incessanti  ostilità  contro  l'Assiria.  Durante  tutto  il  regno  àJ 
Asarhaddun,  ella  si  tenne  con  lui  in  pace,  anzi  diede  most 
auibigue  d'averne  cara  l'amistà;  giacché  per  mautiìneri-  -.: 


'  Vpiliil  insto  del  Ci7/«'/i-<)  ^f  presso  Io  Sumi,  As&ifrian  DificonerifH,  p.  „, 
»•  pn*£so  il  MKX.\vr,  Anttaleji  den  HoU  li'  Atsyrie,  pagg.  :!0'J-ÌOii-.  e  il  iih.i>>4MI 
Jintfro  B,  prr*so  il  iiiedesimo  .MtNAST,  iingg.  S'U-ilSl. 
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non  dubitarono  di  cacciare,  non  pure  dal  lor  paese,  ma 
.0,  un  dei  figli  del  celobre  Merodachbaladan,  per  nome 
napistiesir,  che,  battuto  dai  Generali  di  Asarliaddon, 
igìato  con  cieca  fidanza  nell'Elam,  aulico  e  sicuro  asilo 
dre.  A  qnei  di  regnava  a  Susa  Ummanaldas  /,  sotten- 
1  sappiamo  se  per  immediata  o  metliata  successione,  a 
^imantinnanu^  che  vedemmo  sconfitto  da  Sennacherib, 
S90,  nella  gran  battaglia  di  Khalula.  Ma  un  colpo  as- 
E^reladio  di  più  altre  tragedie  onde  vedremo  insangni- 
reggia  dei  Monarchi  Elamiti,  pose  fine  precoce  al  paci- 

>  di  TTmmanaldas.  Egli  fu  trucidato  da' suoi  due  fratelli, 
5  Teumman;  e  cagione  dell' orrendo  fratricidio  fu  ap- 
Nsondo  che  rileva  da  non  sappiamo  ^ual  documento  lo 
l'aver  egli  ricusato  di  romper  guerra  ad  Asarhaddon, 
spedizione  in  Caldea,  a  cui  i  fratelli  istigavanlo. 

7  prese  quindi,  senxa  nìun  rispetto  ai  diritti  dei  figli 
tnaldas,  possesso  violento  del  trouo;  ma,  quali  che  fos- 
n  le  sue  animosità  politiche  contro  l'Assiria,  il  fatto  ò 
moto  re,  mantenne  anch' egli  verso  Asarhaddon,  e  poi 
isurbanipal  nei  primi  suoi  anni,  il  tenore  di  amistà  e 
BTvato  già  dairiuftìlice  Umuianaldas.  Ed  Assiirhauipal 
ato  non  solo  serbò  buoni  termini  colla  Susiana,  ma  le 
e  ezmndio  di  generosi  beneficii.  Imperocché,  essendosi 
)là  una  siccità  straordinaria  e  quindi  una  gran  fame,  il 
di  Ninive  mandò  agli  Elamiti  soccorsi  di  viveri,  ed  ac- 
italmente  in  Assiria  quei  tanti  di  loro  ch'oran  venuti  a 
1  ristoro.  Tuttavia  gran  tempo  non  andò  che  Urtahi 
),  a  istìgaiiione  forse  del  minor  fratello  Teuìnman,  che 
ssere  stato  un  de*  più  fieri  ed  implacabili  nemici  del  nome 
osse  guerra  ad  Assurbauipal,  invadendo  la  Caldea  con 

►  esercito,  ingrossato  dalle  ti'uppe  ausiliari  di  Bel-^)asa, 
del  Gambale  G  d^  altri  Dinasti,  ribellatisi  testé  al  do- 

siro,  e  port<^  l' assalto  fin  sotto  le  mura  di  Babilonia.  A 
la,  Assiirbauìpal  accorse  tosto  da  Ninive,  in  difesa  della 
i  caldea;  ma  non  bastò  T animo  ad  Urtaki  di  aspettarlo 


b  sai  Histonj  of  SabyloHia,  pubblicata  dal  Sayce,  pag.  Ut, 
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a  piò  fernìo,  per  venire  eoa  esso  lui  a  scontro  di  campale  bat 
^lìa;  onde  tosto  battè  in  ritirata,  durante  la  quale  raggiunto 
dal  Re  assiro  ed  incalzato  fino  alle  frontiere  deirElara,  tocc^ 
gravi  sconfìtte;  e  rientrato  nel  suo  reame,  poco  appresso,  l'aiUM 
medesimo,  v'incontrò  per  mano  d'un  suo  suddito  la  morte.     ,| 
€  Nella  mia  VP  spedi^iione  (così  racconta  Assurlianipal  ■  i  "*" 
sua  prima  guerra  contro  VElantf  noi  Cilindro  B:  il  Ciltn    -.. 
non  ne  fa  motto)  io  marciai   contro   Urtaki,  re  del   paese  tì 
Elam,  il  quale  non  avea  riconosciuti  i  beneflcii  del  padre  mio,l| 
che  mi  generò,  e  non  avea  preveduta  la  fame,  allorqviando  uni 
siccità  si  sparse  sopra  V  Elam  e  x\  diffuse  la  desolaiiionc.  Ii>,,| 
per  salvar  il  suo  popolo,  gli  mandai  dei  bestiami,  gli  porsi 
mano.  Il  suo  popolo  fuggì  dinanzi  la  siccità,  ed  abitò  nel 
d'Assar,  fino  a  tanto  che  la  pioggia  non  ebbe  irrigato  il 
paese  e  non  vi  gcrmogliaron  messi.  Io  li  inviai,  questi  non 
che  erano  stati   nutriti   nel  mio  paese,  e  le  genti  dell' UÀ 
che...  questo  ritorno  con  piacere...  disconobbero  questo  benelì 
Bel-basa,  governatore  del  paese  di  Gaìn^ml,  Nabu-zihir'i 
il...  dei   servi  che  mi   erano  ubbidienti,  Mardìik-zikir-'é 
Generale  di  Urtaki,  re  del  paese  di  Elam^  si  collegaron 
per  dichiarar  la  guerra  al  paese  dì  Akìcad,,.  essi  radunaron 
per  dar  battaglia...  Io  ordinai  al  mio  messaggero,..;  A 
ritorno,  mi  confermò  la  loro  risposta  cosi:  —  Le  genti  di  FhmT 
come  un  nugolo  di  cavallette,  lian  coperto  il  paese  di  JtouJ 
esse  hanno  stabilito  il  loro  campo  in  faccia  di  Bab-Ilu  e 
hanno  alzato  fortificazioni.  —  Per  ottenere  l'aiuto  di  Bel  e 
Nabu,  miei  Signori,  io  feci  un  sacrifizio  alla  lor  diviniti, 
colsi  i  miei  guerrieri  e  mi  posi  in  marcia.  Egli  fVrtakiJ  int^ 
r  avanzarsi  della  mia  spedizione,  e  il  terrore  lo  ahbattò;  ri:orj>.^j 
nel  suo  paese.  Io  lo  inseguii,  lo  misi  in  rotta,  lo  respìusi 
alle  frontiere  de*  suoi  Stati.  Vrtaki^  re  di  ElaiUj  che  non  si  .1^ 
premunito  contro  la  fame,  desiderò  la  morto  in  quei  giorni  -ii 
sciagura...  In  quell'anno,  egli  terminò  i  suoi  giorni...  Bel-hi\ 
del  paese  di  Gambul,  che  aveva  scosso  il  giogo  del  mio 
minio,  finì  i  suoi  giorni  nel  ritiro,  Nabu-zikir-i^m^  (0  Ma 
il  tik-inna,  che  non  aveva  osservato  l'alleanza,  fa  rot 


ì^sxìoi  Generali.  Marduk-zikir-ìbni ,  suo  Generale,  che  areva 

[chinato  per  attirare  Urtaki,  incorse  la  collera  di  Mardnk, 

re  dei  Grandi  Iddìi;  entro  quell'anno...  (mori?).  Il  cuore  di 

i^^\^r.  TiitìU  di  collera,  non  li  risparmiò;  Istar,  la  gran  Dea  che 

-'5ge,  pose  fino  al  suo  rej^no,  e  fece  passare  ad   altri.' 

ai  ii  trono  di  E(am  '.  » 

Le  nuovo  mani,  a  cui,  dopo  la  morte  di  Urtaki,  perrentie  il 

^"■-  ^\  Elam,  fnron  quelle  di  Teuvimnn,  di  lui    fratello;  ed 

avveniniento  al  regno  fu  tosto  seguito  da  una  nuova 

Berrà  coH'Assiria,  cho  riusci  più  feroce  della  precedente,  e  alla 

a:?tana  maijgiormente  funesta.  Teumniau^  per  salire  al  tremo 

<  s' assiso,  come  un  genio  maligno  >,  aveva,  ad  osempio  di 

r-rtiVi.  ralpesLiti  i  diritti  dei  pruprii  uipf»ti;  cioè  di  Vmmani(jas, 

ipita  e  TmnmarHn,  figli  di  Urtaki,  non  cho  qnei  di 

iiudurru  0  Fadu  figli  di  Umuiauuldas,  predecessore  di  Urt«ki: 

^sirurar3i  in  mano  lo  scettro  usurpatj,  si  avvisa  di  tor 

I  cotesti  pretendenti  cho  potean  disputarglielo  ed  avean 

i   regno  un   poderoso  nerbo  di  partigiani.  Se  non  che. 

eglino  sentore  della  barbara  trama,  scamparono  a  tempo 

fiiga,  od  insieme  con  più  altn  del  regio  sangue,  e  con  una 

■   '■  '-'  •*••=  'ri  e  di  cittadini  lor  fedeli,  si  ricoverarono   in 

lisi  sotto  rigida  di  Assurbanipal;  il  quale,  oc- 

gnisdiisamente  i  regìi  profughi,  non   pure  li  affidò  della 

[protezione,  ed  u  Teuniman  che  con  alte  minacce  reclamava. 

aero  restituiti  e  consegnati  in  mano,  rispose  con  aporto 

ma,  sposata  risolutamente  la  lor  causa  e  fattosi    lor 

ine,  s'accinse  a  portar  la  guerra  nel  cuor  medesimo  della 

contro  l'usurpatore  che  dal  suo  canto  allestiva  le  pro- 

(ftnee  per  decidere  colFarmi  il  litigio. 

,,.,1...  \q  pi^j.||  iq  ire  erano  ardenti,  e  la  lotta  minacciava 

->ìro  oltremodo  fiera  ed  liccanita.  Assurbanipal.  gran 

della  Dea  Istar,  vi  si  apparecchiò  con  fervide  preghiere 

cii   per  ottenere  la  sna  protezione;  e  n'ebbe,  die' egli, 

T,  Amnaies  «te.  piig.  28G-2H2.  Of.  Siimi,  Nistory  of  ABaurbanipaf, 
I:  G.  IUHMSV)N,  Th*  /ìfc'f  i/reat  Monarcìtitì,  Voi.  Il,  jiag.  201-20.%; 
pWftOrr*  aitcienuf  tic,  pag.  -131. 
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sicure  e  ripetute  promesse  di  vittoria.  <  Io  mi  confidai  in  Istar, 
che  mi  protegge...  Nel  mese  ahu  (luglio-agosto)  mese  sacro  aUft 
stella  dell'Arco  (il  Sagittario?),  durante  la  festa  della  Reg| 
sublime  (Istar),  figlia  di  Belo,  io  feci  an  sacrifizio,  in  onor 
lei  nella  città  di  Arba-Ilu  (Arbela),  la  città  diletta  al 
onore.  »  Nel  mese  innanzi,  tnmnz  (^ugno-lnglio),  era  stata  w^ 
servata  <  per  tre  giorni  l'oscurità  del  Sole  levante  ♦:  pnisado 
sinistro  pel  re  Elamita.  E  «  l'oracolo  che  non  cangia  >  a?M 
profetato:  «  II  re  del  paese  d'Elam  sarà  distrutto.  >  Questi  in- 
tanto bestemmiava  gli  Dei  assiri,  dicendo:  «  Tetim/nan  è  potente 
quanto  Istar  »;  e  soggiungeva:  «  Io  non  poserò,  finché  non  abbi» 
raggiunto  (il  nemico),  per  fargli  guerra.  »  Il  che  avendo  io  ri* 
saputo  (prosiegue  narrando  Assurbanipal)  <  supplicai  la  posseot» 
Dea  Istar,  me  le  prostrai  dinanzi,  perch^ella  venisse  in  imo 
soccorso  (pregandola  così):  —  0  Dea  tTArba-Iltt,  io,  io  sono 
Assurbanipal,  l'opera  delle  tue  mani...  il  padre  che  mi  generft., 
per  ristabilire  i  templi  del  paese  d'Assur  e  abl)6llir  le  atti 
del  paese  d*Akkad,  io,  io  ristabilii  i  tuoi  templi,  io  camiaii» 
nella  tua  adorazione...  ed  egli,  Teitmman,  re  del  paese  di  Elam^ 
egli  che  non  adora  i  Grandi  Iddìi...  e  tu.  Dea  delle  Dee,  tremeadi 
nelle  battaglie,  Dea  della  guerra,  Regina  degli  Dei...  tu  chi'  ii 
presenza  di  Assur,  il  padre  che  mi  generò,  mi  )iai  proclamato-, 
tu  mi  ami...  per'  rallegrare  il  cuore  d'Assur,  per  piacere  i 
Marduk...  —  Istar  udì  la  mia  preghiera,  e  mi  rispose:  —  Non 
temer  nulla.  —  Ed  t^lla  rallegra  il  mio  cuore,  dicendo:  —  I 
occhi  saran  soddisfatti,  pel  soccorso  della  mia  mano  che  v 
in  tuo  aiuto;  io  ti  prometto  la  vittoria  —  »  Ad  accrescere  via] 
la  fidanza  del  pio  Monarca,  si  aggiunse  la  seguente  visi 
<  Allora,  nel  cuor  della  notte,  mentre  io  pregava,  mi  adi 
mentaì  d'un  sonno  profondo,  e  fui  visitato  da  un  sogno.  In  qm 
notte,  Istar  parlò  e  mi  apparve,  cosl%  —  Istar,  abitatri 
Arha-IlUf  si  avanzò;  ella  era  cinta  di  raggi  a  destra 
sinistra:  ella  portava  in  mano  un  arco,  lanciante  terribili  d 
nel  niez/o  della  mi.srhia;  il  suo  inc.es.sij  era  sicuro,  come  ([i: 
d'una  madre  che  dà  la  vita.  Istar  (dìss'ella),  la  Regina  aii 
degli  Dei.  ti  apporta  quest'ordine:  marcia,  por  mietere  svny^\w 
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;  campo  ò  pronto  dinanzi  a  te;  io  verrò  in  tuo  aiuto;  là,  dove 
i&drai,  andrò  con  te.  La  Regina  delle  Dee  ti  comanda  così:  tu 
rimarrai  qui  nel  tempio  di  Nabu  ;  ristorati  di  cìÌK),  bevi  del  vino, 
il  suon  degli  strumenti,  glorifica  la  mia  divinità,  fino  a  tanto 
«be  io  arrivi;  e  il  tuo  desiderio  sarà  soddisfatto;  io  ti  voglio 
jhr  toccare  il  desiderio  del  mio  cuore.  Egli  CTeumman)  non 
It  terrà  in  piedi  dinanzi  a  te,  non  t'imporrà  il  suo  giogo:  non 
badare  alla  tua  pelle,  in  mezzo  alla  battaglia:  Istar  ti  riserba 
Il  sua  generosa  protezione,  ella  veglia  aopra  di  to,  ella  allon- 
boeri  tutti  i  pericoli:  dinanzi  a  lei  avvampa  un  fuoco  terri- 
bile... per  rovesciare  i  tuoi  nemici,  gli  uni  sopra  degli  altri — >*. 

Abbiam  voluto  recar  per  disteso  (questo  tratto,  perchò  egli  ci 
por^  un  saggio  insigne  delle  superstizioni  assire,  e  mostra  al 
Tìtd  la  tempra  religiosa  di  Assurbanipal;  il  quale  noi  proprii 
hstì,  più  che  niun  altro  forse  dei  Re  assiri,  fa  oso  ed  abuso 
fa  Domi  do' suoi  Iddii,  e  d'Istar  singolarmente,  traendoli  ad  ogni 
poco  in  mezzo,  e  immischiandoli  in  ogni  cosa.  Confortato  adunque 
di  così  solenni  augurii  e  promesse,  il  Gran  Re  <  nel  mese 
min  (agosto -settembre),  mese  sacro  al  Re  degli  Dei,  Assur, 
ndre  degli  Dei,  lor  brillante  Signore  »  valicò  le  frontiere,  piombò 
topra  r  Elam,  come  un  uragano,  e  lo  <  invaso  tuttoquanto  '.  > 
Teìtmman  gli  si  avanzò  incontro  ed  accampossi  per  venire  a 
JMttaglia.  Ma  avendo  inteso,  che  il  Re  assiro  s'era  impadronito 
li  Dur-Iliiy  una  delle  principali  città  o  fortezze  «  lo  spavento 
lo  prese,  Teuvman  ebbe  paiu^  e  si  ripiegò  verso  la  città  di 
/(  »  primaria  capitale  del  regno.  ludi  «  si  fortificò  sul  fiume 

fui  ;•  (VEitìaeus  dei  classici,  che  scorro  sotto  Susa)  presso  la 
ittà  di  Tul'liz,  poco  lontana  da  Susa,  e  stette  ivi  aspettando 
ii  nemico,  che  si  avanzava.  La  vigilia  della  battaglia,  Assur- 
tenipal  ebbe  un  nuovo  conforto  dal  cielo:  <  Mardnk  e  i  Grandi 

Idii  che  mi  proteggono,  mi  mandarono  un  presagio  in  sogno.  » 

la  battaglia  riuscì  ad  una  decisiva  e  splendida  vittoria  del 
D  Re.  *  Io  lo  posi  in  rotta,  presso  la  città  di  Tnì-Uz;  riempii 

fiume  Ulai  dei  cadaveri  de'suoi  soldati;  le  loro  spose  fiiggi- 

Uindro  B,  presiso  il  M£nam,  Annttìes  etc.  pafr.  2»*-2»4. 
Uruiro  A,  iti,  pap.  3*ìO. 
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rono,  come  frecce,  nei  diutonii  della  città  di  ^usan,  »  In  mera^ 
alla  strage  de' suoi,  Teumman  medesiiuo  fu  fatto  prigioniero, 
e  tratto  innanzi  al  vincitore,  il  quale  al  cospetto  dell^eserdto 
nemico  gli  tagliò  la  tesla,  e  così  troncò  d'un  colpo  la  guerra 
«  Io  tagliai  la  testa  a  Teumman^  re  di  Elam^  per  oi'dìne  dì 
Assar  e  di  ilarduk,  i  Grandi  Iddìi,  miei  Signori,  in  preseua 
di  tutte  le  sue  truppe.  Il  timore  di  Assur  e  di  Istar  lo  rovesci^^ 
(jd  elle  mi  si  sottomisero  »  ^ 

La  vittoria  di  Tttl-li^  rese  Assnrbanipal  padrone  della  Sa- 
siana: ma  egli,  fedele  agli  impegni  assunti  in  favore  dei  regi! 
profìiglii  pei  quali  aveva  intrapreso  la  guerra,  diede  il  reguo  di 
SusaPi  ad  Ummanigas,  primogenito  di  Urtaki,  e  il  priacipato 
di  Khidalu  nella  Sasiana  orientale  a  Tammarìtu^  suo  ter» 
fratello;  contentandosi  che  eglino  riconoscessero,  come  fecero,  ia 
qualità  di  vassalli,  l'alto  suo  dominio.  Indi,  con  ricco  lattino  di 
guerra,  riprese  la  marcia  alla  volta  di  Ninive.  Ma  por  via,  (luasi 
a  compimento  della  guerra,  fece  sentire  tremendo  il  peso  della 
sua  vendetti  sopra  il  paese  di  GamÒtil,  limitrofo  alla  Susia&&, 
sul  basso  Tigri.  Quivi  all'estinto  Bel-basa  era  succeduto  il  sn» 
figlio,  DunauHy  il  quale,  iusìeme  col  fratello  Sumguun^  atei 
testò  prese  le  parti  di  Teumman,  ribellandosi  al  Monarca  di 
Ninive,  antico  sovrano  del  Gambul.  Assnrbanipal  devasto  Intli 
la  contrada,  tempestandola  «  come  un  uragano  >  ;  prese  la  città 
di  Sapi-Bel,  la  capitalo,  cui  Asarliaddon,  ai  tempi  di  Btl-hasHf 
avea  fortificata  per  farne  un  baluardo  contro  la  Susiana;  «li 
distrusse  e  rovesciò  nello  acque  »  delle  paludi  in  mezzo  a  «il 
sorgeva;  ne  trasse  via  in  ìscbiavitil  tutti  gli  abitanti;  presQviii 
Dunayiu  e  Samgunu,  e  *  li  caricò  ai  piedi  e  alle  mani  di  »* 
tene  e  ceppi  di  ferro  >  ;  con  essi  loro  schiantò  dal  paese  ?"'" 
suoi  prigioni  tutta  la  stirpe  e  parentela  di  Bel-bctm,  ì  <i 
della  corte,  i  governatori  e  officiali  del  regno;  e  raccolto 
bottino  di  tutte  le  ricchezze  della  terra,  lasciò  questa  disei 
od  ogni  cosa,  uomini  e  prede,  trasportò  in  Assiria.  In  tal 
(conchiude  Assnrbanipal)  :  <  Per  grazia  di  Assur,  Bel,  N 

•  Oiiindro  B,  ivi,  pag.  SR4.  CT.  Cilindro  A,  doie  cotesia  guei-ra  dì 
è  rìfmta  più  in  succinto;  ivi,  pag.  300. 
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fàtidì  Iddìi,  io  distrussi  i  miei  nemici,  e  rientrai  ìd  paco  ri 
Kinua.  PortAÌ  in  trionfo  la  testi  di  Teummati...  Rientrai  in  Xi- 
iua  con  giubilo,  fra  le  musiche  de' miei  schiavi,  carico  dt'IU* 
ipo^lie  del  paese  di  Elnm  e  dolio  spoglie  del  paese  di  (Jamòul, 
ihe  il  mìo  braccio  avea  conquistati,  conforme  al  comando  dì 
àssur...  Io  foci  appendere  la  testa  di  Tenwwan  dinanzi  al  ^ran 
bvtico  di  Kìnun,  la  elevai  alto  assai.  Grazie  ad  Assur  e  Istar, 
A  popolo  contemplò  la  testa  sanguinosa  <li  Teummav,  re  di 
Elam,  >  Il  trionfo  contro  il  re  Elamita  fu  coronato  dal  supplizio 
dei  principali  suoi  complici,  che  furon  trattati  colla  consueta  cni- 
dftlU  assira,  «  Dnnaun  fu  pittato  a  \Ì7iun,  in  una  fornace  ar- 
dente dove  spirò  »  :  alcuni  irrandi  furono  scorticati  viri;  ad  altri 
fii  strappata  la  lingua;  ad  altri  recise  le  labbra,  e  ìndi  riman- 
atti  liberi  <  por  servir  d' esempio  nel  paese  »  *. 

Xei  liassiriliovi  del  pala/jw  di  Assnrbanipal  a  Nìnive  (k^^^'- 
rir.-,,»;  ,1  Londra),  dove  sono  storiate  a  gran  quadri  le  imprese 
j.rca,  voggonsi  parecchie  scene,  riferentisi  a  questa  guerra 
Teum/nmif  accompagnate  di  brevi  leggende  esplicative, 
ni  im  saggia. 

r  In  un  fiuadro,  son  duo  guerrieri,  Tun  dei  quali  è  ferito 
freccia,  T altro  tende  un  arco:  e  l'epigrafe  sovrapposta  dice: 
mntan,  in  tuon  dì  comando,  dice  a  suo  figlio:  Scocca  la 
freccia.  » 

2*  In  un  altro,  veggonsi  due  guerrieri  in  fuga  :  e  la  scritta 
<  Teumrwìtt,  re  del  paese  di  Elam^  vede  in  tremenda 
iglia  sconfitto  il  suo  esercito.  Ei  fuggo  per  salvar  la  pro- 
TÌla,  egli  scappa.  Io  presi  i  suoi  soldati  colle  truppe  del 
t9<;rcit»...  Tfnmman,  re  del  paese  di  Elarn^  h  battut*)  dalhi 
za  del  mio  attacro.  Tamritity  suo  primogenito,  prende  le 
B&nì,  e  por  salvar  la  propria  vita  fìigge  a  traverso  i  boschi, 
ordino  di  Assur  e  d'Istar  io  li  rovesciai,  tagliai  loro  la 


V  Altrove,  si  ved^  sopra  un  carro  un  personaggio,  portante 

■  nono  una  testa  recisa  :  con  allato  questa  leggenda  :  <  La 

di  Teumman^  re  del  paese  dì  Elam,  fu  tagliata  in  mczz'* 

'  CiSn4ro  B,  1-  di.,  jia??.  285-aSG. 


1G8  ASSURBANIPAL 

alla  battaglia,  al  cospetto  dei  mio  esercito;  io  la  niaodai,  coit 
buona  novella,  al  paese  di  Assur.  » 

4**  In  nna  scena  campeggia  un  personaggio  reale,  a  cui 
vengono  presentati  omaggi:  e  T iscrizione  canta:  <  Ummanìgas, 
il  profugo,  mio  servo,  accettò  il  mio  giogo.  In  esecuzione  de'  midi 
comandi,  il  mio  Generale  lo  introduce  nella  città  di  M"  '  ' 
{Badata f  seconda  capitale  della  Susiana),  e  nella  città  di  .- 
(o  Susan)  in  mezzo  a  feste  ;  poi  Io  colloca  sul  trono  di  Teum- 
man,  che  è  stato  preso  dalle  mie  mani  »  ', 

Coirintronizzazione  di  Ummam^ns,  avvenuta  noi  657  av,"l 
0  II  intomo,  la  Susiana  tornò  in  pace;  e  per  alcun  tempo 
serbò  amistà  ed  ossequio  verso  Àssurbanipal,  dalle  cui  mani  ai 
ricevuto  il  nuovo  re,  che  a  lui  professavasi  vassallo.  Ma  qv 
tempo  non  fu  lungo  :  esso  non  fu  che  una  tregua  fra  due  gr 
guerre.  Verso  il  650,  la  gran  rivolta  di  Babilonia  suscitò 
nuovo  incendio,  che  dilatossi  a  quasi  tutto  l'Impero  assiro J 
la  Susiana,  fattasi  principal  complice  dì  quella  rivolta,  rìeo 
in  nn  periodo  di  turbolente  di  ostilità  coirAssiria,  che 
nessi  coir  intiero  soggiogamento  del  regno  alla  corona  di  Nini^ 

In  Babilonia  signoreggiava  da  più  anni  Samul-sum-uìch 
fìratcl  minore  di  Assurbanipal;  che  è  senza  dubbio  il  San 
ghes  dei  frammenti  di  Beroso,  serbatici  dal  Poliistore  presso  ' 
sebio,  od  il  iaoffSsu/ivs;  del  Canone  di  Tolomeo:  doppia  identit 
voluta  dalla  ragion  de' tempi,  e  per  nulla  infermata  dalla 
ferenza  dei  nomi,  i  quali  si  sa  come,  nel  trapassare  in  booet^ 
Greci  dall'Assiria,  venissero  facilmente  alterati,  e  anche  in 
strano  corrotti.  Beroso  e  Tolomeo  lo  fan  succedere  nel  trono  ' 
bilonese  immediatamente  ad  Asarhaddon;  e  gli  assognano, 
primo  anni  21  di  regno,  il  secondo  unni  20,  dal  6G7  al  &^ 


•  V«li  il  Mknant,  Annales  He.  pasp.  2ft7-288. 

'  Il  nome  e  Iclli]  variarupnlc  damili  assirioloin:  Saulmuffinn  daUo  SXRV  < 
G.  R*W1.in.s(»n;  Salummu-kin  J.i]  Ménant;  Sfjmuì-masadd-yitìiin  dal  MA^F 
Sammi-eivH-wji»  a  poi  Sttmuì-sum-ukin,  dal  Li-:nO(lmant.  Noi  ci  nlU*iiiaino  il 
st'nltimn  Ictiuni  del  Lenoamant,  che  é  quella  ultirsl  (Iciraccumlissujui 

*  Veggasi  quel  dm  di  «jucsia  duplico  idi>n(iii  rafrìoiia  ^  diiiioiytra  io 
i)6Ue  me  Apcr^:  Die  Knlinschrifien  and  daa  alte  Te^tament,  pog.  'H'i;  f. . 
aaajfrùch-bahyloniachen  Keiìinòdtrifteny  pag.  127. 
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[)rda  egregiamente  con  quel  che  i  testi  cuneiformi 
m  sapere  del  regno  di  Safnulsumukiu,  TTua  Tavoletta  di 
wtitratto  privato,  trovata  a  Babilonia,  ed  ivi  acquistata  dallo 

Saiith,  porta  la  data  seguente:  «Città  di  liaò-Ilu,  mese , 

lioTDO  29,  anìw  14''  di  Samulsum-ukin  »  '  ;  essa  è  Tuoico  mo- 
Bomento,  che  dì  questo  re  siasi  finora  colà  rinvenuto,  uta  è  mo- 
Jumen^j  autentico  che  prova  aver  egli  regnato  alinen  14  anni. 
I  fusti  poi  di  Assurbanipal  ci  assicurano,  aver  esso,  alla  morte 
lei  comun  genitore  Asarhaddon,  avvenuta  intorno  al  667,  con- 
ferita a  questo  suo  fratello  la  signorìa  di  Babilonia;  ed  averla 
[uesti  pacificamente  esercitata  per  più  anni,  cioè  dui  667  fin 
^rso  il  050,  prima  che  rompesse  nella  ribellione  che  siam  por 
[irrare. 

'  IH  questa  ribellione  i  documenti  non  esprimon  le  cause,  ma 
gli  è  facile  divinarlo.  In  Babilonia  fermentava  sempre  una  po- 
sate fazione  antìassìra,  che  agognava  all' indipendenza;  ed  è 
icile  il  credere  che  ella,  adulando  il  rO;  si  studiasse  di  trarlo 
,  scuotere  il  giogo  dì  Ninìve.  D'altra  parte,  il  re,  SamnlsHm- 

Efn,  doveva  essere  assai  mal  contento,  anzi  indegnato,  della 
ik  e  stretta  dipendenza  in  cui  t^nealo  il  suo  fratel  maggiore, 
alto  Sovrano,  Assurbampal  ;  il  quale  designava  egli  stesso  nello 
Itito  babilonese  i  Governatfjri  delle  città  e  province,  vi  tenea 
{Barnigìoni  e  comandanti  propri  ì,  che  con  lui  corrispondevano 
ìrettaniento,  e  in  Babilonia  si  occupava  di  abbellir  la  città,  ri- 
torarne  i  templi,  fare  offerte  e  sacrifìcii  in  proprio  nomo  ai  san- 
iiarìi  degli  Iddìi,  come  se  egli  medesimo  ne  fosse  immediato 
Ignoro  *.  Comunque  sia,  il  fatto  è  che  Samulsumiikiììf  dopo  tre 
llStn  e  più  di  docile  vassallaggio,  aspirò  a  farsi  indipendente, 
I  fbrse  anche  a  sbalzare  il  fratello  dal  trono  dì  Ninive,  per  im- 
»drouirsi  egli  solo  di  tutto  V  Impero.  Ma,  siccome  a  tanta  im- 
Ima  troppo  orano  ineguali  le  forze  della  sola  Babilonia,  egli 
jKtò  alleati  in  ogni  parte,  e  con  mene  soppiatto  ordì  una  vasta 
jiura  di  principi  e  re  vassalli  dell'  Assiria,  che  dovessero  o 


^tTK,  Aiaftfrian  Diecoveries,  pag.  3 Iti. 
MfTU,  HìMory  of  Babtf ionia,  pafi.  143. 


aiutar  lui  direttamente  coirarmi,  o  almen  favorirne  indiretta- 
mente la  causa  colle  lor  siuiultanee  ribeUioni. 

La  Susiana  fu  Daturalmontc  la  prima  ad  essere  richiesta  d*iil- 
leanza;  e  il  re  babilonese,  sogueado  T esempio  di  parecchi  suoi 
predecessori,  si  valse  dei  tesori  dei  templi  di  Bel  a  Babilonii 
di  Nebo  a  Borsippa,  di  Nergal  a  Cutha,  por  comprar  con  ei 
la  fede  di  Ummanujas  ;  il  quale,  benché  avesse  ricevuto  da 
surbanipal  la  corona  ELamitica,  non  esitò  punto  a  far  causa 
mime  col  ribelle  di  lui  fratello.  Nabu-bel-sitm,  pronipote 
famoso  Merodachbaladan,  che  signoreggiava  la  marittima  del  ^t^ 
tjukiUf  i  Principi  del  I)akknn\  daWAmìMan,  del  Fd-n'h* 
d* altre  tribìl  della  bassa  Caldea  o  dello  riviere  dell* Eni:;-, 
entrarono  anch^essi  nella  cospìra;:ìone.  La  quale  disteso  lesne 
fUu  fin  nella  Siria  e  Palestina,  e  nell'Arabia  e  nell'Egitto.  Ta 
re  dogli  Arabi,  Vtihta,  allestiva  un  esercito  per  mandarlo  a  Ba- 
bilonia, sotto  la  condotta  di  due  capitani,  Abhjaieh  od  AijfH, 
in  soccorso  di  Samulsumuìàn ;  mentre  Psammelìco  in  Egitto» 
levava  in  guerra  contro  gli  Assiri  per  cacciarli  dalla  valle  del 
Nilo,  e  Gige  re  della  Lidia,  rotta  ogni  amistà  con  Assurbani;:.t. 
spediva  per  mare  i  suoi  guerrieri  a  Psammetico,  il  qual^  tld 
loro  braccio  principalmente  si  valse  a  battere  le  guarnigioni  as- 
sire, ad  atterrare  gli  altri  Principi  della  Dodecarchia  già  « 
colleghi,  e  ad  insignorirsi  di  tutto  l'antico  Impero  dei  Farauni- 
Li  tal  guisa  addonsavasi  la  piil  formidabil  tempesta  che  aves<tf 
mai  mìuaccìato  la  monarchia  assira,  dal  tempo  in  qua  del  graa_ 
disastro  di  Assurnirarì,  cioiì  da  presso  a  cent'anni.  Ma  Assi 
banipal  era  uomo  da  teuer  fronte  alla  tempesta  e  da  superar] 

Egli  ebbe  da  prima  alcuni  avvisi  dalla  Caldea  della 
congiura  che  secretamenle  ordivasi;  ma  Salmmumukw , 
meglio  mascherar  le  sue  trame  ed  attutare  i  sospetti  del  frate! 
fu  presto  a  mandargli  un'ambasceria  per  assicurarlo  della 
pria  fedeltà;  ed  Assurbanipal,  accolti  graziosamente  gli 
sciatori  babilonesi,  trattolli  con  grandi  onori  e  feste.  Però,  <^>i 
ogni  cosa  fu  apparecchiata  allo  scoppio,  il  re  babilonese  gill) 
la  masciiera,  e  dichiarò  apertamonte  guerra.  Lo  truppe  delift 
Susiana  e  dell'Arabia,  congiuntesi  alle  Caldee,  assaliron  le  guar- 
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ingioili  assire  e  cacciarono  da  ogni  parte  gli  officiali  di  Assnr- 
banipal.  Questi  allora  si  accinse  prontamente  alla  riscossa,  al- 
Btl  It)  suo  migliori  forze,  e  confortato,  com*ei  narra,  da  una 
^ne  del  Dio  Sin  che  gli  promettoa  sicura  vittoria,  mosse 
Dtro  Babilonia.  So  non  che,  prima  eziandio  che  ei  giungesse 
campo,  già  la  discordia  aveva  indeholìto  le  forze  alleate  dei 
belli;  0  nuove  tragedie  funestavano  la  corte  Elamitica.  Um- 
tigus  aveva  appena  mandalo  il  fior  del  suo  esercito  a  Babi- 
bia,  quando  TammarUu,  suo  fratello  cospirò  centro  di  lui,  e 
itlc  armi,  lo  sconfìsse  in  battaglia,  Tuccise,  e  ne  usurp<Vil  trono, 
[lutando  tutUvia  la  p:ilitica  del  fratello,  recossi  egli  stesso 
I  persona  a  comandar  le  truppe  Susiane,  che  militavano  in  favore 
Illa  rivolta  di  Babilonia.  Ma  in  quella,  ecco  che  nn  cotale  In- 
hitfas,  capitano  Elamita,  profittando  dell'assenza  di  Tamma- 
ht^  si  fé* proclamare  re  dell' Elam  ;  e  Tosercito,  che  sotto  Tarn- 
mia  campeggiava  a  Babilonia,  abbandonata  la  causa  di  lui 
flei  Babilonesi,  ritirossi  in  patria;  onde  Vinfelice  re,  spodestato 
[diserto,  fu  costretto  a  fuggire  e  nascondersi,  e  infine,  dopo 
fii  errori,  non  trovò  altro  scampo  migliore  che  quel  d*  impio- 
ta clemenza  e  la  protezione  di  Assurbanipal,  il  quale  be- 
amente  lo  accolse  al  perdono,  e  gli  concesse  eziandio  ospi- 
jfità  generosa.  Frattanto  gli  Assiri  aveano  invaso  la  Caldea, 
allevano  da  ogni  parte  i  ribelli,  i  quiili,  stremati  del  più 
g[liardo  aiuto  che  avessero,  quello  dell' Elam,  troppo  mal  reg- 
no alla  lotta.  Le  soldatesche  di  Samulsinnukin  e  de' suoi 
ati,  Caldei  e  Arabi,  furono  in  più  scontri  sconfitte  alla  cam- 
oa,  e  costrette  a  ritirarsi  nello  quattro  principali  fortezze  di 
ppara,  Borsippa,  Cutha  e  Babilonia,  nelle  quali  il  re  babilonese 
concentrato  il  nerbo  delle  sue  forze.  Ma  Assurbanipal  le 
Suse  tosto  d'assedio;  e  le  prime  tre  caddero  in  breve  tempo 
na  dopo  l'altra  in  pot^r  suo.  Ultima  speranza  dei  ribelli  re- 
Ira  Babilonia;  dove  frattanto  agli  orrori  della  guerra  eransi 
^nnti  quei  della  peste,  e  della  fame,  sicché  ì  miseri  assediati 
jn  ridotti  a  cibarsi  di  carne  umana.  Finalmente,  anche  Ba- 
Ì»niu  cadde;  e  Samnìsnmukinj  visto  presa  la  città,  diede  fuoct> 
""suo  iMilazzo  e  perì  nelle  fiamme.  L'orribil  tragedia  avveniva 


nel  647;  dal  quale  in  poi  Aasurbauipal  chìamossi  padrone  assQ 
luto  di  Babilouia\ 

Tal  è  il  contesto  dei  fatti  che,  intorno  a  questa  guerra  Ba 
bilonese,  dai  dociunonti  dì  Àssurbanipal  si  ritrae.  Ma,  chi  fosa 
vago  di  udire,  in  parte  almeno,  il  testo  medesimo  del  raccoDti 
assiro,  ecco  i  tratti  piii  notevoli  del  Cilindro  A,  che  a  o^tà 
guerra  si  riferiscono.  ^M 

<  Safìml-mtm-uk-inj  mio  fratel  minore  (è  sempre  Assurbanipai 
che  parla),  io  l'avea  beneficato,  e  l'avea  costituito  re  di  Babi- 
lonia   Ma  egli  questi  favori  disconobbe  e  macchinò  il  mala 

Egli  dava  buone  parole,  ma  entro  il  cuor  suo  stava  eleggy 
il  male.  I  figli  di  Babilonia,  cui  in  Assiria  io  beneficai,  i 
miei  dipendenti,  peccarono  e  malvage  parole  parlaron  tra' 
ed  egli  a  Ninive  lì  mandò  al  mio  cospetto,  astutamente,  p* 
pregarmi  d'amicizia.  Io,  Àssurbanipal,  re  d'Assiria...  i  fig 
Babilonia  in  seggi  pomposi  collocai,  anella  d'oro  fermai 
piedi,  per  mìo  comando  essi  furono  in  Assiria  colmi  d'onori? 
egli,  Samul-sum-ukin,  mìo  fratel  minore,  lo  genti  di  ,i 
di  Kaldtt,  dì  Arante  e  la  costa  marittima  da  Agaba 
Bab-Salimitu,  trìbntarii  e  sudditi  miei,  fece  ribellare  contnij 


'  Smith,  Hìstory  of  lìabi/ìonia,  pap.  1  i3  e  a»"^.  ;  C.  ItAwLi>f>ON,  The  fi4 
Monarchies,  Voi.  II.  (MB.  200-^07;  Maspero.  HUtoirc  ancienne  Ptc.  |)ag.J 
—  Quii/iU)  nil:i  Dnc  di  Samulmmukin,  il  Lekoum&nt  18f};uUi»  dal  FtN^i)  w 
nel  Mfimul,  Voi.  Il,  [af.  117,  non  s.i|i()inTna  sopra  i|u.il  ruailit mento,  chr 
nìpsl.  presa  HnbiJaiim,  (wi-doniV  al   fratello  lenulo  .i  cfiitticrglt  niprcp,  e  ^  I 
eziandio  il  Irnuo  b:)l(ìloiir^>;  ,ig[!iuii;;Piiilo  quest'alto  di  cli-nif^nza  Tmlcrna  dov» 
dubbio  atirilmiiT  alle  preghile  e  ai  cousigli  della  coniiiii  sorella,  Serwja-tdùy 
weuabn  over  avuto  ^n  potere  sopra  Àssurbanipal,  e  che  è  noniiiiatn  in  \nt  i 
mwili  assieim»  :ii  due  rralolli.  Ma  più  tardi,  nello  Prttnii^rta  Cit^tìimtioru, 
pag.  3()i,  coiipiunsc  la  prpsii  di  ilabilonia  culla  morlp  di  SamulsumukìH^  qui 
viaant  it/im  9on  jìalnis  :  ntti-nt'iidosi  in  cii>  alla  sentenza  dello  Smith,  v 
ssAÌrìolo^;  i  'lunii  tutti  s'accordano  a  hr  pmn^  Samuhttmukin  nellr  liamn 
è  chiaraniente  nccenn4ito  nel  testo  cuneironne;  benché  poi  Tra  lor  djs.'tentnno  j 
tcrpivlArnc  II  nimlo;  volendo  alcuni,  come  ìl  Kawi.insum,  e  ìl  Masi^kro 
ItìbilonesT  non  prTìiise  nelli":  liarrime  del  proprio  pnluzzo,  da  luì  medesimo 
fatto  pripooe  tbi  \s5urliani|Ki],  fa^p  da  Ini  conditnonto  a  morir  arso  vivo, 
tuttavia  (|ue«l'orrìbÌl  tratto  di  crudeltà  non  le^rgesi  c^'pre'Ok)  nel  U'Sto  assiro,  nei 
tiamo  pifi  vcroMmile  la  interprekizione  dello  .Surra,  a  cui  ci  siamo  attenuti  i 
nccouto. 
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Dtere.  Ed  Umma-uìgasj  il  profugo  che  prese  il  giogo  del 
jmiaio,  cui  io  avoa  stabilito  ro  n^WElam;  e  i  re  di  Goim^ 
Siria  (MartuJ-,  di  Etiopia  ('Miluhhi)j  che,  per  comando  di 
K  6  di  Beltìs,  le  mio  mani  tenevano  (mi  eran  vassalli); 
r^uanti  egli  li  fece  rihellare,  ed  essi  con  lui  congiurarono 
teralmente  <  posero  le  loro  facce  >).  Sìppara^  Babilonia, 
faij)pa  e  Cutha  sollovaronsi  e  ruppero  la  fratellanza;  o  le 
pdi  coteste  città  egli  fece  da' suoi  guerrieri  innalzare.  Contro 
me  fecero  guerra;  ed  egli  l'offerta  dermici  sacrificiì  e  delle 
lil^azioni^  al  cospetto  di  Boi,  figlio  di  Bel,  di  Saiuas,  luce 
li  Dei,  del  guerriero  Adar,  arresta»,  e  i  doni  delle  mie  dita 
!  cessare.  Per  isvolgere  da  me  le  città,  sedi  dei  Grandi  Iddìi, 
ù  templi  io  area  ristorati,  e  adorni  d'oro,  d'argento,  e  ri- 
ùlito  in  essi  le  immagini,  egli  macchinò  il  male.  In  quei 
'ni,  un  veggente,  sul  a-uiinciar  della  notte,  s'addormentò,  e 
|iò  un  sogno,  così  :  <  Ecco  ciò  che  Sin  apparecchia  a  coloro 

!|Dtro  Assurbanipal,  ro  d'Assiria,  hanno  macchinato  il  male: 
ttaglia  è  pronta,  a  \iolenta  morte  io  li  destino:  col  taglio 
a  spada,  col  fuoco,  colla  fame  e  colla  peste,  io  distruggerò 
oro  vite.  >  Questo  io  udii,  e  mi  confidai  al  volere  di  Sin, 
Signore.  Nella  mia  sosta  spedizione,  io  radunai  il  mio  eser- 
■contro  Samul-suni-KÌnn  dirizzai  la  marcia.  Entro  Sippara^ 
moina,  Bortrippa  e  Cuiha,  lui  e  parte  de'  suoi  guerrieri  io 
idiai  e  li  presi  tutti  quanti.  In  città  e  alla  campagna,  (nc- 

tio  feci)  senza  numero;  la  sua  disfatta  io  compiei.  I  ri- 
ti, di  peste,  di  sete  e  di  fame  perirono.  Umman-igas,  re 
tnij  costituito  dalla  mia  mano,  il  quale  ricevette  il  prezzo 
idimento)  evenne  in  aiuto  di  lui;  Tf(77wmritH  coniro  éì 
ivoltossi,  e  lui  e  parte  della  sua  famìglia  distrusse  colla 
Poscia  Tammaritn,  che  dopo  Umman-igas  sedette  sul 
di  Elam,  non  cercò  alleanza  col  mio  regno.  In  aiuto  di 
Hul'Sìim'iikin,  mio  fratello  ribelle,  egli  marci'\  e  per  com- 
pro il  mio  esercito  allestì  i  suoi  soldati.  Io  pregai  con  pre- 
■I  Assur  ed  Istar  ;  le  mie  suppliche  essi  accolsero,  e  le  parole 
le  mie  labbra  ascoltarono.  Tnda-bigasy  suo  servo,  contro  di 
rivoltò,  e  sul  campo  di  battaglia  ne  compiè  la  sconfitta... 
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Tammaritu,  i  suoi  fratelli,  i  suoi  congiunti,  il  seme  della  sua 
casa  paterna,  con  85  principi  che  il  precederano,  dalla  faccia 
dJ Lida-bigas  fuggirono,  e  con  amarezza  nei  loro  cuori  ardente, 
vennero  a  Mnive.  Tammaritu  i  miei  piedi  regali  baciò  e  pol- 
vere gettò  sui  suoi  capelli,  stando  al  mio  sgabello.  Egli  a  ser- 
virmi si  dispose,  perchè  io  V  aiutassi.  Per  comando  di  Assur  e 
d' Istar,  egli  si  sottomise  al  mio  dominio,  in  mia  presenza  stette  e 
glorificò  la  potenza  de*  miei  potenti  Iddìi,  che  in  mio  soccorso 
vennero.  Io,  Assurbanipal,  di  cuor  generoso,  rimovitore  della 
fellonia,  perdonatore  del  peccato,  a  Tammaritu  feci  grazia,  e 
lui  e  parte  del  seme  di  sua  casa  paterna  entro  il  mio  palazzo 
collocai.  In  quei  dì,  le  genti  di  Akhad,  che  stavano  con  Sa- 
mul'Sum-ukin  e  macchiuavano  il  male,  furon  presi  dalla  fame; 
per  loro  cibo  la  carne  dei  propri  figli  e  delle  proprie  figli» 

mangiarono,  e  divisero  il Àssur,  Sin,  Samas,  Bin,  Bel,  Neìx», 

Istar  di  Ninive,  la  regina  di  Kitìnuri,  Istar  di  Arbela,  Adar, 
Nergal  e  Nusku,  i  quali  dinanzi  a  me  marciavano  e  distrugge- 
vano i  miei  nemici,  Samul-stim-nkinf  il  mio  ribelle  fratello, 
che  contro  di  me  fece  guerra,  entro  un  fiero  ardente  fuoco  get- 
tarono, e  la  sua  vita  distrussero  K  » 

'   CiHndro  A;  versione  dello  Smith,  Assyrian  Discoveties,  pag.  337-342.  Cf.  U 
versione,  men  correità,  del  Mènant,  Annales  des  Bois  d'Assyrie,  pag.  2fìl-263. 
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IV. 

L'Ardigò  —  Parellelo  Ira  coslui  e  il  Ti'wza  —  Il  pane{,'irìco  del  De  Gubcniatìs  —  U 
Iato  più  deforme  di  questo  sediwale  filosofo  —  U  suo  capolavoro  in  fieri  —  Qual 
è  la  sua  scuola  filosofica?  Spavento  delle  alte  sfere  ufftciaK  —  Se  il  positivismo 
IlaliaDO  differisca  sostanzialmente  dall' inglese  e  dal  francese  — Positivisti  schiei'i 
(  inirangiffentif  e  posUvisti  larvali  ed  ipocriti  —  Tutti  lianuo  in  uggia  la  melafi- 
sca  —  Pi-esagio  di  V.  Gioberti  avverato  —  Perché  l'Ardigò  gittasse  la  sottana  alle 
ortiche  — 11  meccanismo  della  sensazione  di  Helmholtz  —  Idea  fondamentale  dol 
IKMilÌTÌano  deirArdìgò  —  Non  fa  dilTerenza  Ira  il  pensiero  e  le  cose  —  Le  razzo 
talioe  Qon  hanno  più  l' intelligenza  della  creazione  natui'alc  —  Chiama  il  doninui 
della  creazione  un  vero  assurdo  —  11  mondo  s'è  tatto  da  sé  —  Attacca  la  Prov- 
ndenza  —  Dice  che  Targomenlo  delle  cause  finali  è  T  illusione  delle  intelligenze 
limitate  —  Nega  la  spiritualità  e  l' immortalili'!  dell'anima  — Afferma  che  spirito 
e  materia  sono  due  derivazioni  di  un  indistinto  anteriore  —  Conseguenze  di  queste 
ttórie. 

Ia  rìroliusione  italiana,  non  dissimile  dalla  francese  di  cui  è 
le^ttima  figliuola,  ha  dato  campo  a  non  pochi  preti  di  disertare 
'lalle  Ule  del  sacerdozio  per  sostenere  principi!  ben  diversi  da 
quelli  che  per  Tocazione  e  per  giuramento  erano  obbligati  di  pro- 
pug;nare.  Questa  loro  apostasia  se  da  un  lato  è  stato  un  bene  pel 
sacerdozio  medesimo,  in  quanto  s*è  così  purgato  dei  membri  in- 
cancreniti e  guasti;  dair altro  poi  ha  prodotto  mali  incalcolabili 
alla  società  laica  in  mezzo  alla  quale  sono  entrati  come  merce  ap- 
pestata in  città  malsana.  Oltredichè,  T  influenza  degli  apostati  è 
riuscita  tanto  più  malefica  ed  esiziale,  in  quanto  il  maggior  numero 
^i  costoro  erano  uomini  di  grande  ingegno  dotati  e  di  solida  dot- 
trina nudriti  ;  avregnachè  tutti  sappiano  come  le  chieresia  cat- 
tfa  trovi  nei  nostri  seminarli  una  educazione  letteraria  e  scien- 
tìfica sotto  molti  rispetti  superiore  di  gran  lunga  a  quella  che 
^i  Stato  moderno  dispensa  alla  gioventù  laica  nei  suoi  ginnasii 
fi  licei.  La  nuova  razza  degli  Iscariotti  è  ita  dunque  a  mettere 

'  Vedi  voi.  vili,  fase.  756,  pagg.  669-689  del  presente  volume. 
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in  servigio  della  rÌToluzioue  i  tesori  di   sapere  che  avea 
vnt*»  dalla  ('hiosa  per  arerne  in  ricambio  il  prexzo  della  fellu 
Questi  t^ìsori  peraltro,  da  che  diventarono  fedigrafi,  si  (tonv« 
rono  io  mondiglia,  e  il  loro  ingegno  medesimo  sì  abbuiò 
ramento,  come  astro  fra  le  dense  nebbi»?t  di  una  notte  dMnvar 
Ahimè  1  il  cuore  ci  si  stringe  al  pensare  che  di  sifTatti  diser 
raramente  alcuno   rinviene  dai   tortuosi  sentieri  dell' apost 
e  getta  l'infanie  presilo  in  faccia  ai  S(»duttori;   perchè  il 
peccato  è  di  quelli,  come  disse  Gesù  Cristo  medesimo,  che 
trovano  perdono  nò  nella  vita  presente  nò  in  quella  avren 
Quanto  a  noi,  non  dissimuliamo  che  il  compito  che  abbiamo  : 
trapreso  ci  riesce  molto  i>iù  ingrato  tutte  le  volte  rhe  ci 
d'avere  per  le  mani  le  opere  di  qualcuno  di  essi,  perchè  Vi 
pietà  dello  spretato  ha  una  malizia  piiì  raffinata  ed  un  carat 
che  lo  rende  ributtante  ed  odioso.  Ninno  dunque  si  memvigl 
noi  ci  mostriamo  acerbi  censori  di  cosiffatti  sciagurati  :  che 
è  facile  impresa  contenere  lo  sdegno  quando  tra  i  depravatori 
del  pensiero  italiano  si  rinvengono  coloro  a  cui  Cristo  ha  d^ 
poa  estis  sai  teirae! 

Roberto  Ardigò  h  un  lombardo  '  che  non  ha  nulla  da  invidi 
al  Trezwi.  che  come  Ini  gittò  l'abito  ecclesiastìcx)  per  arqnist 
fama  e  favori,  l  due  spretati  si   somigliano   come   due 
d'acqua:  hanno  infatti  la  stessa  burbanza,  la  stossa  impr 
tudine,  la  stessa  audacia,  facile  audacia  per  altro,  di   befit 
miare  il  loro  Dio  e  di  vitujìerare  la  religione  di  cui  furono' 
giorno  ministri.  Se  v'ò  divario  tra  essi,  questo  deriva  da  ciò| 
il  Veronese  è  letterato  ma  non  filosofo  ed  il  Lombardo  dq 
né  l'uno  né  raltro.  Non  conosciamo  infatti  uno  scrittore 
contemporanei  che  abbia  fatto  più  sfregi  alla  grammatica  e] 
strazio  del  bello  stile  del  canonico  mantovano.  Ma  questo  non  è| 
il  lato  meno  uggioso  della  sua  figura.  II  DeGubematis  volend 
Ini  fare  un  elogio  coi  flocchi,  cosi  lo  ritrae:  «  il  suo  robusto| 
«  gegno  profondamente  scrutatore,  affacciatosi  innanzi  ai  veri 
«  scienza,  senti  il  bisogno  dì  liberarsi  dagl'  impacci  della 

•  >I»cr]ue  a  Cartel Jiilonc  nella  prtivincìj  dì  Oenioi»  il  'SS  ^rf>nituio  1S*S.  Da 
tufloa  irasfrrivù  a  M;iiiIot,i  nel  1830,  e  vi  fu  arviaio  al  KaoM'dfUio,  e  divenne  | 
tsinunico  di  qudla  nitledrak. 
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eligiosa  per  poter  proseguire  con  animo  formo  ed  indipendente 
nelle  sne  ricerche  scientifiche.  »  Ora  è  appunto  il  tenore  dì 
panegirico  che  per  arvistf  degli  uomini  sani  d'intelletto 
er  niente  grami  di  spirito  costitTiisce  il  lato  più  deforme  del 
osofo  lombardo.  Invero,  che  cosa  più  deforme  per  detta  di 
.Gioberti,  di  un  uomo  che  sragiona,  di  un  cristiano  che  be- 
Dmia,  di  un  prete  che  spergiura?  E  l'Ardigò  è  per  appunto 
nomo  che  non  ragiona,  ed  un  filosofo  la  cui  filosofia  è  de- 
abila  al  sommo.  In  prova  di  che  basti  il  sapore  che  egli, 
rdigù,  medita  niente  manco  che  di  dare  alla  luce  una  grande 
era.  la  più  grande  forse  che  sia  stata  concepita  da  umana 
Bte,  ed  avrà  per  titolo:  La  formazione  storica  delle  idee 
^ari  di  Dio  e  dfilV  anima.  Ci  rincresce  assai  che  questa 
od* opera  sia  di  là  da  venire,  perchè  ci  basterebbe  essa  sola 
mettere  in  chiaro  le  rare  doti  e  gli  altissimi  meriti  di  questo 
Hsfo  ivgcgvo  ^  prof  mulo  ticrutafoì'e  della  vera  scienza;  anxi 
are  che  con  questo  suo  capolavoro  si  potrebbe  giustificare 
(ita  nomea  procacciatagli  dal  ministro  Baccelli,  che  innalzan- 
agli  onori  deirAreopa^o  italiano  chiamavaln  una  grande 
'razione  dell'Italia  legale  già  si  intende, 
qui  ci  pare  venuto  il  tempo  di  sapere  a  quale  delle  tante 
ole  filosofiche  in  onore  oggidì  appartenga  l'Ardìgò.  Se  vogliam 
«Ilare  in  sul  serio,  il  filosofo  lombardo  non  appartiene  a  nes- 
sciiola  in  particolare,  ma  nel  tempo  stesso  appartiene  a 
Verso  il  18()*J  si  dava  per  panteista,  nel  Discorso  su  Pietro 
^mponazzi.  Ma  in  seguito,  scrive  il  De  Gubernatis:  <  L'ar- 
nento  delle  sue  dottrine  filosofiche  gli  fé' dar  voce  di  mate- 
Jìsta.  »  Ben  presto   per6  il  materialista  di  ieri  si  convertì 
idealismo,  diremo  meglio  al  razionalismo  che  per  la  sua  ar- 
ffettò  lo  spavento,  che  è  tutto  dire,  nelle  alte  sfere  ufi- 
ìli.  Se  non  che  le  grida  sdegnose  mandate  dai  filosofi  sira- 
bri,  che  inridiavano  all'Italia  un  pensatore  cosi  originale  ed 
scrittore  così  potente,  fecero  aprire  gli  occhi  finalmente  ai 
ori  d'Italia,  e  TArdigò,  lasciato  lungamente  ad  insegnar  Tab- 
della  filosofia  in  nn  liceo»  s'ebbe  la  cattedra  universitaria, 
de  a  dire  il  pretitmi  sanguinis!  Che  che  altri  possa  dire 
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in  contrario,  la  filosofia  del  preteso  robusto  pensatore 
è  fior  fiore  di  positivismo.  Di  che  fanno  fede  i  titoli  stessi  ' 
sue  opere:  V  La  ysi':ohgia  <^ne  scicma  positiva,  2'  Latt 
rak  dei  positivisti  ;  e  quando  diciamo  opere,  non  intendiamo  | 
quelle  pubblicate,  ma  da  pubblicare,  poichò  è  ora  venuto  di  me 
che  negli  elogi  dei  grandi  pensatori  dell' Italia  redenta  si  pii 
delle  opere  che  son  da  farsi  come  se  di  fatto  esistessero;  ia  qi 
cosa  ci  fa  ragionevolmente  credere  che  ciò  che  ne  dico  il  De  ( 
bematis  sia  piuttosto  autobiografia  che  biografìa.  L'Espinasc 
di  luì  scrisse  un  pomposo  elogio  nella  h'ecKc  Phiìosophii^ 
del  Ribot,  dice  che  IWrdigò  non  è  un  nemico  dichiaratj  de 
metafisica.  Ma  come  questa  asserzione  dello  scrittore  frane 
possa  conciliarsi  colle  dottrine  propugnate  dal  suo  cliente  non 
ò  dato  di  capire.  Invero,  TArdigò  è  o  non  ò  filosofo  positiWsta? 
lo  è,  allora  non  ci  vanito  a  dire  che  egli  non  avversa  la  meli 
sica  n^  la  escluda  dal  novero  delle  scienze;  perchè  il  domma  fi 
damentale  del  positivismo  ò  la  negazione  dell' assoluto;  ora  sei 
r  assoluto  la  uietafisica  non  è  più  clie  una  parola  mota  di  sen 
E  qui  ci  si  permetta  una  digressione  per  chiedere  al  sig.Espii 
sn  qnal  fondamento  egli  si  poggia  per  poter  affermare  che  il  pc 
tivismo  italiano  differisce  grandemente  dal  francese  e  dall' 
glese?  Sarà  per  avventura  sul  modo  diverso  onde  i  positivi 
delle  tre  nazioni  trattano  sdegnosamente  la  metafisica  e  rign 
dano  i  suoi  grandi  problemi  come  cose  da  mandare  al  confino  i 
paese  dei  farneticanti?  Ma  questa  differeni^a  con  buona  venia  < 
ooliaboratoro  della  Rtwiie  Philosophique  è  più  apparente  t 
reale,  consisto  più  nelle  parole  che  nei  concetti.  Di  fatto  se  i 
sitivisti  inglesi  o  francesi  dicono  senza  tante  cerimonie  che  I 
anima,  vita  futura,  e  tutte  lo  verità  supernahirali  sono  pure  e 
mere,  gl'italiani,  di  quelli  ben  più  scaltri,  siffatte  bestemmio  r 
valgono  in  un  linguaggio  così  equivocx)  e  bene  spesso  così  sib| 
da  lasciarti  incarto  se  essi  credano  o  no  a  queste  verità  che  \ 
sitivisti  schietti  e  intrami</etUi  sentenziano  di  non  dover 
manco  discutere.  A  buoni  conti  una  cosa  è  indubitata,  ed 
il  positivismo  italiano  proscrive  la  metafisica,  e  la  vuole  &| 
sbandita  daircnciclopedia:  il  che  proviene  da  ciò  che  il  positi^ 
e  la  metiifisìca  si  escludono  a  vicenda,  e  formano  la  negazi^ 
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ao  deiraltra;  di  guisa  che  colui  che  dice  positivismo  afferma 
contraria  e  ripugnanto  alla  metafìsica,  e  riceyersa  chi  dice 
ifisica  sostieno  un  complesso  di  dottrine  che  sono  la  condanna 
positivismo.  Il  quale,  come  ben  previde  V.  Gioberti,  non  è  che 
jlltimo  stadio  a  cui  fatalmente  dovea  approdare  il  razionalismo 
rmanico.  <  Farmi,  egli  scriveva,  che  oggi  si  rifaccia  a  passo  a 
Bo  ciò  che  si  fece  in  fretta  e  ad  uu  tratto  nell'  età  trascorsa  ; 
che  si  tenti  di  eseguire  scientificamente  e  a  sangue  freddo  ciò 
[ehc  innanzi  si  era  abborracciato,  por  impeto  di  passione  e  d'im- 
[utagiuativa...  Forse  il  tempo  non  è  lontano,  in  cui  dal  raziona- 
lismo che  ora  domina  si  passerà  a  im  nuovo  sensismo  ;  che  nascerà 
se  in  Germania,  destinata  a  dare  una  fonna  pifi  rigorosa  ed 
[ehiborata  alle  opinioni  di  Goadillac...  Ad  ogni  modo  io  desidero 
essere  un  falso  profeta,  ma  posso  difficilmente  credere,  che 
i  secolo,  nel  quale  un'  opera,  come  quella  dello  Strauss  (e  può 
^giungersi,  come  quella  del  Kónan)  ha  otteunto  una  grande 
elebrit^i,  e  gli  onori  della  moda,  non  sia  destinato  a  finire  con 
Uoa  sec-ouda  edizione  del  iSìsUma  della  yatura.  Il  che  mi  pare 
LDto  più  probabile,  che  il  razionalismo  teologico  è  sensuale 
er  principio,  por  genio,  per  essenza,  per  metodo,  e  per  isoopo, 
enchè  nella  prima  fronte  paia  il  contrario.  > 
ICbe  avrebbe  detto  il  filosofo  subalpino  se  fosse  ancora  tra  i 
^,  e  quindi  come  noi  condannato  a  veder  lo  spettacolo  di  gente 
predica  la  più  ributtante  dottrina  del  positivismo  come  il  più 
Tanto  della  filosofia  moderna?  E  slam  certi  che  il  suo  stupore 
[tramutereblHj  in  un  fremito  d'indignazione  nel  vedere  queste 
iesinie  dottrine  divenute  la  sola  filosofia  dell'Italia  redenta, 
j'irdigò  ha  dunque  il  merito  di  avere  gettato  la  sottana  alle 
fictie  per  farsi  predicatore  ed  apostolo  di  positivismo.  Dicono  che 
Studio  dello  scienze  fisiche  e  naturali,  alle  quali  s'ora  con  grande 
^ore  abbandonato,  avesse,  scalzato  l'edifirio  doUa  sua  fedo.  i\Ia 
sta  è  una  fiaba  inventata  a  far  credere  che  tra  la  rivelazione 
.scienza  della  naturaci  sia  antagonismo;  cotalchè  a  grado 
Fgrado  che  un  uomo  si  addentri  nello  studio  di  questa,  gli  debba 
ire  a  poco  a  poco  la  fedo  in  quella.  Ma  in  tal  caso  come 
re  che  Galileo,  Copernico,  Newton,  Cuvier,  il  Volta,  il 
chi  e  tanti  altri  profondi  indagatori  della  natura  e  studiosi 
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dellii  materia  fiirono  allo  stesso  tempo  iioiiìini  religiosissimi?  f 
non  vivono  forse  ai  giorni  nostri  e^egi  ed  emineati  cultori  delle 
scienze  naturali,  i  quali  lo  aì}errazionì  e  i  farneticameat)  dei  po- 
sitivisti deplorano  amaramente,  anche  perchA  ne  torna  danno  gra- 
vissimo alla  scienza  modesiraa?  Dicono  pure  che  a  fargli  rinneW' 
coi  giuramenti  del  suo  sacerdozio  anche  quelli  del  suo  battesimo 
avesse  contribuito  la  lettura  dei  lavori  di  Helmholtz  sul  mecca- 
nismo della  sensazione.  Non  dissimuliamo  rhe  la  dottrina  mate- 
rialìstica di  questo  fisiologo  e  naturalista  tedesco  può  ben  essere 
sino  a  un  certo  punto  pericolosa  per  un  giovane  che  non  sia  ben 
fondato  nella  cogni^^ìone  dei  dommì  della  sua  fede,  e  che  noo 
abbia  più  la  pratica  del  suo  catechismo;  ma  per  un  nomo  avan- 
zato nella  vita,  por  un  canonico,  il  supporre  che  le  indagini  di  on 
fisiologo,  comechò  dottissimo,  abbiano  potuto  scuoterne  la  fede 
e  spingerlo  air  apostasia,  è  cosa  tanto  incredibile,  che  d  vergo* 
gneremmo  ad  ammetterla,  non  fosse  altro  come  un*  ipotesi.  Ch* 
che  sia  di  ciò,  è  ben  corto  che  TArdigò  trovossi  un  gir>rnoDoii 
pur  convertito  al  positivismo,  ma  dei  più  zelanti  propagatori  dì 
questa  vera  niostruosìtii  filosofica,  che  il  Comtc,  lo  Spencer  e  il  Mill 
misero  al  mondo  per  atterrare  la  Metafisica  e  con  essa  il  Cristift- 
nesimo.  E  qui,  anziché  perderci  in  congetture  sulle  vere,  e  mi 
supposte  cause  della  conversione  del  teologo  in  filosofo  ateo,  ado- 
periamoci di  mettere  in  chiaro,  se  ci  riesce,  l'idea  fondamenti!* 
del  sistema  filosofico  adottato  dal  novello  seguace  del  poaitirismo. 

Dopo  avere  dimostrato,  a  modo  suo  già  s'intende,  che  T  • 
delle  cose  consiste  nella  differenza,  e  che  il  divenire  di  ess,  ;. 
siede  tutto  intero  nel  transito  continuo  deirindistinto  al  distinto. 
0  viceversa,  TArdigò  fa  questa  domanda:  v'ha  egli  differenza 
il  pensiero  e  le  cose?  in  altra  maniera:  il  mondo  ò  egli  fatto  del 
stessa  materia  di  cui  ò  stato  fatto  il  pensiero  dol  mondo?  La 
risposta  è  categorica:  no,  egli  dice,  perchè  pensiero  ed  cj 
sono  identici,  perchè  la  materia  e  la  forza  sono  inerenti  al 
siero.  Invero,  in  che  consiste  il  pensiero?  in  un  contatto  su] 
fìcialr  dello  spirito  colla  nmteria.  Non  pretendo  infatti  vorifi' 
la  conformità  del  ponsiero  col  auo  oggetto,  »>  giuocoforza  amma^ 
tere  che  lo  spirito  racchiuda  in  so  stesso  la  multiplicìtà  e  la  m 
cessione  che  egli  attribuisce  alla  mat-oria,  anzi  a  non  parere 
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si  abbiano  scrupoli,  ò  mestieri  sostenere  che  lo  spirito  sia  egli 
^^tesso  multiplo  e  successivo.  Per  il  canonico  di  una  volta  lo  spi- 

è  anch'esso  natura  e  fa  parte  del  mondo  come  egli  se  lo 
p-ppresenta;  e  non  ò  da  stupire  che  egli  sì  confonda  all'indistinto 
liversale,  come  a  dire  a  quel  doppio  continuo  elio  forma  il  fondo 
tutte  le  cose  ;  non  è  egli  infatti  un  frammento  staccato  dalla 
iterìa?  AU'Espinas  non  pare  che  questo  linguaggio  senta  di 
iterialismo;  ma  domandiamo  noi,  io  che  cosa  allora  consiste  il 
ftterìalìsmo,  poichò  non  ò  più  linguaggio  da  materialista  l'affer- 

re  che  spirito  e  materia  sono  termini  identici,  e  che  lo  spirito 
^un  fraoimonto  divelto  dalla  materia?  Tali  sono  in  compendio  i 
incipii  del  sistema  propugnato  dall' Ardigò.  *  Il  quale,  dice 
ll'Espinas,  gli  ha  svolti  senza  paventarne  le  conseguenze  e  con 
fxin  linguaggio  che  ricorda  quello  di  Lucrezio.  Quando  pensiamo 
;  infatti,  che  T  autore  di  sì  arditi  concotti  ò  un  italiano,  non  pos- 
.  siamo  a  meno  di  maravigliarci  che  un  Hoeckel  abbia  negato 
[alle  razze  latine  T intelligenza  della  creazione  naturale,  » 
lesti  elogi,  per  quanto  sembri  pomposo,  è  la  condanna  di  tutte 

follie  che  il  filosofo  lombardo  va  spacciando  nei  suoi  libri  ;  ma 

lie  empie  nel  tempo  stesso,  e  tali  che  i  saggi  dell'antichità, 

schtì  orbi  del  lume  della  rivelazione,  le  riputarono  indegne  di 

nomo  che  non  avesse  ancora  smarrito  il  senno. 

Fondato  infatti  su  i  principii  che  egli  ha  tolto  dai  caporioni 
el  positivismo,  TArdigò  dichiara  senza  ambagi  che  Tiutorvento 

un'azione  creatrice  ò  un  vero  assurdo.  Per  lui  il  domma  della 

zione  òuna  puerilità:  il  mondo  si  ò  realmente  fatto  da  sé  solo; 

;  e  coloro,  egli  dice,  che  ricorrono  ad  un  intervento  isolato,  ad 

nnjìat  pronunciato  ima  voltìi,  non  si  accorgono  di  abbandonare 
t  il  mondo  all'incapacità  nativa  dì  vivere  e  di  durare  ond'è  stato 
L  colpito  per  un  artifizio  puramente  logico.  Più  conseguenti  a  so 
L  stessi  paioinmi  i  partigiani  della  creazione  continua...  > 

Con  pari  audacia  egli  attacca  la  Provvidenza:  «  A  che  ammet- 
<tero  una  provvidenza?  Per  ispiegar  Tordine  che  regna  nel 
«mondo  l'ò  forse  meu  necessaria  che  la  creazione  a  spiegamo 
*  l'origine.  >  Ognuno  qui  può  vedere  con  quanta  leggerezza  questo 
grande  luminare  del  positivismo  italiano  nega  l'azione  di  Dio 
Dell'universo,  non  volendo  piìi  vedere  che  leggi  e  fenomeni  nella 
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natara.  Eppure,  Keplero  e  Ne\rt*3n,  Leibnizio  e  Cartofdo  che 
scopersero,  tntti  gridano  in  coro,  che  queste  leggi  sono  modi  cq:, 
stanti  di  esistere,  clic  non  escludono  per  nulla  l'azione  di 
ìin?À  la  richiedono.  Che  dunque  !  Bacone  e  Descartes  nnonosr.e 
Dio  come  principio  e  fine  di  tutte  le  cose,  Newton  lo  saln 
come  padrone  assoluto  del  mondo,  Leibnitz  e  Clark  come 
gione  primiera  degli  esseri,  Buffon  come  sorrano  moderatore  della 
materia,  Keplero  come  legislatore  dei  pianeti;  e  voi  povero  si- 
gnor Ardigò  non  vi  peritate  di  affermare  che  l'argomento  d 
cause  finali  è  f  illusione  delle  intelligenze  limitate^  vhe  Vorth 
è  la  condiziotfe  (T ogni  vtani/estazione  del  reale;  che  Fa 
non  esiste  che  in  virtù  della  struttura  regolare  e  dell' equilii 
dei  suoi  elementi  meccanicij  che  il  caos  assolti fo  è  una  chi 
e  che  l'universo  è  governato  da  una  cieca  ed  injìessiljite 
cessila. 

Volete  sapere  che  cosa  egli  p«nsi  della  natura  dell'auima  d 
suo  facoltà,  della  sua  origine  o  del  suo  ultimo  fine?  Udite:  * 

<  lo  spirito  cessasse  di  esistere  non  sarebbe  più  possibile  la 
«  teda,  in  quella  guisa  che  se  cessasse  di  esìstere  la  materia 
*  esisterebbe  più  Io  spirito,  i>er  la  semplice  ragione  che  mi 
«  cando  allo  spirito  il  suo  ohbietto  non  potrobbe  più  esistere 
<(  se  stesso...  La  psicologia  dov'essere  studiata  col  metodo  s*««'- 
«  della  cosmologia...  Lo  spirito  e  la  materia  sono  due  derivai . 

<  di  un  indistinto  nnloriore...  Ogni  fenomeno  psichico  ha  in  qual- 

<  che  fenomeno  psicologico  il  suo  corrispettivo  inseparabile.» 
«  L'uomo  è  un  tutto  formato  non  di  due  sostanze  distinte,  ma  di 

<  un  sol  aggregato  di  fenomeni  a  doppia  faccia.  > 

Quanto  alle  conseguenze  morali  del  suo  sistema  filosofico  noo 
si  aspettino  i  lettori  che  noi  ne  facciamo  un\'s posizione,  perocché 
dovremo  qui  ripetere  quello  che  è  già  stato  detto  di  tutti  i  fl" 
stemi  filosofici  che  rigettano  la  spiritualità  dell'anima  o  resi- 
stenza della  vita  futura.  Basta  solo  che  diciamo  essere  dcgw 
dell'uomo  che  osa  asserire:  <  Datami  le  sensazioni  e  Tassoci»- 

<  zione  delle  idee,  ed  io  vi  spiegherò  tntti  i  fenomeni  della  vit* 

<  psichica.  > 
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riaggiava  da  Parìg;!  a  Marsiglia  in  uu  carro;!7X)De  coi  letti  e 
tutte  lo  provrigioui  possibili  cosi  pel  vitto  come  per  soccorrere 
1  qualunque  iasulto  del  male  nervoso.  Un  medico  accompagnava  la 
WgaU,  ma  in  un  compartimento  separat:».  Alle  fermate  doveva 
dare  «n'occhiata  all'infermo,  fingendo  di  conversare  coli' avvocato 
Pierpaolo,  di  cni  si  dicera  conoscente  e  amico.  Cotesto  facevasì 
buissimo  con  intelligenza  di  Corinna.  Ma  l'amorevole  :'.io  aveva 
provveduto  ancom  alla  nipote,  senai  saputa  di  lei.  Aveva  soffiato 
nell'orecchio  al  dottore  (che  era  uu  socio  delle  Conferenze  di 
S.  Vincenzo,  anziano,  scelto  dal  mazzo),  che  dovesse  altresì  tener 
d'occhio  la  fanciulla.  —  Perchè,  diceva  egli,  essa  pure  non  istà 
bene.  Durante  un  mese  che  passò  a  Roma,  non  sofferse  mai  un 
quarto  d'ora  di  mal  di  capo;  in  venti  giorni  che  stette  a  pazziaro 
t  Londra,  mi  è  scaduta  si  che  io  non  la  riconosco.  Mangiucchia  a 
8pÌlluz2Ìco,  beve  a  centellini,  la  mattina  ha  i  calamai  agli  occhi, 
looon  mi  ci  raccapezzo,  io  che  Tho  sempre  veduta  fresca  e  ni- 
padosa  come  una  rosa  d'aprile,  allegra  e  mattacchiona,  e  con 
M  appetito  che  Dio  vi  dica.  Vedete  un  po',  dottore,  se  potete 
spillare  qualcosa... 

—  Saranno  le  notti  vegliate  ai  teatri:  ò  nna  pestilenza  qnel- 
l'afe  in  prima,  e  poi  il  non  dormire  a  suo  tempo.  Quando  questa 
vita  si  prolunga  un  paio  di  settimane,  non  ci  è  rosa  così  accesa, 
uon  si  scolorisca. 

Sì,  saranno  anche  le  notti  vegliate:  ma,  per  me,  ci  è  qual- 
ialtra  cosa  sotto. 
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—  Affaniccì  di  cuore? 

—  Non  crederei  :  perchè  la  Corinna  è  impromessa  a  un 
bel  giovane:  si  Togliono  un  ben  dell'anima  (l'arvoeuto  nulla 
spettava  del  recente  innamoramento  spiritico  di  Corinna);  e  nulk^ 
vi  è  che  li  cuotrasti,  tutto  va  col  vento  in  poppa.  fl 

—  0  che  altro  sospettate  voi?  dimandò  il  medico.  " 

—  Vi  din"):  eiriia  una  madrigpna  americana,  pazza  di  spiri^ 
amo,  0  una  maestra^  quella  che  Taccoinpagna^  più  puz/ji  Ti 
cento.  Io  temo  forte  che  la  siasi  lasciata  stregare  in  qt 
ghetto  di  liondra. 

—  Speriamo  che  non  sia,  rispose  divamente  il  dottore.  Che  se 
fosse,  riiigramte  Iddio  di  averla  ricuperata  vira.  Nella  mia  lue 
carriera  di  medico  ne  ho  viste  delle  nere  e  dello  bige;  signor 
bambine,  e  anco  maschi  grandi  e  grossi,  in  pochi  anni  sfiorire,! 
caseiarsi,  e  andare  a  babboriveggoli.  Per  certuni  gli  ò  il  sangue < 
si  risolve  in  linfa  morbosa,  per  altri  è  un'ostinata  dispepsia, 
altri  riu3onuio,  per  altri  gli  è  qualche  altro  diavolo  che  se  li  por 
Ebbi  a  curare  una  ragazrxìtta,  atticciata  e  grassa  che  si  fendeva,^ 
la  quale  dopo  tre  o  quattro  scenate  spiritiche  fu  presa  da  nevralgie 
convulsive,  che  in  poco  tempo  la  ridussero  a  una  vecchia  ringhic 
col  parletic4>  alle  dita  come  i  beoni  bruciati  dall'assenzio.  Di 
poi  a  Charenton,  ve  ne  ha  le  belle  dozzine,  le  belle  centinaia, 
fanciulla  tra  le  altre,  fino  allora  mausa  e  dolco  coirne  un  agnelli 
s'inserpoutì  come  un  diavolo  e  fu  donita  rinchiiidere  in  un  cai 
rino  imbottito,  e  i  custodi  la  guardavano  a  vista  come  una  fie 
Basta,  speriamo  che  sia  nulla  di  cotesto.  — 

Cosi  parlava  il  medico  ali*  avvocato  Pierpaolo.  Ad  una  ih 
alquanto  più  lunga,  dove  si  pernotti^,  trovò  il  destro  di  met 
Corinna  in  discorso  delle  cose  di  Londra.  E  mostrandosi  int 
dente  di  spiritismo  e  pressoché  iniziato,  non  penò  molto  a  cai 
di  bocca  qualche  confessione  preziosa.  Della  quale  valendosi 
Ofelia,  le  tirò  su  le  calze  per  benino,  e  restò  chiarito  della  vt 
causa  delle  allucinazioni  del  signor  Marcantonio,  e  del  nuiless 
della  figliuola.  Se  ne  giovA  per  dare  consigli  paterni  ed  igiei 
a  Corinna:  allontanasse  dalla  mente  ogni  idea  spiritica,  ne  can* 
celiasse  la  memoria,  e  attendesse  a  vita  attiva,  allegra  e  diatrat 
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I  prescrisse  un  regimo  siilniare  e  calmante  pei  nervi.  Col  signor 
paolo  fìi  discreto,  e  gli  manifestò  che  pur  troppo  egli  avea 
nel  segno,  immaginando  la  cagiono  delle  passioni  del  fra- 
io  e  della  nipote;  non  essere  tuttavia  tanto  precipitato  il  male 
non  ammettesse  rimedio;  e  il  migliare  rimedio  essere,  cbe, 
ena  giunti  a  Fogli,  Corinna  fosso  curata  col  toglierle  da  fianco 
^maestra  inglese,  e  col  metterlo  attjrno  un  valente  sacerdote 
>  le  cavasse  dì  capo  le  fìsime  di  Londra^  e  la  riconducesse  alla 
tìca  dei  sacramenti.  —  Vi  giuro,  soggiungora  T  anziano  con- 
^tello  di  S.  Vincenzo,  che  la  scienza  medica  in  questi  casi  non 
siede  ricetta  più  efficace.  Tutto  il  nostro  iodio,  i  nostri  bro- 
lo nostre  iui<}2Ìoni  di  morfina  non  deprìmono  i  nervi,  quanto 
.buona  confessione;  credete  a  me,  che  sono  vecchio  del  me- 
ere...  Perchè  certi  mali  non  li  abbiamo  da  curare  quasi  mai  tra 
[suore  di  carità?  — 

[Qnesta  era  una  predica  quasi  interamente  sprecata,  perchè  re- 
,  a  un  convertito,  e  che  air  uopo  avrebbe  potuto  rivenderne 
[predicatore.  Il  difficile  era  applicare  il  rimedio,  e  non  il  cono- 
rio.  Perchò  Corinna  si  era  già  alquanto  rimessa,  e  collo  zio 
ava  tutte  le  cortesie  possibili;  ma  nou  dava  adito  a  discorsi 
pi  intorno  alle  cose  passate.  Marcantonio  poi,  come  non  si  era 
ato  della  sua  malattia  di  umori  pazzi,  così  non  si  avvedeva 
[silo  assai  sensibile  miglioramento.  Egli  era  anzi  dì  si  leggiera 
itura,  che  tutte  le  avventure  di  Londra  sembrarono  uscirgli  di 
ate,  com'egli  si  fu  alle  rive  del  Mediterraneo.  L'azzurro  del 
ilo,  la  felice  natura  de' siti,  il  rigoglio  della  vegetazione,  le 
le,  i  casini,  il  mare,  i  gran  porti  di  Marsiglia  pieni  di  navi  e 
licolanti  di  barchereccio  infinito,  tutto  insomma  ciò  che  egli 
deva,  contribuì  a  svagarlo  da' recenti  Tanoggiameuti  spiritici, 
iooadurlo  allo  sue  idee  vecchie.  Già,  in  tutto  il  viaggio,  mercè 
ì  dissimulate  cure  del  modico,  non  aveva  sofferto  più  crisi  veruna 
ricolosa.  L'imiea  reminiscenza  delle  sue  temporarie  alienazioni, 
V  uscire  in  mezzo  alla  conversazione  a  dare  una  bottata  a  Co- 
Dna,  relativa  al  matrimonio:  —  A  giorni  arriviamo  a  Pegli:  vi 
tuttavia  il  tuo  Ambrogio  ad  aspettarti...  Non  mi  fare  barn- 
rie,  sai:  buon  garbo,  belle  maniero...  Così  voglio.  — 
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Corinna  fingeva  di  prendere  in  ottima  parte  cotali  avnst 
non  urtare  i  nervi  del  l>abbo:  ma  in  cuor  suo  rispondeva:  — 
Spero  chft  sia  già.  partito,  o  non  ci  torni  più...  glielo  farò  ben  «• 
pir  io  questo  latino.  —  Pierpaolo,  spesso  presente  a  questa  scenette 
domestiche,  le  componeva  colle  notìzie  attìnte  del  passato,  e  ov 
ininciara  ad  insos]>ettirsi  fieramente,  che  Corinna  non  pnre  fosse 
mutata  di  mente  verso  il  Pensabene,  ma  coltivasse  qualche  niiom 
disegno  amoroso.  —  Chi  sa?  ragionava  egli,  chi  sa  cha  nelle  à- 
nagoghe  dì  Londra  qualche  diavolo  o  qualche  indiavolato  non  le 
abbia  soffiato  diffiden/Ji  contro  quel  fioro  di  giovanotto?...  Chi  sii, 
che  non  lo  abbiano  messo  innanzi  qualche  arncsaccio?...  — Tut- 
tavia non  arrischiavasi  a  parlarne  colla  nipote,  ogni  ora  più  china 
e  più  impenetrabile. 

La  maggiore  ritenutezza  di  Corinna  collo  7*ìo  nasceva  dalla 
maggiore  famigliarità  colla  Ofelia.  Tra  loro  correvano  continneU 
conferenze  spiritiche.  Marsiglia  ricordava  loro  le  prime  scene  di 
spiritismo,  in  virtù  delle  quali  la  maestra  e  Tallieva  aveano  o»- 
minciato  a  riguardarsi  come  sorelle  in  fede,  e  il  primo  tranello 
onde  la  infelice  C/orinua  era  stata  corrotta  alle  pratiche  de' sorti- 
legi. —  Qui,  le  diceva  TOfelia,  proprio  qui,  se  ne  rammenfcif 
oir  ha  avuto  i  primi  saggi  delle  rivelazioni  oltreterrene.  Si  li- 
corda  quel  caro  spirito  della  giovinetta  americana,  che  nella  casi 
delle  sii^^noro  Spring  ci  parlò  si  dolcemente  della  seconda  vita? 

—  Sicuro:  allora  mi  si  apersero  gli  occhi,  mi  formai  idffl 
chiara  del  soggiorno  degli  spiriti. 

—  E  fu  bene,  che  lo  spìrito  sì  désso  a  Todere,  per  dileguare 
Ogni  dubbio.  Se  no,  dopo  un  po'di  tempo,  lei  avrebbe  forse  comifl- 
ciato  a  temere  di  essere  stata  illusa  dall' immaginazione.  Ora  in- 
vece,  lei  vide  T  ombra  vaghissima,  colorita  di  rose  in  voltcs  la 
vide  aprire  la  Iwcca,  ne  udì  il  canto.  Queste  le  sono  cose  che  noD 
si  scordano  più. 

—  Mi  pare  di  vederla  tuttavia:  Dio  sognata  tante  mai  vnlte. 

—  Ma  adesso,  soggiunse  l'Ofelia,  ne  ha  visti  degli  spiriti 
quanti  ne  potea  desiderare:  ha  per  giunta  un  tesoro  di  cogni/imi 
raccolte  a  Torino,  a  Firenze,  a  Londra;  ha  toccato  gli  spiriti,  ri' 
vestiti  del  loro  pcrispirito,  o  n*è  stata  toccata  le  cento  volte... 
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bt-  e  pure  (luello  prime  impressioni  nù  tornano  più  vive 
mai. 
Forse  per  quella  scena  di  paradiso,  del  trespolo  che  corse 
bbracciare  la  tancinllina  dormente?  Corto,  le  signore  ci  pian- 
ao  a  cald' occhi,  per  tenerezza. 

Per  quella,  e  per  altre  che  riguardano  ino,  disse  Corinna. 
Ab,  capi8c<>:  la  fotografìa  del  dottore  volatale  in  seno. 
Quella  per  me  fu  una  rivela/àone. 
E  preniosa:  che  dubbio?  ma  perchò,  continuò  TOfolia,  per- 
ii allora  non  mi  disse  verbo?  Sa  bono  lei,  che  io  le  tengo  ere- 
qimnto  un  morto. 

0  sai,  io  sono  sempre  stata  peritosa  a  sfrin^ nellaro  delle 
mie.  E  se  ora  te  ne  parlo  alla  libera,  egli  ò  perchò  m'im- 
ìf}  che  t\i,  colla  tua  virtù  medianica,  uc  abbi  già  spillato 

dagli  spiriti, 
rise  miss  <!>felia,  e  confessò  che  essa  pure,  parlando  a  solo 
lo  coli*  omino  di  legno  in  Torino,  aveva  sottosopra  penetrato 
taro:  e  soggiimse,  mentendo  velenosamente:  —  Vede  dif- 
che  ci  è  a  trattare  colle  sorelle  in  fede  dal  trattare  con 
Io  non  ne  ho  mai  lasciato  trapelare  un  minimo  sentort; 
*  anima  viva,  neppure  col  dottore,  neppure  con  lei  stessa!  Il 
d'una  fanciulla  io  l'ho  per  un  santuario  inviolabile.  Perciò 
i  le  ho  sempre  inculcato  che  l'andasse  cauta  nel  confessarsi 
»I  prete... 

Già,  gli  è  un  secolo  che  non  ci  siamo  andato. 
E,  se  la  crede  a  me,  staremo  un  altro  secolo  prima  di  tor- 
^  a  pasqua,  con  discrezione,  e  lì. 
Ma  con  te,  disse  Corinna,  mi  confesso  ormai  ogni  giorno, 
[bo  più  secreti.  E  se  noi  sai,  te  lo  dic^  ora,  altri  spiriti  mi  con- 
iTono  il  discorso  dell'omino  di  Torino,  e  rincararono  la  dose. 
^Cioè? 

■  Che  il  Pensabenc  tira  alla  mia  dote,  e  di  me  non  sa  che 
i,  laddove  il  dottore  è  il  mio  vero  amante,  colui  che  cerca 
endermi  felice. 

•Già,  ò  nostro  fratello  in  fede,  osservò  l'Ofelia:  e  questo 
tutto. 
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—  E  non  ha  altro  difetto,  che  il  non  possedere  i  milioni  che 
mio  padre  mi  canta  e  ricanta  ogni  momento,  come  condizione  ne- 
cessaria, assoluta,  indispensabile.  Ascoltami,  Ofelia,  io  non  sodo 
una  frasca,  molto  meno  una  civetta,  tu  Io  sai:  mi  ò  sempre  pia- 
ciuto godere  il  mondo  tra  le  brigale;  ma  in  punto  a  decoro  e 
riserbo,  non  credo  che  ci  sìa  fanciulla  al  mondo  da  cui  io  possa 
imparare  qualcosa  meglio.  È  una  specie  di  superbia,  se  vuoi,  è 
fierezza,  chiamala  c^me  ti  piace:  io  di  questi  vizii  me  ne  vanto. 
Se  alcuna  cosa  m'era  piaciuta  in  Ambrogio,  era  il  suo  conteguo 
rìserbato,  sen^a  mai  nna  parola  che  uscisse  determini:  ed  ora 
scopro,  che  cotesto  era  freddezza  e  tradimento.  Per  contrario  del 
Morosini  vengo  a  sapere  dagli  spiriti,  che  il  suo  fare  risorta, 
tissimo  è  modestia,  è  perfino  timidità,  che  sotto  quel  gelo  appa* 
rente  palpita  un  cuore  di  fuoco,  bramoso  di  sacrificare  la  su& 
vita  alla  mia  felicità...  Posso  io  rimanere  in  forse?  E  pure,  nota, 
anche  dopo  la  rivelazione  di  Torino,  io  non  volli  correre  le  poste. 
Volli  maggiori  schiarimenti.  Mi  toccò  la  buona  fortuna  di  v»- 
dere,  a  Firenze,  il  maggiore  spiritista  del  mondo,  il  signor 
nel  momento  della  sua  estasi.  Colsi  a  volo  il  buon  destro, 
interrogai;  e  n'ebbi  le  stesso  risposte  che  a  Torino,  anche  pi 
chiare  e  più  forti.  Non  m'acchetai  ancora.  A  Londra  ebbi  ui 
consulto  a  tu  per  tu  con  uno  spirito  materializzato,  e  questi, 
sai,  mi  rispose  per  iscritto,  e  io  lessi  la  sua  lettera...  Che  Cffsà 
potevo  io  fare  di  piil  e  di  meglio  per  ossero  prudente? 

—  L' ha  consonata  quella  carta,  signorina? 

—  Pensa,  Ofelia,  se  l'ho  conservata!  Lascerei  perdersi  tntb), 
ma  questa  carta,  no.  —  E  sì  dicendo  la  cavò  da  una  borsa  U 
portafogli. 

Ofelia  lesse  per  la  prima  volta  le  arcane  parole:  «  Li  con 
uno  è  nostro  amico  e  vostro  fratello  in  religione,  l'altro,  nemli 
vostro  e  nostro:  che  dubitat-e?  >  Le  studiò  fissamente  pera' 
tempo,  e  poi  proruppe  in  una  sentenziosa  risposta:  —  Più  chi» 
di  così  n*!Ssuno  spìrito  vi  potrà,  rivelare  la  verità.  È  un  oracnl 
a  dirittura  un  oracolo,  come  gli  antichi  responsi  di  Delfo; 
sapete,  anche  quelli  erano  effetto  di  spiritismo;  le  antiche  pi 
non  erano  poi  altro  che  buone  medie  parlanti  o  scriventi. 
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perchè  non  avete  ricevuto  Toracolo  da  una  media,  si  l)ene 
^  dirittura  dallo  spirito  iu  persona.  Già,  me  lo  pensai  anch'io, 
biiando  vidi  lo  spirito  scrivervi  questa  cartina...  Per  ine  vi  con- 
jfesso,  che  se  fossi  ne'vostri  piedi,  non  mi  brigherei  più  di  altri 
iPonsulti,  ma  metterei  subito  la  mano  all'opera»  ci)d  qualunque 
!ÌÙ  arrischiato  spediente.,. 

Taci,  taci,  Ofelia.  Ho  cento  disegni  che  mi  frullano  in 
te:  passo  le  notti  a  studiarli.  Chi  vivrà,  vedrà...  Via,  non 
entriamo  ora  su  questi  trenta  soldi:  e' ci  è  da  andare  nell'un  via 
.  Ora  vo  a  vedere  zio,  e  gli  dico  che  è  tempo  di  congedare 
ledico  di  Parigi.  Babbo  non  no  abbisogna  più,  e  io  meno  di 
lO,  Mi  pare  an/.i  cent'anni  di  levarmi  d'attorno  quel  secca- 
tore etemo:  giurerei  che  zio  me  l'ha  messo  alle  coste,  perchè 
faccia  ogni  giorno  nna  brontolata. 
0  che  le  dice? 
—  Che  io  non  faccia  cosi  e  non  faccia  colà;  che  scordi  questo 
e  8c/>rdi  quello;  e  che  non  mi  occupi  di  spiritismo,  se  no,  ci  per- 
derò il  cervello  e  la  sanità,  e  tante  altre  bubbolate,  ch'egli  m'ha 
tìstncca  e  fradicia.  Se  i  medici  parigini  sono  della  stessa  risma, 
per  me  fo  voto  e  giuro  e  spergiuro  di  vivere  e  morire  le  mille 
miglia  lontana  da  Parigi.  Almeno  il  nostro  dottor  Morosini,  se 
b  dimandate,  vi  tasta  il  polso,  vi  sfodera  il  suo  consiglio,  e  11; 
non  lo  cercate,  e  lui  zitto  e  buci. 
felia  non  badando  più  che  tanto  alle  ultime  parole,  tornò  a 
e  un  motto  sui  futuri  disegni  di  Corinna,  cui  avrebbe  bra- 
di cono.scere  ad  ogni  modo:  —  Basta,  tutto  finirà  in  breve. 
pani  0  dopo  dimani  siamo  a  Pegli,  libere  come  l'aria  del  no- 
mare. Là  lei  potrà  almanaccare  a  cuore  tranquillo...  al  bi- 
0,  se  lei  ha  qualche  bella  idea,  possiamo  consultarla  col  mio 
rito  famigliare:  da  cosa  nasce  cosa... 

Fammi  la  carità  santa,  non  mi  entrare  in  questo  pecorec- 
nù  si  fa  la  testa  coni' un  cestone.  — 
^86,  e  corse  in  cerca  dello  zio  Pierpaolo. 
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Anche  airavvocato  tardava  di  licou^siare  il  medico  parigli 
«  filare  sopra  Pegli  a  gran  vapore.  Lo  pagò  laipiineuWT  comf 
giusto,  e  lo  ringraziò  di  tutti)  cuore  ;  Corinna  ^accommiat^^  i 
molti  complimenti  a  fior  di  labbra.  La  brigata  prese  il  coa^ 
glie,  e  via.  Cento  rose  Pierpaolo  avrebbe  bramato  discorrere 
nipote  6  col  fratello:  ma  n(m  gli  parve  da  crescere  amftr 
allo  amarezze  t^>ccale  all'una  o  airaltro.  Sperava  tempo  migli^ 
per  usare  severe  parole. 

A  Pegli,  cosa  che  addolorò  Marcantonio  e  Pierpaolo,  non  er»| 
Ambrogio  Pensabene,  il  quale  .saputo  il  formarsi  delk  comit 
a  ilaiNìglia,  aveva  preso  congedo  per  Jlilauo.  Di  lui  reslava 
una  lettera  por  Corinna,  nella  quale  si  doleva  della  sua  mi 
fortuna,  perchè  affari  urgentissimi  gli  toglievano  d'indugi^ 
dell'altro;  ma  che,  come  prima  avesse  dato  sesto  alle  faceeD 
tornerebbe  colà,  dove  il  cuore  lo  invitava.  Che  so  poi  C^trinna 
tramutasse  a  Roma  col  babbo,  anche  più  presto  egli  spera? 
gioia  di  rivederla. 

—  Stupido  !  sclamò  Corinna  facendo  la  lettera  in  cento  br 
ipocrita  !  traditore  !  ormai  non  me  ne  vendi.  Stai  pure  a  fungi 
nella  tua  Lombardia,  ch'io  non  ti  chiamo...  So  mi  torni  tra^pij 
a  Roma,  te  la  canto  chiara:  mascherina,  ti  conosco...  niMnt 
io  nello  mie  orazioni.  — 

E  non  ci  badò  più  oltre,  non  ne  disse  motto  uè  sillaba  con 
rune  di  casa,  più  che  se  Ambrogio  Pensabene  non  fosse 
vissuto  a  questo  mondo.  Il  che  al  signor  Marcantonio  dispin 
e  più  ancora  all'avvocato  Pierpaolo,  il  quale  sì  rafifermò  ne's 
50Si>etti.  Un  altro  fatto  loro  dòtte  fieramente  nel  naso:  o  Hi  il 
vare  licenziata  la  povera  cameriera  Monica,  la  quale  ora  nn 
chio  mobile  di  casa,  caro  a  tutti,  tranne  mistress  Sarah.  Cfl 
l'accagionava  di  cento  malefatte,  di  mille  difetti,  di  un  milione 
inettitudini:  in  fondo  una  cosa  sola  spiaceva  all'americana -J 
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semplicità,  onde  Menica  si  mostrava  maravigliata  delle  visite  che 
tuttodì  tenevano  occupata  la  sua  padrona,  in  assenza  del  signor 
ìlarcanlonio.  La  Menica,  sebbene  bonaccìosa  quanto  una  pecora, 
ma  sapeva  darsi  pace  che  la  sua  signora  dovesse  accogliere  certi 
^irì,  che  a  lei  rendevano  aria  di  giramondo  e  di  mal  vìssuti  ;  e 
Btsi  involoutariamHnte,  annunziandoli,  prendeva  un  tono  nn 
jFsecco.  Bastò  questo  perchè  la  fiera  signora  cogliesse  il  destro 
del  trovarsi  sola  in  casa,  per  allontanare  la  donna,  che,  com'era 
oculata,  così  avrebbe  potuto  divenire  ciarliera. 
^Marcantonio  non  potò  trattenersi  dal  disapproMire  il  congedo. 
B  Se  ci  oro  io,  disse  col  fratello,  questo  non  accadeva. 
P^  Si  vede,  che  tua  moglie  porta  i  calzoni:  non  dirtene  prima 
,^  motto  ! 

Che  vuoi?  Tè  cervellina  a  quel  modo:  sono  donne. 
P —  Se  io  fossi  ne' piedi  tuoi,  replicò  Pierpaolo,  senza  dire  ne  ai 
lÌMii,  farei  ritornare  la  Menica,  o  le  direi  che  la  signora  è  con- 
Dta  dì  riammetterla.  Ma  prima  alla  prelodata  signora  farei  una 
coi  fiocchi,  le  sturerei  gli  orecchi  a  intendere  che  la  ne 
troppo:  s'impacci  della  sua  cameriera  propria,  e  non  della 
svernante,  a  cui  tu  afQdi  le  faccende  di  casa. 
\ —  Ne  a^Tei  cento  volte  il  diritto,  rispose  Marcantonio,  ma  prò 
Qf)  pacis,  sai...  Non  vo' pettegolezzi  in  famiglia.  — 
\  per  cessare  pettegolezzi  contentavasi  il  dabbeu  uomo  che  il 
emo  della  casa  cadesse  in  mano  ad  una  pispoletta  giovanina, 
fronzoli  e  gale,  raccomandata  dal  dottor  Morosini.  La  sola 
(tna  che  della  sostituzione  sì  chiamasse  soddisfatta  fu  miss 
blia:  perchè  auche  Corinna,  sebbene  tutta  intronata  in  sulle 
strerie  spiritiche,  puro  non  poteva  non  rimpiangere  la  sor- 
amorevole  della  buona  Menica.  E  si  vide  dopo  non  molto  che 
|-teechta  governante,  anche  cacciata  malamente  di  casa,  serbava 
Bltà  ed  amore  alla  sua  padronciua.  Del  resto  non  era  questa  la 
cosa  di  cui  Corinna  si  chiamasse  scontenta.  Pareva  avesse  il 
io  con  tutti  :  col  babbo,  a  cui  pure  aveva  obbligo  del  recente 
Jgetto  ;  colla  madrigna,  che  per  farsi  perdonare  i  capricci  suoi 
«  porgeva  più  che  mai  morbida  ai  capricci  di  lei;  collo  zio,  che 
per  amor  suo  era  corso  fino  a  Parigi  a  cavarla  dMmpaccio:  e  tutto 
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il  tarlo  nascf^va  non  d'altro  che  dall'uggia  secreta,  di  non 
intavolare  il  trattato  di  sposare  il  dottore. 

Anche  con  costui  afTettava  ella  una  ìndifTerenza  assoluta.  Ad 
chi  avesse  conosciuto  i  secreti  spiritici  correnti  tra  loro,  avrebbe 
di  leggieri  inteso,  che  non  indifferenti  erano  certi  colloquii,  che 
tenevano  insieme  nel  vano  delle  finestre,  mentre  in  salotti  frul- 
lava la  conversazione.  Nessuno  c'immaginava  male:  Morosino  en 
il  medico  della  famiglia,  il  factotum  del  signor  Marcantoniu, 
Taroico  di  casa.  Solo  Tavvocato  Pierpaolo  la  masticava  amara^  « 
volentieri  avrebbe  dato  una  lavata  di  capo  alla  estrosa  nipote. 
Un  do|M)  desinare,  essendo  uscito  improvviso  il  dottore,  Corinni 
si  restò  U  a  guardare  i  cristalli,  senza  mescolarsi  alla  brigati. 
L'amorevole  zio  si  credette  lecito  di  accostarlesi,  e  dirle  :  —  Co- 
rinna, vìoni  nn  po'qua  che  ti  vediamo. 

—  Ho  altro  pel  capo,  rispose  Corinna. 

—  Che  hai? 

—  Centomila  cose. 

—  Belle  0  brutte? 

—  DVgni  colore. 

—  Ma  sai,  beltà  mìa,  prese  a  dirle  lo  zio,  che  dal  tuo  ritorno 
d'Inghilterra  mi  sembri  ingruliita? 

—  Perchè  mi  fanno  ìngrullire. 

—  Chi? 

—  Dn  po' tutti. 

—  Nuova  cotesta!  E  chi  ti  torce  un  capello? 

Corinna  capì,  che  per  dissimulare  ciò  che  mulinava  in  secreto 
col  dottoro,  lo  era  d'uopo  non  guastarsi  apertamente  con  a'<  i 
e  smettendo  alquanto  il  broncio,  —  E  voi  non  sapete,  disse,  e 
le  raga;!ze  a  tempi  patiscono  la  luna? 

—  Sì,  le  stniUe;  ma  non  tu,  spero  io.  Via,  vieni  a  prei 
un'occhiata  di  sole,  e  passerà  la  luna. 

Aperse  l'uscio  che  dava  nel  giardino,  e  Corinna  non  potè 
fiutarsi  del  seguirlo.  Pierpaolo  da  grau  tempo  aspettava  qu< 
palla  al  balzo,  per  farsi  una  chiacchierata  a  tu  per  tu  colU 
poto.  E  cosi  bel  bello  misela  in  discorso  della  lettera  del  Pei 
bene  lasciata  iu  casa  prima  della  partenza.  —  Che  gli  hai 
risposto?  dimandava  l'avvocato. 
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Io?  nulla. 

E  pure  SODO  tre  giorni  che  stai  a  Pegli...  Non  fare  cosi  a 
^curtà  colle  regole  della  buona  creanza. 
0  che  gli  dovevo  rispondere? 

Che  sei  così  idiota?  così  illetterata?  Non  sai  cucire  insieme 

To  parole  con  garbo?  Fai  una  bella  cosa:  scrivigli  questa 

scusandoti  che  sei  dolente  di  non  essere  arrivata  in  tempo 

vederlo,  che  non  bai  risposto  subito  alla  sua  lettera,  perchè 

?n  stanca  ecc.  ma  che  il  tuo  cuore  rispose  prima  della  mano,  in- 

a  nu  mazzetto  di  cose  gentili  o  discrete. 

Tìnna  non  ardì  negare  di  scrivere:  ma  tacque,  risolutissima  di 

ne  far  nulla.  Lo  zio,  pensando  di  avere  ottenuto  il  suo  punto, 

oltre:  —  Anche  a  me  facesti  la  stessa  c^lia.  Non  ricevesti 

mia  a  Londra?...  Ma  sì,  Timi  ricevuta  dì  certo,  perchè  in- 

in  uua  a  tuo  padre,  il  quale  mi  rispose...  In  quella  mi  rac- 

Coiniindavo  per  tutto  le  misericordie  del  cielo,  che  non  ti  lasciassi 

prendere  alla  pania  dalle  spiritene  :  e  tu,  zitto  ! 

—  Vi  risponderò  ora  per  quella  lettera,  disse  Corinna.  Allora 
iTevo  nn  raontAì  di  visite  e  di  divertimenti,  che  non  mi  lasciavano 
nfiatare:  dopo,  sapete  i  guai  che  rai  diede  babbo,  e  non  avevo 
più  la  testa  alle  lettere. 

E  in  dir  questo  ella  diede  un  guizzo  alla  sua  camera,  e  tornò 
colla  I-ittera  ricevuta  a  Londra.  Non  U aveva  peranche  aperta:  e 
^ti>  nello  schiudere  la  scala  le  diede  una  letturina  cosi  alto  alto,  e 
poi  disse:  —  L'ho  tanto  studiata,  che  V  ho  quasi  a  mente.  E  pure, 
volete  ch'io  vi  dica?  non  mi  capacita  né  pimto  né  poco. 
Sentiamo  il  perchè. 

•rinna  era  persuasa  por  V  una  parte  che  lo  zio  sapesse  in  so- 
le marachelle  di  lei  a  Londra,  e  lusingavasi  per  T  altra,  di 
re  tiintu  ferrata  in  sulle  dottrine  spiritiche,  da  poter  dire  h 
ragione:  poro  a!z<>  la  crosta,  e  rispose:  —  Caro  zio,  i  macini 
IO  apert»  gli  occhi.  Finché  stavo  nel  guscio,  io  erodevo  ad 
i  chiusi  ciò  che  mi  raccontavate  per  ispaurìnni  :  ora  io  ho 
ito  cogli  occhi  miei  e  toccato  colle  mani  tanti  fatti  spiritici, 
no  so  da  vendere  e  da  serbare.  Porse  cotesto  voi  non  l'appro- 

XJ,  rol.  rx,  /ow.  "^8  18  la  pnMfo  HS'2 
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rerete:  me  ne  duole  air  anima,  credetelo; 
al  bianco,  e  bianco  al  nero. 

Il  signor  Pierpaolo,  sebbene  punto  da  sì  nuova  ar 
una  bambina  non  ancora  ventenne,  di.ssimulò  e  ria; 
mento,  a  fine  di  scoprir  paese:  —  E  cbo  cosa  hai  TW 
calo?  dimmi  sn,  che  io  sono  curioso  d' imparare. 

E  Corinna  non  si  peritò  di  entrar  nei  particolari 
aveva  osser^-ato  nelle  congreghe  spiritiche;  celò  solo  ! 
relative  air  amoro  di  Ambroi^io  e  di  Morosino,  Non  i 
Rtanwi  di  fatti,  cho,  richiestane  dall'acato  fiscale  che 
essa  non  manifestasse.  Parevale  di  faro  atto  di  nobile 
spìlTerarlì  nudi  e  crudi,  senza  degnare  di  avviliippars 
nnare.  Tanto  le  avca  scemato  il  senno  e  la  naturale  n 
bennata  fanciulla  il  lnng:o  avvolgersi  tra  gli  spiriti  ^ 
teggianti.  Lo  si  era  invasata  nell'animo  leggero  e  fenl 
boria  tracotante  di  dottoressa  (caso  communissimo  agi 
e  più  ancora  alle  spiritiste),  e  davasi  a  credere  che 
arriverebbe  a  convincerla  d'essersi  ingannatale  mol 
distornarla  dal  suo  proposito.  E  poi  che  poteva  esj 
Babbo,  mamma,  la  maestra  le  aveano  tenuto  il  sacco^ 
erano  tinti  della  stessa  pece.  ■ 

Or  mentre  essa  sfringuellava  e  spropositava  a  grani 
zio  reprimeva  nel  cuor  suo  il  profondissimo  rammarico 
gnrate  rovine,  che  (iiielle  parole  manifestavano.  Di  chi 
Non  sapeva  egli  ben  risolversi  se  attribuir  la  dovesse  s 
spione  della  fancinlla,  o  alla  brutale  spensieratez^ca  d< 
alla  malizia  interessata  di  altri.  Ad  ogni  mrKlo  egli 
dagli  acerbi  rimbrotti  :  temeva  di  troncarsi  la  strada  a 
disastro.  —  Mi  piace,  diss'egli  sorridendo,  che  sii  s 
zio  :  a  mentire  che  ci  gua<lagneresti  ?  Ma  fai  una  ossari 
di' che  la  mia  lettera  non  ti  capacita;  e  pure  tutto  ( 
racconti  ora,  non  ò  altro  che  una  Donfermazione  d! 
scrissi.  Fammi  tanto  la  grazia,  rileggi  meco  la  lettera. 

Corinna  per  non  parere  screanzata,  spiegò  la  letten 
<  C/ara  nipote  mia.  Il  mio  affetto  ti  accompagna  costà, 
pre  e  da  per  tutto.  Ora  non  posso  appagarlo  altrimenti 
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ì'fìverti  due  versi  che  mi  vengono  dal  fondo  dell'anima.  Svagati 
allegramente,  ma  sempre  colla  pace  della  coscienza...  » 

—  E  questo  l'ho  fatto,  di^se  Corinna  intorrompondo  la  tet- 
ra: già,  alla  coscienza  ci  penso  io.  —  Poi  continuò:  <  Sopra 

i  cosa  guardati  dalle  spiriterie...  > 

—  Anche  cotesto  l'hai  fatto?  interruppe  anch' egli  Pierpaolo. 
kXorinna  non  rispose  e  seguitò:  «  A  Londra  troverai  pur  tropjx) 
IJR*  inviterà  alle  riunioni  e  ai  circoli  di  quei  signori.  Tu,  gioia 
imia,  stai  forte,  punta  i  piedi  al  muro,  e  negati  ricisamente,  quaudo 

eliche  vi  andasse  tuo  padre.  Cotesto  ti  scrivo  perchè...  il  perchè 
\h  so  io,  e  tu  pure  non  l'ignori.  Xon  ti  lasciar  lusingare  né  svol- 
are sotto  verun  pretesto;  ancora  che  ti  raccontassero  che  in 
le  congreghe  si  odono  musiche  maravigliose,  e  che  si  vedono 
busti,  fantasinie  parlanti,  o  altro  cose  celestiali  degli  spi- 
Vinci,  per  amoro  di  Dio  e  della  tua  onestà,  vinci  generosa- 
ilo  cott'sto  vauissime  curiosità,  e  staitene  in  casa.  Di  questo 
scrivo  pure  a  tuo  padre:  ma  se  non  ti  difendi  da  per  te,  nes- 
li  difenderà  efficacemente... 

E  bene,  interruppe  qui  uovamente  Pierpaolo,  ho  indovuiato 
i  erano  quei  pericoli,  o  non  vi  erano? 
Vi  erano  e  non  vi  erano,  rispose,  velenosetta,  Corinna.  Vi 
quello  tornate,  sì,  e  quegVinviti:  ma  quei  pericoli,  no.  Mi 
che  quando  una  raga:!za  va  colla  sua  maestra,  tenuta  per 
da  suo  padre,  non  ci  è  da  fare  piagnistei  sui  pericoli. 
Secondo  maestre  e  padri:  m'iuteudi?  Ma  leggi,  e  troverai 
lettera  stossa  la  risposta  perentoria  alla  tua  scappatoia, 
rinna  lesso  di  mala  grazia:  *  Ricordati,  nipote  mia  caris- 
ele che  pili  volte  ti  ragionai  dello  spiritismo.  E  tutto  in- 
dialxilico,  inganno  diabolico  già  usato  per  antico,  inganno 
lice  usato  al  presente  presso  i  piigani.  Non  ne  scatta  un 
di  differenza,  tranne  che  presso  noi  lo  stregoueccio  diabolico 
al<iuaut4j  raggentilito  nelle  maniere  per  gradire  alla  civiltà 
ma.  » 

Chf  te  ne  pare?  dimandò  mansuetamente  Io  rio. 
coi  Corinna,  con  istizaa  mal  celata:  —  Mi  pare  che  si  esce 
seminato,  a  voler  cacciare  il  diavolo  per  forxa  là  dove  non  ci 
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va  da  sé.  Come  ci  entra  tutto  cotesto  iuganno,  quauclo  si  yuri^  Kì 
ode,  si  tocca?  A  Marsiglia,  a  Torino,  a  Fironze,  a  Londra  ne  ho 
avuto  cento  saggi.  S'invocano  gli  spiriti,  o  gli  spiriti  chiamati  a 
nome,  eccoli  11,  vivi  vìvi,  ci  palpano  collo  loro  mani  o  si  lasciano 
palpare  dalle  nostre  mani,  si  lasciano  fotografare,  sì  lasciano  pren- 
dere la  maschera  colla  stearina.  E  questo  non  una  Tolta  sola,  ma 
cento;  non  in  un  luogo  oscuro,  ma  dove  che  piaccia  agli  speri- 
meutiitori;  non  in  preaenza  di  soli  idioti,  ma  di  dottori,  d'ufficiali 
militari,  di  scienìsiatì  ai  quali  è  ini(>ossiì)ile  di  dare  a  vedere 
luna  nel  pozzo.  E  poi  che  servo  confonderci?  Io  ho  veduti 
spiriti  materializzati,  come  veggo  voi,  e  gli  ho  toccati,  ho  seatitoj 
la  loro  carne,  viva,  resistente,  reale  quanto  la  nostra:  quando  ! 
vengono  a  cantare  che  le  sono  ghorminelle  dei  modii,  allucinaxioa 
dei  sensi,  inganni  diabolici,  io  me  ne  rido. 

—  Tu  ridi,  perchè  scanibii  la  questione.  Non  è  questo  il  pwi 
forte,  se  quelle  apparizioni  sieno  vere  o  finte:  le  sono  vere; 
troppo,  verissime,  urciverissime  :  ma  felsissimo  è  che  quelle  top 
0  fantasime  sieno  appunto  gli  spiriti  che  si  dicono.  LI  sta 
gran  menzogna.  Si  chiamano  anime  del  tale  o  del  (jualo,  e  ia 
vece  sono  diavoli  dell'  inferno  che  prendono  quel  sembiante 
ingannare  i  semplici.  Questo  è  certo;  e  te  lo  provo  corno  due 
dne  fan  quattro.  Quando  altro  non  fosse,  a  manifestarli  bastai 
fiume  di  empietà  e  d'immondezza  che  corre  nelle  loro  assombleeJ 

—  Non  vi  scalmate,  zio  :  tanto  non  ci  credo.  Io  non  ci 
visto  nulla  d'empio  e  d'immondo. 

—  Cara  nipote  mia,  facciamo  ad  intenderci.  Voglio  crede 
che  r  abitino  della  Madonna  ti  abbia  preservato  dagl*  insulti  did 
l>olici  più  vili;  mi  sforzo  di  credere  che  il  tuo  buon  Angiolo 
stode  ti  abbia  tenuto  un  poMi  benda  sugli  occhi  mentre  li  av 
gevi  per  quei  ghetti  d'inferno:  ma  tu  hai  diciott'annì,  e  noni 
sciocca.  £  impossibile  che  in  quel  tramenìo  di  fenomeni  svanì 
in  quel  ludibrio  di  mani  giranti^  in  quel  buio,  in  quei  tu  peri 
cogli  spiriti,  non  abbi  intravveduto  l'abisso.  Dico  vero,  sì  o 

Corinna  non  fii  tanto  padrona  di  sé,  che  non  le  salisse 
nva  fiamma  di  rossore  in  volto,  che  l'accusava,  e  pareva  risf 
dere  malgrado  suo:  *  Pur  troppo  T  abisso  Tho  visto.  > 
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iTole  rispose:  —  L'abisso,  se  ci  è,  sarà  per  altri:  io  non  ci 
)ao  peranche  precipitata. 

—  Lodato  Iddio,  se  così  è.  Ma  intanto  non  potrai  negare  alla 
_taa  coscienza,  che  tu  non  sii  entrata,  a  bella  posta,  a  ragion  tg- 

Ata,  nelle  e^n^re^he  doxe  si  conversa  col  demonio;  od  abbi  accet- 
ito  per  rivelazioni  soprannaturali  le  imposturo  o  le  eresie,  che... 

—  Mettiamo  a  dormire  la  questione  del  demonio:  io  non  ho 
Rai  creduto  di  conversare  col  diavolo,  trattando  con  gli  spiriti. 

eresie  poi  io  non  le  gabello  per  Verità  di  fede...  già,  quali 
eaie  mi  abbiano  insegnato,  io  noi  saprei  davvero. 

—  E  non  è  una  fitta  di  eresie  e  di  bestemmie  ereticali  tutto 
il  sistema  di  religione  che  predicano  gli  spiriti  nelle  loro  ri- 
sposte? Ti  par  poco  il  rovesciare  tutte  in  una  volta  le  credenze 
cristiane  intorno  all'altra  rita?  e  fabbricarri  un  inferno  coramodo 
a  slarvi  a  dozzina  p*'r  qualche  giorno  sino  a  tornare  in  questo 
mondo,  a  rifare  la  strada  del  cielo?  Ti  par  poco  rinnegare  il 
paradiso  rivelato  da  Gesù  Cristo,  e  sostituirvene  uno  di  propria 
invenzione  senza  veri  santi,  senz'angeli,  senza  Dio  uno  e  trino?  Ti 

ibra  un  cristianesimo  di  buona  lega  quello  che  non  riconosce 
'Incarnazione  del  Yerbo,  né  la  Chiesa,  nò  i  sacramenti,  nò  la  gra- 
^a,  nò  nulla  di  soprannaturale?  Bambina  mia,  il  nien  peggio  che 
i,  lo  spiritista  rinnega  tre  grossi  quarti  della  fedo  cattolica... 

—  Io  non  ho  rinnegato  nulla:  e  per  giunta  vo  a  messa  e  a 
redica,  come  prima...  e  magari,  se  la  mi  frulla,  vo  dimani  a 
Dnfessarmi  e  communicarmi...  certo  poi,  a  pasqua. 

—  Questa  sì,  sarebbe  una  felice  idea.  Vedi,  domani  io  vo  alla 
[adonna  di  Savona;  tu  vieni  meco,  e  per  via  rinneghi  le  fole 

'e  le  capestrerie  che  t'hanno  messo  in  capo  gli  spiriti:  tomi 
cristiana  e  cattolica,  e  fai  la  pace  con  Dio.  Sentirai  che  cosa  il 
confesw^re  ti  dirà  delle  pratiche  spiritiate,  e  vedrai  se  io  esagero 
0  dico  la  verità. 

—  E  bene,  ripigliti  C-orinna,  ò  questo  appunto  ciò  che  mi  to- 
Uerà  per  nn.gran  pezzo  la  voglia  di  confessarmi.  O^nurfo  è  li- 
jro  dello  sue  opinioni:  e  io  non  sofferò  d'essere  ogni  dì  rimbron- 
^lata  per  cotesto  nò  dai  proti,  né  da  zio. 

L'avvocato  Pierpaolo,  cosi  duramente  rigettato  dalla  nipote, 


I 
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non  fé' mostra  di  offendersi,  e  si  contentò  di  replicare:  —  E 
non  rimbrontolata  da  nessuno^  correrai,  cogli  occhi  bendati, 
taa  ^o^iDa,  per  tua  colpa,  per  tua  sola  colpa;  non  rìmbrontdlat%. 
dagli  uomini,  sarai  castigata  da  Dio.  Queeto  era  ciò  che  io 
scrivevo  sul  fine  della  lettera,  che  tu  mettesti  nel  dìmenticatoioT 
Se  letta  V  avessi  e  considerata,  non  ti  sarebbero  toccati  ì  giiai  dì 
Parigi  :  io  li  avevo  preveduti... 
Corinna  riguardò  la  lettera:  era  verissimo,  la  conclusione 

fùòYk:  «Gli  effetti  di  tali* pratiche  sono  generalmente  insoa: 
ostìnato,  malattie  nervose,  tentazioni,  oscuramento  e  perdita  dell 
fede,  e  spesso  pazzia  e  morbi  micidiali.  >  Ma  Corinna,  invece  di 

i darsi  per  vinta,  prese  baldanza  di  smentire  la  profezia:  —  Co- 
testo finimondo  io  non  lo  temo:  non  sono,  la  Dio  mercè,  né  morta, 
nò  impazzata. 

—  Sicuro:  ma  intanto  lo  specchio  deve  averti  detto,  che  a  Pi 
rigi  avevi  fatto  il  riso  affilato,  che  eri  contrafatta,  pallida, 
cencio  lavato  :  devi  ricordarti  che  non  mangiavi  più,  che  non  do 

,  mivi  piò.  Tua  maestra  è  sempre  color  di  cenere...  e  pi>i  Dio  no] 
'paga  al  sabato.  Tua  madrigna...  basta,  non  ne  parliaiu'). 
padre  è  stato  a  due  dita  di  dargli  volta  il  cervello:  se*  non 
trattene\'ano,  ti  bastonava  cernie  un  cane.  Fai,  fai  lo  mattie:  og 
nodo  viene  al  pettine,  e  non  ò  forse  lontano  il  giorno  rbc  in: 
gerai  il  pan  pentito,  per  non  aver  dab^  rotta  a  chi  ti  vuol  bene 
Corinna,  non  sapendo  che  contrapporre  a  queste  terribili 
frità,  se  n'uscì  con  una  spallucciata,  e  disse:  —  Non  vi  vorrei  far 
dispiacere,  zio,  ma  anche  voi  non  mi  dovete  venir  fuori  a  raffi 
ciarmi  sempre  le  stesse  cose  :  infastidite  voi  e  me,  senza  sugo. 

—  Bambina,  concluse  lo  zio  con  piglio  severo,  conserva 
meno  la  lett^3ra,  per  rileggerla  a  tempo  tranquillo:  vorrei  non 
sere  profeta. 

—  Sì,  replicò  la  fanciulla  insolente,  n  prometto  di  conservarla,, 
se  una  sera,  per  distrazione,  non  ne  farò  diavoletti  pei  rìcci.  — 

E  voltò  le  spalle,  con  un  broncio  lungo  una  spanna. 

—  Povera  ragazza  !  disse  tra  sé  lo  zio,  quando  la  vide  distaa' 
un  dieci  pa.ssi...  Dopo  che  U  ho  voluto  tanto  bene!  Non  andrai  a 
pentirtone  a  Roma.  — 
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riDua  da  quel  di  prese  a  schivare  lo  zio  ;  e  se  era  costretta 
di  stargli  daccosto,  non  gli  volgeva  la  parola.  Già,  anche  gli  altri 
di  casa  erano  divenuti  taciturni  in  guisa  strana.  Corinna  non  par- 
lava. Collo  stesso  Morosini  non  temeva  più  i  soliti  pissi  pissì  in 
dispart-o.  Gli  scriveva  invece  lunghe  lettere  cotidiane,  e  lunghe 
ettere  ne  riceveva.  Miss  Ofelia  faceva  da  postino.  Mistress  Sarah 
ostravasi  scontrosa  e  nera  con  tutti,  l)eirarda  anche  col  marito. 
C'era  cagione,  niente  occulta  in  casa,  che  Marcantonio  Tavea  ri- 
presa della  sua  vita  andereccìa  e  delle  soverchie  visite  :ii  passa- 
Tolanti  forestieri.  In  verità  il  dabhcn  uomo  non  aveva  trapassato 
limiti  d'una  rìmostTanza  un  po'roz;;etta:  ma  T altiera  femmina 
n*era  adontata  oltre  misura:  forse  perchè  sentiva  dì  troppo 
meritare  quel  risentimento  maritale. 

L'avvocato  Pierpaolo,  che  fin  dal  giorno  che  Corinna  era  ve- 
uta  di  collegio  erasi  alquanto  addimesticato  colla  famiglia,  dopo 
^jl  viaggio  di  lei  a  Londra  se  ne  ritrasse  bruscamente:  non  lascia- 
^Brasi  più  vedere  fuori  del  quartiere  di  sua  abitazione,  tranne,  qual- 
Viehe  rara  volta,  alla  conversazione  del  dopo  desinare.  E  non  andò 
Hniolto,  che  por  levarsi  dì  mezzo  ai  molti  guaì  che  non  poteva  né 
^BofTrire  nìi  riparare,  si  ritirò  in  Genova,  lasciandosi  intendere  che 
l  ritornerebbe  solo  quando  la  famiglia  fosse  partita  por  Roma.  Forse 
^WKèe  questo  affrettò  la  partenza  di  Marcantonio.  Il  pover'uomo, 
^ftoiato  a  morte  della  musoneria  universale  introdottasi  nella  sua 
^^rigala,  fece  sapere  che  i  suoi  affari  lo  chiamavano  alla  capitalo 
quant)  prima.  Lasciò  detto  alle  donne  (e  questa  volta  con  termini 
precisi  e  imperiosi)  che  alla  temperata  d'agosto  esse  facessero 
fagotto,  e  senza  gingillare  per  via,  arrivassero  alla  stazione  dì 
Termini. 

Tutto  cotesto  poteva  farsi  colla  miglior  pace  del  mondo,  senza 

*iraa  parola  torta:  e  invece,  colpa  i  mali  umori  delle  donne,  guastò 

peggio  che  mai  la  buona  intelligenza,  ed  esasperò  le  piaghe  non 

icor  saliate.  Pareva  rabbuiarsi  dell'atmosfera  innanzi  allo  scro- 

'e  della  burrasca. 


RIVISTA  DELLA  STAMPA  ITALIANA 


La  Gef^manio,  Ì* Italia  e  il  Papato,  Articolo  del  Dirifioìd 
sno  numero  360. 

Come  o^Dimo  ha  potuto  os3er\'are  da  circa  un  muse,  la  cosi 
detta  qiiistlone  romana  si  ò  ridi^stata;  o  si  ò  ridestata  non  pure 
ne' discorsi  privati  e  nelle  colonne  de' giornali,  dove,  a  dir  tcto» 
non  6i  addormì  giammai^  ma  negli  stessi  Gabinetti  di  Stalo. 
Qiutì  parova  unxi  luorta:  ma  il  suo  non  era  che  semplice  sopn* 
Di  lei  potea  dirsi;  Non  ed  mortua  puel/a^  std  dormit.  Ora*i 
è  riscossa  dal  sonno;  e,  ciò  che  è  più  mirabile,  si  è  riscossa  petj 
opera  dì  cui  mono  si  sospettava,  vale  a  dire  del  principe  di] 
Bismark. 

I  giornali  liberali  se  ne  mostrarono  sgomentati.  «  Abbiamo  : 
gione  di  dolerci,  esclamava  VtJpinione,  di  questo  risorgere  di  ui 
t|aìstione,  che  si  credeva  dafinìtìvameutecliiusa  \  >  Indarno  aleni 
come  il  Pojiolu  romano^  han  cercato  smentire  il  fatto.  Ad  acc49-1 
tarlo  ne  è  prova  bastevole,  non  tosse  altro,  ciò  che  la  bene  Informa-" 
Krcuzzeiiiiny  scriveva  il  21  del  passato  dicembre:  <  Per  q^uan 
concerne  le  supposte  inten/àoni  del  priucipo  di  Bismark,  re 
vomente  a  Roma  e  al  pairUnonio  del  Papa,  crediamo  noi  pui 
che  egli  dmda-a, •dxnto  riguardo  alla  politica  esterna  al  parici 
airinterua,  una  soluzione  internazionale  della  poaizion^ 
Papato,  Però  questa  questiono,  per  quanto   apprendiamo, 
trova  tuttora  completamente  nello  stadio  delle  trattative 
liminari  fra  le  Potenzi'-.  »  Altri  giornali  (intcudiamu  semj 
liberaleschi)  si  sono  studiati  di  travisarne  Ìl  senso,  e  di  sii'rv'f»^ 
consigli  dall'una  parte  al  Papa,  e  dall'altra  al  Gfoverno  - 
Non  potendo  noi  parlare  di  tutti,  scegliamo  il  Diritto^  sìcooTa« 
organo  più  che  officioso  del  presente  Ministero,  e  tra  i  suoi  dii 
articoli  diamo  la  preferenza  all'annunziato  in  capo  di  qn6Ì 

'  L'opinione^  nuuirro  I  del  1KK2. 
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ÌTÌsta,  per  ©ssere  il  pift  maligno.  E  prima  di  giudicarlo^  espo- 
nìamoDO  il  contenuto. 

D  Diritto  avea  già  in  due  precedenti  articoli  ecritata  Tappren- 
sione  del  Liberalismo,  per  la  rinata  quistione.  *  Una  cosa  è  fuori 
dubbio:  che  l'Italia  può  trovarsi  impegnata,  forse  fra  q^ualclie 
giorno,  forse  fra  qualche  mese,  in  una  grarissima  controTersia*.  > 
nde  stimolando  a  risolyersi  in  tempo  pel  partito  migliore,  conchin- 
eva:  U Italia  in  questa  faccenda  o  preverrà  o  sarà  prevenuta  *. 
^Ma  in  che  modo  dovrà  prevenire?  A  chiarire  ciò  è  diretto  l'articolo 
^Bie  qui  togliamo  ad  esame. 

^H  In  esso  si  comincia  dallo  st-abilire  come  assiomi  indiscutìbili 
^Budste  tre  proposizioni:  V  che  il  ristabilimento  del  poter  tem- 
P^orale  ò  assurdo;  2^  che  la  Chiesa  è  nello  Stato,  e  quindi  soggetta 
allo  Stato;  3*  che  qualunque  ingerenza  straniera  nelle  cose  interne 
d'Italia,  offenderebbe  la  sua  indipendenza.  Col  beneficio  di  questi 
tre  prinoipii  il  regno  d* Italia  è  assicurato,  quanto  al  diritto. 
Imperocché,  pel  primo,  esso  non  può  perdere  Roma;  pel  secondo 
può  far  leggi  a  riguardo  della  Chiesa  e  del  Pontefice;  pel  terzo  è 
eselasa  ogni  pretensione  di  Potenza  estera  ad  ingerirsi  in  cotesto 
leggi.  Ciò  riguarda  il  diritto.  Ma  il  diritto  può  patire  violenza 
la  forza.  Il  Diritto  (giornale)  passa  dunque  a  vedere  se  ci  ò 
'esentemente  un  tal  pericolo. 

Egli  riconosce  un  tal  pericolo;  ma  non  sì  che  debba  prove- 

me  alcim  vantaggio  al  Papato.  L'idea  del  Bismarlc,  al  veder 

;o,  non  è  di  afforzare  la  libertà  del  Pontefice,  ma  piuttosto  di 

evolirla,  col  rendere  respousa^nle  esso  Pontefice  verso  le  Po- 

inze,  acciocché  non  possa  usare  della  sua  autorità  in  loro  danno. 

nde  i  cattolici,  invece  d'allietarsi  delle  offerte  del  Bismark, 

ovrehbt^n»  desiderare  che  vadano  a  vuoto. 

Se  non  che  in  ciò  fare,  la  potentissima  Genuania  potrebbe  pre- 

idere  da  parte  delle  Potenze  un  sindacato  sul  modo  onde  l'Italia 

li  comporta  verso  il  Pontefice;  la  qual  cosa  lederebbe  grarissima- 

Dienttì  l'indipendenza  e  l'autonomia  del  nuovo  regno,  ponendolo 

<^nie  a  dire  sotto  l'altrui  tutela.  À  causare  un  tanto  pericolo  il 

'  Ji  DirittA,  numfro  3&8  dol  I8HI. 
■^  W'umcro  35y. 


Diritto  suggerisco,  corno  unico  mczzo^  il  procurarsi  ad  o^i  patto 
rainici;!ia  della  Gorniania.  «  Seuza  presunzione,  ma  con  la  co- 
scienza sicura  di  veder  giusto,  noi  domandiamo  a  quanti  milli- 
metri si  elevi  il  corvello  di  coloro  che  queste  coso  non  veggono 
e  non  intendono,  e  credono  poter  manovrare,  non  solo  non  andando 
in  compagnia  del  gran  Cancelliere,  ma  facendo  con  lui  i  ritrosi, 
anzi  volgendo  Tocchio  dolce  ai  nomici  di  lui  (va/e  a  dire  (illd 
Francia)  che  viceversa  non  sono  i  migliori  amici  nostri  e  non 
siiranno.  In  breve:  o  la  soluzione  (ddla  quistione  romanaj  si 
farà  con  T  Italia,  o  si  farà  contro  V  Italia.  Vorremo  capirla  nna 
volta?  Tra  il  tutto  compromettere  e  il  tutto  guadagnare  non  vi 
può  essere  scelta-,  e  non  vi  è  bisogno  di  un  Cavour  per  vedere  e 
prendere  risolutamente,  se  ancora  siamo  in  tempo,  la  via  che  ci  è 
imposta  dal  più  elementare  apprexjsamento  del  nostro  tornaconto  *.» 
Ed  altrove,  tornando  sullo  stosso  argomento,  scrive:  <  I/on.  Man- 
cini disse  nel  suo  discorso,  e  l'udiamo  ripetere  ogni  giorno,  che= 
l'Italia  volendo  attendere  alla  conservazione  della  pace,  avrebbe 
coltivato  buone  relazioni  con  tutti,  ma  più  specialmente,  senza^ 
ostilità  verso  alcuno,  avrebbe  cercato  di  stringere  i  legami  ami — 
chevoli  con  la  Germania  e  con  TAustria.  Se  vi  è  ragiono  e  pre- — 
mura  perchò  ciò  si  faccia  e  subito,  quella  della  controversia  coK- 
Yaticauo  è  ragione  premurosissima.  Ad  ogni  modo,  ecco  la  prìm^^ 
via  aperta  a  danni  possibili  e  dalla  quale  bisogna  esser  loutan^v 
sollecìtameute',^  >  Questo  ò  il  sunto  dell'articolo  soprallodato  — 
Ora  è  bene  che  gli  rivediamo  alquanto  le  bucce. 

In  prima  si  presentano  i  tre  priucipii  che  il  Diritto  pone  pe:^ 
base  del  suo  discorso.  Questi  liberali  sono  oltremodo  graziosi  ^ 
Vedendo  di  non  poter  dimostrare  i  loro  pronunziati,  to  li  spif"^— 
ferano  per  priucipii.  Così  vengono  dispensati  da  ogni  dimostra. — 
zìone.  I  priucipii,  ognun  lo  sa,  non  si  dimostrano:  essi  sono  evi  — 
denti  per  loro  stessi.  Ma  noi,  a' quali  non  rifulge  quest' e\idenza-  - 
crediamo  aver  diritto  a  discuterli.  Il  primo  di  essi  era  espress--:"» 
cosi:  <  Principio  primo  è  questo:  Una  qualunque  fonna  del  poto-  *" 
temporale  de'  Papi  non  va  nemmeno  discussa,  perchò  contrari»-  -. 

'  //  Diritta,  oiimPTO  36!. 
1  11  IHritto,  sumero  302. 
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U'iiuili,  alla  iudipendonza,  alla  libertà  nazionale.  >  Il  Diritto 
jiùQe  di  non  vulor  Jiscussa  la  sna  affermazione  :  giacché, 
ocn  cho  si  discuta,  si  trova  essere  non  un  principio  ma  una 
doccbuzsKi.  E  primieramente,  se  alcuno  ri  rispondesse:  Sia  pure  ; 
|ia  per  contrario  una  forma  di  poter  tem[)orale  de'  Papi  ò  necea- 
jAll'unità,  airindipendenxa,  alla  libertà  della  Chiesa  cattolica: 
Ideile  due  uniti,  delle  due  indipeudonze,  delle  due  libertà 
0mbbi3  prevalere?  Se  a  toì  sembra  che  la  prima,  alV  universalità 
e'fedtìli  potrebbe  sembrare  che  la  seconda.  Ma  per  buona  ventura 
l^aff'.'rmazione  del  Diritto  è  falsissima.  E  di  fonno,  perchè 
er  temporale  si  opjwne  all' unita  nazionale?  ti  Diritto  non 
»dice;  ma  forse  nella  sua  testa  ciò  è  perchè  si  oppone  all'unità 
atuale.  Sì  certamente  ;  ma  chi  ha  detto  a  lui,  o  come  prova  egli, 
punita  nazionale  sia  lo  strsso  che  l'uuità  statuale?  Non  è 
una  la  nazione  alemanna,  benché  divisa  in  molti  Stati? 
Pna  nazione  può  formare  diversi  Stati,  come  più  nazioni  possono 
&re  uno  Stato  solo.  Vale  per  le  nazioni  proporzionalmente 
cbe  vale  i>er  le  famiglie.  Una  famiglia  può  formare  diverse 
come  più  famiglie  possono  formare  una  casa  siiU.  Che 
jinenga  Tuna  cosa  piuttosto  che  l'altra,  dipende  primieramente 
diritto;  poscia,  in  assenza  del  diritto,  dipende  dalla  libera 
onta,  consigliata  dal  migliore  vantaggio.  Applicando  ciò  al- 
'Italia.  tanto  è  lungi  cbe  il  diritto  o  i!  migliore  ^'antagi^io  ri- 
biefga  per  lei  l'unità  statuale,  che  questa  si  è  formata  c*3n 
Difesto  oltraggio  del  primo,  e  T  esperienza  ha  mostrato  che  ne 
ipttito  e  sempre  più  ne  patisce  il  secondo.  Ne  sìa  prova,  non 
altro,  la  ritrosia  e.i  p^vi  Uraenti  delle  province  meri- 
^oali.  Avuto  riguardo  anche  al  puro  interesse,  teoricamente 
irlamlo.  l'assetto  naturalo  d'Italia,  a  senno  altresì  dì  uomini 
'!0Ì,  sarebbe  l'unione  federale  *.  È  indicibile  quanto  un 
»A3beU«)  tornerebbe  a  pace,  a  grandezza,  e  stabilità  dell'Italia. 


*  D  Srcoìo  ili  HiliiiH)  hit  piihblicato  per  primo  una  iMlcra  di  Napoloone  Cola- 
li. DolLi  qaair,  Hnpo  iti  ìitm-  |Ktrlaio  del  n^onnliftino.  <loi  ronliiisti  e  ilHle  snthcsi 

4trDiji(iiij||  V  nierlilionali,  TÌrne  a  proponiì,  come  uiiico  ricmnlio  ai  nniatì  inali, 
rmn  Menile.  Kcco  la  ooriclusione; 

•  lotto  CIÒ  non  M  putri  conai^uih?  con  la  semplice  dtctntralistfuiont,  («iroh 
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Se  il  poter  temporale  de* Papi  Don  ò  contrario  all'unità  uiuìo 
naie  d'Italia,  molto  meDu  ò  contrario  alla  sua  iadìpendenm  e 
Libertà.  Una  nazione  è  libera  e  indipoadente,  quando  si  regge  con , 
leggi  proprie  e  eoa  principe  proprio.  Or  non  ò  italiano,  e  piil  auidl 
che  altri,  Leone  XIII?  £  in  genetalo  non  sono  italiani  i  Papi,  i 
quali  di  lor  natura  sono  Tescovi  romani?  E  quasti  Papi  sovrani,  pelJ 
governo  de' loro  popoli  van  forse  a  chiedere  le  leggi  da  nn  Impe-J 
ratore  di  Kussìa  o  da  un  Parlamento  spagnuolo?  Il  dire  dunque 
che  il  potere  temporale  de' Papi  è  contrario  ali*  indipendenza 
libertà  nazionale,  non  ha  senso  comune.  Anzi,  se  interroghia 
la  storia,  troviamo  che  il  poter  temporale  de' Papi  ò  stato  swmprfl 
il  baluardo  dell'indipendenza  e  libertà  dell'Italia.  Nò  si  oppone 
che  talvolta  i  Papi  chiamarono  gli  stranieri.  Li  chiamarono  non 
acciocché  prendessero  possesso  d'alcuna  parto  d'Italia,  ma  sol 
acciocché  la  liberassero  da  stranieri  o  domassero  ribelli,  peg^ior 
d'ogni  straniero.  Anche  i  liberali,  per  fare  a  lon)  senno  l' ItaliaJ 
ricorsero  agli  stranieri,  né  perciò  si  riputarono  rei  di  lesa  iudi^ 
pendenza  nazionale.  Oltreché  rispetto  al  Papa  nessun  cristiano 
straniero.  Tutti  i  cristiani  gli  son  figliuoli;  e  certamente  uoa 
strano  che  un  padre,  rifiutandosi  o  non  potendo  il  figliuolo  mag 
giore,  chiami  i  figliuoli  minori  a  difenderlo. 

Quanto  poi  agli  altri  due  principii,  davvero  che  essi  non 
neppure  discussi,  tanto  sono  assurdi.  La  Chiesa  compresa 

nga  eiì  ìadtHcrmÌDmu.  clifì  |>er  conioilit;i  molli  i>i*oniinzliiiio  \tfx  uon  mniiìri^ian*  i 
lanifìnle  Ir  inliini!  cotivìn^iioEiì.  Ou'oiTono  prawcilim^nlj  [liti  nidienti,  ct)«>  wn  cnnip 
ndl'aUro  conootlo,  dm  iaIiiiiì  m>j^'velitiii(>nlp  accirrrznno,  r  che  puiv  equino  a   pMU 
sarlo.  A  tu^livre  il  uulesiprt.'  muiulu  u  luiitcrialo,  u  dissiitare  i  malintesi,  n   |)or 
ta'ìue  allo  s{»er|K-ru  oU  aIIìi  mala  auiiuiniMni'.iùuc  ci  \wt\(ì  il  ftda-aliitmo.  U  ' 
come  1.1  si  iutf«i>  (inora,  é  lui»  ?io!fìn):.i  coniro  la  Gloria  e  cofttro  la  latarn:  l't 
federale  sotlilii^ra  I«  legitUmi'  aspirazioni  di  (ulti,  rìinflte  il  popolo  nolin  mi»  air 
gìalj  F,  sejiza  Irmi  e  «■nii  cuiiLorsioni,  p<*riiie(le  la  e*i(ilÌaiiionc  ilelli?  iur  hnv  e  < 
swt  vaiic  nltiliiiliiii.  * 

A  (|un;lA  Irtlr'o  il  Secolo  fa  1:t  sng:acn;p  oesenranione: 

f  Se  la  rnlcm^ioQo  non  si  prcsnitassc  ne\U  mente  iii  molli  come   un  aUfUU 
aU'iioitÀ  uaiùonalc,  H>  gli  Italiani  ioasero  un  popolo  giù  molto  ionaitxi  noJU  nluu 
poUlJia,  non  «■  ha  ilulibio  clie  l' uiiiono  Morale  san^bbe  il  sistema  più  adnUo  a 
Idare  gli  ìiilrfn«*i  geijonili  tloll*  Italia,  senza  «acrilicut'f  t-li  inleresa  e  lo  >>ii:!icctlivl| 
lepìllìii)''  (li  iiltuni*  Provincie,  a  unon*  e  \auta(fgio  esclusivo  di  alcnne  altre.  »  Vn 
il  Giorna  di  t-'irenu*  nuni.  1 1  gennaio  lt^!l 
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soggetta  allo  Stato!  A  quale  Stato?  Dna  Chiesa,  che  sì 

stende  a  tutti  gli  Stati,  non  può  esser  coinprosa  da  nessuno  di 

loro,  n  Capo  d'una  religione,  che  si  stende  a  tutte  le  nazioni,  non 

può  star  soggetto  a  veruna  nazione.  È  questa  non  ultima  tra  le 

molte  ragioni  dolla  necessiti  del  poter  temponde;  ripetuta  tante 

Tolte,  ma  non  voluta  mai  capire  dai  liberali. 

Quello  in  cbe  il  Diritto  ha  ragione,  si  ò  che  un  qualunque 

dOj  il  quale  implichi  diretta  o  indiretta  ingerenza  di  altre 

ze  nella  cose  intervie  d'uno  Stato,  »w  offende  Canionomia. 

ciò  che  prova?  Prova  soltanto  la  conditone  anomala  e  con- 

iddittoria,  in  cui  il  regno  italico  si  h  da  sé  stesso  collocato 

'impossessarsi  di  Roma.  Siccome  è  impossibile  che  le  altre 

(lenze  lOvScino  il  Papa  a  discrezione  del  regno  italiano,  esse 

iboDo  di  necessità  intervenire  ad  assicurarne  la  libertà.  Il  loro 

caio  snir  Italia^  per  questo  capo,  è  inevitabile.  Ecco  dunque 

regno  italiano  costituito  sotto  T  altrui  jjopravveglianza,  ed  ob- 

.to  a  render  conto  delle  sne  leggi  e  degli  atti  del  suo  Governo. 

senza  dnbbio,  ò  inconciliabile  coli' indipendenza  d'uno  Stato. 

ad'altra  parte  è  assolutamente  richiesto  dal  carattere  univer- 

del  Papato;  le  Potenze  non  possono  rinuuziarvi.  La  colpa  di 

condizione  contraddittoria  cade  sopra  qucgrimpro^Tridi  che 

laQ  voluta. 

Dopo  stabiliti  i  tre  principii,  discussi  testé,  il  Diritto  passa 
»  investigare  qual  sia  T intendimento  del  prìncipe  di  Bismark 
wrso  il  Papato,  e  con  grande  acume  discerné  che  osso  non  è 
di  assicurare  o  crescere  la  libertà  del  Pontefice,  ma  anzi  di  me- 
nomarla. <  Il  principe  di  Bismark  ruolo  soprattutto,  ani!Ì  unica- 
mente, il  Papa  resyomabile!  Vuole  cioè  un  Papa,  dal  quale 
possa  difendersi  e  cui  possa  offendere,  se  necessario.  »  E  a  dimo- 
rtrar  ciò  rict>rda  che  questo  appunto  corcava  nel  74,  quando  cre- 
I  deva  che  la  costanza  de' cattolici   contro  le  leggi  di  Maggio 
->^'V sostenuta  dalla  parola  del  Pontefice:  «  Il  principe  di 
i^.  iiiiirk,  esso  dico,  riprende  concetti  primitivi  sotto  forma  nuova.  > 
Onde  awerte  i  cattolici  a  non  lasciarsi  ingarbugliare,  barattando 
wo  una  nuova  servitù  la  libertà  che  il  Papa  avea  acquistata  con 
U  perditi  del  poter  temporale.  «  Il  Papa  e  i  clericali,  che  si  la- 


mentano  di  non  esser  liberi  in  Italia,  non  capiscono  clie  si 
renderli  non  liberi  darvero,  almeno  non  liberi  di  confondere 
politica  con  la  religione;  non  capiscono  che  si  ruol  metterli  in 
condizione  dMnoffeusività  e  d' impotenza^  condizione  a  cui  li  ha 
sottutti  la  caduta  del  poter  temporale.  » 

Il  Papa  e  i  clericali  son  tcuutissimi  al  buon  giornale,  di  tao 
zelo  per  la  causa  della  lor  libertà.  Tutta  volta  non  sanno  per 
dersi  che  il  principe  di  Bismark,  adesso  che  si  mostra  decis 
cessare  dalla  persecuzion  religiosa,  rivog:lia  ciò  che  altra  rol 
Tolle  in  forza  di  quella.  Cessata  la  causa,  pare  piuttosto  eh 
debba  cessare  l' effetto.  Tanto  più  non  sanno  persuadersi  di 
in  quanto  non  credono  che  la  mente  accorta  del  Bismark  abli 
creduto,  pel  supposto  intendimento,  di  dovere  scegliere  qae 
tempo  appunto,  iu  cui  da  tutto  parti  si  elevano  clamori  in  dìf 
della  libertà  del  Pontefice  '. 


'  Mpfrtrp  il  Diritto  nUrihutscc  oiraraM  mfìntr  (!t!l  IKsmnrk  T idra  ilei  Pnpal 
aponmbilf,  VOpimone  dhroslni  in  un  twn  ragionalo  artìcolo  die  il  Z'npa  raj4 
nobile  è  unii  vilenno  utopia.  «  Che  cosi  rorrelitie  ilire  od  Papa  r(ìS(>on)^l»)rtj 
di  clip  casa  dovivbbe  ftsscir  rc'jpon^tobile?  E  fotim  si  coucreU'i'oblH*  quosUi  >ua 
sabililA?  *  Rsso  proY»  t'»s.^nrdiln  della  co.sa  dn  tulli  r  In*.  qui>sli  i^pi.  I>a  dò  in 
uhr  b  {tolpnui  dnl  PajKi  ^  inoo'ìrcibile;  siccome  quella  clif^  è  pnicnza  monttf  «d  < 
sulb?  coscieme.  Ofiportrndole  la  forza  materiale,  si  accrftsce;  <  poiVhè  pili  alto  è  Ìl  i 
(ire  e  più  èndomlo.  ■  Quindi  sojfgjungc.  <  Itn  vssa  i  Mugoli  Stnli  possono  dì  volu 
voilii  difriid^'si  o  con  C(>n(M)nIalt,  0  con  le^i  int*»rnfl,  o  eo!l,T  sepnrazìon"  dello! 
diillii  Chtt^.  Tulli  fluisti  mptodi  furono  sticrlinfmUtì;  l'd  i^  provato  rbe  rjnlorìli( 
l'uulelirr  non  i^i  è  indebolii;),  ciriienlandost  rou  ijualumpifì  sìslema.  i  Cita  .«spintali 
r  csi'mpio  ddla  PniKsìa.  (Jufviti)  ha  fntlo  \f"ip  roniiiduliili  coulj-o  h  Cliiem.  {jp.  Hi 
plicate  con  una  dumu  iullossibilv.  II»  perOno  promosso  uno  Sdsina.  e  Che  eoaj 
ipnnr?  Ha  forlllìc^to  Ol^'iUf'nto  ilcriiMlp,  jjli  ho  ibto  una  disoiplirm  prtlilii.i;  r  | 
lati  uiUolicj,  Muhflranli  di  collere  cpIpsIÌ  c  lemslri,!  ^pjulicaronn  noi  Parloc 
Vescovi  in  esilio  r*  te  Sedi  ortutr  dei  loro  Pastori...  Nella   pu^na  tra  lo  SlntA  <1 
ipirìlu  religioso,  ((unsi'n)tÌnK)  non  fu  tlnmatn  uiippuro  in  Gcniiania,  dove 
tnro  r  Bìsmaii  hanno  soflhilo  il  loro  spirito  polpnie.  Non  si  punisco  la 
«udì  lutimi  pfttctralì;o  percì<^  non  si  put^  puuiro  chi  ha  Parte  di  v^enderci 
Htìc»  fiarota  della  fette  iu  questo  santuario  detP invisìbile  (f\on  è  Vnrtt,  stolido- 
sÌ€tr.  !  ma  f  la  pìrtìt  (lisina). 

<  Ma  il  Pu[ia,  dicono  taluni^  deve  ris))cltire  le  Icjrgi  civili;  se  le  Tiota,  se  Icj 
i-  punibile. 

4  Quali  teg"!  dvilì,  di  ^raxb?  Tulle  quante,  o  quelle  di  nn  dato  paesttf  1 
dimanda  vi  i<  già  la  prova  rlnlla  inipossiltìlità  di  nslnngerlo  a  i|ug$Io  rispetto...  U  J 
pillo  poggia  suirantorità  indiscutibile  della  fi^de,  conimciid.i(a  dalla  Chiesa,  dlrettvi 
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ito  poi  al  vantaggio  deW  irrejspofisabilità,  procacciata  al 

_._toRce  dalla  perdita  del  poter  temporale,  è  questo  un  concetto 

maho  «»mnne  ai  liberali.  Anche  1'  Opinione  lo  ripete,  scrivendo  : 

HDr/rai  //  Papato  è  sì/ork,  che  fy  dai  gelosi.  Porche  è  così 

Ibrte?  Ferchù  ha  perduto  il  poter  temporale.  E  non  si  sa  intenderò 

come  una  meute  si  alta,  qual  ò  quella  del  Papa  attuale,  non  lo 

voglia  comprendere'.  >  3Ia,  che  volete?  anche  qui  Papa  o  clericali 

imn  sanno  o  non  vogliono  capire  il  gran  vantaggio  che  si  farebbe 

I  un  galantuomo,  dicendogli:  Vedete?  se  voi  restato  libero  in  casa 

TOSira,  in  possesso  de' vostri  denari,  voi  potete  ricevere  delle  vi- 

" 'gustose  ed  essere  derubato  od  insultabj.  Facciamo  dunque 

-  mi  piglie^^  i  vostri  denari  e  la  vostra  aisu,  e  n  cbiudcTò 

-ione.  In  tal  modo  siete  c^rto  di  non  poter  essere  molestato 

Ternoo.  Una  cosa  cosi  semplice  e  naturale  non  entra  nella 

del  Papii,  né  in  quella  dei  clericali  1 
Ma  veniamo  a  ciò  che  più  monta,  cioè  alla  conclusione. 
U  IHntlOj  come  vedemmo,  riconosco  il  pericolo  che  sovrasta 
Italia  dalla  risorta  quistione;  e  a  rimuoverlo  consiglia  di  pro- 
re ad  ogni  patto  la  benevolen;!a  del  gran  Cancelliere,  strin- 
losi  alla  Germania,  senza  curarsi  della  Francia. 

non  s'avvede  il  dabben  giornale  che  il  rimedio,  che  sugge- 

I,  è  d'incerta  e  passeggera  efficacia?  È  d'efficacia  incerta, 

è  potrebbe  ben  darsi  che  la  perspicace  monte  del  Bismark 

indotta  a  ridestare  la  quistione  romana,  non  per  indurre  w>l 

ire  dì  essa  l'Italia  ad  allearsi  colla  Germania,  staccandosi 

Francia  ;  ma  per  ragioni  di  più  alta  rilevanza.  Il  trono 

avea  per  effetto,  non  solo  di  assicurare  la  libertà  del 

ice,  ma  di  assodare  ancora  col  suo  prestigio  tutti  gli  nitri 

[ì  della  terra.  Col  farri  da  piedistallo  alla  sedia  papale,  ne 

ipa^  in  certa  guisa  universalmente  la  &jUdità.  La  tiara  col 


uli! ,  la  «<■  ■  in  riposi  .MiUa  ?<cit'ma  *.■  sul  libeitt  ciami!.  Da 

1  ilifTerenzo  iiL7jiiip.'iLiliilitu,  r)ti»sì  irrncoiiL-ilintiilr,  iri^inn  a  chi*. 

^B  Papato,  0  non  muti  ti  wciou'i  iiuMUinia.  i  {.'(Jjnnione.  n*  1  i1p4  IKX5. 

[Impalo  ii<tu  piit't  raM[:in\  pm-chi>  pianiiito  RuirJminulahitn  costiiaùon'*  di 

Ifttta?  die  matì  lo  kkÌciA  moderna,  u'^Aando  (hUo  sue  panie  e  toniauilu 

DI»  il{  Tf'rìL'i  6  (li  vita.  Co«)  avrebbe  domio  coochìudere  VOpini&nt. 
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stio  contatto  santificara  la  corona;  o  santificandola  la  ronderà  in 
sé  stessa  veneranda  e  sacra  agli  occhi  de' popoli.  I  sovrani  appa- 
rivano colleghi  e  quasi  fratelli  del  Pontefice  Re.  Onde  i  savii  ikj- 
litici  riconobbero  sempre  nel  poter  temporale  de'  Papi  il  sosterò 
do' troni.  Rovesciato  questo  potere,  uopo  è  che  tutti  gli  altri  tr 
vacillino,  E  questa  forse  è  la  ragion  principale,  per  cui  i  rivolaJ 
«ionarii,  deliberati  di  abbattere  tutti  i  troni,  niente  più  abborrij 
scono  che  il  ristabilimento  del  trono  papale.  Ora  ben  potrebli 
darsi  che  l'acuta  mente  del  Bismark  abbia  capito  ci6;  e  in 
caso  il  consiglio  éM Ojnnìojie  potrà  ben  valere  ad  umilia 
l'Italia,  ma  non  a  rimuovere  dal  suo  proposito  il  gran  GancelllereJ 

In  secondo  luogo,  quand'anche  il  consiglio  deìVOjHnione  sor*] 
tisso  l'effetto  desiderato,  esso  non  sarebbe  che  un  palliatÌTO 
mentanoo,  acconcio  ad  allontanare  il  pericolo,  non  ad  ispegnerlo.] 
La  quistione  romana,  rimossa  pel  momento,  non  tarderà  guari  &| 
tornare.  Imperocché,  pel  principio  religioso  a  cui  si  collega,  noni 
può  estinguersi  mai.  Essa  è  imperitura,  siccome  imperituro  è  ili 
principio  da  cui  ricevo  la  vita.  Quindi  non  Ò  meraviglia  se  cotesta] 
quistione,  dopo  undici  anni,  riapparisce  viva  e  fresca,  come  alf 
domani  del  20  setteml)ro. 

Ci6  dimostra  il  grande  sproposito  che  fu  pei  liberali  il  ven 
a  Roma,  contro  il  consiglio  di  Massimo  d'A^seglio  e  de'  più  av 
duti  dello  stesso  partito  rivoluzionario.  Questa  venuta  ha  posto  i 
reguo  d'Italia  in  una  condi^^ìone  precaria,  in  uno  stato  di  malattii 
incurabile,  in  procinto  di  perire  dall' un  giorno  all'altro.  Laqui^ 
stìone  romaua  gli  pende  su!  capo,  come  la  spada  dì  Damocle.  Da 
filo  è  quella  che  la  tiene  sospesa^  e  questo  filo  a  lungo  anda 
sarà  troncato. 

Ma  dun([ue  che  Ìì  da  fare?  Quello  che  ogni  uomo  assennato: 
può  non  iscorgere:  Uscir  di  Roma,  dove  non  dovea  venirsi,  e  i 
ciliarsi  stabilmente  col  Papa.  Error  ubi  depnhendìho;  en 
tiaiur.  In  questo  senso  è  verissima  la  sentenza  del  Diritlà\ 
L'Italia  0  preverrà  o  sarà  prevenuta. 
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^^VOHfh  da  Tivoli  a  Corfmìo  —  2.  Uoa  lezione  di  simbolismo  cristiano. 


I. 
Za  via  Valeria  da  Tivoli  a  Corfinio. 

un  articolo  prpcodfìnle  (v.  il  quaderno  750)  noi  abbiamo  dimostrato 
10  della  via  Salaria  essere  stato  non  rettamente  confuso  dal  Bor- 
ii e  da  altri  col   ramo  principale  che  da  Rieti  per  Anlrodoco  ed 
'Ascoli  mena  ad  Atri.  Ora  ci  par  bone  di  comunicare  ai  nostri  lettori 
jgti  siudii  da  noi  fatti  parecchi  anni  addietro  intorno  alla  via  Valeria, 
il  -442  di  Roma  nel  quale  Appio  Claudio  essendo  censore  aperse  la 
Roma  a  Capua  che  prese  da  lui  il  nome  di  Appia,  fu  nel  WS  deli- 
che  si  aprissero  nuovi  corsi  di  strade  e  se  ne  assegnitrono  i  fondi, 
censori  di  quell'anno  M.  Valerio  Massimo  e  C.  Giunia  Bubiilco  vi 
mano,  dice  Livio  (IX,  43):  A  C.  lunio  Bubuko  colìegnqxu;  eius 
X.  VnÌTìo  Maximo  viae  per  agros  pubblica  impensa  faeiae.  M.  Valerio 
ininprese  di  continuare  la  via  che,  menando  da  Roma  a  Tivoli,  dicevasi 
Una;  il  nuovo  tratto  che  da  Tivoli  menando  a  Vico  Varo  e  ad  Arsoli 
uiva  attraverso  la  Marsica  meliendo  cai»  a  Corlìnio  capitale  dei 
Ugni,  come  insegna  Slrabone  chiamossi,  dal  nome  dell'autore  che  l'apri, 
Tia  Valeria.  Ma  i  moderni  critici  tengono  per  certo  che  ella  Bnisse  a 
Qnlte  Annele,  piccolo  villaggio  della  Marsica,  presso  il  quale  fu  una 
volti  Cerfennia.  D  motivo  di  così  opinare  si  è  perchè  Claudio  dice  di 
IW  munita  la  via  che  egli  continuò  fino  a  Pescara  (Aternum)  da 
Ctrfennia  ad  ostia  Aiemì,  denominandola  perciò  Claudia   VaUria, 
.Noi  jtiamo  d'altro  avviso:  noi  stimiamo  che  la  via  Valeria  passando 
la  Marsica  non  terminò  a  Cerfeonia  ma  nei  Peligni  a  Corfinio,  come 
Il  ilichiaratarai^nte  scritto  Strsbone  (V,  3,  IJ):  i5  OocM^/a  <r'*px«'^«/ 
iéf  Arò  Tf^«vfett,  ttCyn   ì' tir)  Ma,^rovfi  xa.)   Ko^pìttor   rm  rw   UìKÌ- 
mt  ufT^à-rahit.  Ma  che  vale  Tauloriih  di  Slrabone?  U  signor  Carmelo 
locini  stima  (Topogr.  del  pago  Interpronio  tiei  Pefigfu,  Napoli  U66, 
3*2;  che  *  il  sommo  geografo  ha  erralo  confondendo  Ccrfennia  e  Cor- 
ntm,  mentre  ^  noto  dai  monumenti   che  Claudio  incominciò  la  sua 
udia  Valeria  non  da  Corfinio  ma  da  Cerfennia  nei  Marsi  *.  Altro  è 
modo  tenuto  dal  Mommsen  per  ispìegare  questa  dissonanza  ;  egli  dice 
eie  parole  di  Slrabone  non  si  devono  prendere  nel  senso  di  via  aperta 
costruita  da  Cerfenma  fino  a  Corfinio,  ma  che  quel  Cerfennia  indichi 
stazione  vicina  a  Corfinio  e  ai  Peligni.  La  quale  interpretazione  slra- 
mesìie  travolge  il  senso  legittimo  del  testo.  Perocché  ciascun  vede  che 

XI,  pot.  IX.  faK.  1^  14  la  ftnnaio  ltW-2 
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se  la  via  Val/ria  menav.i  a  Corfìiiio,  adunque  celesta  ci 
dalla  quale  iricorainciava  la  Clauilia  Valeria,  epperò  non  occon 
a  cercar  Cerfennia  nei  Marsi  per  dire,  che  da  Coi-nnio  si  er 
la  via  fino  a  Pe-scara  nei  Marruccini.  Niuno  inoltre  ha  lìnora 
che  Valmo  Massimo  aprendo  uua  sirada  nuova  pei  Marni, 
ragionevolmenie  lerminarla  a  Cerfennia  solo  tre  miglia  incir 
di  Marruvio  loro  capitale.  Questa  Cerfennia  conserva  tutta' 
nomo  nella  località  posta  un  cento  cinquanta  metri  fuori  Colle  A 
la  via  oggi  aperta  che  valica  la  cima  del  monte  che  dicesi 
teniamo  adunque  che  verameote  la  via  Valeria  andava  a  Cqi 
Claudio  la  rirece  solo  per  quel  tratto  che  da  Cerfennia,  sormoQl 
Imeo,  scendeva  a  Corfìoio  e  inoltre  la  prolungò  da  Cortìnio 
Laonde  per  più  di  un  motivo  poteva  averta  denominala  Ctau 
e  non  per  nverla  proseguila  soltanto,  come,  a  modo  d'es 
Traiano  denominando  Appia  Traiana  la  via  che  prolungò  da 
per  Aectannm  ed  Eqttiis  Tvttctts  (ino  a  Brindisi  [vedi  le  J 
Benev.^  Roma  1875^  pagg.  45  e  segg.).  Si  noti  pertanto  <: 
aprendo  un  tratto  dì  coiuunìcuzione  tra  la  via  Salaria  e  la  Va 
pago  di  chiamar  quella  via  Claudia  nova,  non  di  certo  per  i 
dairaùtica  Clodia  ma  dalla  Claudia  Valeria  che  in  parte  nofl 
Riloman'ìo  alla  Valeria  noi  faremo  anche  notare  che  se  cj 
dotti  a  seguire  Stratone,  ricusan>lo  dì  crederlo  capace  di  « 
si  notevole  qual  sarebbe  di  aver  confuso  una  borgata  del  L 
Marruvio  nei  Marsi  con  una  Corfìoio  che  egli  pur  nomina  i 
Peligni,  ciò  si  è  perchìì  uua  via  militare,  considerando  i  U 
doveva  aprire  dai  Romani  per  la  sola  Marsica,  ma  eziandio 
dei  Feligni,  ì  quali  erano  stali  allora  nel  446  insieme  coi  Mar 
la  prima  volta,  combattuti  e  vinti.  . 

Poco  tempo  dopo  avendo  P.  Sempronio  Sofo  disfatti  St 
Ugni  dimandaraoo  pace  ed  alleane  che  fu  loro  accordala 
Pesempio  i   Marruccini  e  i  Trenlani  (Oiod.  \X,  101 1:  « 

'Piv/uct/tv;  T^flfTfi  MflCfS'svj'  ia.'i  lliKìyiroù<  Irt  A'  Ma.fp^\jìLlta^^È 
iroiit^ùLTo.  I.iv.  IX,  45):  ut  J[<trrticinì,  Marsi\  Pciiffnij  ^ 
tcreìit  Bomam  oraiores  pacis  petendae  amicìtiaeque  :  iìs  p 
iìus  peietUiòtts  datunt.  xVbbiamo  poi  un  racconto  di  Celio  AaLip 
del  tempo  dei  Gracchi  lodato  da  Cicerone  (Brut,  ''^fì,  de  Ora 
clùaiiìQlo  da  Valerio  Massimo  (I,  7,  6}  certus  historiae  romm 
che  nei  suoi  libri  De  Beilo  Punico  ci  dà  una  prova  novella 
sosteniamo  sull'auloriià  di  Stratone,  essersi  la  via  Valeria 
a  Corfitiium.  Perocché,  die' egli,  (ap.  IjIv.  XXVI,  IIJ  che  A 
tendo  prendere  Roma  alle  spalle,  dalla  Campania  imiit)  l'eserciU 
e  quindi  a  Solmona  nei  Peligni.  Indi  soggiunge  che  dai 
nei  Marsi  e  per  le  terre  di  Alba  giunse  ad  Afniterni» 
Uuesia  è  la  sostanza  del  racconto,  una  dillìcoltà  del  testQ 
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poi.  Ur  noi  dobbiamo  considerare  che  se  Annibale  da  Soiinona  e  quindi 

Corfinio,  invece  di  iewre  la  slnida  che  passalo  l'Aterno  e  eosieg- 

ndo  le  rive  del  Tritano  il  melteva  a  dirittura  io  Aveìa  ed  Amiternum, 

fu  invece  vello  a  siriisira  per  valicare  le  cime  del  Monte  Imito  e  calare 

]si  nella  terra  dì  AIha,  ciò  deve  aver  fatto  perchè  la  strada  di  fronle 

'era,  ma  vi  era  invece  quella  a  sinistra.  Che  altro  in  fatti  ci  attesta 

Claudia  nova  costruita  da  Claudio  imperatore  che  le  dieile  il 

_QOine  e  rappellaiivo  di  nova?  Basterà  pDi  gitiare  un  occhio  sulla  carta 

topografica  per  con\incersi  che  essa  sarebbe  stata  iier  l'appunto  una  vìa 

éretia,  il  cui  corso  dal  conlluente  del  TriUino  e  dell'Aterno  procede  per 

jltvi'ia  Fornii.  L'epigrafe  che  parla  di  coicsta  via  Claudia  nuova  non 

(ti  lieo  trascrilta  finora;  e  sarA  bene  che  in  «jucsUi  occasione  noi  la  ri- 

^tiiciamo  dì  nostra  lettura  Tattane  in  Aquila  nctrorlo  Carli  sulla  pietra 

Dale:  dice  dunque  casi: 

'ri         e L  A  V D I  V s 

DRV  SI    ■    F    .    CAESAR 
AVti      .       GEKMANICVS 

PONTiF    •    MAX    -    TR    •    POT 

VTl-GOS.TTTl-lMH  .  XI  .  P  .  P 
GENSOR     •     DESKi.XATVS 
VIAM    •    CLAVDIAM    •    NOVAM 

A    '    FORVLIs    .    ADCONFLY 

ENTiS    .    ATTERNVM    •     ET 
TIHIXVM    ■    PER    •    PASSVV" 
X  \  .^  K  V  1 1   C    LXXXXII 
STERNENDAM  •  CVRAVlT 

venendo  alla  narrazione  dì  Celio  Antipatro  facciamo  osservare,  che 
Annibale  avesse  dovuto  aprirsi  la  strada  per  le  scoscese  pendici  del 
Ionie  lm^3  sarebhesi  messo  a  lunghi  e  faticosi  lavori,  ai  quali  egli  certo 
loauvrebbc  dovuto  condursi  senza  bisogno,  e  viepiù  perchè  gli  ritardavano 
li  molto  la  marcia,  dando  luogo  inoltre  al  nemico  di  prepararsi  alla  difesji. 
Ma  è  qui  da  allegare  il  lesto  dì  Celio  che  abbiamo  (Inora  presunto 
51  forza  di  una  per  noi  evidente  correzione.  Perocché  in  Livio  si  legge 
ewl:  Caehi4S  iter  citis  ab  Ueaie  Cuù'liisque  et  ab  Amiterno  ordìtur 
Rr  Campania  in  Samnìum^  inde  in  Pelignos  pcrvf^msse  praeterque 
f^ìdum  Saìmoncm  in  Marrucinos  transisse^  inde  Alhensi  agro  in 
ilarsos,  ìùnc  Amiternum  Foruìosque  t'icum  pervenisse:  Ora  studiando 
marcia  noi  troviamo  cerlamerile  Sui/nona,  VAger  Albensis, 
m  e  Foruli,  ma  per  quanto  cerchiamo  non  però  potremo  mai 
•are  su  questa  via  i  Marrucinì,  la  cui  regione  è  a  destra  non  a  si- 
di  Sulmona:  e  va  al  mare  Adriatico.  Falli  quindi  i  nostri  studii 
niente  vedremo,  che  v'è  sbaglio,  e  che  l'unica  e  retta  emendazione 
se  al  Mamtccìnos  sosiiiuiscasi  Marruvinos  o  Marruvianos, 
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essendo  verissimo  che  cahìnJo  dal  Monie  Iraèo  al  Fucino  e  ad  Al 
passa  poi  territorio  di  Marruvium.  Il  DrukeDhnrch  della  cui  odi 
mehuimeaie  slimata  ci  serviamo.  Uà  qui  raccolte  Je  variauii  dei  codfj 
chf  sono  Martiunos,  Marciunos,  Maceranos^  Matacriinos^  Marudanos, 
Mathios;  egli  però  non  è  approdalo  a  correggere  lo  sbaglio,  che  anzi 
ha  fau:i  sua  e  sostenuta  come  induhiialj  la  lezione  del  SaWDico:  KuUim 
dubium  est,  quin  rectc  SabelUcws  coniecerit  in  Jlarrucinos,  quod  etiam 
servai  Fhreìitinus.  Il  Sigonio  sembra  aver  preferito  aochr  egli  la  lezìooe 
del  Sahellioo,  perocclit"  nella  nota  pone  essersi  da  Annibale  menalo  l'eser- 
cito per  la  regione  dei  Marrucioi,  scrivendo:  mìe  in  rclùjttos,  post  m 
Marrucinos,  posireino  in  Marsos  atque  in<U  Atmternum  Foruìosqvi 
venisse.  Or  egli  è  evidente  che  chi  dalle  terre  dei  Peligni  passa  ^ 
dei  Marrucini,  non  ptiu  i)oi  passare  nelle  terre  dei  Marsi  se  non  l.u 
addietro  da  destra  a  sinistra  ripassando  dì  nuovo  il  lerrìlorio  dei  l'eligni. 
Per  conlrarìo  s'intende  Ì)enissimo  che  chi  da  Sulmona  cerca  di  [ìh^ìhk 
nei  Marsi  non  ha  che  da  valicare  il  monte  Im^o  dove  oggi  si  dice  [orci 
carosa,  e  discendere  per  Cerfennia,  che  serba  tuttavia  T  amico  nome  Jj^- 
pena  tramutato  in  Cerfegna,  ed  ò  sulle  terre  dei  Marruvini  o  Marruvii&i 
che  siansi  detti  da  Celio,  offrendo  i  codici  Mnrrucinos  e  3Ian4cìnnoi, 
donde  per  le  campagne  albensi  vassì  anche  oggigiorno  a  Rocca  d 
a  Rocca  di  Cagno,  e  a  Civita  Tommassa,  l'amica  Foruli.  Concimi — .  , 
esser  ornai  tempo  che  questo  vocabolo  Marruvianus  o  Marrtit-ihus  i  I 
accetti  nel  testo  di  Livio  e  che  i  Lessici  nuo\n  ne  facciano  tesoi 

Ora  che  abbiamo  a  difesa  di  Slrabone  dimostralo  che  la  via  \  i 
terminava  a  Corfiuìo  capitale  dei  Peligni,  passiamo  a  descrivere  qtud 
tratto  iti  essa  che  serba  tuttora  le  sue  colonne  niillìarie. 

Codesta  vi;i  faceva  seguilo  alla  Tiburtina:  comandasi  però  le  miglii 
da  Roma,  il  cippo  milliariu  di  Arsoli  segna  il  miglio  irigeslmo  oiuva 
Fu  trovato,  scrive  il  Cluverio  (It.  ant,  \ì.  IS'i)  presso  Arsoli  sull'ani 
strada  selciata  :  oppidum  est  vulgari  vocabuìo  Arsuli  luxta  qtud 
trio  antiquo  silice  sfrata  lapis  milliaritis  auperiorihus  am^is  ri 
numerum  re./erl  XXXVTII  mìUium  passuum.  Era  accanto  alli 
lana,  dice  il  Ciorani  (in  Ovm.  TmsT.  iV,  10)  che  si  chiama  6'c»«» 
prope  Arsoli  ad  fonlem  q.  d.  Sommila,  e  corrisponde  a  due  migli» 
disianza  dal  pumo  dove  dalla  Valeria  tia  origine  la  vìa  di  Subbiaco. 
la  copia  da  noi  ritraiUi: 


XXXVIII 

IMP     NERVA 

i:aesar    .  AvrxVSTVS 

PU.NflFEX    •     MAXIMVS 
TRI    II  V  N   1  C  1  A 

POT     ESTATECOSTTÌ 

PA    TER   PATRIAE 

FACIE    iNDAm  ci4rAVIT 
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!fmlo  dalla  ftìntana  predetta  sulla  \i{i  Valeria  e  trascorse  ilue 
|L  irovano  le  ruin.?  dell'amica  colonia  Carsiofi,  dalle  quali  pro- 
B  marmi  che  si  hanno  nella  moderna  Carsoli.  Quivi  dai  tempi 
TOlii  ((le  aquis.  p.  89)  fino  a  noi  davanti  alla  chiesa  dol  Carmine 
||tf  vaio  il  rramiuento  iurerìore  di  un  milliarìo  apparteuuio  al  me- 
Brra,  e  separauunenie  io  altro  frammento  parimente  veduto  e 
noi,  si  trova  il  frammento  superiore  della  medesima,  ovvero  ili 
j^pona,  che  segna  il  quanmtesimo  miglio.  Kssi  però  si  possono 
Dire  e  supplire 

xxxx 

I  M  P  N  E  R  V  A 
caesar  *  augusius 
ponfif'ex  •  mttximus 
T  K  I  B  V  N  I  C  l  A 
POTESTATE  •  COS  •  flT 
PATER  PATRIAE 
FACIENDAM  CVRAVIT 

ve  for  senso  che  al  citato  Fabreiii  (D^^  aquis,  p.  87)  il  roil- 
ICXXXI  fosse  cosi  mal  irascritio  che  il  immero  si  trovi  in  basso 
||  costante  uso  di  colesti  niiUiarii  di  Nerva  e  che  vi  sia  scritto 
•aLEììIAM  dove  si  deve  leggere  PATER  PATRIAE.  Era 
fle  di  CarsoU  sito  dell' antica  colonia  un  frammento  e  mi  fu  Ira- 


XXXX[. 

IMP  NERva 

fomioseo,  avendo  raccolte  le  epigrall  dei  milliarìi  superiori  dal  Fa- 
da  altri,  trasse  poi  il  seguente  frammento  dal  Cardinali  Iscr.  a»^, 
,  che  dice  di  averlo  dalle  schede  del  Rossi  e  sckedis  Hossi.  Chi 
«lo  Rossi  il  diremo  di  poi  :  ora  im|»orta  conoscere  la  vera  lezione 
che  slava  e  stii  tuttavia  dove  lo  abbiamo  veduto  e  copiato 
ladonna  di  S.  Vincenzo.  Esso  va  letto  e  supplito  cosi: 

dd  nn  flavio  va 
lerio  constantio  et 
gai  erto  max  imi 
ano  invictis  et  de 
meni  issimi  s  augg 
et  fi  a  V  i  0  va 
LErio  severo  et 
GALER/o  valelMO 
MAXIMINO  N06i/iS 
SIMIS-AC  l3EATlss»wis 
CAESARIBVS  ««««,»» 
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Ia  cnpia  etiti  si  dice  trovata  fra  le  schede  del  Rossi  è  quesi 

VALERIO       .    '  . 
MAXIMO      N  0  B I  L I  S 
SIMiS  .  AG  -  13EATISS  •  • 
CAESAR1BVS-. 


Non  è  facile  ìmagìnare  le  strane  cose  che  a  proposilo  rlì  col 
donna  di  S.  Vincenzo  ci  vengono  narrate  dal  Monimsen.  EgllJ 
letto  Del  Corcia  (Storia,  1,  240)  che  presso  Avezzano  furono  ir 
pochi  ruderi  di  una  via,  stimò  che  ad  essa  una  volta  doveva 
nere  il  frammento  di  luilHario  che  però  chiama  incerto  Avezzanc 
annota  (I.  n.  1,  p.  337}  che  a  cotesta  via,  della  quale  non  si  fa  |n 
verun  cenno  negli  ìtinerarii,  si  deve  riferire  Tepìgrafc  trovati 
donna  di  S.  Vincenzo,  quae  est  in  ripa  Fucini  sub  Capìstrt 
Avexzcmo  Luatm^  prope  Antinutn  Qua  via  iunctae.  ridenti 
Valeria  et  Latina;  stationcs  fuerunt  fortasse  Antinum^  Si 
pinum,  Arcae.  Ma  di  che  fatta  sogni  siano  tutti  questi  ognune 
per  poco  pratico  di  nostra  topo^Talìa  se  ne  può  essi're  già 
Capistrello  è  in  valle  di  Roveto,  guarda  i  campi  Palenhni,  gli 
piedi  il  Liri,  non  è  per  nulla  in  rìpis  Fucini.  Due  sono  le  località 
di  S.  Vincenzo,  l'una  è  un  monastero  diruto  in  ripis  Fucini, 
zano  e  Luco;  T  altra  che  chiamasi  la  Madonna  dì  S.  Vincenzo  è 
setta  dedicata  alla  Vergine  che  prende  l'appellativo  da  un  antico 
detto  di  S.  Vincenzo  che  ha  ;ille  spalle  e  oggi  è  diserlo:  ma  oo) 
avuto  sul  ca^K)  Anlino  e  Capistrello:  essa  è  a  circa  due  miglia  di 
da  Carsoli  verso  Tagliacozzo,  davanti  alla  quale  sì  logge  tutta 
mento.  Cosi  cessa  di  un  tratto  ogni  motivo  da  inìaginare  una  v 
che  dipartendosi  dalla  Valeria  meitei-cblw,  a  (arerò  del  Mnnuns^'O 
municazione  b  via  Valeria  colla  Latina  eunii  Avezsano  Jaicì 
Antinuin,  stando  questo  Amino  sull'alta  cima  di  un  monte  chtì 
la  Valle  di  Roveto.  11  cippo  della  Madonna  di  S.  Vincenzo  rimi 
niODio,  unico  finora,  di  una  rifazione  0[)erala  su  questa  via  Va 
scudo  Imperatori  Costanzo  Cloro  e  Galerio  Massimiano. 

Vassi  di  poi  dalla  Madonna  di  o.  Vincenzo  a  Colli  e  da  Colli 
dì  Cerro.  Fra  queste  due  terre  si  trova  una  colonna  nnlliaria, 
airantico  suo  posto,  dove  l'abbiamo  veduta  noi  e  trascritta: 
nella  sua  copia  omise  il  numero  delle  miglia  ohe  trovò  guasU 

IMP • NER V A 
CAESAR  .  AVGVSTVS 
PO.NTIFEX  MAXIMVS 
T  R  1  B  V  N  I  C  I  A 

POTESTATE  •  COS  »  Ilì 
PATER  PATRIAE 
FAClENrfAM       cVraVIT 
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li  entra  io  Tagiiacozzo  e  dì  U  passato  il  fiume  Imèle  si  sale  in 
\  dov'è  un  cippo  ruilliario  ilol  medesimo  Nerva  col  miglio  b<^n  scol- 
i  DeiiiO  XLVIin,  Don  ben  trascriilo  dal  Promis  per  XIA'IIJ. 
!m  ciò  hanno  Qne  le  colonne  niilliarie  di  quesia  Via  Valeria  cono- 
)  finora.  Ma  noi  possiamo  aggiungerne  una  nuova  scoperla  in  Cap- 
(lal  DOlissimo  Vescovo  della  Marsica  Mons.  GÌo.  Camillo  Rossi, 
\  quel  Rossi  aomioato  di  sopra,  e  lo  daremo  qui  secondo  la  nostra 
rìzione. 

LYI 
i  m  p  C  A  E  S  A  R 
f/i  VI  NERVAE  .  FILIVS 
NERVA  T  R  A  1  A  N  V  S 
A  Vj?  tì  E  R  M  rt  iN  I  C  Y  S 
PONTIFEX  •  MAXiMVS 
TRIIìVNICIA  .  POTESTATE  •  flTl 
COS  .  iTT  ■  PATER  ■  PATRIAE 
FACIVNDVM     .    GVRAVIT 


Ifiizione  indicataci  non  apparsene  più  a  Xerva,  ma  dimostra  che 
la  sua  morte  avvenuta  nell'  anno  98  dell'ara  nostra,  Traiano  compì  il 

0  incomincialo  dal  padre,  quantunque  non  vi  si  legga  espresso,  come 
ri  marmi  [(osieriori,  di  aver  posto  termine  alla  via  cominciala  da  suo 
!  ;  onde  le^rgiamo  in  un  niilliario  di  Pozzuoli  :  INGOIIATAM  A  DIVO 
VA  PATRE  SVO  PERAGENDAM  GVRAVIT.  Nerva  mori  nel 
ilo  deir85I,  ma  negli  ultimi  tre  mesi  Traiano  gli  era  slato  consorte 
IVibunìcia  podestà.  Questi  tre  mesi  egli  contò  pel  primo  anno  ed 
3  il  secondo  sulla  (Ine  di  gennaio  dell' 851.  Cosi  il  quarto  anno  delta 
Da  miUiaria  cade  nell' 853  nel  quale  anche  tenne  il  terzo  consolato 
alio  con  Sesto  Giulio  Frontino. 

•  colonna  dì  Cappelle  ti  alla  palmi  quattro,  once  quattro,  ed  ha  un 
eiro  dì  palmi  due,  sì  vede  adoperala  in  Cappelle  a  sostegno  del  letto 
ui  casa  privala.  Essa  è  capovolta  e  la  scritmra  vi  è  non  poox>  logora  : 
non  deve  far  mernviglia  se  il  copiarla  sìa  costato  tJinlo  al  canonico 
«(Cario  ABzini  adoperato  in  lale  dilfìcile  impresa  da  monsignor  Rossi. 
pOfisetliamo  due  lettere  scrìtte  all'Anzinì  nei  giorni  11  e  ^26  luglio 
815,  dove  il  Rossi,  fra  le  molte  lodi  che  gli  dà,  non  lascia  di 
larlo  a  rivedere  più  e  più  volle  Kepigrife  fin  a  tanto  che  non  ne 
cceriaio  il  valore  di  ogni  linea.  Ma  non  era  questa  la  sola  epigrafe 
rolla,  altra  ve  n'era  alla  cui  lettura  erasi  posto  con  grande  perse- 
Si  PAnzini.  A  questa  accenna  Mons.  Rossi  ove  scrive:  «  Riguanlo 
apida  dì  Cappella  Ella  ha  fatto  un  miracolo  cavandone  a  capo  per 

1  quanto  me  ne  trascrive.  Il  marmo  è  sepolcrale  e  non  mirila  motta 
ma  ora  la  fatica  è  fatta  per  tnei.l  Da  quanto  lece  indovinare  dat- 
ine esiratto  suo  pare  il  sepolcro  della  famiglia  Populenìa  eie.  » 
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OuPsUi  iscrizione  manca  atta  collezione  delle  Insé 
dal  Moninise».  Noi  abbiamo  un  abbozzo  di  Iciuira  dell* 
quale  impariamo  die  stava  al  portone  della  vigua  Tome 
nostra  lezione  della  intera  lapida  è  adumiue: 

BUS 
Q  •  POPVLENO  .  NATA 
LIONI  \E  WG  ■  CVRA 
TORI  .  ARO  SEVER 
Q  -  POPVLENVS  ■  NATA 
LIO  ■  ET  .  POPVLENA 
SABINA  FILI 
ET  POPVLENA 
PRISCILLA  CONIV 
Gì  -  BENEMERENTI    FEC 

11  Curator  arcae,  che  qui  è  forse  Sevetianae  ha 
nelle  epigrafi.  I^gcsì  neirOrclIi  n.  170*3  un  Curator  t 
e  nelle  iscriinoni  Venafrane  (' Fena/Vo  illustrata,  pag.  75 
lai.  I,  4643)  abbiamo  un  curator  arcae  viirasiafìac  Oa 
leoo  sì  dice  anche  veterano  dell'Augusto  regnante.  Alba 
vuto  un  rinforzo  di  coloni  nel  902,  149  dell'era  nosli 
pagg.  ?4I,  253.  ed,  Lackm.).  Or  fe  noto  che  con  l'onest 
cedevasi  ai  veterani  il  connubinm  colle  donne  che  avevat 
come  la  moglie  di  lui  fu  >^ììì  sua  litieria  e  divenuta 
il  suo  nome  chiamandosi  Populcna  Priscilla. 


IL 


I 


Una  legione  di  sinthoUsmo  cristiano 

La  Ttevitc  archf^oìogiqtie  deiroiiobre  1881,  giunta  a  i 
bie  mentre  scrivevamo  della  Via  Valeria,  ci  ha  recata  u 
tesa.  Trattasi  di  uq'  accusa  d' imperizia  e  d'ignoranza  sotv 
lanciala  contro  l'autore  della  Storia  tìelVarte  cristiana 
pretende  dimostrare  che  egli  ha  preso  per  monogramma 
simbolo  col  quale  i  pagani  significavano  la  deessa  Tarn 
scrìvendo  alcuni  oggetti  d'una  collezione  venuta  a  Parigi 
aver  detto  ciò  che  si  trascrive  qui,  pag.  236:  <  La  petit 
de  Tanil  si  fr(!quente  sur  Ics  ex-volo  revient  t.^galement 
reprises  sur  des  larapes  ou  sur  les  poieries  (de  UiiqueJ. 
l'anse  d'une  lampe  en  terre  cuive,  au-dessous  d'un  sanglì< 
sur  le  col  d'une  grande  amphore,  non  plus  gravée,  mai 
ccnirc  d'une  sorte  de  timbre  qu'on  du  appliquer  sur  la  t 
deraìer  exemple  est  partìculierment  instructif,  pance  qi 
cette  figure  symbolique  éVAìl  d'un  empiei  g(5néral, 
vertu  spianale»:  indi  soggiunge: 


'opinion  est  ancore  ciallrnu-e  par  une  bague  publii^e  jiai*  le 

irrucci  {Storia  dell' arit'  erisiiana,  lav.  MI  n.  49},  et  que  M.  Le 

a  bipn  voulu  me  sìgnaler.  La  bague  porte,  aa  milieu  du  chàloo, 

Srmhtole  quo  le  P.  Garrucei  a  pris  pour  le  raonogranimp  fin  (binisi; 

M.  Le  Biani,  avec  sou  taci  archeologique  si  sur,  y  a  reconuu 

de  Tanit.  >  1  nostri  Jetlorì  ci  scuseranno  se  del  Bcrger  noi  non 

amo  dir  loro  niente;  il  secondo  è  notissimo  specialmente  per  i  due 

[volumi  iniitolaLi:  Inscripthns  chrétieiines  de  la  Gauk  anirn'eures 

ITI*  siede. 

non  vi  rimane  cito  giuslilìcarci  e  noi  il  faremo  ponendo  a  riscon- 

priraa  la  tìgura  simbolica  della  deessa  Tauìl,  con  quelle  deiranello 

I  cilalOt  e  poi  la  nostra  spiega/^ione  con  quella  che  ci  fa  dare  il  fìerger 

non  abbiamo  mai  neppur  so^^nata. 
[Toi  prenderemo  l'iraagiue  simbolica  della  creduta  Tanìl  appunto  da 
Jt-voto,  dove  dice  il  Bergor  essere  cosi  frequente,  e  ce  ta  darA   il 
dei  marmi  cartaginesi  del  Gesenius  {Scripturae  Lingtuiequc  phae- 

monumetìta quotqnoi  supersunt^  Lipsiae  1837)  ^  A/'   prescelto 

pi  perchè  similissimo  a  quello  del  marmo  cartaginese  stampato  dal 
Je  (Toimi  d'or,  Paris,  1853,  lav.  3)  \jU  . 

^Diamoci  ora  davanti  la  tìgura  simbolica  del  nostro  anello  che  è 

Poi  dimandiamo  se  non  era  meglio  che  il  Berger  si  prowe- 

DOn  di  un  Litio  archeologico  cosi  sicuro,  com'egli  dice,  ma  piai- 

idi  un  paio  di  occhiali:  perocché  noi  tulli  vediamo  si  il  triangolo, 

vediamo  qui  anche  b  croce  che  nella  simbolica  imagine  della  credula 

nil  non  sì  vede:  noi  vediamo  inoltre  qui  un  cerchio  con  in  mezzo  un 

Dio,  laddove  nella  stipiìosta  Tanit  non  è  un  cerchio,  ma  un  globo:  noi 

t  t'orzo  ttiogo  vediamo  si  una  traversa,  ma  con  due  appendici  ben  lunghe 

l  volle  in  SII  a  modo  di  due  corna  ohe  si  ergono  spiccandosi  dalla  esire- 

^detla  traversa  predetta,  di  che  nella  nostra  figura  non  v'ò  nfc  vi  può 

vestigio.  Ecco  adunque  lutto  il  valore  deir  allegalo  confronto.  V'è 

nbedue  i  siinlwli  un  triangolo,  ma  nel  profano  esso  è  congiunto  con 

ed  una  traversa  donde  si  elevano  due  quasi  corna,  e  nel  cri- 

É  invece  unito  alla  croce  sormonlaia  da  un  iheta.  Nò  poi  è  la 

volta  che  il  triangolo  colla  croce  si  vegga  unito. 

sìg.  Berger  avrebbe  dovuto  gittare  uno  sguardo  sulle  nostre  pa- 

tolio  del  citalo  Volume  VI  per  non  far  increscere  di  sé,  dicendo 

P.  Garruccj  ha  preso  il  sìmbolo  della  Tanii  per  monogramma  di 

Ija  spiegazione  ivi  stampala  è  in  tuli'  altri  termini,  parlandosi  di 

toj  di  Trinità,  di  redenzione  e  niente  di  monogramma  di  Cristo  ^67.  voi.  VI, 

117, D.  49):  «Piccolo  anello  d'oro  coi  simboli  di  Dio  uno  e  trino 
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fra  due  rami  dì  palma.  Il  (Hìmo  sìmbolo  ìociso  è  il  trìangolo  soihk 
da  un  B:  su  questo  triangolo  fu  quindi  incisa  la  croce.  Il  trìan^ 
noto  simbolo  di  Dio  uno  e  trino,  ma  non  vi  si  era  veduto  sinora  in 
il  O:  la  croce  richiama  T  umanità  di  Cristo,  che  per6  è  dimostra 
gruppo  dei  sìmboli  insieme  uomo  e  Dio».  Nel  voi.  I  della  Storia  a  paj 
si  dà  un  simbolo  somigliante,  dove  il  triangolo  è  unito  colla  croce  i 

grammatica  io  questo  modo  -^  — .  Del  quale  abbaglio  in  materia  si 

noi  non  sapremmo  scusare  i  due  dotti  scrittori,  all'uno  dei  quali  < 
tunque  non  avesse  ancora  avuto  sott*  occhio  quel  passo,  nondimeno  d 
essere  il  simbolo  predetto  noto  altronde,  cioè  dal  Lupi  Epit.  Sev,  i 
dal  Perret,  Les  Catac.  V,  tab.  LXXIII  n.  4  e  dal  C.  ».  gr.  n.  96i( 
quali  è  riferito  più  esattamente  che  dal  Boldelti,  Osserv.  p.  402.  l 
diamo  adunque  per  conchiudere  ciò  che  è  stato  scritto  nella  Siork 
l'arte  cristiafiaj  tom.  I,  pag.  cit.,  cioè  che  se  questa  confessione  dell* 
e  trinità  dì  Dìo  vedesi  essere  congiunta  in  gruppo  colla  croce,  il  n 
non  è  peregrino,  sapendo  tutti  noi  che  essa  dinota  il  mistero  dell'i 
nazione  e  morte  del  Redentore,  Dio  ed  Uomo.  Cosi  si  vedranno  ei 
compendiati  mirabilmente  in  un  sol  gruppo  i  due  principali  misu 
nostra  fede.  Unità  e  Trinità  dì  Dio;  Incarnazione  e  Morte  di  Gesà 
fessato  qui  vero  Dìo  e  vero  Uomo. 
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Firennef  22  gcmmio  1S82. 


I. 


(Nwttra  corrÌ9poHiÌenta).  —  Ogni  anno  gli  cbrri  c<*rcano  un  Kimbìno.  Cac- 
pn-cin  da  multi  luoghi.  Orso  di  Sassonin  Tonditore  di  sangu{>  cri$tìano.  Sao 
podi)  If^t^iJizzQitle  il  sangue.  Pei-cliè  questo  sia  buono,  lji:>ogn3  clic  il  txmi- 
I  munii»  uw  lonn<*nli. 


confacevole  al  nostro  presente  proposilo  (che  è  di  chiarire  col 

I  di  TreDio  ood  già  il  fatto  nolo  degli  assassini!  commessi  dagli 

sopra  i  crisliani  ma  il  perchè  ed  il  rito  di  quesfassassìnii)  poco 

li^  ma  quanto  tulio  il  precedente  rilevantissimo,  è  quello  che  in  questa 

^pODdcnza  ci  resla  a  ricavare  dair  ultimo  scorcio  deU' inierrogalorio 

breo  Samuele.  Interrogato,  Infatti  (Folio  LVl  verso)  disse  che: 

I  che  Au^lo  (ebreo)  venne  ad  abitare  in  Trento  cinque  o  sei  anni 

[egli  SatQuele  ogni  anno  (omni  anno)  trattò  col  detto  Angelo  ed 

tie  talvolta  con  Tobia  del  modo  di  uccidere  un  fanciullo  cristiano  e 

verne  it  sangue:  benché  mai  non  fleterono  averlo  se  non  die  questa 

.  E  dice  die  tra  loro  ebrei,  specialmente  tra  i   periti  fmaxiuw 

periios)  si  dice  che  il  sangue  di  un  fanciullo  cristiano  molto 

alta  salute  delle  anime  loro,  come  già  disse.  E  che  se  lo  pos- 

I  avere,  con  ogni  cura  (omni  sttulìo)  procurano  di  averlo.  E  se  non 

QO  averlo,  hahent  patientùim^  hanno  pazienza.  »  Dicit  quod  pò- 

Aìigelus  venit  ad  habiiandum  ad  (sic)  civitatem  Tridenti, 

\  possunl  esse  quinqtm  vel  sex  anni,  ijìse  Samuel  omni  anno  tra- 

curn  dicto  Angelo^  et  etiam  aìiqua>ido  eum  TMna  de  modo 

idi  «t  habendi  sanguinem  pueri  cristiani,  licei  nunqttam 

il  ìuibere  nìsi  nunc.   Et  dicit  quod  inter  i}>sos    ixuleos   et 

apud   pprìlos  dicilur  quod  sanyuis  pueri  tìristi^mi  muitum 

ad  saìutem  animarum  sttantm,  ut  supra  dixit.  Et  si  hofteri 

omni  studio  curant  ìutbere.  Sed  si  non  possunt  haf)cre  kubent 

iiwftì.  Hanno,  cìol>,  pazienza  gli  ebrei  e  si  rassego^ino  con  ramma- 

andò,  dopo  avere  omu^  anno  cercato  omni  studio  un  bambino 

da  svenare  a  loro  salute,  oè  avendolo  trovalo,  sono  costretti  a 

lj£D/a  a  nostra  salute:  quasi  dicendo:  quod  pottàmus  facere  feci- 
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vius:  servì  inutiles  sumus.  Il  che  solo  dimostra  quanto  provvfiSfs 
pienti  siano  quelle  leggi  ecdesiasiiche  che  vietano  ai  crisilani  la  irojifl 
diniesiiche7.z:t  e  coabilazioiie  cogli  ebrei  occuiiati  così  ogni  anno  a  m 
care  con  ogni  studio  quem  devorcni  tra  i  nostri  bambini.  Nt*  t  perdi 
maraviglia  che  in  tanti  regni  e  paesi  sia  ;inche  t^laL^  vietato  agli  eto| 
di  porre  stabile  dimora,  e  che  da  tanti  altri  siano  anche  stati  si  spai 
e  si  >iolent<?menie  cacciali.  Il  che,  dopo  questo  processo,  incolse  loro  ai 
che  a  Tremo:  secondo  che  apparisce  dal  seguente  tiocume-filo  che  g«o 
tilmente  ci  venne  leste  spedito  di  colà:  e  che  qui  si  pubblica  alla  lettec 
colla  linguii  eiJ  ortogralk  del  tempo,  anche  per  istorica  curìosìLà. 

«  D'ordine  e  comando  dell' Illustrissimo  e  Reverendissimo  CapiU 
«di  Trento  (in  temj^o  di  Sede  vacante  Signore  deììn  città  di  où 
«  Vescovo  era  Signore  temporale).  Considerando  guest'  Illustrissimo 
«  Reverendissimo  Capitolo  le  Proviggioni  per  il  passato  intraprese 
«  la  Nazione  Ebrea  tanto  nociva  in  ogni  luogo,  e  singolarmente  in 
«  Città  e  Prencipato  di  Trento  per  la  memorabile  e  strana  barbarie 
«  contro  il  glorioso  Martire  ed  Innnocenie  S.  Siraonino»  porilchè  fu 
«  perpetuamente  bandita  dalla  medesima  Città  e  principato  di  Ti 
«  essendogli  solamente  stato  permes^so  il  puro  e  semplice  passo  e 

<  silo  con  l'obbligo  di  portare  cerio  segno  prescrittogli,  bora  io 
«  hora  al  petto  visibilmente,  affinchè  restassero  da  tutti  io  o^i 
«scoperti  e  conosciuti  gli  Ebrei  passaggieri :  ma  avendosi  da  q 
«  tempo  in  qua  introdotio  qualche  abuso  e  disordine,  Nautechè  la 
clizia  de'meilesimi  era  giunta  a  tal  grado  di  occultare  in  divera 
«  il  sudello  segno  prescrittogli,  passando  cosi  occulti  ed  incogniti 

*  punemenle.  Quindi  volendo  il  prelibato  Illustrissimo  e  Reverendi 
«  Capitolo  oviarc  a'sudetti  abusi  e  disordini,  se^'uendo  l'esempio  ai 
«  praticalo  a  maggior  onor  e  gloria  de!  medesimo  Innocente  S.  Sii 
«  Dino,  ìnherendo  anche  ad  altri  Proclami  e  Proviggioni  in  lai  ma 

*  pubblicati,  con  il  presente  Editto  e  Proclama,  cassando  e  rivi 

<  tulle  le  Licenze  e  Passaporti  a  qualsisia  di  essa  stazione  Ebrea  p 
«  d'hora  concesse,  bandisca  perpetuamente  la  medesima  Nazione  di 
«  sesso  non  solo  da  questa  Città  e  Distretto,  ma  anco  dalla  Città  di  Ri 
«  Castelli.  Borghi»  Terre,  Ville  e  lliurisdizioni  del  temporale  Dominio 
«  questo  Vescovato  e  Piencipato  di  Trento,  ordinando  seriosameoic 
«  comandando,  che  in  avvenire  niun  Ebreo  sii  di  che  stato  e  codi 

<  esser  si  voglia  sotlo  alcun   pretesto  e  colore  non  possi  o  debi 
«  dimora,  o  trattenersi  in  questa  Città  o  in  Riva,  nemeno  ne* 

<  Terre,  Rorghi,  Ville  e  Distretto  di  questo  Temporale  Dominio  V| 
«  vale  di  Trento,  pcnnettendogli  solo  e  semplicemente  il  puro  pa 
«  nel  quale  perù,  alììne  di  essere  distinti  direrenteniente  dagli  .lUrl 
«  versa  Nazione,  cominciando  nell'ingresso  sino  all'  uscita  delh  infra 
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'Confini  di  esso  lemporale  Dominio,  cioè  n  MatnrfHo,  Val  Sorda,  Ro- 
(cnugnano,  Bus  di  Vpllr*.  P(?ri^in^  e  Ponte  di  Lavis,  doveranno  invece 

iel  segnagiallo  portalo  .ìlirimenie  al  petto  nella  ]>art«  destra,  in  avve- 
come  alire  volte  fu  praticato,  portare  il  coppo  del  Cappello  al  dì 

fuori  tutto  dì  color  giallo,  overo  lutto  coperto  con  fascia,  o  altro  drappo 
[del  nitidesirao  color  giallo,  dovendolo  portar  sempre  in  testa  a  vista  di 
[ogni  uno  si  io  campagna  che  nelle  Città  e  luoghi  sudetli,  t^nto  per 
ftóm  che  per  acqua,  si  a  piedi  che  a  Cavallo,  o  in  Calessi  a  Sedie, 
[che  dovranno  tenersi  aperte  e  non  chiuse.  In  tulio  il  resto  poi  de!  me- 
[desimo  lemporale  Dominio  Vescovale  di  Trento,  situato  fuori  de'sudetti 
{Contini  specilìc^ti  basterù  che  poriìno  il  sohto  segno  a  man  destra 
(delle  loro  vestì  di  color  giallo,  o  aranzu  esteriormente  e  visiinlmenle 
ideila  grandezza  d'un  Talero,  e  come  per  il  passato  fu  prescritio,  acciò 
|in  tal  forma  restino  veduti  e  conosciuti,  sotto  j>ena  in  cadauno  delli 
[premessi  capi  in  caso  di  conirafazione  di  Taleri  Ì0()  al  Fisco,  il  terzo 
jdc'quah  sarft  applicato  alla  Cappella  del  medesimo  S.  Simonino,  un 
r/o  al  sudetto  fisco,  e  1  altro  terzo  all'Accusatore;  ed  in  dilfello  di 
MUiiaria  sotto  pene  corporali  ad  arbitrio  d'esso  Illustrissimo  e  Re- 
fvervndissimo  Capitolo;  dichiarando,  che  sotto  pretesto  d'ignoranza  niuno 
Jiiarà  scusato,  ed  ancorché  non  si  trovasse  ìnfragranle,  si  procederà  ex 

OcnUo  a  querelfa  e  denunzia  air  inquisizione  con  credersi  aoeo  ad  un 
f)l  lesiiinonio  di  fede  degno,  che  non  patisca  eccezione;  e  però  ne  sarà 

itQìssa  la  copia  del  presente  Proclama  ne' luoghi  solili,  restando  fermi 
[e  nel  suo  essere,  come  sopra  nel  rimanente  li  precedenti  Proclami  in 
Esimile  materia  pubblicati;  e  cosi  si  ordina  e  comanda  con  questo,  ed 
[ogni  altro  miglior  modo. 

Dat.  Tridenti  ex  Arce  Boni  Consilii  die  10  Septembris  1725. 
e  loannes  Baptist»  Antonius  de  Alberti  Cancel. 

fn  Trento.  Pier  Giambattista  Parone,  Siampator  Capitolare.  » 
<  Diciiìaro,  che  la  pi-esente  copia  del  premesso  Proclama  contro  gli 
Ejrei  concorda  esattamente  co!  suo  Originale  conservato  in  questo  Ar- 
chivio Capitolare  nella  Teca  ."iO*  sotto  il  n.  Ifil  fra  gli  Atti  del  Rriio 
"apiiolo  di  Trento  Sede  vacante,  ed  in  conferma  ecc. 
Tremo  ai  25  Dicembre  1881. 

P.  GiDS.  Stefenali,  » 

E  se  non  di  diritto,  per  fermo  di  fatto  tali  antiche  leggi  contro  gli  ebrei 

(olile  dal  liberalismo  dei  codici  si  osservano  ancora,  nella  loro  sostanza, 

molli  luogld  dall'antiliberalismo  dei  costumi.  Secondo  che  si  vede,  per 

jpio.  nello  «tesso  Tirolo  ed  in  Spagna  e  ne!  Portogallo  e,  tra  noi,  nel 
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Reguo  dì  Napoli  ed  in  Sicilia,  dove  quasi  noa  si  tcJouo  altri  ebrei  dj 
qnelli  che  non  vivono  more  iudaìco. 

Ma  ora  finalniente  ci  sarA  dato  di  sapere  il  riverito  nome  <Ji  uno 
meno  di  qui?gli  ebrei  girovaghilo,  come  i  francesi  dicono, «o/jwr/t'Mra, eh 
andavano  nei  lempi  passati  (e  perchè  non  anche  nei  presenti?]  venale 
pei  ghetti  a  peso  d'oro  il  sangue  cristiano  necessario  ai  riti 
della  Pasi)ua  e  della  Circoncisione.  Giacchò  interrogato  Samue 
Uo  LVI  verso)  narrò  che:  *  Ora  possono  essere  quattro  anni  Jac 
«  egli,  nella  città  di  Trento,  comperò  tanto  di  sangue  di  un  fanciullo 
«stiano  quanto  poteva  capire  in  un'ampollina  di  vetro  nella  quale i 
«  sogliono  porre  le  acque  per  gli  occhi  (quantum  jxti^at  stare  m 

<  atupokia  vitrìs,  in  qua  soleìit  poni  aqtte  ab  oculisj.  La  quale  is 
«  pollina  era  lunga  un  dito.  Il  qual  sangue  comperò  per  quattro  du 

<  da  un  certo  Giudeo  che,  come  ci-eile,  si  chiamava  Orso  Oiudcn.  ìi  i 
«  sa  di  qual  paese  fosse:  se  non  che  aveva  la  parlala  dì  Sa&sonLi.  » 
spondit  quod  modo  possimi  esse  quatttor  anni  tW  circa,  ipse  SamMii 
eivitate  Tridenti  emit  inntwn  de  sanguine  pueri  cristiani  quanfuw  j 
(erat  stare  in  una  ampoleUi  vitris  in  qua  solent  poni  aqtie  al)  oc* 
Que  ampoìela  erat  larga  ad  ntensuram  tmitts  disili,  (^uem  saw/uin 
sic  etiiit  per  quatuor  ducafis  a  qtiodam  iudeo  quif  ut  credit,  vocahati 
TJrsus  ittdeus.  Et  nescit  de  quo  ioco  esset:  nisi  qiiod  kabcbai  scrmon 
de  Saxonia.  Gran  cosa,  in  verità,  questa  I  Che  sempre,  come  vede 
dalla  dotta  Germania  (Aìemania  hassa,  Saxonia,  Tmigros,  Ban 
Nurrimherg)  ci  scendessero  io  Italia  gli  ebrei  più  periti  dei  riti  rabhinifi 
ìikl  è  perciò  beo  naturale  che  in  quelle  parti  appunto  sempre  si 
desti  e  poi  conservati  piìi  vivi  ì  sospetti  e  più  ardenti  i  tumulti 
gli  ebrei  che  non  per  lutto  altrove,  È  noto  del  resto  che  la  GernaniJ 
fu  sempre  Xaìma  parens  auche  dei  Cabalisti,  dei  Uosticroce  e  de 
Illuminali  (ora  sì  chiamano  fìlosofl)   più  \^ai\  ed  anche  più  sire 
antichi  e  moderni  tulli  più  o  meno  educali  nelle  cosi  dette  scienze 
culle  del  Uabbinismo  Lalmudìco:  secondo  clie  vedremo  di  propoÀU) 
suo  luogo. 

E  dice,  continuando,  Samuele  che:  «  il  dello  Orso  (bel  Ttómeptn 

<  Dcnditora  di  sanffue  umano)  aveva  lettere  credenziali  fli\'        '    i^ 

*  UUUis)  dalle  quali  apiwiriva  che  il  detto  Orso  era  uomo  le;. 
«  legaìis;  cioè  esercente  legalmente  il  suo  uffisio),  e  che  quello 

*  portava  non  era  falso  (non  crai  falsunt:  cioH  era  vero  aangm 
«  s4Àano).  Aggiungendo,  interrogato,  che  le  lettere  che  Orsù   p'jrta^ 
«contenevano  tra  le  altre  queste  parole  in  lingua  ebraica:  Noie 

<  a  tutti  che  dò  che  porta  Orso  è  giusto  (cioè  twn  falsificato).  £ 
«  ndla  soitosciiziouo  della  legalità  delle  lettere,  fra  le  altre  parole, 
«erano  queste:  Mosè  di   Eoi  di  Sassonia  dei  giudei  prii 
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'  Et  dicii  qnod  dlctus  Vrsus  haheltat  liieras  hyaìUatis  : 
qnas  osicndcbatur  quod  dicius  Ursus  crai  homo  Icgaìis;  et  rjuod 
^M  quod  pùfiabat  non  crai  falsum.  Dìcens  inUrrogaius  quorl  ìit^e 
^VfWJr  kabehat  seu  portalfat  c^ntinfhnnt  tnUr  alia  isin  verba 
j-ifi  ebraica:  Notum  sìt  oiuaibus  quod  illud  qiiod  porUtl  Ursus 
(Et  lustiim.  Et  deinde  in  subscriptione  ìegnìitatis  dictarum  h'ierarunit 
1  -'■'  t.  nani  ìsta:  Moises  de  Hol  de  Saxonia,  inrieoriim 
«T.  *  n  che  luHo  dimosira  (jnanlo  fosse  nllora  comune 
M  ghetti  1  uso  del  sangue  cristiano.  GiacclH''  vivevano  perfino  deputale 
persone  Ugnìi  alI'ufTìcio  di  portare  dove  occorreva  il  sangue  necessario 
;ef  o'Ir-liran)  santamente  la  Pasqua.  K  queste  persone  andavano  munite 
i  '■•  aatfinliche  e  ricouosciiite  come  tali,  sottoscritte  dai  prin- 

(j|* .tri  dei  ffindci  allesL-inli  la  ìegaìHà  del  venditore  e  della 

nerce.  Né  quinci  soliamo  sì  prova  l'universaUtà  e  comunanza  dell'uso, 
nra  incora  la  sua  antichità,  ^lincch^  tutte  queste  lettere  credenziali  e 
Krti&scriziani  dhnno  luogo  a  credere  a  prece<1enti  falsificazioni  ed  impo- 
lUirc;  per  evitare  le  quali  si  dovette  poi  ricorrere  alle  ìit^ae  ìegaUiatis. 
Spj^ue  poi  Samuele  dicendo  che:  «il  sangue  che  il  detto  Orso  por- 
•  Uv!i  in  vendila  era  in  un  vaso;  e  non  si  ricorda  se  di  lei^no  o  no 
'•«  Don  che  U  raso  era  slagnato  (erai  insUiffìxaium)  dalla  parte  di 
«  'ifTiiro.  Nel  qual  vaso  era  il  sangue  polveri/zalo  (erat  san^uit  puJ- 
*rrn:atn»).  lì  vi  era  tanto  di  sangue  in  quel  vaso  quanto  sarebbe  la 
'HGsrta  parte  di  una  fiala  o  (sic)  mossa  (unius  amphìaìe  veì  mossr: 
mezea  o  mezzetta).  E  dice  che  il  detto  vaso  era  coperto  di  un 
cerume  bianco  (cerami^ie  albo):  sopra  il  qual  cerume  erano  scritte 
ebraico  queste  parole:  Mosè  dei  giudei  principale  maestro .  Sopra 
qicil  c^'Hime  bianco  si  sottoscrisse  anche  egh  Samuele  di  mano 
a  in  lettera  ebraica,  scrivendo  queste  parole:  Samitrìedì  Trento. 
quale  sottoscrizìonp  di  lui  Samnele  significava  che  anche  egli  ap- 
^ava  cosi  essere:  cioè  che  quello  era  sangue  di  un  fanciullo  cri- 
»  Et  dicit  q\wd  sangui»  qitrm  dietus  Ursus  poriàbai  ad 
'mwi  erat  in  uno  vose,  et  no»  rerordatur  an  tign**Uin  r^ìset 
m:  nisi  quod  vas  erat  inst^ignatum  a  parte  interiori:  in  quo 
eraf  sanguis  pulveritaius :  et  erat  t-ontum  de  sangitinr  in  dicio 
quantum  essei  quartn  pars  unius  amphìaìe  vel  mouse.  Et  dicii 
dieium  vas  erat  eoopertum  de  quodam  ceramine  afte  :  super  quo 
erùHt  scripta  in  hebraico  hec  verba:  Moises  iudeoram  prin- 
magistcr.  Super  quo  ceramine  albo  ipse  Samuel  etiam  se 
ipsit  manu  sua  in  litera  hehrnica,  scribendo  H^c  verba:  Samuel 
Tridento.  Que  subseriptio  ipsius  Samwlis  significahat  qfiod  etiam 
Samuel  approbahat  ita  esse:  videìicet  esse  sanguinem  pueri  cri- 
I.  >  t^osiccliÈ  nulla  mancava  alle  più  squisite  dihgen/e  perchò  i  varii 
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ebrei  che  amavano  celebrare  ta  loro  Pasqua  nel  modo,  secondo  loro, 
più  grato  a  Dio  e  verainenle  santificante  le  anime  loro  e  delle  loro 
famiglie,  fossero  certissimi  dcirauienticità  del  sangue  clie  coiupt'ravauo 
in  polvere.  Era  infalti  sanguis  pnh&risatus;  e  perciò  facilissinjo  a  por- 
tarsi ili  giro  senza  sospetto  dei  cristiani;  ai  quali  sì  dava  facilnientc 
ad  ÌDiendere  che  era  polvere  di  mattone  oJ  altro.  Che  se  rcl>rco  ten- 
ditore s'iucontravit,  per  avventura,  in  qualche  giudice  o  luquisilor*;  m- 
sliano  sospettoso  che  conoscesse  T  ebraico  ed  il  loro  gergo  panicolara 
rabbinico,  nulla  di  più  facile  allora  che  distruggere  sulla  bianca  cera 
ogni  tpceia  delle  parole. 

Dopo  il  quale  interrogatorio  Samuele  non  ne  ebbe  più  che  uu  soldi 
r undici  di  giugno,  che  in  queiramio  1575  cadde  in  domenica.  Nel 
quale,  di  quanto  fa  al  nostro  proposito,  non  rivelò  che  due  particoltrì 
circostanze  da  non  trascurarsi,  lil  la  prima  è  che  :  (Folio  L  VII  vertù) 
«  Afllnchè  il  detto  sangue  sia  buono  a  ciò  per  cui  se  ne  servnr  ■'' 
«  ebrei  è  necessario  foUre  al  già  detto  prima)  che...  il  fanciulli.  . 
M  nei  lonnenli  :  allrinienti  quel  sangue  non  è  buono.  »  Dicens  ffund  od 
hoc  ut  dicltis  sanguis  sit  bonus  ad  illuii  ad  quod  ipsi  iudei  uluniit 
est  necesite  qttod...  illepuer  moriatur  in  iormenlis:  nliter  Ule  £mgràt 
non  est  bonus.  Neh' ultima  sua  risposta  poi  all'ultimo  suo  interroguiorii} 
ci  rivelò  la  seconda  rispondendo:  «  essere  bensi  vero  che  la  magtzior  pirk 
«  dei  padri  di  famìglia  pongono  il  sangue  nel  vino  clic  essi  bevotiD  U 
«delta  sera:  ma  iutta>ua  è  megìio  ed  a  Dìo  più  grato  se  tulli  delll 
«famiglia  ne  bevano.  E  perciò  egli  Samuele  volle  che  tutti  della  !!■ 
<  miglia  bevessero  del  vino  misto  col  sangue  predetto.  »  Respondit  vht^m 
esse  quod,  prò  tnaiore  parte^  piitresfamiìifis  lìomtnt-  sav-  ■' 

vino  quod  ipsi  Ubunt  in  dieta  sero:  sed  tatnen  meli us  est  <  i 

gratnm   si  omnes   de  familia  hibunt.  JSi  propter  hoc  ipse  Satmufl 
voluit  quod  omnps  de  familia  hiÒerent  de  vino  mixto  cani  san^M 
predicto.  »  Cosicché,  alhnchè  il  sangue  sìa  bonus  per  la  salute  spirili 
degli  ebrei,  non  t>asta  che  sia  sangue  rli  un  bambino  cri.ntiano,  aè 
Sia  sangue  di  un  bambino  ucciso:  ma  ò  necessario  (^(fsf  neoj'      ' 
bambino  non  sia  morto  di  morte  dolce,  ma  in  forza  dei  lormenii 
in  torme ntisj : $ecoQ<\ocììi;  di  fatto  accadde alUealo  Simonino  da  irci 
AUter  iììe  sanguis  non  est  bonus.  Inoltre  bisogna  che  quel  saogufi 
un  bambino  cristifmo  morto  nei  tormenti  non  solo  sia  mangiato 
azimi  ma  bevuto  ancora  nel  vino;  e  non  dal  solo  padre  di  fami>;Ua, 
da  tulli  della  famiglia:  essendo  ciò  ntelius  et  Duo  plus  gratum.  Vi 
è  che  nella  loro  maggior  parte  (prò  maiore  parte)  i  padrifamiglia  t\ 
credono,  secondo  Samuele,  che  basti  alla  legalità  del  rito  la  bibita 
sangue  cristiano  fatta  dal  solo  capo  di  casa.  Ma  questi,  secondo  Sam 
è  una  opinione  troppo  lassa:  esigendo  il  rigorismo  rabbinico  che  oi 
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^"tnulift  hihrint.  Domle  iipparisce  che  variavano  allora,  come  debbono 
10  viiriare  adi^sso,  le  opinioni  dei  casuisU  ebrei  non  gij  sopra  ia  so- 
joza  ma  sopra  gli  accideiiii  del  riio  «Iella  Pasqua  sanguiuaria.  E  ve- 
do che  alcuni  anche  credono  che  non  sia  neanche  necessario  il  saugiic 
^Q  bambino,  e  che  basti  quello  di  un  adulto  purché  crisiiano:  secon- 
si  fece  a  Dara-isco  nel  1840  col  Padre  Cappuccino  Tommaso  da 
ingiano  dì  Sardegna.  Ed  è  ben  naturale  che  variino  anche  gli  ebrei 
opinioni  inorali  e  rituali  :  mollo  più  Irallandosi  di  dio  arbilraria- 
loeiue  imposto  dai  Kabbini  lalmulisli,  diffuso  in  segreto,  praticatosi  scui- 
i*e  con  ifinriite  cautele,  tramandatosi  a  voce  e  perciò  soggetto  ad  iafl- 
niie  variazioni  accidentali.  Ma  tutto  ciò  sarà  semjire  meglio  ilhisiniio  da 
<|iianio  diremo  altra  volt^. 


11. 

COSE  ROMANE 

tltemc  drl  Salilo  I^idiv  ul  Cui'po  Dlploiualico  presso  Ih  Sjqi»  Smin  —  2.  Iiiipn?^- 
[l'ooe  pnxJotta  ilal  dÌN:oiSo  d:  Louik-  XIII  al  S.  CoUpjìo,  In  vipilìii  del  SS.  Natiilc  — 
IHv.ussioni  (Ir  gioiiuli  prussiiiii  v.  vii-iinL'si  intorno  ulla  QHistione  rottMnn  — 
ti.  M'iwiixt'  ili'IIii  PoKl  pel  casi  clie  il  Cnpii  non  i'ailrÌni,'ossr  il  Ce$ilro  del  (*iirla- 
luKnto  gmiianico  a  sollouiPtlcrsi  ni  r.ovpnitì  -  5.  Pru]i(Mir  e  tlii^cìriii  [ht  Iu  ri- 
upon8(Uiii0ii  politica  del  PajKito;  pai-ole  del  Uisiiark  nel  1874  —  6.  S|i«"aiiaf* 
>IIa  Prorinzial  Corroipontlfm  per  la  [lacUiciulouc  della  Cliìrsa  in  Prussia  — 
fi.  Notizie  dell'  Atjrnzin  Unra»  ciit-Ji  le  Iraltnlivc*  conilolte a  Uoma  tbi  Doli.  HiihIi  : 
ttVìù  rtHeV'ioiti  del  Hnchsftùte ;  riwrve  AtW  AUyemeint  Z^ituny  8.  Eleiiou 
librì  condannali  e  posti  all'  Indicr;  nuova  ilcJJnliionr  ddla  S.  Congre^zlom* 
Ifirea  i  l'iirì  che  cbtjoro  il  liiviìUatur. 

\.  La  manina  del  giovedì  29  dicembre  p.  p.  il  Santo  Padre  leeone  Xlll 

Dise  a  distinte  e  particolari  udienze^  («i  consueti  augurii  di  buon  capo 

fino,  le  LL  EE.  il  signor  conte  Paar,  amha.sciadore  d' Austria-Unghe- 

;  il  Conte  Paumgartcn  Inviato  straordinario  e  Ministro  plenipotenziari') 

Bviera;  il  triarcbesc  Lorenzana  ministro  plenipotenziario  della  repub- 

deir Equatore,  ed  il  cav.  Furse  incaricato  d'affari  del  principato  di 

aco,  Il  giorno  appresso  ebI)ero  lo  stesso  onore  le  LL.  EE.  il  marchese 

; Ttiomar  Atn!)asciadore  slraordinario  di  Portogallo,  ed  il  signor  Desprez 

■iadore  di  Francia.  1  quali  tulli,  dopo  l'udienza  del  Pontefice,  pas- 

a  compiere  lo  stesso  atto  di  cortesia  presso  S.  E.  il  Card.  Jacobini, 

ttktìo  di  Stato  dì  Sua  Santità,  ricevuti  con  gli  onori  dovuti  all'alia 

nppr<;sentanza;  come  pure  si  fece  il  31  dicembre  quando  ebbero 

uta  e  particolare  udienza  del  Papa  le  Lh  EE.  il  signor  de  Croizard 

ciadorc  dì  S.  M.  Cattolica,  il  Visconte  d'Araguaya  miiiisiro  dell' Im- 

siore  del  Brasile,  ed  il  signore  di  Blest-Gaua  Ministro  del  Chili. 


I  n,  toL  n,  fan,  7^ 


15 


1-1  9*nnaio  168;^ 


cnortACA 


?.  I^  «lui)**n»Jo  discorso  (h*!  Sarilo  Paiire  Leone  XIII  at  sÌ7 
la  \igìlìa  ilfl  SS.  Natale,  produsM»,  in  Ualia  .s|it^ialmentó,  ed  i»iiaai1i(i 
tirila  Europa,  uua  slraonlinaria  impressione;  appuoio  perchè  U  lem^ 
muza  dell»  lorma,  accoppiata  con  la  evidou/a  dei  coiieeilì,  fece  ^ 
seolire  a  tutti  conae  fossero  imollprahili  le  condizioni  a  cui  fu  n 
Vicario  di  Gesù  Cristo  per  la  violenta  spogliazioDe  dei  suoi  domimi  eoo* 
ffiula  il  '20  selU^mbre  1870.  V  Os!<€i  v  itore  Ronuino^  in  una  serie  diM» 
crllrnii  arlicoli,  rlii?  cominciò  a  pubblicare  sopra  ciò  il  'M  diccmtirt>  p.  p. 
fece  risaltare  di  quale  autoriii^  r'>ssero  le  dichiardxioni  del  Santo  IVIrf, 
quanto  giuste  e  rondate  sulla  tostiiBooianza  dei  fatti  le  sue  (jiifM'' 
strano  si  fece  e  si  va  tuttavia  facendo  dei  suoi  diritti  come  •!> 
stessa  sacra  persona;  e  come  appariscano  illusorie  certe  guaren 
sono  insufTicienti,  ma  anche  revocabili  a  caprìccio  d' un  Miotsl  .- 
siasi,  padrone  d'un  certo  numero  dì  docili  servitori  fregiati  del  titolo  Jl 
rappresenianii  della  nazione.  Mi,  arceeali  dall'ira,  i  portavoce  del!  i 
ni.'i-^soiiica  iialiana,  come  dal  cominciare  del  p.  p.  dicembre  si  vuurc 
disfogando  in  contumelie  e  minacce  per  la  pnura  di  qualche  iuterveou 
diplomatico  a  favore  del  Papa,  così  raddoppiarono  di  vini 
nei  loro  diarii,  per  l'appello  fatto  dal  Papa,  nel  meoLivalo 
giustizia  dei  popoli  e  dei  Coverai,  e  della  stessa  lt.-)tia,  afUochè  quoti, 
almeno  fwr  proprio  interes.';e  e  vjtruaegio  reale^  provvedesse»  sècoaoi 
«qua  riparazione  drtle  compiute  sceUer;itezze, 

M  Dìritio,  garejjgiando  in  ciò  col  piò  sozjto  o  tristo  fra  i  giorii:ili  il 
<1emocr<izia  repubblicana,  vomit/»  torrenii  di  bile  contro  il  Paiw,  ti  'i> 
dolo,  con  arlincii  ili  men^ogna,  in  aspetto  di  nemico  d'Iialìa  elie  t)  > 
trarre  sul  sunlo  dilla  sua  patria  eserciti  siraiiierì  clic  vi  debbano  i>"^^' 
le  desolaziofii  della  guerra;  e  qunlincaodo  il  sapientissimo  e  mitt^-;: 
leeone  XIII  come  un  preimiUnte  lìerhoJo^n,  mm  come  un  rihfìl'-,^'' 
il  quale  adoperavasì  somma  benignità  non  ap|ilÌeani|og1i  le  leggi  i  tr  ' 
piscODO  un  suddito  dello  Stato  che,  con  reato  di  crimenleso,  cospira  i  d 
dello  Stalo.  Non  è  di  questo  luogo  il  ribattere  le  imposture  del  Diri 
ed  il  confutare  i  suoi  sollsini.  Altri  giornali  e  periodici  ciò  fecero  e 
egregiamente;  sebbene,  sollo  uu  certo  risguanJo,  l'imbestialire  degli 
prefiHori  della  Santa  Sede  sia  compensato  da  qualche  vantaggio,  ppi 
il  contegno  ed  il  linguaggio  di  code..slo  portavoce  del  li 
mettere  in  piena  evidea?^i  quanto  fos-sero  ben  fondate  le  li- 
Solo  ci  contentiamo  di  far  notare  che  il  Diritto  serve  a  due  piidrotìT!' 
questi  l'uno  è  il  Ministero,  che  però,  come  dicono,  non  si  avvalere 
dtìlla  ter/a  pagina,  in  cui   fa   inserire  le  sue  comunicazioni,  che  s, 
corafiainno  con  ima  certa  oslenlarione  di  temperanza  ;  ma  che  fanno  a  t 
con  quanto  si  legge  d'ordinario  nella  prima  e  seconda  pagina,  desili 
e  nserbate  alle  caustiche  es^tettoni/Joui  degli  oratori  iFiiliptuidenii 
frammassoneria.  K  così  da  s^  solo  il  Diritto  fa  le  due  parti  che  II 


?r  Gahntunino  usò  -li  far  rcciiare  dai  Destri  e  dai  Sittistri,  per  far  die 
tjiieltMivvollì  Qcì  \g\ì  dell'ipocrisiii,  paressero sospinii  a  forza  o  rimorchiali 
I  qi)f>sti,  mentre  erano  tra  loro  in  pieno  accorilo  cirea  lo  scapo  supremo. 
(3.  Tra  lu  |>arecciiie  ca)j[ioui  ili  codesio  inlerocire  dei  giornali  rivo- 
unari,  ebraici  e  n)assoni<;i,  ve  ne  ha  cerUinienie  una  che  tino  ad  uu 
segno  li  si!u.Ha:  eJ  è  la  paura.  Spieghiamoci.  Sanao  tnoltn  beoe  gli 
ìl)i  e  farisei  moderati  ed  i  pretoriiini  democralici  della  (j  a  ribalderia, 
[  tulli  gli  aUì  e  procetliiiirnLi  del  Governo  del  He  GalantuoiiM  contro 
sola  Sede  e  la  Chiesa,  cominciando  dall'epoca  in  cui  esso  teneva  in 
Da,  a  soni  irvi  la  ribellione,  i  Migliorali  ed  i  i^a  Minerva,  furono  im- 
alali  di  tanta  perfidia  e  slealtà,  ijuania  fu  la  lenità  del  GaìanUiomo 
'osservanza  dei  suoi  impegni  verso  la  setta  che  ora  padroneggia  in 
fla.  Sanno  pertanto  d'aver  cos)  offeso  quanti  sentono  ancora  di  dover 
gualche  rispetto  al  diritto  delle  gemi  violalo  e  calpesto.  E  perciò,  ap- 
scidjra  loro  di  scorgere  un  indizio  di  risveglio  propizio  alla  giu- 
da parte  di  ipialche  Governo  in  buona  fur/a  d'armi,  subilo  la  ])aura 
\reti<lc.  Yationcm  li  assale,  ti  acceca, li  costringe  a  simulare  un  coraggio 
non  hanno,  li  fa  dare  in  minacce  e  giuramenti;  appunto  ornile  accade 
rotta  al  viandante  che  di  uotte  buia  traversa  luoghi  solitariì,  e  te- 
ndo disile  fantasime,  per  darsi  aria  dì  coraggiosa,  si  meite  a  cantare, 
ne  chi  ò  sicuro  di  sé  e  pronto  ad  ogni  siuisiro  incontro.  Un  non  nulla 

a  dar  loro  la  febbre  C'.'rebr.de,  che  li  fa  sproposil;ire  da  matti. 

Eccone  un  esempio.  Un  corrispondeuie,  chiunque  egli  si  fasse,  manda 

Berlino  alla  Bohemt<\  rioaspi'tlala  notizia,  che  il  principe  Bismark  ha 

&lo  seriamente  sul  tappeto  della  discussione  diplomatica  il  nstabili- 

sto  del  ptlere  temporale  del  Fapa;  e  che  esso  crede  che  sìa  prolìcuo 

la  stessa  Italia  che  il  Papa  ridiventi  sovrano  e  posscssure  di  Roma. 

giorni  dopo  si  scrive  da  Berlino,  probabilmente  dallo  stesso  autore, 

'  OD  grave  giomal'*  inglese,  che  già  le  pratiche  diploraaiiche  sono  avviale 

varie  Polenz*^  di  cui  pare  certa  l'adesione.  Tanto  basta  perchè  i  con- 

lisialori  dello  Stalo  della  Chiesa  si  atteggino  come  doveaii  fare  te  bande 

fantesche  d'un  Cipriano  la  Gala  e  d'un  Pitone,  quando  .sospettavano 

sopraggi  ungere  mìli/.ie  por  punirle  e  spogliarle  del  mal  tolto  colle 

r»e  e  coi  ricatti.  Ed  il  peggio  si  è  che  di  qtialsivogha  diceria  di  questo 

jrenere  rondoni  mallevadore  il  Papa,  e  lo  accusano  di  provocare  la  guerra 
sU'umero  contro  la  patria!  11  che  è  tanto  ragionevole,  quanto  sarebbe 
sputare  al  Re  Um!)crlo  di  Savoia-Carignano  le  sfuriate  del  Diritto 
|e  sozze  villanie  da  briaco  della  Lya  delta  Democrazia.  Ma  lant'è; 
ha  paura,  uon  ragiona,  non  è  più  uomo,  come  diceva  il  Xtbhio  del 
AZOtii  liW  Innominato. 

SI  ha  UQ  bel  dire  loro  che  è  fittizia  Tauiorità  ulIì'Mosa  della  Boìicmni, 

non  SI  sa  chi  sia  il  corrispondente,  e  che  ninno  può  impedire  che 

corrispoudente  aocUe  dabbene  pigli  una  cantonata;  l^effeito  6  prò- 
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dono;  anzi  si  accresco  T  orgasmo  niariiacn.  perdio  salla  in 
bilnuMili.'  allo  siesso  spjicciainrc  iH  noii/ie,  Ji  scrivere  al  Cìfi 
sempre  ih  Berlino,  che  <  il  prineipe  Bismark  penserebbe  a  preuterp 
ynìzìativ.-i  (ì'un  ingresso  europeo,  clie  avrehl^e  per  miiisione  dì  slaljilirf 
silu:i/.ione  Uimporali-  ilella  Sani»  S^^le  su  nuove  basi.  »  Come  cVnlu 
'ini  il  Papa?  Non  importi!  Kgli  è  il  sommovilore  inceniiario,  il 
iiirI)alore  della  pace  in  luli»,  il  nl)elle  alle  leggi  dello  Sluo! 

Ma  è  forse  il  Papa  che  ha  Jeliaio  alla   proieslante  Kreus-Zeit 
le  parole  che  puhMicft  il  '21  ilicemhre,  e  che  qui  trascriviarao  JalI'Ov 
servatore  Rontano  n.  ?l)8  pel  31  ?  Eccole. 

«  Per  quanto  concerne  le  supposte  intenzioni  del  principe  di  Ilismirk 
rt'Ialivamente  a  Roma  ed  al  patrimonio  M  Papa,  crediamo  noi  pur»' 
che  egli  desidera,  avuto  riguardo  alla  pohiica  estera  al  pari  che  aH'iD- 
lerna^  una  soìuziotie  iniernng'onaìe  della  posizione  del  Papato;  però  tal 
quistione,  por  quanto  apprcndiamf>,  si  trova  tuttora  completamente  iWIn 
stadio  delle  trallaiivc  preìituinarì  fra  le  Potenze,  e  consideriamo  [ 
i  relativi  articoli  della  stampa  uIRciosa  unicamente  come  hoìhns  Sfs. 
e  sotto  questo  asp^  ito  essi  hanno  il  loro  signilìcato.  » 

Se  la  prima  parte  di  questo  periodo  ha  ([ualche  cosa  di  sgrade 
per  gli  occupatori  di  Roma  e  del  Patrimonio  di  S.  Pietro,  la 
dovea  però  rassicunirli.  Tanto   più  che  parecchi    altri   giornali   \m\ 
accreditali  ed  offiHosi  ban<lirono  alto  e  chiaro:  essere  al  tulio  v^i 
fondamento  le  noli/ie  ddfusc  circa  le  pratiche  \)er  la  riunione  d'uo 
grcsso  e  gli  ufTicii  concordi  di  varie  Potenze  per  h  rrslitu^hnc  di  R 
e  del  Patrimonio  al  Papa.  A  questo  non  badano,  ma  si  al    Pays 
MTisse.  forse  come  suo  liesiderìo,  le  seguenti  parole. 

<  La  Oermania,  constando  che  gì'  Italiani  hanno  mancato  alle  lei 
delle  guarentige,  e  sono  stali  cagione,  per  loro  colpa,  della  rottura  il4 
l'equilibrio  cattolico  in  Europa,  chiede  seriamente  a  s^  stessa  se  li 
miglior  soluzione,  se  \' union  soluzione  non  consisterebl)e  nella  rf,<//rt- 
ehnfi  di  Roma  al  Papato.  La  Francia  dovrA  probabilmente  ocenp^rn 
dì  questo  grave  affare,  quando  verrà  davanti  a  un  Congresso,  di  cui  si 
comincia  a  tener  p;u*ola.  Non  è  nostro  utlicio  il  prevedere  le  risola 
eventuali  di  questo  Congresso;  ma  non  possiamo  non  notare  che  il  Pa| 
è  f'irse  alla  vigìlia  di  riconquistare  la  sua  indipendenia  effeilìva 
l'iniziativa  d'un  (joverno  prolesiante  e  per  la  coopcrazione  del  Ciovef 
repuhhtieano  che  ci  disonora.  Dio  .solo  con  la  sua  potenza  sovrana  pnt^ 
creare  delle  possibilità  diplomatiche  improntale  di  cosi  forntidabil**  ironi^ 
Se  i  conquistatori  eroici  degli  Stati  della  Chiesa  non  fossero  trai 
glìaii  dalla  coscienza  ileglì  errori  e  dei  delitti  commessi  coirappropr 
.«eli,  usando  i  lueszi  morali  ben  noti,  avrebbero  posto  mente  a  c^^ 
parole  che  avca  stampate  la  Post  nel  famoso  suo  articolo  del  19  dlcenil 
p.  |).|  che  pur  furono  notate  dall'  Opinione  del  %\  e  che  1*  C/km 
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•?7  riproilusse  esaiimnenlf!  in  suii  linjnia,  p  suonano  itui'allro  ila 

e  i  IVammassoiii  priwnt.ino.  Kccon'*  h  tr;i(Iu/ione. 

di  bene  il  Papato!  Uii'Alemai^na  hrlemeule  organizzala  può 

i  (li  poderoso  aiuto  conlro  il  radi  cai  ismfì,  e  rislonre  Torst!  In  su.ì 

ria.  Ma,  se  il  Papa  non  sì  senh'sse  forte  a  bastanza  da  sotto.uelterf 

Centro  cithlico  (del  Parlamento  letlesco)  che  serv**,  scientcmenle  ^ 

iConsctnmf*ri(p,  agli  interessi  del  pnrtìcohrisrno  e  minaccin  cnsl  V(*<\- 

deir  Impero,  nìlora  cominrrrt'hbf  un  imovo  periodo  tìeì  Ktdtur- 

■  che  lo  Stato  sarehhe  in  gr.ìdo  di  continuare  con  mezzi  nuovi.  • 

<i  r  Vnivers  t;i  giusianifiUe  rilevare  che  dunijuc  non  si  IfjUt.i  di 

are  coll'innuenza  del  Piipalo  e  del  caitolicismo  le  forze  di  (hi 

bitte  nonlro  l'anarchia  del  socialismo  sovvenitore;  ma  si  di  costrin- 

il  Papa,  con  minacce,  ad  un  intervento  (kìIìIìco  conlro  un  paritt'i 

rbraentare  poco  propizio  ai  discimi  del  Cancelliere,  mi  eh*»,  sotto  il 

Irisguardo  religioso,  non  cessò  mai  di  rivendicare  i  dirilli  della   (ìhiesa 

Ditiosaiiieate  perseguitala;  e  che  lai  minaccia  giusiìflca  pienamente  le 

fltHidenze  del  Centro. 

Vuoisi  però  animeliere  che  codesta  cupa  minacria  delia  VoH  dovette 
Èwerle  sirapprtia  di  boeca  dalla  cdlera  pel  fermo  contegno  del  Centrò; 
^,  per  mezzo  del  giornale  La  Germania^  riHutossi  con  nohile  alte- 
reizji  ad  accettare,  come  graziose  concessioni,  le  olTerte  della  Post  ri- 
gtarilaiiii  l'ahrnga/.ìone  del  Tribunale  supremo  ecclesiasiico  e  dell'ali- 
di denunzia  dei  sacerdoti  designati  per  l'esercizio  del  ministero 
m.  Ln  Gcrman>a  dimostrò  ([uanto  fossero  illusorie  ed  Insunìcienti 
,U[ì  modilicazinnì  allo  stato  legale  delle  reIa/.ioni  fra  il  CTOverno  e  la 
iMrsa;  e  come  ogni  temperaiDento,  che  non  sia  l'abrogazione  delle  letfgi 
*  Magrjio,  lasci  sussistere  la  causa  por  cui  i  cattolici  conservano  il 
tliriitoili  rivendicare  la  hberià  della  loro  cos<:ienza  e  della  loro  religione. 

5.  Pare  che  la  Post  ne  fosse  scossa:  poiché  ruliirno  giorno  dell'anno 

Wii()  ad   occuparsi  delle  condizioni  del   Papa  in   Roma,  giudicandole 

titnesie  non  meno  all'IiaUa  che  al   Papato,  ed  inculcando  novamente 

thola  Monarchia  soddisfarebbe  ad  una  vera  necessità  trovando  un  rimedio 

l^^vviar-e  a  tanto  male. 

^Bi  quale  sarebbe  il  rimedio?  Li  Post  non  lo  ha  detto  chiaro,  ma 
VTa  insinuato  in  qtitd  certo  articolo  quarto,  di  cui  abbiamo  esposto  il 
cooceilo  in  questo  volume  a  pag.  1*23;  quando  accennò  doversi  resliluire 
il  Papa  Roma  con  un  territorio  che  basti  «  a  fornire  agli  altri  Stati 
»fni-a  giiareiiligia  della  sovranilA  e  poììtica  risponsnhilHà  del  Papale.  » 
le  ci  riraeliiamo  a  quanto  ne  abbiamo  ragionalo  pm-'anzi  in  questo 
quaderno,  tanto  più  che  tal  disegno  fu  molto  bene  confutato,  come 
'utopia,  dalla  liberali.ssìma  Opinione  di  Roma  n.  4  di  quest'anno, 
uanto  spella  alla  poHticn  rispoìisàfnlìtà  del  I*apa. 
iichfc  la  Kóimsche  Zeifttng  mirando  in  un  avviluppalo  articolo 
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al  rnnsogHimenlo  dolli  sirsso  scopo,  rk^^.  invece  a  conchiud(*rft:  cte 
mo'iinchi  liensl  la  hgrfr  delle  ffimretìfitr,  ma  sollantn  per  hnii-llere  H 
vigore  i  prìvìltrgi  dello  Stailo  che  lìmilaoo  i  polerì  ile)  Papa,  eó  a  cui  «risi 
«pparonk'meDte  rinunzialo  col  proinetiere  l'atiolt/ione  AfW' Exequstm^ 
ilei  li.  Phcef,  del  Tribunnle  (Italia  Monnrcln»  ili  Sicilia  e  simili  U*Ite«iMt, 
con  le  quali  si  potrebbe  sempre  m*»ltei*e  un  h.tvaglio  atta  liocra  pd  i  fflfpi 
alle  mani  del  Papa.  E  cosi  ecco  olleiiula  h  politica  responxfi^Hlità  M 
Papato,  anche  senza  resiìiuirgli  il  potere  icmporale  su  Roma.  Dd  qak 
articolo,  appunto  per  hi  sua  imiiorian/.a,  V  Opinione  riferì  la  iraJttiMe 
«el  citalo  n.  4,  i^'I  4  del  corrente  gennaio. 

Ciò  posto  ci  sembra  che  i  dìarii  della  rranirnassonma  e  rivolMiaae 
italiana  poii*eb!>(TO  asciugarsi  il  sudore  freddo  di  piura,  onde  s'impertfc 
Il  Inro  fronte  al  prruio  apparire  d'ella  fantasima  che  li  minacciava  tWh 
reslilutifwe  di  Roma  al  Paiwi  con  un  lembo  di  terrìiorin  che  gli  lasciai» 
lìbera  l'andata  fina  Civitnvecrhia!  T;inlo  più  che  la  ^V^'  '  /'  ' 
non  si  [»ftriii>  di  slainpare  certe  parole  (tonsolanli  pei  n 
iiani,  accennate  neirOj>//i/on^  n.  2,  e  che  furono  p3sle  in  bei  rìlievtdil 
corrisponderne  viennese  doli'  (haervaioi'c  Homano  n,  3  :  e  che 
trascriviamo:  «  Non  è  possibile  disconoscere  la  viva  premura  che  si 
di  far  convergere  l'aitonzinne  del  mondo  a  Roma  e^l  alle  iraiiaiivpi^J^ 
colà  si  negoziano;  uonèp^ò  escluso  die  i  veri  scopi  pùliUci  taièm 
in  olire  àireffioni.  * 

I  giornali  ebraici  e  massomci  di  Vi^^nna,  mt.nio  imbavagluti  cbe  4 
prussiani,  non  dissimulano  che  i  cattolici  hanno  ragione  di  guardaff  «tf 
diffidenza  il  protdtorafo  delle  Potenze  a  favore  de!  Papa,  r  di  scorgTW 
!a  sostituzione  di  parecchi  tutori  ad  uu  .to'o,  quafè  ora  1'  [laha,  ce 
tornar  grave  la  rispons;i!iili!j^  degli  atti  che  il  Papa,  suo  smhiit4> 
rentiio,  facesse  versi  le  sullodatft  Potenze  quando  esse  non  li  trova»*» 
di  loro  gusto.  Ed  infatti  la  Germanin.  parlando  della  politica 
sabilità  del  Papato,  insinuala  e  voluta  djll.i  Po^t,  U'ce  rilevare  ci* 
regolamento  inlernazionale  pi'r  la  guarentigia  dell' in  li  pendenza  e  Ui 
del  l*apa  servirebbe,  si,  a  sgravare  l'Italia  d'una  pericolosn 
bililà.ma  che:  l'augni  allo  in  favore  di  lai  regolani''nio  è  , 
cosi  alta  quìstione  si  vunle  connessa  con  la  politica  religiosa  ini»*ni' 
Germania;  T  Oi^mi  azione  di  tal  genere  devo  essere  esaminau  e  di^ 
accuralaroenle.  a  fine  eh**  sia  messo  Iwne  in  chiaro  e  in  sodo  stf  i  ! 
golamento  interuazionalt*  delle  condizioni  del  Papi  non  ^  di  tal  nalurt 
renderlo  meno  indipendeijle  verso  le  Poiensre  non  italiane.  Al  quale 
posilo  sono  degne  di  molta  considerazione  1^  niontovatc  corrìspoai 
da  Vienna,  che  si  vengono  stampando  nell'  OiSf^rt-ntorc  Homam, 

E  qui  torner;^  opportuno  il  ric^irdare  die  il  Bismark  mìl  liiTi  min 
propriamente  a  quelito  scopo,  quando  tentava  di  indurre  le  altre  PoirM^ 
a  considerare  il  (lovemo  italiano  come  mallevadore  verso  t'Kurupt« 
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OSO  illeKÌtlìmo  e  sovversivo  che  il  Papa  potrebbe  fare  della  sua  litierià 
ipendenza  »  in  virtù  della  legge  delle  gunrentiff.  «  Bisogna  pure, 
iva  in  a»  famoso  suo  disicirrio,  che  io  possa  e  sappia  mettere  alle 
;e  qualcuno»  quando  il  Papa  es^^rciia  sui  ditadini  dello  Stalo  un'azione 
«a.  .Non  po«90  prendermela  col  Papa,  fwreht^  e^li  maierialiiiPiiie 
pu6  essere  alferrato;  e,  sotto  questo  risguardn,  il  Pap^  col  potere 
iporale  era  da  preferirsi  assai.  Un  vascello  da  guerra  a  (jvilavecchia 
bastare.  Oggi  la  situazione  è  lutt'aUra.  Dovrà  essere  regolala!  » 
è  chiaro  die  il  liismark  non  trovava  comoda  per  la  sua  poien£a  la 
'Spoiisabililà  del  «jovcrno  italiano,  e  avrebbe  preferito  quella  diretta  del 
che,  cosi  poteva  essere  iracchegg'alo,  dall'Aleraagna  non  solo,  ma 
Inghilterra,  dalla  Francia,  dall'Austria,  dalla  Russia,  dalla  Spagna, 
ma  da  chiunque  potesse  disporre  d' una  nave  da  guerra! 
Tuttavia,  nnescolando  \' utile duìci  la  Provhiaini  Correspondene  fece 
re  l'iride  rifila  pace  negli  ultimi  giorni  del  1881, e  stampò  quanto  sej^ue. 
«  Il  nuovo  anno  ^  da  sperarsi  seiTierà  un  eflìcacc  e  reale  cambiamento 
jppf  le  relazioni  fra  Stato  e  Chiesa,  e  specialmenie  jwr  le  condizioni  della 
Chiesa  cattolica  io  Prussia.  Anche  qui  il  Oovenio  fu  il  primo  a  riconn- 
iiccre  i  liisOiini  ilei  paese  e  dei  suoi  sudditi  caiinlici,  e  fef;e  sforzi  per 
icre  un'onorevole  pace  religiosa.  La  sollecitudine  della  Ctiria  e  Tamor 
pace  dei  Capìtoli  i-atiedrali  resero  possibile  11  risia bilimenio  di 
rioni  ecclesiastiche  regolari  già  in  qoattro  diocesi,  e  furono  già 
ioaii  due  vesco\i  e  due  vicaii  episcopali.  Sono  imiiiinenLi  altri  sue- 
di uguali  sforri.  Il  riconoscimento  della  necessità  d'una  pacitìGi 
st'*nz)i  fra  Suto  e  Chlfsa  si  ò  manifestalo  anche  in  quei  cìrcoli,  i 
iiiali  avevxtio  partecipato  al  conlliUo  colla  Ohiesa  catiolicn,  principalmente 
livi  politici  spinti  molto  più  olire  degli  scopi  del  Governo.  Tanto 
dn  spemrsi  che  i  phQcipii  ilella  pace  ecclesiastica  nel  nuovo  anno 
iroveranno  la  loro  p:ìi  felice  continuazione.  Lo  scopo  elevalo  del  (jroverno 
pvd  certanienle  essere  raggiuiilo  soltanto  se  i  cattolici  stessi  e  la  Chie&a 
lica  vi  cnnlrihuiscono  seriamente  e  sinceramente.  » 
St  verilìolieriinuo  \  pronosiict  di  queslo  portavoce  del  Cancelliere? 
lo  faccia!  Intanto  die  luogo  a  varie  congetture  la  pubblicazione  d'una 
della  Agenzia  Jlavis,  vUe  lebte  da  lìerlino  il  4  di  questo  mese, 
.0  alte  pratiche  fatte  in  Roma  dal  Doli.  Uusch,  sottosegretario  di 
lo  ;tl  ministero  degli  affari  esteri,  di  cui  ahbianio  dato  un  cenno  nel 
iiìote  volume  a  pag.  I'?'2;  e  che,  stando  sWHavas  ebbero  qualche 
risultato.  Beco  codesta  nota. 

Con  Ira  riamen  le  alle  voci  sparse  ila   varti   «iornali,  assicurasi   nei 

ili  me,i;lio  informati  che  Ituscli  si  mostrò  riservalis.simo.  nelle  sue 

al  Vaticano,  inlorno  ai  disegni  veri  o  più  probabiU  di  Uismark, 

ia  queste  visite,  nes<;ijno  gli  i>a rio  della  possibilità,  anche  remota, 

partenza  del  Papa  per  Fulda  od  altrove. 
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ìlorno  non  lonUuo  di  Schlo^er 
•{irti  Ktì  questo  rìtoroo  si  etTeiiimrù  prima  o  dopo  ileila  conv 
Lindtaff.  InUDto  iraitò  e  sciolse  la  qtiesiione  della  proiisin 
'Ielle  S4*di  vescovili  di  Osnabrùiik,  di  Paderboru  e  di  Bresla 

<  Il  Governo  n^liiuìrà  le  loro  temporalità  ai  vescovi  d*Uil 
Kulm  e  di  Ennehmd,  e  le  loro  sedi  a  quelli  di  Miiaster  e  di 
Ma  gli  arcìvest:ovì  dì  Pusen  e  di  iJolonia  dirauao  te  loro  d 

«  Quanto  al  ma  ntf^  ai  meato  detlj  lettera  delle  leggi  di  uà 
•tichiarò  di  non  poter  transigere,  ma  promise  qnalclie  roÌU{ 
spiato.  Onesto  punto  vern'blie  tralialo  da  tìchlOier.  »  (A. . 

Non  oeeorre  che  noi  f.uTiamo  rilevare  T  importanza  dell' «Il 
di  quesui  comunicazione  ollicìosa.  È  chiaro  et^e  la  scure  del  Kt 
rfsia,  Sempre  atrdaia  e  sospesa  sul  capo  ai  cattolici,  ed  un  e 
fare  che  la  sia  maneggiai;)  di  nuovo  senza  pitrtà.  Qual  è  la  d 
(Juella  che  ne  irjsjie  il  Rptchabote,  organo  d'una  frazione  e 
del  parlilo  conservatore  protestante,  slarapindo  le  seguenti 

«  Perchè  non  cominciare  dalla  rf^instone  ddh  hfff/i  di  Mi 
si  approda  a  nnlU  rii)eienilo  ognora  che  la  Chiesa  deve,  an 
conoscere  codeste  leggi.  Ma  è  necessaria  tal  revisione  appi 
fsaa  non  ìe può  riconoscere;  altrimenti  sareblie  inutile  tal  n 
catlotici  la  cosliiu/iorie  della  Chiesa  cattolica  fa  parie  del  do 
non  avviene  per  noi  protestami.  Ma  anche  per  noi  è  principio 
che  la  Chiesa,  ne' cooliai  della  sua  podestà,  deve  essere  il 
L'ingerenz:i  dello  Stato  ha  imlehoUto  presso  noi  l'induenza  ( 
ed  assicuralo  il  predomìnio  della  stampa  natttraUjita,  mt\ 
stampa  non  t  pervenuta  a  stendere  il  suo  scettro  sulle  pop 
lotiche.  Se  in  Alemagna  il  Knìiur-kampf  si  continuasse  se 
dell'onnipotenza  dello  Stalo,  come  T intendono  i  liberali-coE 
nella  forma  democratica  d'una  decomposizione  della  l^hiesì 
associazioni  religiose  libei'C.  ciò  .sarebbe  quanto  un  prepara 
mento  della  repubblica.  Deh!  Si  voglia  ben  rilletiere  a  ciò! 

Ma,  d'altra  parte,  XAÌÌgememc  Zeitang  di  Augsbur^, 
corrispondenza  da  Ik-rlino,  del  30  dicembit*,  disse: 

«  La  Post  oggi  fu  di  propria  ini^^lativa  discuti  per  V 
dtl  Kuftur-kampf,  e  precisamente  p«!l  camijiaraenio  di  ale 
/ioni  di  quelle  leggi  di  maggio,  che  (iw-ono  par  sempre  coiw 
cosa  principale  è,  che  il  Coveruo  pretenda  non  solo  pieni  p 
rionali  per  l'uso  disile  leggi  di  lotici,  ma  eziandio  la  revisiOQ 
dì  maggio,  bel  resto  il  Tribunale  ecclesiastico  dì  Corte  dovre! 
ma  restare  il  reatrsiis  ab  uòush;  come  d'allra  parie  U  n 
dalle  autorità  ecelesìasliche  cadrebbe  per  i  reehrai, 
ntitorilà  dello  Slato  contro  il  colloc^tmeiito  degli  e< 
u-rmioi:  Topposìzione  delle  autoriU  dello  Staio  cuoiro  il  e 


à 


;i  wclesìaslìci  sarebbe  ìnappeJlaliìIe.  lu  inle  Malo  di  cose  è  poco  mnn 
jndiflrprenlp.  che  l'obbligo  di  noilfica  sia  hsireito  alla  prinm  volti 
colloca  rEcrI<'si.isìico,  tanto  più  che  viene  raanlenulo  in  luila  la 
via  &^ensì0De  il  dìritia  di  opposizione  per  le  iiuloriià  dello  Stato.  Re- 
sUTcbbero  ancor»  le  disposizioni  sulla  previa  coltura  degli  Ecclesìasliri 
eil  il  cosiddetto  esame  di  colliira,  >  La  Posi  così  conchiude:  «  Noi  non 
prplendiaiìm  di  dare  queste  indicazirni  come  disegni  già  maturati  e  decisi 
sei  suoi  particolari,  ma  crediamo  di  rendere  un  buon  servigio  anche  alln 
Sttto  per  un  nuxìtia  vivendi  acceilabile»  itresentandole  alla  discussione  » 
Nel  volume  V  della  presente  nostra  Serie  XI,  a  pagg.  3If)-'2l  ab- 
esposta  la  dottrina,  dimostrata  dairKmo  Cardinale  Zigliara,  circa 
iitainr  e  la  spiegazione  datane  dalla  S.  Congregazione  (\v\Vlndict^ 
eìie  era  in  piena  confnrmilà  con  quanto  a  più  riprese  avevnmo  anche 
Irti  !40.stennlo  e  provato.  Ma  la  vigorosa  e  limpida  argomentazione  del- 
l'Cido  ZigHara  non  avea  potuto  trioorare  appieno  della  pertinacia  sofì- 
stita  di  chi  voleva  vedere  nel  Dìmiitatur,  dato  ad  un  libro  ovvero  ad 
mu  dottrina,  un  volo  esplicito  di  approvn/iooe  che  dichiansse  quello 
0i)ue5(a  alTalto  incensurabile,  a  segno  che  niuno  dovesse  più  osare  di 
hrne  critica  con  note  lìlo^^ofiche  o  teologiche.  Vehbe  anzi  chi  non  si 
pmtò  di  mettere  in  dileggio  non  solo  la  dottrina,  ma  anche,  t^'r  rndi- 
nsio,  la  persona  del  dottissimo  Cardinale. 

La  Sacra  Congregazione  dell'Indice  ha  ora  strappalo  ogni  pretesi»» 
iHa  srllslicheria,  in  un  decreto,  riprodotto  ^dXX (h^ervaiore  liomauo, 
n.  k  del  corrente  gennaio,  come  dagli  altri  giornali  cattolici,  a  cui  Tu 
spedilo  dal  Rev.mo  I'.  Pio  Saccheri  segretario  di  delUi  Congregazicnr. 
Il  decreto,  emanato  il  5  dicembre,  approvato  dal  Sommo  Ponteficf 
U)ne  XHI  alli  ?8,  fn  pubblicato  il  30  dello  ste.sso  mese  p.  p.  e,  dopi 
11  elenco  di  opere  condannate  e  poste  alPIndice  dei  libri  proibiti,  ree;» 
W  definizione  precisai  e  soluzione  di  due  dubbi  proposti  e  risoluti  intorno 
iDi  ft.rmnla  Dinntìa/Hi;  al  lultn  secondo  la  dottrina  del  Card.  Zi^liara. 
'elenco  delle  opere  proibite,  coi  dubbii  proposti  e  definiti. 
ìe  Thomas —  Enrycìica  Lro's  IZIIT  vom  4  atigusl  1879.  Vor- 
gfhalten  zìi  Bonn  am  14  frbiuar  I8H()  von  Professor  Dr.  Peter 
ii.  lìonn  1880.  Latine:  Orniio,  quam  profcs.sor  Dr.  Petrus  Knoodi 
A  fcbruarii  1880  circa  Encyclicam  Thomi.sticam  Leonis  XIII  <1ie 
isti  187*1,  IVinnae  ha  bui  t.  Itonnae  1880. 

nion  Gi'mther.  liine  iìiographie  von  Peter  Knoodl,  Latine:  Vita 

>t)ii  Giinihcr.  Auctorc  Pelro  Knoodt.  Voi  11.  Viennae  1881. 

<  Siciììani  Pietro,  profes.sore  di  Tdosolia  e  incaricalo  del  cnrso  pc- 

'ligogico  nell'Università  di  Itologna.  Sull' insegnamento  religioso  ai  bam- 

^\  secondo  i  dettami  della  filosofìa  scientifica.  Quarta  edizione  riveduta 

•nlata.  Bologna,  Nicola  Zanichelli  libraio-edilore-iipografo,  1881. 

La  8cie»jsa  ncU'tducazio^ie.  Seconda  cdiiione  interamente  rifusa. 
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accresciuta  e  col  ritrailo  dell'autore.  liilogniu  Nicob  ZaDÌchelli  Iffara^ 
edilore-iipo^nro,  1881. 

«  Ln  ìiriiffione  e  i  pftttiti  estremi  Stuilh  di  Candido  Arnsteve.  Ui 
volume.  I^cce,  presso  l'editore  (}.  Spacciaolo,  liirtl. 

«  Auctor  {ijonibelli  Rocco)  O/erum  quorum  U^ììIub:  I/ìtiteUìbi)itl 
del  Romrinn  l'onielice  od  il  concilio  ecumeuico  Vaticiiao,  dialogo  frj  ai 
leoloj^o  ed  un  raiionalista.  Milano  1K7*2.  —  Sioria  critica  ilelK  origine  e 
svolgiracnio  del  Dominio  Temporale  dei  l^pi  scrina  su  docvtiie-irti  •ri- 
ginali  ed  aulenlici.  Hoina  1877,  prohib.  Decr.  12  Jai.  1S77,  tmlr  ime- 
imn  Jaudithiliier,  se  suhierii  el  Oicra  reproìfavii. 

«  Die  ei  niensfì  praedictìs  pro{K)fiila  lupruni  se(|uejiLia  duhb: 

<  ].  LHnim  lihri  al  Sacrai»  Indicis  Coiigrrgalionem  deUti 
eadom  dimissi  scii  non  prohilMii,  censeri  debeant  immuites  ab  onwi 
control  lìdi^nì  et  niores. 

«  II.  I£i,  quati^ous  ne^tive,  utrum  libri  dimiRsi  fi;^u  non  proM 
Sacra  liiiicis  Congregatioae,  possini  lum  pbilosopbìcd   tum   iheolo^i 
eitra  temeritalis  noiam  impugnali. 

Eadenì  Sacra  Congregano  responiil: 

Ad  primura:  Nefjative. 

Ad  secundum:  A/firmafwe. 

IIL 

COSE  ITALIANE 

I.  CoiiiUisìoiiO  e  Orma  tl'iiri  trattalo  di  oimnitrcio  fon  hi  rniitiiìa  —  2.  Ililoni'  J^ 
lii^uU  (li  Savoia  iti  Kstiiii;  acco^itìenK  loro  (.itlo  d.)l  punito  mon.ì l'eli k'o  —  •U<> 
|K*riur»  (li'He  (jutiftiv;  w«lule  iautili  —  4.  Attentilo  d'un  M^iccnlaKO  wnlni  ì  l^"^ 
lirclis  nrlla  Ciiihtì  —  ">.  [liicorMt  del  lìisninrd  upI   Pnrliiiiiitnlo  di  ({"•riunì  -^ì't» 
il  libenlisriiu  t'hn  ìMn\^  a  rr|iiiljlilìi.-n,  <*  ch'ai  ■••  condìzioui  di*)l'  lliilt-i  "  Mh  i^ 
rustin  Snlfluda  —  Ti.  Itiscnrsi  rlM  Soniiiiio  »■  dd  M  nght'lli  ciix"i  l;i  iNi 
nsfHista  del  Miindiii  iiell«  lonmlji  dH  7  diff?iiibrr  — 7.  Avalli  al  |tt 
nho  |yr  Tuiuto  <lf>l  (M^fii  —  H.  Dicerìa  di  lurtPiuu  del  Papn  da  Roma;  tfavt- 
rtfrie  e  pm^nmia  del  Diritto. 

I.  I  mali  umori  Tra  la  Francia  e  ritalia,  cagionati  ilall.i  stx-ilmoot 
ÌD  Tunisia  e  dal  trattato  firmalo  al  Brtrdo,  il  V2  Maggio,  d.jl  Uoi  pff  I» 
sirene  a  cui  fu  posio  dal  Gfoerale  Rreari  ',  si  erano  coiisidercvoi; 
inaspriti  pei  Tatti  hiltuosi  di  Marsiglia,  di  cui   abbi;jmo  dat'.  ' 
i-onU7/j   ai  nostri  Intiori  *.  Laonde  aveasi  giusto  motivo  ili  ; 
andassero  rotte,  con  grave  danno  d'amtii;  le  parti,  le  iraltutive  iDcomur 
rìate.  poi  .sospese,  poi  quasi  abbandonale  e  da  ultimo  ripigliaUi,  io  I\ììOB 

'  Or.  Oatt.,  Scriif  XI.  Tol  VI.  (..  (J3rt.:t|. 
»  Jvi,  wK  VU,  p.  2Ì7-49. 
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I^rìgì.  pi'r  nti  irnllaU)  di  commercio  ad  eque  coudimm  per  gli 
de  Juo  Siali. 

tmowì  \ta\un  riDier«*:s«  prevalse  sui  piiuliglì,  a  non  si  ebbero 
litoran*  funeste  rapfrrjiaglic  i  discapilo  della  coiirlusione  del  Tr:»t- 
|uAle  pfTcUo  ò  probaliilfì  che  nnnlritiuìs&o  in  gualche  parte  il 
Heaii  tSi  Savoia^  acuompagiiaii  dal  Depreii^^  e  dal  Mauciui, 
i;  il  quale  io  Francia  si  guardò  il»  molli  come  indizio  d*un:i 
a.  di  die  si    trattasse  o  che  già  fosse   couchiusa,  Ira   Tltjdia  f 
^irra-l'tigheria,  a  v.Ue  pi-r  conseguenza  rislrmgeiise  iiovam^iite  i  via- 
li quflla  cflirAlemagna.  Ijionde  un  Jlspaccio  ikW'Affmsia  Strfatii 
annunziò,  alti  3  novemlire,  die  ncllu  ore  pf.rDerìiliaaf*.  dì  ijui!! 
,cou  tuulua  sodLlisfa/ionc.  il  trattato  era  stato  Urinalo^  e  suggd- 
più  graziosi  cntnpliroeuii  Jel  llanbéteniy>Saint-f{ì!aiie  e  dH  Mi- 
■r-  -*  verso  rilalia,  ric^imbiati  con  fiari  genlde/ze  dal  Comrais- 
Siiiiouelh  verso  la  Francia,  come  riferi  V  Opinìont!  n*  Mi'ì. 
ilatr»  fa  tlÌI^cusso  poi  e  sancito  dalla  (Camera  dei  (lesinati  franc/^i, 
Ipniaì  altro  non  manca  che  la  sanzione  tifila  Camera  italiana,  dì  cui 
idohìta;  e  (h-t  «tue  Scnaii  di'lle  risptative  nazioni.  La  raliUcazionr 
itrerà  ihtlicolu^,  e  ptT  ali|uanti  anni  il  commercio  putrì  giovarsi 
cibiovoU  cuncesiìioni  cosi  stipulate. 
Il  gifiriio  17  novemlrt*.  anniversario  del  tristo  altealalo  dtl  cuoco 
sole  11  Napoli,  dov^ano  ri,Tprirsl  le  ^ 'amere;  e  S.  M.  il  He  Umberto 
I  dare,  col  Irovarsì  qui  1  giorno  in  Roma,  ai  deputali  il  «buon  e^.m- 
pBniiialitÀ  e  della  solkciludine  con  cui  debljono  ì  regKÌl'>rÌ 
Stii  itne  ai  loro  doveri.  Giunsero  il  Re  e  la  Regina  sul 

Si  .:  'ine  centrale,  e  da  una  grande  moltitudine  dì  pubblici 

t  ài  devoli  furono  festosamente  acclamali  nel  loro  IragiLlo  Quo 
ai"      *        ''■!  Quirinale.  (Ili  augusti  perscmagi/i,  ver.<iO  le  ore  J< 
ì^tn  Ui\'  Ilo  di  nuova  ovazione. con  fiaccole  e  luce  di  l.>en- 

lono  presentare  sul  balcone  d'onde  il  Pat»a  novellamente 
•»;i  tenedire  ptr  la  prima  volta  la  sua  Roma  e  TorlM»  catio- 
letiuivi  sosletlero  quasi  un  t)uario  d'ora,  ccH'nuico  loro  iìi^lio  U 
di  Naftoli,  saln  laudo  e  riograziando;  ma  appena  si  erano  ritirali 
ih  ti  frastuono  delle  acclamazioni,  e  dovettero  ripresenlarsi.am- 
lo  spellacelo  della  Stcìta  d'Il'iUa  e  della  fontana  di   Fidia  e 
dluminata  a  fuochi  iricolori  di  IfCjjgala. 
limontì  nel  d.  318  tributò  i  dovuti  encomii  agli  ortjanìzmtnn 
ftlfazinnc,  che  furono  otto,  dì  cui  recitò  i  nomi,  ed  a  capo  dei 
Oasli'llaui. 
.  .    di  quesu  manifestazione  fu  iu  pnma  di  fare  onorevole 
delle  villanie,  con  che  la  fazione  repubblìcaua  dellT/o/ca  ir- 
0  il  Re  e  la  Regina  i^el  loro  vìatjrgio  a  Vienna. 
■  iivea  i;radiio  l'onoranza  fattagli  dall'Imperatore 
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Franceticn  Giuseppe  col  nominarlo  proprietario  d*  un  Reggini 
Oi  die  si  l'-ngoiio  onorali  anche  gli  Iinpcruiori  di  H ossia  e  ( 
Tanto  l«isi6,  pt^rcliè  si  prodigassero  iliUa  suaipa  di  i|uella  li 
Lega  tklin  democrazin,  i  più  aspri  sarcasmi,  meileodo  in  d 
sospetlo  il  pfitriollìsmo  del  Coìonneìlo  austriaco  e  dell'ine 

luoUr«  corse  voce,  e  i^arve  ben  fond;iia,  che  codesto  pa 
fauli  volesse  vituperai'c  ì  Reali  viaggiatori  coi  soliti  suoi 
di  lischiaic  e  di  urli,  e  con  accI:im»/.ioni  repnhtiicane.  Ma 
n'ebln»  senioa».  Alcuni  dei  rompicolli  che  aveani  ideala  ( 
furono  traili  a  farsi  rinfrescare  il  cervello  in  luogo  d'onde 
uscire  a  compiere  la  divisata  impresa,  ed  ogni  disordine  fu  e 
mentre  era  da  iem»'re  un  conlliito  tra  repuliblicani  e  mo 
come  nella  notte  s-)pra  il  13  luglio^  l'aiitoriiik  politica  si  fi 
alla  massima  del  ministro  Zauardellì:  non  prevenire  ma  t 

Due  giorni  dopo  fu  festeggiato  ullìcialmentc,  ed  in  foni 
ti  giorno  nalali/io  della  Regina,  evidentemente  per  lo  slesso 
revolc  ammenda  delle  lQsolea/.c  di  cui  l'augusia  Signora  ei 
saglio  da  piirie  di  certi  fogliacci  radicah. 

3.  La  riapertura  della  Camera  dei  Deputali  ebbe  luogo  l 
ma  coiriniervenin  di  pochissimi  onorvruU  i  quah  dovettero  s 
gogna,  di  che  portavano  la  {ìeun  dovuta  ai  loro  colleghi  rimai 
l'irò  [ler  curare  le  loro  facciMulc  ed  i  loro  interessi.  Vuoisi  p 
che  molto 'probabilmente  l'assenza  dei  più  non  era  cagionali 
ma  da  ragionevole  Umore  di  disagiarsi  inuiil niente,  e  foi*se 
ilamio  sotto  l'aspetto  politico,  perchè  intorno  alle  dìsposizit 
>tero  e  dei  partiti  era  buio  {>esio.  Il  viaggio  a  Vienna  av( 
molti,  ma  avea  disgustato  altresì  molti  II  Miiigheiti  avea 
-uago  un  stio  discorso  circa  la  nece,ssiià  ed  il  modo  di 
\* opposizione  costUtuionnfe^  ma  sUrcandosi  dal  Sella;  ì 
[lerchè  vagheggiava  novelli  amorì  con  qualche  fazione  di 
e  tra  perchè  malato,  era  assente;  e  si  parlava  di  praiiclio 
del  N'icotera  circa  il  Ministero,  cioò  per  so|>pi:intarlo  \w\U\ 
l'Ilario  srcondo  che  loro  loruas.se  a  conio;  e  si  faniaslic.iv 
«•lie  pren1erebl>e  il  Cairoli  che  suppìne^si  paco  soddisfatta 
.-j  Vienna  «  dei  suoi  risultati.  Per  giunta  la  coorte  del  B 
lepubblicani  forbiva  le  armi  per  l'assaito.  In  acque  cosi 
c'era  speranza  di  poter  Tire  buijna  pesca.  ìù,  m^inlre  ì  capi 
e  (ìiubanii  nelle  loro  mosse,  i  gregarii  temeano  di  sbaglia 
as|>eltavaDo  alle  case  loro  che  loro  venissero  dati  gli  ordii 
Pertanto,  lino  allo  scorcio  del  novembre  non  si  venne  a  ( 
niuna  importanza  avendo  o  polendo  avere  il  simulacro  di  di 
bilanci.  Vero  t  che  i  deputili  Auznsto  Rusfjoh  e  [te  Sai 
deposta  la  domanda  d'inierrogazioni  ed  interpellaiwe  cin 


luglio.  M:i  (ì.ìpprima  il   Deiirdi.s,  dic'hi;iralosi    pronto  n  risponderò., 
ropnse  e  fu  iimmcsso  che  ciò  si  (lifTeri^tso  fino  al  tnonicnto  in  che  m 
RUercbbe  del  bilancio  rtsp«iiivo,  dimosiraodo  essere  uecessario  che  i 
)bad  fi>ssero  esaminali  e  saaciii  per  evitare  lo  sconcio  ooiisutilo  di  ti- 
ire  innanzi  col  provvisorio.  F^oi,  non  sì  sa  perchè,  i  due  onorevoli  riti- 
rarono la  loro  domanda,  e  non  se  m  fece  pid  nulla. 

4.  Sopravvenne  però  un  caso  strano  che  iniernippf^  la  monotoni;!  di 
uetle  ìnsigoifìcanti  tornale.  In  quella  del  *20,  mentre  gli  onorevoli  sfila- 
ino,  ed  erano  pochmi  pochini,  innanzi  alle  urne  per  deporre  il  loro  voto 

|scrutinio  segreto,  circa  il  bilancio  del  Minisitro  dì  agricoltura,  industria 
^coinmorcio,  ed  il  Deprciìs,  deposte  le  palline  nell'urna,  si  avviava  alla 
^irla  per  and;)rs4.'no,  ecco  cadiMgli  1)  vicino,  ma  sopra  una  sodia,  nn  oi^- 
Ptio  pesante,  acconip;ignato  da  un  grido  partito  dalla  tribuna  pubblica, 
!  proferito  da  uu  colale  con  lo  parole:  A  Drprriin.  I/oggello  caduto,  e 
cagliato,  a  quanto  (larc,  proprio  contro  il  Deprt^tis,  era  una  pistola  a 
^voUella  a  sei  canne  cariche.  II  reo  fu  subito  arrestato,  deferilo  al  potere 
Indiziario,  e  riconosciuto  per  un  tal  Oeniamino  Maccaluso  di  Arragona 
Sicilia,  malconlenlo  per  non  aver  oiienulo  un  ufiìcio  che  chiedeva,  e 
pazzo.  Il  poveretto,  ora  in  carcere,  aspella  che  la  sua  causa,  ancora 
indente,  riesca  a  dimostrare  che  ò  pazzo,  per  andar  così  salvo  da  chi 
quanti  anni  di  lavori  forzati. 

5.  Per  buona  ventura  il  fallo  non  ebbe  funeste  conseguenze  per  altri 
lie  pel  suo  autore;  ma  sarebbesi  continuato  a  parlarne  chi  sa  per  quanto 
^mpo  se  non  sopravveniva  un  altro  caso,  di  assai  diversa  e  più  grave 
stura  che  attrasse  a  se  l' attenzione  universale.  Era  apjjena  sedata  la 
Dmraozione  risentita  pei  famosi  discor-si  M  Kallay  e  dell' Andrassy,  di 
tie  abbiamo  raso  conto  nel  precedente  voi.  \'IiI,  a  pagg.  G'20-'2:J,  quando 
mia  ri'ìuropa,  ma  specialmente  riialiii  legale  e  rivoluzionaria, si  riscoss^^ 

suono  d'un  discorso  del  Cancelliere  IVìucipe  Ottone  di  lìi.smark  nella 
praata  del  '29  novembre  al  HcrJtstag  alemanno.  Vi  si  discuteva  il  bi- 
BCÌO,  e  naturalmente  11  Bìsmark  vi  difendeva,  contro  gli  assalti  dellt- 
irie  frazioni  parlamentari,  i  suoi  disCi^ni  economici. 

Discoli'undosi  della  taccia  appostagli  di  voler  sostenere  V aftsohttisDìo 
olilico,  egU  venne  a  mano  a  mano  cangiando  la  difesa  in  offe.<ia,  dimo- 
arando  che  l'assolutismo  era  impossibile  in  Germania,  ma  che  egli  voleva 
wlvi  ed  inUiiii  i  diritti  del  Re  ed  inviobte  le  sovrane  prero^jative  del- 
fiiDperalore,  e  difendere  qu(!sie  dal  pericolo  in  che  sono  messe  dal  lihe- 
ììismo  progressivo,  che  di  natura  sua  mena  difilato  alla  Repubblica,  K 
!T  provare  questa  tesi  pissò  a  r.ìssegna  i  varii  Stilli  Europei,  ed  I  ri- 
sultati che  vi  produsse  il  libi^ralisnio  pro-Jirossivo.  Tutta  quuMa  p;irte  del 
discorso  del  Oancelliere  fu  riferita,  ma  con  qualclu^  sbagli'»,  volta  in  ila- 
jiiano,  dal  Diritto,  n.  33S  per  la  Domenica  i  dicemlire  p.  \.\ 

Qui  trascrìveremo  soltanto  il  trailo  spettante  princìpalmenle  all'  ttalìa 
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€d  alla  MM  Dinastia,  emendalo  d'un  grosso  errore  del  Diritto  eh€ 
lo  corresse  egli  stesso  uel  suo  numero  pel  .")  di<:ennl.ipe. 

«  Sigaorì,  non  potete  arrestare  la  foga  di  40  inilìoui  d'uomini,  ima 
volta   posti   in  m'>vimf>nio.  Cosi  b  avvenuto  in  Krancia.  Non  •'   ^'-^ 
esistila  il)  Francia  una  monarchia  ereditaria  da  mille  aoiii.  sotid.-im    i 
istituita,  con  Costituzioni  tftlvo1t:i  ragionevolissime,  che  furono  il  rtsuUatn 
del  1789,  e  tutte  le  sperie  di  monarchia  colf  Impero  e  rolla  n*sUu 
/ione?  Ma  non  si  ft  continuamente  scivolato  dall'estrema  smistra 
tuzionale  nella  i*epubblrca?  E  ce  forse  qualche  prohabilìtà  che  sia 
possibile  da  ca^K)  una  monarchia?  K  non  reputate  una  sci«gitra  pi?r 
I-'ranoìa  la  ra  futa  d'una  monarchia  ereditaria?  Non  so  se  siale  di  qui>5i 
avviso;  quanto  a  me,  ne  sono  convinto. 

«  In  altri  paesi,  olire  la  Francia,  abbiamo  veduto  avverarsi  l'ugwl 
esperimento  storico,  poirei  dire  la  costanti*  pratica  della  ProwtdmRi; 
in  misura  tigunle,  (lercht'  non  in  tutti  i  paesi  sì  sviluppa  cosi  tndipo: 
denlemeote  e  senza  inlluenze  come  in  l'rancia.  Prendete  ad  esempio  ( 
due  Slati  minori  nostri  vicini,  il  B«*lgio  e  T  Olanda.  Se  que-sli  due  paesi 
fossero  grandi  come  la  Francia,  di  ugu;ile  sviluppo  i)olitico,  non  so  se 
si  iroverehl)ero  ancora  allo  stadio  della  monarchia. 

«  Preodelfì  ad  esempio  l'Iialia:  non  alfhinmo  avu(/i  colà  già  prw> 
vìsorinmenie  in  jì^irte  fa  r'^puhUlca  non  so  se  col  condenso  general**! 
Ad  ogni  modo  ipicll'idea  ha  giA  molli  purtiyiani  «  «(  è  noia  ptii  nr^in- 
Bati  che  i  proffressisti  t&ie8t:hi.  Potreste  assumere  una  qualche  girauzii 
(KT  l'avvenire,  in  ispecie  se  Dio  non  conserva  io  viUi  la  din  i 
[Ktsia  di  poche  persone?  Sieie  voi  certi  ohe  le  profene  che  il  i  i 
dichiara  f^lse  non  si   potranno  realizzare  colà?  ft  impossibile   predtri". 
Non  si  ffOÌe  forse  la  tm  che  Vliaììa  da  20  anni  ha  prrr  --    • 
gupsio  scopo,  e  In  meta  (non  voglio  affermare  che  l'abbia 
non  è  forse  visthìc?  Forse  che  colA  il  p;into  di  gravìt.^  da  nuritMci' 
in  ministero,  non  ha  sempre  piii  piegjtto  a  sinistra,  per  cui  non  può  il- 
darò  piii  oltre  in  questo  senso,  senza  scivotare  tifila  repuhbh'ea? 

«  Non  avete  avuto  temporaneamente  in  Ispagna  la  rcpuhldira,  am' 
parecchie  specie  di  repubbliche,  ohe  si  com  balle  vano  a  vicenda? 

«  Non  avete  avuto  iti  Germania,  w\  Bftden,  non  api^ena  II  partito 
progressisla  fu  .•i!ib:nidon;ito  a  sé  stesso,  e  tlntantochè  il  inilitarisni^ 
prussiano  non  vi  pose  un  argine,  non  avele  veduia  all'epoca  di  Siru»»* 
e  Heclcer  la  stessa  disposi/ìonc  n  scacciare  la  monarchia  più  hlienlo^l 
a  pn^clainare  la  repuhldica?  • 

lÀ  (lov«  il  Hismark  accennò  al  pericolo  che  corre  l'Italia  «se  l'** 
non  conserva  in  viia  la  Dinastia  composta  di  poche  persone,  »  Il  < 
come  nolo  {'finità  Cattolica,  a.  "ÌSTk  ìu  lingua  atemanua  diceva:  •  A  - 
nen  Sìe  irynul  tvflcJte  (jarantie  far  diC  Zukunfl  (Ibernchmen  uiimcn- 
tlich  wenn  Goti  die  Dinastie^  die  auf  wenitfen  An^en  steht,  nichi  '"•* 


lien  erhieUr?  Va  rtii  ira  lu/ione  leU'Tale,  itala  dal  FimfnW»,  suona 
0*1  :  <  O'ii*'*?  piratiK  a  potete  voi  assumere  per  l'avveniri.',  specialincntu  se 
>lo  noti' conservasse  in  vita  la  D  nntiUa  che  si  erge  con  pnchi  rampolli?  • 
Or  l)ene:  le  parnlt!  auf  w^tìigen  A*njfn  sfeht  eI)lj<ìro  le  più  strane 
tersioni.  Il  IhrHto  le  avna  irailottó:  che  ci  ved/'  poco;  ma  poi  corresse: 
riposa  su  pocJti  oceki^  mcUifora  per  dire  che  la  Dioasiia  conU  poclm 
prsow.  Altri  avcan  IradoUo:  fhe  è  poco  hm  vista;  altri:  che  sta  a 
\iorfi  di  pv^hi. 

Ogoimo  apisr^e  da  fk  quale  iraiiressiorte  dovesse  produrre  in  Italia 
lueslo  farlar^  JH  Bi'^iiiark,  massime  con  (iiifislc  tuirallro  che  lusinghiere 
[rahanli  di  qudlt:  in.'  ()ar>>le! 

\a  prima  impressione  prodotta  da  codesto  purlart*  del   principe  Ui- 
^mark,  a  giudicarne  dai  gi^imali  d'oizni   fa/.ione  liheralesca,  fu  di  sgo- 
eiito  e  paiir^,  chf  poi  diede  in   isfoj^hi   di   rahbia  ed   in   minaceiose 
^pavaldent',  di  cui  non  i'n|irtrl:i  occuparri. 

Nella  lornau  del  G  dicf'mlire,  il  deputato  Mafisari  chiese  di  avei-e 
puniche  rassicurante  spiegazione  circa  lo  scoiw  e*l  i  v>'ri  risultati  del 
Haggio  di  S.  M.  il  He,  coi  due  minisiri  a  Vienna;  e  ntt  diede  la  ragione 
Itceudo:  «  Dopo  (piel  piorno  sooo  sorti,  non  dirò  falli,  non  dirò  neppure 
ncMeoti,  dirò  soliamo  indi/ì,  i  quali  hanno  fatto  nascere  il  dubhin  che 
(•nnse;/iien/.e  di  quel  fallo  poliiico  inìportaniissimo  non  fossero  por 
rrisiwndere  all'aspeiia/ione  del  paese.  »  [Atti  Purìatn.,  pai;.  756'?, 
I)  Dove  è  minifesui  l'allusione^  unto  alle  famojte  spiegazioni  del 
Ljlby  e  d<'ll'.\ndrassy,  di  cui  ahiiiamo  parlalo  nel  precederne  vftl.  Vili, 
pag.  tì'20-ì>3,  quanto  alle  jiarole  s')pra  recilale  del  liismark  al  Beicìé- 
nella  lornata  del  2y  novembre.  Il  Ministero  promise  spiegazioni  sod- 
Rsfaeenti. 

'ì,  Succeiletie  poi  il  Soonim-Sidney  a  toccare  di  varii  punii  di  [lolilica 
5li»n.  con  molto  senno  e  splendida  f'trma.  I-*arl«  deJla  condotta  del 
irÌDÌstero  circa  la  invasione  dei  francesi  in  Tunisia;  deir andata  a  Vienna 
he,  se  dovea  avere  edetiM  politico,  doveu  essere  susseguila  da  uii'aa'lala 
Berlino;  deh'esjgerare  che  si  f.i,  a  Buda-lViil  ed  a  Berlino,  i  pericoli 
ella  deniocrixia  ilalìana  «  cotii*)  inli/io  d'  un  pericola  l>eii  più  serio  e 
grave  che  ci  minaccia  eirettivamenle  nella  cosi  detta  quisLìone  Vaticana.  » 
{Affi  Parlamentari,  pag.  75()4.) 

In  sul  concliiudere  il  Sounini  dis.se:  «  Prima  di  lutto  teniamo  pronte 
le  armi.  Pei  d.'boli,  ogni  alleane  suona  deih^ionc;  e  l' isolamcnio  noti 
;-'  f'  che  al  danno  e  alia  vergogna.  Pur  valendo  vivere  in  pace  con 
IMI  I,  riKisiriamo  di  pot-r  hw.  nostro,  soli  o  alleaLi,  il  liero  molto  scoz- 
Bese:  ntmo  ni<?  impnnf  facessH,  K  la  politica  nostra  sia  chiara  ed 
;){H'r[a;  nelle  relazioni  interna/ionalì  non  basta  essere  leali  e  di  buona 
f' d',  ma  hìsogna  anche  apparir  tali.  > 

Sia  dello  con  buona  paco  del  Sounino-Sidney.  Egli  è  stato  indiscreto 
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in  cliiederr*  (ali  cose  da  p.irte  d'un  Ministero  in  cui  lianoo  la  parie  pr 
cipua  uo  Depreiis  ed  un  Mancini! 

Sorse  quindi  a  parlare  il  Savìui  per  le  relazioni  dett'Iialia  col  Qiiffl 
t!  dopo  lui  il  Twno  per  gli  affari  della  b.ij:i  d'Assab,  por»  lungi  da  rfl 
tu  dai  l>arhari  irucidaio  il  tenente  Oiuheui  con  la  sua  scoria;  di  che  nou  ,, 
s*eM>e  adeguala  soddisfa/Jone  dall' Kgìlto. 

iMnalmonie  cominciaro/io  le  iuierrogaztoni  del  MingMM,  prftf*0 
poco  sullo  stesso  argomento  e  nello  slcsso  senFo,  dopo  aver  fulLo  atli 
sionc  chiara  alle  dinìdeoze  che  s'aveano  doli' Italia,  juculi-ò  il  bìsOjz 
dell'amicizia  ed  alleanza,  non  solo  coHAustna  ma  anche  coli' Imj 
alemanno;  e  con  bello  ariitìcio  accennò  a  quello  di  che  tutti  erano  pr 
occupali:  «  Quanto  alle  aspre  ed  acerbe  parole  del  (ìraii  (':inoellier'*,  di 
atTaslcIlando  insieme  j^'li  csompii  di  tulle  le  nazioni  che  vivono  a  regie 
parlamentar*»  nel  coniioenie  europeo,  li  scagliava  come  dardi  contro  j 
avvcrsarii  che  lo  assalivano;  quanto  a  quelle  parole,  non  posso  vedervi" 
(uitocht;  mi  dolgano,  nessuna  intenzione  di  offesa  direitxi  contro  l'Italia  «.i 
{Aili  Parhm.,  pag.  7570}. 

Con  ciò  può  dirsi  che  il  Mingtiettì  diede  al  Mancini  la  traccia 
discorso  con  cui  gli  dovea  rispondere,  rispetto  alle  relazioni  con  la  G« 
mania.  Poi,  cortesemente  però,  staffilò  la  politica  ambìgua  del  Mimsii 
di  Sinistra  quanto  all'ordine  interno,  e  disse:  <  Bisogna  che  pensisi 
che  ruori  d'Italia  non  si  comprendono  corte  composizioni,  cene  trans 
zloni,  che  qui  si  chiamano  prudenza,  sc^ilirczza,  abilità:  ma  che  allro< 
sono  credute  debolezza  del  Governo,  appaiono  come  un  patteggiare 
nemici  dcir  ordine,  e  inducono  il  sospetto  che  le  nostre  istituzioni 
abbiano  quella  salda  base  nella  fede  del   popolo...  \te  nazioni 
non  comprendono  il  signiilialo  delle  vostre  irans.izioiii  e  coiu^     _ 
vi  allribaiscono  {forse  erroneamente)  il  significato  di  toUeranza  e  dì  i 
itivenza...  Se  il  Ministero,  per  esempio,  per  tìon  p'rrW  miti  voti 
qucsi'auhi,  0  |)er  altre  considerazioni  parlaoieutarr,  rifuggisse  d.iirafTcfl 
mare  altameuie  i  suoi  propositi,  dal  mantenere  le  leggi  nel  loro  rigor 
dal  fare  quanto  è  necessario  pur  assicurare,  non  solamente  1*  ordine  ii 
terno,  ma  per  rendere  manifesto  a  tutto  d  mondo  che  in  lui  è  assoM 
decisione  di  manienerln:  perderebbe  ogni  autorità,  ogni  presligin;«i 
vano  cercherebbe  poi  la  simpatia  e  l' amicizia  di  altre  nazioni.  Ksse 
avrebl>ero  in  dispregio  e  negherebbero  di  associarsi  alle  nostre  Mrll.j 
.Atti  Pnrhm.,  pag.  7r)72.)  K  conchiuse  che  alle  parole  del  Ihsmark 
lieve  rispondere  coi  fatti  :  (Cioè  con  invi  eoiuìotta  npfKìsia  a  r/ìuHa 
descritta,  ed  m  cui  tuiii  ravvisarono  la  condotta  del  D'-pretix  et 
Zanardelti  vfrso  i  radicati  della  Lega  della  Denìocrazia.  nuifisime  i 
parecchi  7ue.xi  addirtro.) 

Il  dt  vegnente^  7  dicembre,  il  Mancini  rispose  con  molle  ciarle, 
in  realtà  alteneodosi  alle  tracce  dategli  dal  Sonnìno  e  dal  Mingbeit! 
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nvtr  n\  (ìanrft,  in  quatii.^  ili  presidente  liel  OnxiglÌn»qupl 

e  era  collega  tltl  Cairoli,  esagerò  ed  anneri  Io  siala  generale  ili 

iìtMtm»  In  che  r  lulia  era  venula  prf  .<iso  tutta  l' Europa,  per  colpa  di  certi 

vi>l^i  pudicamenie,  ma  in  cui  lutti  rìeonoM^ero  i  procedimenti  del 

I  ^uo  tciilcniiare  Ira  Francia  e  (ìcrdiniia,  e  le  sue  condi>ceu- 

per  YHoìia  irredenta  e  l' agitazione  promossa  cosi  contro  l'Aii- 

Magnilìcò  la  propria  sua  pnideiiza  nei  fare  uscire  il  (ìoverno  da 

['pwìslo  stalo  d' Isolamento;  dipinse  con  rosei  colori  le  buone  relazioni  che 

;li,  ^r  F*asquale,  ave^  ricondotto  e  sapulo  manie^iere  con  tulli  i  G^- 

I  attenuò  alle  propor/iorii  d' nn  semplice  speiiìente  parlamentare  In 

nza  delle  parole  del  lìismark;  allegò  d'aver  rirevnlo  ilal  Uismaik 

un  telp.fframma  di  ringra/.iamenio  per  aver  cosi  apprezzato  qurl 

Nscorso  del  29  novembre,  e  con  proiesu  di  aver  rara  l'amicizia  del- 

'ItolÌB  ;  e  si  dislese  con  la  sua  facondia  da  vero  jtoffh'ffta  nel  profonder 

*  più  piacevoli  assicurazioni  che  lutto  procedei  t»ene^  riparandosi  ad 

•gnt  poco  dietro  il  sipario  delle,  convenienze  e  della  prudenza  che  nofi 

«ftnrtlooo  di  entrare  nei  parlicolari  di  irailative  ancora  pendenti.  Qaesm 

'a  vero  curiale  piacque  molto  a  lui.  Ma  lo  spicilei^io  ilfi  ifiudi/ii 

•  ^       ili  noslrnni  e  stranieri,  quale  si  vede  nella  irnzzrttmVJtaìia, 
k347  pel  13  dicembre,  oeir  Unità  CatMca,  n.  387.  ed  in  più  aliri 

*  '  '■'  ridusse?  al  suo  giusto  valore  il  merito  di  codesta  pap^wib*^  '-^»'* 
1  fu  rinalilìcai;!  :  uusni  maimìroitf  qttfi  piate,  e  che  negli  Atti 
tari  occupa  :W  intere  colonne,  da  pag.  7578  a  pag.  7o'^2,  con 

ciarle  sulle  varie  interrogazioni  che  erano  siate  falle. 
Pegno  emolo  del  Mancini  è  il  Baccelli,  quanto  alla  facondi»,  al- 
lo darlatanc->ca  pero,  di  cui  fa  sfoggio  nel  difendere  1  suoi  atti  nella 
.  A  parecchi  Di'pul^'i  par^e  che  egli,  con  ceni  suoi  regolamenti 
li,  avesse  oltrepassato  i  limiti   legali   **  costituzionali  della   sua 
,ciì/a.  hi  li  interrogazioni  od  inierpellanze,  principalmente  \v^x  aver 
liaHunicio  e  dallo  stipendio  d  l'rof.  Stiarharo  che  avea  pres«  le 
duo  studenti  espulsi  dallo  studio  di  Sassari  corno  rei  d'ani 
miro  la  discij)lina  e  contro  il  (ìoverno.  E  gli  si  mosse  anche 
ero  per  aver  adilolcilo  di   moltissimo  le  condizioni  volute  per 
iettare  ad  esame  gli  Madcnti  che  aveano  fallo  di  sé  mala  prova. 
si  perdonò  l'energia  con  cui  fece  grandi  muiazioni  negli  nlllciali 
laistero.  Per  ben  due  intere  tornale  egli  sep[)e  cattivarsi  l' allen- 
ii 0  meno  benevola  dei  partigiani  del  Ministero,  e  ridulare  13 
*    '      '.versarii.  Quando  si  venne  alle  slrt^ttie  furono  proposti  tre 
iio;  il  primo  di   biasimo,  il  secondo  di  approvazione,  e 
H  terzo  che  lasciava  le  cose  rome  slavano.  11  Maceelli  insìstetii* 
dì  fiducia  ;  e  rischiava  di  ricevere  uno  smacco.  Ma  accorso  in 
ilo  il  Crispi  che,  non  Irovamlo  opportuno  nelle  presenti  conginn- 
crtsi  anche  parziale  del  Miitisiero,  s;ilvi>  il  Itaccdli  dal  |>ericolo. 
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fece  rilpvarp  non  essere  nelle  cosinmanze  parlftin-'uijni  tiif  si  t'iiM';'— 
hero  voli  lit  li'lm'iu  o  slidiicia  a  prolusilo  rii  qinsiioni  s*MiomUri.-  n»iU 
^kisciiKsioDQ  dei  bil:iiiL*ìs  e  propose  l'uriliui!  del  gioru^j  puro  e  seajpiloe^ 
Hche  Tu  approvalo  cou  circa  90  voti  tlì  pluraliU;  il  cliu  fu  deoorjl'f*-' 
Htioino  di  vittori»  poi  linccelli,  ma  t]it*(V  luogo  a  suspoUnro  di  s  _: 
Hiircorlì  del  Crispi  col  Depreiis.. 

H      Le  discussioni  n'>ll;i  Cimerà  contìniKtrouo  poi,  languide  e  ^vogliak*^ 
Hsnprn  gli  altri  bilanci,  e  noianteniente  su  qiiclh  delta  Guerra  e  delU  M»*^ 

rina.  Intanto  il  Senato,  disaminata  la  relazione  dei  suoi  coinmissarii  rir 

^la  leggo  per  la  riforma  fìlell-jrale,  a  malgrado  delle  opptwiimui,  tìaccliè  ] 

Bdel  Ministero,  v'iotro 'usse  due  moliflea^ioiii  rilevanti;  si  che  fu  d'uop 

rimandare  lo  scliema  rosi  alti'nuo  alia  (iiinern  dei  Deputali;  la  quali 

^virtrolaia  dai  regolamenti,  dovette  farlo  t^imirnre  da  cajto  da  un»  i 

^kiissìonc;  e^  per  evitare  lungag^nì  ed  indugi  e  nuove  difliooliA.  la 

.   fu  allìdata  a  quella  stessa  (>>niniisslone  che  già  avea  fatto  sopra  ciò 

primi  sludii.  Uionde  quesln  li;gge,  da  cui  dip^ndmo  le  sorti  dei  pi-pscnu 

HjDcputali,  quando  sarit  s:inciia  e  la  Cumeni  sarh  poi  disciulia,  non  potrà 

^essere  promulgata  ed  alluata  clic  alquante  settimane  dopo  la  riapertura 

di'ile  Camere,  benché  sia  cci-lo  che  i  Uepulati  accelleranno,  per  iisin* 

d'impnccio,  le  modificazioni  del  Senato, 

H      H.  J  giornalisti,  che  non  trovavano  materia  sugosa  nei  dibatttu)(sil| 

ffKirlamentari,  s'impinzarono  intanto  di  chiacchiere  sopra  l'ipotesi  < 

Papa,  do[to  aver  dichiarata  in'olkrabile  la  sua  situazione  iu  Hoo 

^^isolvessc  a  irasferire  la  sua  residenza  Tuori  d'iLah^i^  qualora  non 

Spesse  il  suo  intento  di  riavere  per  ora  quel  t:)nlo  che  era  stalo  tol 

suo  predecessore  nel  1870;  o  se  non  tulio  qu-sio,  almeno  Mwro  il  \^\ 
^_*i*sso  di  Koma  e  di  Civitavecchia  con  un  lembo  di  ti^rriiorio  lil 
^Bo  comunicazioni  tra  Roma  e  quel  porto. 

Naiurtlmenie,  persistendo  le  dicerie  intorno  alla  jiarfiixa  del 
il  pubblico  se  ne  eommosse,  e  se  ne  mostrarono  inquitti  anche  me 
pillati  che  presero  la  cosa  sul  serio  [ter  elT^^tto  d' un  abbaglio.  Uo  i 
voìf  vide  sulle  rotaie  di  parb'uza  della  St:i7.ioue  i  carrozzoni  regali 
Urano  stali  olTerti  iu  dono  a  l'io  IX  dalla  Società  delln  ffriovii*,  e 
Napoleone  IH  come  altri  dissero,  e  che  .si  stavano  ripulendo.  Ne 
Coi  colleghi,  c)ie  no  mandarono  chiHdere  notizie  al  Ministero;  ìl 
Rispose  hon  aver  seniore  di  questa  improvvisa  partenza  dfl  l'api; 
ptte  ad  ogni  modo,  avverandosi  tal  ìi>ott^^ì,  esso  farebbe  il  suo  doV 
Intanto  i  giornali  democratici  deliravano  da  rreneiici  per  U  sop 
llotie  che  ìl  Papa  volesse,  e  potessi»,  cosi  provocare  ed  ni  tenere  un 
vento  armalo  di  Poienz*^  straniere  che  gli  facessero  restìttùre  Hni 

Ijuinacciavnoo  stragi  e  rovine  e  scisma,  e  rifiuto  di  riantnictlere  il  PiJ» , 
fai  Vaticano  quando  volesse  loruarvL  II  Din'iio  no  colse  occasione  41 
broporre  le  sue  idee  circa  il  da  farsi  in  tal  ca.<o.  A.n/i  tutto  i&ìfx  t^sti)  | 
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i  mano  armala  e  in  ^uern,  a  chiunque  voHse  ingerirsi  in  lulia 
XP.  riel  Tapri;  r^  in^rossamln  la  vr>ci?  o  mane/^giamlo  la  hinliTna  ma- 
\U^  cocniwrire  sul  lenzuolo  tM  suo  n.  :^t>Ò  [«)  'M  dicembre,  le  mi- 
eti agguerrito  falangi  con  cui  il  (lovenio  ed  il  Rft  potrebbero  af- 
!»■  ijutilsiu.si  nemico. 

j,  nello  slesso  numero,  disegnò  la  coDdotla  ohe  dovrebbe  lencre 
enio  s<>«  presciudendo  (>ui'e  da  ogni  micrvciilo,  dipl'^maiico  o  mi!i- 
Pott'u/a.  il  Potia  (i(T''Uuass4.'  il  disegno  clip  ^li  si  iiitrilMiivii. 
Ho  ma  per  recarsi  »  pw^n'Jpn»  suinw  a  Fulda  o  nW  Tir'  li\ 
firn  che  il  (ìovemo  dovrehtH»  rendergli  gli  onori  sovrani  nel  viaggio 
iHa  frofiUcra,  guarcnlondolo  d'ogni   piricolo  di  olTisa  ;  (ilì^ire,  {m-\ 
inientimmio,  pit-na  indonnila  di  speso  allo  Sialo  che  gli  oona-iless. 
I^Uiliin;  e,  lìnché  durasse  in  vibj,  lasciargli  ht>ero  a  sua  disposizioni? 
Icaoo.  Ma  si  penii  prc-^io  ili  Linia  munillcenza,  e  modificò  il  pi^j- 
Q».  Non  bisoiLfiierebbc  piii  ammcitere  alcuna  Potenza  a  (raitarc  ^li 
fD)no:  aspettare  che  il  Papa  sìgoilìcassc  il  suo  volere;  se  ciò  non 
ft,  tascinrlo  andare  come  ogni  altro  ciliadino  dello  SUilo,  salve  le 
di  diriiio  comune;  noik  assumere  alcun  obbligo  di  indennità  vorso 
iltiise  ;   tenrre  a  mi»  disimsijiione  la  ììsta  cn^iìr  fissala  djll:i 
le  quarenttgr,  i»  non  darsi  altro  pensiero  del  Papa,  fìncht'*  vivrssc 
Xni.  Morto  lui,  il  Governo  provved<>rebbe  a  suo  senni,  sia  a  mo- 
ire la  leg^^e  delle  ijuarrnti/jf.,  sia  ad  acroglit^re  novamenle  o  no  il 
*.sore  in  Ruma,  secondo  che  gradirebbe  la  sua  sc«  Ila,  e*ì  escludendo 
r ipotesi  d'avere  in  Vaticano  un  Papa  di  nazionalità  sirauiera! 
Inibiamo  accennato  tpiesii  disegni,  pe^eh^  sono  i  meno  assurdi  e  slu- 
[im  )  proposti  da  vani  giornali  della  frammassoneria  dtinucralica. 
[è  da  avT'r  paura  di  chi  veniva  gridando:  doversi  costituire  Una 
nonnh't  abolire  le  diocesi  ;  prendere  possesso  delta  basilica  e 
del   Vaiieano  come  d'ogni  altra  chics;!,  che  lune  sono  pro- 
dello  Suto;  avvalersi  di  tali  odineiì  a  (pialiinqne  uso  si  volesse;  e 
di  religione  abbandonare  «'privali  che  la  volessero  professare  e 
le  «[lesc  come  assoeia/ioni  libare  sotto  la  vigilanza  dello  Sialo.  l)i 
aliarono  come  se  Dio  non  esistesse  o*l  a  Dio  mancasse  la  potenza 
ridere  il  suo  Vicario  e  la  (^hie^a! 

ikervl  a  pascolo  dei  gìoriiaìislì,  duranti  le  vacante  parlamentari 
pipo  d'anno,  rbe  cominciarono  il  'H  dicembre  e  si  protrassero  fino 
che  u»f//-o  gennaio;  ma  se.  con  quelle  dincussioni  circa  il  da  farsi 
<  voluto  intimidire  ìl  Papa,  ed  indurlo  a  conteularsi,  come  di  fjra^ia 
Ita,  di  resujrc  suddito  d'un  ]>preiis  <|ualsiasi  elie,  come  nnnisiio 
snbile^  Io  abbandoni  alla  merce  della  piii  vile  canaglia,  come  ac- 
ati» veiiernta  salma  di  l^io  IX:  se  chliero  questa  idea,  hanno  sba- 
Stdo  Irf^ne  XII!  ò  giudice  conipeifuic  di  quel  Che  ileo  fare,  e 
far:*,  lasciando  la  cura  del  resio  a  Uio. 
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IV. 

COSI:}  STHAmERE 

PRf'SSIA  (Xoittra  conis/>on>ifH<a)  —    I.  Ottn.'*|!i  itolilici  p  rWiiiiiW  lirl  fu 
Uisiiiaik.  Sua  |)0(i«ioof  dinmiM^iio  al  Kcalfù  e  «1  «ipnor  Windlfior^t;  suoi 
dì  rìctKiiUiizioiif^  sodale  :  nepoaitU  con  Uoiiia:  litsr^dinnimto  ili  tooriHfmnr 
a  Fuldi)  —  2.  Preputliiii  pi-oK^iiiriU  —  'l  Ojmìi?  catlulicht  -  i,  lotia  dr»i  aU 
in  Baviera  —  Tj.  ÙìV9r  drl  luovitiieiiio  uutLscriiilico  —  6.  Notliif  IrtlerarK':. 

1.  Io  luuar  Europa  si  ò  dìfluso  il  suono  dei  discorsi  pronunziati  i 
jirincipe  liismark  in  seno  ai  Reichsiag.  Mi  &irel>l>e  iroppo  corrivo 
volftssc  dedurre  con  sicureaa  dalle  sue  dichiarazioni  le  consei;inn-    '^■' 
ualupaltnenle  ne  scaturiseoiio.  ÌI  gran  l  iaiicclliere  crwìe  aver  la 
sei'X'irsi  a  suo  uleiiio  dei  principii,  e  di  non  curarnp  le  cooseguenze.  Ni 
bisogna  d'aliru  parie  ditoenlicare  ch'egli  è  iiuLevuto  delle  dottrine 
coerenti  e  couLrad.Jiiiorie  del  proicstantosimo;  che  per  lui,  come  piy 
ì  veri  protestanti,  il  prìocipio  prevalente  e  lo  Stato;  e  che  a  qucMu  tuU 
gli  altri  principii  devoa  riniaiiiTe  subordinati.  Il  priiicìpf^  UisinarL  svg 
la  sua  i)Olìtica  personale,  al  tempo  stesso  che  segue  la  p')lilica  prtissiin 
Sa  di  esser  l'arbitro  dell'Europa,  su  che  la  Germania  prussilìc.ii  - 
oramai  dei  destini  d'Europa,  e  fa  di  tulio  per  affermare  e  ralToi,  .; 
lai  posiiione.  Il  suo  modo  di  procedere  consiste  nel  giovarsi  delle 
i-omli/ioni  delle  Poieuice  procurando  di  opporle  Tuna  all'altra,  sic 
già  fecero  molli  altri  avunli  di  ini. 

Il  di  t'  dicembre  giungeva  a  Berlino  il  Mouchir  (feldmaresciallo}  i 
Xizami-Pascià,  Ìn\iato  straordinario  del  Gran  Sultano,  per  presm 
l'iiuperalore  Guglielmo  la  gran  placca   dell'Ordine  Niehau-ìfi 
proprio  Sovrano.  Ou3tlro  giorni  dopo,  t'Ioaperatore  accolse  in  utlie 
solenne  il  maresciallo  turco  e  il  suo  seguilo  per  ricevere  l'Onlì' 
dello  e  una  U'ilera  dd  Sultano,  il  Mouchir  rima.se  iu  Btrlin 
'li)  dicembre,  visitò  i  monumenti  principali,  e  tenue  varie  conf-  : 
piincipe  bismark  e  con  gH  altri  nomini  dì  Stato,  li  Sultano  don 
oilcant:  la  concessione  di  nuon  fnnzionarìì  ledeschi  per  continuar 
del  riordiuamenio  finanziario  e  amminisirativo  delta  Turchia.  A 
iinoi>oh  lutti  si  accordano  a  far  {tamia  di  una  inteJU^cn/a  sLr;i< 
con  Berlino,  tulli  si  figurano  la  Turchia  posta  sotto  la  protezi 
Germania,  aflìne  di  poter  lenLire  la  hvendii-azione  dei  diritti  di 
della  Porta  sull' Egitto,  l' Affrica  .settentrionale  e  i  nuovi  prìn 
Bulgaria  e  Romania.  A  ciò  non  si  opporle  il  Bismark,  |)erocctiè  in 
ijuisa  la  Turchia   viene  a  suscitare  oslacoh  a  danno  dell» 
della  Trancia,  della  Russia  e  anco  dell'Austria.  E'biso^ju.i 
mente  stupidi  per  afTermarc,  siccome  fu  un  giornale  di  Parì^n, 


bisniark  uvea  conceiluio  aU'Inghilterra  l'Egitio  in  compenso  della  con- 
quisti di  Tunisi  da  parte  della  Francia.  1!  Bisinark,  al  contrario  (ed  6 
•(Utìio,  dioianaolo  pure^  uno  d<*' suoi  meriti  meno  couiiastabili},  ha  preso 
a  cora'iaiiere  ringtiilierra  e  il  suo  sistema  di  irar  prolilio  dal  mondo 
dapperiutio  e  con  tulli  i  mezzi  possibili.  Egli  l'ha  soppianiata  a  Castan- 
l:nf'poIi,  appuffto  per  impedirle  di  preiidei-  TK^iillo,  dove  le  si  oppone 
vigiprosanieiiie  coll'ìniroduivi  i'iuilueuza  della  Germania,  dell'Italia,  del- 
l'Austria  e  tln  anco  della  Russia;  e  col  sostenere  ora  quella  della  Francia, 
ont  quella  dell' Inghilierra  medesima. 

I/lialia  una  ha  soUt'ClUilo  l'alleanza  dell' Austria  e  della  Germania, 
alleanza  che  le  è  indis[)en.sahjle,  per  ndtirre  all'alto  i  suoi  progeiti  d'esteo- 
"iiine  sulla  cosla  alTnc;ina.  Il  Bismark  la  sostiene  quanto  è  necessario 
p'.rchè  essa  disgusti  la  Francia,  die  si  è  lanciata  sulla  Tunisia  dietro 
consigli  partili  da  Berlino.  Vedendo  la  necessità  assoluta,  in  cui  è  l'Italia 
tifia^  ili  avere  un'alleanza,  il  Cancelliere  vuole  fargliela  sentire;  ed  ecco, 
II  parere  d'alcuni  politici,  il  mezzo  di  cui  si  serve.  Uno  de' suoi  giornali, 
la  Post,  puhbhca  una  serie  d'articoli  per  p-irre  in  sodo  la  necessiiii  di 
regolare  la  situazione  del  Papato  di  fronte  al  regno  di  Vìllorio  Emanuele, 
*:  di  risialiilire  la  sovran'iE\  lemijorale.  La  Post  dichiara  a  tanto  di  IeUei*e 
he  è  un  interesse  europeo  il  guarentire  l' indipendenza  spirituale  dei  Papa, 
che  le  grandi  Potenze,  avendo  tulle  sudditi  cattolici,  dcb'jono  mettersi 
*tccordo  a  conseguire  l'inlento. 

Dichiarazioni  così  fatte  producono  in  tutta  Europa  nn  elTello  immenso; 
I U  Post,  dal  canto  suo,  non  manca  di  farne  Y  applicazione  alla  Germania, 
politica  del  Papa,  essa  dice  nel  suo  numero  del  2U  dicembre,  deve 
ivere  il  coraggio  di  separarsi  da  quella  del  centro  e  di  agire  in  conse- 
iienza  sul  clero  tedesco.  II  Papa  dee  cercare  di  conciliarsi  l'Impero  ger- 
Baoieo,  sicuro  di  trovare  in  esso  una  san/ione  per  lo  stahilimento  della 
iia  nuova  (x>sizÌone.  Ov'i-gli  non  si  decirla  a  separarsi  dal  centro,  noi  ci 
troveremo  a  fronte  di  una  nuova  fase  del   Kulturkampf,  alla  continua- 
zione del  quale  non  faranno  difetto  i  mezzi. 

La  lattica  della  Posti",  un  po' vieta.  Questo  i«riodico  torna  a  mettere 
in  campo  la  favola  barocc:i  che  il  cenlro  riceve  le  sue  istruzioni  da  Uoma, 
cJi'essn  non  è  se  non  uno  strumento  delia  politica  papale,  il  cui  scopo  è 
quello  di  comttaitea'  l'Jmpero  germanico,  sostenendo  e  organizzando  gli 
elt'menli  parlicolarisli  e  centrifughi  del  paese.  F.sso  perde  addirittura  il 
iun  tempo,  allorquimdo  esige  dal  Pa|»a  ta  dissoluzione  del  centro,  e  dai 
c^ittolìci  tedeschi  la  rinuncia  a  difendere  i  loro  diriili  politici  co' mezzi 
parlamealari,  facendosi  cosi  i  servitori  umilissimi  del  Cancelliere,  in  ri- 
r.iffihio  della  promessa  di  prendere  in  considerazione  le  coiulizioai  della 
Chiesa  in  Germania  e  quelle  del  Papa  in  Roma.  La  è  s*'ntpre  la  vecchia 
canzona,  fritta  o  rifriiUi  poi.  Arrendetevi  a  discrezione  e  buiitite  giù  le 
aj'mi,  allinchè  noi  possiamo  meglio  servirci  delle  nostre. 


^Stì  CRorrACA 

Uuaudo  mai  ho  uomo  di  SUlo  ha  poluio  omiwpìre  sul  serto  riifca' 
che  UD  partito  soli'Iamenie  costituito,  un  partito  ouopato  li^  'i     '" 
a.siioluia  il^ijli  elettori,  volesse,  accoosenlirfi  a  un  mercuto  cosi  i, 
tradire  adillrìltura   gl'interessi  ail  esso  aH'xlHti,  riutioziarc  aWe  proprie 
convinzioni  e  «Ha  propria  iri(ÌlreiHl(»nmi,  per  prostituirsi  Jinan/i  al  i-  -  '■ 
intero  0  gittarsi  a  piedi  e  mani  legate  nella  voragìtie  d'un  pott*it 
liente,  che  ha  dato  prova  ili  non  rifuggile  da  ehecrliessia?  Kppun», 
quanto  seinhi'a,  il  l^ancelliere  persisti^   tuttora  nel  suo  antico  proge^ 
del  1878:  t|uelh,  cio^,  di  oltenere  la  sottomissione  assoluta  del  centro 
diatitc  un  aecorlo  con  la  Santa  Seile,  che  dovretibe  imporre  al  efnlro  uas 
tale  sottomissione.  Il  mezzo,  a  dir  vero,  è  talmente  poco  enicacc,  tahuiraie 
troppo  semplice^  da  presentare  tuit'aUr-a  proljJibilit.^  che  di  riuscita.  Fare 
che  la  Santa  Setle  intervenisse  negli  affari  interni  della  lierinaoia  e  d-  ' 
leggi  ai  deputali  de' nostri  Parlamenti,  sarehln^  lo  slesso  che  dare  in  i'- 
il  Papa  e  ì  caitoHeì  a  luite  le  vendette  del  liberalismo,  che  fornire  «  in 
\  iiarliti  un'arnja  lerrihìie  contro  il  centro,  il  quale  ne  risen!ireM)e 
srossa  morale  e  materiale  da  non  dargli  agio  di  più  rialzarsi.  Il  princfl 
bi^mark^  o  per  lo  meno  il  suo  parlilo,  sareblie  il  primo  a  decretare  ! 
distruzione  d'an  partito,  che  oblM'disse  a  una  potenza  straniera.  Che  i 
sari-bt)e  della  lil>«.'rtil  della  Chiesa,  quando  le  Potenze  acquistassero  Ui 
tozza,  che  il  Papa  si  fosse  messo  alla  lesta  dei  parlili  politici?  K'bis 
che  il  Cancelliere,  non  ehe  i  l'Olitici  d'ogni  genere,  mettano  ormai  l'arni 
in  pace:  il  centro  è  un  partito  essenzialmente  politico,  che  ha  preso] 
difendere  i  dintli  stnrid  del  popolo  ledeseo,  si  politici  come  religiosi] 
sociali.  11  fatto  di  esser  esso,  in  grandissima  maggioranza,  composto' 
caitoliei,  non  ti  che  la  conseguenza  logica  d'un  altro  fatto  iucontrover^ 
bile.  I  nostri  (lovernì,  in  sfwcie  quello  della  Germania,  sono  es;.enzialme 
protesianii,  favoriscono  e  propasrauo  in  mdle  guise  il  prolesianti-simoJ 
protestanti,  che  costituiscono  innlire  la  maggioranza  della  Cìcimanii.] 
eh**,  fin  dall'origini'  del  lorr)  cullo,  sono  abituali  a  ìuMna  i  loro  iuler 
alliilaii  alle  cure  dei  Governi,  non  hanno  realmente  bisogno  dì  assti 
da  sé  stessi  la  difesa,  giacché  sanno  di  essen^  continuamente  avvanl 
a  carico  nostro.  I  protestanti  debhono  richiamarsi  alla  memoria  ch#,1 
Dieta  deiranlìeo  Impero  romano-germanico,  gli  Stali  della  loro  could 
«.ione  formavano  il  cosi  detto  Corpus  evangclicontm,  il  quaK  oan 
vando  gli  Shii  cattolici  egnalmenle  costituiti  in  corpo  couipallo, 
cosi  bene  favorire  gl'mteressi  (Toiesianti,  che  dopo  la  pace  di  \Vestfial 
in  forza  della  quale  ì  protestimi  avevano  aequisUtio  una  potenza  mi 
e  diruti  esorbitanti,  grazie  all'appoggio  loro  preslato  dalla  Francia,  dal 
Svezia,  dall'Inghilterra  e  dall'Olanda,  il  protestantesimo  non  ha  mai  cn^ 
salo  dal  guadagnar  terreno  e  dal  vantaggiarsi  a  S|)ese  dei  cattolici.  E 
cosi  stando  le  cos«\  dovremmo  rinunziare  a  difendere  ciò  che  aucor 


CONTEMPORANEA 


Oi 


47 


',  i  nostri  diritti  irmlif^nabili  e  gii-ireittiti  da  miti  1  tt-atiatì?  Per 
proporle  del  genere  di  quelle  messe  inn.inzi  dallii  Post ,  a' hìsrt^^n 
fno  avcrt'  una  insta  opinione  dei  citmlici,  o  la  volontà  decisa  di 
Ilare  ed  eslirptire  inl''rani':'nte  d:ill,i  Germaniji  il  callolicistDo, 
almeno  il  principe  lìismark  volesse  darsi  la  pena  di  trarre  dalle 
irie  dichiarazioni  le  consegiienre,  ch'i  logicamente  ne  scaturiscono! 
di  novembre  egli  rimproverava  ai  progn's.sisti,  cio^  al  nostro  jiar- 
Iberale  il  più  awenuito,  e*ichisi  i  Socialisti,  che  la  loro  politica  mena 
fallo  alla  repubblica,  e  cosi  alla  distruzione  del  irono,  <  E'furon 
ipre  i  Girondini,  ei  diceva,  quelli  che  precipitarono  nell'abisso  il  carro 
Slato  col  favorire  uno  svolgimento  politico,  che  oltrepassò  regolar- 
ile  la  mèla,  eh* essi-  credevano  potere  preceilciiteraenle  determinare. 
storo  soD  genie,  che  prendono  il  convoglio  di  Posldam  Colonia,  mentre 
pnn  vogliono  arrivare  che  a  Kohlhaspn!»riii;k.  Invano  il  conduttore  gli 
•TVfTtc:  Ma  iì  con\oglio  non  si  ferma  in  qutd  luogo.  Non  imporla:  essi 
Nino  nel  figuMrsi  che.  una  volia  montativi  su,  il  convogho  si 
1,  per  eccezione,  a  Kolilhasenbni  k,  laddove  li  trasporta  vi^lens 
fiùìens  mollo  al  di  là.  *  Il  Cancelliere  citava  aliresì  l'esempio  della  Francia, 
ifaivc  f  governi  vcntf:ono  Tuno  dopo  l'aliro  rovesciali  dai  parliti  cslr<:mi, 
l'Hinlì  il  centro  sinistro  e  gli  altri  partili  di  mezzo  reggono  la  scala. 

It  30  di  mvemhre  iì  sig.  Virchow,  uno  dei  membri  del  partilo  pro- 
pesista,  accusav;*  il  Cancelliere  di  essere  stalo  incoeronl**  nel  non  con- 
linnare  con   vigore  il  Kullurk:!mpr,  e  domandava  inolire  a  che   punlo 
I  ^Sfie^o  ì  negoziali  intrapresi  con  la  Santa  Sede.  Il  principe  gli  rispon- 
tfcva,  ogni  guerra  condurre  alia  pace,  e  che  questa  pure  egli   sjierava 
enofeguirc  dal  Kulturkampr.  «  Se  in  conseguenza,  e^ili  di'vva,  del  mo- 
vimento (verso  la  sinistra)  operalo  dal  parlilo  liberale,  io  nii   trovassi 
poso  ncirahernativa  o  di  accnslarmi  al  panilo  progressista  o  di  acco- 
llarmi a)  centro,  darei  sempre  la  prelerenza  al  centro,  e  ciò  p  t  ragioni  che 
oa  nomo  di  Slato  deve  apprezzare.  Il  centro  può,  si,  riuscire  fastidioso 
iHo  Stolto,  tna  non  mai  quanto  i  progressisti.  Aggiungerò  che  la  lotta 
da  me  incominciala  con  assai  di  vigore,  io  la  trovo  oggi  fuori  di  luogo; 
^io  subordino  affatto  la  mia  vivacità  alla  salute  pubblica.»  GIt  ^  invero 
agire  da  uomo  di  Staio  il  non  htsciarsi  guidare  che  dalla  considerazione 
ideila  salute  pubblica,  ma  e' bisogna  altresì  rendersi  conto  delle  condizioni 
»na  salute  pniiblica  necessarie.  Il  principe  Bismark  dichiara  di  seguire 
urna  politica  monarchica  realista,  e  di  non  esser  giammai   i)er  t'ilfer;ire 
jun  sistema  cosiittizionale  e  parlamentare,  che  olTuscasse  la  dignità  del 
jnonarca  e  ne  paralizzasse  l'azione   personale.  Ma  com'è  allora  cli'cglì 
liijua  a  circonlare  di  luilrf  le  attenzioni  possibili  i  nazionali -lil»crali, 
fa  parlare  i  suoi  giornali  a  favore  d'un  parlilo  li!)prale,  che  possa 
r  d'appoggio  al  Governo,  m-^ntre  la  sua  propria  esperienza  conferma 
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la  llgura,  da  lui  iramagioala,  del  ronvoglin,  che  non  si  fcriua  ^lainn 
(love  ceni  viaggiatori  vorrebl>ero?  I  nazionali  liberali,  accJirez/aU,  so.\l 
nuli  dair  amministrazione,  non  han  fatio  che  preparare  il  terreno 
progressisti  e  ai  socialisti,  i  cui  minacciosi  progressi  sono  un  avvertf 
mento  de' più  scrii.  Parte  dei  na^onalì-liberali  si  sono  dislaccati  e  hari 
costituito  il  partito  secessionista,  il  cui  programma  è  quasi  identico  a 
quello  dei  progressisti  e  che  dispone  oggi  di  più  che  quamoU  voti.  Il 
principe  Bismark  sa  per  esperienza,  essere  diflìcilissimo  e  spesso  im- 
possibile lo  strappare  ima  circoscrizione  ai  p;irtitì  avventati,  appunto 
perchè  il  convoglio  non  si  ferma.  Egli  deve  sapere  di  più  che,  se  v'  Ita 
panilo  compreso  di  rispetto  per  le  prerogative  regie  e  devoto  alla  causi 
monarchica,  gli  è  quello  formalo  dai  cattolici.  Nel  1^48  le  potuilir- 
cattoliche,  per  quanto  costituite  in  condizioni  svantaggiose  a  confruiii^ 
dei  protestanti,  furono  quelle,  che  serbaronsi  le  più  fedeli;  i  Vescovi] 
i  parroehi  fecero  assai  piii  per  mantenere  e  ristorare  TautoriU 
che  non  i  funzionari  prntesianti,  sui  quali  il  Oovernn  credeva  poteri 
assegnamento.  Nel  1806,  quando  la  monarchia  prussiana  stava  per  Ispr 
fondare  dopo  il  disastro  di  lena,  i  cattolici  diedero  tante  prove  d'afTetf 
e  di  devozione,  che  il  re  Federigo  Ctuglielmo  III,  padre  di'll'ImperatoP 
ne  fu  vivamente  commosso  e  anche  un  tantino  sorpreso,  io  quanlocli] 
fino  allora  non  era  staio  senza  sos[>elti  a  loro  hguurdo.  Ui  prova 
ciò  si  h;i  in  una  lettera  resa  di  pubblica  ragione,  nella  quale  egli  e-sprin 
la  propria  soddisfazione  e  ordina  al  ministero  che  quindi  innanzi  n<\ 
venga  più  accordata  ai  proicsianii  la  preferenza  sui  cattolici,  ai  f)u 
invece  sarà  assicurata  un'eguaglianza  perfetta.  Disgraziatamente,  quesl 
sovrano  comando  è  rimasto  senza  effetto»  e  anche  al  di  d'oggi  i  cali 
trovansi  quasi  del  tulio  esclusi  dai  pubblici  utììcii. 

Sarebtte  dunque  cosa  assai  arrischiai;!  il  far  assoluto  capitale  delle  i 
chìanizioiii  dtd  prtncì[>e  Itismark  e  delle  amichevoli  proposto,  eh'  ci  fa  fk^ 
a  Homa.  Suo  jpi;uioti  servirsi  ilei  centro  negli  allari  sociali  ed  ecoaoD 
Ogni  qnalvolia  non  può  fare  nlirìmenti.  hifrattanto,  egli  cercherà  dil 
marsi  un  partilo  arrendevole  coi  conservatori  e  i  nazionali-liberali.  Net 
sua  (|ualilij  di  protestante,  educato  a  cura  ih  storici  dollrinani  ed  est? 
mamente  ostili  alla   Cbiesa,  il  Cancelliere   nutre   un'avversione  in 
contro  lutirt,  che  sa  di  cattolico;  per  conseguenza,  il  principio  mona 
eliico  è  da  lui  inteso  m  humIo  del  tulio  opposto  a  quello,  in  cui  lo  i| 
tendiamo  noi.  La  monarchia  protestante  crede  possedere  qualsiasi  dirit 
specie  quello  di  dominare  la  coscienza  de'proprii  sudditi.  Federigo  (\i 
gliehno  III,  che  nei  momenti  del  disastro  aveva  ordinato  di  trillare 
cattolici  con  la  .stesso  giustizia  che  ì  protesianl',  dopo  il  181.")  cn.strins 
i  suoi  soldati  cattolici  ad  as^^istere  al  sermone  protestante.  A   qu^sj 
modo  egli  intendeva  l'eguaglianza.  Né  punio  diverse  sono  le  idee. 
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isa  Jiilc^sso  la  niuì^gìorauz.i  <Ieì  prolestanlì.  1  più,  almeno,  de'loio 
ali  conienlono  ai  caUolici  i  dirilli  più  essenziali,  e  qualificano  come 
lirelcfision*-  inioUerahile  In  gnnJe  libertà,  chp  prcmloiisi  i  cattoiici,  di 
•liftuiderà  in  via  parlamentare. 

[a  posizione  «lei  Cancellit^re  iIihm[>eito  ai  caiiolici  irae  la  sua  origine 
>ÌA  0X1  pit'colo  ini'i-Jentc  di  quaicliR  seitiinaita  la.  Nella  Comniissione*  die 
preparala  legge  suir  incorporazione  del  lernlorio  d'Amburgo  atMIunione 
ilofjanale  (ZoUvcrein)^  il  sig.  Windhorsl   si   fece  a  (loinaiidare  se  le 
potenze  marillime  non  potessero  avanzar  reclami  quando,  a  causa  ilol- 
rincorporazioftp,  la   linea  della  dogana  si  trovasse  gravaUi,  dacclif"  so- 
(fsUuuo  quelle   potenze  avevano   riseallalo  il  |iedag;^io   dell'alba.  Il 
niuistro  delle  flnanze,  sìg.  Hilter,  rispose  che  una  l^ile  apprensione  man- 
cava (li  fondameuto,  giacché  tulli  1  punti  della  questione  erano  slati  dal 
'  tjoverao  maturamente  ponderali.  Tutti  si  chiamarono  sodisfalli  di   tali 
^gawoni;ma  il  sig.  Bitter,  recossi  iraraaiiiinenle  presso  il  Cancelliere 
ijcr  comunicargli  l'osservazione  dui  sig.  Windhorsl,  che  nessun  membro 
della  Commissione  avea   trovala  fuori  di   luogo.  EJ  ecco   rinJr)manÌ 
iJiIMrìre  nella  Nordileutsche  Aìl(//;>nnne  Z^'.Uung  un  articolo  de' più 
violeili,  che  rimproverava  al  sig.  Windhorsl  d'aver  invocalo  rinlcrveiito 
sir:i[iiero,  d'aver  tradito  la  iwilria,  e  via  discorrendo.  Il  sig.  Windhorsl 
iHora  intìroù  al  sig.  Bitter  di  Tar  cubilo  inserire  una  relUncaziuae  iu 
ludlo  Stesso  giornale,  che  gli  aveva  altribuito  p.'iroIe  e  intenzioni,  dì  cui 
«wuo  membro  della  Coiumissionc  si  era  accorto.  Il  sig.  Dilier,  infalli, 
Bou  che  il  presidente  della  Commissione,  indirizzarono  al  giornale  la 
•lomanilala  rettificazione,  e  ne  fecero  sottoporre  le  bozze  di  stampa  al 
Mg.  Windhorsl,  il  quale  se  ne  dichiarò  soddisfatto;  ma,  in  forza  d'un 
Wtfine  partilo  dalla  CaniMìlIeria,  il  giornale  non  islampò  alTaiio  la  reiii- 
•iwriooe  già  comixjstó  e  approvata.  Siccome  il  centro  era  implicalo  nel 
•felino  di   le.sa  patria,  rimproverato  al  suo  principale  oratore,  cosi  nes- 
Mtwde^snoi  membri  iniervenne  la  sera  dopo  al  iraiienimento  parlamen- 
Un:  del  Cancelhere.  E  qui  nuove  minacce  di  quest'ultimo  contro  il  centro 
pfiraproveri  i  piii  amari  per  la  soverchia  sua  susceilibilità. 

'Oichè  gli  ullkiosi  non  ririnis(iono  di  parlarci  dei  negoziali  con  Roma 
ila  disixisizione  del  Goveruo  a  soddisfare  i  catloHci,  malgrado  l'in- 
ixh  del  centro,  è  tempo  ormai  di  spargere  un  pVdi  luce  sulla  situa- 
li sig.  Windhorsl,  .sosteiiuio  da  lutto  il  centro,  dai  deputati  liel- 
i2ia  e  da  qij'>lh  disila  Polonia,  propose  wm  ha  guari  l'abohzioiie  dì 
delle  più  odiose  fra  le  leggi  dì  pcrsecuzìcae,  di  quella  cioè  del  4  lu- 
1874,  che  autorizza  la  polizia  e  !' amministrazione  a  internare  i  preti 
ilibìli  di  trasgre.ssionc  alle  le^gi  di  ma^j^'io,  o  che  trovansi  proces- 
In  prima,  seconila  o  terza  istanza  per  trasgressioni  di  simil  genere; 
Merli  dal  territorio  dell' Impero,  e  a  privarii  della  loro  nazionalità. 
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Ouesl' ultimo  punto  è  il  più  poriicolarmente  odioso,  concTov 
risoa  UD  vtiro  delitto  di  lesa  patria,  un  utiraggio  saiiguiuo. 
Dalila  gerinanic!),  il  conferire  a  un  ruTiif-ionarìo  il  potere  di  so^prìmen 
la  nazionalit.^,  che  è  ijuanlo  dire  la  ijualità  r^alìva,  il  dìrìlto  in;ii 
de' suoi  compatrioilì.  Una  lai  legge  non  iì  duiigue  che  uu'aggr  r 
arbitraria  delle  leggi  di  m.iggio,  siccome  quella,  clic  coiifcriscG  ^i^tn^ 
esorbitanti  alle  autoritit  amcninislraiive,  le  quali   possono  di  mi  -i 
assoggelt*irc  3  |)crsecuzione  i  preii  più  inooa'nti.  È  avvenuto  ini. > 
alcuni  pr<>ti,  assoluti  in  tutte  e  tre  le  istanze,  siano  stali,  in  graziatili 
legge  sì  mostruosa,  dall' araminislrazione  handili  e  inl^rnaJi,  e  ctir '"■  *' 
malgrado  di  ire  assolu/,ìoui,  abbiano  subito  due  anni  dì  prìva/ìopc 
dirìiti  civili  e  della  loro  lìt^ertà  personale,  senza  tener  conto  degli  soffiti  | 
e  dei  patimenii  materiali  da  essi  solTerli.  Alni  sono  siali  internatili)] 
mezzo  a  i)opoIazioni  protestami,  che,  eccitate  contro  di  loro,  gli  timi 
maliratiaii.  Parecchi  poi  son  moni  in  conseguenza  di  patimenti  del  M 
desirao  genere.  I 

Certo,  se  il  Governo  si  trovasse  realmente  uellc  disposi^onì  couciliuilvJ 
sopra  cui  tanto  si  conia,  dovrebbe  porre  -^gni   premura  a  com      - 
l'abolizione  d'una  legge  lalmenle  improntata  d'iniqult:>  e  di  (• 
potè  solo  esser  data  fuori  io  momenti  di  soverchio  eccltameoio.  TrtV 
d'una  legge  d' eca-zione,  a  lutto  rigore  di  termine,  d' una  n 
nella  nostra  legislazione.  Nulladimeno  gli  organi  uflictosi  ^  > 
leciti  a  dictiiarare  chela  proposta  Windhorst  era  ÌD'.enipcsiiva  e  | 
attraversare  i  negoziati  con  Roma.  I  cnnservalori  pertanto,  salvo 
eccezioni,  daran  voto  come  il  Governo;  i  nazionali-liberali  e  i 
uisti  daran  voto  contro  la  proposta,  per  otlio  verso  la  Chiesa;  uui) 
dei  progressisti,  che  nel  1S74  non  acceiiarono  la  legge  se  non 
stando,  daran  voto  in  favore  della  proposla,  come  pure  i  socialisU.  V* 
di  più  una  ventina  di  deputali   di  ditTerenti    parlili,  ì  (luali   noQ 
rimasli  eletti  se  non  in  viriù  d*un  certo  numero  dì  voti  catUtlici,] 
loro  accordati  sotto  la  espressa  condizione  di  volare  per   l'abolì] 
delle  leggi  di  maggio.  Qualche  diserzione  \i  i-arà  cerumienie,  la 
inevitabile;  ma  contuitociO  la  proposta  WiDdhorsi  otterrà  prubai 
una  cospicua  maggioranza  '. 

*  U  proTbiono  dd  nosn-o  egregio  corrHpondi^nle  è  «(.ita  |)I«iaiiienU.' 
.      iU  fìittù,  »ìccuii)c  si  rìlevu  dal  sc^ciilr  tclffranima  puMillcato  dai  icioi-nuK  ddj 
"^Ml  e  li  OTnwlP. 

IlKItt.lM),   li.  —  SwIiiUI   (l(J    Heichi.l.'n;.  —  Si  iliwu«ip   h    pniposki  WJ 
Iier  r  nbpogaw'om'  ilrlla  Icj^  sulle  rnnzionl  Pi'cit'siiisliclii'. 

A  ore  G  la  soiluia  Tii  l(*Ta(a  e  il  s^ulto  ilclb  ()if>cu««ono  tnuA  rinviali)  •  i 
Piirlarono  conn-o  KlwstUoiwiw.  .i|ipartcii»'fiU'  alla  fniitioiu'  dei  4*0D*crriiari^ 
tirdbi  pt^r  i  nnzJDialt,  hunlorlt  il'-lla  TìmA-'/i'ir/W. 


rovlmìaì  Korr/'Siwmhnz^  giornale  redatto  a  cura  del  mini- 
deirinit-ruo,  rìconosct?  che  celomi  quAli  h.'in  sosUinutn  il  Kultur- 
9pf,  erano  guidati  dall' intenzìonfì  ili  spiogerto  fui  dove  e.sso  poteva 
rnvare  senza  («rdtTsi.  L'organo  uilkiale  assicura  cLe  il  principe  Ui- 
smark.  si  aspeiia  dì  vedtfre  lutti  i  cristiani  stringersi  inlnnio  a!  Gowrno 
per  sosi<*neiv  la  lotta  contro  la  miscredenza,  che  mira  a  distruggere  la 
*  '  irolcslanic  del  pari  che  la  fede  cattoIic:i:  Io  stesso  foglio  riconosce 
-■'  che  da  parecchi  anni  si  fa  sentire  sempre  piij  impM^rioso  il  Liisogiio 
di  viTCre  in  perfciia  iuiclligen/a  con  la  Chiesa.  IC  sia  l^ene.  Ma  allora, 

Ìr  dar  prtva  del  vostro  buon  volere,  abolite  almeno  iitui  legge  delle  più 
bbie,  lini  legge,  che  non  >.  più  applicati  da  due  anni  in  qua,  e  che. 
Il  tocca  AiìCfìrA  in  niente  il  corpo  competilo  delle  leggi  di  maggio.  Se 
principe  fìismark  è  divenuto  quel  che  è.  ciò  deve  non  ad  altro  che 
air  elasticità  della  sua  mente,  la  quale  gli  ha  [«rmesso  di  spogliarsi  di 
molli  pivgiudizii  e  scostarsi  dalle  vie  comunemente  hattule.  Nelle  materie 
»'Con')michc  e  sociali,  egli  non  ha  chiuso  gli  occbi  all'espiTienza  per  in- 
c-apotiirsi  nella  dottrina;  egli  lia  ripudialo  adJiriiiura  il  sistema  d'eca- 
!ìio  liberale,  e  si  è  levati  d'attorno  i  consii^Hicri  di  così  Tilto  sistema. 
,..::r>  fra  lutti  gli  uomini  di  Stalo,  egli  ha  iscritto  noi  suo  programma 
h  riforma  economica,  la  ricostituzione  sociale  in  conformiti  coi  principii 
■MÌ.  Tutti  qucih.che  lo  appoggiano  in  questa  via,  riconoscono  che, 
!  i:i  coopera/ione  del  centro  e  dei  catiolìei,  è  impossibile  venire  a 
ejpo  anco  della  più  piccola  fra  le  riforme,  che  IMmperaiore,  neir  ultimo 
discorso  del  trono,  proclamò  come  il  compilo  pi»  importante  della  sua 
vita  e  di  quella  d'I  suo  successoiy.  Il  Cancelliere  ha  già  riconosciuto 
che  il  Papìlo,  nella  sua  qualità  di  direzione  legale  della  Chiesa  cattolica, 
son  può  esser  considerato  come  una  islituzione  straniera  alla  (ìcrraania. 
<^uesln  8i  cbìuma  convenire  d'un  fatto  nalui\tlissÌmo,  d'un  fatto  reale. 
Al  prinei^)e  Ilismark  non  rimane  adunque  che  f.ire  un  pa.sso:  bberarsi 
flaì  prt^giudiziì  e  dalhì  dillìdenze  prolesianU  a  riguardo  dei  cattolici.  IVr 
poeo  ch'egli  esamini  c"»n  spirilo  d'impar/Jaliià  e  scevro  da  prevenziuni 
fa  Moria  sì  della  Prussia,  si  di'Ila  (ìerniaiiia,  non  i.slenlerà  punto  a  |>er- 
iersi  che  i  catlolir.i,  luttotrhè  aventi  spesso  gravi  motivi  di  doglian/.-.ì 
f  loro  sovrani  protestanti,  non  mancarono  giammai  alla  dotata  fe- 


rbroun  in  fiivoi^o:  Mioii-iiu-r-ANl  ["'i'  Wìiullliorst.  e  ppl  centro  J^t^t^n^'K^kr 
VjrcliOw  a  Qoino  (tclln  iiia^;noraiiz;i  i\m  \\roppmfli:  I'n\er  luoilu'alo. 
Alili  i|<ttirami:i  ib  Vin'liiìw  din-llii  ìì\  OinsijHio  fccliT.ili*.  il  iniiii;sli'u  BoUi^cIn:(•  ri- 
,po.tr  c\u'  qiirl  f>ni!si;;lifl  non  ò  in  ^ido  di  nbbaudotiurr  il  Hio  coiile;nin  rispnuo 
IptatAtì  alln  tlì«i;ii!i.«ì(>nF.  TriititodoM  iMPiibulr/Jone  JÌ  aan  lr¥K<%  'I  govonio  [lutrcLU* 
fMMniin*  Il  >ua  |»msj«-o  4v|W  rticceita/ioih'  Ui'lla  |)ro(:>osij  ib  p»rte  del  Itciclibl;)}!. 

(Nota  iHln  J0:dnziont) 


dHtJi.  Se  ora  essi  resistono  conlro  W  usurpazioni  dd  \*otci 
danno  della  Chiesa,  ^li  ì>.  perchè  ne  dan  loro  il  diriilo  non  solar 
prinrijiio  delli  lilierLà  di  coscienza,  ma  ancora  cosliiurinni  secolari,  jj 
non  dire  milienarìe,  guarentite  da  impenni  i  più  solenni  dei  priQcipiJ 
da  iraiiaij  d'ogni  ìoaniera.  Non  si  trova  ap[>flggio  se  non  in  ciò, 
nlTre  resistenza:  è  questa  una  verità,  che  appari.soe  da  ogni  pagina i 
storia. 

V*ha  luogo  dì  crederò  ohe  i  nogo/.iati  con  Roma  rìducansi,  p«I] 
sente,  a  hen  poca  cosa.  Un  accordo  b  cerTamenie  intervenuto  per  pn 
vedere  alle  sedi  episcopali  vacanti.  Monsìg.  Knpp,  dopo  Hi  essere  si 
preconizzato  dal  Santo  Padre,  è  stato  riconosciuto  come  Vescovo  di  Ful^ 
senza  esigere  da  lui  la  prestazione  del  giuramento.  Il  suo  ingresso  sole 
avvenuto  il  26  dicembre,  e  la  sua  consacra/ione  nella  ciltì  stessa 
Fulda,  diedero  occasione  a  splendide  Teste  popolari,  analoghe  a  qg 
che  accompagnarono  l'ingresso  di  Monsie.  Konim.  Il  presidcitte  d'I 
provincia,  conte  Kulenhurg,  nel  banchetto,  che  segui  la  cmisacrazio 
fece  un  brìndisi  alla  cordiale  intelligenza  fra  la  Chiesa  e  lo  Stalo. 
seguito,  Monsig.  Auditore  Tarnassi  fu  a  Osnalmlck  e  a  P.i  t    " 
qualità  d'invialo  della  Santa  Sf^de  pressoi  Capitoli  cauedrnl 
di  eleggere  ì  nuovi  Vescovi  di  quelle  due  sedi.  Qu^ìoio  alla  sede  <li  Un 
slavEa,  nulla  ancora  si  conosce  intorno  alle  risoluzioni  dtd  (ìoveran. 

9.  I  pregiudizi  <;onlro  il  catlolicismo,  de'quali  ogni  protestante  è  ia 
l>evuto  per  tutta  la  sua  vita,  sono  luii'aliro  che  un  mito.  Il  3()  di 
vembre  il  (jhtstav-Adoifverein  (opera  di  propaganda  prolestanu?} 
brava  una  festa  a  Ncisse.  Il  pastore  Kollatschck  aveva  preso  a  lesini 
suo  sermone  S.  Luca  (X,  *^):  Un  uomo  se  ne  nndatn  da  Girttsafemn 
a  Gerico,  e  incappò  tulìe  munì  dei  m(xsnadifri.  S<'con(Io  quel  pastori 
che  ò  insignito  del  grado  di  dottom  in  teologia,  Tuomo,  di  cui  parlai 
Vangelo,  è  la  Cliiesa,  e  il  masnadiere  è  il  Papa,  dalle  cui  mani 
(Chiesa  ì;  siala  salvata  per  opera  di  Lutero,  di  Gustavo  Adolfo,  ecc.  L'oflJ 
de' peggiori  masnadieri  fu  il  V^escovo  di  fireslavia,  F  arciduca 
d'Austria,  ^ran  Maestro  dell' Ordine  teutonico,  morto  nel  IG^-i,  cui 
pastore  Kollaiscliek  non  si  t>  periuito  di  chiamare  Ijcsiia  feroce,  uc 
di  rapina!  Si  noli  che  il  Kollaischek  è  pastore  in  Austria,  e  che  iNeìsff 
ft  una  città  interamente  cattolica,  non  avente  rhe  una  colonia  di  fufin> 
natii  proiesianii,  e  che  è  perciò  .soprannominata  la  Ironia  d>lln  Str-Mit 
Insolenze  dì  colai  genere  sono  cosi  frer|uenii,  e  i  proK'stanii  vi  midi) 
ormai  talmente  abituali,  che  credonsi  nel  loro  pieno  diritto;  Unto  \m\ 
rhe  raro  è  il  caso  di  una  pubblica  protesla/ione  contro  i  frutti  abl>nmf 
ncvolì  d-1  loro  fanatismo.  Come  può  darsi  allora,  io  doniando,  chi^  h'ì 
protestante,  il  quale  non  i>  teologo,  vada  immune  da  idee  false  inloru» 
al  callolicismo? 
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pirsj  prftl^';ianli  esìsionn  iminra  dei  convonii,  o,  [n^r  parlare  pnn 
lUezxa.  I  fahhritaii  eil  i  reilili  d'anlirhi  convcnli  rallolici  sono 
iti  al  nnntcrtimento  di  ranciulle  nobili  o  appartenenti  a  classi  pri- 
I  dello  Stato  conferisce  talvolta  simili  pri^li^Qin  alle  sue 
ÌA  coDviurice  di  uti  istituto  di  simil  genere  a  Ribnil/ 
lììlecklt'mbur^,  baronessa  Amalia  di  Malzan,  ha  testé  pubblicato  una 
'"IV  deUVse^i'si  dell'Apocalissi  per  il  sìi,'nor  Philipiii,  fa- 
I  '  di  teologia  proie^laulo  a  Rostock.  Ouesia  cara  sif^no- 
I  presenta  adunque,  sulle  tracce  del  nostro  esegeta,  il  Papa  rome  ì'An- 
'i\  divhiiz^'inrh  la  Vrrgine  immacolata,  ci  l'ba  posta  nel 
Neiisun  luterano,  osserv-a  la  pedanU's&a,  può  o  deve  du- 
iR  ctie  11  Papato  sia  ranlicrisiìsncsimo  incarnato;  tuu'al  più  gli  è 
''-■'  M  supporre  clie  lai  incarnamenio  non  sia  né  Testremo  né  il 
ui.  E  diri^  che  libri  e  caiocliismi  insegnanti  cosi  falle  dollrine 
ED  sparsi  a  migliaia,  anzi  n  milioni  tr**^emplari.  e  trovansi  nelle  mani 
talli'  Perfino  certi  giornali  liberali  e  prolesuanii,  quale  sarebl>e  la 
WnxrAe  /^itung,  foglio  progressisia  il  \àì\  diffuso  in  Berlino,  trovano 
filate  le  doilrine  di  madamigella  di  Mnlìcau  e  del  suo  pre- 

Nella  provincia  d'Assia,  le  scuole,  protestanti  si  valgono  d'un  catc^ 
'  '^  pone  i  calloliri  allo  ste-^so  li\el1o  dei  Giudei  adoratori  del 
'.  In  qnel  libro  si  fa  rimpi-overo  ai  cattolici  non  solo  di  adoran* 
i  e  i  Santi,  ma  anche  di  non  ricevere  la  SS.  Comunione.  Ad 
t  cnnferenz:!  tt^nnia  a  lienefìzio  delle  mlssinni  proteslanlt, 
.'•  ba  afTiMmaio  ehe  in  Austria  erasi  imposto  colla  T^rza 
U  di  enietiere  una  i Urlìi;» ratìone  («riante  che  la  Vergine  Maria 
■  piti  grandi  onoranze  del  Figlio  stesso  di  Dio!  Se  i  pastori 
■'Si  fatte  enormil:^,  che  dovranno  mai  pensare  le  pecorelle? 
riunusso  di  cosi  fatte  dollrine,  qual  maraviglia  se  un  numero 
lode  di  fanciulh  cattolici  sono  cosiretli  a  fre^iueniare  le  scuole 
iQtl  e  ad  assistere  all'istruzione  luterana'  A  Berlino,  il  municipio 
4M  fanciulli  cattolici  a  frequentare  le  scuole  protesianti.  In  queste 
havii  un  maestro  per  ogni  57  alunni,  laddove  nelle  scuole  cal- 
ve o'  ha  uiio  per  ogni  68,  e  rimangono  tuttora  4o4  alunni  cal- 
ehe.  pi?r  manran/n  di  posto  nelle  nostre  scuole,  sono  necessitati  ad 
di  l«gge  agi' istituti  protestanti.  A  Panlau,  l'istitutore  proiest;iutr 
oli  alunni  caitolicì  ad  assistere  alla  sua  istruzione  rulìgiofta,  e 
Il  rondo  d  rito  protestante;  cosi  quel  funzionario  su- 

I  legge  raulorilA  di  proiestanlìzzare  i  fanciulli  cai- 
•Qb  SftssoDìa  reale,  una  semplice  ordinanza  ministeriale  dichiara 
j:      '   '      iNiesimo  i  fanciidli   cattolici,  che,  in  forza  deirinso- 
i'\  frri^u«>ntano  la  scuola   protestante  duo  air  eia  di 
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10  anni.  Contro  ì  cattolici,  insomma,  lir.iiini  f.)  grandi  come  ptecol] 
arrogano  polt!ri  eccessivi. 

3.  Venendo  a  pjjrlare  delle  of»e,re  «'auoliclie  dolLi  Gernuni.i,  io  i 
trovo  costretto  a  cominiiare  dall' Alinea  aiistrak.  I  Trappisti  peri^^ 
fra  noi,  non  avendo  pntuto  ottenere  il  permei^so  ili  sialtilirsi  iu  Ai 
avevano  rii^araio  in  Uosnia  prima  dell' occiipi/ionc  austriaca  \^aiò^ 
jiosscggono  una  floreale  abl>azij,  Mariasl  ni,  presso  Uunjaluka;  ma  : 
l'animniisirazione  atisiriaca  non  si  mostra  p'inlo  favorevole  alla  food 
di  nuove  stagioni,  cosi  i  Trappisti  hanno  accollo  l'invito  fatio  loro ( 
Vescovo  del  Capo,  e.  sono  andati  a  fondare  un'abbazia  nrl  paese | 
Dusutos.  Il  superiore  P.  Franz,  in  un  giro  fatto  per  U  Uennania^^ 
reclutato  IH  novì/i,fra*qnaH  un  in^egnen*.  per  la  sua  attl>azìa  di  Uasuti 

Un  comitato  sì  ò  di  recente  costituito  ppr  edilìeare  una  chiesa  i 
rinvoeazìooedi  Santa  Elisabetta  ad  Eisciiarh,  a  pie  della  WariburgJ 
visse  la  gran  Santa  della  Turingia.  Eisenach  e  la  maj^gior  parte  della  ! 
ringia  furono  trascinate  al  protestantesimo  dai  princìpi  rìlielli  de)  dea| 
sesto  secolo;  cosìcchi''.  non  esiste  più  in  Kisenach  che  una  piccola  coniH 
dì  cattolici,  alTatto  im[K)teuti  a  sostenere  lo  ^)ùsc  di  cosiruzione  d^ 
chiesa  degna  della  loro  Santa  na/ìonate. 

11  13  dicembre  si  costituiva  in  Neustadt,  sotto  la  presidt'nza  de| 
rooe  di  lluene,  l'associazione  dei  c-olliv:iiori  cattolici  della  Slesia. 
di  essa  è  conservare  l'elemeoio  cristiano  della  socieià,  dar  of 
miglioramento  dell' agricoltura,  e  sottrarrei  coltivatori  alle  unghie 
usurai. 

Neil' ultima  dispensa  della  sua  grande  opera  ufliciale  intonioj 
guerra  franco-germanica,  lo  Slato  ma/gior  g'Mierale  della  Oerman 
risaltare  l'immensa  inlluenza  e<ieiritala  dai  cappellani  militari  shI 
sciplina,  la  moralità  e  il  valore  delle  truppe. 

4  La  niagt^ioranza  eailolica  e  cousorvairice  di-Ila  presente  se 
Camera  dì  It  iviera  afferma,  assai  meglio  che  non  facesse  la  precedi 
la  sua  forza  ed  unione.  Con  78  voli  contro  '>9,  essa  ha  rirmlnio  a]| 
nistero  Lnu  i  fondi  segreti.  La  proposta  del  signor  Lulhard  di  soppr 
le  scuole  miste  ir  stala  approvala  con  8(j  voti  contro  6'i,  nonoslanlj 
violenta  opposizione  del  Ministero.  Animalissim:i  /*  slata  lu  disco 
m^l  corso  della  quale  ì  membri  della  maggioranza  liaimo  a  pìfi  rì| 
signilicato  al  signor  Lutz  ch'egli  non  godeva  della  loro  Qducia,  e| 
doveva  offrire  le  sue  dimissioni  al  He.  Il  signor  l.iilz,  ilei  p;iri  che  ij 
colleghì  colpiti  dal  volo  dì  biasimo,  risposero  ìnvariabilmenie  che  m 
gli  avea  nominati,  e  che  solo  per  ordine  dì  lui  essi  lascerebbero  if 
posti.  K  quanto  si  dlee,  il  re  Luigi  II,  che  vive  in  una  solilo 
e  non  comunica  col  Ministero  che  per  mezzo  del  suo  segri 
iJefH;  aitaccaii^siiDO  a' suoi  ministrif  ì  quali  sì  fauno  un  predio  di  rad 


CONTEMPORANEA  "255 

1 

I  seriurglì  il  procedimento  delta  maggioranza  cattolica  come  lesivo  d^/suoi 
I  diritti  sovrani. 

La  maggionmza  ha  altresì  approvato  una  proposta  tendente  ad  abolirti 
il  natrìmoDìo  civile  ohMigalorio  e  il  ristabilimento  dei  dìritll  del  matrì- 
wnio  religioso.  Ha  inoltre  combattuto  vigorosamente  l'aumento  delle 
ipese  per  T  esercito.  Il  ministro  della  guerra,  generale  MuìUinger,  il  solo 
fri'nioi  colleghì  che  non  sia  anticattolico,  fece  rilevare  che  requilibrìo 
earopeo  esigeva  il  miintenimenio  iV  un  esercito  poderoso.  Il  sigiior  Daller 
gli  rispose  che  se  l'Eurofia  Tosse  persuasa,  non  esistere  più  motivi  di 
discossione,  e  tutti  ì  Tedeschi  essere  feimamente decisi  a  difendere  Tunìone 
stabilita  nel  188 1 ,  sareblie  cosa  l)en  Tacile  il  diminuire  l'esercito.  11  sìg.  Hitler 
poi  soggiungeva  che  finora  T  unità  non  si  era  fondala  che  sulle  baionelle,  e 
che  te  cose  procederebbero  b<>n  altrimenti  se  venissero  tutelati  i  diritti 
del  popolo  e  se  la  polìtica  del  Governo  non  favorisse  le  dottrine  antisociali. 
5.1^  Corte  d'Assise  di  Slolp,  in  Pomerania,  ha  testé  condannalo  a 
diverse  pene,  estendentìsi  da  quattro  mesi  a  due  anni,  le  14  persone  in- 
colpate di  aver  provocato  quella  specie  di  sommossa,  che.  tre  mesi  or 
sono,  scoppiò  contro  gli  ebrei  a  Polluow.  L'unica  vittima  di  tale  somnmssa 
è  r  ebreo  Rohr,  che  ebbe  la  casa  mandata  a  sacco;  lo  che  gli  ha  valse 
ho' indennità  di  T.'MXì  mai-chi.  Il  coiisiglio  della  Sinagoga  ha  attestato  che 
il  Rohr  era  uno  degli  usurai  più  [)cricolosì.  Dai  dìbaltimenti  tenuti  iiiuiinzi 
il  tribunale  è  risultata  la  prova  che  il  Rohr  aveva  mandato  in  rovina 
con  UD  imprestilo  di  800  marchi  il  castaido  Neuenfold.  A  forza  di  usure, 
*ra  riuscito  quel  galantuomo  ad  ingrossare  talmente  il  suo  credito,  che 
I  fondo  rimase  totalmente  assorbito,  e  che  la  vigilia  di  Natale  del  ISSO 

I  Neuenfeld  trovossi  es{>ulso  dal  suo  possesso,  confiscato  dalPebreo. 

A  Roessel,  un  ebreo  è  già  fallito  per  len  tre  volte,  e  contultociò  si 
rova  oggi  ad  essere  uno  degli  uomini  più  ricchi  del  paese.  A  Braml)crga, 

I I  anchiere  giudeo  Friedlaender,  memliro  del  consiglio  municipale  e  della 
Camera  dei  Signori,  è  proces.sito  por  iscrocchi,  usure,  e  simili  schifezze. 
Non  è  quindi  senza  causa  giustificala  l'avsersione  del  popolo  contro  gli  ebrei. 

6.  È  venuto,  non  ha  guari,  alta  luce  il  terzo  volume  dell'opera  d»;! 
«gnor  Jannsen,  intitolata  La  Storia  della  Germania^  incominciando  dai 
rimi  del  secolo  decimosesto.  In  questo  volume  trovansi  registrate  le 
Bene  seccssionisle  dei  piotestanli,  e  le  loro  coalizioni  coi  Turchi,  con  ^li 
Bsorti  ungheresi,  cnn  la  Francia,  la  Venezia  e  l'inghillerra  contro  l'Ini- 
^ratore  Carlo  Y.  I^a  gloria,  onde  si  è  tentalo  circondare  i  principi  ri- 
elli,  sì  dilegua  siccome  fumo  dinanzi  ai  falli,  attestati  da  documenti  ir- 
ecusabili,  che  il  sig.  Janssen  presenta  a'suoi  leltori.  1  famigerati  scritti 
le  protesianli  Rantwe,  Ilaeusser  ed  altri  intorno  a  ([uella  slessa  epoci, 
mo  ora  ridotti  a  niente  e  perdono  ogni  credito  di  fronte  alle  prove  for- 
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Ili  te  (la!  ijostro  insigne  storico.  Voglia  Iddio  concedergli  salute  da  eonJurre 
n  termine  gli  altri  tre  volumi  ! 

hi  stesso  editore  (signor  Herder  di  Friburgo  in  Brisgovìa)  ha  dato 
Inori  altresì  il  secondo  volume  del  diritto  canonico  del  signor  Veriag, 
t'he  si  attiene  strettamente  alle  decretali  e  alle  costituzioni  apostolicbe 
liei  Concilio  Vaticano.  Una  terza  opera,  avente  per  titolo  Jus  primae 
ìtoctisj  per  il  signor  Carlo  Schmidl,  risolve  magistralmente  una  questione 
molto  dibattuta  fìnquì.  L'autore,  poggiandosi  su  più  di  600  documenUe 
'lUO  opere  concementi  quell'epoca,  stabilisce  in  modo  perentorio,  incoo- 
irastabile,  che  quel  preleso  diritto  non  esistè  giammai,  e  che  non  è  altro 
l'he  una  favola  inventata  di  pianta  da  scrittori  anticristiani.  Non  nega, 
ilei  resto,  che  un  simile  abuso  siasi  potuto  praticare  in  certi  casi  isolati; 
ina,  come  diritto,  non  è  stato  ammesso  né  praticato  giammai.  Parecchi 
giornali  perlìno,  e  fra  questi  non  pochi  anticattoUci,  rìcoooscono  come 
probativi  gli  argomenti  del  signor  Carlo  Schmìdt,  siccome  quelli,  che 
riepilogano  la  questione  in  modo  definitivo.  Valgano  queste  poche  parole 
a  segnalare  le  suddette  due  opere  all'attenzione  degli  scienziati  e  dei  doiti. 


(li  MATTKO  LIBERATORE  d.  C.  ti.  G. 


9Cf}h  di  })fitjìne  '>8  eslraito  M  Periodico:  L'AoGademia  romana 
L  Tommaso  d'Aquino  Voi.  I,  fase.  IL 

Bacniooil  primo  |il>ro  di  un'Opera  in  cui  Mods.  I^'erró  assume  la  difesa 
>r1ca  rusraìnìun.'i  sopra  gW  universili,  e  si  mostra  II  contlnoo  abuso 
Ira  de' testi  di  S.  Tomin.i8o. 

Prezzo  Z>.  1|,00.  —  Por  posta.  !•.  1,20. 


:tture  cattoliche  di  napoli 

(già  beaedelte  da  IMo  IX  eoo  apposita  l.e(trra  latina) 

MÈLI.' OPERA    DEJ.LA    SANTA    INFANZIA 


Bsoolaztonn  é  di  lire  3  l'nnno  ron  pa^^amento  anticinato.  por  l'Italia; 

pop  l'estero.  Si  pubblica  un  fascicolo  oani  meso,  di  pau.  3^  in  IH*.  Oi- 

ron  VagliaVostaleo  Lettera  Racromnn<ìnta  \r.  OmKTTnRE  dbi.lkI.bt- 

^TTouciiK  DI  Napoli   Sac.  0.  GiusErPE  M.  Serio  nella  Tipografìa  o 

della  Sacra  Famiglia,  Via  Trinità  Maggiore  N.  it  Napoli. 


lOMOTORE  DELLA  BEfOZIONE  VERSO  S.  fiIUSEPPE 

Patrono  della  Chiesa  OattoUc& 
i^ERtontf'O  JÌIEA*SIL,E  ir^I^VfSTR.iTO 

BttSHDKTTO  D\  S.  S.  LEONE  Xlll  CON  APPOSITO  AUTOOEM'O 

me  Ik  3  e  II.  3  con  A()|M*n(l'(»  ili  ninl(iri<^  i^trutlirc,  rlilmuiTolf  n  iirnlìt'^ihili. 


Ilo  egrejfjo  Ptirludiuu  Napolotano.  ctie  oramai  tìunta  il  suo  Vili  anno  tJk 
^ìizione.  niente  lascia  ilesidemre  per  ordine,  olegan^a  d!  tipi,  e  scelta  di 
^.  Noi  lo  racoomìiiidìamo  specialmente  ai  sup«:rioh  dì  chiese  ed  al  Sa- 

desiderosi  di  protnulk'iir'ì  ie  glorio,  o  promuovere  il  culto  di  si  ecceUo 
Dirigersi  al  R.  D.  Qiusepfje  Uarin  Serio,  Ubrerin  Trinittì  Maggiore,  42, 


ìA,  campala  ni  s\m  pietuo 

BOU.RTTINO  RELIGIOSO  SETTIMANALE 


amnodinfno  qtto4t*ot1imo  periodico  dove  le  t'amìalie  cristiane  irove- 
irgomenti  di  lettura  del  pari  utili  e  gradevoli    intorno  a  cui  spendere 
oni.  m.i*(sjrae  del  idiomi  festivi. 
abbonamento   é  annuo  ti  costa  Uro  6  per  l'Italia.  Agli  abbonati  si  dà 
una  bella  oleogralla  di  S.  Oiovjtnni  Kvitriuetista. 
itoro  0  proprietario  t'ar.  .luf,  i''trratjnti,  in   Vki  /ie't'hrnarì  iV*  ??/ 
fta. 


RAPPRESENTATA  AL  BUoN  SEXSO  DEGL'ITALIANI 


L'articolo  ooal  intltulaw.  cho  si  trova  nel  principio  ili  i|i: 
<lorno,  ttUt.O'ia  la  f^rAiulo  imporlaiUA  del  so^iielio,  sì  rlpubtiliLi 
anello  nel  giornnlo  L' Unione  di  Bolu^tnat  comi.*  supplemeato  ul  Mia  mu 
tcntrio  ilei  Lwte4(y  11  i^ioi-no  23  del  correlilo  meati,  o  aara  ilalu  k*rat,a^ 
tt'siioi  abbonati.  InsicDto poi  datln  DireKione  del  moloslmo glornilo  «I  pu 
allras\  in  opu^iolo  soparnlM. 

Per  oomc»do  di  coloro  che  deauleria^cro  iic<ioN— 
siamo  progAti  dì  iivvisaro  dio  il   doUo  numero  J*:! 
foglio,  saia  dato  o  spedito  lU  preEEo  di  cent€9in^i  cinque; 
(li  ctinlesimì  4U 

Le  ordinazioni  del  foglio  si  riceveranno,  per  qif"'-" 
dalla  Dirc'zfunts  fu  qimnto  è  possibile,  prima  del  t'.)- 
ceveranao  dalla  slessa  Direziona  e  da  tutti  t  librai  goic.i  . 


•  — -    Ili 


COLLEGIO-CONVITTO  MARCO  GIROLAMO  VIDA 

IN    CREMONA 


S«  finora  non  abbiamo  pnt-Uto   del  Cotlogio  Convitto  M. 
ilinnte  ToperositAe  II  sacritlzio  di  nlcani  l-!c>:lesiaAlici  fu  già 
in  Cremona,  ne  fu  ca/^iono  il  dahiinre  cnc  f<tcovamo,  non  forse  iin*o|i 
lutare  e  necessaria  pur  la  gìov<?nCu  nolln  tristezza  dei  tonipt   in  cnt  f*r  tf 
non  potesse  trovare  sutllcicnttì  sicurezrao  solidità.  S^nrni 
gi:L  da  sei  anni  e  l'udirlo  lodato  e  raccomandato  da  p.  : 
slitmpe  impar/fali  e  rrescere  e  llorlre  ogul  «.'iorfio  più, 
farne  qui  uq  cenno  «  raccomandarlo  a  tutti  que'genliori 
Ijene  educati  i  loro  figliuoli.  Il  caratlero  del  ColIe;iio  è  ■  . 
e  k'l'ìnsei,Muintì  sono  per  lo  più  sai-crdoti.  la  condizione 
o  i-ìvile,  ri<Lru2Ìono  è  impartita  secondo  le  norme  dei  pr- 
tn  quest'unno  si  numerano  i;i<)  alunni  vonati  da  varie  ; 
lenenti  a  multe  illu9tri  ramì^'tie,  le  quali  nelle  atluati  coini 
(«liei  di  avor  trovato  un  sicuro  asilo  all'  innocenza  d-.-i  lui" 
sempre  cro*ci.'nttì  de^flì  alunni  hi  consi>rÌ*atu   i    Diretto: 
vasto  o  Tra  qualche  annu  ÌI  Oollc^'io  sarà  trasijurluto  in 
cbdomcttti  dalla  città.  Facciamo  voti.  ntHoLTlió  tatù  opera  ]     , 
noHtrt  giorni  llori»ca  e  cresca,  ed  esortiamo  i  ;janitori,  a'iiu.iU   ila   « 
bene  iltì'toro  11^ II,  ad  approfittare  tiel  mcxzo  che  loro  si  orret*  e  :i  n-in 
loro  die  quanto  hanno  di  più  caro  si  atndi  a  mani  o  iuesp^Ml 
che  lotaimcnte  lo  riballino  a  Dìo,  alla  religione,  alla  Slesia  [j  '  4| 


Attesa  la  vasta  estensione  delle  pnwince  meridinf 
si  i  creduto  ronvftttientti.  iìi  va)ilaij(jìo  thllr,  tn    '         «j 
bilire  in  Nn}mli  aii  nii(»vo  Iffiziii  ili^lia  IlivlUà  \\i\ 
dirizzo  è  Strada  S.  Anna  ile'Loinbarili,  n.  10.  / 
in  tuta  giorni  feriali  dalle  S  anlim.  alle  4  pom. 


Hrft1<\  T)|r.  UlAohalli.  Ift^Uu  ■  C. 


aHoaua  iluhuNi  ut. 


LA 


VILTÀ  CATTOLICA 


ikatu/i  popaltm  ciUut  Domimu  Denti  citu, 
Pmiu.  UXUJI.  15. 
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\  febbraio  IHSv> 


La  Citi'M  Oaitolica.  pubblica  ogni  P  e  IM*  sabàlt 
quaderno  di  8  fogli  in  Io"  grande,  I  sei  tjuaderni  d 
compiono  un  volume;  si  che  ogni  anno  si  pubblicai 
lumi  di  768  pagine  ciascuno.  Le  associazioni  si  pren*^ 
ed  un  volume  si  paga  quanto  un  trimestre.  Un  fr 
una  lira;  per  T Estero,  più  la  spesa  di  posta. 


1  VBani  rm  u  mmciaumi,  rgwA  couruu,  aoNo 


Lira 


/!•(*• ..... 

9tmUd'9uTi)if9^  AmmIm,*  Turchia  -MiaUtm.  Sfitto,  Tri- 
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«ttHl 


Per  gli  Siati  di  Europa  si  riceverà  il  prezzo  delle  asse 
montìa  nazionale  dei  medesimi  tifati. 
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LA  CONDIZIONE  DEL  PONTEFICE 

(N   FORZA 

DELL'OCCUPAZIONE  DI  ROMA 


I. 

discorso  tenuto  dal  S.  Padro  al  Sacro  Collegio  de'Cardìnali 
la  viglia  del  S.  Natale  h  di  tale  gravità  per  rìraportaBza  del 
mio  argomento,  che  non  può  esser  dimenticato  giammai,  e  noi  non 
sappiamo  contenerci  dal  tornarvi  sopra.  Esso  si  assomma  in  quella 
fioleono  protcsta^tione  del  S.  Padre^  clie  la  condizione  a  cui  egli  Ò 
staio  ridotto  in  Roma  diviene  di  gjorìio  in  giorno  più  ivtolle- 
fahile.  Cotosta  protostazione,  come  ognun  vede,  si  risolve  in  due 
i/ioni:  l'una  è  che  la  c-ondizione  fatta  al  Pontefice  dairoc- 
^u^.a/ioue  di  Roma  ò  intollerabile;  Taltra,  che  essa  ognidì  di- 
^ne  più  tale.  Noi  qui  le  svolgeremo  ameodue  brevemente. 
ja  prima  di  queste  due  proposizioni  è  stata  giik  dimostrata 
Tolte  e  resa  diremmo  quasi  palpabile.  Basti,  se  non  fosse 
?,  che  il  lettore  richiami  alla  memoria  ciò  che  uè  scrivemmo 
wA  precedente  quaderno^  Nondimeno  non  sarà  vano  rinnovarne 
4{[in  alcon  cenno.  Qual  è  la  condi:done  In  Roma  del  Papa,  spos- 
sessato della  sua  Sovranità  temporale?  Il  S,  Padre  Pio  IX  e  il 
8.  Padre  Leone  XIII  la  definirono  mirabilmente.  Il  primo  disse 
riw»  >-.-r\  quella  di  un  sottoposto  a  dominazione  avversa:  Sul  hostili 
ite  constitutus;  il  secondo,  esprìmendo  anche  pìiì  enfatica- 
inente  il  medesimo  concetto,  disse  di  trovarsi  in  balìa  non  sua 
ma  di  nemici:  Tn  potestate  siimus  verius  inimicorumt  quam  no- 
»tra.^  Ora  una  condizione  siffattti  per  doppio  capo  è  intollerabile. 
È  intollerabile  dal  capo  della  sudditanui  ad  altrui  dominazione, 

*  1':»^.'.  ìtd:  La  qttisttowt  papah',  rappresetilntn  ai  7twm  mtt'in  lìfaVliaìvini 
I     «  Kndchoa  del  19  morso  1882. 
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in  jioieiitate  mmus;  è  intollerabìlo  dal  capo  della  niiuìstii  di 
dominuzioiie,  verius  immicorum^ 

Se  uuo  fosse  il  Signor  temporale  del  mondo,  come  ai  ton 
del  l'Impero  romano;  forse  non  ci  sarebbe  gran  ripua^nanza, 
r  immunità,  essenzialmente  connessa  col  Papato,  non  fosse  as^ 
curata  in  lui  e  guarentita  da  Sovranità  temporale.  E  cosi 
giamo,  dopo  la  pace  data  da  Costantino  alla  Chiesa,  avere  i  Fa 
esercitato  liberamente  il  loro  ministero  per  buona  pazxa,  seni 
alcun  possesso  di  rivil  Principato.  Nondim*;no  anche  allora  ^llm- 
peratorì  sentirono  come  per  istinto  rincompatibiiità  del  loro  trono 
colla  sedia  papale  in  una  stessa  città,  e  stabilirono  fuori  di  Roma 
la  metrop.>U  deìFImpero.  E  fn  tale  la  forza  natura!  disili- 
che,  non  dopo  molto  tempo,  i  Papi  lasciati  in  Roma,  ne  div  u». 
Tono,  <iuasi  senz'avvedersene  e  senza  sapersene  il  couie,  Prind^ 
temporali.  ■ 

Ma  rotta  l'unità  dell'Impero  e  sortine  diversi  Stati,  la  S*,ivn3 
Tiità  temporale  del  Pontefice  si  manifesti^  come  una  necessità  re- 
ligiosa e  politica.  Il  banditore  d'una  le^ge  che  entra  no' singoli 
Stati,  trascendendone  i  onfiiiì,  di  natura  sua  non  può  sottostare 
al  demimo  dì  alcuno  di  quelli.  E  d'altra  parte  nessuna  delk 
diverse  Potenze  può  soffrire,  che  comandi  alla  coscienza  d"  '■ 
soggetti  un  suddito  straniero.  In  tale  stato  di  cose  il  Papa:  ^_- 
di  necessità  rappresentare,  quanto  alla  sua  politica  posizione,  noi 
specie  di  eslranazioìuiUtà  o  meglio  .wpraKim^/oj/r//i74;iiiccbè 
si  estenda  allo  nazioni  tutte,  senza  esser  compresa  da  Tìe- 
Ciò  non  può  aver  luogo  altrimenti,  se  non  in  quanto  il  .  «j 
abbia  un  Principato  suo  proprio;  sicché  il  luogo  di  sua  dimi 
non  sia  né  capo  nò  membro  di  alcun  regno  laicale,  ma  foi 
come  a  dir  la  metropoli  dall'intero  orbe  cattolico.  Ciò  porta  V 
dole  stessa  del  Papato;  ogni  altro  ordinamento  gli  è  innaUii 
e  violento  *. 

•  j}iif«ta  verìlA  é  coil  cvitloite,  cIip  V  Epoos  di  Murliid,  bewihè  lil»*nl«i,  ^j 
slrella  n  t:onfp*s,irl3.  wrrivciuln;   i  II  J'onlflicp  iti   Itoiiiii   iflli*  cofiili;.iunÌ,  io 
Ito*.!,  «on  pui'«  Jorarvi  |hii  a  lun;;o.  Eweir  Sotruu  di  tiiUo  il   Mioiido 
liliailiuu  irJ  tKitijio  sli's..su  di  udii  i:ÌUà  mnniiuisli-aUi  dn  un  Nndoco  Iti 
kominit  l'oriu-ficc,  padrr  oomonr  de' Woll,  vicario  di  Cristo  in  ifrni  p  i 
nifui'.e  fitiidJto  del  rv  d'Ilalia,  ed  psiiwlo  ad  insulti  coinL*  qn^JIi  v\xn 
M'OfSR,  é  una  coiA  clif>  non  |iu'*i  s\\vc\\  *  Vnli  VOssfrvntore  Rom*mm, 
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Né  si  dica  potersi  a  siffatto  ordinamento  sostituire  una  finzione 
Ita  da  legge,  Jklio  inrìs;  come  si  è  preteso  di  faro  colla  così 
Btta  legge  delle  gnarentige.  Alla  realta  non  può  surrogarsi  il 
pimento,  come  alla  Wta  non  può  surrogarsi  il  meccanismo.  La 
^dipendenza  del  Papa  da  qualsiasi  Potenza  o  nazione  det>3nni- 
nata,  non  può  aversi  se  non  che  per  via  di  Sovranità  vera  e  terri- 
^tioriale.  Altrimenti,  checché  si  leggiferi  o  si  patteggi,  egli  nel 
»tV)  sarà  suddito  del  potere  che  impera  nel  luogo  dove  risiede, 
suddito  e  sovrano,  come  tante  rolte  abbiam  dimostrato,  non 
bì  dà  mezzo.  Per  non  essere  nò  sovrano  nò  suddito,  si  converrebbe 
'vivere  solitario  in  nn  deserto.  Ha  nello  stakt  sociale  Tuua  o 
4' altra  condi/àone  è  inevitabile  a  ciascun  uomo.  Imperocché  in 
le  stato  0  egli  dà  la  legge,  o  la  riceve.  Se  la  dà,  ò  son'ano;  se 
riceve,  è  suddito.  Importa  poco  che  la  legge  ch'egli  riceve,  gli 
jceda  de' privilegi;  ciò  non  muta  la  sua  condizione  di  suddito. 
icho  un  servo  può  disporre  di  sé  medesimo  in  molto  cose,  per 
aneplacito  del  suo  padrone;  nò  per  questo  cessa  di  esser  servo. 
tale  appunto  è  il  caso  del  Pontefice,  per  confessione  degli 
assi  liberali  italiani,  i  quali  del  continuo  van  ripetendo  che  la 
jge  delle  guarentige,  attribuite  al  Pontefice,  ò  legge  int^^rna, 
quale  può  a  volontà  dt^Ua  nazione  modificarsi  o  anche  annul- 
larsi. 


IL 


È  dunque  evidente  che  per  P occupazione  di  Roma  il  Papa  è 
stituito  sotto  l'altrui  dominazione.  Ma  il  peggio  è  che  questa 
umiuazione  è  esercitata  da  nemici:  Sub  hoslili  pote-'ifate  con- 
iitutu^^;  in  potcstalc  verius  inimkorum.  E  per  formo,  il  solo 
Itto  dell'occupazione  basterebbe  a  provarlo.  Chi  violcntemeute 
entra  in  casa  a  spogliarti  del  tuo,  por  ciò  stesso  li  sì  dichiara 
mico.  Sariìbbo  piacevole,  se  dicesse  d'averti  fatta  quella  violen- 
I,  per  usarti  amicizia.  Egli  al  danno  aggiimgerebbe  la  beffa. 
_pra  il  Governo  italiano  si  ò  impadronito  di  Roma,  spogliando  il 
(pft  che  n'era  legittimo  possessore,  trucidando  le  milizie  che  gli 
pponevano  resistenza,  sfondando  a  colpi  di  cannone  le  porte  e  le 
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mura  della  cìttfi.  Egli  dunque  per  ciò  stesso  è  in  Roma, 
e  vi  rimane  iu  qualità  dì  nemico. 

Si  dirà:  Poiché  la  cosa  è  fatta,  il  Papa  rinunzii  a'suoi  dirilt 
riconosca  la  nuova  dominazione}  e  la  pace  sarà  ristabilita.  Pro- 
posta veramente  stoltissima!  L'accetteresti  tu,  a  rispetto  di  chi  lì 
avesse  spogliato  de' tuoi  avori?  E  vuoi  che  l'accetti  il  Pontefice; 
il  quale,  oltre  a'  solenni  giuramenti  che  gli  divietano  una  tale 
rinunzia,  cederebbe  ciò  che  non  è  suo;  giacché  egli  ha  quei  di- 
ritti, non  come  padrone,  ma  come  semplice  depositario?  Non  dee 
confondersi  la  Sovranità  temporale  de'Papi  con  quella  di  un  prin- 
cipe laico,  il  quale  Tha  come  cosa  propria,  e  però  può  disporne. 
La  Sovranità  temporale  de'  Papi  è  propriamente  data,  non  a  questi 
0  quel  Papa,  ma  al  Papato;  e  per  mantenere  la  libertà  della  Chiesa, 
la  quale  di[>ende  dalla  libertà  del  suo  Capo.  Un  Papa  che  rinun- 
ziasse  a  tale  Sovranità,  otfenderebbe  la  libertà  della  Chiesa,  ri- 
nunziando a  ciò  che  n'è  necessaria  tutela.  Egli  di  più  esporrebbe 
essa  Chiesa  al  pericolo  di  scisma,  per  gelosia  delle  nazioni.  Nimi 
Papa,  conscio  de' suoi  doveri,  commetterà  giammai  sì  grave  fallo; 
egli  soffrirà  piuttosto  il  martirio.  Ed  ecco  come  il  Governo  ita- 
liano, finche  perdura  nel  possesso  di  Roma,  non  può  perdurarvi 
le  non  in  condizione  dì  nemico;  giacché  agli  occhi  del  Papato 
non  può  apparire  altrimenti  che  qoal  ìisurpatore  violento,  il  quale, 
pel  fatto  stesso  dell'occupazione,  osteggia  V  incolumità  e  la  tran- 
quilla esìstenija  della  Chiesa. 

In  secondo  luogo  quella  stolida  proposta  suppone  che  il  Libe- 
ralismo italiano  siasi  impadronito  di  Roma,  per  motivo  di  poli- 
tico ingrandimento,  e  non  di  odio  alla  Religione  cattolica.  Or  non 
il  primo  di  questi  due  motivi  ebbe  luogo,  bensì  il  secondo.  Le 
dichiarazioni  fattene  in  libri  ed  in  giornali  Io  dissero  espressa- 
mente. Si  voleva  Roma,  por  abbattere  il  Cattolicismo. 

E  veramente,  se  il  fino  per  cui  il  Liberalismo  s'impossessava 
di  Roma  fos.se  stato  puramente  politico,  esso  ri  avrebbe  rì^-  ;  * 
lat^,  come  da  principio  bugiardamente  promise,  tutte  le  i.-i 
ffloni  ecclesiastiche;  avrebbe  circondato  di  venerazione  il  Ponte- 
fice, avrebbe  tutelata  e  protetta  la  religione.  Esso  foco  tutto  il 
contrario;  manomise  ogni  cosa.  Soppresse  gli  Ordini  religiosi; 
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neanierò  i  beni  ewlesiastici  :  ridusse  alla  mendirità  le  Vergini 
Dio  consacrate;  secolarizzò  i  pii  Istituti  di  beneficenza;  rimosse 
'istruzione  religiosa  dallo  scuole  e  da' collegi;  ridusse  ad  usi 
afaui  non  poche  chiese;  s'impadronì  del  migliore  e  più  sano 
e'palazzi  Pontificii;  addisse  al  Fisco  perfino  i  locali;  dove  rise- 
lerano  i  Dicasteri,  per  mcsizo  de' quali  il  Papa  provvede  al  go- 
rno  universa!  della  Chiesa.  Ciò  che  è  anche  peggio,  aperse 
1  adito  a  tutte  le  eresie,  licenziò  gli  eterodossi  a  rizzar  tempii  od 
aprire  scuole  in  onta  e  dispregio  della  fede  cattolica,  tollerò  che 
non  pure  nelle  università  e  ne' ginnasti  s'insegnasse  il  materia- 
^saui  e  l'ateismo,  ma  che  ne' giornali,  sparsi  tra  il  popolo,  nei 
(tri,  e  fino  nel  Parlamento  si  bestemmiasse  Dio,  e  sMnsnltasse 
ai  Santi,  al  Papa,  ai  suoi  ministri,  alle  pratiche  e  alle  verità 
dv?lla  Fede.  Il  Papa  fu  costretto  a  tenersi  chiuso  nel  Vaticano, 
per  non  esporre  la  dignità,  affidatagli,  agl'insulti  della  canaglia; 
lO  dovè  ridursi  a  vivere  della  carità  de'fedeli,  non  consentendogli 
falto  suo  grado  di  accettare  il  salario,  assegnatogli  dal  Governo 
nasi  fosse  mi  suo  impiegato. 

Ma  la  bisogna  non  poterà  correre  diversamente,  avuto  riguardo 
natura  del  Governo  liberalesco  d'Italia.  Che  cosa  infatti  osso 
Un'emanazione  della  Frammassoneria.  Or  la  Frammassoneria 
nemica  dichiarata  della  Chiesa  Cattolica  e  del  Papato,  il  cui 
linio  agogna  e  procaccia.  Il  Papa  adunque,  costituito  sotto 
dominazione  del  Governo  liberalesco  d'Italia,  è  costituito  sotto 
la  dominazione  ostile;  egli  sta  in  mano  di  nemici.  Or  una  con- 
dizione siffatta,  è  ella  mai  tollerabile?  Potreste  voi  tollerare  an- 
un  sol  giorno  d' esser  in  balìa  d' un  vostro  giurato  avversario  ? 


m. 


Questa  condizione,  già  di  por  sé  intollerabile,  si  aggrava  ogni 
più,  a>me  espressamente  ha  dichiarato  il  S.  Padre  nel  suo 

9morabÌle  discorso.  Egli  ne  adduce  le  prove,  raccogliendole  dai 
iiXì  che  si  vanno  di  giorno  in  giorno  moltiplicando.  Ed  il  primo 
iCai  sembra  accennare  è  l'esecrabile  insulto  recato  alla  salma 
b1  Pontefice  Pio  IX,  la  notte  del  13  luglio  del  passato  anno. 


LA  conmnoìft  t>tt  p05n:ncE 

Quell'empio  fatto,  che  etcìU>  rindignazione  di  tnUo  0  mo 
indrilitóf  ebbe,  contro  rìntendimeato  de'sooi  motori,  per  el 
il  dimostrare  a  cbiahssinie  Dr>te  la  condizione  del  Pontefice 
Roma.  La  salina  di  Pio  IX,  profanata  dalle  in  vereconde 
e  minacce  di  quella  turba  dì  scellerati,  parlò:  Os^  aus  pr 
phelaventnt.  Il  prophetat  i  nel  linguaggio  della  Scritliira  ha 
ancora  il  significato  di  rivelare;  e  le  ceneri  di  Pio  IX,  Lnsaltate 
da  queir  orgia  nefanda,  rivelarono  che  la  prigionia  morale  del 
Papa  in  Vaticano  non  era  effim»:^ra  e  volontaria,  come  blatt^ravano 
i  liberali,  ma  era  vera  e  forzata;  non  essendo  possibile  che  f-**» 
rispettato  nn  Papa  vivo,  quando  sMnsnltava  si  tnrpemont^ 
Papa  morto. 

Ed  il  ministro  Mancini  ebbe  la  dabbenaggine,  in  quella  st 
disonnata  circolare^  di  confermare  tal  verità,  dicendo  che  il  Piai 
era  libero  di  uscire  per  Roma  senza  pericolo,  purché  non  gli] 
fosso  fatto  plauso  da' fedeli,  e  che  questa  sua  uscita  sarebbe  su 
manifesto  segno  che  egli  .accettava  il  nuovo  ordine  di  orise.  Ai 
chtì  un  bambino  non  sarebbe  caduto  in  simile  controsenso,  V  » 
si  avvedeva  il  valentuomo  che,  mentre  voleva  mostrare  al  li 
cattolico  che  il  Papa  era  libero,  egli  stesso  lo  legava  più  stretta- 
mente nella  prigione?  Im[»erocchè  sarà,  mai  possibile  che  il  Papa 
compariwta  per  le  vie  di  Roma,  sen/A  che  il  popolo  romann  -- 
rompa,  come  sempre  ebbe  a  costume,  in  manifestazioni  di 
filiale  e  di  affettuoso  ossequio?  E  sarà  sperabile  che  il  Pont 
fico  s'induca  a  far  cosa,  a  cui  si  dà  il  significato  di  rint 
ai  sacrosanti  diritti  della  Sede  apostolica?  Il  Mancini  adnnqi 
con  quella  sua  doppia  spiegazione,  lia  come  avvinte»  il  Papa 
nna  doppia  catena.  Onde,  dopo  quella  quanto  stupida  altrett 
insolente  circolare,  possiamo  applicare  a  Leone  XIII,  ciò  che 
scritUi  del  primo  Papa  S.  Retro:  P<-in(s  quidan  servnòafttr 
carcere  rìnctus  ratctii^  fhfaòus.  Il  Mancini  ha  voluto  raoralniei 
imitare  Erode.  Per  opera  sua  ò  reso  impossibile  al  Pa^a  V  usc^ 
dal  Vaticano,  dove  come  in  carcere  A  trattenuto  dalla  doppia 
tena,  dianzi  detta;  Servatiir  in  anrire  tnudus  cnti'ni.-i  duabf 
LMiiia  ò  la  condizione  appostagli,  che  il  popolo  non  applaudii 
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[cosa  impossìbile;  l'altra  è  la  sìgnìfìca^ioDe,  data  al  suo  uscire, 
[di  ricoguirione  del  regno  d'Italia  con  Roma  capitale.  La  condi- 
[zione  dunque  del  Papa  iu  Roma,  per  l'atroce  fatto  della  notte 
[del  13  luglio  e  per  la  circolare  del  Mancini  che  ne  fu  sequoia, 
[si  è  maggiomionte  aggravata. 


lY. 

Un' altra  prova  dell' aggravarsi  ogni  giorno  più  la  dura  con- 
I  dizione  del  Pontefice  ò  stata  la  solenne  canonizzazione  de' quattro 
Santi,  fatta  nel  dì  S  dìGembrc.  Noi  non  sapremmo  esprimerla 
[meglio  di  quello  che  ha  fatto  lo  stesso  S.  Padre;  di  cui  ripe- 
Iteremo  lo  parole.  <  La  stessa  rocontissima  occasione,  egli  disse, 
ideila  glorificazione  de'nnovi  JSanti,  dalla  quale  si  è  voluto  trarre 
[argomento  della  libertà,  lasciata  iu  Roma  al  Pontefice  ed  ai  cat- 
tolici, è  riuscita  a  dimostrare  il  contrario.  Astretti,  per  ragione 
|di  sicurezza  e  di  altissimo  ordine,  a  celebrare  la  solenne  ceri- 
iDionia  nell'interno  del  Nostro  Palazzo,  dovemmo  vederne  dimi- 
tnuita  immensamente  la  pompa,  offuscato  lo  splendore,  limitato 
il  numero  de' sacri  Pastori  invitati  ad  intervenirvi,  e  reso  im- 
possibile ad  assistervi  ad  ima  moltitudine  grande  di  fedeli  di 
Roma  e  di  fuori.  Né  tutto  ciò  è  valso  a  difendere  da  offese  e 
da  insulti  la  dignità  del  Pontefice  e  i  quattro  gloriosi  campioni 
della  fede.  Chò  mentre  Noi,  dopo  i  più  maturi  e  rigorosi  esami 
iche  lo  leggi  della  Chiesa  prescrivono,  procedevamo  ad  uno  dei 
Ipiù  solenni  atti  della  nostra  Pontificia  autorità,  qui  in  Roma  per 
Ipiù  giorni,  sotto  gli  occhi  di  tutti,  non  sì  è  dubitato  di  mettere 
in  derisione  e  scherno  l'augusta  cerimonia,  di  fare  impunemente 
insulto  alla  fede  di  tutti  i  Romani  e  del  mondo  credente;  e  con 
sarrilega  audacia  gittare  a  piene  mani  lordure  e  fango  contro 
I  la  nostra  Pers-jna,  contro  la  Nostra  autorità  e  contro  gli  stessi 
I Santi  glorificati!  > 

E  mentre  questo  succede,  si  osa  ripetere  che  il  Papa  è  lìbero, 
quanto  agli  atti  della  sua  autorità  spirituale,  e  al  governo  della 
Lphìesa!  Non  ò  atto,  e  solenuissimo,  dell' autorità  spirituale  la 
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canonì/zazione  de' Santi?  Ed  essu  non  appartiene  al  Governo  an 
versai  della  Chiesa?  Nondimeno  un  tal  atto  non  si  è  potut4j  eser- 
citare nella  pubblica  forma  dovutagli,  ina  in  privato,  tra  Io  mnr 
domestiche  del  Papa^  quasi  in  tempo  di  persecuzione.  E  nientrftl 
r  angusto  sito  risonava  dello  divino  lodi,  le  piazze  dì  Roma 
echeggiavano  delle  bestemmie  e  degl'inverecondi  sarcasmi  ©  delle 
soxze  beffe,  onde  si  dileggiavano  il  Pontefice  e  ì  Santi  canonizzati, 
e  le  massime  della  cattolica  Chiesa!  Fin  nell'aula  parlamentare 
non  mancò  chi  buffonescamente  derìdesse  Taugu^ta  cerimonia^  in 
mozzo  alla  più  o  meno  manifesta  approvazione  deVoUeghì  !  Ed 
ò  questa  la  libertà  che  competo  al  Pontefice? 

Sì  dirà:  Ma  se  Roma  fosse  del  Papa,  in  ossa  certamente  noi 
accadrebbero  simili  brutture;  ma,  attesa  la  civiltà  nwdenta, 
potrebbero  accadere  fuori  di  lei.  —  Sia  pure.  Ma  almeno  Cria 
Signore  dì  tutta  la  terra,  avrebbe  in  essa  un  luogo  ubi 
recUnaret,  e  dove  i  cattolici  di  tutto  il  mondo  potessero  in  tnw 
quilla  ed  alma  pace  assistere  ad  atti  che  interessano  ruuiver 
Chiesa. 

La  libertà  liberalesca  ha  espulso  Dìo  da  tutto  T ordine  sociale 
Ha  rotta  l'armonìa  tm  il  cielo  e  la  terra.  La  ristorazione,  fat 
da  Cristo  di  tutto  ciò  che  si  attiene  all'uomo,  e  la  eleva/jono  de 
modesimo  al  fine  soprannaturale,  non  è  dal  Liberalismo  riooc 
scinta.  Sia  pertanto  un  luogo  almeno  sulla  terra,  nel  quale  qv 
sV ordine  divino  risplenda  imperturbato;- un  luogo,  che  si  api 
come  asilo  di  pace  allo  anime  schive  della  turpe  apostasia, 
petrata  in  nomo  della  civiltà  e  del  progresso.  Ora  qual  luogo  pil 
acconcio  a  ciò,  che  la  sede  di  colui,  il  quale  rappresenta 
quaggiù  ed  è  promulgatore  ed  interprete  della  sua  legge? 

I  cattolici  hanno  cortamente  diritto  che,  almeno  dove  risiede 
Capo  della  religione,  e  d'ondo  si  bandiscono  al  mondo  i  precett 
e  lo  massime  del  Vangelo,  questi  procotti  e  questa  massime  sie 
socialmente  venerate,  e  mostrino  nella  loro  applicazione  pratica 
saUitiferi  frutti  che  recano,  quanto  alla  felicità  stessa  temporaU 
dell'uomo,  U  Bonghi  che  muove  quella  obbiezione,  è  simile  a 
luì,  il  quale  dalla  paralisi,  che  affetti  più  o  mono  le  membra  de 
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Drpo,  inferisse  boq  esserci  niente  di  iimlc  che  essa  sì  stenda  in- 
!no  al  cuore  !  Ciò  che  dee  dispiacere  è  la  paralisi,  non  ^à  che 
colpisca  una  parte  piuttosto  che  un'  altra.  Che  ti  sembra,  o  let- 
Bore,  di  questo  discorso  dell'esministro  filosofo? 


V, 

Satana,  allorché  fu  licenziato  da  Dio  a  tentare  il  Santo  Giobbe 
sr  tutte  guise,  lo  spogliò  de'beni,  l'orbò  de'figliiudi,  ne  percosse 
corp<:»  tutto  con  piaga  ulcerosa.  Nondimeno  ebbe  la  moderazione 
di  lasciargli  intatto  le  labbra  intorno  ai  denti:  Dereiicta  sunl 
labia  circa,  deutes  meos.  Così  potea  il  misero  sfogare  almeno  il 
suo  dolore,  ed  implorare  l'altrui  soccorso.  I  liberali  italiani,  pifi 
crudi  di  Satana,  neppiir  questo  vogliono  lasciare  al  Papa;  ma  si 
arrovellano,  e  bestemmiano  e  minacciano,  se  egli  apre  la  bocca. 
J)i  che  giustamente  si  lagna  il  Pontefice  nel  suo  discorso.  <  Se 
oi  solleciti  del  bene  della  Chiosa  Cattolica  alziamo  la  voce,  a 
stenerne  le  ragioni  conculcate  e  a  difenderne  i  diritti  nlipesi  ; 
fedeli  alla  santità  dei  giuramenti  solennemente  prestati  re- 
liamo  come  necessario  alla  libertà  e  alla  indipendenza  del 
Rostro  spirituale  potere,  il  temporale  dominio,  che  ci  fu  tolto  e 
ile  per  tanti  titoli  e  per  pifi  di  dieci  secoli  di  legittimo  possesso 
pi'irtione  alla  Sede  Apostolica,  si  levano  tosto  contro  di  Noi 
grida,  ingiurie,  minacce  e  offese  senza  misura.  > 
Questa  intolleranza  per  part-e  deliberali  ò  disumana  e  barbara. 
che?  In  tanta  libertà  e  sfrenatezza  di  parola,  al  solo  Pontefice 
DB  dee  esser  lecito  esprimere  l'ambascia  deiranimo  e  protestare 
antro  l'iniqua  spogliazione,  di  cui  è  vittima?  Potranno  i  liberali 
fior  talento  magnificare  nel  Parlamento,  ne'pubblici  ridotti,  nella 
ipa,  il  diritto  che  non  hanno  sopra  di  Roma;  e  il  Pontefice, 
Ile  veramente  lo  ha,  dovrà  tacere,  e  quasi  confcnnare  col  suo 
lenido  la  sacrilega  rapina? 

La  stessa  inginstissima  pretensione  si  ha  a  rispetto  degli  scrit- 
rì  cattolici.  Possono  i  repubblicani  impunemente  manifestare  con 
'libri  e  con  giornali  le  loro  aspirazioni  antimonarchiche,  contro  la 
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vigente  forma  politica;  e  non  potranno  i  cattolici  far  tanto 
cioè,  seu:^a  opporsi  ai  diritti  della  regnante  dinastia,  dif 
quello  che  competo  al  Pontefice,  e  che,  ristabilito,  varrebbe  a 
ategno  del  regio  trono  o  a  gloria  e  pro3[>erità  della  patria?  < 
cattolici  (così  ancora  lamenta  il  Pontefice)  si  commuovono  per  N 
e  8Ì  prorano  di  far  valere  il  diritto  che  hanno  di  vedere  in  mo 
stabile  ed  efficace  assicurata  1*  indipendenza  del  loro  Capo,  si 
Cusano  tosto  o  come  ribelli,  o  come  nemici  dltalìa,  o  come  proi 
catori  di  disordini.  »  Giustamente  il  Santo  Padre  usa  quella  fr 
il  diritto  che  hanno.  Imperocché,  se  la  libertà  del  Capo  è  libe^ 
dell'intero  corpo,  il  quale  non  può  non  esser  servo,  se  sorvol 
il  Capo;  cliiimque  ha  mente  sana,  dee  riconoscere  che  i  cattolì^ 
nel  volere  la  libertà  e  indipendenza  del  Papa,  non  sono  ribelli 
difensori  d'un  naturale  diritto,  nò  provocano  al  disordine  nift. 
ristahilimento  doirordine. 


VI. 


E  che  questo  diritto  di  vera  libertà  di  coscienaa  reuga  viola 
ne' cattolici  dalla  condiziono,  a  cui  ò  stato  ridotto  il  Papa  per 
spogliazione  del  suo  Poter  temporale,  ha  ricevuto  uua  lampant 
dimostrazione  dal  fatto  de' pellegrinaggi  al  Vaticano,  l  gionw 
liberaleschi  vantarono,  come  prova  della  libertà  del  Pontefice 
della  Chiosa,  la  venuta  a  Roma  de' pellegrini.  Ecco,  dìcevai 
benché  il  Papa  non  sia  Prìncipe  temporale,  tuttavolta  a  lui 
terono  andare  i  pellegrini  liberamente.  —  Libera  niente?  Ma 
scherzate.  Poterono  certamente  andare  al  Papa  i  pellegrini; 
in  che  ìn»>do?  Datane  venia  dal  Governo,  e  senza  pot^jrvisi 
in  corpo,  né  manifestando  la  lor  pietà  con  pubblica  dimostrazio 
E  ciò  neppur  valse  a  francarli  da  villanie;  sicché  i  francesi 
fossero  maltrattati  in  Pisa  da  una  turba  di  discoli,  e  gl'italh 
non  fessene  presi  a  fischiate,  a  torsi,  ed  anche  a  bastonate  nella  U 
pia  adunanza  a  S.  Vitale.  Dì  questo  altresì  richìamossi  il  Poe 
fioe  noi  suo  discorso.  <(  Se  pellegrini  devoti,  mossi  da  filialo  affet 
vengono  in  Roma  per  recare  conforto  al  Nostro  cuore  iwitemoj 
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professarci  la  loro  incrollabilo  devozione,  sono  sovente  fatti 
Beno  agr  insulti  della  stampa  o  alla  violenza  della  plebe.  »  Or 
questo  an  poter  venire  liberamente  al  Papa?  Noi  sappiaaio  di 
&rta  .scienza,  che  molti  bramavano  di  far  parte  dell'ultimo  pelle- 
riuaggio  italiano,  ma  se  ne  astennero  per  timore  della  mala 
^lienza  che  buccinarasi  sarebbe  stata  fatta  loro  iu  Eoma  dai 
liberati. 

È  questo  uno  de* punti,  che  serve  a  mostrare  e  a  far  toccare  quasi 
m  mano  come  roccupaìiìone  di  l-toma,  per  parte  del  Governo  ita- 
ino,  toma  a  gran  detrimento  della  stessa  libertà  de'cattolici, 
sparsi  nel  mondo.  A' figliuoli  dev'esser  lìbero  T accesso  al  padre 
[e  nella  sostanza  e  nella  forma.  Quanto  all'una  e  air  altra  i  catto- 
lici maucauo  di  libertà  nella  provsente  condizione  del  Pa{)a.  Noi 
fià  dicemmo  che  ai  pellegriui  si  fé' sapere  dal  Governo  italiano 
ile  si  guardassero  bene  da  ogni  pubblica  dimostrazione.  Dunque 
essi  avessero  voluto  recarsi  procf^ssionalmente  al  Yaticano,  come 
jià  fecero  i  Canadesi  quando  Pio  IX  regnava  tuttavia  in  Roma, 
più  era  loro  vietato!  Molto  più  era  loro  violato  il  recarvisi  cantando 
Eli  0  recitando  preci.  Ecco  a  che  ò  ridotta  la  libertà  de'cattolici. 
si  debbono  dipendere  da  un  Governo  laico,  per  recarsi  al  Papa 
into  al  modo  di  recarvisi  !  E  se  al  Governo  italiano  cosi  pia- 
Sse,  non  potrebbe  egli  un  b'jl  giorno  denunziare  che  questa  fac- 
^cenda  de' pellegrinaggi,  poiché  è  interpretata  dalla  nazione  (vale 
dal  partito  lìboralosco)  come  signifìcazione  ostile  al  pre- 
Qle  ordino  di  coso,  non  può  permettersi;  e  che,  ove  si  contìnui, 
fitm  può  rispondere  del  manteuimento  delP  ordine?  Ecco  in  un 
jtmtto  impedito  ai  cattolici  perfino  l'andare  al  Papa.  Che  se  il 
Lfiororno  non  viene  a  tal  atto,  ciò  ò  per  sua  benignità;  e  a  questa 
?nità  i  cattolici  debbono  .saperne  grado.  Ciò  in  tempo  di 
Ma  in  tempo  di  guerra?  Fingiamo  che  il  Governo  italiano 
rovi  in  guerra  colla  Francia,  o  colla  Germania;  sarebbe  in  tal 
liboro  ai  Vescovi  ed  ai  fedeli  dì  quelle  nazioni  venire  in 
Da,  quando  e  come  lor  fosso  in  grado?  Forse  correrebbe  rischio 
ISie  la  scambievole  connmicazione  epistolare,  o  telegrafica.  Ciò, 
per  sé  solo  considerato,  c-ostituisce  uno  stato  anomalo  ed 
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assurdo,  a  riguardo  del  Padre  comune  de' cattolici.  La  condimne 
del  Papa  dev'esser  tale,  che  in  ogni  tempo,  liberamente,  e  in 
tutti  i  modi  si  possa  da' Vescovi  e  da' fedeli  di  ogni  regione  ricor- 
rere a  lui  e  comunicare  con  lui,  vuoi  per  iscritto,  vuoi  personal- 
mente. I  cattolici  non  possono  esser  privati  di  tal  libertà;  e  però 
essi  non  quieteranno  giammai,  finché  la  loro  metropoli,  residenza 
del  Capo  della  Chiesa,  non  venga  sgombrata  da  qualsivoglia  do- 
minazione laicale.  Ciò  costituisce  pel  regno  d*  Italia  un  perpetuo 
pericolo  d'intervento  straniero;  ad  entare  il  quale  non  ci  è  altro 
mezzo,  se  non  che  far  da  sé  ciò  che  la  giustizia  e  la  religione  e 
lo  stesso  proprio  interesse  richiedono. 

I  liberali  italiani,  ostinati  a  non  appigliarsi  a  questo  secondo, 
e  nondimeno  volendo  evitare  quel  primo,  credono  di  conseguire 
l'intento  spaventando  il  clero  con  minacce  di  sangue.  Signori 
cari,  non  ci  è  bisogno  che  vi  affatichiate  a  ricordarcelo;  sappiamo 
benissimo  che  siete  capaci  di  questo  e  di  altro.  Non  però  ce  ne 
sgomentiamo.  Noi  moriremmo  da  martiri,  e  voi  operereste  da 
assassini.  Ecco  tutto.  La  vostra  ferocia  non  servirebbe  ad  altro, 
fuorché  a  rendere  più  evidente  da  quali  mani  fu  necessario  libe- 
rare il  luogo  santo,  destinato  da  Dio  a  residenza  del  suo  A'icarìo 
in  terra. 


DEL  PRESENTE  STATO 

DEGLI    STUDII    LINGUISTICI 


I, 

f£sagerfifa  meraviglia  della  trascttranza  degli  antichi  per  lo 
studio  storico  delle  lingue.  La  fede  non  è  impeditneìito  alla 
liitgtiistica.  Errori  del  Deldtre  e  sue  accuse  al  p,  Tarquinia 
Critica  iviemperanfe  di  Atto  Vnnnucci, 

Arregnachò  il  non  aver  gli  antichi  savii  di  Grecia  e  di  Roma 
mento  alle  origini  storiche  nello  studio  del  linguaggio, 
'  nò  ricercbe  e  scrutinate  le  affinità  dogli  idiomi,  sia  cosa  da  far 
iraviglia,  tuttaria  per  le  rairioni  da  noi  esposte,  e  per  F  altre 
[probabili  che  si  potrebbero  addurrò,  la  maraviglia  dovrebbe  in 
iD  parte  cessare.  Imperocché  quello  che  della  disattenKÌone 
fdegli  antichi  s'afferma  per  rispetto  del  linguaggio,  si  potrebbe 
altresì  ripetere  di  tutti  i  ritrovamenti  e  di  tutte  le  scoperte  che 
|l  loro  tempo  non  furono  fatte  e  rosero  chiarì  i  secoli  appresso. 
fon  ogni  età,  come  non  ogni  terra,  mena  tutto  in  tutti  i  tempi. 
lileo  Galilei  che  scoprì  le  leggi  del  pendolo,  ed  esplorò  tanta 
"parte  di  cielo  con  lenti  che  successivamente  recò  airingrandi- 
uipnto  di  4,  7  e  M2  volte  la  dimensioni  lineari  degli  astri  del 
sistema  solare,  non  pensò  mai  a' vetri  preservativi  che  il  gesuita 
Scheiner  chiamato  dallo  stesso  Galileo  nella  stia  lettera  a  Welser, 
un  genio  sublime^  adoperò  primo  nell'osservare  il  Solo  '.  Ed 
Lrago  ne  fa  appunto  le  maraviglie,  dicendo:  «  È  veramente  stra- 
ordinario che  un  metodo  così  sempl  ice  abbia  tanto  tardato  a  di- 
renir  generale,  e  che,  massimamente  dopo  la  invenzione  del  ca- 
nocchiale, un  astronomo  come  Galileo  non  se  ne  sia  servito.  I 
i vetri  colorati  avrebbero  probabilmente  preservato  quest'uomo  il- 

Schi^iner  le  premier  cmploy»  (les  vprres  próservaUrs)  poiir  obsener  le  solcil.  > 
Di:  HuMiyjLOT.  (3o»mo8,  1.  Ul,  pag.  331. 
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lustre  dal  uial  d'occhi,  onde  soffri  si  spesso,  e  dalla  piena  cr^ntA 
che  Tafllisse  negli  ultimi  anni*.  » 

Ma  se  noi  maravigliamo  per  ciò  che  gli  antichi  non  inda^'j 
reno,  ovvero  indagando  non  furono  nelle  loro  indagini  ben*^  a?- 
venturati,  assai  più  ricca  materia  di  che  restar  sopraffatti  edj 
attoniti  per  lo  stupore,  Tederanno  da  noi  i  nostri  posteri.  Leg-j 
gerauuo  certamente  di  questa  nostra  età  opere  e  invenzioni,  per 
utilità,  per  eccellenza  e  incredibili  ardimenti,  degnissime  di  poei 
e  di  storia,  ma  loggerauno  ancora  miracoli  di  stoltezssa»  d'iusanial 
e  con  influiti  vantanieuti  della  scienza,  di  vergognosissima  igno- 
ranza. Sapranno  che  se  gli  antichi  ci  diedero  maraviglia,  porchdj 
lìon  curarono  dello  studio  comparativo  delle  lingue,  parecchi 
de' nostri  linguisti,  dopo  tanti  studii  e  tanti  superbi  encomii  della 
scienza  del  linguaggio,  ci  spogliarono  spietatamente  di  questa 
prerogativa,  afiin  di  nobilitarne  le  bestie,  delle  quali  ci  vogliono 
a  ogni  patto  progenie. 

Né  manc^ron  di  quelli  che  degli  indugi  nel  progresso  della 
scienza  filologica  e  linguìstica  chiamarono  in  colpa  la  dottrina 
rivelata  e  il  così  detto  pregindÌ7<io  teologico.  In  effetti  Luigi  De- 
làtre  mezzo  gallo  e  mezzo  italo,  come  quegli  che  nato  in  Francia 
fu  educato  e  ammaestrato  in  Itiilia,  nell' introduzione  a  un  liber- 
coletto,  dove  pretende  illustrar  i  vocaboli  germanici  e  i  loro  de- 
rivati nella  lingua  italiana,  ci  fa  sapere  che  «  il  GiambuUan 
e  il  P.  Tarquini  volevano  metter  la  scienyA  d'accordo  colla  Bibbia. 
Vano  tentativo!  Gli  antichi  Israeliti  essendo  sempre  rimasti 
estranei  alle  scientifiche  discipline,  malgrado  le  loro  frequenti 
relazioni  col  dotto  Egitto  e  coi  Fenici,  i  loro  libri  sacri,  lungi 
dal  porgerne  alcun  aiuto  alle  scienze,  stanno  spesso  in  aporta 
cr>utra4ÌzL0Qe  con  essa.  Oggi,  l'umanità  emancipatasi  da  qnol 
vergognosissimo  giogo,  libera  e  spedita  vola  alla  verità  «  senza 
schermi  »,  e  opera  continui  e  veri  miracoli,  che  trasformanr)  in 
meglio  il  mondo  fisico  e  il  mondo  morale.  Oggi,  non  sì  doducona 


'  I  11  ost  vraiincnt  evlmordìnairc  <|u*uiie  idcUichIi;  <\  »iii|il(!  uil  (aul  lanlO  h  d^ 
viuir  ^i^m^Rilt*.  1*1  jLirUcutìei-fmi'iil  ((u'a|tri»  riiivcntion  \\es  liiiicllp»  un  aslroiiori]^  ite 
i|iH>  (i.-^ItliH»  n'y  ail  p:is  ni  rccour'.  !/"=  vorrv<  colorès  aui-nn^iil  i>i^Vif»(T/*  (^t  h^ninjc 
iUiMiv  tlm  miiix  ifynux   daiit  il  ^oitlTril  sì  soiivr^iit  H  ile  U  via'rìv  compiute^  (lué 
nUligba    e»  ilornitTP»  ann/TS.  >  Astron.  pop.  t.  II. 
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pitì  tottc  le  liugae  duir  ebraico  o  dall' ttrameo,  ma  si  classano 
per  famiglio,  secondo  le  loro  afUnità  organiche,  premlendo  ^wr 
so  la  fisiologia  e  la  storia  '.  » 

11  P.  Tìiniuini  non  si  propose  di  metter  d'accordo  la  Bibbia 
con  la  8ci<;nza,  sì  d'intorpretar  l'etrusco  pormex/.'^  dellarameo. 
Nel  qual  proposito  uou  fu  il  primo,  essendo  stato  proceduto  dal 
Menila,  dal  Reinesio,  dal  ilaffei,  dal  Mazzocclii,  dal  lannelli,  dal 
Rink;  ed  obbe  un  compagno  nel  1S5S  nel  Prof.  Gustavo  Slickel. 
Le  interpretazioni  del  P.  Tarquini  furono  acerbamente  criticato 
dall'Ascoli,  dal  Maury,  dal  Vannucci  sulla  fede  del  primo  e  del 
1  lo,  e  in  parte  dal  Risi.  Le  stesse  accuse  fatte  al  P.  Tìirquini 
utamo  fatte  allo  Stickel,  cioè  contorsioni,  violenze  ermeneutiche, 
anismi  e  somiglianti.  Il  Vannacci  però,  ricordato  semplice- 
ente  che  lo  Stickel  usò  delle  radici  semitiche  a  spiegar  Tetrusco, 
nà  lodarlo,  nò  biasimarlo,  saetta  il  gesuita,  che  ueppur 
fia  cluamar  pt.»r  nome,  e  dice:  *  Il  Gesuita  portò  nella  discus- 
DDe  filologica  l'imbroglio,  la  falsità  e  le  tenebro  che  i  suoi  con- 
itelli  mettono  nella  religione,  nella  morale  e  nella  polìtica-.  » 
gesuita  pt)rtò  nella  discussione  filologica  le  sue  convinzioni  e 
risultato  delle  sue  fatiche  e  de' suoi  studii,  come  tutti  gli  altri 
be  lavorarono  sullo  stesso  argomento.  Il  Vannucci  aveva  diritto, 
Jora  fosse  stato  fornito  della  necessaria  dottrina,  di  esaminar 
mterpretazionì  del  Tarquini  e  di  giudicarle  anche  severamente; 
ila  quandi»  da  una  quisUone  filologica,  nella  quale  non  ò  giudice 
Dinpetente,  trapassa  ad  insultar  lo  scrittore  e  i  suoi  fratelli,  po- 
8bbe  far  nascere  ne'savìi  giusto  sospetto  d'animo  iracondo  e  di 
maldiceuia.  Ad  un  panegirista  di  tutti  i  traditori  decloro 
scapi*  ad  un  acerba)  nemico  deTontefìci,  ad  un  che  non  tenne 
R  Pio  e  deposo  la  tonaca,  dubitiamo  fort-^  che  altri  per  av- 
tttnra  voglia  concedere  il  diritta  di  parlar  di  morale.  Dovrebbe 
sto  seriamente  pensare  ad  aggiustar  le  partite  con  Dio  o 
&rar  il  mal  fatto. 

£  v'era  pf5Ì  ragione  di  menar  tanto  scalpore  pel  gesuita,  quando 
Itti  coloro  che  ricorsero  ad  altre  ipotosi  nel  dìciferaro  le  iscri- 

*  VinaMi  H^'tinnnicì  «  loro  doiivitU  nella  lingua  ìtalinoii  nia'»)i>  <-  illii'Unili, 
!•  St<>ria  drWSUtUn  miticn,  Ih.  I.  r.  V,  pag.  181. 
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zioni  etrosche,  sono  rei  degli  stessi  falli  di  cui  si  fa  colpa 
P.  Tarquini?  Che  non  fu  detto  del  sistema  celtico  dol  Bruce-Whvl 
dell' Iberno-celtico  del  Betham,  del  Reto-etrusco  dello  Steub,  de 
greco-latino  del  Lanzi,  del  Vermiglioli,  del  Conestabile,  e  del- 
rindo-italo-greco  del  Lepsius,  del  Grotefend,  del  Dmlerlein,  dtìj 
Kàmpf,  dolio  Honop,  del  Zeuss,  del  Peter,  del  Lange,  del  Lassen 
dell' Auffrecht,  dol  KirchholT,  del  Corssen,  del  Mommgen,  del 
lluschke  e  di  cento  altri?  Basti  per  tutti  il  giudizio  che  del 
l'opera  del  Corssen  in  due  grossi  volumi,  fu  dato  dal  Deeclt( 
che  cioè  <  il  problema  non  che  avvicinarsi  alla  soluzione, 
fatto  col  libro  del  Corssen^  un  passo  indietro  >:  e  quando 
delle  indagini  dì  lui  sn^  Dumerali,  non  dnbita  d* affermare  ci 
<  sono  le  cose  più  pazze  i^he  offra  T  etniscologia  cosi  feconda  dT 
aberrazioni.  »  Chi  può  in  sì  oscura  e  ribelle  materia  mostiurG^ 
pretenzìonoso,  e  sbeffar  altrui,  quando  fin  dalla  più  remota  ftl^^ 
tichità  qnestt)  popolo  etnisco  e  la  sua  lingua  sfuggono  a  tutt^ 
le  più  diligenti  e  laboriose  ricerche  storiche  e  letterarie?  i. 

Forse  che  non  resta  anche  a  dì  nostri  in  tutta  la  sua  cruda  I 
verità  il  detto  di  Dionigi  d'AHcamasso,  che  antichissima  cioè  sia  > 
stata  la  gente  etrusca  e  di  lingua  e  di  costumi  a  nessun'altri 
somigliante  ?  *  Unanimi  sono  tutti  i  moderni  etruscologi  d« 
Considerar  l'idioma  etnisco  ancor  chiuso  nella  più  fitta  ton« 
bra.  Il  Niebuhr  dalle  due  voci  AVIL  RIL,  vixit  annos, 
fuori,  vi  dichiara  che  altro  con  certezza  non  se  ne  sa  ^  11  Malie 
sostiene  che  salvo  qualche  notizia  di  desinenze  indicanti  rei 
zioni  di  famiglia,  nuli' altro  v*ha  di  corto.  Il  Mommsen  vi  oon^ 
fwssa  che  malgrado  i  doviziosi  avanzi  di  questa  lingua,  non  sol 
non  la  si  può  intendere,  ma  non  si  sa  in  che  famìglia  di  lingu^ 
trovarle  un  posto,  benché  verosimilmente  spetti  alle  indo-ger^ 
maniche'.  Leggasi  la  storia  de'tentativi  di  spiegar  l'etrusco 
saggio  del  Risi*,  il  quale  così  couchiude  il  capitolo  V.  «  Ne 


'  <  A.f'XjtMf  re   iritv    xa.t  wìtti  SikK^  yit%i   ovti   òfxóyKmT999  9Vì 
iuoìUtrot  k  Lil).  I.  e.  30. 

*  Stona  Itonutna.  not.  3Ì2. 

*  lìftmischf  Gcschichtf,  t.  I.  lib.  1.  e.  9. 
'  Dei  itiiUilvi  filiti  por  '^pì^paro  Ir  ni)|ioli(«  linjfuf  italiche  e  specinlniPDt'^  l'itrni/^ifl 

Sngffio  storico-mtico  di  IhBTHO  Riìil.  Mllauo,  1863. 
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oessario  6  adunqao,  conchiuderemo  coir  illustre  Galvani,  il  con- 
fessarlo con  franchezza:  tranne  lo  poche  voci  spiegateci  per 
occasione  da' classici  antichi,  tranne  le  pochissime  che,  od  iscri- 
àoDÌ  bilingui,  od  un  frequente  inculcamento  in  posizioni  asse- 
gnate, hanno  accertato  nel  loro  valore,  tutto  il  rimanente  di 
qoesto  lingiiag^o  signore  ci  ò  oscurissimo,  ed  i  glossari  che  se 
w  trovano  compilati  ponno  ridursi  od  a  pronomi  e  nomi  gen- 
tilizi e  cognomi  scusati  da  matronimici  e  patronimici,  oppure  ad 
indoriuamentì,  la  cui  probabilità  è  misurata  soltanto  dal  senno 
l'autorità  di  chi  li  propone  '.  » 

n. 

ìiimie  del  Risi  sul  semiiismo  nelVetrusco,  Suoi  errori  ra- 
mottalisti  simili  a  quelli  del  Delììire,  Che  pensino  de'bene- 
di  della  moderna  scienza  positiva  il  Picard  e  il  I^ebon. 

Risi  che  riferisce  e  fia  sue  le  critiche  del  Maury  e  del- 
ili  sulle  interpretazioni  del  P.  Tarquini,  al  capitolo  III,  si 
ida:  «  Questo  elemento  simiitico  che  molti  vorrebbero  do- 
neir  etnisco  linguaggio,  trovasi,  almeno  per  qualche 
,  0  non  si  trova  in  esso?  Tanti  filologi  ed  orientalisti 
lono  dunque?  0  poterono  siffattamente  ingannarsi?  V'ha 
ima  del  vuro  in  questa  sentenza:  l'etrusco  è  una  favella 
ica?  Ed  ecco,  senza  pretendere  a  magistrati  arbitrali,  le 
osservazioni  a  questo  proposito.  > 
osservazioni  del  eh.  Autore  si  possono  stringere  in  un 
mento,  che  diremo  ad  ìwminem,  e  di  gran  forjia.  I  più 
Jtri  propugnatori  del  sistema  greco-latino,  il  Ijanzi,  il  Ver- 
ioli,  il  Conostabile  e  il  Pabretti  nella  quistione  snll'orìgine 
etruschi  si  attengono  alla  tradizione  seguita  da  Erodoto, 
tutti  gli  scrittori  antichi,  eccettuato  il  solo  Dionigi,  che 
sfoè  questo  popolo  fosse  una  colonia  di  Lidii.  Ma  i  Lidii  appar- 
Bngono  alla  stirpe  semitica,  come  i  Cari,  i  Cilici,  i  Misii,  i 
tedi.  In  effetti  i  Cari  fuor  d'ogni  dubbio  sono  d'origine  semi- 

•  ilHI''  pnilì  f"  M\f  rnvrllo  loro  in  Itatin  dai  primi  tempi  storici  sino  ad  Augusto. 
EC   IMUl.  ,Vivti.  jtloiicu  i(al.,  sor.  1. 

1  iX,  9ct,  tX,  /aie.  759  IH  SS  fmmaia  1682 
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Lft  scìeoB  ci  acopre  og^  un  inesorabile  meccanismo  che  i*^ 
parte  ci  sim  e  stringe.  La  sperama  più  vera  che  la  feliciti 
ST^nisM  dinanii  alla  realtà  che  ci  dii^anima...  L'uomo  ò  dii 
Uto  UD  tb>mo  che  non  significa  nulla,  ludibrio  di  cieche  fon 
•  Wro  iucoDsaperoIe  schiavo.  Merita  scusa  il  credente  che 
Mic«  a  celesta  scienza  sovvertitrice  d'ogni  illusione,  e  rii 
«M  l'Ecclesiaste,  ch'ella  è  la  peggior  occupazione  de'fìgUu 
d9£;lì  nomini  \  » 

Non  è  dunque  la  Civiltà  Cattolica  che  strilla:  è  il  buon  sens 
^  la  logica  che  scavezzate  senza  una  pietà  al  mondo,  è  l'onore  | 
la  diluita  di  questa  madre  Italia  che  fu  sempre  maestra  dì 
|kieiuai  al  mondo,  e  che  ora  volete  mandar  a  scuola  e  metterli 
«'punii  del  teutono  che  la  calpesta.  Soprattutto  esercitate  la 
morìa  e  siate  couoordì  e  consenzienti  con  voi  medesimi,  e  noni 
virato  dì  ridervi  dello  sartw/onfi  bibliche  se  poi  dovete  ricorr 
<*  dirv:  «  Questo  ad  ogni  modo  *^  cfrt4)  che  tra  i  figli  di  Sem  è  '. 
fraloUo  di  Elam,  di  Arphaxail,  di  Assar  ed  Amar  (Gen.  X,  23)^ 
li^itAliano  d,  la  Dio  grazia,  fornito  da  natura,  dì  molto  buon  se 
tf  di  (Ino  giudìzio,  e  certe  cose  che  dice  per  vanità,  per  far 
Mputo  0  por  dar  lo  viste  d'ossero  in  pari  co'progressi  della  scie 
iw\  9<kgreto  del  cuore  le  ha  por  quel  che  sono,  e  si  ride  saporii 
mouW  di  chi  le  crede,  e  di  sd  stesao  che  le  dice.  Il  filosofo 
\VM»  l'aro  colse  bene  questa  qualità  dell'indole  e  dell' inge^ 
iUUau»  t'  ut^  f^  una  pittura  molto  espressiva.  «  En    Italie 
IhMhUtsiup  de  gens  do  ce  pays,  qui  seniblent  étre,  au  pren 
«^Uu^l,  do8  !4ooptiques  facétieux,  déconcertent  pins  tard  l  obser 
|«ur^»w»d  il  ptmòtre  plus  avant  et  qu'il  trouve,  sous  cotte  so 
f^fitì^  Arrau^t'o  pour  lo  monde,  quelques  croyances  subsistant 
Mvvtt^  Ih^uooup  de  superstìtions.  Ils  ne  se  privent  pas,  à 
4^,  d'un  Km  mot  et  mème  d*uD  most  lest  ou  grivois  en 


^  (  It'kMtuiw  i<H(  (trvma  phi5  e^clavr  qii*il  oc  le  tfil  jnmnis...  La  nieat 
4h|'|iui  rimplacahlc  niècanismo  qui  noos  <^tmnl  do  loutns  parUL^ 
.  '•  \\w  li^  banlii'ur,  s'cvaiioDil  devanl  la  désesp(*nn(«  rrallté...  Uho 

iuMf,-tiill.ni(    iili'Hrif,  joupt  (It*    forci'5  avtruttli's  tlonl  il  «t  Pli 

.(    1  ..,.1  ]<■  t  iMvant  qtii  (iwmlit  celi/'  wicnoe  ^iubvcrtivc  d^  toatof 

i.i^if.  «^oVlIr  t^sl  la  (lirp  des  nccu(iiliuAs  autqncJles  pub 
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DAtières»  mais,  à  certaius  jours,  on  est  surpris  et  presque  scan- 
làlisc  k  rebours  par  les  démentis  qu'ils  se  donnent,  en  les  voyant 
le  livrer  à  cortaines  pnvtiqnes  *.  > 


m. 

la  Calle  razionalista  coiiftUato  dalVehreo  Grazia  Iddio 
scoli  —  2  Missioìtarii  heìvemeriti  det/li  studii  liììguiistici, 

ibi  Torremmo  intanto  esser  ammaestrati  dal  sig.  de  la  Callo 
■quali  documenti  storici  oworo  per  quali  considerazioni  filo- 
ofich-',  tigli  francamente  asserisca  che  «  la  stessa  ide^i  sull'ori- 
;me  divina  e  misteriosa  del  linguaggio,  conseguen/*a  di  pregiu- 
iizii  religiosi  e  filosofici,  non  cessò  mai  d*  essere  il  principale 
Btacolo  ed  il  maggior  impedimento  a  uno  studio  veramente  scien- 
ifico  della  quistione^  »  e  che  «  la  tradizione  religiosa  volesse 
ulte  le  lingue  originato  dall'ebraica  affiu  di  giustificar  il  domma 
Iella  nostra  protosa  origine  secondo  la  Bibbia^  >.  La  certezza  della 
^fra  origine  non  dipende  da  una  quistione  di  linguistica,  o  di 
PRogia  o^Tero  di  antro[)oIogia;  ha  fonti  più  alte  e  fondamenti 
1  saldi  che  non  furono  nò  saranno  mai  scossi  dalle  ipotesi  e  dai 
illogismi  deir umana  ignoranza.  Essa  riposa  suir infallibile  pa- 
tda  di  Dio,  e  basta,  che 

|k  la  Calle  avrebbe  dovuto  recar  in  mezzo  qualche  Bolla  di 
Pontefice  o  qualche  decreto  di  Concilio,  dove  fosse  fatto  divieto  ai 
ristiani  di  studiar  le  lingue  col  metodo  comparativo,  o  di  cer- 
are le  più  rìmote  ed  arcane  origini  dell'umana  favella.  Se  al- 
oni Padri  dulia  Chiesa  tennero  per  la  derivazione  di  tutte  le 
ingue  dall'ebrea,  non  disdissero  altnii  di  pensar  altrimenti,  nò 

*  Journal  des  SavanU.  Decenilire  i881,  pag.  730. 

*  «  Li  m('.\\w.  hlóe  sur  TorÌKinr  (IÌYÌm;  (!t  mysU^ricuw  Ju  limgn^T,  cousi-qucDcc  des 
r^jngèt  religipux  et  pliìIosopht(|UPs,  d\i  pas  cesse  \V^xxv  le  j)rincipal  obslacle  rt  le  plus 
swl  efli{M)<;lipniCDt  illune  étudn  vérìlablcmi^nl  scicnlifìqur  de  la  (luf^tion.  i  Iji  Gìoa- 
4ogie,  essai  sur  fa  science  expcrìmcntak  tlu  ìrnujagt.  Paris,  1881,  pa{!^.  3*0,  321. 

*  «  Li  iradilion  rcligiousc  voulanl  quo  (ouics  ks  fóngiins  de-«endenl  il*»  l'iii'hrcm, 
HIT  jusiilier  le  do^ie  de  uotre  prélcadiic  oriipue  sclon  la  Uiblc  >  ibid.  pag.  8.  » 


Sillaba  di  Dio  non  si  cancella. 


•278  DEL   PHKSENTE   STATO 

mai  vÌL'tai'ono  simili  studi!.  Che  se  il  de  la  Calle  razionai 
Don  vuol  dar  fede  a  ud  cattolico  in  ^luesta  materia,  noi  gli 
remo  rispoudere  da  un  razionalista  ed  ctiroo  e  soprattutto 
roso  maestro  e  riverito  in  linguistica.  *  Tra  le  quali  (causivi 
il  Grazia  Iddio  Ascoli,  non  vorreìumo  porre  la  dottrina  della  ri 
velazìoue  del  linguaggio,  o  la  credenza  nella  miracoloj»a  surgent 
della  diversità  degli  idiomi;  sì  perchè  gli  ostacoli,  provonienl 
da  siffatte  affermazioai,  rispondono  ad  ostacoli  simiglianti,  eh 
affermazioni  congeneri  opponevano  allo  altre  discipline  scien^ 
fiche;  e  sì  perchè  T ortodossia  potea  bene  intralciare  'le  in 
sulle  ragioni  prime  del  linguaggio  o  delle  diverse  famigli 
favelle,  ma  dì  certo  non  interdiceva  quella  latitudine  di  fiinàiì 
rìci,  che  sarebbe  stata  di  gran  lunga  sufficiente  a  promuo 
metodi  rigorosi,  ai  quali  accenniamo.  Ben  furono,  piuttosto, 
giudixii  scientifici,  istorici  e  letterarii,  che  n'^n  pregiudizii 
logici,  quelli  che  nel  caso  nostro  ritardarono  lo  svilupparsi  di 
ìmona  dottrina'.  » 

Al  contrario,  se  il  de  la  Calle  avesse  voluto  esser  sincero  al: 
qnauto  il  protestante  e  razionalista  3Ia.\  Moller,  avrebbe  oo 
sato  doversi  saper  grado  al  Cristianesimo  e  a^Missioiiarii,  se 
studii  dolio  più  svariato  lingue  si  poterono  in  Europa  prouuiov' 
e  condurre  in  prosperevole  stato. 

Fin  dal  1622,  la  Congregazione  de  Propaganda  Fide  fom 
da  Gregorio  XV,  e  il  Collegio  eretto  da  Urbano  Vili  con  la' 
p'.igrafia  poliglotta  nel  1627,  fornirono  molteplici  e  preziosi 
alla  conoscenza  di  lingue  e  letterature  d'ogni  più  lontana  pi 
del  mondo.  Le  infinite  noie  e  fatiche  che  a  comporre  gramma 
e  compilar  lessici  di  sconosciuti  e  difficilissimi  idion»i  oh 
sostenere  i  Missionarii,  meritano  la  gratitudine  de' dotti  chrf 
que'loro  sudati  lavori  trovarono  preziose  notizie  e  abbondoi^ 
materia  di  utili  oomijarazìoni  filologiche.  E  se  il  modo  dell» 
vita  non  cel  vietasse,  bello  sarebbe  a  ricordar  i  nomi  do' più 
unneriti  e  più  lodati  missionarii  di  ogni  ordine  roligiosti. 
stesso  de  la  Calle  non  può  cessar  la  maraviglia  considerando, 
numero  sterminato  di  lingue  in  che  si  travagliò  il  gesuita  He: 


Studii  erUici,  Stufyi  e  appunti,  II,  p.  'M.  Roma,  Torioo,  Fireiue,  Loc^char 
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indura  della  sua  stessa  terra.  E  prima  di  Ini  avealo  celebrato 
Max  Mailer»  e  con  lo  Horvas  il  Roberto  de'XobiU  che  egli 
chiama  il  primo  dotto  di  sanscrito.  Il  P.  Hanxledeu  scrisse  la 
prima  grammatica  sanscrita;  il  Boschi  è  ancora  considerato  come 
ore  classico  della  lingua  tamnlica  al  Ma^iuro.  Nò  questi  simu- 
ri  di  gloria  e  d' infatigabilo  zelo  noUanuunziare  e  spargere  la 
riti  ne' linguaggi  proprii  di  ciascun  popolo,  o  nel  difenderla 
alita  dalla  falsa  scienza,  sono  restati  vana  e  sterile  ricordanza 
^loro  successori  nel  medesimo  aringo.  Anch'oggi  sono  emulate 
Io  stesso  zelo  e  allo  stesso  fine  della  gloria  dirina  e  della 
Qa  salute  degli  uomini,  le  imprese  e  l'opere  degli  antichi  pa- 
La  lingua  e  letteratura  Cinese  ha  nel  P.  Zottoli  da  circa 
iranta  anni  che  vive  nel  celeste  impero,  uno  de' più  profondi 
[iterpreti,  e  no  fan  fede  i  volumi  che  vien  pubblicando  con  le 
ftmpe  ;  l'arabo  ò  studiato  nella  Siria,  e  la  tipografia  de' padri 
'Boiruth  tiene  in  rispetto  la  propiiganda  protestante;  e  basta 
siderar  la  Bibbia  impressa  in  caratteri  arabici,  sou  pochi  anni, 
'  giudicare  con  (quanta  intelligenza,  costanza  e  felicità  si  pro- 
bvon  gli  studii  dell'arabo. 

Sommo  cure  e  incessanti  fatiche  di  molti  anni  domandava  la 

npilaziono  d*nn  dizionario  dello  lìngue  o  dialetti  parlati  dai 

Ivaggi  delle  Montagne  Rocciose  in  America,  o  fu  compilato  e 

fibbHcato  a  grande  utilità  de' missionari!  e  de'cultori  delle  lin- 

I  americane.  Mentre  scriviamo  avrà  già  forse  veduto  la  luce  il 

nco  Koukani,  nel  quale  da  pii\  anui  ebbe   posto  mano   il 

Maffeì.  Il  Konkani  ò  un  deVjuattro  dialetti  del  maràthi  che 

parla  da  quasi  dieci  milioni  d'uomini  nelle  province  di  Bom- 

|y,  dei  centro,  e  sul  territorio  del  Nizam  del  Dekhan.  11  Burnell 

Vide  il  Konkani  in  dialetto  settentrionale,  in  quel  de'cattolici 

Mangalore  e  in  quel  di  Goa,  nel  quale  tre  secoli  fa  scrissero 

[itecchi  gesuiti  portoghesi  '. 

'  Melaiu/es  de  lingìàaHgMe  et  ttanthropoloifìe  par  A.  HuV£l..\cuUE,  E.  PICOT 

[i.  VwM^N.  [Viri»,  l«SO. 

fl  Dt»  rurrÌTik-  iJw  !'ortiifpii«  sur  I»  tiMe  oix ideili:) le.  Ir»  jésuitfs.  cn  vue  de  la 

andi*  mligii^use.  nniieal  cimiti  les  iilÌomt>s  orìi;iiinux.  Vers  tOriU,  ils  eosoit!n:iii'nl 

doAS  Irtir  itviiiinairfì  d'Aiiibnlakh.iilii,  |irés  iln  Cocliìii,  li'  s.iit>it:riU  In  !»yrii>i{iic,  le 

Sydia  <?l  le  timoul...  Lns  ji-snilcs  des  WT,  XVll',  l't  XVUI'  smtIps  onl  élndii^  les 

%f%  tle  rimlc,  la  lilU'rulnrc  cL  la  Uingiin  siiiscrìlr.s  ikirl'inlcriiti'dinii'fl  iJi?^  lao^ue* 
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Né  viilgari  cnltori  delle  lingue  e  dello  lettere  assire  ed  a^ 
sono  in  Europa  ÌI  P.  Delattre  e  il  P.  Van  den  Q-heJ^l  nel  Belg 
il  P.  Fita  y  Coloiné  nella  Spagna,  il  P.  Strassmaìer  in  Germat 
il  P.  Brucker  e  il  P.  Leroy  in  Francia,  e  il  P.  Brunengo  in  It 
come  si  può  vedere  sia  da'  loro  libri  pubblicati  a  parte,  sia 
lavori  comparsi  nella  lievue  CaUiolique  di  Lovanio,  ne' Prrd 
hi^toriques  di  Bnixelles,  nella  Cimct'a  Cristiana^  nel  Afoti 
nelle  Sfimmen  aus  Mariri-Laach,  nelle  Étndes  religieiis 
pkilosopkiqueSf  historiqttes  et  lUiéraires  e  nella  Civiltà  Ci 
tolica, 

IV. 

Falsità  storiche  e  linguistiche  di  Giacomo  Lignana,  Fah 
del  sjio  sfile.  Il  Dizionario  Biografico  di  A.  de  Gubernc 
giudicato  dalla  Rassegna  settimanale. 

Abbiamo  finura  parlato  degli  impedimenti  veri  e  de'falsamente 
creduti  tali  per  risguardo  della  nuova  disciplina  di  filologia  com- 
parata. Ci  resta  ora  a  disaminare  Topinione  di  coloro  che  asse- 
gnano per  causa  del  principio  e  del  progredimento  di  questi  stu- 
dii  la  oaporienza  scientifica  della  parola  fatta  dal  Bopp.  È  questi 
la  sentenza  di  Q^iacomo  Lignana  espressa  in  un  discorso,  al  quale 
diede  occasione  il  giubbiloo  di  Bopp.  Diciamo  fin  dal  principia 
che  il  Lignana  non  ha  un  concetto  chiaro  e  distinto  di  quel  che 
afferma,  che  parla  come  poeta,  non  come  storico,  che  confonde 
cose  fra  loro  diverse,  e  che  finalmente  per  lo  stile  e  la  lingua  dei 
suoi  discorsi  sì  stenta  a  riconoscerlo  per  italiano  e  professore  di 
Università.  11  perchè  fina  ironia  dee  ritenersi  Tappellaifione  che 
TAscoli  gli  dà  di  strenuo  campione  della  grammatica  psicolo- 
gica comparata:  mentre  di  quel  suo  discorso  sull'opera  del  Bopp 
fa  tal  censura,  che  tutto  il  merito  e  la  lode  datagli  con  quolUap- 
pellativo,  svanisce  affatto  e  si  converte  in  una  specie  di  raeran- 
glia  de' molti  e  solenni  svarioni  del  Lignana.  Nò  a  torto;  e  noi 
alle  vere  osservazioni  e  magistrali  dell'Ascoli,  aggiungeremo  le 

dravidinme»  coniiun  dèi  ìis  prt-aùen  icmp»  de  la  colonì«itìon  ciiroptVnoe  i  J.  Visst 
Méìanges  dr  ìinffwntiqw  rtc.  [>.  fiT». 

«  fi*'  «onl  Ips  ji'-^intp»  portai"'''  'lui  ka  pmiiiiT*  y  onl  apporle  fdan<  l'Indol  ' 
liìpnrntsjint  iiitlnimnit  d(*  In  cìvìli5utk)n,  rimprimcrìt'  •  iùiti.  p.  71. 
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a,  che  non  hanno  minor  valore  di  quelle  deirAscoli,  effseudo 
ifòr  esse  fondate  sulle  formali  usserzionì  e  i  ooncetti  espressi 
y  Lignana  ne'  suoi  discorsi. 

n  Lignana  ci  annun/ùa  cosb  maravigliose  e  con  accenti)  da 
ispirato:  egli  ha  fìualmente  scoperto  che  <  prima  dì  Bopp  non  si 
A  che  cosa  è  la  parola,  nò  si  poteva  sapere,  perchè  prima  di  lai 
non  sì  era  fatta  resperienai  scìentifia  della  parola.  *  Prima  di 
Bopp  fu  fatta  re3peneD/.a  scioutifìca  della  parola,  e  a  tanta  per- 
fezione, che  Qon  tÌ  è  nulla  più  da  aggiungere.  L'espericum  fu 
Bdeutìfica  in  tatto  il  rigore  del  vocabolo.  L'esperienza  fatta  dal 
Ripp  fu  sulla  forma  grammaticale:  e  benché  le  sue  indagini 
iecù  state  in  molte  cose  felici  e  aprivano  il  campo  a  nuove  sco- 
pwt^,  nondimeno  anch'oggi  le  idee  del  Bopp  su  quella  stessa 
I  ammatìcale  non  sono  senza  contraddittori.  La  esperienza 
aei  ii.'pp  dee  chiamarsi  analisi  storica  della  parola,  non  già  asso- 
Qtameuto  o  senza  restrizione,  scientifica.  Logga  il  prof.  Lignana 
vere  qnistioni  scientifiche  trattate  da  S.  Tommaso  sulla  Pa- 
neiropu8<!olo  De  Ventate,  e  si  convincerà  da  sé  stesso  che 
scienza  della  parola,  la  filosofa  antica  disse  tutto.  Nel- 
ra  del  P,  Salis-Seewìs  sulla  Conosvema  ,setksitivaf  all'arti- 
^T  della  parte  T,  troverà  il  più  bello  e  pii^  dotto  commento 
Lsi  potesse  fare  della  dottrina  dell'Angelico  intorno  alla  Pa- 
iSi  dorrà  allora  d'aver  egli  con  troppo  orgoglio  gravato  la 
|Ba  antica  di  non  sappiamo  quale  orijoijlio  iValcune  dejini- 
asiraite  onde  credeva  driver  il  diritto  ddla  derisione  su 

che  essa  chiatnava  laftoriosaf  ma  deca  erudiziosi-e. 

I  filosofia  non  ha  mai  creduto  di  doversi  occupare  delle  più  o 

felici  ricerche  intomo  alle  affinità  degli  idit»mi  tra  loro,  e  il 

na  non  ci  dà  il  nome  dì  veruu  filosofo  che  abbia  disprezzato 

&rì  di  filologia  comparata,  quando  siano  fondati  sopra  certe 

definite  leggi  e  costanti.  La  filosofia  aveva  ed  ha  tuttora  il 

di  esaminar  i  diversi  sistemi  proposti  fin  qui  sulla  natura 

fine  del  linguaggio,  e  di  rigettarli,  se  contrari!  alla  verità. 

ciò  aveva  mestieri  di  ricorrere  alla  critica  di  Kaìtt  per 

ìicar  le  sue  preteìisionù  La  crìtica  di  Kant  sì  affida  tutta 

Dana,  che  bene  l'ha  studiata  e  ce  ne  porge  splendidi  saggi 

>i  discorsi.  Con  la  fiaccola  di  cotesta  critica  di  Kant,  il 
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piena  soluzione  del  problema  inaugurato  da^ii  italiani  ul 
decimoqnarto  »  e  rAscoli  riferita  questa  scoperta»  esclama: 
Lignana  dico  cosa,  ch'io  confesso  di  non  intenderò,  e  sarà 
fallo;  come  sarà  mia  cx>lpa,  se,  in  generale,  non  ro  affatto  da 
ragione  del  perchè  egli  deliberatamente  confonda  la  filologia, 
è,  a  dir  breve,  la  scienza  della  letteratura,  colla  lingtiis 
(o  meglio  la  f^httolot/ia),  che  è  la  scienssa  della  parola  '. 
confusione  di  cui  l'Ascoli  confessa  di  non  potersi  dar  ragion^ 
una  consegue^»,  del  sapersi  ora  solamente  per  la  grammaf 
comparata  del  Bopp,  che  cosa  è  la  parola,  che  prima  nnn  sì 
peva,  nò  si  poteva  sapere,  perciocché  non  s'era  fatta  Tesperifi 
scientifica  della  parola  ;  ed  è  al  tempo  stesso  un  saggi»  del 
fìtto  che  ha  tratto  il  Lignana  dallo  studio  della  Critica  di  Sd 
Che  se  il  dotto  linguista  si  ma^a^^glia  dell'ignoranza  dì  wsei 
sono  affatto  elementari  in  linguistica,  si  ricordi  d'avere  scrittoi 
il  Lignana  <  spazia  ardimentoso  e  sicuro  per  altissime  sf*^ 
mentre  egli  si  tiene  e  deve  tenersi  quasi  rasente  il  suolo' 
Lasci  <  ad  altri  il  giudicare  se  la  sua  proi^a  temperi  la  sua  Iti 
(del  Lignana)  o  non  la  turbi  malamente*.  »  Si  che  malamd 
la  turba;  e  turba  anclio  il  nostro  giudizio  sul  valore  di  quell'j 
tornio  di  <  campione  della  grammatica  psicologica  compar 
che  l'Ascoli  gli  avea  fatto,  qualche  periodo  più  su.  Un  altro 
lissimo  volo  lirico  spicca  il  Lignana  dalla  realtà  storica,  qui 
ci  assicura  d'aver  veduto  (e  come  non  vederlo  con  la  face  mir 
Iosa  della  Critica  di  Kant?)  che  «  il  primo  risultato  di 
di  stabilire  alcune  leggi  invariabili,  impreteribili  della 
niazione  de' suoni  nelle  lingue  Indo-Enropee.  »  <  Bnpp  pr 
di  scoprire  il  nuovo  mondo  della  Filologia,  ha  scoperta 
sola,  la  legge  delle  trasfonnazioni  fonetiche  »  pag.  10^^ 
pensi  che  le  scoperte  del  Lignana  sian  solo  cotesto;  egli 
venturatissimo  sopra  quanto  ne  porti  il  dire,  e  con  nn 
ciglio,  scopre  ancora  che  «  senza  Bopp  il  ritorno  della  let 
tedesca  in  sd  stessa,  questa  fase  del  suo  rinno\-amentn  san 
rimasta  desiderio,  ironia,  romanticismo.  »  Bisognava  diuiost 
la  continuitfi  della  parola  tedesca  da  Ulfìla  a  Goethe;  e  la 
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tr/i  Comparata  di  Bopp  nello  suo  applicazioni  allo  lingue 
mianicho  fu  qucsU  dimostrazione.  *  Sa  questa  base  Grinua  e 
.chman  scoprono  poco  por  volta  la  letteratura  tedesca  del  Medio 
Ito,  sotto  l'aura  di  questa  reruota  ma  sempre  fresca  scaturigine 
i  tem{>ei*ii  il  calore  della  crapola  romantica,  e  la  poesia  si  ricon- 
anffo  con  Uhland  all'istinto  popolare  >  pag.  11. 
L'Ascoli  a  un  cumulo  di  tanto  falsità,  storiche,  perde  la  pa- 
e  pur  usando  prima  la  carezza  d'una  lode  di  «  valoroso  » 
'amico,  gli  dà  un  terribile  manrovescio  con  quelle  parole  «  mi 
sembra  tiianomettere,  senza  misericordia,  la  veneranda  realtà 
atti'.  »  «  Chi  senta  il  Lignaua  dovri  credere  che  l'opera 
iaaa  incominciasse  da  segnalate  scoverte  fonologiche  ;  dovrà 
lere,  che  i  primi  e  foudamentali  lavori  del  Bopp  si  aggirassero 
ino  all'istoria  e  allo  corrispondenze  de' singoli  suoni  delle 
iDgue  che  egli  veniva  raccostando.  La  qual  supposizione  sarebbe 
,tto  contraria  alla  verità  >  pag.  47.  <  D.  Lignana  ha  comò 
obliare  il  libro  reale,  e  crearsene  un  altro,  secondo  la  mente 
ù  Creato  il  i[nalc,  veniva  quasi  da  sé  T  ulteriore  affermazione, 
itì  il  (.ìrimm  applicasse  alle  lingue  germaniche  le  leggi  trovate 
Bopp;  locchò  ò  quanto  dire,  che  il  Grimm  imparasse  ciò  che 
lente  egli  ha  insegnato  »  pag.  48. 
u  poniamo  dall' un  de' lati  cotesto  discorso  pel  giubbileo  bop- 
lO,  che,  come  si  ò  veduto,  non  fu  bene  augurato  e  bene  awen- 
oso  né  alla  modestia  del  lodato,  al  quale  si  attribuisce  quello 
ibe  non  gli  appartiene,  nò  alla  riputazione  scientifica  e  storica 
lodatore. 

*fel  discorso  sulle  trasformazioni  delle  specie  e  lo  tre  epoche 
delle  lingue  e  letterature  indo-europeo  recitato  in  Roma,  la  scienza 
storica  e  filosofica  del  Lignana  non  ci  offre  minor  materia  di  stu- 
pore. Passandoci  al  presente  del  wmcetto  fondamentale  del  di- 
scorso, chò  non  è  questo  il  luogo  di  discutere  sulla  natura  della 
specie,  nò  suirapplicazioue  che  ne  fa  allo  lingue  e  alle  letterature, 
il  pregio  dì  ammirar  la  sicurezza  con  che  il  eh.  professore 
liDStra  cantoni  in  aria.  <  Questa  teoria  della  trasformazione 
specie,  dice  a  pagina  9,  contro  cui  i  Gesuiti  sono  cosi  incli- 
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uati  a  scagliar  le  loro  invettive  ne' nostri  giorni,  fu  inÌKÌata  nella 
linguìstica  da  un  gesuita  tedesco  in  Roma,  proprio  nel  collegio 
di  Propaganda  Fide.  »  I  lettori  saran  certamente  desiderosi  di 
udir  il  nome  del  gesuita  che  dà  una  smentita  a' suoi  fratelli:  il 
Lignana  ò  fortunato  di  ricordarcelo  con  quello  parole.  <  Quando 
frate  Paolino  c(^rcò  di  stabilire  la  prima  volta  gli  indizii  di 
finità  fra  il  Sanscrito,  il  Zendico  ed  il  Latino,  rettificò  senxa 
corgersone,  l'applicazione  del  concetto  di  specie.  » 

Povero  argomento  del  Lignana!  il  gesuita  tedesco  è  un 
melitano  scalzo  che  al  secolo  si  chiamò  Giovanni  Filippo  We» 
in  religione  prese  il  nome  di  fra  Paolino  da  S.  Bartolomeo.  Qi 
sta  non  è  poi  una  erudizione  tanto  pellegrina  per  un  profosi 
di  linguistica.  Nelle  letture  sulla  scienza  del  linguaggio  di 
Mttller.  nell'introduzione  allo  studio  della  stossa  scienza  del  Pe: 
e  n^ìVIntroduction  to  the  scieìiee  of  langiiage  di  A.  H.  Sayce, 
si  parla  del  frate  Paolino.  Citiamo  le  parole  del  Sayco  per  far  oosa 
grata  a!  Lignana  che  sa  e  scrive  inglese.  <  Paulinus  a  Sancto 
Bartholomeo,  whose  real  name  was  Philipp  Wesdin  '.  »  I  <rc^''='' 
non  son  frati,  ma  cherici  regolari;  e  il  Lignana  dovrebbe 
più  forte  in  materia  di  religione  e  dì  religiosi,  e  soprattatto  di 
catechismo,  se  vuol  che  gli  sia  fatto  ragione  quando  a  pag.  15: 
«  Se  noi  altri  laici,  dice,  non  fossimo  stati  contro  ogni  diritto  sto- 
rico, sebbene  senxa  grande  nostro  rammarico,  esclusi  da  ogni 
tecipazione  nelle  definizioni  delle  verità  religiose,  ci  potrem; 
provare  a  vedere,  se  non  sia  possìbile  una  migliore  apologia 
cristianesimo.  »  Nel  periodo  appresso  non  ammette  altra  unità 
fraternità  umana  che  <  nello  spirito  e  non  nella  carne,  corno  dii 
il  vangelo.  »  E  dove  parla  di  Renan  (pag.  2*1)  pretende  che  <  il 
mondo  neo-latino  malgrado  gli  onesti  dissensi  e  il  fanatismo  del- 
r anatema,  gli  è  debitore  di  aver  sentito  un* altra  volta  in  mezn 
all'indifferenza  religiosa  l'ideale  inesauribile  del  Cristo.  >  Qntv 
sta  in  buona  lingua  si  chiama  impudenza.  Volerci  conoscunii  e 
grati  ad  un  empio,  ad  un  rinnegato  che  Gesiì  Cristo  nostro 
ratore  osò  appellar  un  uomo  volgare,  un  giorane  deraocrati- 
Nominando  M'alther  von  der  Vogelweide  <  un  altro  nemico,  di' 

•  Voi   I,  pag.  il.  Loadon  1H80. 
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ic  il  nostro  divino  Alighieri,  di  quella  menzognera  e  nefasta 
ite  di  Costantino,  i  cui  ultimi  lembi  furono  lacerati  per  sempre 
poptilo  iliiliano  al  20  settembre  1S70.  > 

ora  diamo  un  saggio  dello  stile  del  Lignana,  chò  della 
a  non  si  può  dir  altro  se  non  se  che  elFè  tutta  ne' vocaboli 
quanto  sono  italiani  e  non  greci  o  tedeschi.  E'ortunato  chi  potrà 
[inteudere  il  costrutto  di  questi  periodi,  «  La  storia  letteraria  in 
Atalia,  fatte  poche  eccezioni,  ma  principalmente  quella  del  Tira- 
schi,  imperocché  i  gesuiti  siccome  quelli  che  non  creano,  ma 
ppcUiscono  le  letterature  siano  più  nel  caso  di  farne  Ìl  cala- 
.ogo  e  r  epitaffio,  la  storia  letteraria  in  Italia  fu  duora  ìl  campo 
contrastato  del  vuoto  patriottismo  e  della  cosidetta  estetica.  » 
In  buona  grammatica  il  senso  dunque  sareltbe  che  la  stona  let- 
teraria del  Tiraboschi  sìa  stata  finora  il  campo  incontrastato  del 
vuoto  patriottismo  e  della  cosidetta  estetica.  Chi  ne  sa  cica?  1 
gesuiti  poi  che  non  creano  le  letterature  sono  proprio  biasime- 
Essi  però  non  si  pensavano  che  le  letterature  si  creassero 
irdini  religiosi,  o  da  congregazioni,  e  avvisavano  che  le  letto- 
re antiche  erano  già  create,  e  le  moderne  europee  anch'esse, 
lon  ci  fosse  pii\  da  crearne,  se  pure  non  si  voglia  vituperare 
Jfonorato  nome  di  letteratura,  dandolo  alle  schifose  sconciature 
ri  verismo,  o  alle  innaturali  e  scapestrate  invenzioni  del  ro- 
liticisrao.  Nel  periodo  che  segue,  la  stranezza  dello  stile  è 
punta  con  la  falsità  del  concetto;  raercecchè  dice:  *  Se  la 
itologia  ariana  comparata  è  solamente  la.  porta  del  tempio  an- 
semichiuso  della  filologia  ariana  comparata,  da  essa  sola 
aTia  possiamo  e  dobbiamo  imparare  quel  metodo  che  ci  per- 
srà  di  studiare  con  eguale  esattezza  le  articolazioni  e  la 
brfologia  delle  letterature  >  p,  31. 

Noi  conosciamo  una  filologia  ariana  comparata,  ma  una  glot- 
pa  ariana  comparata,  non  sappiamo  che  cosa  sìa.  Couciossia- 
chè  glottologia  è  la  scienza  del  linguaggio  considerata  ne'suoi 
ersalì  principii  applicabili  a  qualsivoglia  genere  e  condizion 
iogne,  e  per  ciò  stesso,  anche  air  ariana.  Parlarci  dunque  di 
ffiÌA  glottologia  ariana  comparata  che  non  sia  filologia,  ò  parlarci 
cosa  che  non  ha  senso.  Che  s' intenda  poi  per  articolazioni  e 
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inorfologio  delle  letterature,  se  il  Lignaiia  non  cel  farà  s«| 
uoi  resteremo  etoroamonte  al  buio.  Altro  tenebre  ci  si  addensi 
sugli  occhi  in  questi  periodi.  <  La  filosofia,  che  non  matura  cht» 
col  scotticisiiio,  e  la  dura  esperienza  della  rita  e  del  mondo  è 
preformata  come  idealismo  precoce  nella  stessa  compage  dell» 
parola  ariana  »  p.  32.  «  Lo  spirito  acquistando  poco  por  volta  la 
sua  consapevolezza,  si  ò  sciolto  dalla  potenza  simbolica  dell' i»Ic- 
niento  estetico,  che  predomina  nella  parola  antica,  e  la  lingu» 
moderna  ò  diventata  la  cifra  dello  spirito  moderno  >  p.  29.  ^Ld 
consonante  si  raggruppa  e  si  affolla  senza  intermezzo  di  rocalft 
con  virilitii  di  articolazione  nel  principio  delle  parole  latine  e 
gennauiche,  e  mollemente  si  adagia  nella  vocilo  che  segue  U{ 
consonante  nello  slavismo  orientale,  come  accordo  di  gusla  nooi 
ripercosso,  nò  rnttx)  da  alcuna  eco  della  steppa  immensa  ed  uni- 
forme» p.  2(5.  <  Questa  lingua,  (la  protoariana)  parlata  per  lo 
meno  a  duo  mila  anni  di  distanza  dall'era  volgare,  al  primo  affac- 
ciarsi dell'emigrazione  ariana  nella  valle  di'ir  Indo,  rappresane 
il  nostro  spirito  storico  nella  totalità  ancora  indistinta  de'stiatl 
momenti  teoretici.  La  parola  è  mito,  poesia,  religione  e  ■"■ ' 
zioìie  nel  medesimo  tomi>o.  È  tutta  la  p<it«nza  dello  spirito  . 
che  snperata  la  fluidità  dei  momenti  preistorici  neirìntuiài^&d 
istintiva  e  spontanea  di  tutto  Tessere  e  di  tatto  il  pensare  pro^ 
rompe,  si  dilata,  si  fissa  e  si  beatifica  nella  parola  ariana»  p.  17-; 
Finiamo  con  la  bellissima  ìmagìne  «  delle  lingue  slave  comnuqao 
nsmidatv,  alle  fiamme  del  rogo  di  Giovanni  Huss,  e  QiroL 
da  Praga  »  p.  30. 

Ecco  un  bt-'l  modello  di  stil  chiaro  e  sublime,  con  che  sii 
vrebbe  scriver  la  storia  della  letteratura,  e  far  dimenticar  ^ 
catalogo  0  epitaffio  che  è  la  storia  della  letteratura  italiana  i 
Tiraboschi.  Or  s'egli  ò  vero  quel  che  afìferma  lo  stesso  Ligi 
<  Più  che  la  speculazione  il  buon  senso,  e  assieme  col  buon  i 
Tosservaziono  è  la  madre  della  scienza»  pag.  h,  è  mostiori 
chiudere  che  la  scienza  del  Lignana  non  ha  madre.  Il  buon 
e  la  osserva^tion  giusta  o  soprattutto  storica,  non  danno  bu 
nuove  di  so  negli  scritti  del  Lignana,  Quello  che  splende 
mamento  ne' discorsi  del  cb.  professore  non  ò  la  scienza,  n» 
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ria  carità  c^mc  la  intendono  i  liberali,  e  questo  è  il  pifi  nobile 
y\o  e  quasi  un  diritto  per  alcuni  d'aver  le  Cattedre  nelle  Uni- 
rsità  di  Napoli  o  di  Roma.  E  se  le  tengano  in  pace;  ma  per 
}r  di  quella  patria,  ond'essi  fanno  gli  spasimati,  e  che  gene^ 
itnente  li  paga,  non  si  dian  vinti  alla  vanità  di  scriver  proln- 
>ai  0  discorsi  come  questi,  che  in  faccia  allo  straniero  la  fanno 
[varir  lercia,  zotica  e  ridevolmenle  ignorante. 
Sd  ora  venga  il  neoconte  de  Gubernatis  e  ci  dica  nella  bio- 
dei  Lignanu  che:  <  Airinfuorì  di  qualche  dotta  ed  ek- 
tJite  prolusione,  di  alcune  poesie  e  di  molti  articoli  sparsi,  il 
Ignana  non  diodo,  pur  troppo,  alle  stampe  altro  >  pag.  1197. 
fdato  sia  il  cielo!  basta  quel  che  diede  por  Toner  suo  e  per 
silo  d'Italia.  Senoucbè  il  de  Gubernatis  intorbida  la  nostra 
ce  dicendo:  *  Ma  paro  che  in  portafoglio  egli  tenga  parecchi 
lumi  >  ibid.  Cotesto  portafoglio  non  vorrà  ossero  al  certo  una 
aa  s'ei  può  contener  parecchi  volumi  ;  salvochò  i  volumi  non 
eoo  in  128",  di  sedici  paginine  come  i  calondarini  profumati 

Pineider  di  via  Tornabuoui. 
■  Metterà  bene  intanto,  \k)\g\ìì^  ci  cade  in  concio,  di  fiir  conoscere 
jtBerito  del  Dizionario  Bibliografico  del  de  Gubernatis.  La  Ras- 
Settimanale  del  25  maggio  1S79,  ne  portò  giudizio  dalle 
I A-BAC  alle  lettere  BAC-BON,  e  quel  giudizio  resta  anche 
Bfio  fino  alla  Z.  Recheremo  alcuni  tratti  della  Rassegna: 
111  prof,  de  Gubernatis...  s'è  rifugiato  in  un  proposito  di  be- 
ÈTolenza  universale,  e  spera  che  n'abbia  ad  uscir  fuori  una  fra- 
^TDità  di  letterati,  i  quali,  se  anche  non  s'amino  tutti  fra  di 
ri),  ameranno,  se  non  altro,  lui  che  gli  ha  biografati  tutti  fra 
[gli  UlìtMri  coutemporanei.  »  Nota  quindi  la  mancanza  di  pro- 
Iporzìoni:  €  per  lo  altre  nazioni  registra  solo  le  vere  celebrità,  e 
[per  r  Italia  invece  scende  quasi  ad  ogni  insegnante  di  ginnasio, 
»'j;iolli  che  hanno  scrìtto  due  o  tre  articoli  di  giornale,  od  hanno 
Iji'rvulo  un  ringraziamento  dal  Tommaseo,  un  Tatto  vostro  Ga- 
lidi  od  uno  spillo  per  cravatta  dalla  Casa  Reale...  A  ciò 
^giunga  che,  tra  gli  Italiani,  si  trovano  registrati  non  solo 
riti  che  poco  0  assai  ìmiino  fatto^  ma  altri  aucora  che,  se  non 
questo  0  quei  caso,  avrebbero  fatto  ed  altri  che  faranno.  (È 
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il  caso  del  Lignana  por  appuntino).  In  realtà  persone  dunque  ci 
non  hanno  fatto  niènte.  Un'altra  sproporzione  che  si  rileva  t 
occhio  nudo  e  che  rientra  in  parte  nelle  già  notale,  cousis 
neir  importanza  e  quindi  nello  spai^ìo  conceduto  al  tale  od  al  b 
altro...  Vi  sono  articoli  che  vanno  por  lo  spìccie  su  uomini  et 
dagli  stessi  dati  dì  fatto  contenuti  negli  artìcoli  risultano  a 
spicuì,  e  Te  ne  sono  altri  invece  che  si  dilungano  su  vanità  eh 
vogliono  parere  persone  e  largheggiano  anche  di  lodi,  di  consi^ 
e  di  incoraggiamenti.  > 

Se  il  professor  de  Griihernatis  sì  continuasse  ne'suoi  studìì  io 
dìanì,  pe*  quali  ha  vera  attitudine  e  ne^  quali  si  è  fatto  tm  buo; 
nome,  e  non  volesse  por  mano  a  tante  cose  come  riviste,  autolo 
gie,  e  giornaletti  per  bambine,  ì  suoi  lavori  sarebbero  più  M 
curati  e  più  lodati,  né  della  sua  Mitologia  delle  piante  Emili 
Chatelaìn  avrebbe  detto:  <  Ce  mannel  n'ost  pas  un  des  mieo: 
rcussis  parmi  les  travaux  du  fécond  ^crivain  '.  >  Ma  la  piùgai 
colpa  del  de  Gubernatis  nel  cospetto  di  Dio,  è  Toltraggio  ch'og! 
fa  a  Cristo  ed  alla  sua  Chiesa,  quando  nella  biografìu  di  alcu 
frate  0  prete  rinnegato,  in  luogo  delle  vere  cagioni,  che  il  tnt 
sere  al  mal  passo,  cioè  l'animo  codardo  e  vile,  o  lo  sniìsur&l 
orgoglio,  0  quel  che  suole  più  di  spesso  intervenire,  l'amor  t 
tnperoso  di  qualche  femminetta,  osa  suggerire  i  lunghi  stadi 
gli  esami  profondi,  gì' intimi  convincimenti,  la  necessità  d'essi 
libero  da  ogni  legamo  alle  scientifiche  speculazioni.  lufeUce 
malaccorto  avvocato  di  apostati  !  Dopo  maturi  osami  e  studiì  pp 
lìssi  0  coscienziosi  non  s'esce  della  Chiosa  cattolica,  si  viene  i 
essa:  testimoni  i  pìiì  dotti  ed  illustri  protestanti  che  tuttodì  d 
rono  al  dolce  ovile  onde  Cristo  è  il  pastore,  o  suo  vicario  in  ten 
il  romano  Pontefice.  Sì  dirà  del  de  Gubernatis  che  per  aver  tot 
amici 

Di  lalti  disse  ben,  fuorché  di  Cristo. 


*  Rccue  de  Phiìoìog.  tU  Litttrat.  et  d'Siet,  oncienHea,  an.el  Ioni.  V,  ^-^i 
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I. 

//  Sole  e  i  suoi  adoratori  antichi  e  moderni^ 
Sue  magmjìce^ìze  ;  grandezza  e  masm. 

Si  canti  un  inno  al  Solo  *  Egli,  egli  ìì  il  venice  nostro  padre 
\ifMe:  egli  che  in  so  raduna  ed  attua  per  noi  gli  ordini  del- 
Btemo  Pensiero. 

«  Onore  al  divino  Surya  che  i  nostri  antichi  celebrarono  nei 
inni: 

A  hii  che  è  principio  del  fuoco,  del  moto  e  della  vita,  e  sai- 
^Uìve  dtd  mondo;  a  Ini  che  spande  il  lume  e  la  gioia  nella 
Itura. 

.  <  Amiamolo,  pregiamolo,  sentiamo  il  suo  valore  e  la  sua  pos- 
sa. > 

Inocchio  resta  abbagliato,  r imaginazione  si  smarrisce  quanto 
\\i»  s^  incontrano  ad  alesarsi  o  V  uno  o  V  altra  nel  grande  astro 
ire,  che  salito  a  mezzo  il  cielo  vi  spiega  tutta  la  gloria  della 
>  magnificenza.  Soggiogati  dallo  splendore  della  sua  maestà  i 
Jpoli  fanciulli  gli  s'iuchiuarono  senza  piil  come  a  un  Dio.  Po- 
che a  misura  che  nell'uomo  la  fantisia  comincia  a  soverchiare 
Iragione  (nel  che  consiste  la  fanciullaggine  come  degl'indivi- 
fl  cosi  delle  nazioni)  è  naturale  che,  oscurata  l'idea  di  un  Ente 
Bpremo  incorporeo,  il  concetto  della  divinità  si  venga  a  concre- 
ir«  nella  pili  splendida  doUe  creature  celesti.  Quindi  è  che  il 
jlbeìsmo  fu  nella  più  remota  antichità  la  religione  più  univer- 
B,  e  tale  rimase  ancor  quando  la  fantasia  dei  popoli,  compiendo 

!•  *'(n1ì  ipiail.  757,  [ogg.  25*Ì1,  ilei  |irest;ntp  volume. 
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l'opera  suii,  gli  (lii>  aDÌina  o  vita  colle  sue  personificazioni  mr 
iojfìchu. 

[1  che  tutto  sapendo  i  piil  eruditi  fra  i  nostri  esploratori,  si 
fi>;ureranno  che  la  guida,  abbisoguutidolo  un  esordio  di  qualche 
novità  pel  nuovo  arijoniunto  in  cui  sia  per  entrare,  abbia  tolto 
perciò  in  prestito  un  inno  da  chi  sa  quale  autìco  munestro] 
adoratt)r  dui  Sol*}.  Proprio  così;  dirà  forse  un  linguista,  ver: 
nella  letteratura  sanscrita.  Cotesto  che  abbiamo  udito,  vuol 
il  volgarizzamento  di  qualche  antichissimo  canto  vedìco,  usi 
forsL'  in  luce  tostò  noi  giornale  d(.4la  Società  Asiatica  di  Calcili 
I  Veda  assai  c^^se  ci  raccontano  del  gran  Sitìi/a,  cosi  cbiaman)  il 
Sole,  incarnatosi  \m\  volte  sulla  Terra,  dove  lasciò  varii  figliuoli, 
succeduti  iwi  do|K)  lunghe  guorro  sul  trono  delle  Indio  ai  figli 
di  ^oma  ossia  della  Luna.  Surya  presiede  ai  sette  pianeti,  che 
presso  gl'Indiani  altresì  danno  il  nome  ai  giorni  della  soltiiii'"' 
1  Bramini  jkiì  mentre  invocano  il  loro  Brama,  tro  volto  m.. 
e  sera  grttano  deirnc^iua  col  cavo  della  mano  verso  il  Sole.  K  v<y 
risimile  adunque  che  la  nostra  guida  ci  abbia  in  fatti  re/.ilata  la 
versione  di  un  loro  cantico.  —  Cosi  il  nostro  dotto  indianista 
cui  la  comitiva  tutta  sarà  proutissima  di  far  plauso:  ma  la  gtii 
deve  per  amor  del  vero  confessare  ch-i  ì  suoi  viaggi  volti  a 
f  altro  regioni,  non  le  porsero  mai  rorrasione  di  visitar  l'Iui 
oè  d'impararnt*  lo  lingue  e  le  letterature. 

—  Se  in  cambio  di  dvri/a  si  fosse  mento\'ato  Oèirhkj  x\\ 
glìerà  qnalche  em'lito  egittologo,  aggiantosi  alla  nostra  corniti' 
per  panigo::are  l'astronomia  nostra  con  quella  dei  mounrai 
egiiriani,  congetturerei  francumente  che  cotesto  beirinno  sia  stai 
anzi  tratto  dai  ispiri  di  qnalche  museo  egi/ju.  Clii  conosce 
pnerilitA  delle  sui^rstizioni  egiziano,  an^aU^  persino  in  prorer! 
fra  i  popoli  deirantichità,  si  marariglierebbe  se  qnel  volgo 
adorava  devotani'mte  gli  agli  o  le  cip«.ille,  i  topi  e  i  ranocchi, 
avesse  venorato  come  sommo  fra  i  numi  il  Sole.  Per  la  qnul 
anche  gl'imbalsamatori  ogissii,  quando,  tiatte  lo  visc-ire  ai 
Terì  a  sé  commesm  o  ehìnselo  in  nn  colano,  le  gettavano  a 
morgero  n-?!  Nilo,  raccomandavano  al  Sole,  come  a  Signore 
premo,  l'anima  del  defunto;  seoondochO  narra  Por  Fi  rio  rifoi 
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irìandio  la  forinola  da  loro  usata  ia  quella  corimouia.  Basta  poi 
rer  presenti  i  miti  di  Osiride,  di  Animonc,  di  Oro,  di  Arpocrato 
Br  ravvisarvi  altrettante  ptìrsonìfìca;?ioni  did  Sole  secondo  i  suoi 
^rarii  influssi  nello  vicende  delli»  stagioni  o  neiragricoltura.  Per 
l'appunto  come  Apollo  coi  suoi  dardi,  Ercole  colle  suo  forze, 
BìKMro  coi  suoi  viaggi»  simboleggiavano  presso  aglMiuaginosi  ixreci 
il  Sole  0  r annuo  suo  corso  per  lo  costellazioni;  e  allo  splendido 
aa  inanimato  a^^tro,  oggetto  di  veno.ra7.ione  al  volgo,  prestavano 
Irita  e  sontiinento. 
—  Ci  professiamo  riconoscoutissiuii  al  nostro  egittologo  di 
idÌKÌonì  co3l  varie  e  peregrine,  ma  poichò  s'è  mossa,  senza  vo- 
lerlo noi,  la  questione  circa  l'autore  dell'inno  testé  recitato  a 
M>do  dMnnocente  esordio,  la  guida  ò  costretta  a  diro  che  gli 
jijiii  non  ci  ebbero  mano  nò  puuto  nò  poco.  E  a  parlare  scbitttit, 
»po  le  ciurmerie  astronomiche  diDendera  e  dì  Tirvalore\  la  ge- 
lina  e  lepida  storia  delle  quali  sapranno  i  nostri  eruditi  inter- 
«tori  raccontare  moglto  di  noi  aironorevole  comitiva;  dopo  quei 
5gi  duniuo  di  cìurmeria  astronomie^  indiana  ed  egizia,  un 
tronomo  d»*i  nostri  gionii  non  accatterebbe  da  qnei  due  popoli, 
&n  cho  altro,  neanche  una  Laude  del  dio  Solo.  Più  presto  ne 
lioderemmo  una  alle  tra<li/ioni  0  dei  Parsi  0  degli  Arabi  0  dei 
ìbetaui  0  dei  Cinesi  0  dei  Galli  0  degli  A^it'jchi  del  Messico 

'  Al  li'iiiiM)  (li'lla  s|K>.ltj!nnH  <l    NipuliMiK^  I    ii  F.plu,  fumno  trovati  Tra  le  fo- 
lli iN'iiileru  f  po<K:b  di  n'<rit'l)  iitcuni  zoiHjcÌ  ilipinlì,  a  ìiiiÌ  ìcrincrrilnlì  di  tiiid 
I  aUrihuirorto  rol  salito  apfiaralo  dì  scirnen  una  sfondaln  ittilichità.  \\  trìftnfa  che  st 
mcnA  ;tJ  niilti  0  sin.icco  ili'll.i  cnifiologi:!  biblica  cnltJi  in  rullo,  no  nmlnra  allo 
j;  ituaiiilo  pian  pi:ino  si  TPiine  a  inpllcrc  In  chiaro  chtr  qui'i  zoiliiirì  oran  di'i  Irinpì 
uno  r  d'Antonimi  Pio,  w  non  in  qiianto  nno  al  tutto  m\\\f,  trovato  ?opiM  ttiu 
tla,  rwdiva  al  li-nipo  ili  Nrrnnf.  F)' allora  Ìii  ]m  i  z(hIÌ;h:ì  di  fl^'ndcra  e  di  Ewirii 
8(Hin  ptji  e  tali  sr  ano  d.i  qiulclif  piccolo  inrn^lulu  italiano,  fidiilu  dflla  ijciio- 
di  chi  rawollfl.  l'ni  sorip  simili*  rhlirrn  lo  Involi*  arttrononiichp  indiane  porlii- 
rf,  la  principale  dì  fssr.  dn  Tìrvalore.  discnssr*  f  lrr;itcn  cIHo  dal  ftiilly,  ma  sralatr 
«tnfNiialiiItnfntf?  dal  m.'l.iinln',  dnl  I^ipl.icfl,  dal  Cnlrhrot'kr.  dal  HnUlcy,  tl.il  Motv- 
cU.  [>«;pi>  di  chi-  ^'  i   nostri   pirctdi  incnnluli  rliscorrooo  Inttora  dì  un  Indi;» 
4,330, (HM)  anni  fa,  san»  da  rniii]i.itin':  ma  noti  é  da  t'oropalirr  il  Pìctct,  quando 
clic  le  <*«iK'1u!iÌi)n'  dfl  Itnilly  !>i.iiio  sLilr  inai  cnnlnltule  con  ar^omoutì  astt^v 
e  innU'inalici,  midir-  dopo  la  tlircsa  tnitatuio  dal  l'Iayfaìr.  1^  stowi  Delanibre 
al  Playrais  u-foitralnicnlc,  v  la  qucsiioir  (xd  suirnigiu  d(^li  altri  diati  autori 
Diiiciinti-iito  u)il<-mLta  nH  Toro  astruootnu-o. 
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0  degl'lnca  del  Perù,  o  di  qualche  selvaggia  tribù  del  Canada^ 
gìar^ihò  la  b:imbìna  civìlU  e  la  barbano  dei  popoli  ainerìcanl 
quanto  a  ilevoziouo  vei^so  questo  nume  imaginario,  gareggiò  ooll^ 
primitiva  puerilità  del  contineute  antico.  Ma  da  nessuno  di  ce 
testi  popoli  la  gui<Ia  tolse  ìu  j-re-stau/^a  il  suo  Inno. 

IL  quale,  poiché  la  comitira  è  curiosa  di  coooscerno  rautorti 
uon  è  altro  che  un'Antifona  devuta,  compiìsta  in  Europa,  nel 
bel  me7.zo  del  secolo  XtX,  da  una  cotal  ultra  guida,  che  abbiali 
più  volte  nominata.  L'inno,  a  cui  non  abbiamo  aggiunto  di  nostr 
tte  non  la  diri.sione  in  versetti,  è  compilato  dal  Flauunarion  a^ 
uso  della  nuova  setta,  che  al  crisiiauesimo  vuoto  sostituito  il  cult 
della  natura  e  si  struggo  di  devozione  recitando  Paternostri 
^ùle,  al  qu:ile  trasporta  seriamente  con  empietà  pari  alla  scioc 
oheìsza,  i  titoli  di  vero  Padre  celeste  e  di  Salvatore  del  monda 
e  di  si  bei  ritrovati  u  cui  seppero  e  sanno  arrivare  i  più  lerci 
rozzi  barbari  d'ogni  paese,  i  nostri  Sabei  redivivi  si  gloriau 
tomcd'uu  progresso  il  pi  il  sublime  della  scienza  moderna, 
la  guida  che  ha  il  bene  di  servire  questa  onorevole   brigali 
0,  conforme  all'uso  di  chi  fa  naggi  lunghi  e  rischiosi,  port^ 
sempre  con  seco  la  Sacra  Bil)bia  a  conforto  ed  istruzione,  apre 
legge  nel  libro  della  Sapienza  al  capo  XIII:  <  Or  vani  sond 
tutti  gli  uomini  i  quali  non  hanno  la  scienza  di  Dio:  e  dall^ 
buone  coso  che  si  veggcmo,  non  sono  giunti  a  conoscere  Colui  ch^ 
è,  nò  dalla  considerazione  delle  opere  cooobber  chi  fosse  Vi 
fìce;  ma  dei  e  rettori  del  nundo  credettero  essere  o  il  fuoco  o 
vento  0  l'etere  commosso  (cosi  credo  la  guida  potersi  interprej 
tare  quel  che  la  A^olgata  chiama  citatiim  aera  e  non  è  il  vout 
già  nominato)  o  il  corso  delle  stelle...  o  il  sole  o  la  luna':  >  con 
q:iel  che  segue  ad   evidente  dimostrazione  dell'essere  cot 
culto  della  natura  anzichò  un  ritrovato  di  scien/^a  modernai 
fatuitii  dei  secoli  ili  maggioro  ignoi*anza,  a  cui  per  comi 


'  Vani  aittrm  9ttnt  omìtrv  hotni7trj(,  in  quibtis  ito»  SHfffitt  itcientw  TM. 
Ht  Aw  qwtf.  vidrnlur  Itrmn,  non  polntrunt  intfììùjm  (nm  qui  ntf  ttrqu^  op4- 
vifmM  iitteHttenla  at/nortrtétU  qui  fftsttt  nriifrjc  ;  irrrf  nui  iffiinm  awt  gpiiritiM» 
<t<i/  Cìtftlitm  nerem,  nut  fftjrut»  nUnarum. ,  nut  m>Um  et  tunam,  rcctórrti  oròtf 
tfrarwn  timn  putavcrunt  (vera.  1»  %). 
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}à  il  solo  nome  di  vanità,  benché  il  Savio  sia  costretto  di  di- 
Sararla  inesni.sabile.  <  Imperocchò  se  costoro  poterono  saporun 
Ito  da  pregiare  le  cose  del  mondo,  come  mai  piil  agevolmentf 

iscopersero  il  Signore  dì  esso?'  > 
I  Vero  è  cho  lo  stesso  Savio,  cioò  lo  Spirito  Santo  per  bocca  di 
li.  allega  in  favore  di  quei  primitivi  popoli  una  discolpa,  la 
lualtì,  attesa  la  puerilità  della  loro  mento,  se  non  isciisa  Tine- 
scnsiibilo  vanità  della  loro  siiporstizìoiu»,  ne  attenua  d' alpianto 
h  reità:  ed  òche  essi  cercavano  forse  Iddio  nell' investigiiro  le 
opere  sue;  ma  rimanevano  cosi  presi  dalla  grandezza  e  bellezza 
delle  creatore,  che  vi  soffrivano  abbaglio  e  credeano  di  ravvi- 
sarvi la  divinità:  che  A  per  l'appunto  il  pericolo  a  cui  può  andare 
jfg^etto  chi  ha  gagliarda  la  fantasia  e  debole  l'intelletto.  Per 
Siffatte  menti  puerili  non  mai  la  magnificenza  dei  cieli  e  in 
'ispfMrie  del  Sole  potè  essere  occasione  piil  efficace  di  fanciullesche 
[ipfirstìjjioni,  quanto  ai  nostri  giorni,  in  cui  l'astronomia  ce  ne  ha 
velate  maraviglie  noppur  sognate  dagli  antichi.  Ma  a  cxìloro 
he  sono  dotati  di  mente  ferma,  come  fin  qui  ne  diedero  più  che 
evole  prova  i  nostri  compagni  esploratori,  augura  la  Guida 
vivacità  di  fantasia  a  raffigurarsi  jn  concreto  ciò  che  la 
Cienza  in  aride  cifre  ci  propone  circa  la  grandiosità  del  nostro 
ob;  e  mente  e  fantasia  assorgano  poi  ciascuna  a  modo  suo  dalla 
uifìcen^a  di  si  bella  creatura  alla  divinità  di  quella  Mente  - 
ila  Onnipotenza  di  quel  braccio  che  lei  e  milioni  e  milioni  di 
ilre  stelle  somiglianti  trasse  dal  nulla  e  sparse  nell'universo. 
Sei  metodi  diversi  adoperò  l'astronomia  moderna  per  since- 
si intorno  alla  distanza  che  corre  dalla  Terra  al  Sole.  Il  primo 
ì  regge  snlla  durata  del  tempo  che  la  luce  impiega  per  venirci 
illustro  centrale.  Diversi  fisici  hanno  determinata  dirottamente 
velocità  della  luce,  nhe  è  di  presso  a  ;iUO,000  chilometri  per 
linnio  secondo.  Dall'altro  canto  le  occultazioni  dei  satelliti  di 
hore  fanno  vedere  che  la  luce  impiega  16  minuti  e  30"  ad  at- 
ivcrsare  il  diametro  dell'orbita  solare,  e  quindi  8'  e  15'\os- 
nja  495  secondi,  a  percorrere  la  metà  di  quel  diametro,  os.^ia 

•  Si  niiw  fiHfum  potu^runt  rcìtc  ut  posnent  arHtimnrr  BoeaiJum,  quomfirh 
Awritf  liomnum  non  faciliut  inwnenmt?  («ers.  U). 
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la  ili^Unza   che  è  dalla  Terra  al  Sole.  Moltiplìcan<1o   per 
405  por  8000O0  si  ha  in  chilometri  il  yalore  di  cot^sta  distaoi 

Il  Rftnoniln  metodo  si  giova  di  quella  che  i  fisici  chiai! 
ul>L'rra7.ione  della  luce. 

Il  terxo  sì  avvale  detlfì  portiirba^/ioni  arrecate  dall' attr&zioi 
del  SoIq  nel  moto  della  Luna.  Le  quali  dovendo  variart!  d*int*^ 
sita  secondo  la  legge  del  quadralo  delle  distanze,  si  pU(S  dall'ali 
IÌRÌ  delle  i>erturba5àoni  risalire  alla  misura  della  distan>ca  st 

Il  quarto  similmente  si  fonda  sulla  le^e  di  gravità  in  qa&nt 
conosciirto  con  metodi  propri!  lo  grandezice  dei  pianeti,  si  dedt 
dai  loro  moti  la  distanza  del  Sole. 

n  quint'),  senza  cho  sia  d*uopn  qui  dì  spiegarlo,  ò  fonda| 
sulle  o?sofva7.ìoni  di  Marto  •>  di  alcuno  dei  piccoli  pianeti  esiem 

Il  sesto  finalmente  si  giova  delle  osservazioni  di  nn  piane 
interno  qual  è  Venere. 

Or  tutti  questi  met^tdi,  s'arywrd.ino  in  modo  mfiraviglioso' 
stahilìre  la  dìstartza  del  S^de  dalla  Terra  in  148  milioni  circa 
chilometri.  Ma  posto  ciò,  era  tin  giuoco  oramai  per  gli  astronOB 
il  determinare  eziandio  la  vem  grandezaa  del  Sole.  Imporoccli 
Kai>endosi  da  tutti  che  .un  o-Tpo  Untf>  più  ci  apparisce  prcc 
quanto  egli  »>  più  lontano,  e  ciA  seonlo  la  perpetua  logge  M 
quadrati,  bastava  T abilità  di  uno  studente  per  calcolare  quatti 
grande  debba  essere  realment-e  im  disco,  il  quale  alla  djstaw 
di  148  uìilioni  dì  chilomotri  si  presenti  con  un  diamelrn 
3'i  mintiti  primi  e  4";  che  è  la  grande^rza  appunto  sotto  cui 
diamo  il  diametro  solare. 

lia  nostra  imaginazione  si  confonde  e  indietreggia  e  ini 
cerca  motivi  di  dubbio,  mentre  necessitata  a  seguire  qnel  cale 
d'un'ovid'>nza  resa  piiì  sfolgorante  dalla  sua  semplicità, 
passo  passo  ingrandirsi  dinany.i  agli  occhi  quel  globo  maestoso 
ingigantìn?  senni  posa  fino  allo  sterminato  diametro  di  ],:^S0,( 
chilometri.  Fra  i  ragguagli  rlui  si  sogliono  proporre  a  dichiar 
ziono  di  oolftsta  grandezza,  sRi'^Iiamoue  un  sdIo.  fia  Tiuna,  con 
fu  detto  a  stio  luogt),  gravit-u  iiiU>rno  alla  TN^rra  ad  una  distai 
inmlia  di  dS4,0<)0  obilomotri.  Suppoiiiaiat)  pertanto  cbe  la  Ter 
ai'Ciuiipagnata  sonza  aitnj  mntazione  dai  mo  satellite.  nndaa-« 
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«oUocarsi  uel  centro  del  Sole.  Essendo  il  iitggio  solare,  ossia  In 
bU  del  diametro,  di  690,000  chilometri,  è  chiaro  che  la  Luna 
|tF9vert3bbtì  anch'efisa  immersa  nella  prolonditù  del  fflolw  so- 
B,  e  con  lei  tutta  l' orbita  tJie  ena  (teserive  ìntdrno  alla  Terra, 
t altri  teriuini:  in  una  di  queste  magnifiche  serate  di  cui  ci  è 
prodigo  il  corrente  inverno,  levwmo  lo  scardo  airargentoo 
obo  doUa  Luna.  Ralliswriaiiioci  \m  un  globo,  il  cui  emisfero 
(limriortì  riempia  tutto  remisfero  celeste  fino  al  nostro  satellite. 
Ri  continui  con  un  emisfero  opposto,  di  ugnale  grandezza.  Co- 
si» glolw  supererebbe  appena  di  poco  in  diametro  la  metà  del 
firo  astro  solare;  ad  uguagliare  il  qnale  arrebbe  da  ingrandirsi 
Ktra  quasi  del  doppio. 

Tale  è  l'astro  inagnifrco  che  fa  daoentro  al  nostro  sistema.  Il 

I diametro  ugiiaglia  108  volte  il  diametro  del  nostro  globo:  il 

Ilo  volume  lo  vince  dì  1,279,000  volle,  e  vuol  dire  che  di  es»j 

pùtrcbbono  formare  altrettanti  globi  ugmili  in  grandezza  al 

ostro.  Giove  è  1390  volle  più  grande  d^dla  Terra,  Saturno  864 

lite,  Nuttuno  84,  Urano  74:  e  pur  tutti  insieme,  aggiuntivi 

Ili  gli  altri  pianeti,  si  avTobbero  a  moltiplicare  600  volte  per 

Ilare  una  mole  qiial  è  quella  del  Sole  e  del  Sf)le  si  forme- 

bbei'o  GOO  sistemi  di  pianeti  bHJstevoii  da  so  soli  ad  abbellire 

tlrmamento. 

E  non  è  che  qmdl'  immenso  corpo  laminoso,  simile  a  vampa 
jiera  e  vaporosa,  offra  grandi  apparenzii  beusi  ma  ])oca  so- 
dò può  affermarsi  dello  parti  jjitl  superficiali  dove  la 
inza  dui  centro  indebolisce  la  forxa  dell' attra/Joue  e  il 
le  più  agevolmente  osercìta  la  fona  sua  espansiva:  dal  che 
^nsegiie  che  comprendendo  noi  calcolo  della  densità  ancor  quell« 
la  sostanza  solare  sia  dì  un  quarto  meno  densa  della  ter- 
re, ila  pur  così  le  compete  il  peso  a  un  dipresso  dell'acqua; 
della  sua  soetauxa  non  potrebbono  formarsi  1,279,000  globi 
fi  in  peso  al  nostro,  come  sarebbe  se  la  massa  solare  avesse 
jistenza  pari  alla  terrestre,  resta  vero  iwrò  che  se  ne  potrebbe 
re  la  materia  di  non  meno  ohe  324,00(1  Terre! 
Proporaiouata  airimmensità  dell»  massa,  e  conseguente  da  hi. 
Ih  forza  che  il  Sole  aglina  in  sé  ed  esercita  tutto  intorno  \h:ì 
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creato.  A  4,000  milioni  di  chilometri  di  distanza  egli  ha  pos 
Tuttavia  di  regolare  il  rx)rso  di  un  mondo  qnal  è  quello  di  \ettun 
»*  lo  costringe  a  jiivi^are  di  continuo  dalla  linea  retta  e  descriva-j 
intorno  a  sé  nn^orbita  chiusa,  come  avvinto  e  imprìsionato  ^ 
'ina  infrangibile  catena.  Urano.  Saturno,  Io  stesso  gran  mond 
•li  Giove,  i*li  asteroidi,  Marte,  la  Terra,  Venere  e  Mercurio,  h 
comete,  attirali  da  lui  con  forza  irresistibile,  gli  ubbidiscono  e 
ne  ric*n'ono  la  legy:e  dell'  uuipiiiz^i  e  della  velocità  talor  per- 
sino inconcepibile  dei  loro  movimenti.  Sulla  superficie  delàSole,» 
i  corpi  pesano  già  27  volte  più  che  sulla  superficie  terrestre: 
jion  niaggiornieule,  a  motivo  della  lunght>zza  del  raggio  elio  iiit- . 
imrta  una  (li::uin;!a  lOS  volte  maggiore  dal  contro  d'attrazioao. ,. 
A  uguale  distanza  dal  centro  Teccesso  sarebbe,  ooaforme  a  quelbi 
liella  massa,  di  324,000  volte;  onde  la  pressione  che  qui  risente 
un  corpo  s  .  cui  si  ^.  caricato  un  chilogrammo  di  qvialsisìa  matfl' 
ria,  risentirebbe  quivi,  sotto  lo  stesso  fardello,  il  peso  di  chili)- 
grammi  324,000.  Tanta  ò  Tenergìa  deiralirai'àone  solare!  Di  qui 
pnO  farsi  congettura,  quantunque  non  esatta,  della  pressione  enor- 
me a  cui  sono  sottoposti  gli  strati  più  interni  dì  quel  globo  e  U 
ix)mpatte/./,u  a  cui  si  trova  perciò  ridotto  quel  nucleo  di  materi»! 
infocata:  disgregata  quinci  per  la  forza  irresistibile  dell*  Incendio; 
'iuindi  compressa  dal  peso  enorme  degli  strati  superiori  ;  solid» 
per  la  forzata  disix)-:iziontì  delle  molecole,  liquida  e  fluida  por. 
^^ffolto  dell'altissima  temperatura  che  alle  molecole,  quant""  ""* 
addossato  strettissimamenle  a  \icenda,  non  permetto  di  m     . 
in  un  tutto,  continuato  per  intima  coesione.  In  tali  condizìocij 
dee  trovarsi  riuleruo  di  ([uel  poderoso  globo,  dove  ì  nostri  esplA-J 
ratori  si  dispenseranno  dal  voler  penetrare  con  altro  che  «ij 
pensiero»  non  sofferendo  neppure  Ti  macinazione  a  rappresenlarsit 
ciò  che  diverrebbe,  tra  per  la  pressione  e  tra  per  la  voemei 
dell'incendio,  chi,  novello  Empedocle,  s'avventurasse,  pur  potoi 
dolo,  fra  lo  compatte  vampe  di  quel  vulcano.  E  sarà  assai, 
assistiti  dalla  sorte  che  li  ac-omipagnò  sani  e  salvi  fra  gli  sleitti 
pi'rati  freddi  di   Nettano,  non  eho  degli  altri  pianeti  e^teroS 
potranno  visitare  senza  disagio  la  superficie  del  mondo  solare  i 
prendere  dì  quni  un  nuovo  saggio  dello  sm  maguinct^uze. 
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fotosfera,  la  cromosfera  e  l' atmoììfttra  del  Sok»  Le  mot.- 
|ic  solari;  eruzioni;  protuberanze.  Botazìone  del  Sole  in^ 
hw  al  suo  asse:  suo  moto  di  traslazione  verso  la  costella' 
ww  di  Ercole, 

rado  non  im  telescopio  si  prende  ad  esaminare  la  super- 
dal  8ole  e,  per  non  averne  g:li  occhi  smagliati,  la  sua  ima- 
TACColta  dalle  leuti  si  lascia  cadere  sopra  un  diaframmu. 
t^la  snporficie  non  ci  apparisco  più  come  uno  specchio  terso 
Bicorne  irn  disco  J'emplicemente  iufttcato,  ma  corno  uu  vasto  luar*' 
in  8obl)ollimonto  tutto  gallozzole,  di  figura  più  che  altro  ovalr, 
fwsomigliate  assai  acconciamento  dal  Stacchi  a  granelli  di  riso; 
►  sono  le  cime  di  tanti  coni  luminosi  aventi  alla  base  da  240 
l  260  chilometri  in  diametro.  Questa  superfìcie  esterna  noi  scor- 
do, (luando  miriamo  il  Sole,  rimanendoci  invisibili  lo  parti 
iù  Addentro.  Gli  astronomi  la  chiamarono  fotosfera  ossia  sfero 
^  corno  a  dire,  involucro  /Mm*woò^o,  guidati  forse  nell'iinposi- 
ime  di  questo  nome  dalla  opinione,  stata  già  dell' Herschel,  cho 
t  globo  solare  fosse  di  per  sé  oscuro,  ma  rivestito  tutto  intorno 
ino  involucro  lucente,  st;iccat'>  dal  globo  stesso,  al  ijuale  perciò 
file  si  con  faceva  il  nome  suddetto.  Oggiit'u  chiarite  meglio  le 
Me,  la  fotosfera  non  sì  distingue  pii\  dalla  superfìcie  di  quello 
io  diremo  nucleo  del  Sole,  benché  quello  strato  estemo  sia  in 
stato  fluido,  il  che  non  può  asserirsi,  secondo  che  accennamm" 
Hicauzi,  delie  parti  pi  fi  vicino  al  centro. 
Distinta  dalla  fotosfera  è  quella  che  dicesi  dagli  astronomi 
fumosfera  ossia  sftira  o  involucro  coloralo,  e  consìste  iu  uu 
Ilo  Invoglio  d'idrogeno  incandescente,  sul  quale  no  galleggia  uu 
di  altri  gassi  commisti,  detto  ofntosfern,  e  si  eleva  tutti- 
al  gran  globo  solare  fioo  a  800,000  chilometri  e  più. 
dò  che  maggìonnente  sbalordisco  ò  la  grandiosità  dei  fe- 
l&i  che  si  avvicendano  in  tutte  e  tre  queste  regioni,  e  non 
ano  cosa  da  paragonar  loro  nei  piccoli  mondi  planetarii.  La 
,  che  ha  l'onore  di  servire  questa  colta  brigata  noi  presente 
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viaggio  pei  moudi  celesti,  facea  nel  1S53  la  sua  prima  pratica 
presso  l'illustro  P.  Secchi  airOsservatorio  del  Collegio  romano. 
Queir aano  era  già  cominciata  queiragita:?lone  nel  Sole  ^ 
visibilio  di  macchie  solari,  chi,  soguemlo  il  misterioso  ma 
Vitato  periodo  undicennale,  dovea  giungere  al  sommo  nel  si-- 
giiento  anno  1859.  Un  bel  di,  la  guida  non  ricorda  ben  quale  se 
non  che  era  d'estate  e  sulle  ore  due  pomeridiane,  ed  ecco  nnn  dei 
suoi  giovani  col  leghi  accorrore  osterrefiatto,  dicendo  «inalchft  r-^i^ 
fìaimondo  doviM'  succederà  nal  Sole,  poiché  a<i  occhia  nudv 
vi  scorgeva  una  muecbia  che  mai  piit  la  somiglìauto.  E  dìo 
il  vero.  Chi  è  da  tanto  di  fignrarfii  in  nn  oct^ano  di  metal! 
fuso  e  incandescente,  uno  sconfinalo  vortice  di  cinquanta  e  |^ 
mila  chilometri  in  giro,  dove  la  marea  e  i  c:ivalloTti  de!  fiw 
urtiindosì,  infrangenda^i^  rìmMoolandom  in  rÀ'.nin  giiiHe  prMi{ 
tono  con  indescrivibile  ìm^xìto  verso  una  tenebrosa  voragine  i 
si  sprofonda  nel  niexxo,  capace  d'ingoiare,  se  vi  sì  gittass^^  a' 
tarla,  il  nostro  mondo  terrestre:  a  cui  basta  la  fantasia  per 
presentarsi  un  tale  spettacelo,  pensi  che  un  simile  ne  vide 
quel  di  appuntò  im  buon  telescopio  a  mirar  lineila  macchia 
Sole,  e  di  vie  più  stupiìnii  s'abb;itto  a  vederne  chi  per  islud 
speciale  no  sta  alle  vedette.  Caso  è  che  non  solo  ad  un  gid 
novello  nelle  nwraviglie  colesti  la  prima  vista  di  uno  sp»? 
BiSTiittu  lascia  una  impressione  indelebile,  ma  gli  astrunomf 
pel  bianco  ne  rimangono  sopraflEatti. 

Or  che  sou  dunque  cotesto  raaicchie?  Come  si   ff'-t"  ' 
quegli  abissi?  E  quello  fiumare  di  lava  rovente  o  di 
fiammato  che  Vnaa  e  l'altro  pare  rispondere  al  vero?  I 
esploratori  si  renderanno  di  ciò  più  facilmente  ragione  se  ' 
nando  c^llo  sguardo  sulla  superficie  del  Sole,  vi  osservorn 
altro  ordine  di  fenomeni  che  in  grandiosità  uguaglia  il 
se  non  an;si  lo  sorpassa.  Ciò  sono  le  gigantesche  enuioni 
ilall'intemo  del  nucleo  e  dallo  strato  delia  cromosfera  sì  soUqv 
hl'U' atmosfera.  Esse  cominciarono  a  studiarsi  piò  aiMJuniUra^ 
in  occasione  delle  più  recenti  eclis'ti  totali,  benché  giù  da 
gli  ossor^-atori  precedenti  ne  avessero  lasciato  memoria; 
crednta^  illnaìone  dei  sensi  o  inganno  degristnimeuti  impeifa 
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io  dal  1239  e  poscja  in  piiì  altre  eclissi  totali  emsi  notato 

bc,  copert/j  il  disco  solare  dalla  Iiiiuti,  dal  suo  urlo  si  TOileano 

ero  Oline  fiamme  di  varie  forme  e  di  color  di  rosa.  Avver- 

K  nuovo  aeireclissi  del  1843,  il  feuoiUtfQa  aUrusso  l'att^u- 

DO  de^lì  astronomi  cho  nelle  eclissi  seguenti  e  poi,  la  mercè 

metodo  spettroscopico  insegnato  dal  Janssen,  in  o^ui  tempo 

continuarono  rcsame. 

Le  eruzioni  d'idrogeno  furono  le  prime  che  ai  notassero.  Par- 
esse dalla  cromosfera,  coDiposta  come  fu  detto,  d'idrogeno, 
il  che  sieuo  le  forze  che  si  svolgono  di  repente  in  quvl  mare 
[focato,  non  va  mai  gran  touipo  rhe  'lui  o  coli  non  se  ne  spri- 
ai  a  uu  tratto  uno  steruiìuuto  ;2ampillo  di  color  rosso  a  varie 
fuuuLture,  che  soUevaudosi  per  ratiuosfera  con  una  velocità  di 
DO,  300,  e  fu  detto  fino  di  600,  700  e  800  chilometri  al  mi- 
3e<:oiulo,  giungono  all'altezza  di  100,000  e  fino  di  300,000 
^lotnetri  dalla  superficie  del  Solo.  Ve  n'ha  di  tutto  lo  forine, 
ose,  a  s<|uadra,  a  covoni,  a  fìainuia,  a  ponuaci;hÌo,  a  graticcio; 
:ipnte  che  sono  al  termìoe  della  salita,  altre  se  ne  veggono 
urvarsi  ad  arco,  altre  ricadere  in  lingue  di  fuoco,  altre  come 
ibi  rimaner  sospese  nelf  atmosfera. 

[Jtfu  uou  son  itueste  le  eruzioni  che  giovino  a  spiegare  la  na- 

delle  macchie  e  la  loro  foriitaKÌone.  Altro  eru/Aoni  adum^ue 

»7ouo  dal  seno  stesso  del  corpo  solare,  e  sono  composte  so- 

httiitt*)  di  materie  metalliche,  di  sodio,  magnesio,  ferro,  calcio. 

[via  discorrendo.  Notiamo  di  passaggio  che  Toro  e  l'argento 

furono  sctjperti  finora  nel  Sole:  quanto  agli  altri  elementi 

praddetti,  i  nostri  esploratori  già  sanno  come  lo  spettroscopio 

diali  modo  di  riconoscerli  mediante  l'analisi  dei  raggi  della 

I  che  ciascuno  di  essi  manda  quando  è  incandescente,  esso  o  il 

vapore;  e  ciascuna  delle  luci  sì  distingue  par  caratteri  suoi 

[rprii  e  Doatantì,  come  le  sostun/vO  a  cai  appartengono. 

)r  quando  una  di  cotesto  protuberauxe  ricche  di  va^wri  motal- 

,  si  acio'ge  di  profilo  sull'orlo  orientale  del  Solo,  si  può  metter 

|;do  che  in  quanto  mette  la  rotazione  solare  a  presentarci  di 

ite  quella  parte  del  disco,  si  scoprirà  quivi  eziandio  una  mac- 

i.  La  ragione  si  è  i)erchò  i  vapori  eruttati  nell'atmosfera  si 
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venìcouo  allcra  a  frapporrò  fra  Tocchio  o  la  ftitosfora:  d^lla  qd 
«mie  pili  assorbenti,  intercottano  io  parto  i  rae^i,  e  rendono  có§ 
Taspetto  di  macchie  meno  liuniaose  che  le  regioni  più  circostanti, 
an/à  ptìl  contrasto  paiono  addirittura  oscure,  benché  di  fatto  Don 
sicao.  Mentre  dura  tuttavìa  l'eruìfione  e  quei  fiumi  di  rap^jri 
salgono  incalzandosi  H  si  dìfìbudouo  per  T  atmosfera,  le  uiaccliit< 
prouduuo  ogni  mauìitra  di  fonne  più  stran-ì,  e  noi  scor^'arin»  tfl 
•*sse  nno  sparenterole  agitarsi  e  confondersi  di  correnti  couimi>b 
;l  fìli  di  materia  fotosforìca  trascinata  anch'essa  dall'impeto  d^ 
l'eruzione.  Ma  la  forma  vorticosa  non  è  l'ordinaria,  come  supp 
la  teoria  del  Favo;  e  neppure  ò  frequente,  non  osservandosi 
che  in  una  sola  maccliìa  ad  ogni  trecento,  come  ha  mostr&tA  I 
P.  Secchi,  la  cui  teoria,  tratta  dalle  osservazioni,  andiamo  i[j 
t.*s  ponendo. 

Cessata  roruzione,  le  massi.*  eruttate  si  vengono  ruffi'oddan^ 
e  le  parti  più  pesanti,  composto  i>er  la  maggior  parttì  di  np 
metallici,  ricatìono  sulla  superficie  del  Sole  dove  si  posano  in 
isole  dì  apparenza  più  o^m.  Ma  poco  stante  il  peso  le  truj 
giù  ed  esse  scendendo  producono  nella  fotosfera  quelle  vor 
il  cui  fondo,  che  s'inabissa  fino  a  2000  e  3000  chilometri,  app 
più  che  mai  fosco  ed  oscuro.  Se  non  che  al  tempo  stesso  i  mp 
ond'  ò  composta  la  fotosfera,  umovouo  da  tutto  il  margine  ini 
a  ricolmare  il  vano  lasciato  dalla  materia  che  va  soniiuergend 
la  quale,  trasparendo  anconi  pel  velo  vaporoso,  dà  origine  y 
che  diesisi  pcnotnbra  o  meìizonibrd  della  macchia,  a  dis 
lieiromhra  più  nera  e  schiettu  del  centro  tuttavìa  scoperto.! 
ultiuiu  ancor  questa  sparisce  e  la  macchia  si  dilegua  in  nul 

Nun  è  ben  certo  chi  pel  primtt  osservasse  le  macchie  d^ 
«xalileo  e  il  P.  Schoìuer  si  contrastarono  il  vauU»  della 
A  quanto  pare,  Galileo  fu  il  primo  a  scorgerle,  il  che  come 
osserva  il  P.  Secchi,  era  inevitabile  che  avvenisse  o  a  Ini 
un  altro  dopo  la  scoperta  del  canocchiale,  liO  Scheinc 
incontrasse  lo  stesso  caso,  o  avesse  avnito  sentore  dell' ossof 
di  Galileo,  la  prose  a  petto,  osservò  seguitamente  le  macchia 
not*^  la  varia/aone  delle  forme,  e  il  moto  apparento  sul  di^ 
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■lare,  e  la  in.'iiumLra  e  le  facnlo,  a  descrisse  il  inoUuIn  da  tenere 
n-.'Ue  osservazioni.  Pubblicatesi  U  lettere  del  P.  Sclieìaer  su 
ijiiesto  argomento,  Galileo  che  non  avea  fino  allora  rig^nardate 

jle  macchie  che  e^me  un  oggetto  di  curiosità,  \i  si  applicò  con 
ìstndio  pifi  attento;  e,  rigettato  le  inette  spiegazioni  dello  Schfiner. 

Riconobbe  pel  primo  che  le  macchie  aderivano  allo  stesso  corpo 
•l  Sole  e  che  il  loro  moto  apparente  ò  dovuto  alla  rotazione 
•ir  astro  intorno  al  proprio  asse. 

Questa  conclusione  peraltro  non  potè  essere  messa  in  sodo  »? 
chiarita  appieno  se  non  nei  tempi  posteriori,  a  costo  di  numero- 

^Mssime  ed  accurate  osservazioni.  Supposto  per  certo  che  le  macchi"? 
lon  sieno  dotate  di  movimento  proprio  e  si  stiano  per  s*^  immobili 
in  quel  mobilissimo  oceano  della  fotosfera,  basterà  senxa  dubbio 
tener  conto  del  loro  moto  apparente  per  dedurne  la  velocità  di 

I  rt>tazione  del  globo,  su  cui  si  supporrebbero  fisse  ciascuna  come 
la  chiodo  sopra  una  sfera  che  mota  intorno  al  proprio  asse.  Ma 
la  mancan^st  di  movimento  proprio  dovea  o  accertarsi  o  piuttosto, 
Iucche  in  realtà  non  si  avvera  in  tutte  le  macchio,  dovea  cor- 

[re^gersi  con  Taiuto  di  molti  e  non  facili  riscontri.  Eseguiti  questi 

In  discussi,  possiamo  finalmente  asserire  oggidì  che  la  rotasiione 
ilei  Solo  si  compie,  all'equatore,  in  25  giorni  e  4  ore. 

Ma  ecco  una  nuova  particolarità  che  ci  mette  sempre  pili  afi- 
lentro  nella  costituzione  di  qu-^llo  splendido  mondo.  La  rotiiziono 

[della  superficie  a  noi  visibile  del  Sole,  non  ò  della  stessa  velocità 
ingoiare  in  tutte  le  latitudini,  ma  scema  dalPequator  solare  ai 
poli.  Per  intenderci,  sulla  Terra  tanto  impiega  24  oro  a  compiere 
l'intero  giro  diurno  chi  è  sull'equatore,  quanto  chi  sta  a  Pìetro- 

^burgo.  Nel  Sole  non  è  così.  Mentre  una  macchia  posta  sulP equa- 
tore cx)mpio,  come  dicemmo,  la  sua  rotaxioae  in  25  giorni  e  4  ore, 
un'altra  al  15*  grado  di  latitudine  vi  mette  25  giorni  e  12  ore; 
un'altra  al  2'ì'*  grado,  20  giorni  ;  una  terza  al  38"  grado  27  giorni, 
e  al  4S"  grado  ancora  un  giorno  di  pifi.  I  varii  cerchi  adunque 
della  fotosfera,  in  cui  nuotano  le  macchie  alle  varia  latitudini, 

[t  vitano  independentemente  Tuno  dall'altro:  il  perchè  la  fotosfera 
•iD  si  muove  tutta  unita  come  un  corpo  solido,  ma  come  un  ocean-) 
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che  Stogile  (lisugualniento  la  viTti^ine  del  glolxt  sotloiKist 
deudoto  del  tutto  air  equatore  o  rita''data  da  qualunque  ne  8^ 
la  ragiono,  dì  quivi  verso  i  poli. 

11  gigantesco  globo  solare  si  rigira  adunque  egli  altresì  mi 
slosamente  iuloi'no  al  pro^irio  asse,  come  .tutti  i  pianeti  che  g 
^nno  corona.  Quiudì  nascj  s|>outjtnea  un'altra  diniatida:  II 
si  moverebbe  egli  per  avventura  con  moto  einaudio  di  traslaxioai 
Andrebbe  anch' egli  per  avventura,  trasportato  per  lo  spazio, 
ifra>itando  con  tutto  il  corteo  dei  suoi  pianeti  intorno  ad  un  as 
maggiore  di  lui?  Per  sincerarci  intorno  a  questo  dubbio  noi  n 
abbiamo  che  un  mezzo.  Se  il  Sole  si  muove  realmente,  conve 
clie  passando  con  luì  in  mez/;o  allo  stello,  noi  vediauio  qtieste 
effetto  dì  prosj»etti va  mutare  a  vicenda  di  postura,  corno  sempre 
artude  quando  proc.'diamo  in  uiez^- j  ad  una  scarsa  quantità  di 
oggetti  elio  non  ci  acc-^mpagniao  nel  nostro  moto.  Or  qnantunqui- 
le  stelle  sìono  così  lontane  da  noi  che  tutta  l'orbita  annua  t»K- 
restre  è  quasi  un  punto  luatenialicT)  rispetto  alla  loro  dìstausia; 
e  avvegnaché  nel  percorrerla  da  un  capo  air  altro  non  ci  ri  - 
quindi  di  potere  scorgere  ndlc  costellazioni  il  menomo  sp^.-u. 
mento;  nondimeno  raccogliendo  le  ossen'azioni  di  molti  anni,  a 
è  venuti  a  capo  di  notarne  alcnno  in  qualche  stella  più  vicina  e 
più  opportunamente  collocata,  e  se  n'è  coachiuso  che  il  Solij  di 
fatto,  e  con  esso  t(itt«»  il  suo  sistema,  va  vogando  senza  posa  per 
lo  spazio  etereo  verso  la  cxwlellazione  di  Ercole. . 

1/ astronomia  non  è  in  grado  ancora  di  definire  se  il  moto  h 
lei  scoperto  nel  Sole,  accenni  ad  un'orbita  chiusa  o  ad  una  liuea 
comunque  curva  o  diritt<i.  Ma  sl*  essa  ò  un'orbita  e  se  q.i  -* 
è  regolata  da  un  ast'.'o  C'isntralo,  coloro  per  cui  avviso  il  v-  - 
sistema  correrebbL'  colla  velocità  di  quasi  1000  milioni  di  e  i-. 
m'^trì  all'anno  intorno  a  un  altro  Sole  stellare,  non  hanno  fono 
calcolato  bastevolmcote  quale  spropositato  eccesso  di   massa  M 
avrebbe  da  attribuire  a  cotesU  stella,  per  dar  ragione  dì  "-■• 
sì  grande  velocità.  DuH'uu  cant<^»  la  vehjcitrà  suddetta  è  la  i. 
simaonle  la  Terra  è  animata  per  l'attrazione  del  nostro  Sol^ 
Or  Tattra/.ione  scorna  in  ragione  del  quadrato  della  distanai. 
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BÌccìiò  Nettuno  a  4000  milioni  di  chilome-lrl  dal  Sole  pro<y>do  con 
ilTia  velocità  di  non  pirt  càkò  42  milioni  di  ciiiloniotri  alTauno. 
Si  rifluita  ora  che  la  più  vicina  ^tolla,  cioi  «  del  Ccntaijro,  è 
'Almono  7400  volte  più  lontana  da!  Solo  cho  Nettnno.   (Ossa  do- 

tsbbe  quindi,  a  parità  di  circostanzo,  essere  atta  a  produrre  npl 
le,  considerato  come  suo  dipendento,  soltanto  una  velocità  '-irra 
ó4  milioni  di  volto  minore  di  quella  con  che  si  ninove  Nettuno: 
'^  solo  supponendo  in  lei  una  masvsa  5-1  milioni  di  volte  magg;iorc 
I  tlì  quella  del  nostro  Sole  sì  restituirebbe  a  questo  la  possibili  il 
di  essere  trasportato  per  effetto  doirattrazioiic  colla  velocità  onde 
sì  muove  non  che  la  Terra  ma  Io  stosso  Nettuno.  Ma  puro  am- 
mettendo che  tjile  od  anche  niiiggior  fosse  la  velocità  del  moto 
stellare  del  Sole,  a  chi  non  vien  meno  la  forza  doirimaijinazione 
per  rappresentarsi  la  sconfinata  orbita  cho  avrebbe  por  raggio 
10,000  0  forse  20,000  volto  la  diatimza  che  ò  dal  Solo  ìiglL 
ultimi  confini  del  nostro  sistemo. :  e  por  abbracciare  il  numero  di 
secoli  acni  si  nguaglierobbe  una  sola  di  quello  ri.olnzioni,  un 
solo  di  quegli  anni  stellari?  Ma  noi  qui  entriamo  senza  volere' 
néìhi  magnificoDWi  del  lìumdo  delle  stello.  Ci  basti  di  esserci 
affacciati  ad  osso,  che  già  troi»p<»  fu  por  l;i  prima  volta  avere 
fcorso  da  un  c^x^  iilT altro  il  nostro  sistema. 
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S]  KACCOflMK  qDtL  CMK  SI  SglIlXi. 

Partito,  u  fuggitosi  per  disperati),  il  signor  Marcantonio,  Don] 
per  questo  si  tranquillarono  le  biz/o  delle  donne;  che  anxi  nip-J 
pero  a  peggio.  La  Signora  Sarah  non  sapeva  perdonare  al  nniriti»] 
la  ilurezza  con  cui  egli  avevale  ìntiiuato  il  pronto  ritorno  a  Ronm 
dttpo  le  prime  piogge.  E  tanto  pift  se  ne  r(KÌeva,  quanto  che  qiiesuj 
acerbi,  sebben  giusti,  comandi,  eranlo  stati  dati  alla  presenza  tiij 
C<>rinua.  E  Corinna  non  era  sì  iunocentina  da  non  intenderne 
l>erchò;  massime  col  coniente  che  ri  faceva  la  madrigna  colla  sit 
vita  niente  riserbata.  Pareva  pertanto  alla  colpevole,  che 
figliuola,  anche  tacendo,  le  rimproverasse  le  sue  leggerezze, 
almeno  interpretasse  in  mala  parto  le  lictìn:5e,  un  po' troppo  amel 
ricane,  che  ella  tuttodì  si  prendeva.  Il  perchò  non  falliva  di  inor^ 
lifìcure  Corinna  dove  potesse,  e  di  tom.'rla  in  disparte  e  fuor 
de'  fatti  di  casa.  Era  passato  il  tempo  che  ciascuna  delle  due 
prendevano  i  proprii  piaceri  con  libeiià  e  signoria,  sen?a  brij 
runa  dell' altni.  Corinna  poi  ripagava  la  madrigna  della  stesj 
moneta:  e  iu  un  alterco  nato  per  cagione  della  nuova  governane 
non  si  peritò  dì  rinfacciare  alla  madre,  che  essa  avoRst)  licenziai^ 
la  buona  Menica,  perchè  vedova  troppo  ciò  che  accadeva  in 
[1  che,  appunto  per  essere  verissima  veritìi,  trafìsse  il  ctiore 
tnistress  Sarah,  e  fecole  prendere  una  furia,  che  mai  la  simi 
glìante. 

Madre  e  figlia  di  rado  si  parlavano,  e  sempre  sulle  soccliii 
Circa  una  settimaDa  dopo  la  partenza  di  .Marcantonio  por  R^^nw 
ima  bella  mattina  levandosi  la  signora  Sarah  a  sole  alto,  le  dk 
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>  sua  eamchera:  —  Sa,  signora,  stamani  la  signorina  è  ita  a 
GeQora. 

—  E  ier  sera  non  me  ne  disse  fiato,  la  cervellina  !  Chi  V  ac- 
compagna? 

—  Nessuno,  ch'io  sappia. 

—  Nessuno?  È  diventata  matta?  Perchè  T avete  lasciata  uscir 
di  casa  a  quel  modo? 

—  Glierho  fatto  osservare,  pensi.  Ma  essa,  incocciata  lì:  mi 
ordinò  di  dire  a  lei,  che  andava  a  Genova,  per  vedere  di  rappa- 
pm  (scusi,  se  ripeto  la  parola)  con  quell'orso  di  suo  zio. 

—  Poco  m'importa  delle  sue  paci,  e  meno  di  queste  licenze 
leste  dopo  fatto  il  suo  capriccio...  Voi  avreste  dovuto  trattenerla. 

—  Ma  lei  lo  sa,  signora,  che  a  contrastarla  e' ci  è  da  farsi 
le  mani  in  faccia. 

—  Basta,  quando  la  torna,  ditele  che  ho  da  parlarle. 
E  tra  so  aggiimso  :  —  Sii  dirà  che  in  America  le  ragazze 

:ano  sole  da  Nora  York  a  San  Francisco  :  ma  io  le  carerò 

leqnesto  ruzzo  del  capo...  Avrà  da  faro  con  me. 

Invece  di  Corinna,  venne  un'ora  dopo  un  suo  viglietto,  portato 

an  nomo  sconosciuto  ;  e  il  biglietto  diceva,  che  lo  zio  la  trat- 

iffva  colà  per  tre  giorni,  ed  essa  ne  rendeva  avvisata  la  mamma, 

ihè  non  istosse  in  pensiero  di  lei.  —  Vi  stia  tre  mesi,  per 

e  tre  anni,  —  disse  dispettosamente  la  madrigna,  nel  ieg- 

ire  il  biglietto.  E  non  vi  badò  più  oltre.  So  non  che  sulla  sera, 

tornava  (a  caso,  a  casaccio)  a  Pegli  l'avvocato  Pierpaolo,  e 

[iva  9dtto  zitto  al  suo  quartiere.  Mistress  Sarah  lo  vede,  e  prlì 

imanda:  —  Avete  lasciata  sola  a  Genova  mia  figlia? 

—  Non  vi  capisco,  risponde  il  signor  Pierpaolo.  Arrivo  ora  ora 
Genova;  non  ho  visto  ancora  nò  Corinna  nò  altri. 

—  Neppur  io  vi  capisco,  disse  la  Sarah.  Corinna  l'avete  la- 
,ta  in  (Jenova,  o  l'avete  condotta  con  voi? 

—  Io  di  Corinna  non  so  nulla,  io. 

—  E  non  è  venuta  da  voi  stamani? 

—  !?3on  l'ho  vista.  A  che  fare  l'avete  voi  mandata  a  Genova? 

—  Mandata?  non  l'ho  mandata  io,  no:  vi  è  andata  tutto  'li 
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suo  sensa  dirmi  né  ai  nò  bai:  non  so  manco  se  abhìa  pmfT 
tramvai  od  il  vapore. 

—  Oli!...  curiosa  davvero!».  Chi  ora  con  loi? 

—  Chi  lo  sa?...  Ed  è  ormai  notte,  e  non  compare,  disse  pen- 
sierosa la  Sarah. 

—  Che  monella!  Doveva  alnmn  lisciar  detto,  da  clii  andava  a 
passar  la  giornata. 

—  L'ha  lasciato  dott*:»  dottissimo... 

—  Dunque  dov'è?  dimandò  Pierpaolo. 

—  Dtivrobbe  essere  a  ftonova  in  casa  vostra:  così  ha  dMtit 
essa  alla  governante,  e  cosi  nii  scrisse  da  Genova  in  nn  *;iio  in- 
gli'-'tto... 

—  Vediamo  il  biglietto...  mi  paro  strano:  se  fosse  Tenuta  in 
casa,  Tavrei  vista...  vengo  di  casa  dircttam^tj. 

Il  signor  Pierpa-do  tosso  due  o  tre  volte  il  biglietto  di  Corìm»»; 
e  tut.to  turbato,  disse:  —  Questa  nnn  è  una  monolleria;  ò  iinal- 
Gosa  poggio.  Chi  ha  portato  quelito  biglietto? 

—  Dimandiamo  alla  governante,  disse  Sarah:  io  non  ho  ve- 
duto nessuno. 

La  governante  dichiarò  di  non  conoscerò  il  portatore  del  ^ 
glietto.  Richiesta  dei  connotati,  non  seppo  dir  c/)9a  che  desse 
di^Eìo  di  persona  certa.  —  Non  avete  veduto  alcuno,  dimando! 
Pierpaolo,  che  l'acwmpi^nasse? 

—  lo  no.  Uscì  sola  solutUi,  e  pigliò  verso  la  stazione:  non 
nessuno  che  l'aspettasse.  Mì  ero  offerta  io,  vedendola  risoluta 
uscire  ad  ogni  modo:  ma  essa  mi  rigettò  duramente,  dioeodi 
—  Bada  ai  fatti  tuoi:  non  h')  bisogno  di  nessuno  por  and 
Genova. 

—  Cho  ora  poteva  essere? 

—  Le  sei  e  me>szo,  le  sei  o  tre  quarti. 

—  Giusto  giusto,  osservò  il  signor  Pierpaolo,  per  prender 
conroglio  a  Sampierdaroni!  Aveva  sa<'clio,  fagotti? 

—  Niente:  in  tunichetta  o  cappellino,  come   se   anda.* 
messa..  Ma  stìì:  una  sacca,  sì,  una  sacca  da  viaggio  gli«l*, 
veinta  in  camora  due  o  tre  giorni  fa,  e  ben  pienotta  di  pobi 
chiusa. 
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Vediamo  in  camera,  se  la  ci  è  tuttavia,  disse  Pttìi'piwlo. 
Si  entra  ueliu  cambra  dì  Coriuna:  la  sacca  era  sparita,  tatto 
chiuso,  tutto  a  posto.  Si  chiama  miss  Ofelia;  che  cade  dalle 
livole,  non  ha  visto  la  sacca,  noa  ha  visto  Corinna,  non  su 
niente,  nieuU)  di  niente.  Si  manda  pel  dottor  Moroainì;  il  quale 
^lil  di  tutti  rimano  altouìt>,  strasecolato,  o  piti  di  tutti  giura  clie 
un  00  capisce  niente,  il  gi'au  niente.  Mistress  Sarah  fo  le  dispe- 
tloui.  Air  avvocato  zio  si  accendeva  la  Fantasia,  o  il  sangne  gli 
['«liva  al  ciipo:  e  pur  egli  tiiceva.  11  Morusini,  a  confortar  tutti,  e 
biioue  sporanztj:  la  co^a  si  chiarirebbe  da  so;  Coriuna  stava 
ipor  tornare  a  uiomeuti;  o  un  po'più  tardi,  p-jr  fare  una  celia; 
lorse  eirera  ita  a  spassarsi  con  un'amica,  questa  Taveva  tratte- 
nuta... lei  avere  la  sua  parte  di  torto  a  tornare  a  sera  tarda,  ma 
non  vi  essere  luogo  a  sospettar  altro. 

—  E  io  ci  veggo  del  gran  baio,  disse  l'avvocato  Pierpaolo: 
queste  celie  non  sì  fanno  per  celia. 

—  Sarà  una  niattia,  ma  niente  più,  replicò  11  dottore. 

—  Ci  è  ben  altro!  Xon  si  preparano  le  sacche  prima,  per  fare 
[|ma  multaccinata,  non  si  esce  di  casa  sola,  non  all'ora  d'imbroc- 

ìl  convoglio  di  Piemonte  e  Lombardia,  non  si  dicono  bugie, 
Km  81  scrìvono  biglietti  falsi  per  impedire  le  ricerche  durante 
jiorni:  qui  gatta  ci  cova,  lo  dico  che  non  è  da  perder  tempo, 
fna  avviiaruo  11  questore,  che  la  ritrovi... 

—  Por  carità!  sclamò  il  Morosini,  non  mettiamo  fuoco  alle 
lltterie..  E  se  dì  qui  a  mez/.'ora  la  signorina  ci  ripiombiisse 

^oa,  fresca,  rugiadosa,  a  ridere  de'nostii  spaventi?  No,  davvero; 
aspettiamo  insino  a  domani. 

Alistress  Siirah  anch'essa  stava  pel  temporeggiare.  Miss  Ofelia 
^ronnncìò  gravemente  la  sua  sentenza:  —  Non  mettiamo  in  pìazxa 
ina  fanciulla  sul  punto  di  prender  marito,  se  non  vi  è  una  asso- 
luta necfissitti.  —  L'avvocato  si  arrese:  anche  a  lui  sapeva  ostico 

ricorrere  a  partiti  estremi,  e  solo  a  malincuore  aveva  parlato 
lì  qtiestura.  —  Aspettiamo,  diss'egli,  sino  a  dimani.  Ma  doniat- 
Àna,  se  nulla  di  nuovo  nasce,  bisogna  telegrafare  a  mio  fratello, 
■n  padre  ha  diritto  di  sapere  tali  cose.  — 

U  di  seguente,  la  siguom  .Sarah  era  desta  innanzi  l'ora  con- 
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sueta:  il  Morosini  e  l'Ofelia  TaspelUivauo  nel  salotto.  Vi  ^untt 
Imre,  affannoso  e  triste,  l'avvocato  Pit^rpaolo.  —  C'è  nulla  lìi 
nuovo?  Si  dimandavano  l'nn  l'altro.  —  Nulla! —  Corinna  *i 
dunque  fuggita  di  casa,  ne  concludeva  Tavrocato:  non  è 
esilia,  non  ò  una  monellerìa:  è  una  fuga!  Dunque  facciamo  mi  *•■•' 
Itìgramma  a  Marcantonio.  —  Djpo  molto  discuterò  e  arzìiru^zj 
l'avviso  comune  fu  che  non  doveasi,  non  poteasi  differire  la  e: 
ilele  novella  al  padre  della  fuggìti\Ti.  —  Chi  lo  scrive?  dima^-Mj 
Sarah,  —  Toccherebbe  a  voi,  signora...  Basta,  vi  fo  io  una  rpì- 
nuta  che  non  lan  il  burato  io  piazza,  e  non  desti  sosp.Hti  ìi^ÌiI 
questura.  Scrisse:  «  Deputato  Schiappacasso,  Corso  ecc.  Scia^iita] 
rimediabile  necessita  tua  presenza  subilo.  Sarah,  Pierpaolo. 
Piacque  la  forma,  e  fu  spacciato  il  telegramma:  che  Imttw  a  R-tiual 
appunto  un'ora  prima  che  ne  partisse  il  diretto  per  Genova  •;] 
Francia.  Il  povero  Marcantonio,  più  morto  che  vivo,  corso  ali») 
.stagione  di  Termini,  e  appena  ebbe  tempo,  prima  di  salire  nò 
caiTOZzone,  di  annunziare  per  telegrafo  la  sua  venuta. 

Il  fratello  Pierpaolo  fu  ad  attenderlo  allo  scalo.  Gli  Bubbolìi^ 
in  cuore  nn  fiero  rimbrontolio:  —  Sciagurato  padre!  eccoci 
vituperati  dalla  tua  Corinna...  E  la  colpa  è  tua:  ti  sta  il  dovere^ 
Vai,  vai  a  tramenare  quella  povera  bauibina  a  tutti  gli  strìa 
del  diavolo:  poi  raccogli  quello  che  hai  seminato...  E  pure  qae'J 
ragazza  non  era  cattiva...  leggiera,  matterulla,  ma  cattiva,  m» 
Dì  viziacci  poi.,  di  passionarce,  che?  manco  il  nome...  Ma  fai^  fuj 
e  il  diavolo  entra  in  corpo  anche  alle  ragaz/.e  buone...  Se  le 
ieri  attorno  una  istitutrice  per  bt^ne,  la  tiravi  su  pia  o  qnìéti 
come  un  angelo,  ed  ora  la  daresti  sposa  al  più  caro  genero  eli 
potessi  immaginare...  E  invece!...  Chi  sa  che  capricciaccio  le 
frullato  nel  cervello?...  Chi  sa  che  cosa  le  han  soffiato  negli 
orecchi  la  maestra  e  il  dottoro?  I  due  fanno  il  paio:  per  me  qt 
due  furfanti  li  avrej  spediti  a  Calicut,  prima  di  vederli...  Lai  n^] 
ne  capisce  un'acca  di  educazione,  e  vuol  far  da  sé...  se  si  lìda^ 
altri,  gli  è  sempre  per  fare  a  modo  di  chi  lo  piaggia  e  Io 
disco...  Ora  piglia  su...  Almeno  imparasse  una  volta  a  sue  - 
Ma  chd  può  imparare,  intronato  e  paz^to  anche  lai  di  conti*  a::/i 
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^e,  che  gli  offuscano  quel  po'di  mitidio  che  gli  restava?,..  Pur 
[>ppo,  che  tutta  la  l'aniiglia  ne  farà  le  spese!  — 
Tra  questo  fiottare  l'avvocato  Pierpaolo  udì  Ìl  fischio  della  lu- 

emotiva.  Si  fece  un  segno  dì  croce,  e  disse  tra  so:  —  Mio  Dio, 

iutaterai  che  di  tutte  queste  verità  io  aon  dica  verbo:  non  e 
ipo.  —  Accolse  il  fratello  che  avea  viso  dì  cadavere:  —  Che 

^è  di  nuovo?  dimandò  Marcantonio  nello  scendere  dal  carroz7/)ne. 

—  Una  cosa  niente  bella:  Corinna  da  due  giorni  non  si  trova. 
II  signor  Marcantonio  non  apprese  la  gravità  del  disastro,  non 

fèapeva  immaginare  che  sua  figlia  fosse  fuggita  di  casa  per  dad- 
jvero,  e  sciamò:  —  Possìbile! 

—  Possibile  pur  troppo:  ii  un  fatto,  un  fattaccio. 

—  Io  non  ci  credo:  sarà  una  scappatella  per  qualche  bisticcio 
|<y>lla  mamma...  da  un  momento  alTaitro  la  si  farà  rivedere. 

—  Dio  lo  faccia!  disse  Pierpado.  Ad  ogni  modo  nnn  sarebbe 
[inai  una  scappata  da  passargliela  liscia.  Basta^  neni  in  casa: 

i>iiu  tutti  sottosopra,  si  pensava  perfino  di  mettervi  per  mezzu 
la  p<:>li^ia... 

—  Dìo  guardi  !  chi  mette  fuori  queste  pazzie  ? 

—  lo,.,  non  ci  vedrei  po'poi  ìl  diavolo,  sopra  tutto  ora  che 
imo  a  trenta4iuattro  ore  dopo  la  fuga. 

—  No,  mille  volte  no.  0  che  ti  gira?  Lascia,  lascia  fare  a 
le:  le  sono  cose  che  sì  aggiustano  in  famìglia. 

—  Tu  fai  le  cose  facili:  io  invece... 

—  Facilissime,  se  mi  ci  metto  io  solo,  e  niuit  altro  se  ne  ìiu- 
Mccia. 

—  Io  non  ti  tocco  col  dito  migmdo,  disse  Pierpaolo.  Ma  tu 
lon  intendi...  Chi  sa  che  passioni  nuove,  che  razza  d'ideacce  le 

:>no  saltate  a<ldosso  correndo  le  sinagoghe  spiritiche? 
Marcantonio  si  offese  scioccamente,  quasi  che  ìl  fi-atello  riget- 
33e  sopra  lui  la  colpa  dell'avvenuto,  e  lo  rimbeccò:  —  Chi  sa 

:he  mal  umore  le  hai  messo  in  corpo  col  riml)ri:*nciolarla  da  mane 
sera!  I/hai  strillata  a  Parigi  e  per  tutto  il  viaggio,  l'hai  fatta 

strillare  da  quel  tuo  amico  modico,  qui  non  le  hai  lasciato  avere 

nn' ora  di  bene:  si  capisce,  le  saranno  montate  le  lune,  o  n'ha 

fatta  una  delle  sue. 


Pierpaolo  si  morse  lo  labbra,  e  Uc^iUo. 

Couiiuuò  Marcantonio:  —  Ora  lascia  che  rattoppi  lo 
iu:  io  soao  il  padre  di  famìglia,  e  so  e  Toglio  fare  il  dover 
Ti  riugTa7>io  della  premnra  che  mostri  della  Corìtma:  nia  ist 
di  provvedere  da  tue. 

E  la  quoste  parole,  ^rcantonio  che  era  ontrato  in  cjkak,fi| 
atto  di  iiceuxìarsi  dal  fratello,  e  dimandò  al  servo:  —  C*è 
moglie?  — 

Pierpaolo,  così  congedato  sulle  secche,  si  ritirò  lt*nt»>,  pei 
quasi  disperato,  al  suo  quartiere.  Dieci  minuti  dopo  no  ridice 
deva,  risoluto  di  ritirarsi  a  Genova,  per  non  trovarsi  a  ninm 
guai,  e  ruguinaodo:  —  Lo  dicovo  bene!  anche  lui  ha  il  cervello 
stravolto...  òpiiì  pazzo  che  sua  figlia?...  Gli  spiriUiCci  d^' 
me  gli  bau  conciati  per  benino!...  Questui  casadivL'Qla  una  ^ 
di  matti...  un  ca'del  diavolo...  Stiamo  a  vedere  lo  sue  i- 
denze...  farà  da  sòl  farà  da  so  qualche  nuovo  arrosto^*  sciagu^ 
rato!  —  Qui  lo  vinse  uno  stimolo  prepotente  di  pietà  verso  lai 
felice  fuggitiva:  tornfy  addietro,  rientrò  dal  fratello,  rhe  già  er 
consiglio  colla  moglie  e  l'Ofelia,  ed  aspettava  il  dott/jr  iloros 
e  disse:  —  Senti,  Marcantonio,  io  vo  in  casa  nostra  a  Genova,  | 
lasciarti  lìbero:  ma  prima  ascolta  ancora  una  parola. 

—  E  sarebbe? 

—  Ora  non  ci  ò  più  dubbio,  Corinna  è  fiiggita,  diciamo 
motto  al  questore... 

—  Fammi  la  arità  santa,  non  mi  frastornare  col  qaèstof^ 
non  voglio. 

Pierpaolo  sì  ostinò:  —  Ma  senti,  lo  preghiamo  in  alto  sogr 
con  somma  delicatezza:  quando  si  tratta  d'una  liglia  d'ujide- 
pntato,  quella  gente  sa  fare  a  modino,  non  si  parla  di  maudariii 
cercare  come  una  ladra  e  portarla  qua  in  luezxo  ai  birri:  »lo| 
dimandiamo  che  la  trovi,  la  cnstoiliscii  a  vista,  porchò  Di**'      ' 
più  lontano,  e  ci  avvisi;  e  noi  si  v;i  a  pn-nderla,  cheli  chet:  .-^ 
un  ilio.  fl 

—  Bene,  ora  il  tuo  avviso  l'hai  detto,  rispose  BlaraftUtunln: 
li  proibisco  di  parlarne  alla  questura:  è  mia  tìirlia,  ri  penso  io.— 

Pierpaolo  si  ritirò  n  Gt>nova,  fieramente  disgustato;  e  altro 
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|K)loD(lo,  mandò  celebrare  tre  Messe  a  ^'o>t^a  %Signora  dellft 
10,  pregando  che  la  tragedia  non  teruÙDasse  in  una  cata- 
fe  irreparabile. 


liXYItL 
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'Entrava  in  casa  Schiappacasse  il  dottor  Morosino  Morosini  un 
uto  dopo  uscitone  Tavvocato  Pierpaolo.  Accolselo  il  signor 
ntonio  come  un  fodelone  della  famiglia,  come  un  amico  sfe- 
,to,  coniò  un  con.sia^Iierd  accorto  e  sicuro;  montro  al  fratello, 
^nnat-issimo  e  amorevole,  aveva  quasi  éaU  a  baciare  il  cbia- 
Ho.  I  pallici  rifuggono  (lai  ci:)DSìgli  de^sariì:  e  il  povero  do- 
to di  pa^sìericcio  aveva  una  buona  dose,  massimo  dopo  le- 
Ijme  spiritene  di  Londra.  Nel  suo  cervellucdo  aveva  fitto,  che 
la  bambina  non  fosse  altrimenti   fug^^ita   lontano,  ma  si  fosse 
costa  in  ca-»a  di  alcuna  C'noseeate,  per  dar  guai  alla  madri- 
Sarah  e  .Morosino  non  penarono  poco  a  trarglì  di  mente 
ito  chiodo.  Infine,  esaminato  tutti,  dovette  convenire  che  CV 
a  potava  bt^ne  aver  preso  il  convoglio  di  Piemonte.  —  Ma 
hècotost/i?  dimandava  egli:  se  le  avnssi  conteso  l'amore  di 
ibrogio,  si  potrebbe  sospettare  che  si  fosse  intesa  con  lui  per 

rnii  di  fare  a  mo<lo  sno;  ma... 
'- —  Che,  che?  interruppe  mistress  Sarah:  tutV altro. 
£ —  Ti  sei  avveduta,  i-i  dimandò  il  marito,  che  qualcuno  le  si 
rasse  attorno?  Scriveva  lettere? 
Chi  lo  sa? 
Ofelia,  chiì  ora  stata  chiainata  p^r  fiscaleggiarla,  scappa 
illa  sua  lingua  sorpontina:  —  lo  la  v»'deva  ttitto  il  giorno 
azxicare  per  la  camera,  senza   far  nulla,  lettere  non  ricovera 
molte,  e  quello  che  riceveva,  lasciavale  sul  tavolino,  aperte,  alio 
slkaraglio  di  tutti. 

Chi  dunque  può  averle  mess*  in  cap(5  questi  grilli  da  pazxa? 
,  signorina,  non  si  è  mai  fatta  intendere  di  nulla? 
Con  me  non  si  confidava  di  nulla:  ma  se  duvessi  sospet- 
.  i'B.fk  ima  mìa  malizia... 
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—  Dica,  dica. 

—  Por  me,  D03snno  mi  leva  di  nit'uto,  che  queir acqaa  chet 
della  Menica,  sia  proprio  lei  cho  ha  maneggiato  tutto. 

—  Ma  se  da  un  meso  non  ci  è  pìi\,  osservò  Marcantonio. 

—  Ci  è  tornata,  ci  è  tornata  tante  volte:  Tho  vista  io, 

—  Io  non  l'ho  vista  mal,  disse  midtross  Sarah. 

—  Perchè  prendeva  il  contrattompo  che  vei  foste  uscita, 
niava  diritto  alle  stanze  della  signorina. 

—  Se  r avessi    colta!    Vi    assicuro  che    non   metteva  pii* 
piede  in  casa  nostra.  Non  mica  stanza  ragiona  Tavevo  io  licen- 
ziata su  due  piedi.  Quello  animucce  di  messer  Dominedio,  tutt 
Gesù  e    Madonna,  non  mi  vanno:  o  tradiscono,  o  pensano 
tradire. 

Il  grave  ed  onorevole  Marrantonio  Schiappacasso  anunirù 
scaltrezza  della  istitutrice,  la  prndou/ta  della  moglie;  ed  aveo^ 
il  dottore  rincalzato  i  loro  detti,  si  posero  tutti  in  coro  a  rei 
biare  snlPonestà  della  povera  Igienica.  Qualche  apparoo:a,  in  t€ 
rità,  per  colorire  l'accusa  non  mancava.  La  onesta  governanU 
cacciata  di  asa  brutalmente  dalla  signora  Sarah,  per  ciò  mi 
che  aveva  occhi  da  vedere  le  maccatello  di  lei,  si  ora  preso  li 
santa  pace  la  sua  mala  ventura;  ed  era  ita  a  nascondersi  pressi* 
nua  sua  sorella  in  un  ^illaggio  detto  Hiisalla,  suo  luogo  nativQ 
poi'o  distante  da  Genova.  Era  in  là  Ciigli  anni:  ma  TaiutaMi  ul 
bel  peculio  messo  sulla  cassa  di  risparmio,  e  dì  questa  eatrat 
campava.  Non  viveva  tuttavia  dìmootica  della  casa  Schiapf 
casse,  sì  che  non  fosse  tornata  un  paio  di  volte  a  rivedere 
sua  cara  padroncina,  la  quale  in  assenza  della  madrigna  (coste 
era  sempre  in  volta)  le  facea  carezze,  lo  dava  a  mangiare,  1| 
regalava,  e  rimandavala  con  molte  feste  cordialissime.  Nt>n 
ora  altro:  di  matrimonii  e  di  amanti  la  onorata  popolana  na 
aveva  mai  commesso  né  parola  né  sillaba.  Con  tutto  db,  nel  con-  ' 
siglio  dove  teneva  il  campanello  mistross  Sarah  con  qui-, 
begli  arnesi,  passò  in  giudicato  che  la  Menica  era  la  e 
la  mezzana  iuiqua,  la  orditrtce  della  trama,  essa  insomma  coU 
cho  aveva  tranellata  la  fanciulla,  e  che  a  cose  fluito  doveva 
sere  denunziata  alla  questura... 
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—  Ma  intanto  elio  si  stilla?  interruppe  il  signor  Marcantonio 
li  premeva  di  veniro  ai  ferri. 

Tornò  in  campo  il  disegno  di  ricorrere  alla  polizia,  e  fu  no- 
■ellduiL'Dte  slavato  a  pieni  voti.  —  Non  bisogna  parlarn«,  insi- 
lato va  il  Morosini,  bisogna  anisi  tappare  la  bocca  alla  servitù  con 
ire  minacce:  perchò  se  la  polizia  n* avesse  vento,  sguinzaglie- 
'blKì  i  suoi  l'tìnto  bracchi,  anche  nialgrailo  nostro,  se  ne  fa  un 
(latassìo  maledetto  per  tutta  la  Hiriera.  Figurarsi  !  la  figliuola 
di  un  deputato,  fiiggita!  E  perchè?  e  per  come?  e  con  chi?  I 
giornali  se  ne  impossessano,  ci  fanno  i  conienti.  Dio  guardi!  ci 
iventano  su  mille  romanzi... 

—  E  se  intanto  qualcuno  dimandasse  che  è  di  Corinna? 

—  Si  risponde,  netto,  chiaro,  preciso  (anzi  bisogna  di  questo 
Intenderci  tutti  a  un  modo),  che  le  arete  permesso  di  andare  a 

issar  qualche  settimana  colle  sue  maestre  di  collegio. 

—  Bravo,  benontì,  ottiuia  idea.  Per  menare  il  can  per  l'aia 
gon  ci  è  meglio  spediente.  Purché  intanto  arriviamo  a  scovarla, 

Bnxa  svegliare  ì  segugi  polizieschi...  Donde  rifarci? 

A  questa  dimanda  tutti  rimasero  muti,  li  Alorosini,  che  troppo 
^vova  prontiì  il  partito,  non  voleva  ossero  il  primo  a  dirlo.  i\Iiss 
^folia,  timidamente,  ad  occhi  bassi,  a  bocca  stretta  disse:  —  Io 
prei,  se  me  lo  permettono... 

—  Anzi,  anzi. 

—  Che  sarebbe  forse  il  caso  di  consultare  gli  spìriti. 
^  È  il  casissimo,  soggiunse  .subito  mistress  Sarah:  o  questa 

Dita,  0  non  mai. 

—  Consultiamo  gli  spiriti,  confermò  il  dottor  Morosini. 

—  E  consultiamoli  alla  buon'ora,  conchinse  il  signor  Mar- 
mtonio.  Troppo  importa  sapere  dov'ella  è. 

—  S'intende,  s'intende,  disse  l'Ofelia:  questo  debb' essere  il 
rimo  quesito. 

—  Quando  voi,  siete  contento,  osservò  il  Morosini,  facciamo 
[meno  le  cose  in  piena  regola»  una  consulta  che  ci  metta  dav- 
f^ro  sulla  buona  strada. 

Miss  Ofelia  era  già  corsa  a  cercare  la  tavoletta  psicografìca, 
entrava  trionfante  nel  salotto.  L'aspettavano  come  una  sil>ìlla 
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<li«  aprisse  le  labbra  fatidiche  al  chiesto  responso.  In 
tibaleno  fu  piantata  la  seduta  regolaitiifmte.  [j' Ofelia,  già 
t«nde,  far>?va  da  media,  il  dottore  fu  pn^gato  di  presiderà 
gnoL'ì  Schiappacasse^  datisi  la  inaDo,  compivano  la  catena. 
osservare  il  dottore,  che  le  fantasie  erano  alt]  «auto  agi 
difficìlmonte  sarebbesi  ottennio  subito  l' effetto  volnto. 
<jiiella  l' Ofelia,  fosse  o  no  invasata,  già  dava  se^ni  di 
magnetico.  Sbadigliò,  vi  aggiunse  'inattro  sinorfìe  per  abbellì 
ja  cerimonia,  si  lasciò  cadere  a  testa  rovescia  sulla  capei 
•lei  seggiolone.  Poco  stunto  la  tavoletta,  che  era  postai  sop: 
deschetto  a  lato  del  Morosini,  sembri)  agitarsi.  Il  dotlon 
parole  contate  e  solonnij  interrogò:  —  È  presente  1<»  s(>irito 
itett«re  della  signorina  Ofelia? 
La  tavoletta  batt^  Ìl  sì. 

—  Smuovi  altri  spiriti  con  Ini? 

—  No. 

—  Ti  piacerebbe  risiwndere  allo  nostre  dìmande? 
La  tavoletta  compitò:  —  Se  saprò,  se  potrò.     * 

—  Ami  tu  La  sìguoriua  Corinna  Sohiappacasse? 

—  Molto. 

—  Sai  dov'eirò  in  qnestij  momento? 

—  La  corcherò. 
Dopo  un  cin"iut3  minati  il  martellotto  si  levò  in  alto,  e 

«nova  iuterroga/ione,  scrisse:  —  L'ho  trovata. 

—  La  vedi? 

—  Si. 

—  Dov'ò  dunque? 

—  A  Vene>!Ìa. 
II  povero  Murcautouio  sparò  iin  sospirane,  sì  batto  le 

fronte,  tra  di  stupore  e  di  cordoglio.  Il  dottore  continuò: 
che  luogo  di  Venezia? 

—  È  M4ta  in  pili  luoghi...  \on  la  veggo  piii. 

—  E  andata  fuori  della  cittii? 

—  Per  ora,  no. 

—  Dimandategli,  suggerì  Marcant^)nìo,  come  sta,  che 
s^  È  sola  0  accompagnata. 
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il  MoTosini:  — Come  sta.  la  signorina? 
Bene,  tin  pò*  abbattuta. 
Perche  ubìiattnta? 
Patemi  d'animo. 
Pensa  a  babbo  e  a  mamma? 
Contìnnamnnte. 
'^^—  Tuoi  bene  ai  genitori? 
E  quanto! 

rcantouin  si  asciii^A  nna  grossa  larriina. 
*—  Tornerà  in  casa? 
Sì. 

—  Quando? 

—  Quando  l'avranno  oontentatìi. 

—  Che  desidora  ossa? 

—  Ora  non  posso  saperlo. 

—  E  qutìsk»  sar<3bbe  il  pifi  importante!  sclamò  Marcantonio. 

—  Non  dubitato,  gli  disse  il  dottoro  per  confortarlo,  mi  pro- 
FerJi  di  saporp  anche  questo.  E  voltosi  di  nuovo  alla  tavoletta 
iniandft:  —  È  sola? 

No. 

Chi  le  sta  vicino? 

Una  donna,  s<ìuipre  nna  donna  quando  l'ho  veduta. 

Chi  è  qnella  donna? 

Non  la  conosco. 

È  mollo  tAimpo  che  la  signorina  Corinna  •^arrivata  u  Vene;!ÌJi? 

Vi  è  arrivata  lunedì  sera. 

Dunque  oggi  ft  il  secondo  giorno  e  non  più,  conchiuse  il  Mo- 
i,  0  tornò  a  dimandare:  —  Si  ferma  colà  o  parte? 

Non  lo  90. 

Fa'di  vedere  se  ha  una  sacca  da  viivggio,  e  se  è  aperta  o 
Ba. 

Ora  la  rilego:  la  sacca  h  aperta. 

Non  potresti,  cortese  spirito,  per  amore  della  signora  media 
hn  proteggi,  prendere  informazioni  dagli  spiriti  di  colà,  e 
^  qualche  raggnaglio  pili  importante? 
■TentoaV 
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E  dopo  un  silenzio  di  cinque  minuti,  la  tavoUHla  battó  queaf? 
parole:  —  La  signorina  ha  spesso  in  mano  l'orario  delle  fenv»iV, 
è  slata  più  volto  all'ufficio  dei  vapori  che  vanno  in  Orioute...  ha 
in  mira  Alessandria.  — 

Il  dottore  non  volle  interrogare  più  oltre,  dichiarò  che  m\s$ 
Ofelia  già  troppo  aveva  sopportata  l'azione  spiritica,  e  la  snia- 
guetiz/A  Egli  aveva  appuntato  tutte  le  risposte.  Le  rìles^':'  ^  • 
comenti  suoi  o  della  brigata.  L'Ofelia  tornata  ai  sensi,  o  flij^ 
tornarvi,  riprese  fiato,  e  ristorata  con  due  calici'tti  di  olixir  t«,>- 
nico  sosteneva,  che  le  risposte  del  suo  spirito  famigliare  eraii'» 
chiarissime  e  preziose;  e  ne  inferiva  la  conseguenzii,  che  sroi' 
il  luogo  ov'era  Corinna,  non  restava  altro  partito,  che  farla  i;. 
dare  in  Venezia  dai  ferri  della  polizia,  ovvero,  poiché  cotesto  ntin 
piaceva,  volarn  subito  il  signor  Marcantonio,  spiare  tutti  gli  al 
borghi  della  città,  fintare  i  ripostigli,  e  fermarla  prima  che  &■ 
cesse  le  ali. 

—  Tristo  a  me!  sciamò  il  povero  padre  con  un  gemito  del  cuore. 
Come  posso  mettermi  io  a  queste  brighe?  Lo  sapete,  da  che  s^ 
tornato  da  Londra  io  sono  un  cencio,  reggo  la  vita  coi  denti... 

Il  Morosini,  prontamente  cogliendo  la  palla  al  balzo:  — Qiwiid* 
voi  crediate  di  non  poter  pigliarvi  questa  gatta  a  pelare,  bisrciin 
pregare  il  vostro  signor  fratello... 

—  Per  l'amon!  di  Dio,  non  mi  parlate  di  mio  fratello!  Ci  sLvn' 
bisticciati  pur  ora,  per  le  sue  stravaganze,  di  voler  ricorrerti  iHs 
questura.  E  poi  ha  avuto  il  fegato  di  buttare  la  broda  snpm  'li 
ine,  perchè  ho  condotto  Corinna  a  qualche  circolo  spiritico...  t 
l'uomo  da  far  fuggire  Corinna,  e  non  da  ricondurla. 

3IÌ8tres3  Sarah  parlò  pure  nello  stesso  senso.  —  Non  poni-'' 
terei  mai  che  Marcantonio  pigliasse  sopra  di  so  questa  fatictL- 
nello  stattì  di  salute  presento.  Piuttosto,  guardate,  vi  andrei  ìo.-^ 
se  fossi  buona  a  qualcosa.  Ma  io  a  trottolare  per  Venezia,  rovJMiirv' 
alberghi,  impacciarmi  con  albergatori  e  camerieri,  ci  avrei  la  ■; 
che  gli  asini  a  lavar  i  bicchieri...  La  scelta  non  può  cade^ 
sol  nostro  dottore... 

—  Oibò,  oibòì  fece  il  dottore  fìngendosi  scandalizzato:  an 
vane  dottore,  solo,  a  cercare  d' una  pecorella  smarrita  e  rìcond 
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Iti  con  sola,  all'ovile!  non  ci  è  sugo.  Non  me  ne  j>arlate  manco: 
amo  tropi»  l'onore  della  casa  Schiappacasso  e  il  docoro  delia 
Ignorina  Corinna  e  anche  il  mio. 
—  E  pure  io  non  ci  veggo  altro  ripiego,  incalsjò  il  signor  Mar- 
nio. 

È  chiaro,  la  co^a  parla  da  si^,  ripicchiò  mistress  Sarah.  Bi- 
ia  sacrificare  le  convenien^ie  al  nostro  bene,  caro  dottore.  Yoi 
e  traffichino,  e  trovereste  il  fistolo  non  che  ntia  fanciulla,  am- 
icete Venezia,  come  uno  scoiattolo  la  sua  gabbia:  dove  che  noi 
'overemino  senza  filo  in  un  laberinto. 
Almeno  datemi  una  compagnia,  per  decoro:  venite  voi,  si- 
..  alla  peggio  alla  peggio,  una  cameriera...    . 
Implicò  Sarah:  —  Facciamo  meglio:  prendete  con  voi  la  no- 
a  miss  Ofelia,  se  essa  ò  tanto  generosa,  che  voglia  prendersi 
f:sV  impi(!cìo. 

irosino  ed  Ofelia  pur  questa  proposta  aspettavano,  e  airuop(» 

ibbero  messa  innanzi  essi  medosimi.  Però  l'abboccarono  sn- 

dopo  tergiversato  quanto  bastasse  a  convertire   in   favoro 

tltrui  ciò  cho  era  guadagno  loro  proprio  e  vivamente  agognat>. 

ne  la  signora  Sarah  erane  già  intesa  prima  col  dottore,  e  tutti 

iti  fin  ora  ventilati  erano  semplici  lustro  per  coprire  i  -loro 

iJimeuti.  Checché  fosse  de'concerti  presi  o  non  presi,  disse 

irosiui:  —  Quaudo  siamo  d'accordo,  mano  all'opera:  ogni  ora 

rende  più  incerto  il  buon  riuscimento.  Io  parto  col  primo 

igUo  che  passa  i  Giovi  questa  notte,  se  la  signorina  è  pronta. 

Ferme  io  vo  alla  stazione  dentro  un  quarto  d'ora,  disse 

ia. 

signor  Marcantonio  pensò  alla  provvigione.  —  Venite  qua 
Ilio  studio,  diss'egli,  o  facciamo  i  conti.  —  Era  &>si  intronalo 
avolto  dallo  novelle  (late  dallo  spirito,  che  il  suo  cervello 
va  a  processione,  ed  egli  non  faceva  altro  che  ripetere  seco 
:  —  Venezia!...  Alessandria!...  possibile!...  fino  in  Egitto!^ 
S  esamiuare  la  rivelazione  ricevuta  non  gli  cadde  in  mento  il  più 
moto  pensiero.  K  pure  non  sarebbe  stato  imprudente  il  dubitare, 
tavoletta  spiritica  era  stata  SLMUpre  vicino  al  Morosini,  ed  egli 
aveva  lette  le  lettere  battute  dal  martelletto,  e  pronunziata 
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le  risposte.  0  che  non  poterà  immaginarsi  che  il  dottore  avesse 
col  suo  spirito  inventivo  supplito  ad  uno  spinto  immaginario?  Ma 
il  dabben  3Tarcantonio,  avrebbe  prima  dubitato  di  avere  la  testa 
sul  collo,  che  sospettare  della  sincerità  del  dottore.  Però  per  ispac- 
ciarsi  gli  pose  in  mano  dumila  lire  in  carta.  —  E  se  a  Venezia 
piovessi  imbarcarmi  per  l' Egitto?  dimandò  il  Morosini, 

—  Telegrafate,  e  per  telegrafa  vi  spedisco  Toro... 

—  Sarebbe  pii\  sbrigativo  una  credenziale  sopra  Alessandria. 
Se  non  vi  debbo  andare,  rimano  nulla,  se  vi  debbo  andare  vi 
risparmia  lettere  e  noie. 

—  Sopra  che  banco  ? 

—  Per  esempio  sul  Cre'lit'j  lion-'so,  che  ha  la  vostra  fimìa. 

—  Che  somma  vi  serve? 

—  Non  saprei...  fato  voi.  Viaggio  per  me  e  per  miss  Ofelia» 
per  Corinna  (Dio  voglia!),  alborgìii,  sensali.  spi>,  mance... 

—  Ve  la  do  in  bianco,  e  tutti  lesti.  Già,  di  voi  mi  fido, 

—  Eesta  che  scrinato  por  ìuaggìor  sicurezza,  un  avviso  'li- 
rettameuto  'la  Pegli,  per  farmi  fedo.  Se  no  si  rischia  talvolta  *li 
perder  tempo  in  telegrammi  e  informa/iioni:  e  nel  nostro  casi>il 
tempo  è  più  che  Toro. 

Marcantonio  scris:?e  due  versi,  Mnrosino  suggellò,  e  poneadf 
la  lettera  nel  portafogli,  disse:  —  La  metterò  io  stesso  alla  posta 
in  prima  di  salire  nel  convoglio. 

Ijc  ultime  ìì-irolo  d(d  signor  Marcantonio  nell'accommiatare 
Morosiuo  ed  Ofelia  fui'ono:  —  Tt'legrafuto,  telegrafate,  sena 
risparmio,  ma  con  pruilen/a  per  w-w  mettere  in  piazza  i  fatti 
nostri  :  telegrafate.  — 
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L-:oìie  XIII  e  il  Governo  italiano  di  R.  Bonghi.  Nuova  Antv 
logia,  !*•  fascicolo  di  gennaio  1882. 

li  due  Opuscoli  La  situtttion  et  le  dernicr  mot  sin-  la  (jue- 
ftioH  Rotmine.,  e  il  Papa  e  F Italia,  dettati  con  mitezza  singola- 
risima,  oppose  ronorerolo  Bonghi  un  articolo  o  meglio  un  Opu- 
scolo nella  Nuova  Anlulofjia.  Sebbene  non  possiamo  accordarci 
«OD  esso  intorno  a  certi  punti,  direm  così,  fondamentali  nella  con- 
trorersia  che  tratta,  tuttavolta  non  disconosciamo  in  lui  uno  stile, 
se  non  sempre,  quasi  sempre  temperato  e  ben  diverso  da  quello 
the  adoperano  quasi  tutti  gli  avversarli  del  Papa,  i  quali  sono 
;  altezzosi,  inconsiderali  ed  oltremisura  leggieri.  Noi  percorreremo 
lo  scritto  del  Bonghi,  e  puri  d'ire  partigiane  e  dì  pregiudizii, 
innanzi  alla  ragione  e  con  piena  lealtà  e  sincerità  ne  discorreremo. 

In  sulle  prime  afferma  che  que'due  Opuscoli  hanno  alta  rile- 
vanza politica,  specialmente  il  Si^condo  «  perchè  essi  non  sono  due 
.'sonifestazioni  arbitrarie  e  singolari;  bensì  due  espressioni  d'una 
«pinìone  che  s'è  rifatta  viva,  quando  noi  avevamo  ogni  raglone- 
Tttltì  speranza  di  poterla  credere  morta,  e  della  quale  si  deve  par 
Ticonoscere  che  non  solo  serpeggia  ora  tra  molti  e  diversi  crocchi 
^i  privati  cittadini,  ma  è  diventata  il  discorso,  tuttora  a  parte, 
^più  d'un  governo,  per  quanto  si  vede  e  si  congettura.  Questa 
•pinione  è,  che  la  questione  del  modo  in  cui  il  papato  debba 
«ìstere,  è  tuttora  a  risolvere.  >  Ciò  che  dice,  in  quanto  afferma, 
^giustissimo,  in  quanto  esclude  non  è  così.  E  di  vero,  non  solo 
Quest'opinione  ora  si  manifesta,  ma  fino  dalle  prim)  mosse  della 
Tirolnzione  contro  il  Papa,  e  peculiarmente  dall'invasione  di  Roma, 
^opinione  universalissimti  tra' popoli  cattolici;  anzi,  a  dire  la 
*Ka  come  sta,  non  fu  mai  opinione,  ma  fu  g-ìuerale  certezza,  anche 
fei  gabinetti,  che  la  questiona  della  Sovranità  del  Papa  non  fu 
fsolta  né  con  le  bombe  del  Cadorna,  nò  con  le  gtiarentige  onde  vo- 
eiasi  assicurato  il  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Laonde  crediamo  che 
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la  sperauza,  c;ii  \iico  riiffìonwvole  il  Bouglii,  non  debba  ilirsi 
si  pili  presto  vana  lusiuga:  se  pur  questa  ebbe  giammai  It) 
ia  fondo  del  cuore. 

Afferma  il  Bonghi  ch'entrato  il  Governo  iinliano  in  Ror 
rejjolaro  la  esistenza  del  Papato  nella  stessa  città,  dia  fin.tri" 
legge  delle  giiarcntige,  ma  ìusiotne  confessa  che  nessun  s*- 
Itotò  di  leggieri  contoutarsene,  né  die  segno  positivo  di  .  _ 
varia.  <  Già  noi  assumeraino  una  grave  responsabilità  col  faiQl 
una  legge;  ì  governi  d'Europa  non  ci  si  opposero;  ma  neanche 
dichiararono  che  nel  parere  loro,  a  regolare  l'esistcnaa  dei  Pap«i 
in  Ronm  bastasse  uua  legge,  cioi  un  atto  hiitnio  dello  Stalo  it 
liano,  e  non  ci  occorresse  un  atto  internazionale.  Se  non  fé 
nl»biezioni  troppo  vive,  né  pretesero  questo,  la  ragione  ne  fu  qn 
sola,  che  accedcudo  tutti  ad  un  patto,  avrebbero  prosa  la  resj 
sabilità  dell'impresa  compiuta  da  noi...  Mala  pretensione, cor 
siamolo,  non  era  piccola.  0  il  Papato  è;  «  il  suo  modo  iTuéh 
interessa  lutti  f/li  siati  prcaso  i  qnali  ha  valore;  o  non  è;  e  \ 
se  ne  discorre.  E  s'aggiunga  altresì,  che  nello  sciogliere  il 
pato  da  un  dominio  posseduto  in  Italia,  noi  gli  dimìnuìamOyf 
leviamo  quasi  l'aspetto  italiano,  che  gli  è  sfato  proprio  jter 
■iecoli;  e  gli  rendiamo  più  vero,  più  scolpito  l'aspetto  suo 
versale.  Ora  volere,  dopo  ciò,  ch'esso  resti  come  pi»\  non  ^ 
mai,  come  ora  è  meno  che  mai,  italiano,  in  ciò  solo  che  debbcl 
essere  il  modo  suo  d'esisten/A  soggetto  a' poteri  legislatiri  del! 
regno,  è  bene  certo  ed  utile,  ma  non  bisogna  troppo  maravigliarsi 
se  paia  agli  altri  contradittorio.  > 

Passi  per  buona  la  prima  ragione  ed  ammettiamo  sen 
il  dilemma  del  Bonghi:  «  o  il  Papato  è,  e  il  suo  modo  d\:. .;:  .. 
interessa  tutti  gli  Stati  presso  i  quali  ha  valore;  o  non  è,  e  doi| 
se  ne  discorre.  »  Egregiamente!  Compiendo  rargomentaziono  dij 
remo:  ma  il  Papato  è:  dunque  la  questione  dell'esistenza  dd, 
pato  interessa,  come  dice  il  Bonghi,  tutti  gli  Stati  presso  i  q| 
lui  valore,  ed  ha  vjiloro  prasso  tutti  quelli  Stati  n^i  quali  vi 
cattolici  in  qualche  numero.  Per  lo  che  non  ha  diritto  Plt 
opporsi,  se  anche  la  Rus^a,  la  Germania  e  Tln.^iilterra  vogll 
i;:i  i>o' discorrere  col  Governo  italiano,  intorno  al  modo  con  cu 
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En  guarentisce  la  esistenza  e  la  libertà  del  Papa.  Noi  che  cre- 
aUtì  parole  di  Gesù  Cristo,  anche  prescindendo  dalla  storia, 
iamo  non  solo  che  il  Papato  è^  nia  diciamo  che  infallaute- 
ite  sarà  fino  alla  consumazione  dei  secoli.  Chi  non  crede  alle 
»le  di  Gesù  Cristo,  filosofando  sopra  la  natura  del  Papato  e 
lendo  dagli  storici  avrenimenti  di  più  che  diciotto  secoli  una 
^rmissima  induzione,  deve  pure  c^mcludere,  che  sempre  sarà.  Im- 
chè  il  principio  della  immortalità  del  Papato  si  può  racchiu- 
sinteticamente  in  questa  senten/;i:  Quella  società  è  quaggiù 
lortaltì  intrinseftimente,  la  quale  ò  ingagliardita  da  tutto  ciò 
ite,  secondo  i  calcoli  dell'umaDa  ragione,  servirebbe  a  distrug- 
rla.  Ma  tale  è  la  Chiesa  e  conseguentemente  il  Papato.  II 
3gue  di  milioni  di  martiri  che  fece?  Fu  semenza  di  nuovi  cri- 
ini;  e  quando  Diocleziano  credevasi  di  averla  estinta  con  la 
barbara  tirannide  ed  erigevano  come  una  tomba  con  questa 
ascrizione:  chìistiana  swperstitione  ddeUx;  fu  allora  ch'ella 
irgavu  dappertutto  le  sue  tende,  cotalchò,  poco  dopo  la  morte 
all'esecrato  tiranno,  sotto  Silvestro  Papa,  i  cristiani  si  trovarono 
)rniaro  la  maggioranza  dell'Impero.  L'eresie  e  le  sciame,  che  sono 
0r  la  Chiesa  a  guisa  di  guerre  civili,  non  servirono  se  non  che  a 
goderla  più  compatta  nella  sua  imita,  tutta  stringendoci  con  un 
[il  cuore  e  una  sola  mente  nel  Papa.  Adunque  è  immortalo  il 
ipato,  non  solo  innanzi  alla  fede,  ma  ancora  innanzi  alla  ragione 
alla  filosofìa  della  storia;  e  perciò  la  questione  del  modo  della 
>  esistenza,  non  solo  è,  ma  sarà  sempre  una  questione  mondiale 
aochè  intemazionale. 

Quantunque  in  parte  possa  passare  quello  che  dice  poscia  il 

raghi  nel  tratto  riportato,  tutta\ia  vi  troviamo  ancora  qualche 

da  notare.  Conciossiachò  il  Papato  non  fu,  non  è,  né  sarà  mai 

liane.  Il  Papato  fu,  è,  e  sarà  sempre  Romano  :  perchè  il  Papa 

►  Papa  solo  per  ciò  eh' è  successore  dì  Pietro,  ed  è  successore  di 

fietro,  perchè  Vescovo  di  Roma.  H  anpdto  suo  universale  (ado- 

ìriamo  la  frase  del  ilonghi)  non  gli  viene  nò  dato,  né  tolto  dalla 

avranità  temporale,  ma  bensì  deriva  dall'indole  della  suprema 

iteriti  che  risiede  nel  Vescovo  di  Roma:  e  l'ebbe  questa  uni- 

lità,  nò  più  né  meno,  prima  che  il  Papa  avesse  la  Sovranità 

'  Xt,  •«'.  rr,  foét.  Tjft  t\  ^7  fcTiB«i<,  18*2 
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temporale,  e  Tebbe  ed  avrebbe  ancora  con  questa.  Laonde  imb 
rettamente  dice  il  Bonghi,  che  togliendo  il  domìnio  temporale  al 
Papa  gli  hanno  dimimiito  l'aspetto  italiano,  rendendogli  piit  scol- 
pito e  pirt  vero  Taspetto  universale.  Se  il  Papato  ha  un  aspetto 
italiano,  lo  ha  solo  perchè  Roma,  è  in  Italia,  e  però  essendo  sem- 
pre stato  e  doTcndo  sempre  il  Papa  essere  Vescovo  di  Roma^  questo 
raodesimo  aspetto  italiano  il  Papato  sempre  ebbe  od  avrà,  con- 
giunto con  l'aspetto  suo  universale,  sia  col  dominio  temporale, 
od  ancor  senza  esso. 

Ma  da  tutto  questo  discorso  chiaramente  segue  che  il  caratt 
di  Roma  papale  è  di  essere  capitale  del  mondo  cattolico  e  non  de 
sola  Italia,  perchè  il  Regno  dì  Cristo,  sopra  cui  il  Papa  come  Faj 
stende  lo  scettro,  è  tutta  quanta  la  Chiesa  cattolica  che  eguaìmen 
abbraccia  l'Italia  e  le  altre  najsioni.  Ed  è  questo  il  Regno  cu 
CrisU)  disse  suo  proprio  e  di  origine  non  terrena  ma  divina,  quando 
rispose  a  Pilato  in  quelle  parole:  Ber/num  meitm  wo»  est  ds  hoc 
mundo.  A  questo  promise  perpetua  stabilità,  affemmndo  che  le 
porte  dell' iuferno  non  prevarranno  contro  di  hsso;  cioè  nò  SataD&, 
uù  i  suoi  satelliti,  sia  che  siedano  in  trono,  sia  che  dettino  leggi  i. 
Doì  Parlamenti,  sìa  che  sorgano  dalla  corruzione  delle  plebi,  o 
assalgano  con  la  spada,  o  combattano  vaìWa  lingua  e  con  la  penna. 
Cristo  affermò  in  quelle  parole  che  il  suo  Regno,  cioè  la  Chitìsa. 
em  dirino  a  cui  fondare  era  venuto  tra  gli  uomini;  ma  non  pu'ii.i 
escluse,  come  aliena  dal  suo  Vicario,  quella  temporale  domin.i 
che  nell'ordine  della  sua  divina  provvidenza,  onde  regge  le  umano 
cose,  gli  aveva  preparata  tempore  opporfuno.  Non  senza  di  rio» 
ispiragione  Pietro  fissò  la  sua  sedo  episcopale  in  Roma;  la  -v!-' 
per  un  tal  fatto  divenne  perpetua  capitale  del  Regno  di  «   , 
cioè  della  Chiosa  che  abbraccia  in  diritto  tutta  la  terra  e  in  fatto  | 
milioni  assai  di  uomini  da  per  tutto  in  essa  diffusi.  Dal  ino 
che  la  Provvidenza  divina,  [w^r  tutelare  la  indipenden?»  del  Vir.iin> 
dì  Cristo  e  per  dargli  i  mexzi  sufficienti  a  reggere  il  di^nno  Be^ 
gli  dìodc  la  temporale  dominandone  di  Roma,  e  tutti  i  popoli  a 
tutti  i  principi  riconobbero  il  diritto  legittimo  di  talo  domina- 
7>ione,  il  Principato  terreno  del  Papa,  rispetto  al  suo  Pri» 
divino,  divenne  quale  accessorio  rispetto  al  principale,  ond't 
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sente  congiunto  e  a  cui  ò  esclusivamente  ordinato.  Laonde  sic- 
"como,  quale  Vicario  di  Gesù  Cristo,  di  tutti  i  popoli  e  di  tutti  i  ro 
cristiani  è  capo  il  Papa,  cosi  il  tomporale  dominio  del  Papa  è  in 
l:Hjne  di  tutti  questi  e  tutti  hanno  diritto  di  tutolarlo.  Quindi  i> 
che  la  questione  Eoniana  non  può  essere  questione  particolare  del 
Governo  italiano,  ma  fu,  è,  e  sarà  sempre  questione  internaziimalo 
assai  mt'glio  quostione  universale  e  cattolica. 
Il  Bonghi  contessa  che  le  guarentire  non  ottennero  il  bra- 
lato  efTctto.  «  La  polìtica  italiana  non  n'ò  stata  aiutata  a  man- 
lerei  in  carreggiata;  già  nei  primi  anni,  ciò  ch'essa  ha  fatto 
''rìsjM?tto  alla  Chiesa,  non  si  fi  coutenuto  in  termini  discreti  ed 
adatto  a  darle  sicurezza;  ed  è  stato  via  ria  peggio  poi.  >  Questa 
confessione  ci  ò  molto  cara.  Non  i  sinistri,  bensì  i  destri  e  i  mo- 
derati hanno  coi  fatti  legalmento  dimostrato,  che  tendevano  a 
canc-ollare  il  primo  artìcolo  dello  Statuto  e  a  distru^ere  la  Chiesa. 
I  sinistri  commisero,  diremmo  così,  maggiori  imprudenze  extra- 
legali, e  furono  cagione  che  gli  effotti  contenuti  nelle  causo  poste 
dai  destri  venissero  ad  atto.  Anzi  ci  sìa  lecito  di  esporre  qui  un 
ro  pensiero  (che  crediamo  non  improbabile)  il  quale  forse  non 
Diacerà  air  exministro  moderato. 
È  Toro  che  ora  i  Governi  si  mostrano  solleciti  della  Sovranità 
A  Papa,  ma  crediamo  che  questa  sollecitudine  sia  subalterna 
i  nn  piano  di  una  reazione  universale  contro  il  liberalismo,  che  a 
"gran  passi  va  airanarchia  demagogica,  e  stende  la  mano  parricida 
ontro  tutti  i  re,  contro  tutti  i  Governi  e  contro  ogni  ordine  so- 
le. Di  questo  ò  segno  che  si  danno  pensiero  del  Papa  anclie 
io' Governi,  che  gli  si  mostrarono  fino  all'altro  ieri  fieri  ed  ostinati 
amici  e  studiosi  di  estinguere  il  cattolicismo  nei  proprii  Stati. 
le  se  il  Bonghi  avesse  potuto  sollevare  quella  cortina  che  velava 
el  mistoro  il  colloquio  di  Danzica,  vi  avrebbe  forse  veduto  qual- 
le  cosa  dì  più  universale  e  di  più  radicale,  che  la  sicurezza  e  la 
odipendenza  del  Papa  in  Eoma.  Ma  questo  precipitare  deliltalia 
la  demogogia  accadde,  e  T  onorevole  exministro  il  vede  e  con- 
princìpalmento  perchè  i  cattolici  si  astonnero  dalle  urne 
politiche,  e  dal  costituire  una  maggioranza  od  almono  una  mino- 
ranza abbastanza  forte  nel  Parlamento,  per  tenere  in  carreggiata 
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i  rompicolli  inconsiderati.  Ora  proprio  il  Bonglii  e  que'moder 
della  passìita  cainurìlla  furono  la  vera  cagione  di  cottìsta  aste 
sioDO  dei  cattolici;  e  per^  da  Ini  e  da' suoi  furono  potissiiuaine.i] 
poste  le  causo,  cho  spingono  i  Sovrani  alle  determinazioni,  il 
pensiorn  o  il  cui  sospetto  motte  in  cnoro  a'Uherali  laato  si>aven| 

<  SìnchÒ  Pia  IX  è  vissuto,  dice  il  Bonghi,  il  dissidio  tra  il  pap 
e  il  regno  è  durato  si  può  diro  in  ebollizione.  >  AfTenna  inolt 
che  in  sullo  prime  tutto  v'ora  da  sperare  da  Papa  Leone  XIII :"■ 
ed  ecco  quale  panegirico  egli  no  tesse.  <  Loono  XIII  ò  uomo  affai 
diverso  dal  suo  predecessore.  Egli  non  fu  dotto  con  piena  soddì^ 
fazione  degli  zelanti  del  Collegio  cardinali wo;  non  era  il  pò 
tefìctì  del  cuor  loro.  Fra  i  cardinali  era  teuuto  per  uno  dei 
adatti  a  dLscernere  ciò  che  nei  tempi  nuovi  fosse  necessario 
Gettare.  Si  credeva,  che  avrebbe  scoperto  altresì  come  il  paj 
si  sarebbe  potuto -acconciare  alle  nnove  condizioni.  Nessuno  s'ii 
maginava,  eh'  egli  avrebbe  abbandonato  nessuna  parte  deUa  de 
trina  ecclesiastica;  però  nelle  relazioni  cogli  Stati  egli  ambhT 
intoso,  adottato  temperamenti  atti  a  fargliela  sopportare.  Uomo 
coltissimo,  avrebbe  cercato  di  smussare  Ì  coutrasti  tra  la  scieoiffl 
e  il  clero,  e  ravvivato  in  questo  l'amore  di  quella.  Col  governo 
italiano  sarebbe  potuto  entrare  in  alcuni  accordi  almeno  taciti; 
e  questi  sarebbero  stati  anche  maggiori  colla  cittadinanza  italiao 
La  diso^rdia,  che  avrelenara  il  cuore  di  tantì^  tra  l'affetto 
portano  alla  patria  e  quello  alla  fede„  si  sarebbe  calmata  per 
sua.  Non  avrebbe  ««citato  gli  ardori  dei  cattolici,  come  tì  so 
predecossore  aveva  fatto;  né  continuato  a  insinuare  in  loro  Pili 
peto,  i  modi,  le  passioni  di  parte.  Forse  a' cattolici  italiani  avrefc 
permesso  di  mescolarsi,  secondo  le  leggi,  uella  vita  poIitic>a  d« 
nazione;  e  cosi,  pur  aumentando  sopra  questa  1* influenza  e  Pi 
rità  sua,  l'avrebbe  resa  meno  squilibrata  che  non  è,  e  più  sic 
nella  sua  direzione.  » 

<  Questo  aspettazioni  sono  slato  in  parte  deluse.  Leone 
è  stato  diverso  dal  suo  predecessore  in  ciò  solo,  che  a  un  indir 
della  Chiesa  tutto  d'impeto,  ne  ha  surrogato  uno  tatto  calcolo, 
i»  clero  pettegolo,  ignorante,  entusiasta,  egli  ha  procurato  di  sn^ 
rogarne  uno  serio,  colto,  pensoso.  A  im'azione  sconsiderata  e  vi^ 
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ttta  contro  i  governi,  egli  n'ha  surrogata  una  prudente,  fenna, 
aquilla.  Xoii  ha  iuora^ffiato  Io  resistenze  esagerate  dei  elori 
li:  e  s'è  mantenuto  rispetto  ad  essi,  in  quella  misura  che 
ognava,  perchò  da  una  parte  non  scapitasse  d' autori tii  sopra 
1^  loro,  dall'altra  essi  non  lo  turl>assero  nella  sua  condotta,  E 
dì,  risto  che  i  nemici  eran  molti,  ha  cercato  dove  gli  premeva 
r»Tì^^'^'itto  e  per  prima  cosa  di  scouginmrli.  Mentre  in  Italia  i 
S'.tno  stati  mantenuti  fuori  della  vita  pubblica,  negli  altri 
ti  non  solo  hanno  continuato  ad  ingerìrsouo,  ma  hanno  crescinto 
I  loro  influenza  nei  Parlamenti  o  sui  governi,  Si  può  affermare, 

^^"    ^*  .'he  in  Francia,  da  per  tutto  altrove  il  peso  dell' opi- 

ra  è  diventato  in  questi  tempi  maggiore  che  non  fosse 
della  morte  di  Pio  IX.  Ma  se  il  peso  dell'opinione  cattolica 
lito  in  Francia,  non  v'è  diminuito  solo:  e  i  cattolici  pos- 
rmare,  che  la  decadenza  loro  v'è  momentanea  ed  accom* 
j  da  ben  altre,  che  non  possono  o  non  devono  neanche 
»  Egregiamente  in  tutto  ciò  che  riguarda  le  lodi  del 
tìssimo  Padre  Leone  XIII,  i  cui  meriti,  il  cui  valore,  la  cni 
•-.  la  cui  mmierazione  e  il  cui  vero,  forte  e  costante  amore 
^^^^  dell'Italia,  vorremmo  dipinti  anche  con  tinte  più  scolpite 
?ÌTe.  Ma  perchè  razione  di  un  Papa  tale,  di  un  Papa  che 
alla  penna  del  Bonghi  siffatti  elogi,  non  approdò  alla 
desiderata?  Perchè  dice  egli:  <  questi  aspettazioni  sono  state 
deluse?  »  La  risposta  ò  facile,  né  il  Bonghi  può  non 
ÌAr  comechò  assai  spesso  allo  spirito  di  parte  prostituisca  la 
jca  ed  il  suo  ingegno.  Ciò  fu,  perchè  da  Leone  pretendevan» 
•  I,  e  il  sacrificio  de  suoi  alti  doveri  innanzi  a  Dio  ed  alla 
'd  ancora  perchè  C;on  tracotanza,  quanto  indegna  altret^ 
i)rudente,  si  è  sempre  disdegnato  di  trattare  con  esso  lui, 
lo  sì  Tolle  sempre  risgimrdare  non  come  un  Sovrano  inìqna- 
ite  spossessato  e  come  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  offeso  nei  suoi 
ti  diritti,  ma  come  un  nemico  della  patria,  come  un 
e,  come  nn  preteiìdentc  qualunque. 
B^ne  osserva  il  Bonghi  che.  pel  pessimo  governo  dell'Italia 
tto  al  Papa,  e  per  la,  saggia  politica  di  questo  verso  gli 
Governi  si  rimise  sul  tappeto  la  questione  Romana.  «  Orai 
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questi  sforxi  (di  Papa  Leone)  sono  stati  coronati  dì  successo  si 
III  plinto^  ch^  la  «luestione,  so  un  atto  intoraaxionale  debM 
rogare  la  legge  delle  guarentige,  è  dibattuta  da  capo;  e  tor 
in  campo,  rigaardate  da  un'altra  parte,  le  ragioni  del  185 
e  da  lina  parte  più  pericolosa;  poiché  non  s'insiste  pii\ 
come  allora,  sulla  irresponsabilità  del  Papa,  e  la  balìa  cb'^ 
ne  prende,  dirimpetto  a  tutti,  ina  soprattutto  sniriiniversaJ 
degli  interessi  oltreuazionali  cbe  sono  rappresentati   da  lui, 
r impossibilità,  che  la  tutela  di  questi  intoressi  sia  cominc 
ad  una  nazione  sola  tra  tutte,  e  ad  un  atto  legislativo  tujica 
mente  suo,  o  tale,  quindi,  ch'ossa  possa  mutarlo  a  suo  br- 
cito.  Il  quale  aspetto  della  quistione  ha  avuto  motivo  sopì 
dalla  scioperata  politica  che  il  governo  ha  fatto  in  que.sta  sUìt^ 
politica  piena  d'imprudenza  e  di  violenza,  o  coronata  da  ni 
circolare  del  ministro  degli  affari  esteri,  fwn  veritiera  M 
narrazione  dei  fatti,  non  i7/«(/(>mA'a  nell'apprezzamento  loroj 
ingenua  pia  del  dovere  e   inopportuna  nell'  afFeraiaxioue 
diritto  che  dirimpetto  a  questi  il  Governo  italiano  continuanti 
pretondere.  E  non  solo  questo;  poiché  non  si  deve  negare  neanfi 
che  per  il  prevalere  d'idee  e  d'influenze,  tra  progressive  e' 
cali,  nel  governo  stesso,  A  andata   naturalmente  scemami»' 
fiducia  che  gli  altri  governi  potessero  avere  nella  sua  ftbilit 
attitudine  a  mantenere  colla  Chiesa  quelle  rolaàoni,  so  non 
cbovoli,  almeno  pacato,  le  quali  permettevano  che  qi 
guarentigia  promossa   resti  elfottiva,  »  Tutto  questo  è' 
mente  detto:  ma  fabula  de  ic  narratur:  a' moderati 
vuoisi  attribuire  e  precipuamente  la  colpa;  ed  è  stolta  oo8»] 
loro  dai  soli  fatti  della  notte  del  KJ  luglio  ripetere  la  c^ìo 
questo  ridestarsi  della  questione  Romana.  Colesti  fatti,  tut 
più,  possono  ragguardarsi  quale  occasione,  ma  non  già  quale  i 
e  molto  meno  quale  causa  adequata.  I  sinistri,  rispetto  al  Po 
fice,  continuarono  l'iniqua  politica  dei  destri,  e  diciamo  cheqts 
dei  destri  fii  per  la  Chiesa  e  pel  Papato  imraonsanientd  j 
ruìnosa  e  funesta  che  quella  dei  sinistri:  i  fatti  sono  notis 
m>  accade  gittar  tempo  in  ricordarli,  perchè  le  conto  volt 
furono  ricordati. 


uaiuìstro  reca  i  lamenti  del  Santo  Padre,  né  gli  con- 
■tizi  così  discorre  dopo  la  narrazione  di  quelli:  «  Gravi 
;  che  Togliono  certo  dir  questo:  che  dal  IS70  in  qua  non 
tto  un  passo;  e  che  la  pacifici  e  puhbvolk  coksistkxza  del 
»  del  Ro  in  Roma  è  oggi  tanto  meno  probabile,  di  quello 
ise  nndici  anni  or  sono,  di  quanto  un  così  lungo  intervallo 
senza  resultato  visìbile  è  atto  a  provare  le  difficoltà  ik- 
p  della  riuscita.  II  che  ò  contrario  non  solo  airaspotta- 
nstra,  ma  a  quella  dì  tutti  ì  governi  d'Europa.  >  £  noi 
jstra  volta  diciamo  pure  che  le  parole  del  Bonghi  sono 
fcrchè,  accennando  a  difficoltà  ìntrìtiseche,  non  solo  mo- 
Bn  probabile  quella  pacifica  e  dui'evoh  cocsistema^  ma 
riraptssibile,  vuoi  sotto  a' destri,  ruoi  sotto  a' sinistri.  Che 
unqne?  Della  partenza  del  Ro,  Bonghi  non  parla:  funesta 
lia  stessa  crede  la  partenza  del  Papa  e  tanto  ch'egli  pro- 
queste  parole:  e  I  clericali  che  spingono  il  Papa  ad 
e  ad  esacerbare  il  dissìdio,  danno  prova  di  pi\\  lontana 
WA^  che  non  qae*  liberali,  i  quali  sì  fregano  le  mani  al 
che  il  Papa  andrà  pur  via,  e  la  guerra  diventerà  sempre 
[>sa  ed  ostinata  tra  il  Papato  ed  il  Regno.  > 
li,  se  abbiamo  trovato  nello  scritto  del  Bonghi  di  che 
lo,  vi  abbiamo  eziandio  trovato  cose  degne  di  approva- 
quanto  al  resto,  Tonorevole  e:Emìnistro  non  dimostra 
Uico,  e  par  dimentico  della  logica.  Conciossiachò  dopo 
idiato  di  far  toccare  con  mano  al  lettore  che  il  Papa  sta 
orna  e  sta  male  per  colpa  del  Governo  italiano  e  che 
rio  star  bene;  si  mette  in  sul  serio  a  volerci  persuadere 
sta  bene  in  Roma,  e  che  se  lagnasi  dì  stare  a  disagio 
per  colpa  sua;  perchè  non  è  egli  informato  dolio  spirilo 
ente' cattolico  ed  apostolico.  Il  Pfipa  in  Roma,  al  dire  del 
.pìonissiuia  lilxirtà:  nulla  gli  manca  pel  reggimento 
an/.i  può  assai  più  e  godo  una  indipendenza 
sotto  la  legge  del  conquistatore,  che  s'oi  fosso  Sovrano 
,lta  forse  il  Bonghi  mentre  scriveva  siffatte  cose  s'accor- 
rontnidiziono  in  cui  cadeva,  e  però  disse:  <  mn  a  par- 
lo mi  immagino,  che  molti  mi  crederanno  uscito  del 
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senno,  e  più  di  tutti  lo  crederanno  Loono  XIII  e  i  sacordoti  de 
Curia  Romana.  Poiché  siamo  a  questo,  che  a  ricordare  al  eli 
r  altiizza  e  la  fierezza  dolla  sua  luissione  o  che  Tigoro  essa  ab^ 
iu  so,  non  si  è  più,  non  clie  ascoltati,  neanche  intesi.  Cosi 
istituzione  che  si  chiama  divina,  ha  perso,  pare,  in  tutto  il 
timento  del  divino;  e  si  strugge,  per  vivere,  d'assicurarsi  ìj 
piccoli  e  mkeri  espedienti  umani.  >  Davvero  che  in  parola 
fotte  ravvisiamo  dissennatezza!  Che  tra'ciittolici,  (e  molti  lil 
voglionsi  dire  cattolici),  ed  anro  tra  gli  ecclesiastici  si 
talvolta  vaghezza  di  onori  e  amore  di  quattrini,  e  ai  quattrini 
agli  onori  si  sacrifichi  Ìl  dovere  e  l'onore,  passi  pure!  La  Chìfl 
cattolica  è  santa,  ma  non  sono  santi  tutti  i  suoi  memhri  ; 
avviliscono  il  carattere  di  cristiano,  e  la  professione  delle 
evangeliche.  Questo  per  noi  si  coufessa  e  non  si  nega;  e 
si  predica  non  solo  ai  laici,  ma  a' sacerdoti,  nò  gli  stessi 
scovi,  i  Cardinali  e  persino  i  Papi  disdegnano  di  ascoltarci 
cilmente  la  parola  di  chi  loro  ricorda  i  doveri  del  criatia 
l'altezza  della  loro  missione,  l'eccellenza  della  i)erfezìone  cai 
bone  tendere,  V  alta  ricchezza  deir  evangelica  povertà,  e  il 
delle  tribolazioni.  Ha  ci?)  com'entra  nel  nostro  proposito? 
che  per  questo  il  Papa,  cui  spetta  ordinare  alla  santità  ed 
r  ultimo  fine  tutto  il  popolo  cristiano,  deve  trascurar  m 
ì  grandi  ma,  come  dice  il  Bonghi,  i  più  piccoli  e  mis 
dienti  umani?  Voi  pure,  onorevole  Bonghi,  per  iscriver 
bisogno  di  carta  e  d*  inchiostro  e  per  vivere  e  stare  ini 
avete  bisogno  di  cibo,  di  casa,  di  panni  ed  altre  cose 
costano  quattrini:  voi  avete  bisogno  di   una  reudita: 
studii  6  a' vostri  uffici!  si  richiede  libertà  e  indipendei 
Chiesa  non  è  composta  di  spiriti  ma  di  uomini. 

Se  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  richiede  ne' Vescovi  •■  "« 
umiltà,  annegazione,  mortificazione  e  spirito  di  sacri; 
Ha  il  dire  che  non  richiegga  quo'mexzi  che  sono  o  ne 
fisicamente  o  necessarii  moralmente  alla  esistenza,  alla  HI 
e  relativa  indiptjndenza  dei  ministri  e  del  Capo  visibilio 
Chiesa.  Non  il  Vangelo,  ma  voi,  non  certo  per  amore  dì''^ 
zione  evaugelica,  né  per  desiderio  che  altri  la  pratichi,  bensì  ; 
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L>li  fini,  «Tele  tolto  ai  religiosi  aT)itazione  e  capitali,  senza 
rocesso.  senza  giudizio  di  veruna  col|)a.  Voi  privaste  ie  monache 
ersiuo  delia  dote  loro  personale,  e  le  lasciate  languire  d' inedia, 
[rattando  loro  pochi  soldi  che  non  bastano  a  tenerle  stentata- 
ite  in  vita.  Non  il  Vangelo  ma  voi   liquidast-e   le  rendite 
lesiastiche,  per  averle  tutte  quandochessia  a  vostra  dispo- 
done;  e  negate  a  piacimeuto  Vereqnatur  all'elezione  pontificia 
l'  Vescovi,  cotalchè  non  possano  caiui)are  come  Vescovi,  nonché 
pnistrare  la  diocesi.  Voi  togliost*?  al  Papa  quel  dominio  che 
"suo  per  undici  secoli,  il  cui  diritto  è  più  puro  che  non  sia 
Dello  di  ogni  altro  Sovrano,  e  che  fa  suggellato  col  consenso 
Molare  di  tutti  i  popoli  e  di  tutti  i  principi.  Voi  dichiarate  pro- 
rietà  ua^iionalo  per  sino  gli  stessi  palazzi  del  Papa;  e  nei  vostri 
lcio.it  giornali  fate  sapere  che  il  GK)verno  pnò  in  certi  casi 
flierne  ai  Papi  anche  Tuso.  E  di  queste  spogliazioni  deye  essere 
pDto  il  Papa?  anzi  deve  ringraziarvi,  perchè  cosi  meglio  si 
le  la  evangelica  perfezione?  Vi  ringrazierà  perchè  tutti  i 
11  andate  studiando  nuovi  modi  dì  svellere  la  religione  dal 
iore  della  gioventù:  per  ridurre  ateo  l'insegnamento:  per  esclu- 
^re  dalle  scuole  il  clero?  Vi  ringrazierà  perchè  tollerate  e  proteg- 
Ite  nella  capitale  del  Regno  di  Cristo,  cb^ò  Roma,  quelle  sètte 
prodosse  le  quali  hanno  di  mira  la  distruzione  di  esso  e  del  Fa- 
Ito?  Vi  ringrazierà  perchè  voi,  in  onta  del  codice  che  proibisce  di 
Citare  una  parte  dei  cittadini  centra  laltra,  lasciate  che  giornali 
pudore,  non  solo  fuori  ina  in  Roma  stessa,  eccitino  barba- 
lente  il  popolo  contro  a' cattolici;  perchè  in  onta  delle  guaren- 
te che  vogliono  assicurata  ai  Papa  la  regale  dignità,  lasciate 
(re  contro  di  lui  ogni  giorno  sì  gitti  lurido   fango  di  oscene 
emniie,  da  una  stampa  sacrilega;  perchè  nulla  avete  a  dire 
la  istituzione  di  circoli  anticlericali,  che  hanno  per  mani- 
scopo  la  guerra  al  Papato  e  detretano  pubblicamente  di 
lere  contro  di  lui  all'offesa?  Anzi  doxrà  ringraziarvi,  se  deve 
Bnersì  prigioniero  in  Vaticano;  dovrà  benedirvi,  quando  vi 
dato  di  ridurre  Roma  alla  condizione  di  città  pagana,  e 
ifiscate  ancor  le  basiliche  (come  ne' giornali  si  esorta)  fossero 
jlici  obbligati  di  prenderle  da  voi  a  pigione?  Se  il  Papa 
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di  tutte  queste  belle  coso  non  n  ringrazia,  ma  anzi  ne  rau<! 
lamento,  Toi,  signor  Bonghi^  Taccusate  di  mettere  in  non  cale  le 
massime  del  Vangelo,  ed  imbastardire  Tindola  sincera  del  cat- 
toiicismo.  Voi,  nel  farvi  così  maestro  al  Papa  di  nna  naora  pa^ 
fezìone  evangelica,  avete  detto  che  sareste  creduto  uscito  di  senno. 
La  frast!  è  dura,  ma  non  osiamo  impugnarne  Taggìustat  -— 

Gertami-nte  sa  dì  soverchia  semplicità  quel  tratto  dellv 
del  Bonghi  nel  quale  egli  incolpa,  direm  (M)Sì,  di  egoismoj  o  & 
Dna  carità  ristretta,  il  Papa  perchò  lamentasi  dogli  attentati 
che  in  Eonia  si  fanno  al  Papato  ed  alla  Chiesa.  <  Cert?  s'egli 
fosse  padrone  di  Roma  o  d'uno  Stato  largo,  in  tutto  il  cui  terrì* 
torio  fosse   rispettato  il  suo  potere,  l'osservanza  esterna  dell^ 
fede  cattolica  sarebbe  stata  maggiore,  anzi  perfetta.  Non  vi  si! 
vedrebbero  torapli  evangelici  come  ora  vi  si  vedono,  nò  vi  si 
sarebbero  sentite  predicaidoni  evangeliche;  non  vi  si  sa*""^-^***^- 
aperte  scuole  laiche  por  il  popolo,  nelle  quali  non  s' in^-  _ 
religione  o  nel  modo  ch'egli  crede  il  migliore:  non  ci  si  starna 
perebbero  giornali,  che  insultino  ed  insidiino  la  Chiesa,  comi 
vi  si  stampano  oggi.  Ma  queste  scuole,  queste  chiese  sarc*  *  "■ 
aperte,  questi  giornali  stampati  oltre  il  confine,  pivi  aì 
lontano  che  fosse.  Ora,  quello  che  dispiace  al  cuor  dol  F 
è  che  ne  sieno  tratti  in  inganno  alcuni  pochi  romani  di  pij 
di  meno,  ovvero,  che  tanta  part*  della  cittiidiuanza  d'ttalii 
Francia,  di  Germauia  no  sia  sedotta?  Che  è  quello,  a  no 
Dio,  che  (l'addolora?...  Certo  la  seconda  cosa  e  non  la  prii 
0  almeno  quella  assai  più  che  questa,  ecc.  »  Se  il  Bonghi 
fermasse  cho  il  Papa  deve  addolorarsi  non  solo  dell' empietà  i 
invade  Roma,  ma  e/àandio  dì  quella  che  invade  il  resto 
ritalia   e  del  mondo,  starebbe  bene:   ma  no!  egli   prei 
che  il  Papa  sia  tutto  afflìtto  per  quella,  e  per  qnosta  sia 
sensibile.  A  quella  e  a  questa,  onorevole  Bonghi,  ò  sensit 
Simo  il  Papa;  a  quella  e  a  questa  deve  studiarsi  e  si 
di  recare  rimedio;  ma  specialmente  a  questa,  perchò  Bontaj 
guardo  a  tutto  il  mondo  cattolico  è  come  la  radice  della  pi; 
ò  come  il  cuore  dell^uomo,  e  più  che  alla  sanità  dei  ran 
delle  membra  niolsi  avere  riguardo  alla  sanità  della 
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i  éuore.  La  Chiesa  di  Gesù  Cristo  è  Romana  e  però  anco 
spetto  a  Homn  terrena  si  deve  dire  che  ogni  cattolico  è 

oJtc 

Dì  <(up)la  Romiif  otidr  Cristo  é  Hom^no 

^tlA^TC  P«ry.  3S). 

Ed  è  veramente  ridevole  la  illazione  che  da  qualche  conces- 
ione  fatta  (la  si  supponga  pure)  ai  priucipi  da  un  Papa  o  da 
altro  per  tema  di  perdofe  il  proprio  stato,  trae  il  Bonghi 
Irrmando:  che  dunque  sta  meglio  al  Papa  non  aver  verun 
.1-3  dominio.  Imperocché  è  regola  di  retta  provvidenza  il 

.-''re  un  qualche  disordine  che  non  per  s^  ma  per  arcidens 

indirettamente  segue  da  cosa  di  grande  utilità.  Per  lo  che 

io  nella  sua  sapientissima  provvidenza  stabili  che  la  Sede 

'■  a.  avesse  indipendenza  sovrana,  onde  tanto  di  hene  dovea 

L  venne  alla  sua  Chiesa,  quantunque  qualche  fatto  meno 

ito  accadesse.  E  questa  provvidenza  affermarono  tutti  i  teo- 

e  tutu  la  Chiesa  raccolta  eziandio  in  Concilii  ecumenici  e 

SBTBiarono,  non  sono  che  pochi  anni,  i  Vescovi  in  Roma  raccolti. 

^^•^e  bene  al  guerriero  coìubattere  senza  spada,  perchè  una 

volta  gli  accadde  ferirsi  leggermente  una  mano?  E  il 

hi  si  asterrà  dal  pranzare  o  dal  vestirsi,  perchè  col  pranzo 

fiata  prese  una  indigestione,  o  col  soverchiamente  vestirsi  una 

''^     ioliamniazioncclla? 

j.  reca  meraviglia  come  ad  una  testa  politica,  quale  dovrebbe 

quella  del  Bonghi,  non  appaia  modo  efficace  da  rimediare 

i  presentì  e  ai  probabili  futuri.  Gli  ostacoli  derivano  solo 

[orgoglio  di  quella  fazione,  che  disdegna  di  trattare  col  Papa, 

'empietà  di  quelli  che  sono  condotti  nei  loro  consigli,  non 

ore  di  patria,  ma  dalFodio  della  religione  e  del  Papato. 

del  grande  dissidio  tra  il  Qorerno  e  il  Papa  non  ò  una, 

'sono  dae.  La  prima  i^  la  conquista  del  suo  temporale  dominio 

inseguente  perdita  di  quella  indipendon;!a,  che  non  deve 

esistere,  ma  esistere  manifesta  ed  evidente  in  faccia  a 

i  popoli  cattolici.  La  seconda  ò  la  coudizione  irreligiosa  od 

del  Governo,  sotto  la  cui  dominazione  sta  il  Papa.  Egli  è  prin- 
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cìpio  certissimo  che  dod  si  può  torro  Teffetto  senza  tome  la  sui 
cagione.  Laonde  il  dissidio  non  si  torrà,  senza  tome  le  due  (^au« 
indicale.  So  base  del  Governo  fosse  il  primo  articolo  dello  s*-*  i+-\ 
la  seconda  causa  sarebbe  tolta.  Se  voi  sottomettendo  Tor.  . 
alla  ragione  e,  partendo  dal  solo  amore  della  patria,  cercaste  d'io- 
tender  vela  direttamente  col  Papa,  sarebbe  tolta  la.  prima  eziandìo: 
perchè  avete  da  fare  certamente  con  un  Papa  che  ama  come  voi, 
an;ii  assai  più  di  voi  l'Italia^  che  la  desidera  franca  da  straniere 
dominazioni,  anzi  da  straniere  ingerenze,  né  altro  brama  fnorchè: 
essere  dagli  italiani  stossi  aiutato  e  difeso.  Il  torre  questi  causa' 
è  assai  più  facile  che  torre  T  altra,  perchè  noi  crediamo  che  la  ' 
rivoluzione  sia  mossa  dairodio  contro  Dìo,  anziché  duU'amor»' 
della  patria.  Infatti  que'gìornalì  che  ne  esprimono  più  schietta- 
mente e  più  pienamente  ì  concetti  e  le  mire,  si  mostrano  pìft| 
disposti  a  gittare  a  repentaglio  la  indipendenza  della  stessa  ItAlìa, 
che  a  fare  una  concessiono  al  Papato,  la  quale  non  solo  toruoroblM 
a  gloria  dell'Italia  stessa,  ma  ne  assiciirerobbe  per  sempre  la  U- 
bertà,  la  grandezza  e  la  indipendenza. 

Il  Bonghi  non  vuole  mostrarsi  irreconciliabile,  ma  non  trovi 
buona  nessuna  via  proposta  ad  attuare  la  riconciliazione.  '^-^  ' 
rispondendo  all'autore  del  Papa  e  l'Italia  dice  così:  *  L':: 
italiano  vuole  che  la  soluzione  sua  sia  reffotto  d'nna  persuasiood, 
la  quale  entri  nell* animo  del  popolo  e  del  Governo  italiano,  cltf 
essi,  cioè,  se  non  hanno  pace  col  Papa,  non  possano  mai 
stare  quella  stabilità  nell'interno  o  quello  buono  relaziui.   - 
Postero  che  pur  desiderano.  Sinché  quella  paco  non  sia  conw* 
guita,  essi  vivranno  incerti  del  douuini  o  senza  amicizia  sicun  « 
fida  in  Eun)pa.  Kbbeno  s'ammetta  pure,  che  questo  ragionarm-nt^ 
abbia  qualche  fondamento;  certo,  sinché  non  si  ha  pace  col  P;i|>a, 
Ti  sarà  in  tutti  gli  Stati  una  maggioranza  o  minoranza  cattolia. 
la  quale  cMnimicherà,  e  la  cui  influenza  pesa  contro  di  noi  e  p»- 
trebbe  persino  diventare  minacciosa  o  pericolosa  il  giorno  che 
qnella  maggioranza  o  minoranza  prevalesse  sui  governi  ecc.  » 
Ma  egli  afferma  poscia  che  questa  persuasione  non  si  put>  fare 
strada  tra  cattolici,  perchè  vengono  rimossi  dal  parlamento;  fd  d 
forliori  non  si  farà  strada  tra  gli  altri.  Onorevole  \  Il  pensiero 
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li  ([ueirantore  non  è  fertolraonto  recato,  o  la  risposta  contro  di 

li  non  è  g:in3ta.  Quella  persuasione,  la  quale  potrebbe  e  dovrebbe 

sere  causa  sufficiente  di  qnell'eifetto,  c'Ò  in  voi,  e  diciamo  cbe 

lovrebbe  esistere  nel  Senato  e  nel  Parlamento,  salvo  so  non  si 

lica  cbe  le  Camere  legislative  sieno  in  Italia  composte  di  cretini 

Ielle  valli  di  Aosta,  ipotesi  non  vera  affatto.  Per  fermo  esiste,  e 

mostrano  i  giornali  dello  varie  fazioni  parlamentari,  lo  quali 

apertamente  confessano  di  non  avere  ora  veruna  Potenza  corta- 

aente  amica,  ed  altri  ricusa  di  mendicare  Tanucizia  della  Francia 

ìrchè,  sebbene  repubblicana,  diconla,  nel  fondo,  papale  e  temono 

^he  faccia  loro  il  gambetto:  ed  altri,  specialmente  dopo  la  famosa 

iinanza  di  Guglielmo  Imperatore  e  le  parole  di  Bismark  e 

forza  che  dispiega  il  centro  cattolico,  teme  d'implorare  Tami- 

da  della  Germania,  dalla  quale,  se  nemica,  può  venir  ogni  male. 

Idonqne  la  persuasione  c'è:  ma  la  paura  che  domina  i  cuori, 

ipedisce  di  esprimerla,  e  di  operare  secondo  essa. 

Ma  chi,  dice  il  Bonghi,  chi  prenderà  V iniziativa  per  vinco- 

irsi  col  Papa?  Nessuno,  afferma  egli;  e  noi  diciamo  deve  pren- 

lerla  chiunque  è  persuaso,  siccome  il  Bonghi,  che  la  inimicizia 

}l  Papa  è  fatale  all' Italia  ed  il  miglior  modo  di  uscirne  è  trat- 

ire  con  lui.  E  dov'è  l'amore  dell'Italia,  se  nessuno  di  coloro,  a 

li  ne  sono  affidate  le  sorti,  osa  ciò  che  è  richiesto  alla  salute 

lei? 

Ma  il  Bonghi  ripiglia:  facciamo  pure  a  seconda  de' vostri  voti: 

Sconcilìamoci  col  Papa,  anzi,  lasciamolo  in  B^ma  veramente  So- 

rano  e  indipendente.  Per  quanto  sarà  sicuro?  Le  sòtte  non  ae- 

Ijteranno  a  congiurare  a' suoi  danni?  Come  potrà  il  Governo 

Bmont(ì  pn»teggerlo?  Non  sarà  più  che  probabile,  che  lo  stato 

le  cose  peggiori  anche  per  lui?  Questa  è  la  più  grave  diffi- 

perchi>,  come  testò  dicevamo,  la  cagione  del  dissidio  non  è 

E»la  occupazione  di  B«ma,  bensì  è  ancora  lo  spìrito  anticat- 

ìioo  e  quasi  diremmo  ateo  del  Governo  italiano.  Se  questo  spi- 

non  si  cangi,  e  il  Papa  vogliasi  tutelato  dall'Italia,  il  Bonghi 

ragione  da  vendere:  ricomincerebbe  l'opera  delle  sètt«,  delle 

li  Roma  rimarrebbe,  da  capo,  vittima.  Ond'ò  che  sarebbe  ne- 

ria  una  radicale  mutazione  nel  Governo  italiano,  e  che  dal 
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non  praticare  il  primo  articolo  dello  Statuto  inconiinciasso 
averlo  qual  base  e  norma  dì  tutta  la  sua  legislazione.  Non  ■'  '"" 
possibile  che  tale  mutazione  si  faccia,  ma  per  essa  ci  vol-ì  ' 
uomini  di  tosta  e  dì  cuore,  che  amino  Tltalìa  dì  vero  amore. 
Al  suggerimento  che  dà  TAutore  dell'opuscolo:  La  situai iatt 
et  le  devnier  ìnot  sur  la  qmstion  Roniaine.  —  di  un  <  at 
internazionale  col  quale,  e  non  già  con  un  accordo  diretto  tra 
Papa  e  l'Italia,  si  determinerebbero  e  si  guarentirebbero  le 
dizioni  del  Papato  >  oppone  il  Bonghi,  che  sebbene  le  Poton 
non  abbiano  accettato  nò  siono  per  accettare  la  leggo  delle  g^u 
rentige,  pure  non  è  probabile  che  scendano  a  tale  atto.  Ma 
sua  improbabilità  non  ha  nessun  fondamento,  nò  manca  di  fo 
damento  l' opposta  sentenza.  Ci  dica  un  poco  :  V  esistenza  di 
centro  cattolico  in  Germania,  là  dove  il  nutuero  de' cattolici  è 
gran  lunga  minore  di  quello  dei  protestanti,  di  un  centro  cl{ 
alzasse  la  fronte  contro  ie  prepotenze  convertite  in  leggi  e  tene 
fermo  flnchò  non  conseguisse  rittorìa,  si  credeva  alcun  tempo 
addietro  probabile?  Si  crcdea  probabile  che  Tuom  di  ferro,  il 
quale  rompeva  sì  fiera  guerra  alla  Chiesa,  tornato  poscia  a  mi- 
gliori consigli,  desse  con  le  sue  parole  a  tutta  Europa  ragiona  Ai 
credere  che  voglia  stendere  al  Papa  la  destra?  Credeasi  prolan! 
quella  ordinanza  imperiale  di  Guglielmo,  che  sembra  attentare 
alle  formo  costituzionali?  Queste  od  altre  cose  sembrarono  noa 
probabili;  e  potrà  bene  divenire  un  fatto  anche  ciò,  che  qui  i' 
Bonghi  giudica  improbabile.  Ma  è  da  notare  che  il    B^mj  .. 
sebbene  uomo  d'ingegno,  pecca  come  peccano  altri  assai  lik^nli, 
che  giudicano  essere  le  cose  in  realtà  di  quel  colore,  eh'  ò  propri-i 
delle  lenti  attraverso  alle  quali  le  veggono.  Si  tolgano  queste  lonti 
ed  osservinsi  le  cose  stesso  ad  occhio  nudo;  al  lume  cioè  della  reli^ 
ragione  e  praticamente  fìlosofaudo  sopra  i  priucipìi  dì  senso 
mune,  onde  naturalmente  reggonsì  gli  uomini.  Si  attenta  alla 
di  quasi  tutti  Ì  sovrani:  si  vuole  distruggere  ogni  Govornoi 
svellere  dall'ime  radici  ogni  ordine  sociale;  su  tutto  far  mi 
bassa:  manomettere  tutte  le  proprietà:  annientare  tutt»j  il 
sato.  L' istinti»  della  propria  conservazione,  che  neco8sariajnoul« 
deve  ritrovarsi  in  seno  a' principi  e  a' reggitori  delle  repubblichts. 
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^Lè  è  in  tutti  gli  uomini  il  naturale  desiderio  di  coii8er\'are 
le  società  e  i  tesori  della  sgìoii/a,  dolio  arti,  delle  dorìzie  pas- 
sate, Dan  debbano  alla  fin  fine  riscuotere  i  poltri  e  fare  che  a  mali 
estremi  ed  imminenti  cerchino  pronti  ed  efficaci  rimedii?  E  tra 
qadsU  non  è  il  rassodamonto  della  prima  autorità  che  sia  sopra 
la  terra,  ch'è  <iuella  del  Romano  Pontefice,  crollando  la  quale 
ogni  altra  pur  crolla,  come  la  ragione  e  la  storia  e  la  sperienza 
mi  moatra?  Questo  non  ò  improbabile,  come  vuol  darsi  a  credure 
^  Bonghi  ;  ma  assai  probabile,  an/à  ò  nioralmonte  certo. 
hltidìamo  recando  quel  tratto  col  quale  il  Bonghi  chiude  il 
articolo.  <  Ma  il  guaio  è,  che  non  abbiamo  uu  governo  da 
ci  si  possa  aspettare  una  condotta  come  quella  che  dico  sparla 
di  non  sappiamo  quale  siiggia  condotta).  Invece  bisogna  aspet- 
i&e  una  a  sbal/.i,  che  dove  permetta,  dove  vieti  più  del  do- 
;  9  dovunque  le  influenze  morali  dello  Stato  devono  essere 
nelle  scuole,  nelle  parrocchie,  nelle  opere  pie,  pare  ispi- 
da una  ostilità  profonda  ai  sentimenti  religiosi  e  cristiani. 
i,  in  «Setto,  siamo  tratti  in  questa  vìa  più  oltre  dì  nessuno 
ino  in  Oriente,  dove  tutti  gli  altri  Stati  accolgono  e 
«i...  .  aiuto  dell'influenza  religiosa  e  cattolica,  il  nostro  af- 
di  respingerla.  Ci  lagniamo  che  il  clero  non  sìa  italiano; 
mnquo  ò  clero,  col  dispetto  e  col  disprezzo  procuriamo  che 
italianità  aeiranìmo  suo  si  spenga.  E  nei  rimanente  dei- 
ione  polìtica  dello  Stato,  sembriamo  entrati  in  una  vìa  della 
e  uiitHuno  pia  vede  la  tueta^  luentre  durante  il  cammino,  la 
è  l'autorità  degli  ordini  politici  scemano  e  sMufiacchiscono. 
è''il  vero  danno,  e  il  rimedio  non  si  trova  se  non  in  una  ri- 
ione  od  instaurazione,  come  si  voglia,  dello  stato  su' suoi 
ipiì.  L'n  governo  il  quale  crei  intorno  a  so  un'atuiosfcra  sana; 
costituente,  è  solo  in  grado  di  raddirizzare  cos\  la  que- 
16  ]iapaie  come  tutte  le  altre.  Ce  lo  conceda  Iddìo  !  Intanto 
'ontofictì,  s'egli  ò  così  vicino  air  orecchio  dlddio,  amie  spet- 
\ìlho  a  chi  vi  è  vicario,  io  preghi,  lo  supplichi  di  darcelo  luì. 
il  meglio  per  tutti  !  »  Questo  ò  un  bel  tratto  che  non  meno 
i  che  a' sinistri  o  quindi  all'esministro  Bonghi,  s'atta- 
&  !  il  Pontefice  prega,  e  sebbene  offra  a  Dio  quella  grave 
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tribolazione  onde  la  fazione  anticristiana  opprime  ransmsto 
petto;  «  fedele  Vicario  di  G-esù  Cristo  e  vero  pastore  del  gre 
a  lui  affidato,  a  difesa  del  gregge  e  per  la  giustizia  si  offra 
giorno  a  dare  la  propria  sua  vita  ;  tuttavia  spera  !  Non  ispera 
che  stranieri  eserciti  irrompano  nellltalia  e  la  mettano  a  sorT 
quadro;  che  orde  di  petrolieri  distruggano  la  monarchia  e  ri 
piantino  il  socialismo  sopra  le  mine  di  un  proteiforme  Govnrao; 
che  Dio  stesso  metta  mano  in  portentosa  maniera  a  flagelli  che 
percuotano  e  distruggano  gli  empii,  che  hanno  giurato  siilU  punta 
de^pugnali  di  annientare  la  Chiesa  e  scancellare  Dio  dalla  s- ■  ' 
dalla  famiglia,  dall'individuo.  Quelli,  cui  il  mentire  è  p:i 
ascrivono  queste  speranze  al  Pontefice  sapiente  e  mit«,  du 
la  patria  e  la  vuole  salva.  Ma  spera  che  qnelli  stessi  nelle  eid ^ 
mani  di  fatto  sta,  in  Italia,  il  reggimento  della  cosa  pubblica, 
nei  fatti  esprimano  il  convincimento  che  non  possono  non  a   ^ 
perche  ragionevoli,  che  la  questione  della  libertà  del  V\iy..  ■ 
della  sua  sovrana  indipendenza,  è  una  questione  sempre  viva»  eli* 
dovrà  essere  disciolta,  o  tosto  o  tardi  ;  e  che  molto  meglio  è  il 
discioglierla,  per  cosi  dire,  in  famiglia,  ìr^  figli  e  padre,  rh 
trimenti;  e  che  a  far  ciò  non  conviene  asiwttare,  che  Tan:! 
distrutta  la  monarchia,  desoli  Tltalia.  Ciò  egli  spera  ard<'i,, 
mamente.  Sarà  la  sua  speranza  coronata  di  lieto  successo?  Noi 
sappiamo:  lo  sa  Iddio.  Ma  questo  sappiamo  noi:  che  se  ciò  no& 
avvenga,  la  colpa  sarà  tutta  dei  tristi  e  del  Governo  italiano  "■"' 
piamo  che  il  solo  Papa  potrà  assicurare  la  indipendenza  d*!  - 
e  la  stabile  sua  grandezza  avvenire  :  finalmente  sappiamo  chi 
qualora  non  si  badi  nò  ai  dettati  della  ragione,  nò  agi'  in^ 
menti  della  storia  e  si  voglia  andare  per  la  precipitosa  <  ij^l. 
fino  al  fondo,  e  la  massoneria  trionfi  in  tutti  gli  Stati  sopnv  k 
mino  dei  troni;  nn  solo  trono  resterà  in  piedi  e  sarà  quello  dd 
Papa,  un  solo  regno  durerà  stabile  in  tutte  le  vicissitudini  dei 
tempi  e  sarà  il  Regno  di  Cristo;  e,  reso  più  forte  dalk  p^ 
zioni  e  più  ampliato  fors'anco  dal  sangue  di  nuori  marti^ 
rerà  usque  ad  consnmmaiionent  saecult.  Lo  ha  detto  Ll^ 
sillaba  di  Dio  non  si  cancella. 
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ftitution^s  tkeolofficm  in  umtm  scholarumf  auctore  losEPHO 
LKiJTOKN  S,  I.  Volnmf^  pHmnnwpraefer  infroducfiofiemf  con" 
itttis  pnriertt  primam  qune  est  </«  ipso  Dm.  Eatisbonae,  1S8L 

pmnptìbiis  Friderici  Pustet  S.  Sedis  Apostolicae  typographi. 

l'illustre  P.  Giuseppe  Kìeiilgen,  già  noto  per  altro  dottissime 
e  segoatatiiente  per  quella,  compresa  in  cinque  volumi, 
ha  pur  titolo:  La  Filosofia  degli  antichi  espottfa  e  difemy 
ora  a  rendere  allii  scienza  un  altro  rilevantissimo  servizio 
pubblicaidone  dolio  sue  Istitozioni  teologiche,  di  cui  auiiua- 
loqni  il  primo  volume.  Ad  encomio  dì  quest'opera  basterebbe 
che  il  S.  Padre,  Leone  XIII,  con  rara  eccezione,  si  è  do- 
di aiicettaroe  la  dodica.  Questo  solo  ò  argomento  di  gran- 
io  poso  non  pnre  del  merito  scientifico  di  essa  opera,  ma 
qualità  della  sua  dottrina;  essendo  conta  ad  ognuno  per  quo* 
capo  la  mente  del  provvido  e  sapiente  Pontefice.  Nondimeno 
iri  lettori  avranno  caro  cbe  sieno  loro  accennati  in  p;irtiw- 
i  prei;:i  del  libro;  il  che  faremo  qui  brevemente. 
rAotnre  giustamente  osserva  che  sebbene  i  capi  della  dottrina 
ica  sieno  sempre  i  medesimi,  per  derivare  dall' immutabile 
divina;  tuttavolta  alcuni  tra  essi  a  preferenza  degli 
n»  richiedere  più  accurata  trattazione  secondo  i  diversi 
pel  sorgere  di  nuovi  errori,  o  pel  ringagliardire  di  qualcuno 
gli  stessi  errori  antiquati.  Al  che  si  aggiunge  il  progressivo 
iment<»  delle  arti  e  delle  scienze  profiane,  cho  la  dottrina  sacra 
a  suo  ornamento  e  sua  difesa  contro  i  nemici;  come  già 
e  i  preziosi  vasi  di  Egitto  servirono  ad  ornare  il  tempio 
"ero  Dio.  Onde  non  ò  maraviglia  che  secondo  la  diversità  do' 
li  e  la  disposizione  degringegni  ed  il  bisogno  della  scienza 
Tane  nuove  istituzioni  teologiche.  11  che  principalmente  ha 
nell'età  ni>stra,  in  cui  la  voce  del  regnante  Pontefice  con 
plauso  del  mondo  cattolico  ha  richiamato  le  mentì  alio  studio 
TX  scolastici  e  massimamente  di  S.  Tommaso  d'Aquino 
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nella  stessa  filosofìa,  di  cui  la  scienza  teologica  piiì  ptìculh 
mente  si  vale  come  di  aiuto  e  strumento. 

L'Autore  adunque  ha  volta  la  cura  priucipale  a  conformare 
suo  insegnamento  teologico  al  magistero  di  quei  magni 
e  segnatameute  deirÀngelico  che  sopra  tutti  conìaquìla 
Noi,  che  con  diligenza  abbiamo  lotto  l'intero  volume,  p(tssia 
assicurare  non  essei*ci  alcun  punto  di  dottriua  che  non  sia  in 
fette  accordo  colla  dottrina  del  santo  Dottoro.  Egli  iriontre 
rende  piana  ed  agevole  alla  capacità  degli  allievi,  s' addentra  < 
grande  acume  ne'piil  profondi  intendimenti  e  ne' più  recon 
sensi  della  medesima.  Nò  poteva  essere  dìversauieute  in  chi  av 
saputo  cosi  ben  penetrare  e  svolgere  la  filosofìa  di  esso  S. 
tore;  seconduchè  ò.  manifesto  nella  magnifica  opera,  da  noi 
sdonata  più  sopra. 

L'Autore  non  pure  nella  dottrina  si  è  conformato  pionamenlftj 
S.  Tommaso,  ma  anc(>ra  nella  maniera  di  trattarla.  Onde  min  : 
lamenta  ha  congiunto  la  un  sol  corpo  la  parte  morale  colhi 
teoretica;  ma  ha  voluto  altresì  seguire  la  stessa  disposiKÌoDe  e 
stesso  onliuameuto  del  sauto  Dottore.  Che  pili?  Nella  stessa  ! 
tazione  de' singoli  ailicoii  sì  attìune  al  ntetodo  dì  luì;  in  qa 
dopo  avere  stabilita  la  quistione,  comincia  dal  proporre  le 
colta  che  possono  afTuccìarsi  alla  niente;  poscia  passa  a  dimost 
la  verità;  e  da  questa  trae  da  ultimo  la  soluzione  dello  prop 
obbiezioni. 

Con  grande  accorgimento  poi  ha  mandato  innanzi  all^ 
opera  una  introduzione,  nella  quale  non  solamente  tratta  de 
natura  della  teologia,  del  suo  obbietto,  del  suo  Ano,  della  sua 
cellenza,  delle  sue  parti  con  somma  accuratezza;  ma  pone 
un  compendio  dei  fonti,  da  cui  ella  attinge  i  suoi  princìpii,  m\ 
quel  puro  aspetto  e  in  quella  sola  misura,  onde  una  tal  cono 
è  necessaria  a  informare  e  dirigere  la  mente  del  candidato 
ciò  che  ne  rìguiirda  il  debito  uso,  rimettendone  al  proprio  luu 
una  più  ampia  trattazione. 

Noi  crediamo  queste  istituzioni  sommamente  opportune  per  11 
segnamento  teologico.  E  ciò,  per  la  scelta  delle  materie,  por  Ti 
pìtì/.za  della  trattazione,  congiunta  colla  necessaria  brevità. 
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Mo  orJinato  o  veramente  scienliflco,  per  la  solidità  delle  pnio- 
>,  e  inassimaniente  per  la  chiarezza  della  t*sptisi;iiijuu.  Della  'juale 
tiarezza  volendo  noi  dare  un  saggio,  non  sappiamo  qual  tratto 
Bgliore:  ed  a  caso  prendiamo  (inello,  in  cui  si  spieg^a  il  ct^ncetto 
persona.  L'Autore  avendo  tolta  a  difendere  la  definizione  di 
yezìo:  Personn  est  rationalis  natnvat  individua  suhstatUia, 
I  dichiara  così:  «  Officio  della  definizione  è  di  offrire  quegli  ele- 
pnti,  pe' quali  la  cosa  ò  costituita  nella  propria  specie,  e  vien 
lindi  distinta  da  tutte  le  altre;  il  che  si  fa  recando  il  genere 
jossinio  e  la  differenza  ultima.  Or  nella  predetta  definizione  è 
|j||A,  come  genere  prossimo,  la  nozione  di  sostanza  indicidua,  e 
Pb  differenza  ultima,  ossia  specifica,  la  nozione  di  natura  ra- 
ijonevole.  Per  formo  la  sostanza  individua  (ossia  l'individuo,  in 
jtaeredi  sostanza),  significa  secondo  la  dottrina  degli  antichi,  ciò 
le  è  non  solamente  singolare,  ma  inoltre  comirinio  nella  propria 
lecie,  6  sussiste  in  sé  come  un  tutto  separato  dagli  altri  sussi- 
enti.  Quando  dunque  la  persona  si  dice  sostanza  individua,  si 
eludono  da  tal  concetto  in  primo  luogo  gli  accidenti,  dipoi  gli 
niversalij  in  terzo  luogo  le  parti  disila  sodanza,  vuoi  integranti 
me  la  mano  o  il  piede,  vuoi  essen^jiali  come  l'anima  o  il  corpo, 
iftae  quella  stessa  che  dicesi  forma  dtd  tuito,  ossia  T essenza, 
mi  sarebbe  V umanità  a  rispetto  dell'uomo.  Imperocché  questa, 
bben  sìa  sostanzia  non  solo  singolare,  ma  ancora  compiuta,  in 
lanto  contiene  tutto  le  parti  costitutive  dell'essenza;  tiittavolta 
m  è  talmente  compiuta  e  perfetta,  che  sussista  in  sé  come  cosa 
stinta  e  disgiunta  da  ogni  altra;  perocché  ciò  è  proprio  non  del- 
\imanità  ma  MVuomo,  in  cui  l' umanità  si  trova  come  in  sub- 
dtto,  e  fuor  del  quale  non  esiste  in  nh  stessa.  Ma  perciocché,  nel 
inso  esposto,  anche  i  corpi  inanimati  e  le  piante  e  i  bruti  sono 
*^iame  individue;  per  distinguere  da  questo  la  persona,  si  ag- 
ìnoge  come  differenza  specifica  la  nozione  di  natura  ragione^ 
ile.  Certamente,  allorché  diciamo  persona,  intendiamo  non  gli 
bidenti,  ma  la  sostanza  e  la  sostanza  non  universale  (per  esom- 
0  r  nomo  in  genere),  ma  singolare  (per  esempio  Pietro  o  Paolo); 
;  intendiamo  una  parte  di  sostanza,  ma  la  sostanza  intera,  e 
»ppnre  intendiamo  la  forma  totale  ossia  l'essen^ta,  ma  quello  in 
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ciii  questa  si  trova;  e  finalmente  siffatto  come,  08pre8^r>5 
bìltà^  non  lo  attribuiamo  ai  sassi,  alle  pianto,  ai  bruti,  ma  sòl» 
agli  esseri  dotati  di  ragione.  Dunque  T  addotta  de  fini Kione  delk 
persona  rettamente  determina  li  genere  prossimo  e  la  diffen-oa 
ultima  del  definito.  >  eccetera  '. 

Si  crede  volgarmente  che  i  tedeschi  non  possano  scrivere  ^''nm 
contorsioni  e  oscurità  di  concetti.  Il  Kleutgen,  col  suo  escuiiit  », 
dà  una  solenne  mentita  a  tal  voce.  Egli  è  tedesco  ;  e  nondìmeDo 
scrive  con  mirabile  dirittura  e  lucidezza  d'idee. 

Qiìeste  lodi  ci  escano  dal  fondo  dell' animo.  Ma  acciocché  nittuu 
pensi  che  esse  muovano  più  dall' affetto,  in  noi  grandissimo  wrso 
l'Autore,  che  non  da  spassionato  esame  dell* opera;  noteremo  od 
punto  (ed  è  il  solo)  in  cui  non  slamo  con  lui  pienamente  d*accordo. 
Egli  parlando  del  mezzo  della  cognizione  divina,  dopo  averlo 
preso  ne' suoi  tre  sensi,  cioè  di  lume  por  cui  la  cosa  è  resar'*- 
noscibile  e  che  potrebbe  dirsi  medium  sub  quo;  di  rappr>\seD- 
tanza  ideale  determinatrice  della  potenza  conoscitiva,  e  chi»  piiÒ 
dirsi  medium  quo;  e  di  oggetto,  in  cui  una  cosa  vien  ravvisata, 
e  che  potrebbe  dirsi  medium  in  quo;  stabilisce  che  non  solo  solvi 
il  primo  e  secondo  riguardo  il  mezzo  della  conoscenza  in  Dioi 
la  stessa  divina  essenza:  ma  ancora  sotto  il  tenso,  senza  &n 
alcuna  distinzione  di  oggetto,  come  ragion  prima^  e  di  og^elVi 
come  ragion  prossimaj  secondo  che  a  noi  sarebbe  piaciuto.  Quindi 
venendo  a  spiegare  il  modo,  ondo  Iddio  conosce  i  futuri  condizio- 
nati, rigetta  non  solo  la  sentenza  di  quei  teologi  che  li  roglionu 
conosciuti  ne' decreti  divini,  ma  ancora  la  sentenza  di  quelli  che 
li  vogliono  conosciuti  nell'  obbiettiva  loro  verità,  o  (ci6  che  snoM 
il  medesimo),  nella  libera  determinazione  della  volontà  dftlU 
creatura,  ravvisata  da  Dio  quanto  a  ciò  che  farebbe  sotto  tale  o 
tal  altra  condizione.  Egli  tenendo  formo,  come  è  di  dovere,  ebe 
Iddio  conosco  i  futuri  liberi  condizionati  ;  quanto  al  modo  inclii 
alla  sentenza  del  Bellarmino,  di  cui  riferisce  le  seguenti  parol 
«  Ros  est  omnino  difficilis  et  fortasse  in  hac  vita  incomprel 
sibilis,  qua    ratione  Deus  ftitura  praeuoscat.   Et  hoc  vii 


*  Ubcr  secuudus,  qoaesiio  ],  art  I. 
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indicasse  David  in  Psalmo  13S,  cum  ait.  Mirahilis  facta  est 
:^eitìfiHa  tua  ex  me;  confortata  est  et  noìt  itoiero  ad  mm.  Illnd 
enira  ex  me  hebraica  frasi  sig;nificat  ^j/vie  me,  ut  sensus  sit:  Mi- 
rabilior  est  modus  scientiae  tiiae,  qnam  ut  ogo  eam  coniprehtm- 
Idero  possim;  quomodo  videlicet  itttellexetis  cogitationes  mcas 
de  lofif/e  eie.  » 

Noi  confessiamo  esser  questo  uno  de' punti  pili  ardui  della 
scienza  teologica.  Ammettiamo  coll'Autore  non  doversi  confondere 
la  quistione  dell' esistenza  della  scien^ia  in  Dio  de'futnri  condizio- 
nati colla  quistione  dol  mezzo  in  cui  questi  condi;!Ìonati  sieno 
veduti.  La  prima,  dice  benissimo,  dove  ammettersi  da  tutti,  per 
salvare  la  libertà  degli  atti  umani  (e  aggiungiamo  che  a  tal  fine 
deve  ammettersi  come  anteriore  e  indipendente  da  ogni  decreto); 
intorno  alla  seconda  può  dissentirsi,  e  anche,  se  vuoisi,  nulla  de- 
cidere. Ma  non  ammettiamo  il  giudizio,  a  parer  nostro,  troppo 
severo  ch*eglì  fa  della  seconda  delle  due  opinioni  sopraccennate. 
Egli  dice  che  la  sentenza,  la  quale  pone  che  Dio  conosce  i  futuri 
liberi  condizionati  nello  loro  verità  obbiettive,  non  risponde  alla 
quistione,  la  quale  cerca  il  mezzo  dì  tal  cognizione.  Noi  giìi  indi- 
cammo piCi  sopra  che  la  dianzi  detta  sentenza  coincido  con  quella, 
la  quale  stabilisce  che  i  futuri  condizionati  son  conosciuti  da  Dio, 
come  in  prossima  ragione,  nella  volontà  stessa  della  creatura, 
ravvisata  quanto  a  ciò  che  essa  farebbe,  se  fosse  posta  in  tale 
coDgiuntai*a  o  tal  altra.  Tale  è  la  nostra  opinione.  Ondo  il  mezzo 
di  conoscenza  qui,  a  nostro  avviso,  non  manca.  Nò  vale  oppon'c 
coll'Autore  che  in  niuna  cosa  può  scorgersi  ciò  che  in  ossa  non  ò. 
Imperocchò  quelle  ipotetiche  determinazioni  Ubere  nella  volontà, 
sottoposto  al  sopraeminenfce  intuito  divino,  sono  veramente  in  lei, 
nella  ìnauiera  in  cui  possono  e  debbono  essere,  cioò  relativamente 
allo  stat»"»  ideate,  ossia  come  termini  di  una  conoscenza  che  pene- 
tra la  volontà  creata  sotto  tutti  gli  aspetti  in  cui  essa  è  conosci- 
bile. E  por  fermo  una  forza  libera  di  natura  sua  ò  conoscibile  non 
Bolo  secondo  ciò  che  è  e  secondo  ciò  che  può  fare,  ma  ancora  se- 
condo ciò  che  farebbe  nelle  diverse  circostanze  in  cui  fosse  costi- 
taita.  Dunque  anche  sotto  questo  terzo  aspetto  dev'essere  cono- 
sciuta da  un  intelletto  che  pienamente  la  comprenda,  e  a  rispetto 
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di  tutti  i  veri,  che  a  lei  in  qualsiasi  modo  appartengano.  Cod 
compresa  essa  è  mezzo  di  cognizione  de' futuri  liberi  condizionati. 

Né  ciò  deroga  alla  dottrina  certissima  che  il  mezzo  di  cogni- 
zione anche  obbiettivo,  a  riguardo  di  Dio,  non  sia  altro  che  la  di- 
vina essenza.  Imperocché  ciò  s' intende  del  mezzo  obbiettivo,  che 
sia  ragion  prima  e  indipendente  di  conoscenza  ;  non  del  men», 
che  sia  di  ragion  prossima  e  derivata.  Quanto  a  questo  secondo, 
niente  vieta  che  esso  si  riconosca  in  qualche  cosa  che  non  sia  Dio, 
ma  dipenda  e  derivi  da  Dio,  sia  neirordine  reale,  sia  nell^deale. 
E  così  diciamo  che  mezzo  di  conoscenza  de'possibili  in  Dìo  sono 
gli  archetipi  divini  ;  e  S.  Tommaso  insegna  che  Dio  vede  i  fit- 
ta ri  assoluti  nella  loro  attuale  presenza  a  rispetto  della  divìu 
eternità.  In  simil  guisa  ben  può  dirsi  che  il  mezzo  prossimo  <y 
conoscenza  pei  futuri  liberi  condizionati,  come  ragione  intesa,  at 
la  volontà  della  creatura,  compresa  da  Dio  sotto  tutti  gli  aspetti, 
e  però  quanto  agli  atti  altresì  che  non  farà  ma  farebbe,  ove  à 
trovasse  in  tale  o  tal  altra  condizione. 

Questa  è  Tunica  cosa,  in  cui  abbiamo  un  piccol  dissenso  dal- 
l'Autore ;  non  avendo  per  tutte  le  altre,  se  non  approvazione  ed 
encomio. 
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Jla  i|u;ilo  il  cliìiiro  Autore  sì  ocr.iijKi  in 

sto  :tDo  MTÌlto^  ccl  fa  sipcrr  egli  mo- 

in  sul  principio.  <  Ei  (il  MonUv 

dfnO  !v  lii  piplin  con  tatto  e  con  lutti 

I  |iuit(i  riffiianli,  senza  tftrimoTiip.  Tni- 

alo  ililln  i)i.iniìi  ili  dir  cost>  nuove,  di 

aparire  iiidijicrnltiitt'.  radicnlr  ni'Ilii  siiii 

SUcH,  lo  9ICSS0  Ginconio  Leopanli,  che 

ir  è  il  tuo  Molo,  oe  esce  così  miiijih^r- 

BO,  rinipìariolìto  i\  qurl  ch'è  piìjgìo,  cosi 

e  sinpuiiinlento.  clic   è  nnn  vrn 

l!  »  Gli   ar^'ornmli   cNf  coiifprimno 

un?tn  pii(lizi(>  sono  coplosf  iiH  libro;  nn/i 

libro  su^su  ne  è  non  pruova  coulìniinta. 

pCT«S  all'Autore  di  reMrne  alcuni 

liti.  conK*  son  quelli  dove  caliimii.i.  Cim 

BK   mfluìr('5l.imt>ute  TaisB,  Il  clero,  le 

HtQzkmi  drll»   Chiesi,  il   Cnsiianp^mo 


dove  gjtui  Ufi  (iìueiì  i  più  rrlrbrì  autori, 
non  escluiù  i  cbssici,  come  il  Potrarcii, 
fìunlr,  almeno  in  parte,  il  Tjimwj,  Virpl- 
lio  ecc.  ecc.  Potrebbe  per  avrenlura  sem* 
bntre  a  (|ualcutK>,  cJio  l'Avoli,  serillore  bì 
collo  e  Irnipemlo,  nve^e  (nifiiio  onuralo 
l'ojwni  del  Montefreiiiiii,  doiniiiiidulu  il'uim 
rassepiit.  Giudizìi  cosi  straitsinenle  sbar- 
dellati,  come  r|uelll  dì  qnesln  autoii^  nò 
già  in  un  luofio  solo  o  iu  alcuni  ma  in 
(u(t:t  l'opera,  sii  tolgono  ojttiÌ  credito;  e 
quindi  pnrn-bbe  che  la  migliore  conruta* 
7Ìonc  dovesse  riputarsi  la  noricnrantn  e  il 
silenzio.  Pnre  dqu  è  stato  mule  averlo  ad- 
ditato al  pubblico,  imitando  an  certo 
esempio  liej^li  Sp:irl,iid,  accioi'chè  si  cono- 
sca a  quali  dolirii  possa  condurre  la  sfre- 
nata libertà  df!  peosicro. 


\pALENT)AmO  ECCLESIASTICO  per  Tanno  1882  compilato  e 
redaiio  per  cura  dei  periodici  V  Eco  del  Pontificato  e  la  Uicreasiùne 
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pagg.  I7G. 


Oltre  la  roijsuela  materia  irog:ni  Oi- 

arìO)  nrr  coulifue  [ìiti  altre  di  diverso 

IIDRre,  e  s]M>cialmente  un  ateneo  degli 

cnlissinii  Cardinali  con  noiiiie  ri^uar- 

i  la  loro  dìniorj  e  i  loro  iiOìcìì,  quello 


dcRli  Eccmì  Vescovi  proposti  alle  Quese 
d'Itiilin,  la  continuazione  de' ceimi  slorici 
rielle  diocesi  italiane,  i  ricordi  degli  avrò- 
uijuenti  più  rilcvanU,  i  regolamenti  e  le 
larilTe  po'wvigi  postali  eoe. 


COLLEZIONE  iìì  sermoni  sul  SS.  Nome  di  Gesù,  raccolli  dai  santi  e 
dai  più  celebri  autori.  Napoli,  tip.  dell'  Accademia  ilello  scienze,  diretta 
da  Micbele  De  Uuberlis,  Ufflzio  delle  opere  di  Scotti  Pagliara,  Via  Or- 
ticello, 9,  1880.  In  8,  di  pagg.  332.  Prezzo  L.  3. 
È  un:»  bella  raccolta  dì  sennoni.  che      lo  Zelatore  del  SS.  Nome  di  Gf*ù,  han 

pii  ttlitori  delta  pubblicazione  periodica      messo  inìtienie  nel  presente  volume.  La 
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Unno  dagli  stessi  Editori;  ed  al 
ri|tul;ili  optori  ttirnnt  o  frMicrw.  e  i| 
ulUtni  volti  ancor  esj  odia  nostn  Va 


pifi  partp  sono  di  &nt!,  oKiir  di  S.  I)er- 
iianlo.  iti  S.  Tommaso  irAquino.  di  S.  Bo- 
iiaTcnlun.  di  S.  Vinaiixo  FcTi-fìri,  di 
S.  Rfninrdino  da  Siciia,  tradotti  iu  ila- 

FERRANTE  ANICETO  —  Scritti  varii  edili  e  nuovi  pubblicali  a  hm 

dei  parenti,  a  premura  di'gli  amici,  a  beae  di  tutti  i  crisiiaoi 

monsignor  Aniceto  Ferrante  dell'Oratorio  di  Napoli  già  NTesoort 

Gallipoli  ed  ora  dì  Callinico  i.  p.  i.,  eoo  giunta  dì  alquaeite  tx^vt 

settenarii  e  tridui  in  onore  di  Maria  SS.,  e  di  alcuni  Santi  del  Sign 

Prato,  per  Ranieri  (iuasli  Editore-Libraio,  lb8l. 

la  quegli  scrìtti  vani  ddi'lll.iiio  Vo-      Il  drtlnto  collo,  fncilf  ^  rìùan  d( 

SCOTO  di  Callinico  .ipWidf  dottrina  e  quel      scritture  fa  si  die  ii' 

zein  dirllu  saltile  df)  pros^tiirt  din  tramano      fitto  alle  animo  loro  .1  : 

a  dfcoro  ed  omaniHiLo  delta  Cliìcs»  di  Dio. 

FERRI  ANTONIO  —  Siudii  filologici.  Gli  annali  di  Gaio  Cornelio  Ta 
Saggio  di  tradtuione  di  Antonio  Ferri  (1873-1874).  IlkM^  tip. 
raoni  Filippo,  ISSI.  In  16,  di  pagg.  124. 

GIANETTi  ALESSANDRO  —  Ricerclie  intorno  a  Tassifra  (fraó 
Alserio  —  Mandamento  di  Erba).  (Per  nozze  Rasevi-Un// 
tembrel8Sr/.(^oi  lipidi  Alessandro  I^ombardl.  -lf./a»o.  Fi 
In  4,  di  pa^'g.  48. 
l/arpontcnlo  p^^r  <é  iiridn,  come  qtipUo 

clw  sia  lutiti  SII  ricerdiii  sloricl»'  e  peo- 

fn^tifho,  0  dal  eh.  Autore  giocivruhio  i^olln 

viMiciUi  dello   siile,  pel  quiilp  rniute  iu 

certa  j:uisi  prpsf'iiti  gli  aul'dii  Tutti.  Fra 

(|U)*sli  Yii  noUilo  5|)rciiilmenlr:  un  ppiso<iio 

dHla  duerni  de' comuni  iliiliflni  contro  il 


Barltìrossa,  da  Ini  a.ìriMio  mii  iqIIc 
particotarìlii;  r  fu  la  p)-ns.i  del  c»tHk 
Cariuiiiosiil  laritorio  dì  Tov«<'i->i.  occsf 
dagl'  im|»ertali.  È  un  bt'l  rettilo  di  M 
clic  fa  il  et).  Autore  alla  sua  gemili 
liera  Anita  B&sovi. 


GUERRA  ALMERICO  —  Storia  del  Volto  santo  di  Lucca,  del  prot 
merico  Guerra,  canonico  onorario  della  MetrnpnlitJina  Lucchesi',  80 
di  più  Accademie  ecc.  Lticca,  tip*.  Arciv.  S.  l'aolino,  IStìl.  in  Jfi 
pagg.  576.  Prezzo  L.  5. 


Col  nome  dì  Volto  snnto  è  Vf^ieralo 
nel  iTuifmiliro  iPinpio  melmpoIiLino  di 
liUCca  un  iintìco  simulacro  di  Grsfi  Ci'ocl- 
fivio,  c^'lebre  pe'suoi  pn^digi  e  per  la  divo* 
itone  de'fedeti,  anctie  di  rimoti  [tAmì,  atle- 
Slala  con  nnni«rosÌ  iM_'lle(;rJnnpp  sin  dn  nn- 
ltrtiik<Oitii  tPtnpi.  Il  i:li.  c-monico  Almerico 
(IiMTrn.  Iirn  ronmciiilo  \)t  iillri  i-srrep  In- 
Tori  di  53rro  ar^onrato.  sj  r  proposto  col 
pit'Sfnilf  libro  dt  compilanin  unii  Hlorìn 
accurata  e  fedele;  poiché  un»  Mona  prò* 


priamrnte  detUi.  cioè  |iieii;i 
Volto  Santo,  dp^jdfiravasi  n  ,  ri 

^Uxt  Autore  ci  »  ^  niMto  con  tulio  l'iuu 
Dc  lia  rispannialo  diligrjua,  ne  p«relci| 
a  fatiche  nel  rìcercnro  ì  docuRu<n(S 
nnlic-tii  die  vi  hanno  relazione.  Fjon  g! 
tntti  (!SiniiuatJ  t<  t:i|!IÌji6  con  JCCOmlifl 
critica.  di'<hn.Titdtinr  la  Vfrilri  ilp'lhili 
quella  ra;iititior  cortrarai  che  puA 
dorarsi  in  simili  arp>mi'Oli.  Nel  rbl 
beo  distinln  le  sue  partì  :  poiché  per 
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iji  nuwUoni  critiche,  di  apolopi(% 
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rafTmnli  siorìci,  e^li  iti  prìinu  )uoi.'o 

Ripottc  ]icr  ^iitline  t  fatti,  contpntandusì 

accpiinnrc  soltanto  i  fondamenti  ^lurìei 

cui  po(:gì.ino  ;  e  dijioi  riloroa  su  questi 

ri>nili\nii-ntì,  studiainloli  con  i\\i^\\n 

Tia  p  U'mprnintf  triiica.  la  qualt^  non  si 


propone  pfT  fine  la  sovveraouc  ilelli  vcrilii, 
ma  In  sm  rìct^nn.  L'opora  (ln[K|uo  del- 
IV^n'ido  canuuicu  non  mìo  l-  uij  1k-I  ino- 
niinicnio  dì  pi«l»,  e  {temi*  attissimo  a 
iiutriiT  Ih  divoziom!  vento  il  Divi»  Salva- 
tore, ma  lincile  un  lavoro  erodilo,  da  IÌku- 
nire  conir  iinporLintÌssiino  opisodìu  nelln 
Gloria  oi:d)*siaslica. 


rURTER  H.  S.  I.  —  Nomenclator  literariitó  receotioris  iheologiae  calho- 
lirae  thoologos  exhibens,  qui  inde  a  Concilio  irtdeiiiino  llorueiunt  aetaie, 
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0  la  ricchezza  di  utili  notizie,  o  il  sAvìo 
pd  impiirzrali'  giudìzio  Tormatone. 

Ci  contfntianiii  per  ora  di  rìconiare  i* 
ntccuinaudaiv  i\mY^\\\  bdl'  op*'ra,  iis4!rvna- 
doci  di  darne  più  pìt-no  conio,  non  ap[Knn 
ci  m  pos!<ibilo,  in  una  rivista  partic<daiv. 


Presso   u|;iii   pi-o(o«5ore  di  discipline 

l^lop^chp,  in  o^mi  biblioteca  ddiilinala  ngli 

[tnilCTiti  dcllr  soenze  sacri-,  avnjblje  ;i  tm- 

ìl  NovietKlator   liteiariim,  n  cui 

an*alir9  tiibllo^tia  tmtopca  put^  star 

id  poi'o  pf>r  compitezza,  o  si  riguardi  il 

BiDnwrci  dfi!li  autori  fatti  da  lei  conoscere, 

lSELVE  ZACCARIA  —  Anntis  apostolicus,  couUuens  couciones: 
l"  Toio  a'Iventu  —  IP  Tempore  quadragesiinao  —  Ili"  Oiiinilius  et 
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laroen  IV.  Conciones  prò  diebus  dominicis;  a  dominìca  I  adveniuH 
ad  festuni  i*entocostcs.  Augustae  Taurinorum^  ex  officina  Libraria 
ecclesiastica  eq.  Laurentii  Romano,  editoris,  MDCCCLXXXI.  In  8, 
di  [lagg.  372. 
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ITTUKE  DELLA  DOMENICA  —  Periodico  religioso  popolare, 
pubblicato  anche  i»er  cura  dell'Opera  di  S.  Francesco  di  Sales.  Anno 
decimoseilimo.  Bohgncit  tip.  Font.  Maretjgiaui  editrice.  1880-81. 

LOCATELLI  CARLO  —  La  vita  di  S.  Carlo  Borromeo  narrau  alle  fa- 
miglie dal  Sacerdote  Carlo  Locaielli.  Milano^  lib.  Maiocclii,  Via  Boc- 
chello n.  3,  1882.  In  8,  primo  fascicolo  di  pagg.  16. 
Come  ifià  per  fcslPttgiarc  il  centenario      roiaco  che  cadrà  nel  1881,  il  medesimo 


S.  Ambrogio  il  chiaro  e  zelante  si- 
or  D.  Carlo  Locaielli  pubblifVi  nnn  vita 
ai  ct>miaeDdata  di  questo  gmn  dottore 
ella  Chiesi,  cosi  [»«•  preparare  |fli  animi 
ila  celebrazione  di  quello  di  S.  Carlo  Itor- 


ai  è  accinto  a  pubblicare  qiifsl.i  vita  drl 
santo  Cardinale  Arcive^coTo,  la  quah*  sirfi 
di  vero  frutto,  poiché  scritta  appostii  per 
le  ramijjlie;  e  quindi,  ollrerliè  ricca  della 
erudizione  doi^derabìle,  sarA  colta  nello 
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Stile,  ma  dunn  a)  ipmpo  «esso  p  rti  tu- 
lìIi^  iiitolli^'iiza  [ivT  o^i  sorUi  di  ppi'soiic. 
U  Mg};Jo  chp  rj>  nf.  ila  in  qunslo  primo 
fnsciculo  <)^ir  npenif  ci  ò  pegno  sicuro  di 
igoanln  assmnmo.  Reco  intnnto  i  patti 
irassocJazioiiP  cIip  pnr^chi  de'nwU'i  Int- 
lorì  avniiiiKi  t'aro  di  t!ouosc«fe.  1^  vita 
ili  S.  Curln  nurraLa  alle  ramifilif?  i*  com- 
posta dì  M)  ra^cicoli  dì  16  pa^e  da^uno 
in  roriiiain  16"  massimo  e  viene  ÌDusirata 
ila  (Ilio  prandi  finì&sinie  inci-iioni  in  accinio. 
Ogni  quindici  giorni  sì  pubblica  iiu  Uì- 
kìcoIo  con  copertina  colorala.  IJ  pir/zo 
ri*x*sociaxìono  da  inviarsi  all.i  Libreria 
Rdlliicc  dilUi  Spmiìm»  Maiocclii,  Milann, 
via  liocclitnto,  n.  3,  è  per  lo  Sialo  !..  K, 


per  Pf-sifiTO  L  Ui.  sMiip  i  I  ir- 

frauuazJoQc  postille,  f*'  l>  il  \^i 

pm<>nto  in  duf>  rate  p^ualL  niu  all'atto 
«Iella  Mtto5CrÌ2Ìoi)f\  l'ulln  a  meli  Jd- 
rop4>i-a,  ossia  dopo  |Hibl>lÌcalo  il  bua- 
colo  30".  ii  faculUiliro  acqu'hiUre  le  iL- 
spetue  anche  uoa  per  volta.  pa|puda 
all'atto  drlla  consegna  cfnL  !SU. 
pcn^  cbr  invicraono  il  prmn  in 
avranno  in  dono  l'operetti:  Bftri 
pratici  ad  onort  tìi  S.  Corto,  elqEani 
edizione  cha  ò  {n'à  «otto  ai  (on*b<.  AI 
Tprendi  cIiìcticì  .studenti  ani  "winÌBarii 
accordato  od  ribasso  del  30  )kt  cmto. 
Chi  procurerà  dieci  assocfiiti  atri  li  tm- 
dmnia  j^lis. 


LUNGO  BARTOLO  —  Sloria,  prodigi  e  novena  della  Vergine  SS. 
Rosario  di  Pompei;  per  cura  dell' Avv.  Uariolo  Lon^.  Quaria 
ztone;  con  l'aggiunla  degli  avvenimenti  slraordinariì  del  1880.  Jfa 
poH,  lip.  e  libr.  di  A.  e  Salv.  Fe^ia,  102,  S.  Biagio  dei  Librai,  1881.1 
In  16  picc.,  di  pagg.  224.  Prezzo  ceni  40,  a  vantaggio  della  oascenta] 
chiesa  di  Pompei. 

MILANO  SAGRO,  ossia  stalo  del  clero  della  citii  e  diocesi  di  Milano 
per  l'anno  1882.  Milano,  lip.  eìibr.  Arciv.  Dilla  Giacomo  Agnelli, 
Via  S.  Margherita  2.  In  16,  di  pagg.  302.  Prezzo  L  I.  50,  colla 
della  diocesi  L.  1 ,  80,  legalo  L.  2. 

MONDELLO-NESTLEL  ANDREA  ~  La  Francia  al  cospetto  delle 
zioni  e  del  Papato,  pel  canonico  Andrea  MondeJlo-Nestler.  Roma,  lipo- 
grafìa  editrice  romana,  Via  de)  Nazareno,  14, 1881.  Un  voi.  m  8  picc 
di  pagg.  XIII-452.  Prezzo  L.  5. 


lo  qufsto  tempo  di  giornali  p  di  opu- 
scoli, son  i-arì  assai  i  lilirì  •^)nilglianli  a 
questo,  ipiiTr,  studiato,  pieno  di  ottime 
iÌollrìn«  e  di  Tn-ità  chiare  e  lampanti.  Li 
storia  e  il  tnuM'ul*l>l'*^^>  1^  politica  e  In 
teologia  Ti  si  irorano  coinè  in  cn&a  loro, 
tanto  maestrevole  è  l'uso  cJie  rejjregìo 
Autore  se  w  fa.  1  mali  della  lYancia  e 
insiemi!  dell' Kuro{>a  vi  sono  esposti  con 
una  frnnchi'Xbi,  pari  soltanlo  alla  liberl/i 
con  cui  ne  propone  ì  limnliL  Que-sia  é 
una  Hi  r|ucllr  opere,  in  cui  anche  i  dotti 

MOUSSAC  (DE)  GIOVANNI  -  La  lega  dell' insegnamenio,  storia,  doi- 
trioe^  opere,  risultati  e  progetti  della  medesima.  Opera  scritta  ia  rr;ii>- 


inifturarccanno  (jDiilche  co»a,  e  tuollo  qa^l- 
Ir  persone  die  si  crtHlouo  istruite,  e  uoa 
sono.  Tatto  è  solidamente  pntvato  in  que- 
sto libro:  ma  la  parte  seroorta  che  rv 
^'uat-da  le  presenti  condixìoni  dd  Pattato. 
i  doveri  delle  ujonarcliic  rersi)  di  eoo  e 
i  periudi  a  cui  va  incontro  culla  Frauda 
riuilia,  »!•  Tonda  della  muiuziitnr  doq 
è  un'cslata,  mentii  specialissima  couiidern- 
ztone.  Noi  auguriamo  numpro«Ì  lettori  a 
un  l'bro  s)  utile  ed  opporuiDO.  ■ 
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dal  signor  Giovanni  de  Moussac,  tradotta  in  iialiano  da  Mon- 
Dr  Pietro  Rout,  arcivescovo  di  Cartagine  e  canonico  valicano  e 
Cam  alla  santità  del  sommo  Poiii(!lice  Leone  XIK  Roma,  Arti- 
elli  di  S.  Giuseppe,  1881.  Uo  voi.  in  1*2,  di  pagg.  276. 
iole  fmnnarsi   un'idea   vera  del      sonm  Lfffa  dell' inseffnamrnto,  c\ì(^  on 

tlutniiia  in  Francia.  Sappiamo  cIil^  pn  rec- 
itila persone,  anche  hnonc  e  rfiIipioM", 
concorrono  a  (|u(^lc  Jtifhe,  Ingannato  d.i 
c<*rte  »|ipari^nze.  Quindi  si  scj^rge  la  np- 
iiesfi'tlh  che  i;iicslo  lllico  sia  dìCTuso  e  co- 
now'iiilo,  iKirUcoInrnionti!  d;i  molli  eh*» 
postino  apf'vobfR  i  fllsinganiii.  Sirupa- 
mrnte  .1  ninno,  rhr  abbia  cona^cinirnlo 
doi  mali  che  aftli^gono  il  ooslro  lempo, 
dovri  sctnbrar  piccola  la  iuiporlanza  df^l 
sf^?Nto  di  qnesfopfra:  fl  l'essers  Sub 
Siiniit.^  il  I^pn  I^-oni;  XIII  degnalo  di 
ao'Pltarnf*  U  dedica,  mostri  ipinnlo  il 
Capo  stesso  della  Chiesa  apprezzi  l'argo- 
raenlo  che  vi  é  irallato.  Il  libro  sì  vendf* 
ni  prezzo  dì  lire  %  nell' Istituto  Pio  IX 
degli  Artijìiant'lli  di  S.  Giuseppe,  Honia, 
vi;i  Borgo  VtTchio  n.  lOo:  od  a  lulln 
l>niieIicio  di  i|tir.si'  Istituto  il  venerando 
indotioi-e  ha  rilasciato  rutile  che  dall» 
Tenditi  ne  provejrà. 

S  NICCOLÒ  —  Kalcndarium  manuale  ulriusque  Ecclesiae  Orien- 
»  et  occidentaiis  Acaderaiis  clericorum  accoramodatura:  auctorc 
olao  Nìlies  S.  1.  S.  tbeologiae  et  SS.  canonum  dnctore,  hnrumque 
iaesarea  et  regia  universitate  Oenipontana  professore  publico  or- 
rio.  Tomus  II.  Oempowfejlypls  et  sumptibusFeliciani  Ranch,  1881. 
,di  pagg.  816. 

degli  errori  introdotti  dagli  scisnutici 
nella  loro  oorlologia. 

Por  olu'mo  a  compìmenlo  del  raggila- 
glio  il  Mlles  aggiunge  pareoihi  calendarii 
dì  diverse  luoioni  orientali,  come  dei  Hn- 
teni,  dejili  Armeni,  dei  Melchili.  dei  Siri 
e  d'altre. 

L'opera  del  eh.  Professore  d' Innsbruck 
non  solo  apre  agli  studiosi  un  campo  dì 
curìoM  vnidi/ìoiie  teolo^ca,  ma  torna  jn 
Mugolar  modo  opjiorttinn  in  niie^to  innpo. 
in  cui  il  .S.  P.  Leone  XIII  <i  «Itidia  con 
tanta  efficacia  e  ìnaenic  soavità  di  spianare 


S  ci>rru?.ione  sociale  archiieliato 
BonfTia  et!  eseguilo  pei-  buona 
la  Francia  pei  nei  (KiI  mente,  legga 
plnmetlo,  pieno  da  capo  a  fondo 
tloctintenti  ed  argomenti  che  non 
10  replica,  firunde  è  il  bì^pM 
!  le  piivine,  non  didunin  cri- 
n  oneste  aprano  gli  occhi  una 
[tf^no  in  quale  flusso  di  sociale 
Due  la  s:)tiini«:a  ^tlla  mira  a  pre- 
e  na/joni,  sotto  il  pretesto  della 
M  laicismo  dell'  istruzione  e  del 
t  nella  scienza.  Il  pìii  Inrpe 
colla  conseguente  negazione  di 
lillà,  ne  6  r  ultimo  line  pratico. 
ervìglo  Im  reso  al  pubblico  il 
W  Monisifr'nor  Pietro  Rota,  accìn- 
I  tmilun-f  «lueslo  libro,  che  svela 
to  liei  peiiciili  a  ciii  va  iiicmlro 
povera  luilia,  nella  quale  gi.^  si 
Se  ordinamlo  tresirmi  dell.i  mas- 


Imo  con  piarem  nllimalo  qoesto 
cdeir'EftpTcAffyiar,  contenente 
pollili  di  tutto  l'anno.  Coloro  che 
IO  il  1  volume  d;i  noi  lodato  so- 

meriio  nel  fascicolo  700  ilei  ao- 
odico,  sanno  come  il  eh.  Autore 
ÌOpiRtA  d'istituire  un  continnato 
lo  fra  le  feste  che  si  celebrano 
ie^  Iantina  e  nella  (ìrec^.  Accioc- 

uesto  confronto  riuscisse  più  com- 

[più  isirnirivo  il  eh.  Autore  lo  il- 

Qolizic  Storiche  e  di  opportune 

ni  a  correg^roonto  in  ispeoe 


S4$ 
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ai  piipnli  invimi  itiillo  «»ri.sffl9  il  ritnino  wm  ntlìsRÌoin  n 

.-iir  iintt.'i  i:;iIIoImì'  f  iil  wnu  drH;i  Glii(^.  (iiiellc   mimn  v 

U  imtcrìj  liittcìtti  dal  eh.  Teologo  dei  udìodc. 
fiari  ilio  ti)  roriii:)  |»ìpn.-i  tli  inoilenuioiie 

OHIiNGO  GIUSEPPE  —  ViU  del  B,  Alfonso  D'Orozco  sacerdoie 
stìaiaiio  della  Provincia  di  CastigUa  per  il  P.  Lettore  Giuseppe  0 
it''l  iiii.'desimu  ordine.  Ronta,  dalla  tip.  della  Pace,  Vìa  della 
riura.  'X\  taso. 
Il  B.  Alfonso  It'Omico  '"  vcrinifntp, 

corno  ilice  il  Mui  eli.  Iitopniro,  per  isfilm- 

tlor  (Il  ilullrtna  i<  di  santtlà,  una  rani 

liriiiiiui  iti  i|iiH  |>mio<u»  diaiJmia.  midf* 

(Insili  vfilJi'  iiironuiar  tn  ^n  Chwva.  L'ac- 

WWi  wlo  drlla  Tcdr  nvJln  lo  frrc  forlis- 

nuiH    raiiiploiii'   conlivi  Teresa  del  v^ 


c<»lo  XVI.  cho  egli  conili.iltr  rxm  la  i 
\iv.i,  con  gli  siTillJ  f  «Ki   h   in 
od  austmìlA  dt*lb  Tìia.  Il  [tio  Ifttorp  1 
^Tri  voti  profiUo  dH  suo  A(»irili 
dilniio  i|iiwU!  pnginp  scritte 
grazia  di  sUìo.  al  allru»  di  cow^tt. 


PAUXnTJNI  SALVATORE  —  Collectio  omnium  conclusiooiim  et 
soluliouum  ijuac  in  causis  propositis  apud  sacram  Congi'egatio 
(!ttidinalium  S.  Concilii  Tridentini  inUT|iretum  prodierunt  ab  «io 
irislilutiMne,  anno  MULX.1V  ad  anouin  MDCUCLX,  cura  et  sUud 
Salvatoris  Patloiiinit  S.  Theologiae  doctoris  ecc.  Tomus  Vili.  Fa 
ouIhs  LXXVII.  Hctnae,  lypìs  S.  Congregationis  de  propaganda  tìd 
MDCCCLXXXl.  In  4  picc.  di  pagg.  64. 

PUIiCI  FRANOKSCO  -  Lavori  sulla  Storia  ecclesiastica  di  Calla 
e  sua  diocesi,  (wl  Sac.  Francesco  Pulci,  membro  della  società  sicij 
liana  per  la  sl'>ria  patria  in  Palermo  e  socio  rappresenlaol*  i'^ 
tlomi.ì  Dante  Alighieri  di  Catania.  Parte  I.  Notizie  slorico-a 
sul  l>uuiiio.  Citìtanéiietia,  UlUcio  tipografico  di  B.  Punture, 
del  Collegio,  1881,  In  16,  di  pagg.  124.  Prexzo  lire  1.50. 
[di  Wii|Ki  clip  rolla  pivsofltc  opn*a  si      irli  nntìctii  documnili  le  ^ipaiv 


projKmo  II  <')).  SiM'.  l'old,  i*  quHIo  di  ihir 
iM  Invi  l-oullt^•lIio  n\  ordinalo  i-.iggungliu 
de' funi,  ilollf  fow  «^  di'ti»'  |wi-S4)ne,  ri^uar- 
ditiUi  In  Ktotin  ra[^li>%iasUci  di  (^ItnnisclUi 
f  ftiin  (liOLi^l.  Il  iiuni  lavoro,  sarod  avrwse 

'.•  >  IiIk*  K^nii  todfì,  ))er 

:  ,  !    :  .1  iin.1  Giuria  ocrJesìa- 

Rflli^n,  ilio  luMiivi»  iiidiiicav.-t,  della  cittA  e 
doliti  tluH-n^i  di  ijilmnisetia.  Ha  oltre  a 
tjuoftlii  (Molo  Kmorìco,  il  di.  Autore  va 
Ulitln  iim-lir  plb  |»cr  h  grande  p  faticosa 


per  la  ^todizìou,  ordinata  « 
(!olLa  esposizione  delle  meòestioe. 
Cacciaiiio  urgomeolo  da  ijiiftilQ  prina  | 
l'I  quale  nel  prìmitÌTo  intendiaieuL»  : 
scrìltom  dovcH  eistn  tutto  Q  luroro.  < 
che  contiene  le  ootizic  ^(u^ichl^lu1■li 
sul  Duunio.  \8pettianin  con  «lr«d 
altre  li-e  [larlt,  che  sono:  ifii 
gl'istilutì  religiosi  della  città;  i 
della  diocesi;  le  bìognirie  de'prindf 
nomini  illustri  che  vi  florìrono. 


dlll(r*«iiriii  (lir  li.i  iiirMut  nel  raccogliere  da- 

lUVCOLTA  DI  LODI SPiniTUALI  pel  mese  di  Maria,  ed , 
funiinnì,  Hd  oso  dei  giovanetti  e  giovanette  delta  parrocchia  di  S.  i 
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ìppe  exlra-tfìoenia  di  Treviso.  Treviso,  Sla!»ilimenlo  Itpografico-oleo- 
rafico-Ubrario  deU'cilitore  Giuseppe  Novelli,  1880.  In  16  picc,  di 
igg.  174.  Prezzo  ceni.  30. 

iCCOLTA  ni  NOVENE  E  THIDUI,  con  varie  considerarioni 
iti  onore  del  SS.  Cuore  di  tresù.  Seconda  edizione.  Roma,  Uflìcio  del 
_>Iessaggere  dei  S.  Cuore,  (881.  In  \\%  di  pagg.  'Aìi}.  Prezzo  cent.  65. 

0  (DI)  P.  EPIFANIO  —  n  sacerdozio  caltoUco  e  il  Primato  di 
ieiro  al  cospcilo  del  secolo.  Apologie  scientifiche,  per  il  M.  R.  P.  Epi- 
nio  di  Baiano,  laureato  in  Sacra  Teologia  e  in  lingue  oricnlali,  Miss. 
p.  Volume  piirno.  Napoli,  tip.  Acealtont'ellì.  In  8,  di  pagg.  144. 
Ùlolo  di  qupsto  libro  fa  coa(Vic^rc      ileJ  Uoiniuio  Pomi  liofilo,  nfl  «luutc  il  si- 

certtozio  hn  la  sud  i>ir>iir-i:zn  rifila  iitrsoiia 
(lei  (lomiino  Ponldice.  È  un'ojteni  nssaj 
tiLilo  ncllfr  iMiiidizinni  de*iioslt-i  [empi,  in 
cui  i;  (^u  taiila  sliiociatczza  o  ìgiionittu 
calunnialo  il  clero  ed  il  Pupnto. 


inta  la  imiPrìa  sopra  cui  vci-^iino 
arri  del  ih.  Autore,  il  gftwjre  di  rlo- 
lin  eli'*  v'è  ndopeiiilo,  6  lo  $co|>o  <il 
naie  )(iU>iidor)o.  Souo  in  so^Uiun  tin'apo- 
Dgja  Ac\  sicprtlozio  calloiito  in  luti'  i 
Dsprtli  e  in  Inde  li*  ^^up  rdaiioni,  e 


INO  MELCHIORRE  —  1/ Apostolo  della  parola.  Milano,  Up.  Cora- 
ercio  di  Giovanni  Brambilla  di  Paolo,  6  Via  Silvio  Pellico,  1885. 
tn  Ifl,  di  pagg.  74.  Prezzo  L.  I. 


V  niMMtoìo  dfììa  parola  è  il  diiaris- 
Etno  abate  SernliiiD  Italc5tm,  il  (jualc  con 
ttoghi  V  fìiltcdsl  sliiHii  iicccrUilO!:!  lic'vuii- 
IQi  del  metodo  fonico  nt^llii  islrtrzione 
lé*wrdo-inini.  e  presane  speripnia  In 
Dotti  (ontosi  istituii  forcslieri,  riuscì  .t 
Irìo  aiiollan^  in   molli  rifìllr>  princi|><ili 


città  d'lt.-ilia,  superando  colla  pazienza  e 

loiiiniriiniitii  i  g;7i\i.s8inii  a<itacolì  tJif  al- 
tra vcfìiarorio  il  5D0  diwgno.  La  presente 
mojfio^rfilia  con  luti»  esnttexza  slorica 
iiiotlt'  in  mostra  il  inorilo  dì  questo  illn- 
sliu  ^xlf^iiistico  in  un'opern  di  si  gi-an»li» 
utili  li). 


ROSSIGNOLI  CARLO  — Maraviglie  di  Dio  nelle  anime  del  Purgatorio; 
incentivo  della  pietà  cristiana  a  suffragarle;  del  Padre  Carlo  Rossi- 
gfìoli  della  Compagnia  di  Gesù.  Terza  edizione  napolìtana.  Napoli, 
ip.  e  libreria  di  A.  e  Salv.  Festa,  102  S.  Biagio  dei  Librai,  1882. 
16  picc.,  di  pagg.  352.  Prezzo  lire  1,50. 

MONSIGNOR  PIETRO  -  Vedi  MOUSSAC  (DE)  GI0V.\NN1. 

ILLER  LODOVICO  —  La  fede  cattolica.  Per  Lodovico  Schiiller, 

ccrdoic  romano.  i*arle  1.  Volume  1.  Homa^  libreria  religiosa,  An- 

io  Saraceni  editore,  Via  dell* Università,  !3.  Palazzo  Corpegna,  1880. 

ve  compendio  a  domande  e  risposte.  In  16,  di  pagg.  432,  58.  Ven- 

separatamenie  per  gli  alunni  al  prezzo  di  cent.  50. 
leUlruzionìcitoclmlichedc)  chiura      ^«on  s,ip})lanjo  se  jHi  altri  sieno  usciti  olla 
te  rumano  Lodovico  ScliQlIrr  non      luce.  Esso  é  come  un  preambolo  al  n'nia- 
'cnuto  che  questo  primo  volume,      neoli,  e  U'atta  ilelln  Fede  e  dello  neces- 


Knm  eoa  «{ulta  il 

«sn  mtiat.  àm 

fartkaivr, 
b  sai 
da\\nUi 
namfO  cobIiv  I 
Tionf  di  i|atl  i 


ftli  Q'  ns^  11  cn.  AQioirT  ^«oì^  eoa 
Mila  4Mlrfn,  «4àr  e  «ttmcn  gfi  v- 
fOMafi  dK  •  4»«t  «c^Oo  ■  rìftn- 

SORRENTO  (D%l  ?.  BONAVKNTURA  —  0 

Brindisi  al  cospeuo  di  Napoli  t  dd  Napokiaoi;  per 
di  Sornalo  OilBaltMC  CappttecùM.  sodo  dì  vane  Aee 
airiaMgaa  di  S.  Fhocesco  d*  Assisi.  &  A^meUo  é 
biSgr^di  |tt«s.aO. 
Boll»  «ffortoaMafe  9  A.  P.  Bau- 

fflBfvn  Hi  ScwAa  hi  pnM  a  uuimv 

io  qMrio  fui— I  rioHÙibii^  vita  A 

K  Unmm  di  BrMid,  «HinuMnie  dal 

rqjaate  nmiHke  I^oo»  Xin  ianahaio 

s|li  «onrì  dnrK  altari.  Gaim  che  la  He* 

pnmo  bnnoo  plano  al  dccreio  tWh 

Qbob,  «  molliaiioo  tmanum  <fa  sin- 

mirare  r  mahn  aacbe  da  aitiiv  orile 

ine  opm  e  mU»  ne  firtk  La  siarii  è 

STERNI  ARTURO  —  RisposU  coofauiiva  aU^aolobì 
dì  Campello.  r«roraa,  tipolilogra&a  Sonlomuli 
di  pagg.  13"2. 
n  diìoro  Aliar»  Slami,  del  quk  i 

oo«iri  Hvon  cooo«coao  l'cjnvgii  opera, 

di  «li  (aCL'maio  una  aifiiou  htùta,  auI- 

rAleiiino  inndrmo,  la  vnlnto  dar  pruova 

dd  mo  medMìiDo  valore,  ni  nnìmnio  <fail 

medeaimo  trio,  contro  l' irirriìce  opuscolo 

ed  quale  l'apusiaLi  Enrico  di  Campello  al- 
enai Rirsi  iiddu'lro  lento  di  giustificare  la 

sua  apDiUiKÌ:i.  a>gli  nrirnm^nli  coui^uel!  dì 

colMlì  Kta;;iiniii,  clip  mhio  la  nienzoiinn, 

<l  ioA.iina  I'  la  (>ilirunia.  Il  nmtro  Anlorp 

Io   s^tie  p3zi4!nl<'n>f(itp   f»e' tortuosi  pri 

dft*sani  Cenni  aut4ybioffrafici,  confutan<lo 

8TJJBU  FILOLOGICI,  strenna  pel  1882.  3foi 
fica,  antica  tipografia  Solìnnì,  1S81. 
L'annuo  ro.inÌiHjlrtlo  di  ì^lmlii  «li  filo-      ilnl  dire.  Nella  pi 
lugìa  ilarnoi)  elio  ci  utTn:  il  dotto  f^  in- 
liiiipiliilf^  (iiv.  Vfraitl,  nitrita  la  sratilii- 
dìDF*  di  (|iianU  amano  U  |iatri.-i  lingua  e 
«i  Mudiano  di  ronnerviirnc  la  ptiiilÀ  che 
è  tanta  parl«  della  «te^'anzn  ed  eflic^cta 

SYNODUS  DIOGESASA  ab  illiislrissimo  ac  rever 
Camillo  Siciliano  De  Rende  Arctiiepiscopo  Bene 


fdt  errori  cbc  ii  i 
landò  le  calao 

t»lÌlUZÌ4MU^  i  I 

cn^'lioidolo  tratto'' 
Iraddìxioni.  Insotiai 
BBBo,  che  li  raa  apo 
a  sua  diresa,  ne  ag^ 
AchIav(>ss«atulolai 
occhi  itu  <)uel  ffllwro 
clip  dose  di  vdcno, 
ch-siino  imlidoto  nrii 
tai  one,  che  il  eh*J 
di  dottrina  e  dì 


prcfj'dpnii,  è  la 
disamiuatì,  ta 
inno  la  stessa  bo 
CAiiidaniut  il  sovadl 
chiA  litMTtii.       ■ 
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is  XXV  el  XXVI  oclobhs  MDCCCLXXXI  in  Meirop.jlitana  Ep- 
&ia.  Beneventi,  ex  typographia  Archiepiscopali  Aloisìi  de  Martini 
F.,  1881.  Ili  8  gr.,di  pagg.  164. 


k  cure  p|>rsv())iati,  con  cui  Suìi  Ecc. 
Mun^^.  (^iiiiìllo  Sinlinnn  dft  Rende 
wo  (li  Itenpvi'nio,  prumuovo  con 
tfsìo  il  lime  spitiluale  lìì  ijiiplln  va- 
arciiidioc^'sj,  i>  lina  !^plem)ii1:i  prnov,') 
Sinodo  diocesano  die,  compiuta  la  .sa- 


cra \\?\\ìiy  cftlohrù  Df;' ((ioiiiì  XXV  f.  XXVI 
d<?)  passalo  otloltit'.  Il  piTi4mie  volume 
ne  uonticnp  gli  flUi,  tulli  iijrortujili  di  [la- 
stonde  sipiniza,  pnid/'uza  e  rarìlà:  r  doÌ 
volrailim  r  niinunsianio  p<*l  bnie  chn  putì 
dcrìvamc  anche  in  altre  diocesi. 


SàCITO  GAIO  CORNELIO—  Vedi  FERRI  ANTONIO. 

EOPEANO  FRANCESCO  —  Roma  al  cospeitn  del  popolo;  ossia  ra- 

jioimnionti  fnmiliari  pel  p4:tpolo.  Opera   ulili.ssiina  ad  ogni  ceto  di 

rsone  ecc.  Per  Francesco  M.'  Tropeano,  parroco  di  S.  Nicola  in 

stellamare  di  Slabia  ecc.  Edizione  8*  riveduta  e  compleiaia  dallo 

0  Autore  d'inipnrlanlìssima  appendice.  Scafati,  stah.  tipografico 
impeiano.  1881.  In  Ifi,  di  pagg.  '216.  Pre/^o  L.  1, 35  presso  l'Autore 

Castellammare  di  Slabia,  ovvero  alla  Direzione  della  Campana  del 
leseodi  in  Scafati. 

(|ue«i.ì  oppiviiii,  che  ha  avnln      nunzio  clw  ne  fftwmnio  m^l  nostro  quj- 
di  ben  otto  edizioni,  sì  vrda  Tan-      derno  363  a  pagina  357. 

JAZIÙ  GIUSEPPE  —  Kagionamenlo  sui  minislri  della  religione  dì 

Ipesù  Cristo,  del  sacerdote  Giuseppe  Ugazio,  parroco  di  Isola  supe- 

we.  Miìano,  tip.  .Vrciv.  Dilla  Giacomo  Agnelli,  Vi;i  Santa  Marghe- 

a,  9.  1881.  In  16,  di  pagg.  %.  Prezzo  cenu  25.  Gli  ecclesiastici  che 

domanderanno  atmeno  IO  copie,  e  dichiareranno  di  fame  acquisto 

distribuirle  ^iraiuiiainente,  le  avranno  al  prezzo  di  cent.  '^0  cia- 

Se  vi  sarà  guadagno  verrà  distribuito  in  opere  pie. 

ilnile  li'tilL-itiiio,  dimtio  »  Tar      ^tpsso,  coinf  nr'  fi-ullì  di  Rilute  clic  é  or- 
t  la  (lignitò.  it:ceileiuu  e  prozìo-      dinato  a  produri'c  ut-i  popolo  cristiano. 
ministero  sacerdotale,  cosi  in  sé 

lURI  TOMMASO  —  Thomae  Valkurii  de  arte  critica  Acroasis 

BCta  studiis  auspicandis  litierarum  latinamra  in  Athenaco  Taurinensi 

_\'lil  Idiis   decerabris  an.  MDCGCLXXXI.  Augusiae  Taurinorum, 

lidil  Laurcnlius  Romanus  e<|ues  an.  MDCCCLXXXI,e.\  onìciaa  Vìn- 

fcntii  bona  equit.  In  16,  di  pagg.  20. 

on  s«)lo  per  l'annui  rlf^iiriHi  e  ca*  csspr  pro|>o!tla  in  pseiniwo.  Voiremmoche 

1  di'Iio  stile,  ma  anche  pfT  le  pili-  la  niedilaR*ro,  insifmu  con  ;dlR' sopri 
■iiDC  ossenrazioui  che  contiene  5ul-  analogo  orKonteuto,  cerit  iilolnlrì  delU 
erttKo,  merita  questa  orazìnne  la-  erilica  tedesca:  e  siamo  ceili  clic  coiif^- 

chìari<isimo   professor   Yallauri      perebbero  molti  falsi  giudizii. 
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VETilTÀ  SUL  PELLEGRINAGGIO  ITALIANO  alla  lumi 
(lei  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo.  Narrazione  siorico-crilica,  con  do 
menli;  per  R.  B.  Prete  di  Napoli,  tip.  dell'Accademia   Beale 
scienze,  diretta  da  Michele  De  Rubertis,  Napoli^  MDCCCLXXJ 
111  10,  di  pgg.  I2G.  Prezzo  L.  I. 


AVVERTENZA 


Crediamo  necf^nario  richiamare  alla  memorin  dftjU  Auiori  i  qìutHt 
I  loro  libri  per  ijU  annu/ini,  h  vt-ffuenti  tìichitìraù^ni  ila  noi  faiU  àttrt  i 
1"  Noti  sono  amtAesse  neUe  nostre  Biblioj/rafie  quelle  opere  ott  opwfcoìi  M< 
si  conlentftino  cosh  contrarie  ai  principii  di  reìi/fione,  di  montìe-t  o  ài  i 
litica.  Nondimrw},  tte  tì  libro  in  tutto  il  nmatirntr  ttia  buono  r  ve 
ed  al  pericolo  di  qualche  eematirabile  proponicionc  sftujgìta  alTt 
occorrere  con  opjiortune  aevertenee,  pt*f>  rssere  anntmiiato  —  4*  Loi 
noi  possiamo  concedere  alle  nos^e  ÌHhliografie  no»  ci  perwettef 
parlando,  di  tener  conto  di  libri  di  piccola  mole  come  panrf/irici, 
occasione,  poesie  ieoìate  ed  altri  scritti  minuti  cJw.  non  a/fbiano  una . 
importala  —  3"  Poiché  nlteno  il  yrnn  numero  de"  libri  che,  durante  \ 
prrernyonn  alla  Dtrrsiow,  non  è  poanìbile  dnrr.  ìuoyo  ti  tutti  ndUi  JSi^ 
ette  immeiiiatjvnente  swxede.  la  e*ftuUi  esiffe  che  dimi  In  preferensn  •" 
opere  che  sono  arrivate  prìmot  salvo  il  ciao  di  iptnlche  yrave  rn^r"^—  •- 
trario  —  1*  //  solo  annuncio  che  noi  facciamo  di  «n'  t>pera,  nnehe 
giunta,  è  arpomrnU)  c/te  la  giudichiamo  degna  di  lode  e  com>  .  Li 

ffùn^ere^  oltre  n  qurst^t,  il  crnmì  hi/dior/rufico,  moltir  volte  mi  i 
ed  altre  lyoHc  noi  possiamo  per  le  angusttf:  drUo  spaùo.  Cvb  V<de  #wft»Jt(«*.mfl 
per  Uedinoni  dtesuccedono  dopo  laprima  —  5*  Finalmente  raccOft""-     >«>' 
i  libri  che  ci  rtono  inottiii,  fdMano  P  approvacione  dell'autorità 
Bpedaìmmte  se  trattano  di  argomenti  religiosi. 

Se  gli  Autori  rmnmcHtrranno  queste  nostre  dìcfùarationi,  spedah 
J*,  /«  3^  e  la  ò^  rÌAptu-mieranno  i*  uè  h  fatica  di  scriver  ìettcrrt  ed  « 
dispiiicen-  di  dovrrit:  hvuriare  ncnzfi  risposta. 


CRONACA  CONTEMPORANEA 


Firense^  36  gnmaio  1883. 


I. 


)MX  (Nostra  corriapùìnÌMun)  —  AnRflo  ftir«>  Jrscrìre  l'assass-nio  da  lui  nmi 
TfiliiUi.  rollile  t\w]\à  si  clirnnstri  Tnsn  tra  gli  ehm  di  Uili  as?;issiniì.  0)inp  1  siin- 
inic  i\r\i\y\  ovn»  di  un  batutiino  uccìmj  :iW  tonnooti.  Isaac  dì  Coloni»,  Kni^Iino 
i][  Cisinl  Ga>-nrd',  Kizzanio  di  lli-escia  i?l«^i  venditori  e  compralorì  di  sao^ni'^ 
cris(i.iii'i  iipI  «(«'ciiIo  XV. 


Seguo  ora  l'intorrogaiorio  <li  Aii*;t.'lo  ebreo  con  sempre  più  ciiriase 
polizìe  sopra  l'uso  antropofago-ebraico  ilei  sangue  nostro.  Che  se  Angi'lo 
gli  altri  complici  del  l>art)aro  assìisi^ìmo  ilei  B.  SimoDcino  non  aves!vro 
tie  ripetuta  tutti  coltn  slesse  parole  la  slessa  narrazione,  stempro  ne  sa- 
ehhe  qui  utìtissiiiia  b  ripeti/ione,  che  corift-rinanilono  Tcsatle^^a  (lile>;ue- 
(1)1.10  iosienie  oi<ni  pre;^uiIì£io  contro  la  troppa,  se  cosi  si  vuole,  airocìt:^ 
^lle  toiMure  usate  ikt  istrapparla.  Non  esiste  infatti  a!  mondo  ujrtura 
capace  di  strapparli  da  pressocht^  venti  bocche  diverse  la  medesima  rispf>- 
sia,  ijit.indo  non  sia  conforme  alla  verit.^,  specialmente  sopra  fatti  e  cir- 
«Miitan7.e  non  immaginahiti  non  che  suggt^ribili  od  insinuabili  dagli  inter- 
roganti. Ma  trovandosi  ancora  che,  tutte  queste  diverse  risposte,  oltre  al 
invenire,  sì  compiono  e  si  illustnino  a  vicenda,  apparo  quinci  sempre 
Maggiore  rutiliti  di  riferirle  pen he  nulla  si  perda  di  quella  Vera  Luce 
le  da  questo  processo  si  diffonde  si  copiosamente  sopra  un  argomento 
fiora,  per  quanto  sappiamo,  incerto  ed  oscuro. 
Àn^'clo  dunque,  benché  non  isialo  mai  partecipe  e  né  anche  presente 
martirio  del  U.  Simoncino  ma  soltanto  complice  delle  praliche  e  dei 
aliati  intesi  a  trovare  un  bambino  quale  che  si  fosse  da  martoriare, 
irrò  nondimeno  il  sabato  olio  di  aprile  (FoHo  LXXrecio)  puntual- 
ità Ogni  cosa  come  se  l'avesse  visia  coi  proprii  occhi,  assicurando 
scora  (e  vedremo  poi  il  perchè  di  questa  sua  bugia)  di  esservi  stato 
irsente  e  di  avervi  partecipato;  in  questi  termini:  ^  Tulli  stavano  in- 
tomo al  detto  fanciullo  vivo  che  slava  sopra  un  certo  asse  appoggiato 
1  sopra  una  pi>?cola  (sic)  vftjde:  super  quodam  (issiiie  api'OtUato  super 
1  quathun  veijde  parva.  Il  qual  fanciullo  era  nudo  e  giaceva  resupinu  ; 
I  \e.  cui  mani  erano  tenute  da  Tobia.  E  dice  che  il  faticiullo  stava  colle 
braccia  stese  (sUihat  bravhìis  exlensìs).  VA  a  suo  credere  fu  Tol  ia 
I  il  primo  che  con  uq  certo  ferro,  e  non  sa  che  fi^rro  fosse  (era  mia 
Uìnnthit,  conte  voi  già  sappiamo:  tua  Angelo  che  non  na  atrio 
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«  jìTrseni^,  fì9ns0pevaf€be  ferro  fosse)  die  feri  il 

<  m.iscptia  dfslr».  E  non  sa  st?  qimichc  allro  shìna  ferito  ì 
«  m;isc<»lia  destra:  nesrH  an  aJiquis  aliwt  vuìnoraverit  i 
«  in  nuu*ììa  dextra.  »  Tirò  Angelo  ad  indovinare  ed  ei 
il  primo  a  ftìrirc  fu  Tobia:  giacché  udiremo  da  Mos^  il  v 
fìnttqtms)  chtì  il  primo  a  ferire  fu  Mosè  slCvSso.  Ma  noi 
accusò  Tobia  siccome  colui  che  facendo  il  medico  potei 
essere  sialo  scelto  ad  adoperare  poi  primo  il  ferro.  Ma 
d'*scrizinne.del  rito  delle  braccia  stese  e  della  prima  /) 
s.^fiìla  deserà.  «  K  -lalurio  dei  qui  presenti,  il  cui  nome 

•'«  4#rci!i.saiaeiite,  prase  ima  Jtcodeila  di  terra  e  la  .teocva  si 
«e  nt'coQ^Ueva  il  ,s;la0oe■^CQrre^te alalia  della  incì&ion 
«  ix  dieta  incisione,  j»  D:ce  incisione  perchè  no;»  sapeva 
siont'.  Ma  sapeva  della  scodeììa  e  dt^l  raecf*gìim''.nto  del 
t«Uo  cìò'era  >fKUAndo  il  solito  rito.  «  E  Sitinuele  con  un  e 
«e  non  sa  quaUerro^se,  feri  il  <feiio  fanciullo  nt-lla  gì 
•«lato  eAternn;  tm^/trwiV  diHum  puerum  in  tibia  de 

'■«  exferiits.  E  taluno  dei  |irOBenii  Heneva  una  soodell  i  sotto  I 
'«  ncco^ieodo  il  Mn^e.Eaonsa  se  la  detta  scodella  ec 

•«•«lii^o:  ^Ufiseii  nn  diaki  s^utella  ^sset  -de  terra  vei  de 
'«osa  sempre* emLiamenie^nArrando  dì  quanto  concerne  il  «< 
rcMo  -dioeodo  che  n9.<teif.  E  parimeme  n^gcit  «  non  sa  e 
«  il  ftiftciuHo  summiiate  virt/fi.  Ma  ben  sa  fsed  httne  seU 
«  leriift  usci  del  sangue  che  fu  raccolto  in  un'altra 
«  W#/  q^odez  dtcio  vwimre  éxivit  t'unptiii  giti  fu 
*<aliii  Bstfifff'i  »  semndo  the  voleva  il  rito.  Ma  più 
rh''  Aiiijelo,  *tlr''  lìiii  era  «lato  presente,  abbia  cìononu| 
refiresncora  cti'-:  «  mentre  queste  cose  si  facevamo  ^È 
*  avevano  ci  »snin>  un  ago  col  pomello,  col  qucdc  jml| 
4  f:fmMull<>,  pungendolo  talvolta  nel  capo  talvolta  nelle  b 

"«  nelle  gombe,  tslvoUa  ntd  pMto:  J'Jt  dum  predicta  fivf 

<  praxrripii  ftnhehant  9inijuì*wi  acum  a  ponvtiflìlo,  «un 
«  tj^haU  dittittn  pti^rum,  iUum  sic  putujmdo  aìiqvm 
m  iiliq'taiuh  in  brruìhiis,  aìiqwtndo  in  tibiis,  niiquanà 
figriii  cosa  ptrntualmpnie  ■s^'condo  che  «ra  acctiduia:  prev 
questa  era  cosa  di  colilo  rito  notissimo  al  rivelante.  «  E 

'j*  puai^vano,  tulli 'dicovanole  ìTifcaMcritte  pairole  iu  lingue 
*v  Vh^M  Icitf!rt!*ou  Gfiof  h-ttfm'^na.  L*  quali  parole  in  hng 

■«  Bìgiiilk'Qno:  (sic)  Così  mf  i  tuaiaumiiH  li  nostri  immisi. 
'^  si^  pHriff^^nt  omnes  fh^rmt  mfmscrifUa  verint  in 
■-«'«v/eic.:  qtte  r^rba  in  (inpita  i'tiina  jowin/ elC/ »  Ed 
'trota  rlie  le  parole  i»hraÌT;Iie  sopr»scplttó,  ^leaishè  oerUiT 

nouj!taic  da  AtrgeK-mal  udìU*  dai  giudici,  mal  eopial« 


COrrrEMPOnANEA 

Tìc^ptafè  dai  seguenti  copisti,  hanno  cìoiioi»kUi>Ic  il  suon^  eJ  il 
iseaso  delle  vci-e  parole  ebraiche  signilìcanii:  .S'i>  esàtiantw  o  perdantur 
\mneii  inimici  nostri:  Chen  lequestk  oppure  lequeteru.  Col  Oyeienu 
ire  Oifehenu. 

«  £  i\\ct*,  beguiuiiiilo,  il  licito  Angelo  che  «gli  non  sa  precisitmeole 
'.  dove  ed  in  qual  luogo  il  detto  fa;iciuUo  sia  stalo  punto  uè  quante 
lite,  se  non  che  egli   Angelo   una  volta  (semai:   menienth)  fos\    il 
10710  clip-  poteva)  punse  il  fanciullo  onl  capo:  e  dice  che  il  riincinllo 
ben  vivo  quando  cosi  lo  pungovano.  Kd  ora  si  ricorda  che  Tobia 
èva  certi  ferri  da  focacce  (cerios  f'trroa  a  (sic)  fugatinis)  coi  quiili 
iche  una  volta  puntie  il  detto  fanciullo:  et  dicH  quod  ipse  Angelus 
di  preciìfc  iUcere  ubi  et  in  qito  loco  (Uctus  puer  fuerit  punclus 
quotirtw;  nisi  tjuoU  ip^ie  Angelus   semel  pupitgit  pucnun   in 
iVr.  Et  dicit  qitod  puer  erat  heiu  vivus  tptfindo  sic  puntjebant. 
?/  nun€  recordaiur  fpwd  ipfie  Tlu)hi(is  hahfifntt  rertos  ferrosa  fa- 
gatiììis  cam  tjuihus  ettfiin  senif^l  pupugit  diciinn  puerum.  >  I  giudici 
che  già  sapevano  ticuissinio  come  era  ita  la  cosa  e  che  il  ferro  era  slata 
una  toftaglia,  udendo  Angelo  che  narrava  cosi  bene  nella  sosian/u  un 
latto  a  cui  non  era  .sialo  presente,  dovettero  piii  volle  interrogarlo:  di 
qual  forma  fosse  il  ferro  con  cui  il  fanciullo  era  sialo  ferii)?  E  ciò,  pro- 
babilmente, p(.-r  sapere  si;  nel  rito  obbligatorio  od   almeno  consueto  di 
torturare  i  Piombini  ciistiani  vi  entrava  anche  l'uso  della  tanagli:!.  Ma 
Angelo  che  dall'un   luTo  non  era  stato  presente  a  quel  martìrio  dd 
B.  Sinioocino  e  perciò  ignorava  con  qiial  ferro  per  l'appunto  gli  si  fosse 
estratto  il  sangue,  e  dall'altro  lato  ben  sapeva  che.  il  rito  nulla  prescrivevu 
AOpra  la  forma  e  qualità  dello  stromento  da  cavare  il  sangue.,  Angelo  .se 
U  cavava  rispondendo  per  le  genenili;  che  era  stato  un  ferro:  nu  certo 
GsTTO:  un  ferro  da  focacce  e  simili  ose  indeterminate.  Nella  sostanza 
|*r6  del  fallo  ed  in  ci6  che  apparteneva  al  rito  solilo  rispoudCìa  pre- 
cisamente, non  perchè  l'avesse  veduto  allora,  ma  perclié  o  l'aveva  glA 
Visio  altre  volte  o,  ad  ogni  modo,  sapeva  che  cosi  doveva  certamente 
essersi  fatto. 

Il  che  dovette  amnietiure  egli  slesso  quando  (Folio  LXXJ  versoj 
fa  interrogalo:  <  Perche  egli  Ang<*lo  in  sulle  prime  disse  che  fu  ii-escnte 
<  all' uccisione  del  fanciullo;  e  che  il  fanciullo  f«  pun'o  e  le  sue  carni 

B dilacerale.  Quare  ip&e  Angelus  prinu)  dixit  quod  ftiii  />rps«)N'  qH'tnào 
Wiàét  intfrfìcìeùatur  ;  et  quod  futi  puneltàs  et  ctirnes  pi*eri  ftf^ruut 
UiUteeraic.»  Alla  prima  dello  quali  domande;  Quare  dixd  quO'ì  fuit 
prt'^rns?  Ri-ipuse  che:  «  lo  disse  p-T  paura  dei  lormenii.  RKspo.M 
«  qM<yl  dixit  se  interfuiase  metu  tormeniorum.  >  Ed  alla  seconda: 
Qitarr  dixit  quod  puer  fuit  pmtctus  etc.  cinti  come  mai,  nun  essendovi 
sialo  prt^eiite,  s;ite'ise  che  era  slato  punioetc?  Risposa:  «  Perchè  cosi 
«  aveva  udito  dire  che  cotti  suole  farsi  quando  si  deo  avere  il  sangue. 


3'lfi  ^"  "  CROXACÀ 

«  Quiji  ita  dia  ttadivitqmd  ita  soUt  fieri  qwmh  drh 
*  ffuìi.  >  Non  riipose  ^ìà  che  anch'*  questo  l'aveva  delto 
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torwn:  mi  p?n;ht  cosi  dici  audivìt  qwid  ita  soM  fìeri.  Kfpurè  w 
per  altro  motivo  che  mniu  iormcntorum  Angelo  aveva  anche  confe 
unesla  verìiù.  Itila  ili  il  timore  dei  lorni'intì  così  può,  per  si^,  strappai 
l:i  bugia  come  la  verità.  K  perciò,  se  la  confessione  che  si  strappa  p5^ 
f-jf/j  di  lonnenli  sia  vera  o  falsa  si  dee  sempre  ricavare  d'altrondf.  Il 
che  vale  anche  presentenioiue  fjuinlosloliamenle  si  crede  da  tanti  rh* 
fiHle  isiruitorit»  dei  proc<>ssi  sii  abMita  la  tortura.  Come  se   non  ! 
lera  e  terribile  lorlura  il  solo  segreto  della  cella  oscura  ei  incori    ..i 
ftrolungaio  a  mesi  e  ad  anni  a  chi  non  vuol  coafesstiro.  I.n  quale  peuv, 
che  non  di  nido  riesce  a  fir  impazzire  il  recluso,  È  un  nulla  n  poli 
quei  tanti  altri  mezn  di  coiizion*?  fisica  e  morale  usati  non  diradoi") 
islrappare  colle  eattive  ciò  che  colle  buone  sircbbe  vano  dì  sperare,  »pr- 
cialmente  dai  pìii  ostinati  e  dai  più  astuti  rei  dei  delitti  più  occulti  e  :•  'i 
«atroci.  Vero  /•,  che  ora  come  allora,  la  sola  confessione  del  reo  lion  .  t  ■ 
se  non  è  confortata  da  altre  prove.  Lv  quali  senza  <|ut'Ila  confessione  cosi 
hlrappaia  non  si  sarel)[)ero  f  jrse  trovate  niai.  H  cosi  nel  IVocesso  di  Trenij 
{•  accaduto  che  in  forza  delle  altre  prove  si  sapessiTO  lien  disiijigiiM 
le  f.ilse  dalle  vere  coaftìssioni  de;  rei  andie  qu mio.  come  nel  prere 
caso  di  Angelo,  le  false  li  aggravavano  anche  più  delle  vere. 

Fercliè  poi  Ang-do  metu  torm^nforitm  abbia, cosi  aggravata  Is  su 
co'pn  qupslo  fìrse  si  pnò  spiegare  rin'*ttondo  che  egli  in  un  suo  pr 
dente  interrogatorio  dtll'oiio  di  aprite  {Folio  LXIX  recto)  uskvì 
rivelato  al  Giudici,  come  tra  p3co  vedremo,  lutto  il  rito  delia  Pas 
s.inguinarìa  e  la  sua  coipej';tzÌonc  alle  pratiche  f,me  per  rilrov-ire  iK 
bamliiuo  da  uccidere  quell'anno.  0.iJech'>  b"n  sapendo  che  aveva  ói 
confessato  più  di  quello  che  era  necessario  per  la  propria  condann:»  >! 
essendo  ciononostante  niinaeeiito  5<*mpre  di  nuove  loriiire  se  non  scjcn^ 
t;iva  a  rivelare  altre  cose,  credette  di  .sfuggirvi  col  confessare  anche  ìt  Uh 
nel  suo  inieri'ogaiorio  seguente  dei  dieci  di  aprile  (Folto  LXfX  re 
Se  non  che  iiell'allro  dei  dieias-^.'ite  di  apiile  (Foìio  LXXI  rrrtoj  vii 
che  ctsi  si  avviluppava  f»et^gio  si  ridusse  come  nel  segueuie,  clie_ 
rnUim.%  dei  venti  aprile  (FoHo  LXXi  ve^ao)  a  dire  la  soU 
pretta  verità. 

Or  continuiamo  a  riferire  quanto  nei  varii  suoi  interrogaloril  ri* 
Angelo  sopra  gli  usi  sanguinarli  degli  ebrei  a  lui  noli,  non  dal  fjltO' 
Trento,  ma  da  parecchi  altri  e  sopra  il  l')ro  siguìncato  e  .st.>nso  lalmuiic 
0  cababiitico.  Interrogato  (Foììo  LXXT  redo):  «  Che  cosa  importi 
«  signillcbi  quella  ferita  al  fanciidlo  n'Ha  mascella  destra?  Quid  im$ 
^vfiì  significH  i/Ìui  vuìnus  quoì  f\ctum  futi  pucro  in  mfuiiì* 
•  xtra'^  Uisposc  che  significa  che  Mosè  di  propria  bocca  disso  piji 
«a  Faraone  che  dovesse  rilasciare  ti  suo  popolo  israelitico:  lìoc^ 
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fìcat  ({110(1  Moyses  per  oi  snum  plurtcs  tìixtt  Phamoni  quod  ite- 

betel  dimitiere  popiiinm  suum  israflit/'cum.  »  Cioè:  Siccome  Mosti  di 

ropria  bocca  e  wascella  parlò  a  Faraone,  cosi  si  doveva  ferire  il  Un- 

tciuUo  Dt;lla  mascella  destra.  Ed  interrogato  del  perchè  della  ferita  iH-Ila 

[gamba  destra?  Risposi»:  «che  t*  a  signilìcare  che  Faraone  ed  il  [Kìpolo 

egizio  perseguitavano  i  Giudei  che  nei  loro  viaggi  furono  infelici:  quod 

Pharao  et  popuìus  cgipUacus  qui  persequehaniur  ipsos  ìudeos  qui 

in  fiotum  ititierihus  fucrxtnt  infeiices.  »  Cioè:  Siccome  Faraooe  e  gli 

[cgìzii  colle  loro  gambe  perseguitarono  il  popolo  ebreo  clie  colle  sue  gamlje 

cappò,  così  gli  el)rei  si  vendicano  ora  dì  tulio  questo  sulla  gamba  destra 

h  un  fanciullo  cristiano.  Ed  interrogato  del  perchè  della  ferita  ih  virga: 

dispose  che:  «  significa  la  circoncisione  loro.  »  liespon'ìii  qnod  vulnua 

quod  habebat  piter  in  virga  significai  circumcisionem  corum.  Cioè  : 

I Siccome  si  circoncidono  i  fanciulli  ebrei  con  loro  dolore,  cosi  si  dee  fan: 

l«ou  un  fanciullo  cristiano.  Ed  interrogato  perchè  fu  fecilo  in  lutto  il  cor;»'); 

[j^L^pose  che:  «  Le  punture  che  si  fecero  in  lutto  il  corijo  signilieano  che 

il  popolo  egizio  fu  percosso  in  lullo  il  suo  corpo.»  Quod  puncfioiies 

rtiae  (sic)  fucrìnt  per  corpus  pueri  signi ficant  quod  popuìus  pjfipiinmtit 

in  omni  parte  corporis  sui  fnit  percussus.  Cioè:  Siccome  il  poplin  di 

Ì)gillo  fu  io  ogni  parte  percosso,  cosi  anche  dee  essere  punto  in  lutto 

^1  corpo   il  fanciullo   cristiano.  Ed  interrogato  (Foho  LXXT  verso) 

pt-rchè  pongono  il  sangue  nei  loro  azinii.  Qnare  ponimi  ììium  san* 

gtiinem  in  eorum  ajrimis?  Rispose:  perchè  mangiano  quelle  focacce. 

La  (juale  coincstionc  delle  focacce  col  sangue  signilìca  che  il  oorp-)  e 

lu  virtù  di  Gesù  Cristo  Dio  dei  cristiani  furono  consunte  dalla  morte 

come  questo  sangue  che  è  nelle  focacce  si  con.suniu  colla  conieslione. 

liespondit,  quia  dictfis  fugatias  comeduni,  Que  comestio  fugaiìarum 

Cttm  sanguine  significat  quod  ita  corpus  et  virtus  Jesu  Cristi  Dei 

"*  crisiianorum  ita  penìtus  morie  cotisumpium  est  et  consumpta  sictit 

iste  satu/uis  qui  est  in  fugatUs  ex  comesiioYie  penìtus  consumiiur.  » 

CulLi  i  quali  sensi  e  simboH  cabalislico-talmudici  Angelo  ebreo  aveva 

ertamente  inipHraiì  dai  suoi  maestri  Rabbini  nella  scuola  e  nella  sìna- 

g:oga:  non  parendo  credibile  che  egli  abbia  potuto  o  saputo  inventarli 

BcirìJitcrrogatorìo. 

Interrogalo  poi  (Fofio  LXVIII  verso)  il  giorno  olio  di  aprile;  «  che 
t-m  dica  la  verità,  dichiarando  tutto:  quod  dicat  veritatem,  declorando 
omnia:  Rispose  che  egli  sa  solamente  che  nella  settimana  santa  pros- 
simamente passala,  nel  giorno  di  inercoldi,  in  casa  di  Samuele,  nellts 
f«  scuole,  dove  erano  Samuele,  Israele  suo  ligliuolo,  Mosè  ii  veccliio,  Mobar 
fighuolo  di  Mo,sè  suddetto,  Tobia  ed  egb  Angelo;  Samuele  o  Tobia,  e 
■«  non  sa  precisamente  chi  dei  due  disse  che  sarebbe  l>ene  avere  un  qualciie 
fanciullo.  ])ixit  quod  esset  bomim  fiabere  àlìquem  puerum.  Ed  allora 
fu  disputalo  ira  loro  del  modo  di  avere  il  dello  fanciullo  per  averne 
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«  il  sanyue.  E  d{r,ó  motti-  discorsi  fa  ni*ctinato  e  conHiiuso  che  Tolna 
«  fosse  colui  (xiccomr.  quegli  cìie  faceva  il  medico  per  Trento  ed  avevi^ 
•*  dimcstiehesza  e  famiffiiaritù  coi  cristiani)  che  trovasse  il  fauciullo.» 
Ei  tuìw  inttr  eos  fmi  dispttfftittm  da  moiió  hsbendi  dicium  puerum 
ad  finem  hfthrndi  sanrjuinem  dìcfi  pueh.  Et  muìtis^  hai>HÌs  colìoquiis 
inier  st^pra^crtptO!?,  iand^nn  fttit  ordinatnm  et  cóncìusum  quod  TKobias 
essei  iìle  qui  rcperirri  jiwernm.  Se  non  che  neirinterrogaiorio  segnenle 
dei  lunedì  dicrassctie  di  aprHe  (FùUo  LXXI  recto)  coiifMsò  che  Dou 
soltanio  ne!  inepcoledì  saldalo,  ma  anche  nel  raarledl  prcoedenie  sì  era 
traliaio  tra  i  medesimi  lo  slesso  npgozio:  «  Dice  Ant^elo  che  nel  giorno 
<  dH  marUvh  santo  fu  trattato  nell^  sniotc  dì  avrre  un  fanciullo  crìstiano 
«  e  di  avernt?  il  sanp-iie.  Similmente  nel  i^iorno  di  mereoledì  ^gueijte  fu 
«  Iratlalo  nelle  scuole  di  eseguire  h  dftta  deliberazione  ;  e  Tu  commes&o 
«■a  Tobi;*  che  dovesse  essere  egli  colui  che  conducesse  il  fanciailo.  ► 
Dicit  (Angeim)  quod  in  die  Martis  sancii  fuit  irar.tntum  in  scolìs 
de  hahetvio  unum  puerutn  cristLanum  et  de  hahendo  sangninetn  diri* 
pueri...  Simiìifer  die  Mercurii  sequentis  fuit  tractatum  in  scofié  de 
ex^ttendo  dirtam  deìiberaHonew.  Et  fuit  ctìmmissum  Thobìe  quod  de^ 
beret  esse  Uh  qui  conduceret  puerum. 

Ed  iiilerrogalo  (Folio  LXIX rec(a):  «Che  cosa  fanno  loro  Gtudeì 
«  di  quel  sangue?  A.  che  se  ne  servono?  E  per  quale  cagione?  Qtud 
«  facinnt  ipsi  iudfi  de  dìeto  sanguine?  Et  ad  quidjVwn  operantur? 
«  Et  off  quam  causam?  Rispose  che  ci6  fanno  in  memoria  di  una  delle 
«  dieci  ninlwlizioni  che  Dio  diede  agli  E-^n/iani  quando  rìledevano  il  pò* 
«  polo  ebreo  in  servitù:  e  che,  fra  le  altre  maledizioni,  IHo  conveiU  ìd 
«  sangue  tutta  l'acqua  di  Egitto.  Re^pondti  quod  koc  faciunt  in  wtc- 
«  tnorinm  unius  ex  X  malcdictionihìis,  qwift  d^idit  Deus  lujipttis  quitndn 
Mretinebant  populwn  ì^broieum  in  sercìtute:  et  quod  inter  crteras 
«  maìedieffones,  Deus  convertif  oninent  nquain  terre  Eqtpfi  in  san- 
* guinem.  »  Cioè;  pt.^rchè  LHo  mutò  in  sangue  l'acqua  dell'Egiito,  per 
questo  gli  ebrei  cavano  da  un  bambino  crisiianr)  (che  per  gli  ebrei  vuoj 
dire  egiziano)  il  sanpie  che  jwi  mam^iau')  e  bevono  nelle  loro  ciD^ie 
Paw^iie  presenti.  «  E  dice  (Eolio  LXTX  verso)  che  del  dt.'ito  sangue 
«  prendono  qualche  particella  e  la  pongono  nella  pasta  di  cui  poi  hnm 
«  le  focacce  azime:  delle  quali  poi  mangiano  tra  sé  nel  di  solenne,  cioè 
«  nel  di  di  Pas^pia.  Et  dicit  quod  de  dicto  sanguine  uccipinnt  ati^tiam 
*  parHcìtlnm  et  ponunt  in  pa^t^deqnn  postea  facinnt  fugatias  or^- 
«  mas;  et  de  qudms  fugatiis  asimis  postea  eomedunt  inter  se  in  din 
«  sofemni,  videìicet  ii»  die  pascr,.  Dice  ancor»  che  prendono  il  delio 
«  sangue  del  detti  fanciulli  cristiani  e  lo  riducono  in  polvere  (rcth'rfwtt 
«  in  pHÌverem):  I»  qua!  polvere  i  giudei  conservano;  e  poi  (juando  cir- 
«  coucidono  i  loro  figliuoli  praigoon  del  sangue-dei  fanciullo  cristiano 
«  sopra  il  ppepueio  dei  cirron^sii;  Dicit  etiùm  quod  acciptnnt  dietum 


|«  iB.$anffuirwm  diciorum  puerjynum  et  illumredigunt  in  puìverem;  quem 

..«*jBu/r«reiu  ipsi>mdcÌAervaiU:  et  postea.  quando  ùrcumeiserunl  eorum 
^sfiiios  p<ìtmnt..iiesimgmne..puerì.aisttani  super  prepuiiis  circnvìci^ 

-.«^^onuM.  >  Secoado.che  vnJr^JUO  .a  suo  Luogo  usarsi  appunto  aucora 

.  {tfesenuijmnie  ira  gli  ^bT&yonmVi\u.E,  pevchè  ooa  anche  altrove?  Giaccbè 

I-se  per  ijudUmcduLo  aunì  si  iC0«serv6  «(uelt'uso  oei  ghetti,  secondo  ctie 
ci  cousla  tiiiIftrocesBO.ili  Trento  e  dalle  ri^etaziooi  del  processo  dì  Da- 
<mafieo  del  18iiJ,.Jbcn  si  puù.l^giLunianifìote  scupeitare  che  aocora  duri 

,  lireJìenieDiente. 

«  loterrogalo  (Folio  LXXTI  redo}*  che  dica:  Se  il  sangue  di  ud 

.«ianciuilo  cristiano  non  ucqì&o  (ma^ soUaiiiOt  per  esempio,  salassato} 
€  valga  per  le  cerimonie  dei  {ji\i<ìtì:,,Qtéod  dicat  an  sanguis  pueri  cri- 

^Mstianì  non  inicrftcU  valcai  .ad.ceriiaonìns  iudeorumi*  Rispose;  Che 

-.«.non  vale;  e  che  perchè  quel  sangue  valga  è  nec«'~ssario  che  quel  fan- 
m  ccìuIIq  sìa  crucialo  e  tormeutaU).  o  clic  uel  tempo  in  cui  sì  crucia  e  si 
[^••'^  lormeuia  aia  preso  il  saogue  :  e  che  nteoire  ciò  si  fa  sì  uccìda  :  altri- 

•  «jneuti  il. sangue  non  sarebbe  Uxioao.. Be;ipQndit  quod  non:  quìa  ad 
^  hoc  ut  talis  sanfjuis  valeat  est  nece$se<qu4xl  ille  puer  cnicietur  et 

'*  tcnnénUtur:  ci  qHOil  in  crudaiu^tiotntffniatu  accipialur  sanffuis: 

<  et  dum  hec  finnioccidatur,  Alias  tnan.valereisanguis:  »  ossia  non 
avrebbe  «jueirejrieacìa  cabalisticanìente  salutare  che  Tempia  supersii- 
uone  lalmudica-rabbìnìcagli  Aiiribuiikfie..SQprala.&iessa  salute  spirituale 
delle  anime  degli  ebrei. 

Curiosi  poi  i  giudici  di  sapere  come  Angelo  sapesse  tante  cose,  Vìn- 
lerrogarooo  in  primo  luogo  (Folio  LXIX  verso):  «  Come  abbia  fatto 
«  egli  Angelo  nei  tempi  passati  ad  avem  «éel  sangue  (polverigsaio)  di 
«  un  fanciullo  cristiano  da  Jiiettere  sopra  i  prepuzi!  dei  suoi  figliuoli. 

<  Quomodo  ipse  fccit  temporibus  prtUriUs  ad  habendam  de  sanguine 
<.  pueri  cristiani  prò  poneiuio  super  preputiis  fiiiorum  ipsiua  Angeli. 
«Rispose  che  di  questo  egli  non  si.preiideva  pensiero:  perchè  Maestro 
«  Giuseppe  che  abita  a  Riva  (Riva  di  Trento)  e  che  circoncìse  i  suoi 

.«.figliuoli  pos&iede  di  qut^l  saugue  del  quale  poi  si  serve  quando  circoo- 
«cide.  }{/:spondit  qi4od  de  hoc.ipse  uaii-^uravii  :  quia  Magister  Joseph^ 
■*  qtù  kahilai  Hìpe^  et  qui  cirtumddit  filios  ipsius  Angeli,  (enei  de 
*.Mingmne  predicto,  quo  posiea  utitar  quawio  eircumcidit.  »  E  cosi 
liaUQO  venuti  a  conoscere  un  altro  di  questi  Maestri  ebrei  che  alloni 
posseilevauo  ed  usavano  il-sajigue  crì&UftQO.  «  Dice  tutiavia  che  se  non 
«  possono  avere  del  sangue  di  «un  laociuilo  crisLiaiio  quando  circonci- 
cjlono,  allora  pongono  del  boccone  <aimeiiìo  (de  bolo  artneno)  e  del 
«  sangue  di,  dragone  (et  de, sanguine ydraooaùsJ.K  xiice  che  la  detta 
«  polvere  maravigliosaoioute. consolida  (dcatri^a)  le  ferite  e  restringe 
*  il  saague.  •  Dicit  tnmen  (fuod  ai  nonpo&sunt  haòcre  ile  sanguiìte 
a  pueri  cristiani  quatido  drcumcidunt,  ponunt  de  bolo  armeno  et  de 


-  sttiìffutnc  dmconìs.  Et  dicìf  qnod  difjtis  pttìvh  mWahiìitfr  consoti4't 
..  rrtfnft-n  ri  restrinfjit  snnffumem.  »  Che  ilirtvoi  poi  fosse  quel  hoccot 
*yrmno  e  qu»»l  sanane  di  dragone  Io  sapranno  gli  scienziati  chimici 
".laziali.  A  noi  b:is!;i  di  sapere  die,  quando  l'avevano,  gli  ebrei  prf'/o 
nvano  il  saiigufì  crisliano.  al  sangue  Ji  dragone.  E  forse  anche  lì  usa 
v:mo  ambedue:  l'^uno  per  mc<1idii:i,  V  al  irò  per  cabalisiica  ed  empij 
^npcrslizione.  Angelo,  a  vero  dire,  volle  far  credere  clu^  il  snngiip  cri-*] 
stiano  in   polvere   fosse   eflìface   soltanto  come  cicairizzanie.  rtìacrhi 
ffoìio  LXXr  verso)  in  altro  suo  interrogatorio  disse  che:  *  del  deuo 

•  sangue  ixmgnno  sopra  la  ferita  dei  circoncisi  :  !a  virtù  del  qual  saa- 

*  gue  h  di  resiiirjttere  e  consolidare  cora»!  sopra  disse.  Tì^m  dicit  quoti 

<  de  dicto  siìifjumft  ponnnt  super  prepufia  sen  vulnera  eircumcho 

*  rum;  cnìus  snnjw'nìs  rirtn^  ent  rttfttrinfjere  et  consol.'dtre  ui  suprc 
•<  dieii.  »  Ma  pnich'^  non  al  sangue  umano  \y^T  sé  stesso,  come  al  hoc 

<  cone  armeno  ed  al  sangue  di  dragone,  ma  al  sangue  cristiaìw  e  ili 
un  fcmciuUo  cristiano  atlribuivasi  esclusivatuunte  quella  srdulare  odi^ 
cacia,  ben  si  vede  che  non  medica  o  chimica  ma  cabalistica,  siipersli-j 
/ione  e  rald)inica  era  quella  rreden/a  ebna. 

Interrogato  (toi  (FoHo  LXXII  recto):  <  Khe  dica  come  fece 
«avere  il  sanpie  di  un  fanciullo  cristiano  nel  tempo  pass;ilo:  Quomon 
^  fffrit  ad  habcìulum  satiffuiitem  pueri  cristiani  tempore  prrtrritoì 
«  Hisf>ose  cht!  saranno  ora  quattro  anni  da  che  egli  comprò  iiiiiio 
«  sangue  dì  un  fanciullo  cristiano  quanto  ^  un  grano  di  fava  (qttani 

<  est  unum  granum  fnhe):  per  quattro  lire  di  buona  moneta  (per  111 
«  ìihrns  bone  moìiete)  da  un  certo  Isaac  il  cui  nome  e  cognome  ignor 
«  Ma  disse  che  venix-a  dall' Allemagrm  bassa  (de  Afetnanin  bn^sa)  da 
«  Vescovato  dì  Polonia  da  un  certo  paese  che  si  chiama  ^sìe)  Naiis.  K*1 
"  era  di  Ireiitacinque  anni  in  circa,  di  statura  mediocre,  barbuto,  liranio 

*  al  magro  (trahens  magis  mi  mafritiem)  vestilo  di  Uereiino  (indutus 

*  veste  bereiini),  con  un  berretto  nero  in  capo.  E  dice  che  portava  di 

•  quel  sangue  a  vendere,  tenendolo  in  una  sinilone  o  zendado  rosso  fin 
"Sindone  seu  emdndo  rubro);  ed  era  un  sangue  coagulalo  e  pohe^ 
«  rizzato  (eonrfidatus  et  pidverizaius),  K  dice  che,  a  suo  creilere  quel* 
«risane  and6  poi  verso  Venezia.  E  dico  che  venne  (a  Trento)  un 

•  giorno  di  giovedì,  di  sera,  e  stette  fino  alla  domenica,  e  fu  ospi' 

"  nella  casa  di  esso  .\figclo  e  sempre  mangiò,  lievve  e  dormì  in  ^.:.,i 
*8ua:  e  che  era  wmpo  d'inverno,  prima  della  Natività  del  Si|ru>oi« 
tt  (Domini)  dei  cristiani.  Respondìt  quod  nuìdo  possunt  esse  ^quahu>t 
•K  aniìi  ipse  Angelus  entit  tantum  sanguim's  pucri  cristiani  quantìtm. 
«  est  unum  granum  fnbe,  qnem  sanguinem  rmit  per  UH  ìibras  hmtg 
"moneterei  quem  snnguinan  emit  a  qitodam  voeató   ì'sfiae  > 

•  men  nec  cognotnen  n'uscii.  Nisi  qaod  sibi  dixit  qnod  vtj. 

<  Afemuma  bassa  de  cp^scopiitu  Cóìonìensi,  d:  qmulam  vtlla  ot^fu 
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[«  vocaiur  Naus.  Et  erat  honw  aeiatis  amiorum  XXX  vel  circa,  me* 

«  d'ocris  sUtiurae,  h'irbutus^  trahenji  mngls  ad  miiritif^m  (macriliem?) 
j^tndutu^  vate  beretini,  haheìis  ptfcum  nigrum  in  ctiìite.  lùt  (hcit 
quod  iììf  Tsnac portabat  ìflum  sanfjw'nem  ad  venlni'ium:  et  iilnm 
Unèbnt  in  sindone  seti  seminìo  rubro:  et  erat  Ole  sanguis  cowjn- 
ìntìis  et  pulverisatus.  Et  dicii  quod,  credere  suo,  ìth  Ysfiac  jk/stea 
ivit  Veiielias  verstts.  JSi  dicit  quod  venit  quodam  die  lovis,  de  sero: 
H  sieiit  usque  ad  diem  dominicum;  et  hosjnialtts  est  in  domo  i}>sius 
Angp,ìi  ci  continue  comedit,  hiìiit  et  dormir it  in  domo  sua:  W  qtwd 
[«  trai  tempore  hietnaìi,  videìicet  ante  nativitat-tn%  Domìni  cristiano- 
rum.  >  Sempre,  come  si  vede,  dalla  dolLa  Germania  v<*niv;ino  ira  noi 
iin  iuilt;i  i]ueslì  Maestri  in  Israele.  Ed  «interrogato  dove  ;ibiUva  prima 
[«  che  venisse  a  Trento.  Lbi  hahitavit  ipse  Attgelus  aniequam  venirci 
ad  ìidltìtandum  in  civitatem  Tridenti?  Rispose  che  abitava  in  Castel 
Gaverdi,  nsl  territorio  di  Brescia  :  dove  stette  sette  anni  insieme  con 
«  Knselinn  I>az/ari,  zio  di  luì  Angelo.  Respondìt  quod  sictit  in  Castro 
«  Gaverdi  ierriiorii  Brixie;  ubi  sfetit  VII  nnms  una  cum  Enselinn 
«  Lazari  patruo  ipHus  AniffU.  >  Dove  noi   domandiamo  a  qualsiasi 
più  solìstico  lettoli»,  quale  tortura  sia  capace  di  strappare,  allrimenli 
che  per  forzn  di  verità,  la  notizia  che  Angelo  ebreo  era  stalo  sello  ann: 
JD  Castel  Gaverdi  del  territorio  di  Brescia  con  Enselioo  I>azari  suo  zio? 
Ed  interrogato  (Folio  LXXII  verso)  «  Come  fece  Enselino  ad  aver»' 
del  sangue;  quomodo  fecii  ipse  Ensclinus  adhabendumdc  satuptine? 
Rispose  di  non  saper  altro  se  non  che  nel  primo  anno  che  egli  abitò 
^«  con  Enselino,  un  certo  Rizardo  ebi"eo  che  abita  io  Brescia  scrisse  ad 
Enselino  che  egli  aveva  comperalo  d^rl  sangue  e  che  gliene  avrebJ>e 
'  «  somministrato...  e  che  Enselino  poi  gli  di.sse  che  di  quella  (»)sa  si  era 

<  provveduto.  Rrsp'yndii  se  nìiter  nescire  wsi  quoi  primo  nnno  qiio 
«  ipse  Angelus  hahiiavit  cwn  Enselino,  Himrdus  hehreus  qui  habiinf 

<  Brixie  scripsit  unas  litieras  Enseììno  in  quibus  signiftcatiai  qtiod 
«  tpse  Bisardus  etnerei  de  sanguine  et  quod  ìnscrviret  stbi  de  ro...  et 
«  quod  dicf^ta  Ensetinus  di^it  $ibi  Angefo  post  predicia  quod  de  re 
«  Ula  ernt  fuleitus.  E  che  nei  detti  .selle  anni,  nei  i[iiaU  Angelo  stette 
«  con  Enselino,  ogni  anno  (omni  anno)  nella  vigilia  della  loro  Pa.squa 

facevano  gli  a/imi  e  nella  pasta  prinevano  un  poco  del  dello  sangue: 
e  che  lo  poneva  Ensi'lino  come  capo  di  casa:  perchè  questo  è  il  co- 
slume  (ita  est  de  more)  che  i  padri  di  famiglia  pungono  negli  azirai 
la  polvere  del  sangue  cristiano.  Et  quod  predictis  VII  annis^  veì 
eirca^  quibus  ste/tt  cum  Enselino^  omni  anno y  in  vigilia  pa^ce  sui 
:  facichant  de  mìmis  H  in  pasta  potubant  modicum  de  dicto  san- 
t«  ffuine:  et  quod  illum  sanguinem  ponebni  Ensefinus  tn>nquam  rnput 
famtìitf:  quia  ita  est  de  vtore  ut  pater  familias  ponaf  pulverem 
saugiitnis  cristiani.  »  Col  che  Tu   liiiilo   l'inlerrogalorio  di  Angelo 
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ebreo.  DM  quale,  Ira  le  ahìijwwe,- abbhn»  anche  imparato  che-rintt 
80to  a  Trento  ed  in  Germania- ma- a  Bnescra  ancora,  a  Ris*»,  a  Ca:«rf 
(lavardi,  come  a  Monza 'ed 'aMroTV,  «mie'vedreran,  nei  secotoder  lontì 
di  qael  tempo  (giatdrtopri  secoJf*'cpHe  sempre  di  essere -e?!  i  il  swnH 
da  lomi)  qraiidOs'inTeirtifTa  la' slsrapa;  sìscoprita  TAmertea,  ri»!»- 
genno'le  lettere  e  lesctenw.^nQeas'Ennjpar'em  piew-di'Ensftlini,  Rrii- 
lairtì;  AnpjH;  Mòsè,  Sìrnmett,'.S:tchPii'c  simr»  Mucslri- in  IsrsHr,  i  qiwfi 
veocteTano.  coTDprayano-ed' u^avsno'irsarrgue  rrrsirattcr  per  loro  pietà  r 
divozione.  Mirora- i  lumi  sotto  tanto  creseitrtì  che -df  qneìrte- cosen  né 
iDctAsi  sa  pTìi  quel  poco  che  ore  sapevamo  i  nostri -veectri: 


COSE.  ROMAJHE 

1.  HcaiJfH-azìni^ulei-  V«enibiU:Airuiao'ile'Orozco  e"Carlri  rlii>  Scufr* —  i^-Bi 
jwfirfk  k>  leKÌf>rH'4l<']  LUvtiiu  Uilklo*  ntlU  TiwIb  (U>S.  TiMiHtvu»  d'  Ai|UÌH»  -^  3,  litUaoM 
del  ^nU)  Padraalla  Uuuliessu  dì  Maikidi,  ili  kcdivo  d'  Fifillo  l&nuiL  rd  al  pniidpc 
di  Fùrslombf*!'}!  —  -i.  Curufia  dei  Tonitcsi  ìiIIb  louilia  lìt  Pio  IX  -  5.  Fuvole  d'un 
corrit^MMidfìnl/' dello  Stttndard,  circa  un  sup|>ut>to  siru  collo4|tiio  col  Nniuio  della 
Santa  Sede  a  Vicjina;  nicnlilt!  opfMSU^  dilli'  Onstrcatore  Umnano  —  ti.  Aulnr(no5 
piidiin  cinsi  h  |>olÌlica  retii?iosa  di  Leone  XIII  —  7.  Omaggio  di  Cupiirlmo  I  im- 
peratore d'Alctnagtui  al  Sommo  Pontrlicfi,  nel  mess^g^o  (Iella  Corona  ni  ÌAimittiff 
detto  Prusiia  —  H.  T«lo  degli  aMleoli  della  legge'  dH  4  nwfpo,  cotrtto  cui  fd 
ammessi  a  diwosMone  iinn  prApiÉMn  dnlW'imhliiWFt  —  9.  I^efivp  pntposiit  dftf  Wfn^« 
iFinntal  J{/tirh»t^*f.  per  l' nhiuimiiuiicil'ani  delle  XAr/;r/ir/i  Afoff^/io,  e  dei  reKilÌTf 
provvr>d)meiiU  di  i'olìiìiu  cuntro  Vasemàtio  n»n  autwiiratu  degli  ullicì  eridesiastiu — 
IO.  llìbaUiiiienti,  e  vulu  de]  Rdetutag^  a  lavare  di  tal  proposu  1 1.  Kx|ioKiiioa6 
di  motivi  e  S4:hema  di  lc^'}:e  yfx  poU^ri  dÌ9crfiKÌooali  al  (ìovexDO'  pru-'siinno  di'ca 
rapptidiiotie  delle  ìfjftfi  di  Maggio. 

1:  La  maitina  delh  sefxmda  I)oineim*^doporKpifania.  lògenmiiop.  p.^ 
tX  celebrò  nella  grande  aula  die  sovmsl»  al  (lortìco  della  Uasilica  Vaticum 
il  sotemie  rito  d>(hi  [{eatifìeaieiofied«4  Venei'flbil«  Servo  di  \)\o  Aifo>i9e  <U 
Ofogco:  e  la  ma^fìca  cmmmria  ebhe  luogo  con  tulle  le  formcililà  nimce 
già  praticarsi  in  passalo,  quando  compivaffii  nella  Ibsilira  sie.siiA.  L'ad« 
dol)l)0  ddl'auìa  ei'a  lo  stesso  clic  gii  era  servito  per  la  solenne  Cauonix- 
Zflzione  celebrata  ivi  il  di  8  dieembce  1881,  mutati  però  gli  steneUnH 
co»  altri,  fregiati  di  elegamiJ»i»€  epigrafi  del  P.  Torrgiorgi  d.  C.  <L  O; 

Assistevano  al  sacro  rito  i  membri  del  Corf>o  iHplomaiipo  accrertitalo 
presso  la  Sania  Sede,  ed  in  separata  iribmia  S.  V..  il  signor  Ooixsrr) 
amb'isciadore  di  S.  M.  Cattolica  coi  minnbri  della  sna  liOgazione. 

Il  beato  Alfonso  de  Orojtco  nacque  il  Ti  oiiobre  del  lótHJ  in  Oropps» 
di  Oaslìglia  da  genitori  illwlrì  per  alto  lignaggio  ed  insigni  virtù.  AI>M*vc- 
ciala  l&viia  religiosi  Del'Convenla  ctii\  cou>l»  regola  di  Sani'ÀgaKlin% 
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fioriva  iWon  sono  U  direzioDe  di  S.  Tomiuaso  <di  VilUnov<i,  e  promossi) 
Agii  ordini  &icri,  si  segnalò  uon  meno  neUs  predirazione  della  |>aro)a 
divina  e  nelle  op^re  di  z«Jo  che  nelle  virtù  proprie  della  sua  santa  voca- 
jione.  L'imperatore  Carlo  VIo  voJle  suo  coo&jgUere  e  predicatore  di  Lorif. 
Bue  volle  pasi^ò  al  MesMco<noo  breve  tempo  predicandovi  il  Vangelo  agii 
infedeli»  acceso  di  tlfsiderio  del  j»anii-ìo.  CosLrutio  dalle  gravi  iiifernmà 
a  ricondursi  in  lspagna«  vi  Kosienne  ,imporUuiti  cariche  nel  suo  Ordine, 
e  fu  uno  dei  l^insiglieri  più  venerali  dal  i^e  Filippo  11,  che  non  lasciò 
mai  di  consultarlo  nei  r^si  più  gravi. 

Fino  atrutlìmo  giorno  della  sua  viia,  c)ie  fu  lunghissima,  non  lascit» 
mai  di  spendersi  In  opere  dì  carila  e  IrcoeilceJiza  e  /.elo  apostolico,  special- 
mente verso  i  poverelli  di  cui  fu  teneris&ìDio,  visiuiidoli  nei  loro  tuguri  e 
recandovi  lìniosine  avute  perciò  dai  ricchi,  e  soavi  parole  di  conforto. 
Passò  da  questa  all'eterna  vixa  il  18  agosto  1591,  in  tale  fama  di  santità» 
«he  subito  se  ne  raccolsero  le  più  preziose  niemerie  autentiche.  Nel  1732 
il  Pontefice  Clemente  XUI,  dopo  lunghi  e  rigorosi  esami  della  Congrega- 
Tìone  dei  SS.  Riti»  dichiarò  che  le  virtù  del  V.  Alfonso  de  Orozco  aveano 
raggiunto  il  grado  eroico»  ed  i)  Ponl^lice  Pio  IX  nel  1874  decretò  potersi 
con  sicurezza  procedere  alla  sua  beaiilìca/ionc»  compiuta  ora  dal  regnante 
Poutellce  Ivcone  XIIL 

Con  la  slessa  splendidezza  di  adoblio  e  nella  stessa  aula  Vaticana  ehhe 
luogo,  la  m:itlina  della  terza  Domenica  dopo  l'Epifania,  ^22  gennaio  p.  p.» 
la  solenne  lealilì'.azione  del  Ven.  Servo  di  Dio  Carlo  dn  See^e,  laico  pro- 
fesso dei  Minori  Riformali  dell'Ordine  serafico  di  S.  Francesco  d'Assisi; 
le  cui  virtù  teologali  vennero  dichiarale  in  grado  eroico  dal  Pontefice  Cle- 
rocnlc  XIV  il  14  agoslo  177.?.  Cento  anni  dopo»  alli  ^2ì  agosto  187*2  il 
Ponieflce  Pio  iX  di  santa  memoria  approvò  con  .solenne  decreto  due  mi- 
racoli operali  da  Dio  per  ijiten^ssione  di*l  Ven.  Carlo;  ed  alli  50  novero- 
lire  1875  pronunciò  potersi  procedere  sicuramente  alla  leatificazìone,  ordi- 
nando la  spedizione  delle  lettere  apostoliche  in  forma  di  Breve. 

Ciancarlo  Marcliioone»  che  poi  in  rehgione  fu  Fra  Carlo»  nacque  in 
Sczze  il  2*3  d' ottobre  del  1613.  Fu  ammesso  come  laico  nell'Ordine  Se- 
ralico  veni' anni  dopo,  entrando  nel  noviziato  a  Naz/ano;  dove  gli  fu  im- 
pasto il  nome,  di  Fra  Cosimo,  che  poi  fu  rimuiato  in  Fra  Carlo  quando,  un 
aniio  dot.»o,  emise  la  professione  solenne.  Visse  in  Ruma  nei  conventi  dì 
Ripa  e  del  Oiauicolo;  ed  ivi,  come  in  Palcsihiia,  in  Loreto,  in  Ponticelli, 
in  Morlupo  ed  in  Carpinelo»  dove  vÌ!$e  tuttora  fresca  la  tradizione  degU 
atti  sovrumani  di  carità  eroica  da  lui  esei-ciiati  in  prò  delle  vittime  di 
conugiosissirao  morlio,  era  ri}{uardalo  come  una  guida  sicura  nelle  cose 
ilello  spirito  e  come  un  angelo  di  carità.  Qualiro  gran  Pontetici,  Ales- 
sandro VII  (Chigi).  Cleoienle  IX  {Rospigliosi},  Clemente  X  (Altieri)  e 
Clemente  XI  !AlI>ani)»  ai  quali  Fra  Carlo  avea  predetto  successivamente 
ti  Pontificato,  ebbero  dell' uonle  figlio  di  S.  Francesco  tal  concetto  che 
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lo  lennero  carissimo,  Ano  ad  av\*al€rsenc  come  di  r/.nsuKorc  in  affarìi 
gravissimi  rii  religione  e  di  Sialo.  Principi  e  Prelati  di  cospicuo  grado 
rrc>queiit:iv;ino  la  sii.i  modestissima!  cclln,  del  pfiri  die  scienzinii  e  reli-i 
giosi«  sì  per  le  cose  dell'anima  toro,  e  si  pure  onde  averne  lume  in  intri*] 
cilissimi  afTuri,  in  cui  dava  prova  di  profondo  disceruimcnio.  Ksailissimo' 
ossrrv.'it^nì  dpll'.iuslrra  regola  di  S.  Francesco,  massime  circa  la  poveiui. 
era  il  pndiv  dei  poveri  ;  e,  presso  che  analfabeta,  come  ora  dicono,  scrfesic 
(•  (]n\h  copios'»  e  scelte  opere,  pione  di  celeste  sapienza,  che  furono  slam-' 
pjile,  lui  vivente,  in  parecchie  edizioni. 

Ma  soprattnito  furono  cospicui  in  lui  i  carismi  soprannaturali  delta 
(Inizia,  eil  i  doni  di  discernimento  degli  spiriti,  ond' erano  comprese  le 
anime  che  a  lui  si  volgevano  per  consiglio,  fino  a  quello  d'una  singolare 
penetnzinnc  drgli  inlimi  toro  pensieri;  oltre  di  che  era  favonio  da  Dm] 
per  ispeciali  grazie  di  contemplazione  e  di  profezia. 

Tra  le  previsioni  dell' avvenire  è  da  notarsi  quella  che  di  pochi  gioniti 
antivenni'  il  suo  k'ato  transito,  e  che  La  Vom  della  Verità  nel  ».  \&\ 
regìMrò,  e  che  noi  qui  recitiamo. 

«  Fra  Carlo,  giA  tocco  da  malattia,  fu  recalo  in  tellìga  presso  Cle-| 
mente  IX,  Questo  Pontefice,  trovandosi  seriamente  infermo,  volle  averlo 
prpsso  di  sé;  *»,  benché  Vicario  di  Dio,  farsi  benedire  d.ill' umile  fraticello. 
Nel  conged.irlo  gli  disse  il  Papa;  Quando  ci  rivedremo?  E  Fra  Carlo;! 
Nrl  prossimo  dì  del C Epifania.  Ma  il  Papa  mori;  onde  si  ritenne  y^A 
mancati!  rass<:ri;ioac  di  Fra  Cario,  e  vi  fu  chi  puhbiicanienle  iinsparK»' 
per  Roma,  dichiarandolo  falso  profeta.  Tosto  però  seppesi  Fra  Carlo  ag- 
gravato anch'esso  dall'estremo  male.  Sul  punto  di  rendere  l'anima  a 
Dio,  narrò  agli  astanti  che,  in  <]uel  momento,  Cristo,  la  Vergine,  gli  Angeli! 
ed  i  Santi  erano  visibilmente  ad  assisierio  nel  transito.  Poi,  volgendosi  a(] 
Principe  Don  {^immillo  Hospiglicsi,  che  col  Duca  I/mle  stavngli  al  fianco, 
\A\  rivelò  che  in  quell'istante  l'anima   del  defunto  Papa  Cleraenie  IX, 
fratello  di  esso  Princii>e,  liberata  dalle  pene  del  Purgatorio,  saliva  v\i 
cielo.  •  E  poco  slanle  l'anima  di  Fra  Carlo  pa.ssava  alla  beala  elprniii, 
e  si  avverava  la  sua  profezìa  il  giorno  dell'Kpifania  dell'anno  1670. 

?.  Il  regnante  Sommo  Pontefice  Leone  Xlll,  mosso  dalla  singolare  siw] 
devozìonf^  verso  l'Angehco  Dottore  S.  Tomma.so  d'Aquino,  e  dalle  pres- 
santi suppliche  d'un  grandissimo  numero  dì  Vt*scovi  e  fedeH,  con  decrete 
del  -1  agosto  1880  '  ordinò  che  da  quel  giorno  l'Angelico  Dotlom  doves.s*>' 
da  lotte  le  scunle  calloliche  essere  consideralo  e  vener;ito  come  specia- 
tì.ssimo  Patrono.  Adinchè  dì  tale  atto  solenne  restasse  perenne  mcmori.i 
anchf  nella  sacra  Liturgia,  volle  il  Santo  Padre  che,  tanto  nelle  Lezioni 
sloriche  dpl  Divino  UfTicio  quanto  nel  Martirologio,  si  facesse  di  ciò  «-spi  • 
cita  menzione,  commeilendone  l'incarico  alla  Congregazione  dei  SS.  Httt 


*  CicilU\  Cattolicn,  Serif  XI,  voi.  Ili,  p.  402-!)r», 
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Pcrlanlo,  secondo  rinlonlo  di  Sua  &intii:i.  si  prepararono  altre  r.ezloni 
storiche  ft  l'ag^^iunia  al  Marliroloj^io;  le  (jualì  il  Santo  Padre  approva, 
conianiJò  che  si  dovcsst*ro  recitare  in  avvenire  da  luito  il  clero  secolare 
[  regoUre  della  Chiesa  universale,  non  ecceiiiiaio  T  Ordine  dei  i*P.  Prcdi- 
Uori.  Il  Decreto  della  S.  Coiigrejfazione  dei  Riti,  sotto  la  data  del  1-4  ot- 
)hre  \H^\,  fu  lìuhlilicaio  anche  ncW  Unità  Cattolica  a.  C  pel  giorno 
gennaio  p.  p.;  e  le  lezioni  del  st^condo  notturno  furono  dallo  slesso  cgre- 
^o  giornale  riferite  nel  successivo  n.  \A  pel  giorno  18  dello  stesso  mese. 
:i  Ne!  pomeriggio  del  venordi  13  gennaio  p.  p.  la  Sanlilà  di  Nostro 
rgnore  I^ne  Papa  XIII  ricevette  in  particolare  udienza  S.  A.  \\.  Donna 
larghcriia  Duchessa  di  Madrid,  accompagnala  da  S.  K.  la  Principessa 
I:issiino  con  la  quale  6  legal^i  in  pireniela  ;  e  s'inlrallerine  coli' Augusti 
[)nima  a  lungo  ed  afTahilìssinio  collo'iuio  paterno. 

\ji  Duchessa  di  Madrid»  eoa  S.  K.  Donna  Francesca  Lucchesi  Palli 
^nncipe-ssa  Massimo,  assistette  i>oi  alla  soleimiu'i  della  Fleatiiic^izione.  1 
f inumali  ris'olunonarii  stamparono  suttito  strane  notizie  di  grave  dispiacere 
aanifest'ito  dal  Lìoverno  spagnuolo  per  le  onoranze  e  le  cortesie  che  si 
irono  dal  Vaticano  a  S.  A.  {\.  Donna  Margherita.  Siamo  persuasi  (;he 
^ò  sia  una  favola.  Ma  dove  fosse  veriiA,  resterehhe  sempre  più  evidente 
infame  arlttìcio  con  cui  si  aggrava  dallu  frammassoneria  la  morale  carcc- 
^/ioae  del  Papa,  a  cui  vorrebbesi  impe<lire  persino  di  ricevere  una  Dama, 
turche  congiunta  in  matrimonio  all'erede  e  successore  d'uno  degli  Augii- 
(11  che  regnarono  sulle  Spagiiel 

Sua  Suniità  degaóssi  pure  ricevere  in  particolare  udienza,  alli  17  gen- 
aio,  S.  A.  il  Kéihre  d'Egilto  l-mail-Pascià  ed  i  suoi  ire  llgli,  accom- 
bngnato  da  nobile  e  numeroso  conep^^io  di  persone,  che  furono  ammesse 
^lla  presenza  del  Pontellee;  e  tjuindi  passarono  ad  osse<]uiare  TEnìo  Card, 
ucobini  Segretario  di  Sialo. 

1/)  stesso  onore  avt-a  ottenuto,  il  dì  14,  S.  A.  il  principe  di  Fiirstem- 
rrg  con  la  Principessa  sua  figlia,  aintiiesso  a  particolare  udienza  del 
Padre. 

4.  ììqW  Osservatore  Romano,  n.  H  pel  18  gennaio,  leggiamo  che 
(Ili  17  gennaio  p.  p.  Sua  Santità  si  degnò  di  ricevere  una  Deputazione 
Torinesi,  recatasi  a  Koma  per  manifestare  in  una  forma  assai  elc- 
|uenie  i  sensi  provali  ilalla  gioventù  cattolica  dell'antica  capitale  degli 
itali  Sardi  per  le  srelleratezze  settarie  compiute  in  Roma,  sotto  gli  occhi 
l'amminJsLrazìone  del  V.'.  Agostino  Deprelis,  mila  notte  dal  \'2  al  13  lu- 
glio 1881.  £cco  le  precise  parole  del  diario  romano. 

«  I^  Deputazione  del  l'ircob  della  (ìioventù  cattolica  dì  Torino,  che 

recava  di  ipiosti  giorni  'n  Roma  per  deporre  sulla  tomba  dell' Imrarr- 

ilo  Pio  IX  una  corona  in  bronzo  fniia  e-^egutre  per  cura  del  Circolo 

esso  col  concorso  dei  Torinesi,  in  aiiesialo  d'amore  pel  Pontefice  dtrl- 

'Iiuniacolala  ù.ì  a  ^egno  di  solenne  protesta  contro  le  uefaudilù  commestic 
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stiiraiif^isln  Snlnw  di  Pio  IX  la  nolift  di*I  i:^  luglio  uHim-'ì  pa5salo;  fe- 
diva dalla  benignila  dfl  nosirn  Sanin  Padre  Ijporic  XIU  ammessa  nri 
iwrij?gio  d'oggi  »Ua  sua  presenza  ed  aveva  la  consohrione  di  presen- 
Iwrgli  la  Corona  suddella.  Kss;i  ì^  aiata  niodelhita  didio  scultore  Siefaur) 
Argeiui,  di  Torino,  e  vwnne  fusa  a  cera  perduta  d:i  Ballada  e  RoIHd») 
È  io  bronto,  vagamente  inlreceiata  di  gigli  e  rose  e  posa  sopra  d'ona 
la^itr^  ovale  in  m^sntw  nero,  portante  nel  meezo  a  lettere  dorate  la  lifeie 
ma  eloqnenU'  iserizione:  A  Pio  IX  —  I  Torinfsi  —  MDCCCLXXXJ, 
pili  in  basso,  in  giro,  si  legge:  Au.^pìce  il  Circolo  tleìla  OiorenHi 
etiofityi. 

«  Il  Santo  Pailre  si  trattenne  a  lungo  coi  membri  della  D•putazioo^J 
Conte  Cesare  lialbiano  d'Aramengo  e  raarcbcse  Casimiro  I*allavidiiO 
Ceva  e  di  Priola  ed  espresse  loro  il  suo  sovrano  gradimento.  Nelle  OH 
I>omeridiane  d'ogiji  la  (^orona  ^  stat;»  per  rura  delh    predelta  lh*| 
•/ione  pf.rtala  a  san  l/vcento  e  dep'isla  sulla  tomba  dd  (ìrande  Pontefice. 
I.a  D'H>utfliionc  torinese  ira  accompagnila  da  parecclii  membri  drl  Cirj 
<*(»lo  di  San  Pietro  della  Giovenlii  eailoHca. 

1^  solleeiliidine  pastorale  di   Ijfonc  XIII   ^  ora   volta,   come  lui 
&;iDuo»  in  modo  peculiare  alla  Chiesa  d'O.ienie,  eJ  alle  Missioni  caiU 
liche  in  quelle  regìoQì  sventurafimenle  si  travagliate  dalTeresia  e  dal 
molteplici  scisnie;  e  pfrri/i  liioiifa  e  lienifnissirna  fu  V  udieiiM  concerltì 
•  S.  K.  R.ma  Mons.  I/wiovico  Piavi  Arcivescovo  di  Siunia,   Vinario! 
Delegato  Apostolico  della  Siria,  cui  annoverò  fra  i  Prelati  as^isienll 
soglio  [wnlilìcio;  d'fgnamloNi   ìuolire  di  elevare  allii   digiiìlA   episcof 
Mous.  Gaudenzio  Donfii^li,  anch'esso  dei  Minori  Osservami,  e  coop 
lore  di  Mons.  Piavi. 

D"po  l'udienza  al  Vicario  e  IVdegalo  aposHico  della  Siri»,  S«a 
l\ìh  accolse  con  singolare  benignila  il  Riììo  P.  Martino  GusLini,  \\ 
generale  dei  monaci  Maroniti  del  Libano,  recatosi  a  Roma  p*r  offerir 
al  S.  Padre  l'omaggio  della  fede  e  della  filiale  devozione  ond'egli  e  tiiH» 
il  suo  Ordine  sono  vincolali  alla  ScJe  di  Pietro.  Il  P<tnte/ice  volle  da  lui 
avere  piena  contezza  delle  presenti  condizioni  di  quel  monastico  islitut'», 
si  degnò  dargli  opportuni  consigli»  ei\  incoraggirlo  a  proseguire  con  senno 
rd  energia  nel  compito  afTidatogli,  accioceh^  in  quello  Horisca  sempre 
piìj  hi  n»golarc  disciplina;  p  manifestò  il  piò  fenido  desiderio  che  le  ' 
orientali  debbano  ridivenire  rigogliose  e  feconde  di  copiosi  frutti  di  ,  •.. ., 
e  di  scienza.  Espresse  pure  il  S.  Padre  un  vivo  compiactmenio  delle  di-  , 
mostra/inni   pervenutegli   dai  RiTii  Patriarchi,  dai  Vescovi  e  dai    '    •' 
d'Oricule,  che  gli  aveano  manifestalo  il  più  sentilo  rammarico  pel  > 
«agìonato  a  Sua  Santità  dai  sacrileghi  eccessi  dei  nemici  della  religiooe 
durante  la  notte  nefasta  sopra  il  l'I  luglio  1^81. 

r»,  I^  rant;isia  dei  rivnluMonahi  italiani  si  era  stranamente  accesa  per 
11*  noitzic  delle  supi>osle  pratiche  avviate  dal  principe  liisma.k  pcruiiAi 
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Isiafii  ri^iarai]on^derpot«re>t£m|:>orj1e  (M]*ipfl;:ahnoiio  inifìom<t;  dm* 
sì  doftesM  resUiuire  dai  coftqnisUtnri  eutratipì  il  ^Osatterjtirc  1870' 
1.1  hnìccia  di  f'oru-  Pia.  [■;  si  saclll^  (luamlo  la  fanuisi*  è  nsoal- 
,  si  pigliano  lucciolar  per  lanterne.  ]jd- Inrotapprensiwn  m  niauirfstii^ 
fDO  in  molle  sv<-)r)»i«  forine.  Ed  era  nitlurab  iihe  aociie  i  corrispondenti 
giorcnU  siranieh  ne  puhjtsero  alcuna  aHuiiinA/iasHi  TalcMlovetlA  es- 
lo  sLìto  mentale  d'un  cMeehesìHai,.  che  da  Vieniu  spe^iallo  Sftnìr' 
d  di  l/)ndra  la  relnzione  d'un  supposto  suo  nbfaoooftnioBUi  «  lungo 
loquk)  coQ'  MoDSÌg;  VannutelU  Nuuao>  Poii*i(]cir>  pre^wo  qm^HaCori» 
periate;  di  cui  un  sunto  coaciso  etè  aitnini  tratlipii»  ritiranti  furono 
ìlif  sono  le  più  eftplifaìte'rìswve^  thrì  giornale  VUfiiver»  dei  6  geu- 
p.  p.  Chi  aggimUuMe  tede'  al  cormponàsnw  iìt\}aiStantitmi^  rrf^ 
^bbe  che  il  mentovato  Nunzio  avesse  rnanifesi.iia  la  sua  persuasica^r 
gii'  uomini  pnliiiei  ilnlianì.  sarebbero  lieti  di  potersene  aiiéar  vìa  da 
t  e  trasferire  aliroTO  la  capitale  dd  Regon;  che  t»lesarebt>e  pure 
de.fidnrio  perfino  del  D*^pr<'lis;  che   non  è  ìinfieobahile   taa  pinlloslo* 
bubile  assai  il  cozzo  d' una  guerra  ihc  faciliti  ai  prus^inli  possessori  di 
ma  il  compimenta  del  loro  desiderio  di  ricODcliarapcrtiil  moio  ritoliai 
^''^:tlc  rol  \\ì\ra;  il  qunle  si  coiUt'nlereldje  d'av*^  Roma  coftunaHlriscia 
di  territorio  Ubero  p'A  p;)ì»iaggio  a  Civitavecchia,  tornata   sua;  e  simili 
fanfaluche. 

^^  Àppenaebbesi  di  ciò  cMixe^u  n  Roma;  1*  Ofi^rea/onr  Uonymoji.  6 
^^k  r8  gennaio  p.  p.  puhhHcò  la<  not;i  se^enU*;  «  L/>  Staminrd  (touiìeno 
^Bfta  lettera  di  Vienna  in  cui  si  raccontano  i  ijariicolari  d'una  conver- 
sazione che  il  suo  coriispondente  dice  di  avere  avuto  con  S.  li.  M'»ns. 
Nunzio  AiJOstolico  presso  l'Imperatore  d'Austria-Dnghcfia,  circa  In  quc- 
siione  romait),  e  nella  quale  Monsignor  Nunuio  avrelrbe  esposti  alcur.i 
pensì*ìri  relativamente  ad  una  data  soluzione  delta  stessa  questione.  Jn- 
forniazioni  ailendibìlìssime  ci  pongono  in  grado  di  nieit^re  in  guardia. i 
nostri  lettori  contro  il  teuore  di  questa  corris[<ouden/.ji  nella  qu:de  sono 
attribuite  al  Nun/.ìo  idee  titolo  ìnesaxie  nella  forma  quaiito  nella  sostan/.-i. 
^(u^riamo  di  essere  in  grado  fra  br'evedi  dare  intorno  a  ciò  piìi  .'impìo 
[(pgu/ioid.  » 

Le  più  ampie  spiegazioni  di  fatto  furoiko  date  nello  stesso  giornale 

7,  con  quest'altra  noui:  «  Un  nostro  diiipaccio  particolare  ci  autori/ita 

dichiarare  che  il  tenore  di  quel  colloquio  (del   Nunzio  l'oulificio  coi 

'rrtifpoiuknte  dello  Standard)  è  assolulaiiienie  fals<».  » 

6.  Attribuire  al  iNunzio  della  SanU  Sede  presso  U  tiorte  imperiale 

Vienna  le  imprudenze  e  sciocchezze  spacciate  dal  corrispondente  dell-j 

lì/lard,  era  prova  di  vera  slu;)idil;i.  leeone  Xlli;  non  solo  è  assistito 

Ilo  Spirilo  Salito  nella  direzione  degli  ulTari  spettanti  per  loro  intrin- 

:a  natura  ai  sacri  interessi  della  Chiesa  di  lie^il  Cristo,  ma  6  dotato 

tal  raentó  e  tale  sagacia  nel  conoscere  ed  appr*ziare  uomini  e  cose. 
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phe  porlo  non  pommetierà  mai  \rt  sbaglio  rlt  afTìiiarsi  a  rapprosrtjlnil 
rlic  (ossero  capaci  di  conrtfwrorsì  scinccameaie  si.i  pure  che  ia  itt» 
dj  a^ltisiva  compclenz»  poiiticn.  Ed  anche  d^Ila  scliietla  rmltiina 
I/'onc  Xni  .'ivv;tlersi  con  lale  Jn'(,'Opj,'iini'nio  che  Itasia  por  s\  s  ' 
lacuiare  ì  nemici  della  Chiesa  e  della  Sania  Sede,  laiiia  è  la  ]< 
e  soave  fermezza  con  cui  egli  sì  sa  vantaggiare  delle  coneiiinture  che 
offrono  il  de,siri>  di  luielame  i  dirilli  e  rivendicarne  le  ragioni  conctilcjij 
dalla  violenza  della  pura  forzi. 

Di  che  si  ebbe  uno  splendido  saggio  appunto  dopr)  t  irisli  falti  de 
IH  luglio.  Laonde  a  ra^'ione  fu  scritto  da  Roma,  souo  il  IO  ollobrc  de 
l'anno  pa.isalo,  al  Mffmoriaì  Dtp'omntìqiP*  (n.  42  pag.  G97),  un  giudizi^ 
che  fa  onore  a  quel  corrìspondi^nle,  là  dove  si  espresse  uei  lermioi 
guenii. 

«  Si  6  mosso  rimprovero  si  Vaticano,  d'occuparsi  molto  pìn  di 
litica  che  di  religione;  ma  sar^btie  slato  più  conforme  alla  verìt^i  il  dir 
che  vi  si  tratta  la  politica  per  la  religio.ie.  La  legge  delle  gnarrniige. 
dì  cui  Vitlorìo  Eminanuele  personalmente  non  approvò  mai  le  reÀtrizloni  *> 
ridusse  i  diritti  del  Papato  a  limiti  incom|)»libili  colla  graoie  sua 
lesta  spirituale.  Mn  modus  vivendi  di  buona  r*;de  non  fu  nìai  presefll;it 
air  approvazione  della  Santa  Sede.  Dopo  d'allora  nulla  fu  fatto  mai, 
varii  Governi  che  si  succedettero,  a  favore  d'una  verace  hconciliaTJoneJ 
e  si  afTettò  sempre  di  considerare  il  Papato  come  nemico  impljcabitl 
dell'  Italia.  Rinunziando  ad  avere  un  Papa  rctssrgtiaio  si  riuscì  ad  %\i 
un  Papa  sfìdah  ;  e  clic  oppon*j  una  apparente  in^ia,  che  io  realtà  i 
npcrosi^isiraa. 

«  Onesta  forz;t  morale  e  pacilìca  snervava  i  nostri  governanti,  «  il| 
fjui  si  spie^ga  il  oaratlere  della  circolare  ^(/<.7  Tl/flfwa/i/;  per  impiegare) 
apprezzare  i  fatti  del  13  luglio.  In  questo  docum*?ulo  è  troppo  dillSc 
scorgere  l'applicazione  anche  ristretu  di^l  iniiiait)  (ta  ìajge  delh  g 
rentigc)  che  ritalia  mostrava  di  voler  lealmente  o.sservare  a  m:d^wd 
del  rifiuto  di  adt'sìone  di  due  Papi.  La  Diplomazia  di'l  Vaticino  giudie 
:dlnra  giunto  il  ninmonto  opportuno  per  ristabilire  &.1  assicurare  lesa 
buone  relazioni  con  tutte  le  Potenze,  mnnìfeslAudosi  animata  da  disf 
/.ioni  a  conciliazione  ed  a  tolleranza  di  cui  era  credula  incipace. 
ogoi  Governo  sa  di  dover  trattare  co.'i  riguardo  i  sentimenti  \\v\  cauolic 
della  propria  nazione;  e,  siccotiie  è  im;>ossibile  separare  l'opinione  putì 
blica  dallo  spirito  religioso,  i  Gnemanti  devono  tener  conto  di  que 
spirilo,  e  per  conseguenza  usir  riguardi  al  capi  dell;i  religione.  Tale 

'  Altri)  clic  restrizioni!  ^am  pri'.lr  ìlbwoiii,  in  qiMiiIo  non  s'i  os'st'rvariinii 
di  tal  V^'f.v.  panvchi  in  i  piti  rilc»aiiti  arlii'oli,  ipiiili  suiio:  il  far  porlarr  ni    l'i, 
<Ì(i'*IIo  slt'\'m  rÌ5ppitn  du-  ni  Hp,  e  rattolirv  il  Vìa^ft  o  Y  J'Utiptilnr,  <•  In  i.'7;/thl 
Àyostofiitt  lo  Sicilia,  come  rlovcHÌ  tire  pT  pli  ori.  ió  e  It»  dol  TiHiln  II  rii  ili'l 
l*'W^  (Nota  d«  compihtm). 
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ente  e  grande  for/i  monile  del  Papato  iji  <;ueslt*  criiiclii!  congiun- 
il  Papato  se  ne  avvale.  * 

noncisameuie,  U^nchA  in  alire  f>arole  il  dolio  e  zelante  Monsì- 

|<jr  Lama/ou,  vesnovo  di  Limogt's.  in  una  sua  ItiUera  al  clero  diocesani) 

^0  luuo  qucslo,  col  solo  qualiiìcare  la  vera  politica  di  liCoae  XIII» 

odo:  R  Leono  XIII,  que.^lo  grau  Papa  dì  cui  tulli  noi  dob!>iunio 

edire  Vammiraltile   inielligenza  ci»' egli  ha  dei   tempi  correnti,  sa 

pre  opporre  ai  mali  innumerevoli,  ood'è  travagliala  e  desolata  la 

ieià  moderna,  il  rimedio  più  enicace.  Più  vollu  fummo  sì  bene  av- 

turali,  da  poier  udire  i  suoi  giudi/ii,  sempre  ispirali  da  una  eonsum- 

ta  prudenza  e  da   una   rara  elevatezza  di  mcnle.  Se  noi  abbiamo  il 

re  d* essere  bailuii  dalia  teropesia,  abbiamo  altresì  la  con<ìolazione  di 

e  che  ("(issiamo  contare  so;ira  un  pilDta  che  non  ci  lascerà  naufra- 

Viì  membro  dell'alia  arislocrv-ta  inglese  ci  m;inin^stò  un  giorno  il 
>dizio  che  (juesto  gran  corpo  sociale  reca  del  regnante  S^mmu  Pon- 
Ice,  in  questi  termini:  Leone  Xlil  è  un  Pa{)a  che  mette  sempre  il 

dirillo  dalb  pnrie  sua  ci\  i  lorii  dalU  parie  dei  suoi  avversarìi.» 

neir  Univcrs  del  18  gennaio  p.  p. 
7.nueslo  proftndo  e  verissimo  coiiciito  che  della  iwlilica  di  Leone  XUl 
4*  fiirmiilo  l'alta  ed  assennala  Aristocrazia  inglese,  è  troppo  Ijene  piu- 
fìcflto  dai  risulliti  che  queil'i  ottenne  già  per  ristaurare  in  migliori 
idi^iouì  le  cose  del  c^iiolicismo  in  Atema^^na  ed  in  Russia,  Ed  :i 
ita.  giiisuniente»  devei>i   aiiribuirc  il  merito  driromaggio,  rendalo 
>un<}meu!c  alla  religiotic  cattolica  ed  ai  suoi  dtriiti,  dall'Imperatore 
lemagna  Guglielmo  1,  nel  niesaiggio  della  Corona^  letto  al  Parla- 
lo CLnndlftff)  prussiano  dal   Puiikamer,  e  riferilo   integmlnienle 
r  Univers  del  18  del  p.  p.  gennaio.  Eccone  il  trailo  spetunlc  alla 
Itone  religiosa. 

Con  grande  gioia  del  governo  di  S.  M.  fu  possibile  di  ristabilire 
parecchi  vescovati  caiiohci  un'ammioisir.izionfì  regolare,  di  rispondere 
bisogni  urgenti  nel  campo  delle  lun/ioni  ecclesiastiche,  di  l'aeiliiare  e 
eMendere  1* attività  delle  coiigregiizionì  ospedaliere.  Durante  il  corso 
Ita  pacificazione  dei  rapporti  fra  lo  Sialo  e  U  Chiesa,  intrapresa  nel- 
pleresse  della  fWftìJazione  catinlica,  vi  sarA  presentalo  un  nuovo  pro- 
Io  che  rimelterà  in  vigore  la  leggio  del  14  lu^^lio  1881),  in  quanto  le 

disposizioni  abbiano  cessato  d'essere  applicabili  alla  fine  del  1881, 
he  la  completerà  in  molti  pumi  importami.  Le  relazi^jui  d'amicizl:t 
capo  attuale  "blla  (ìliiesa  caltolica  ci  pongono  in  grado  di  rispondi i*e 
un  hisogìio,  risiabilendo  le  r^'hzìoni  diptomaiicbe  colla  Curia  romana. 
.s-i  domanderanno  i  mezzi  necessarii  a  eiò.  » 
Vero  è  che  in  que^slo  passo  del  ^lessaggio,  come  a  ragione  fece 
are  ìli>/W//odi  Roma,  u.  IS,  non  si  parla  punto  di  rivedere,  ossia 
ificare  od  al)rogare  le  triste  leggi  emanale  conno  la  Chiesa  cattolica 

/X.  ••*•  'J.  /«"•  ""^J*  *'  ■•'**  ?'•"•"*"  !»•'' 
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pHi  Kuliur-kampf,  e  delie  dì  Mnffffio;  si  anminiia*  s'thiiHV»  d* 
ilovenio  vuole,  non  solo  rimeiiere  in  vigore*,  ma  aocli*  arai*are  la^lei 
sancita  nel  liigKo  del  18S6,  'lelCi  def  Poteri  dtttr^-MimMf. 

K  nolo  ((ualc  fosse  il  cfraiiere  di  questa  legger  essa  rwo  a 
nessun  articolo  deltì  legislazione  etclMiastica,  naa- accorda  al- re  il 
discrezionale  di  nnn  applicare  taluna  delle  disposifioni  chf  vi  si 
prendono.  Cosi,  per  esempio,  essa  ha  permesso  di  ridare  gM*  • 
una  parte  del  clero  cattolico,  e  di  autoriznrc  le  OorporsHOlrt 
riià,  la  cui  esisieoxa  non  era  che  tollerati,  e  fondare  nuovr  stvbill 
il  ch^.  era  stalo  loro  proibii^.  K,  comf  dicono  gli  in^tesi,  una 
permissiva,  per  la  quale,  secooffo  la  frase  del  Hisntark,  il  0<>fefi 
sema  rompere  le  sue  armi  <  le  depone  sol  campo  di  baiiagifr.  »  Il  G«-" 
verno  prussiano  dunque,  nnm  è  ancora  che  al!ì  mirez/a  m-IPappRtaz»»» 
di  aleum  articoli  di'lle  leggi  eccbsiasliclie  e  alla  non  applicazione  ^ 
alcuni  altri;  U  Centrò  domanda  molto  di  più,  «  Ksso  vuol»»,  drtw  H 
riito,  r abrogazione  dellcleiafgi  rlì  mafcgio;  tuttavia  è  protwbHc che* 
per  acconii'flijirsi  dì  una  ri-visione.  » 

8.  Se  i  cattolici  prussiani,  a  cui  favore  paiono  disposti  non  pochi 
servatori  pmieslanil,  si  terranno  paghi  d'una  semplice  revisione  de 
leggi  ili  yVtffgf'o,  si  vedrà  poi.  Intanto  h  certo  che  gìA  riportarono 
splendida  vilioria,  ottenendo  che  il  Riiàtst-vj  col  suo  voto  raanifesi 
(piamo  riprova  una,  forse  la  più  liranuicj,  di  codeste  leggi;  tiuclU 
sancita  il  4  maggio  1874,  e  che  fu  come  l'arsenale  da  cui  si  Ira; 
poi  le  armi  e  gli  strumenti  di  tortura  contro  la  (iertrchia  ed 
della  Cliicsj»  cattolica.  A  f;ir  bene  risalLire  la  importanza  del  fai 
scrìveremo  qui  dalla  Voce  della  Veritàn.  13  pel  17  del  p.  p.  gen 
i  princip;di  paragrili  di  co'Iesta  legge  Dracmiam,  por  cui  furo" 
sali,  carcerati,  sfjarideggiaii  lanti  Vescovi  e  Parrodii  ;  si  che  n 
te  Diocesi  della  Prussia  e  ceaiinaia  di  parrocchie  rimasero  circa  sett( 
anni  senza  pastori,  senza  cutlo  cattoKco,  seQ2:r  aiumioistrarioiie  dei  S>v 
craiueuti. 

«  S  I"  O^ni  eccIe.si:istico  o  altro  ins'^rvienie  reli?;ioso,  che  sia  swto 
dimesso  dalle  sue  funzioni  per  sentenza  giudi/iaria,  el  in  seguito  abbM 
fallo  un  attn  dal  quale  risulti  che  pretende  continuare  le  sue  runTÌrurf, 
potrà,  per  decreto  superiore  dì  polizia,  ess 're  cacciai)  dal  luogo  di  rv* 
sidenza,  ed  anche  dal  dislrelio,  e  vedersi  assegnala  una  lorallià  dflcr- 
raioata  per  soggiornarvi.  Se  fallo  punibile  deirecclesiasiico  cosUiuisce  uni 
formale  UMirpazione  Hi  funzioni  religiose  o  un  re^le  e.serci7.io 

zioni  vietale  o  una  rivolta  contro  un  decnHo  gii  emanrtio  dalla  ;;  

periore,  il  delinquente,  per  decreto  deirnutoritl  ceuirale.  polirà  ts9^ 
privalo  della  eapaciift  civile  nella  sua  patria. 

«  S  3*  I  motivi  del  provvedinicmo  di  occe/iotie  debbano  ess»»r«  iodi*- 
cali  nel  decrelo  della  polizìa  supi'riore  o  dell'autorìtj^  centralo.  Se  li 
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ersina  a  cui  si  riferisce  iì  provvedimento  vfide  che  Vallo  posto  a -mo 
urico  non  fu  cftnim'^sso,  o  che  queat^atto  non  co^tittrisca  nessuno  dei 
Milli  pi'pvisii  dal  S  I,  imi)  entro  8  giorni,  ìnirotslo  il  d^r<no,  deferirlo 
[là'jitttontà  giu(li/i.iri-i.  Nfffli  Stali  ileirimpero,  in  cui  sono  sUibilili  iri- 
snali  particolari  per  deliui  religiosi,  questi  tribunali  sono  competenti 
:r  giu<li(;are  i  casi  sotinpo-sii  alI'autoritA  giuli/iaria  in  pari  caso,  negli 
litri  Striti  dell'Impero  sono  i  trihiin;ili  correzionali  d'ist;inz:t  siiporiore. 
L'appello  d.iviuli  all'autoritii  giudiziaria  non  sospende  l'esecuzione  del 
Secreto,  se  non  quando  qucsi'uliimo  prescrive  la  privazione  della  capacità 
pvfle.  In  ijuesto  c:iso  rappellmie  può  VL'Jersi  cacciato  dal  luo^o  dove 
trova  e  assegnarsi  un  Inogo  fìsso  di  -residenza,  finché  il  iribanalc  win- 
Btenlc  abbia  proferito  la  sua  sentenza. 

«  §  4**  IjC  persone,  le  quali,  per  le  prescririoni  della  presenle  leggp, 
iieoo  stale  dichiarale  prive  della  caj>anià  civile  ìu  uno  dei?li  Siali  dei- 
Impero,  perrleranno  anche  questa  caparitó  negH  altri  Stali  dHIImiK'ro, 
potranno  nuovamente  not]nislarla  in  uno  Stato  qualsiasi  della  (rermanìa 
DOD  col  consenso  del  Consiglio  federale. 

9.  Contro  i^il  mosiruosiiù  legale  non  aveano  cessato  mai  di  protestarsi 

cstiolici  prussiani,  SPI  XI  trascorrere  però  ad  atto  veruno  che  potesse 

inslamenie  qualificarsi  come  reato  di  riMlione,  ed  opponendo  soltanlo 

^}la  crudelià  deirli  esecutori  una  imitta  pazienza.  Erano  tornale  inalili 

sapienii  praliche  di  Papa  lyy>ne  Xlfl  per  impetrare  che  la  persecu- 

!(one  ahncno  si  mitigasse;  né  alle  sue  cortesie  erasi  ris[)Osto  alirimeniì 

Ebe  col  ribadire  i  ceppi  ond'era  avvinta  la  Chiesa  caliolica.  Un  altero 

ritiuio  di  ino«lifioare  comecliessia  7<? /'?(7^/(/i  3/a^^io  avea  traccialo,  per 

nano   dell' Imperatore  GnglieUno  I  e  del  Principe  imperiale  ereditario, 

elle  lo"o  lelirre  al  Sommo  Pontefice  ',  una  c-rdiia  di  ferro,  dalla  quale 

Stato  non  nscirebbc  mai,  se  non  dettando  alla  Chiesa  condizioni  itn- 

sìbili  ad  accettarsi. 

Ouaiid'ecco  i  diarii  ufficiosi  del  Governo  prussiano,  e  specialmenle  la 
QSt  di  Berlino,  firsi  innanzi  annunziando  Ifcnìgnìssinic  disposizi  ni  del 
iveroo,  iateso  a  cercare  i  ni"zzi  dt  desistere  dal  Kuìtur-himpf.  Noi 
bbiamo  accuriianiente  recitalo  nel  precedente  volume,  e  nel  presente  an- 
ora,  quegli  iiidizii,  senza  però  dar  loro  altra,  o  maggiore,  importanza  che 
sia  quelli,  per  cui  i  cultori  della  melcarologia  registrano  di  per  dì 
vicende  alniosferiche,  e  le  variazioni  biiromelriclie  ed  igromeiriehe,  ed 
[caagiamenli  dt-lla  tempi'ralnra  didl'aria.  Ma  i  valorosi  campioni  del 
ro  n»'!  Parlamenio  df-ll'impero,  senza  disprezz;ire  quelle  promesse 
ìnghicre  e  le  olTerie  di  mitigazioue  pratica  nelV applicazione  delle  A;!/»;/ 
Jtfflt7l7/'j,  allamenie  e  lealm^nie  dichiararono,  specialmente  i>er  moj:/n 
giornale  Gennanta,  che  di  nulla  sarebbero  paghi,  finché  quelle  leggi 
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leirimpero  e  ottenuto  il  coi! 

quaiilo  segue: 

Ile  l'impeJìiueDlo  (leltVsercizio  oon  ai 

i  del  4  maggio  187i  (rogito  ddle  leggi  pa 

emanale  dalle  autorìU  di  polizìa  in  l 
i  lofo  valore. 
1^;^  entra  in  vigore  col  giorno  della  sua  pi 

i^gu)e(}uiv;ileva  airingaggiarc  una  lotta  da  e 

»  <ni  della  libert.^  religiosa  dei  caltolici  pru&si 

^0«^pnto  di  non  dimostrarne  alcun  dispiace 

-^jnue  risertA  11  coraggio  del  Windlliorst  e  d( 

dei  cattolici  ;  e  ^rlUio  i  pmirManli  se  t 

)«l  2{eue  Prfussische  Zriiuiìfj,  portavo 

_  #  Jtl  parlilo  fetidfìh  non  si  \ìeniò  di  spit^i 

«  Li  Kàlnischc  Zf'ituwj  annunzia  rlie  Kiraano  a 

nelle  Ifffffì  di  Maf^ffio.  Se  questa  notizia  si  i 

^^^««ceinmo  una  guarentigia  della  prossima  cerisazi*: 

t  tkgl)  inconvenienti,  coniro  i  qu:ilì  la  chiesa  |ìed| 

«Eisa  a  giusto  titolo.  »  jH 

^^tì  «iniuise  a  discussione  la  proposta  del  wBI 

al  «SHlo  ^  tornata  dt'irtl  gennaio.  Primo  a  scende 

le  l'autore  della  propositi;  ed  il  suo  discorsa 

~Z  ^fg^menia^ione   pncaia,  slringento,  a  norma  di  did 
ile  aliezica  dt  concclLi  politici,  da  ncn  aromeu 

— *u   L'i    iu\t«ica*  «in»ÌMAikAH*  Altfin     nur    iniklIaai^H 
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1 0  contro  la  proposLi  del  Windihopst.  Ma  il  Itòiiinher,  segretario 

\U)  rispose  secco:  che  il  Governo  non  sentiva  il  bisogno  di  appianarsi 

I  chicchessia,  e  parlerebbe  quando  avrebbe  conosciuto  le  risoluzioni 

t'ic/tó//;j7.  Il  Hichler  inrnft  poi  a  parlare  contro  l:i  proposta;  ed  in 

;  secondalo  dal  deputalo  Kleist-Retzow»  che  insistelle  principalmenie 

BSli  due  punii:  1'*  Che  l'afTare  era  di  cotnpeienza  del  Lnndtag  anzi- 

Reklisifif/;  'ì""  Che  le  leggi  di  maggio  erano  un  edifi/io,  da  cui 

Dicasi  togliere  una  pietra  sola  senza  mettere  a  repentaglio  lutto  il 

,  e  si  distese  a  raccomandare  ctie  piutlosio  si  largheggiasse  nel  con- 

I  al  Governo  amplissimi  poieri  discrezionali  circa  l'applicazione  delle 

[conservate  nel  loro  vigore.  Dov'è  chiaro  che  egli  svolgeva  ì  concetti 

proposili  manifestali  dall'Imperatore  (ìuglielmo  le  dal  Principe impc- 

[nelle  sopra  ricordate  loro  lettere,  del  25  marzo  e  del  KS  giugno  I878> 

amo  Poiiiefice  leeone  XIII:  lettere  che  sono  forse  al  presente  ì)  pn'i 

,  ostacolo  all'opera  di  giustizia,  che  saa^bbc  l'abrogazione  di  quello 

e  pessime  leggi. 

IKleist-Retzow  rispose  egregiamente  il  deputato  Barone  Schorìemer- 
[cbc  fece  in  modo  mirabile  riiallarc  L'utroce  assurdi^  di  quelle  leggi, 
;  [specie  di  quella  che  punisce  di  confino  e  di  sbande^giamento  un 
I  perchè  balle/zza  un  fanciullo  e  cosi  w  fa  d'un  pagano  un  cristiano! 
loccarc  con  mano  quanto  fosse  illusoria  In  guarentigia  del  ricorrere 
bgìslnili,  allegando  esempii  delle  soverchierie  con  cui  erano  tornate 
pnlte  le  apprlbi/ioni  n  Corti  di  giustizia. 

questi  splendidi  discorsi,  recali  in  nostra  lingua  nella  Voced^Ua 

\à  numeri  13,   U  e  l^i  dì  quest'anno,  fu  scossa   la   coscienza  dei 

Ili.  a  malgrado  tlell'ardoce  con  die  altri  si  dichiararono  contrarii. 

cussione  ehln*  tennim^  n^^^la  tornala  del  12  gennaio,  e,  vuoisi  dire  il 

[fu  i>rofonda  del  pari  che  fervida. 

procdieUc  ai  voli;  ed  i)  risultalo  fu  che  233  deputali  si  dichia- 

i<  favore  dello  schema  proposto  dal  WindlhDrst,  e  soli  1  lo  eoniro 

B,  |ja  pluraht^  assoluta  del  Hf^ichtt'v;  essendo  di  193,  la  vittoria 

iNici  fusaiit;il-i  da  Vi  voli  sipra  il  bisoifiievolo. 

il  voto  del  Hrichsifu/  nnn  è  ancora  decisivo  per  T abolizione  delia 
[del  4  riia:5';,'io  1874.  Poiché  rimpero  germanico,  olire  il  Rrichsfnf/ 
Sto  di  r.ippro.'ìcntanii  liber-imente  eleni  dal  popolo,  ha  anche  il 
ra/A,  composto  di  rappresentanti  dei  sioaoli  Siali,  in  numero  di  58 
>;  dove  la  Prussiu  ha  17  voti,  h  Bavii^ra  6,  la  Sassonia  4,  il  Wur- 
4,  il  Ilj  Icn  '^,  l'Assia  3,  il  Mechlemburg-Schweria  2,  il  liruns- 
k-glì  altri  Stati  1. 

Jiiale  ilebba  essere  la  risnln/ioiie  del  Bundesrath  non  si  può  finora 

|re  con  fondala  probabilil:ì.  Sihbene  vedesi  chiaro  da  quid  part<^ 

ilde  il  liOve-rno;  il  quale,  i|uattro  giorni  dopo  codesta  decisione  dH 

ttffff,  mandò  preseniare,  i!  di  16  gennaio,  al  IjvhìUvj  (Camera  dei 


374  cnoxÀCA 

ik'tiuuti  prassoai]  uno  scliema  di  le^e  per  rìf^bianure  io! 
legHe  del  A  luglio  18U0»i»  vini)  ilctla  quale  eransì  coucalull  af 
fiah  diseruifituiii  circhi  l\t|)plic'i/Joue  delle  Ic^f^  di  maggio.  JLoj 
di  l^jEge  é  preceijuto  da  uaa  .studiata  esposìziont*  diimoiivi,  in 
ngaoe  ddìi>  nuove  ampììzmuì  di  codesti  poteri,  per  la 
ifHjjìoM  dulia  Prussin.  Questo  documento  è  rìrerìto  lesloal 
r  Vniters  del  giovedì  19  genoaio  p.  p.  IMiieuio  poi  a  suo  lemf 
il  rtMiluto  dei  diballiniBntì  del  Landlwj.  Ma  è  cUi;iro  che  se 
rosso  51U10  disposto  ad  anime.ttere  l;i  legge  proposta  dal  Win 
sancita  jI  I'2  genniiio  dal  Unchsiag.  Camera  dei  deputali  dell'Io 
avrebbe  presentalo  al  LnndUig,  camera  dei  deputali  della  seti 
qU'^sl'allro  sclicma  pei  poteri  dìscrezhnah'.  E  che  percÌ6  pss 
aucora  noi  propositi  espressi  dal  Principe  imperiale  nella  sopra 
:kua  Itìllf-ra  drl  18  giugno  187H  al  .Sf)uimo  Pontefice  l>*one  X.| 

Uì  queste,  come  dì  altre  cose  parecrJiìc  spelLanli  all'lmf 
nlco^  ahliiamo  dato  contezza  ai  nostri  lettori  Tra  queste  case, 
()cr  la  intima  aliineaza  cfte  Uanno  eoo  la  sapicntìssira.i  coad 
Santa  S<Nje;  rispetto  a  cui,  quanti  sono  cattolici  nel  mondo,  It 
^^lditì  del  Papa  loro  c>apo  supremo  in  rio  che  spella  alla  rei 
cattolico  è  slraniern  a  Roma,  e  mito  ciò  che  ò  d'interesse 
d'interesse  Rom&oo. 


ni. 

cosi:  straniere 

IXQSVLTEHUA  (Nostra  carriitpondftHsa) —  1.  Sl.Uo  \vìk\\  MXldll 
COM  ri  iniprnr  come  rxUme  —  4.  tiravi  nppr^nsioni  ispirile  dal]*! 
tnnili^n  —  3.  Disonlini  n<>lla  Qiiesi  iinglicaiia  a  causa  del  rìuiàtii 

I.  I/anno  1881  sia  per  chiudersi  assai  fosco  sull'InghiU 
1(1  ftUilo  delle  faccende  interne  t  tuli' altro  che  soJdisfarente, 
fallo  (It  relazioni  esterne,  c*fv\t  nuvole  si  affacciano  all'orix 
liini|ue  non  più  estese^  jvr  ora,  della  mano  d'un  uomo.  Tunisi 
han  fornito  occasione  a  future  compUcauze  con  la  Krancin  dairj 
e  con  l'America  dairalira;  complicanze^  di  cui  non  si  prevedo^ 
Ih  (ktiliuìone. 

V.  \a  sorgente  principale  però  delle  inquietudini  è  l'Irlanda 
«iirrttin,  che  doveva  fare  l'eiTelto  di  una  granile  panacea  e 
iii>lln  sconvolto  paese  hi  calma,  la  prospf^ritfi  e  la  pace,  è  da 
tt*tfM(^  vilmente,  e  i  irihunalì  agrarii  io  virtù  dì  essa  costituiti  U 
^  it  i,  durante  lutto  quel  tempo,  la  piena  loro  azione;  ma,  love 
V  lU  pure,  non  se  r>  ottenuto  che  aumento  di  confusione.  Ai 
«(14  loro  atissioue  in  varie  parli  del  paese,  ì  giudici  han  rioi 
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M»ggin  drf^a  gìnsiiila'  gravi  e  sotenui  dichr»raz<oni.  che-  atte- 
I  snv\prilmenio  di  ogni  leg^e  e  il  conscgiifniL'  stóW  d'anarchia,  cui 
urirlamia.  Nesso*o  pagan*>  piiigH  affluì,  intere  famiglie  e  un 
MKT  dt  p«n9tie  d' limbo  i -sessi  ircmnisi  ridoiua'all*  nriserrv;  i 
|iof'  pTÌi  agitrtl  vengono  cacCT.-rti  via  dalle  hroxaw  di  campagna,  es* 
volonià  degtì  agfitalof?  ctie  le  ricreazioni  campestri,  1^  ([uaH'oe8li-- 
'«IKl' st  spiccala  C9raiteriMÌca"della  vHa^^  social»  in  Irbnttat  non 
^oumUeriOTirn^nt*?  tolternrai';  le  -necessario  operaxrrnii.imiu.slriaii  sono 
MU»:  gli  lUi'Mtaii  contro  il  (iiritt/>  di  pri>prictA  vanno  o^r  giorno 
Stroncandosi,  oè  si  ha' rispetto  alla  vits  siess»  dei' cittadini.  Gli 
|r  di  vario  son«  inllilli  Dfl  tSSl  han  raggiunto  la  'cifra  di  6240j' 
Del  1879  non  superarono  gli  S'^J.  Du«- o  iro' giorni  in'-ìieiry,  fui 
in  Dublino  un  deposilo  di   dìiuniite  e  di  muiiKdoai;  e  tale^i 
rtff«  congiunta  con  altri  indizi!,  sia  a  pmvarR  resi8imza  in  lutis 
rirlnnda  di  una  estesissima  cospirazione  segreta,  avente  per  og- 
:i1  rnveseijimenlo  di  iniel  foco  d';iuiorità.  che  luiior  vi  rimane,  e 
I remandpazione  parziale  o  totale de4l'liinn<fa  dal  (ìovemo  briiantàco. 
^9(1  unica  guida,  il  sentimento  suggerirettbe  senz^'aliro  l'adozione  di 
l'ultitno  p.nrlilo  in  ijuanto  concerne  la  maggioranza  dei  popolo  ir- 
>;  ma  un  tal  sentimento,  nattiralissim»  nelle  circosliuize  presemi, 
fincato  da  consi'!era7.ioni  di  prudenza  e  di   peculiare  interesse,  le 
dimoslrao©  rhiarnmenie  T impossibilità  di  una  sepanzione  loude, 
d'un  p;isso,  dal  quale  scaturirebbero  coosegueia»?  ijisastrosissiinu 
ringhilterra,  vuoi  perrirlaociu  roedesim».  Secondo  ogni  proba- 
l'iversia  andrà  a  tinlre  con  la  cona^ssioue  alPIrlanda  di  una 
ti  me  aiiloiioma  per  ciò  che  si  riferisce  ad  affari  beali,  rima- 

tempre  nei  poteri  le-gislaiivo  ed  esecutivo  dcH'impero  britiinnico 
Ilio  di  trattare  le  materie  di  ordine  sujireme, 
prova  dello  stalo  di  estrema  confusione,  cui  è  rid<^la  Tlrlanda,  non 
^lli  fuor  di  proposilo  racceaitare  l'esposizione  falla,  duranti  le  ul- 
knUfiie,  a  Cork  dal  gio:lice  signor  Fitzgeratd,  il  ijuale  pose  in  sodo 
Ila  provincia  di  MnnsliT  «  la  vita  prnsegu<ì  ad  assere  malsicura, 
lalmeoi'^  miseriibile  da^  i;on  farne  quasi  alcun  conto  >;  che  «  le 
infime  continuano  ad  essere  oppresse  da  un'odiosa  liramiia  »,  e 
t*Ie  stalo  di  cosff,  «  ove  prosegua  a  mancare  di  opportuno  ri- 
>,  minaccia  di  far  crollare  l'edilìzio  stesso  sociale.  »  Il  Governo  com- 
perfcilamenie  tutta  la  gravii:*!  della  crisi,  ma  non  s:i  deciderai  ad 
irla,  animato  seiizi  dubbio  dal  desiderio  di  evitare  lo  spargimento 
Igur;  ti->}*iderio,  ch*ì  mn  può  non  esser  comune  all'  universale,  pti- 
I  ci  vogliono  secoli  e  secoli  per  canf^ellare dalla  memojia  d'un  popolo 
ledile  di  sangue.  Non  sono  stati  omessi  provvedi n>enii  per  mantener 
alla  leijgtì  e  reprimerò  l'irruzione  deiranarchia,  quali  sarebbero: 
del  corpa  ìÌì^W  a^nti  di  poU/ia^  irlandesi  con  un  migliaio  di 


-•Ilo;  i  frC(|u..'jiU  arresti  di  pcrsoa 
-jr'i  Ifìitud  gjfirnole  ili  opinioni 
raholì/ione  detta  I^fia  n^raria  rfniiiiil 
ad  ngire  solln  la  din/  fii 

■M^feBvMI'kgliilLerni.  .SilTntti  |'i 
t  sì  è  deLto,  apprezzabili  risultali. 
s*  iij'i'i  ora  f;ic«iKjQsi  a  rdfforzartì  il  Go 
<i.i'',  ;i  liiticdiarfi  .ii  funesLi  efTeUi  della 
!-'i»  del  Lord  3/tfy/>r  (Siodaco)  dì  Londra 
rrsonfiRgi  inflijculi  col   iiiit*   di  ■ 
itT  l;i  difesa  della  propnetA  • 
-igjieito  di  iiiieljie  il  dinllo  di  proj»ntìU) 
cL^^Tiile  a  marioainltcrio,  e  di  inualejiere  sì 
,9kli  hbwià  d' aziona.  L'n  jjltro  fondo  sia  raccogliefl^ 
ii|pH«  irlandesi,  molle  delle  quali  trovansi  coaJanoa^ 
yijmn  f  a  sieiiU  indescrivibili  pel  manralo 
ict  tiBvalii  siccome  ne  porgono  ampia  teKiimonÌjnz 
fomiti  dalla  pubblica  sUmpa.  Tulli  questi  sforzi  1 
«■  M^  «llbari  intenzioni,  né  potrebbero  esser  mai  abb-ìMBuia  | 
,^;flB«  frmnis  come  qutisUone  assai  grave  il  supere  se  un  Go%c 
ìH«ea  11  ricorso  a  simili  provvcdiincnli  jier  mantenere  l'ori 
"fc  — ifMllilt.  in--  i  principii  su^si  della  giuslizi:),  mirili  godeM] 
^  te^  te  idneia  M  paese. 

lift  itttiaittoli  fratiaitto  fan  ressa  pn'.sso  i  irihunali  a: 
«pMrèAaf*)  rìuscila  interamente  a  loro  favore.  Da  tutte  i 
M^tf»  <h  vivi  reclami  avanzali  dai  proprielarii  di  lerreoì  (fondici 
MMW  li  decisioni  dei  soiioconiissarii  dei  tribiinaU;  il  che  deve 
fm  Murale,  chi  rifletta  die  refTeilo  generale  di  quf'llti  dtvisloa 
#  settnn  gli  aflIUi  di  un  25  per  cento.  Come  consegiienz:)  in 
Jt  CftlClllo,  si  presenui  (\umo  dilemma:  oi  giudici  dei  irìbuDtlj 
IfOMntiaao  sotto  le  innuenzo  di  punito  e  contro  i  principii  di 
^  tulio  quaolo  i^  stato  dedotto  per  rispitio  allo  suto  d'oppr 
etti  tro\ansi  jjli  adiilaiuoli  irlandesi,  apparisce  pien:imenic  gii 
iu  qucAi'  ulitmo  caso,  non  ò  da  marjuigliare  che  lo  stalo  delle 
assolutamente  necessario  un  rimedio  dei  pia  g-agliardi. 
Tna  Icilura  assai  importante  intorno  alla  legge  agraria  fu  fatu  : 
trtdemenie  iu  Oxford  dal  rettore  del  Collegio  Merton;  ira(>ortame 
Unto  in  s*"*  stessa,  quanto  |)er  U  persona   drl  suo  autore.  Il  reUfl 
gnor  liroiirick  6  un  liberale  de*  più  avventati,  ma  nel  corso  della 
ktlura  uscì  in  alcune  osservazioni  mollo  severe  intorno  iiUa  condoltij 
putta  dal  (loveron  sulla  soggetta  matiTia.  come  pure  intorno  alla 
lenin?  agraria,  che  egli  qualillcò  siccome  un  aito  fondalo  sulta  violai 
di  ogni  principio  non  solo  di  sana  economia  poHlica,  ma  anco  di  giù 
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BOmo  n  uomo,  s(inimatiz/:imlo  altresì  in  termini  non  meno  vivìici  il 

lerfl  'lei  irilinaali  agrarii.  Quello  però  che  più  di  lutto  conirarWi- 

la  leiiiirn  di'l  sijjnor  Uro'lrick,  furono  le  inclusioni,  alle  quali  egli 

p.irl.in:]o  del  prcsetittì  stato  di  cosd  in  Irhindn.  Em  inutile,  dis- 

II,  iiHpiniarsi  che  h  leg-je  agrari.i  comp'>nesse  in  modo  fienTiiin^Tile 

fbndii  la  vtruMi/.rt  dei  terreni.  Privali   per  essa  deilu  naturale  loro 

I,  i  proprieiarii  cesserebbero  di  risedere  ne'  loro  possessi,  o  sì  Iro- 

bl»ero  indotti  a  venderli  con  gravissimo  seapilo;  e  eoi  ritiro  dei  mozzi 

Ipìego,  <'\w  ut*  sarebbero  la  inevilahile  conseguenza,  ablmndonTebhero 

ttno  irlamlpse  all'assoluta  discrezione  dell' afììttaiiiolo,  rendendo  cosi 

jla  classe  assHi  piìi  infelice,  piii  malcontenta,  più  intrattabile  che  per 

ioli  non  fosso.  In  una  parola,  la  legare  agraria  avrebbe  per  elTetio 

slìssimd  (li  gettare  1' [riami  )  in  braccio  u  utta  democrazia  composta 

gtlì  gli  adiuaiuoli  del  paese.  La  salvezza  di  quest'ultimo  dipendeva 

Hque  dal  trasformare  l'antico  ainttaìiiolo  in  un  nuovo  proprietario 

ile,  da  dovt'rsi  clucire  in  baso  a' suoi  nuovi  doveri.  In  un  tale  prov- 

Dento,  per  la  cui  attuazione  poteva  invocarsi  l'aiuto  dello  Stalo,  ri 

doveva  realmente  prestarlo  coaipt^nsando  i  ppoprielarii  di  terreni 

inte  l'acquisto,  ad  nn  prezzo  eipifi,  ile' loro  possessi,  e  diventando 

iin  via  provvisoria  il  prtncipal  possidente  drl  paese  colto  scopo  Ji 

Marc  il  trasferimento  de' terreni  ai  proprietarii  rurali  avvenire  ;  in  un 

'  provvedimento  racchiudevansi,  .1  mente  del  signor  Urodrick,  lo  ma^r- 

probabilità^i  una  rigenerazione  sociale  e  politica  dell'Irlanda.  Come 

luenza  del  clero  protesunte  era  rimasta  i nevi ubil mente  indebolita 

[la  cessazione  della  Chiesa  ufììciale,  e  quella  del  clero  caliolico,  fteu- 

ila  dal  dilaganienio  delle  idee  fetiiane  e  comuniste;  cosi   quella 

oprietarii  di  terreni  era  adesso  distrutta  dalla  legge  agraria.  D'ora 

vanii,  i  linaiuoli  rurali  sarebbero  i  veri  padroni  del  paese,  perocclì.V 

tina  classe  iirt)ana  media  potrebbe  eguagliarii  in  polen/s,  e  neppur 

irebbe  la  pubblica  opinione,  salvo  quella,  che  venisse  a  bella  posLj 

ricaUi  dai  giornali  per  adescare  le  loro  passioni.  Date  dunque  toro 

alimento  della  proprietà,  e  verrete  cosi  a  costituire  un  elemento  cou- 

llorc,  da  cui  il  paese  pnir;\  ripromettersi  la  sua  definitiva  salvezza. 

,che  le  cose  vadano  prendendo  uà  sifTatto  indirizzo,  lo  prova  il  risul- 

Idi  una  numerosa  riunione  di  proprietarii  irlandesi,  tenutasi  poc'anzi  in 

IIìqq,  e  nella  ipinle,  dopo  essere  sialo  severamente  biasimalo  il  modo  di 

ficazione  ilella  legge  agraria,  vcuivano  prese  le  delil>erazioni  seguenti  : 

1*  Considerazioni  di  convenienza  politica,  non  che  i  principi!  piii 

Iwitari  di  giusiizia,  suv'gcriscono  che  al  grave  scapilo  pecuniario  ar- 

|lb>  dalla  legge  agraria  ai  proprietarii  di  terreni  e  ad  altri  aventi  inte- 

vcnga  accordato  un  pieno  compenso  tratto  dalle  sorgenti  governa- 

dovendo  quello  scapito  onninaimvite  considerarsi  come  il  risultato 

politica  del  (jovcrou. 


CRORACA 

2'  L'inierosse  vuoi  del  proprietario,  vuoi  dell' anuiaìm 
uoDipra  da  parie  delio  Sialo,  a  un  prezzo  ragionevole,  tki 
parienenii  a  c«lorOtCfa6  Mn  si  6Cqìodo>  disposti  a  oceupftr&jai 
in  cui  la  legge  stesjta  (^ti  .ha  relegati. 

Potrà,  per  avventura,  seiiil>rare  a  laiuno  che  «oi  ci  trailcoiai 
a  lungo  su  tuie  argorueoto;  ma  valga  a  «scusarcene  il  trattarsi^ 
clie  non  concerne  sotianto  imeressi  looali,  ma  proieaia  iove 
terosse  genernle.  Imperoochò  non  può  ormai  più  luugtmeotoi 
iursi  che  la  leggo  agraria  ha  posto  l'Irlanda  in  isuto  di  tit 
i)  perchJì  la  nianiresitiione  dei  principii,  dietro  i  quali  la  Jeg 
procede,  non  pui\  in  questi  giorni  di  cooliriui  camhiaiiienti  e . 
i\ou\  iiidelìniie,  non  proseniare  un'ioiporlaiiza  universale. 
Sco£i:i  saranno  le  prime  a  provare  ^li  eUeiii  del  n)0vimeatO4li 
prodottosi,  non  ha  guari,  in  Irlanda.  A  buon  conto,  l'icgiiauone 
<pMì,Mione  agraria  è  già  iDCOmÌocuit.i.  In  una  numeraci  nuuioi] 
gn(i  del  partito  l»herale,  rodersi  da  ogni  parte  del  Regno,  la  quab 
uliinnaniente  a  Liver[joo],  Tu  ritioUilo  doversi  costifaura  un.  ron 
mila  lire  sterline  atline  di  mantenere  intatti  i  priocì(>ìi  del  liber 
e  di  promuovere  agitarioni  tendenti  a  introdurre  certi  cainhiai 
l'allUlo  dei  terreni.  Siccome  ^»erò  il  libero  scambio  non  corre  at  i 
nlcun  pericolo,  così  un  simile  divisameulo  non  può  avere  ailra 
7Ìnne  che  quella  di  porre  la  questione  agraria  in  froote  al 
gruntnia  lilicrale.  La  questione  delta  oefuisxiane  della  Cliiefta  »l. 
immediatamente  dopo  in  Iscozia,  dove,  Don  ha  molto,  tenevasì 
ordinala  a  incominciare  il  luovimenlo,  col  pretesto  speciale 
iitnhilil.i  sf-o/zese,  rappresentando  solamente  una  minoranza  de 
xiotic,  manca  in  diritto  del  (>uo  iocus  stanai. 

3.  IVoseguono  tuttavia  nelia  Chiesa  aoglicana  i  dìAordiui 
del  ritualismo.  1  ritualisti  persistono  fermamente  nel  ritìuio  di 
la  giurisdizione  dei  cosi  delti  tribunaU  eccle-siastici,  tondaiidc 
dell'esser  questi  costituiti  dallo  Stato,  e  oon  dall' autorità  del 
cnno.  i^iù  specialmente  poi  essi  ricusano  obbedienza  ,ille  decii 
Commissione  del  Consiglio  privalo  di  Sua  Maestà;  Commissio 
concetto  dello  Stato,  tien  luogo- adesso  di  supremo  tribunale  d") 
tutte  le  questioni,  che  in  un  modo  o  uell'  altro  si  ricnnneitono  Gda] 
anglicana.  Il  ministro  anglìoano  sig<nor  t^reen  trovasi  da  qu^^lck 
carcere  per  disobbedienza  wrso  il  tribunale,  quantunque 
(treternie-sso  alcun  roe/zo  per  oileneroe  l'abiliiaziooe.  1  Vescovr 
nitturalmentt',  sunno  dalb  [>arte  dei  tribunali,  e  msistonosu 
che  si  obbedisca  alle  loro  decisioni;  ma  e'  convieu  riflettere  chdij 
qualità  di  creature  dello  Suiio,  essi  U'ovansi  ìacviLahilmcntc 
lcr:ììr  tolte  -le  volte  che  è  in  discussione  un  principio  reale^j 
di  chi  ha  il  torto:  e  nessuno  al  certo  vorrà  negare  che  sia 
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ieflo,  su  cui  si  appoj^gia  tuiia  la  questione,  imperocché  fa  J'uopo, 
idti  rituiilisu,  cotifesKire  che,  pur  seguendo  cicciimenle  h  loro  via, 
ahaliono  per  l' iodi  pendenza  nelle  cose  spirituali  conlr)  l' iniiaio 
Sanismo  del  corpo,  al  qualn  appartengono. 

isiiiiio  dell'episcopato  anglicau'j  è  il  suo  amore- per  reresitie 

(scisma,  dmunqac  si  nianifestìno.  Di  ciò  si  è  anjtr  uitìmanieiile 

)va  nelle  (iiraosliiizirnrr  di  leziosa  simpatia  scambiatesi  fra  le  Sì- 

|Loro  e  i  Vescovi  veoclri-caiiolin  Herrog  e  Rtìnken^,  coi  qurili. 

cODCoroe  le  stósse  loro  Si{jnorip,  trovasi  il  Corpo  anglicano  in 

fconiuiiione.  Frattanto  continua  fra  le  du«  parli  uno  scambio  atiivis- 

amiclievole  corrispondeti^a. 

i  Preluii  anglicani  ve  n'ha  uno,  che  sì  fece  ultimamente  iiotare- 

'  ardito  teniailvo  tendente  a  la-gHare  il  nodo  gordiano.  Il  Vescovo 

inchestor  convocò  un  sinodo  del  proprio  clero,  e  die'fuori  con  yniu 

ipa  tali  decreti,  che  dovevano  aver  per  elTello  dì  sciogliere  l'eiiimma 

[isiico.  I  decreti  erano  di  natura  unilaterale  (of  a  one  sidetì kimi), 

De  quelli,  che  accordavano  alla  smoac  della  hassa  Chiesta  ogtH  fa- 

falto  di  rituale,  ina  d'altra  parie  vincolavano  straordinariamente 

Usti  in  materie  della  medesima  specie.  D:sgraxiaiamente,  perù, 

che  il  buon  Prelato  avesse,  nella  sua  semplicità,  creduto  essere 

avo  nella  propria  diocesi  un  Papa,  e  quindi  in  piena  !ibert?l  di 

fa  pife  pari  sulle  leggi  del  (^orpo  generale,  cui  apparlii-ne;  opiaione 

Dfcssata  punto  dai  ritualisti  suoi  sottoposti,  [  tatuali  dichiararonsì 

ori  il'obltedienza  verso  rauiorità  generale  della  lor  Chiesa,  dovunque 

.trovi,  ma  non  verso  le  massime  personali  di  Sua  Signoria  sugh 

nil  ÌQ  questione.  Per  tal  modo,  f^li  sforzi  di  quel  Vescovo  per 

bfre  rullili  e  la  pace  andarono  ignomiiiiosamente  a  vuoto. 

ttanlo  un:t  regia  Commissione  sta  occupandosi  di  tutto  l'insieme 

ueslione  concernente  la  giurisdizione  spiriinale  e  i  metodi  di  prò- 

,e  DOn  v'ha  dubbio  che  dal  suo  seno  usciranno  a  tempo  e  luogo 

l£ioui  dì  somma  importanza. 


IV. 

ÌA  e  Mostra  cnrritpondentn)  —  I.  (Friburp)  Nuovo  alteotfllo  iJBiriifilo- 

1*0  contro  la  sovi-^ìniui  del  ctnlon^  ~  t.  Ilielcuionc  <li  lutti  i  mnmbn  drl 

do  foderale.  Gii'^rni  dri  radiali!  Lonlro  le  Suore  ìiisejrminli  —  3.  (Ttciiio) 

drtlr  fliiiiHMf!  fitlfti-ali  \m-  nwllere  sotto  liilela  il  isirilrtitif  —  i.  ^I''rrburgi») 

{OQR  dal  icrrìtono  caotoiialc  dì  >hri5li  e  Cip|tut!cliit  rr.iiicc&i,  ileoretala  dal 

Un  ferì  era  le. 


'elezioni  pel  riimovaracnto  del  Urju  Cunsiglio,  compiutesi  il  4  di- 
Friburgo,  porsero  occasione  air  autorità  fijderalc  di  comraeitjre 


un  nuovo  aiteulaio  contro  la  Sovraniià  canlouale.  11  popolo  Tri 
V*  si  ccccLluìno  gli  ]ibi(!irilì  dell' aulico  tlisirettn  protesi3iite  «lì 
in  gran  luaggiornnza  conservatore  caltolìco.  E  contuitociò  qnn^ 
ranza  non  era  fìnqui  rappresentata  nell'Assemblea  legislativa  e 
ratilotto  deputali,  mentre  trentuno  appartenevano  alla  frasion 
liborale  e  undici  al  partito  radicale.  Da  ciò  avvenne  clic  i  seci 
daM  ai  ler/i,  poterono  in  più  d'una  circostanza  tenere  io  scsa 
Tratiavasi  adunque  pcrtiuesii  ullinii  di  Tare  sparire  una  s)  u 
malia,  facendo  fronte  a'Ior  due  avversarli  coalizzali,  e  di  r)*nd( 
sivi,  schiacciandoli  sotto  un'imponente  maggioranza.  Contro  ì 
lotta  era  facile,  attesoché  da  gran  pezzo  il  buon  senso  del  po| 
gheso  avesse  mostrato  che  conto  fosse  da  fare  delle  loro  esi 
tua  più  dilUcìle  era  l'impresa  rimpetlo  ai  catiolici  liberali,  la  ci 
tnieva  molti  io  inganno.  Costoro  avevano  indire  per  sé  il  pr 
pubblici  impieghi,  de' quali  era  loro  riuscito  crearsi  poco  rat 
monopolio,  grazie  alla  debolezza  dell' Amministrazione  ;  imperoo 
sìglio  di  Sialo,  pieno  di  buona  volontà  ma  teggenricnte  sorrelb 
Consiglio,  mancava  assolutamente  d'energia,  e  si  lasciava  facili 
scinare  a  una  politica  d'altalena. 

Poco  prima  dell'elezioni,  monsignor  Cosandey,  vescovo  d 
residente  a  Friburgo,  mando  una  circolare  al  clero  e  ai  fedeli  i 
per  esortarli  a  presentarsi  all'urna  e  dar  voto  io  favore  di  i 
piT  sincero  attaecamenlo  alla  reli^ion**,  per  amore  della  gius 
dovere,  per  le  qualità  inieUeituali  e  morali  ond' erano  adorm^ 
vano  degni  del  mandalo  di  rappresentante  della  nazione.  L'ili 
ordinava  inoltre  che  al  servizio  divino  del  giorno  dopo  .w 
canto  del  Veni  Creator  innanzi  al  SS.  &»craraenlo  esposto, 
cinque  Paier  ed  Ave,  e  la  Benedizione.  Questa  circolare  fu 
colpo  di  fulmine  pei  cattolici  liberali,  i  quali  sentivano  senza  di 
loro  coscienza  di  non  possedere  le  qualità  come  sopra  richieste 
ptere  degnamente  le  fun/ioni  di  dejmlaio.  E  poi^  il  fare  int 
Spirito  Santo  in  una  elezione  non  eia  egli  forse  il  mezzo  pi( 
far  b\  che  questa  riuscisse  a  loro  confusione?  Non  contenti  i 
dare  sfogo  alla  loro  collera  in  termini  i  meno  risiiellosi  pei  prii 
della  diocesi,  essi  si  strinsero  a  colloquio  co'  radicali  loro  alle 
avevano  assegnato  una  parte  assai  larga  nelle  loro  liste  di  can 
suhaio  di  .siffatti  conciliaboli  fu  l'invio  a  Berna  di  due  delej 
missione  di  ottenere  dal  Consiglio  federate  che  interdice*^s€  U 
pulpito  della  circolare  episcopale.  In  conseguenza,  la  sera  del  3 
il  Governo  di  Friburgo  riceveva  per  telegrafo  il  seguente  «ft 
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«  Berna,  dal  Palazzo,  3  dieemljiv»  ore  6  dì  seni 
tìovcTno  fribur^'hesc 
ili  Coinitaio  caniouule  lit>erate  di   IriburgOt  foiidandasi  sugli  ;ir(i- 
»,  49  e  50  della  Costìlu/ione  federate,  ricorre  contro  l'iugercuza  de) 
5«)Vo  Crìsioforo  nelle  elozioni  di  domani,  mediana  l'invio  d'una  circo- 
I  distri  Ijuita  in  40,000  esemplari  insieme  colle  liste  eletlorali  e  coi 
bIì«c  che  dev'esser  lena  e  commentnta  domani  slesso  dal  pulpìlo. 
borrenti  deducvmo  ctie  silTatla  ingerenza  ìnlimidiscc  i  ciltadini,  turba 
pace  delle  famiglie,  eccita  l'indigna/ìone  dei  ^'sOUO  (Toleslantì  del 
Dione,  può  produrre  una  pcriurl>azione  deirordìne  pubblico,  viola  in 
bgui  caso  la  pace  confessionale,  e  coslìiuiscc  un'usurpazione  dell' autorllA 
elesiaslica  contro  i  diritti  dei  cittadini. 

Noi  pure  riconosciamo  traltarsi  qui  d'un  grave  altenUiio  dell' auto- 
Bpiscopak  coulro  resercìzio  dei  diritli  civici;  dobbiamo  quindi  invi- 
a  impedire  clic  sia  dato  uUcriorc  seguilo  all' an/idelia  circolare,  e 
coiarnienle  a  far  si  che  ne  sia  ìnlerdetla  la  lettura  da)  pulpito. 
I  In  nome  del  (Consiglio  federali*. 

«  //  PreMìtnie  delia  Confederazione  Droz  * 

Li  preme  qui  notare  che  un  simile  inlervenlo  dell'autorità  federale 
Ufìa  elezione  cantonale  cosiiiuisr*»  un  (latrante  abuso  di  pMere,  dacché 
ni)  \  ha  iH)a  Cosiiiu^.ione  disposi/.iotie  alcuna  che  lo  autorizzi.  Gli  ar- 
soli 5  e  49,  invocali  a  sostegno  del  ricorso,  non  possono  non  essere 
tliTmaniente  sorpresi  della  violenza,  onde  si  fa  uso  a  loro  riguardo  per 
Irti  entrare  nella  questione;  inijuroccb^  nessuno  al  certo  ])oireb!)e  stii 
brio  sosienerc  clie  la  circolare  violasse  «  la  lilierlà,  i  diritli  del  [wpolo 
i  diritti  cosliluzionali  dei  cittadini  »  (art.  5],  né  *  la  libertà  di  crelenza 
di  coscienza»  (art.  49).  Mimane  pertanto  Tarlicolo  .^f,  diretto  contro 
le  invasioni  delle  autorità  ecclesiastiche  nei  diritti  dei  cittadini  e  dello 
>lato,  »  e  autorizzante  i  Cantoni  del  pari  che  la  (Jonfi^derazione  a  prender 
irovredimeoli  «  pel  mantenimento  dell'ordine  pubblico  e  della  pace  tra  i 
leiubri  delle  diverse  associazioni  religiose;  «  ma  chi  ^,  clie  non  veda 
^u  questo  caso  l'invasione  procede  in  realtà  dal  potere  laieo?  E  a 
li  poivk  darsi  ad  intendere  che  un  documento  sì  cunvenienle  e  si 
no,  quat  ò  appunto  la  circolare  in  discorso,  potesse  meiiere  a  re- 
Igtio  l'ordine  pubMico  e  la  pubblica  quiete?  Un'altra  prova  della 
Iniatìtà  e  della  legirerezza,  con  cui  il  Consiglio  federale  [irocedè  nel- 
i.Ua  circostanza,  si  ha  nel  fallo  che  nel  suo  telegramma  esso  parla 
il  protestanti  friburghesi.  Ora  e  da  notare  1"  che  il  cantone  di 
riburgo  non  contiene  25,000  protestanti,  ma  soltanto  18,140;  T  che  di 
esci  18,1  Ul,  una  quarantina  tult'al  più  potevano  av»r  conosciuto  la  cir- 
ro epìscojiale,  e  che  tutti  gli  aliri,  se  anche  t'avessero  conosciuta  non 
^sarebbero,  secondo  ogni  ap{>arenza,  datn  la  benché  menoma  briga. 
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Giunio  nppooa  :i  destinazione  il  telegramma  poc'anzi  riferito,  fu 
vocalo  per  urgenza  il  Consiglio  di  Stalo  fpiliur(iht:sp,  il  quak  piTÒ 
potè  clifi  riconoscere  la  propria  incorapeienza,  dacctiò  il  Vescovo  di'we 
e  il  suo  clero  non  s^no  soilo  verun  rispcllo  fun/ionarii  pubblici,  «è  liati 
ricevere  ordini  dallo  Stato  in   materia  dMnsegrnammio  e  di  pr 
lilurgichc.  Pur  lultuvia  un  memhro  del  Ciovemo  comunicai  io  via  uffici 
il  dispaccio  a  monsignor  Vescovo,  il  quale,  volen'lo  i-vii.^re  un  ennfìH 
fece  sapere  al  suo  clero  die  lo  dispensava  dal  d:tr  Ir'ifura  della  circolare." 
Gi*azle  però  alVailività  dei  cctmitati  cattolica  il  dnr'nmfMiio  fi  st  r-    - 
profusione  nelle  campagne,  e  letto  io  pubblico  dal  popolo  ;ilr'u»ri 
rbiesa.  Cosi  T  ostacolo  frapposto  alla  lil^ertìi  della  p:»rata  epismprtle  ebbe 
un  risultalo  diametralmente  contrario  a  quello,  che  se  ne  .t^."'-—  '* 
coalizioiitj  caiiolico-lib'Tale  e  radicale;  gr.md»?  infaiti  fu  1': 
manifestatasi  nelle  (topolazioni,  allorrltè  vennero  in  coj^'zion''  d'i 
duto.  Lo  scrutinio  quindi  non  era  mai  stato  mnirgiormcnle  freqi.*  ;.-.;. 
di  quello  che  allora  riuscire  andò  a  fìnire  in  una  splendida  vittoria  ifd  I 
constrvalori  cattolici,  i  quali,  fra  i  novaolaquiiliro  membri  onde  ■ 
pone  oggidì  il  Liran  (Consiglio,  contano  sessaniaire  r:ippiv"n*ni.iJii 
sedici  cattolici  liberali  e  quindici  radicali. 

In  seiTUilo  dell*  elezioni  friburj-'hesi,  alcuni  deputati  ratlic;ili 
siglio  na/ionalc  lian  presentalo  una  piopf\sla  ir^ntienie  alla  revisic 
legge  del  1872,  ndativa  all' eleriooi  e  votazioni  in  materia  federab*.  sii 
di  giungere  a  interdiir  al  clero  qualsi.-*i  ini^crcnza  in  [►ropvsiia  In  I 
occiisìone,  il  deputato  di  Uìuevra,  signor  Carlerel^  ba  avuto  )';tuiUcud 
uscir-e  in  invettive  contro  ciò,  che  ha  ctiiamaio  pressione  clericale  a  fclj 
burgo.  Non  l'avesse  mui  fatl-I  11  deputato  di  Friburgo,  signor  Wuill 
ha  proliiiaio  drlta  congiuntura  per  rivendicare  in  t<Tmini  eloquenti  ili 
ritto  del  clero,  e  vilujierai'e  il  sistema  d'oppressione  e -li  rapina,  cui  I 
vansi  esposti  i  cattolici  ginevrini  sottf»  il  regime  inaugurato  dallo 
signor  Carteret. 

"2.  La  rielezione  dei  membri  del  Consiglio  federale  da  parie  dcUftì 
Camere  ha  distrutto  tulle  lo  previsioni,  die  aveva  fatte  nascere  il 
forzo  di  recente  ottenuto  dai  radicali  sedenti  nel  Consìglio  nazionale. , 
m^ssa  uni  volbt  resistenza  di  una  grande  mag:rioran/.a   proieslAO 
liberale,  si  comprende  di  leggeri  come  la  destra  conservatrice  e  cjtl 
non  potesse  pensare  in  alcun  modo  a  presentare  candidati  usciti  dali 
seno.  La  questione  aduiMiu*  si  ridureva  a  sijwre  se  i  due  o 
moderati,  che  facevao  parte  del  |>otcre  esecutivo  centrale,  s:n 
manlenuU  nel  loro  posio,  o  se  avrel]l)er  dovuto  cedere  il  luogo  ad 
dell' estrema  sinistra.  Per  buona  ventura,  l' accorilo  della  d-   '         '-  '  ( 
ha  avuto  per  elTelto  di  risparmiarci  la  seconda  delle  acct-  rnalj 

Tutti  i  membri  dot  C>)n»iglio  federale  sono  stati  conservali  nel  loro 
se  Doa  che  takni  di  essi  a  una  piccolìs'ùnia  mrtggiorama. 


liiarsi  li' uno  scacco  cosi  ioaspeiuto,  ì  r-iJicalì  han  dex'iso 

in  campo  U  quesiioiie  delle  Suore  inwgoami,  che,  un  anno 

fii^  era  suu»  «epolla  mediante  inno  per  ejyuue  al  Consiglio  federale. 

).glì  «saltili  vogl  ono  n  o^i  cogito,  si  è  il  far  decidere  djllt^  Camere 

;  Ncuult!  ttìuule.UiiUf  Retigiosfì  sono  ìacompatìbili  con  la  CosUiuzione. 

^■imporla  ciie  il  ieno  ddU  legge  rondarnentalef  giit  abhasiaa/^  dra- 

ve(so  i  caLiolJci.non  sì  presti  alfaiio  a  Minile  inierpreiazione,  e 

Suore  insegaanli,  a  confessione  eziandio  dei  proleslanti  e  dei  libe- 

roudano  pre^eiosì  servigi:  e' bisogna  atldiriitura  che  se  ne  vadano. 

dì  loro,  locclierà  senza  duMiio  .i^li  eocie&U&Uci,  che  adempiono 

io  d'iftliiulori,  di  presidienti  delle  commisdiooi  scolastiche  ecc., 

kb  uon  si  giunca  a  ridurre  in  cfTeLio  dappcrlulto  l'ideale  massonico 

.scuoia  Benza  Dìo. 

,11  22  dicembre  ì  cantoni  di  Friburgo  e  di  Soletta  celebravano  il 
cenU^nariti  dt^l  loro  ingrasso  nella  f^federa^iom*.  Or  questo  giorno 
Simo  fu  srclio  dalle  Camere  fedecali  pf'r  pronunziare  il  dt^cnHo,  che 
k.SQtto  luu>la  un  cantone  elvetico.  Rammenteranno  i  vostri  lettori 
*«lejìoiii  ticinesi  del  HO  otlobrf  riuscirono  un  crudele  disinganno 
ili  di  quel  vainone,  i  quali,  mentre  f-icevansi  sicuri  di  ottenere, 
Jiu/iamenLo  del  CircondaricUo  operalo  a  loro  favore  sulla 
fOPsHe,  due  deputati  al  T^nsiglio  nazionale,  dovettero  poi  rjsse- 
^  a  veder  uscire  dall'urna  un  clerir^ile  nella  (}orsona  del  sig.  Magalti, 
ve  uno  ^it'  loro  candidali,  il  sig.  llaliaglinì,  rimaneva  in  ba11oiU):;gin. 
^diceva  allrtzsi  ohe,  dietro  ricorso  dei  soccombenti,  il  Consiglio  fede- 
aveva  ingiunto  al  Governo  ticinese  di   sos{)endere  lo  scrutinio  di 
uggio;  :il  clic  il  (}ov»rno  stesso  si  era  assoggettalo,  pur  proiPsiando 
la  fattagli  vioIcn/J.  Il  signor  ]jali;iglini  pertanto,  all'apertura  della 
bnc  presenlossi  al  Consijglio  nazionale,  e  fti,  nonostante  che  la  depu- 
se  (leJ  suo  ear!l(.n(^  \i  si  opponesse,  ammesso  a  sedervi  in  via  prov- 
Ma,  giunto  lin.ilmente  il  raoraeuio  di  pronunziarsi  categoricamente 
h)  alla  validità  della  sua  nomina,  ecco  che  incominciarono  gl'imlia- 
I della  Camera.  Dichiarar  valida  un'elezione  radicale,  qnan;lo  le  cifre 
hh  proiesiavano  altamente  del  conirario,  sembrava  alio  troppo  iniqun: 
darla  era  un  atto  di  giustizia,  al  quale  la  maggioranza  non  avreblie 
rassegtiarsi.  Che  fece  allora  !a  Camera?  Essa  si  appighò  a  un 
tarmine,  che  è  qunnto  dire  ordinò   un'inchiesta  amministrativa, 
[speranza  senza  dubbio  di  protrarre  con  tal  mezzo  lo  scrutinio  di 
piaggio  lino  al  tempn,  in  cui  ha  luogo  nel  Ticino  un'emigrazioae  pe- 
di operai,  che  vanno  a  cercar  lavoro  in  paesi  stranieri.  I  hl)erali 
[Saprebbero  d^-sireggiarsì  per  modo  da  essere  i  padroni  dell'urna. 
li  peraltro  non  dovevano  finire  le  peripezie  della  maggioranza.  Dei 
nbri  componenti  la  Commissiooe  d'inchiesta,  e' bisognava  pure  no- 
on  conservatore,  sotto  pena  di  dare  alla  Commissione  stessa  un 
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c:iia.iere  assolulanicnte  irrisorio.  Ora,  tulli  ì  deputati  couservalcri, 
sìgnali  Pun  dopo  Tallro  a  farne  pirte,  ricus;iroQO  il  mandato,  non 
t'.'ndo  con  una  condoita  diversa  dar  la  loro  sanzione  ad  un  atto  da 
;i  giusto  titolo  ravvisato  come  un*  usurpazione  dell' autorità  centrale  co 
i  diritti  d'un  cantone  sovrano.  Alla  fln  fine,  e'fu  mestieri  fermarsi  si 
ridicali,  i  quali  (Issarono  pel  (W  12  gennaio  la  loro  partita  di  piacert: 
Ticino.  V  ha  ogni  ragione  di  credere  eli*  essi  incontreranno  colà,  da  p 
delle  autorità  come  delle  popolazioni,  un'accoglienza  peggio  che  frec 
ina  se  ne  consoleranno  facilmente  con  succulenti  pranzi  e  con  una  k 
nota  di  opere  rimborsabili  dai  loro  committenti. 

4.  Il  6  gennaio,  festa  dell'Epifania,  Il  Consiglio  federale  prese  un'a 
difcìsìone,  che  avrà  un  eco  doloroso  in  tutti  i  cuori  catlolicì.  Due  cas 
«Miupagna  del  cantone  di  Friburgo  erano  da  qualche  tempo  abitate,  F 
ria  preti  Marisli  francesi,  l'altra  da  Cappuccini  della  stessa  nazione.  Qi 
Religiosi,  costretti  ad  espatriare  per  sottrarsi  all'esecuzione  dei  dee 
del  39  marzo,  erano  venuti  a  cercare  un  rifu<;io  momentaneo  sul  s 
elvetico,  fidando  nell'antica  sua  riputazione  d'ospitalità.  Ma  poiché 
avevano  data  alcuna  prova  della  loro  destrezza  a  maneggiare  il  peti 
0  la  dinamite,  dovettero  ben  presto  persuadersi  che  11  diritto  d'asilo 
esisteva  per  loro.  Il  Consiglio  federale,  accogliendo  la  denunzia  di  al 
r.-tilìcali  friburghesì,  che  gli  rappresentavano  la  temporaria  permaa 
di  quegli  ecclesiastici  in  Svizzera  siccome  equivalente  alla  fondaziOD 
nuovi  Conventi  od  Ordini  religiosi,  fondazione  proibita  dall' arlicok 
della  Costituzione,  fu  sollecito  a  pronunziare  la  loro  espulsione,  senza  { 
nemmeno  la  pena  d'aprire  un'inchiesta. 


Nota.  Nflla  i-clazione  dello  cose  di  Svizzei-a  puliblioila  <ia  noi  nel  quaili>rfK 
il  iiwlro  cori"is[ioiniento  aitnliuìvii  il  Govonio  l'aver  mossa  (lucrt^'la  davanti  ai  tril 
rniitro  le  d<muc  di  Ctiovonez,  clic  avevano  <  indilla  una  coiTezione  manesirji  »  jiiriii 
jHiri'i'co  Bi'iss.  I^  slosso  conispondenle  vi  \tì'c^iì  ora  dì  awcrlìre,  per  amoro  dpi 
(-he  la  f|uerela  fu  mossi  non  dal  Governi^,  ina  dal  pa/ienU'. 


INSIDEBAZIONI  E  DISCORSI  FAMILIARI  E  MORALI 

i'EK  OliNl  GIORNO  DKLL'ANNO 

•  '•I  ut  fpertalmciit;  in  pxr»diì,  iti  dinllorì  ìì  cougra^atìooì  «  di  «MTCìn  ifìrìtuli 
Opera  del  P.  CESARE  CALINO  d.  0.  d.  6. 

NCOVA   «DIZIONE    niVKDUTA    K   COHIlETTA 

}tef  RnHìeri  Gitotti  Editore-libraio,  J8èil  --   Voi.  3  in  ^'  fpamh  a  due  colonnr 

VxQ'Am  LIRE  20  franca. 

[per  agt^volnrc  l'acquisto,  h  (juei  ohe  rim^Uorunno  direttamente  all' Edì- 
ro  in  Pi*ato  (Toscana)  un  Vaglia  postale  ili  E>.  *0,  oltre  all'Opera  sutl- 
btltft  oc  verrà  unita  in  dono  un'alti^  io  due  volumi,  utilìasima  pei  tempi 
Qorrouu  del  prezzo  dì  I^.  5. 


IMMAGINE  DI  S.  BENEDETTO  GIUSEPPE  L&BRE 
U(a  da  una  assai  bila  liicisiuue  ìd  rame,  lu  sesto  grande 


trova  vendibile  in  Firenze,  presso  ì  si/g.  librai  Mannolli  e  Cini,  al  preszo 
II.  SA.  Chi  ne  prendorfi  12,  avrà  la  13*  i,'mtaila.  Il  ritratto  dalla  ven- 
lindrà  ili  l^enetlzio  delle  povere  monncbe. 


m\  TIIU1I\E  UOCTOItIS  ANGELICI 

UNO    BCHBMATB   PER    OltUlMBM    QUAESTlONUM    BXHIBITA 
cura  et  studfo 

P.  ALOISII  GUALANDI  S.  I. 

SUMMO  PONTIFICI  LEOiSl  XIII  DILATA 


Editto  uova  «HCtlor  et  cmpodailnr 

ne,  e»  Tiffìtìf/raphia  Poìijyìoita  S.  C.  de  Propaganda  Fùh^  1881. 

EO.  Sciolto  l.  S,  —  Legato  a  lihrrtto  !n  8*  o  ìd  16"  L.  3. 
In  nn  solo  quadro  da  afO^jc^'rsi  L.  4. 

uno  specchio  prezioso  per  conoscere  tutta  l'ammirabile  tessitura  della 
CJi  ed  ultima  opera  del  Dottore  Angelico:  ed  ora  é  stato  disposto  in  ma- 
Lclia  possa  eHsere  inserito  nel  Testo.  SÌ  lu^ea  la  rivista  della  piimaedi- 
[che  do  (licemnio  nel  fase.  1*  dì  dic.mbre  1878  quad.  iì>(3  a  pagg.  i)«^-58.l 
rbe  11  cenno  della  bibliografia  u  png.  591  del  quad.  755 
}iunquo  ne  acquistasse  quattro  copio  avrà  la  quinta  gratis.  Oli  editori  o 
[die  di  queste  uvole  volessero  migliaia  per  inserirle  nelle  quattro  grandi 
l^ni  del'"  loro  nuovo  ediziuni,  le  avranno  a  niiti»sÌmo  prezzo. 


LEONE  XIII  E  IL  GOVERNO  ITALIANO 

DI      R.     liONGHI 
RiapoBta  di  GIOVANNI  MARIA  CORNOLDI  d.  C. 


OPUSCOLO 


Prezzo  pes*  tutta  Plt&lla  0«at,  <3G. 

TroTMi  vendibile:  lo  Uomo,  da  Befani  -  in  l-Hrenze,  MaaoelU  —  to  J 
gtui,  Mar«g?ianj  -  in  Milano,  Libreria  Ambrosiana  —  in  Viniezin,  Tip,  BibII 
—  ia  Sapoti,  Strada  S.  Aona  de*Loml)ardi,  o.  IO. 


liA  QVESTIOME  PAPAKiC 

RAPPRESENTATA  AL  BUON  SENSO  DEGI/ITALIAI 


Il  Oioraale  VVnione  di  Bologna,  come  avrortimmo  n*l  pr0o«ii«ut«  i 
derno,  ha  rlslaiopato  in  un  opuscolo  elegantissimo  l'articolo  cb«  ai  l^ 
nello  iiUfiao  quaderno  col  tìtolo  gai  sopra  anuonziato.  Attesa  la  somtoa 
portanza  dcll'artiomenU)  racco  naailiamo  a  tatt'l  cattolici  clis  oe  vo^liairai 
curare  la  massima  diffusione. 

ti  prezzo  di  una  sola  copia  rimane  fissato  In  iO  centesimi. 

Pop  quelli  cho  volesaem  r.ir»ì  acquisiti  di  un  certo  numero  ili 
di   diffonderle  fra  il  popolo,  e  qu9nto  é  »\mXo   il   motivo  prtnclp&iv  *irj 
riproduzione,  sono  stabiliti  i  prezxi  seguenti; 

Per  copie  1t> I*.    3  SOl 

I.       SO .  6   — 

p     ou       »    la  — 

L'opQscolo  sarA  spedito  fianco  Ai  poiUt  a  dilunque  ne  farà  ricbl- 
dtanle  vaglia,  o  valori  in  lettera  raccntannJHtA,  alla  Direzione  dfi\ 
L'tlNioNR.  pisxza  S.  ktartino,  t  —  Bologna. 

LE  JOUKNAL  DU   DROIT 

KV  ui*;  1.4  Jtniwnitui<;:%i'K  c%%o!ii| 

Si  pubblica  una  volta  al  nieso  a  Tangi,  Bue  de  Reimcs,  W'X 
ìnm  d'ibltinaneato  10  fraorliì  r&tu»  pff  tutti  ì  psi  fsnprfsi  u 
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Attesa  la  vasta  estensione  delle  province  merid 
si  è  creduto  conveniente,  in  vantaggio  delle  medesimW^ 
bilire  in  Napoli  uu  mirtvo  UlTizIo  delia  filvillà  Callollra.  L  * 
dirizzo  è  Strada  S.  Anna  de' Lombardi,  n.  IO.  Esso 
in  tìiìl'  i  giorni  feriali  dalle  8  antim.  alle  4  pò 
trovano  anche  vendibili   i  libri   (umnrìnìpnti  ai 
Cattolica. 


^W.  T<p.  kli«ek«iu.  Klflio  «  i; 
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Deatìta  populus  cuiu9  JDomimts  Deus  nue,  '  ^ 
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erenire  fructiis.  Qiiibns  de  rebus  gratulanmr  unicuique  Ve 
Tncrit<asqne  laudes  libeati  auiino  publice  tribuimus. 

Nonnihil  tamen  istis  ipsis  in  provinciìs  est,  Venorabilofl  FVa- 
tres,  quamobrem  non  8umus  a  soUicitudine  piane  racni.  In  iis 
enim  passim  apparent  quaedam  dìssensionam  initia,  quae  ntsi 
opportune  matureque  oppriniantur,  evadere  in  maina  aliqnod  raa- 
lum  Tidentur  posse.  Ea  igitur  volnmus  a  Vobis  diligenter  con- 
siderari,  et  Vestra  cura  operaque  provideri,  ut,  amotis  diasidiorum 
canssis,  sententiarnm  et  rolnntatum  concordia  retineatnr,  qiia« 
cum  in  omni  re  pablica,  tnm  praecipue  in  Ecclesia  niaximnni 
atque  optimum  est  vinculum  incoliimìtatis.  —  lamvero  mctucn- 
dam  est,  ne  haec  animorum  concordia  dirimatur  contrariis  par^ 
tium  studiìs,  quìbus  materìam  praebet  quaedam  ìnter  Insul 
ephemerides,  et  doctrina  clari  nnius  viri,  cuius  inter  recentioii 
philosophos  nomen  percrebuit. 

Qiiod  ad  primnm  caput,  sunt  in  istis  provinciis  Vestris  eph 
merides,  qnamm  auctores  veri  roctiqne  principia  tnentnr, 
ctissima  Ecclesiae  iura,  Apostolicae  Sedìs  Ronianique  Pontific 
maiestatem  strenue  defeiidunt.  Huic  generi  fevendum  maxin 


di  Dio,  copiosi  frutti.  Lnondc  siamo  Imjh  lieti  di  porgerne  piihbUcai 
a  ciascuno  di  Voi  le  Nostre  gramlazìoni  e  i  merUati  encomii. 

Se  non  che  in  coleste  medesime  Provincie,  Venerabili  FrateUi,  v*l 
pur  qualche  cosa  che  non  hscia  di  terierci  in  pensiero.  Imperocché  vi 
scorgono  qua  e  colà  germi  di  ilispnreri,  che  potrebbero  per  awenl 
riuscire  fuoe.sti,  quando  non  venissero  spenti  a  tempo.  Ci  piace  adiimpR 
che  pigliate  a  considerarli  attenUniente,  e  indirizziate  la  prudente  open 
Vostra  a  far  sì  che,  toltn  di  mezzo  qualsiasi  causa  di  dissidio,  rinnovi 
.salda  h  concordia  deUe  menti  e  de' cuori,  la  quale,  come  in  ogni  unuflO 
consorzio,  cosi  in  partioolar  modo  nella  Chiesa  è  sommo  e  poderoso  vinento 
d'incolumità.  Ora  tale  concordia  di  aoim!  corre  pericolo  per  fatindcdi 
opposti  partiti,  che  tolgono  materia  di  contrasti  da  un»  detlt!  eftemerìiti 
di  lyomhardia  e  dalla  dottrina  di  un  chiaro  filosofo  assiii  rinomato  fra! 
moderni. 

In  ordine  alla  prima  cjigione,  in  coleste  Vostre  Provincie  iwn 
giornali,  ctie  sosiengono  i  principi  del  vero  e  del  giusto,»^  valorosa! 
difendono  le  sacrosanle  ragioni  della  Chiesa,  la  maestà  della  Santa 
«  del  Romano  Ponteflce.  SifTalti  hoqo  ben  meritevoli  di  maggiori  ìnooi 
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t;  et  omni  ratione  curandum,  ut  scriptores  huiusmodi  non  modo 
SoroaDt  stufiiis  bominum  et  ^nitìa,  sed  otiam  luultos  ubìque  naii- 
piBcantur  similes  sui,  qui  quotidianos  iraproborum  impetus  susti- 
aeant,  et  honostatis  religionisque  patrocinio  redimant  impunitam 
Jlurimorum  in  scribendo  licentiam.  Hac  de  caussa  Nos  baud 
Bmel  illorum  probanmus  voluntatem,  vobementerque  boriati  sii- 
ins,  at  tuerì  iustitlam  et  verìtatem  scrìbendo  insisterent,  et 
_niilla  re  deduci  sese  a  proposito  sinerent. 

At  vero  convenit  in  caussa  gravi  et  nobili  niodum  adhibere 

lefensionis  aeqae  nobilom  et  gravera,  quera  ultra  progredì  non 

portet.  ScUicet  pulcrum  est,  eos  qui  catholicum  noiuon  scriptìs 

Itiotidianis  defendunt  prae  se  ferre  veritatis  aniorem  constantem, 

linimeque  timidum;  sed  siiiiul  oportet  uibil  ©osdem  suscipere, 

|Dod  bono  cuiquam  viro  iure  displiceat,  neque  ulla  ratione  tem- 

erantiam  deseroro^  qiiao  canctaruni  coraos  debet  esse  virtutunu 

quo  nemo  sapiens  proburerit  aut  stilum  vebeiuentem  plus 

laam  satis  est,  aut  quidquam  ve!  suspicioso  dìctum,  vel  quod 

amere  a  personarum  obsoquio  indulgentiaque  discedere  videatur. 


gi.im*!mi;  e  vuoisi  fare  il  possibile  jierchè  lali  scrìilori  non  solamente 
_atibiano  appoggio  e  favore,  ma   trovino  altresì  (lapf>ertutlo  molti  della 
loro  lempra,  che  tengano  fronte  ai  giornalieri  assalti  dei  malvagi^ 
meitè  il  pairocioio  dell'onestà  e  della  religione,  si  sforzino  dì  riparare 
_alla  impuDiia  sfrenatezza  di  tanta  purte  della  stampa.  Di  che  più  di  una 
pila  Ci  accadde  dì  approvare  il  loro  buon  volere,  e  di  esorlarli  caloro- 
imente  di  continuare  a  sostener  cogli  scritti  la  verità  e  la  giustizia,  non 
standosi  mai  in  veruo  conto  distogliere  dalPimpresa. 
Ma  una  causa  di  tanto  rilievo  e  cosi  aobile  vuol  essere  difessa  in  modo 
iialmente  nobile  e  degno,  al  di  là  del  ({uale  non  conviene  trascorrere, 
rio,  in  quei  che  lutto  giorno  propugnano  colla  penna  la  causa  della 
[hiesa  Cattolica,  è  bello  il  franco  e  intrepido  amore  della  verità:  ma  b. 
ir  mestieri  che  essi  medesimi  si  guardino  da  qualunque  cosa  possa  ra- 
aevolmente  spiacore  ad  uomo  onesto,  e  dod  si  scostino  giammai  dalla 
leraziorie,  che  deve  andar  compagna  a  tutte  le  virtù.  Al  qual  proposiUì 
essun  uomo  savio  vorrà  approvare  o  la  soverchia  veemenza  dello  stile, 
>  11  muovere  con  troppa  leggerezza  sospetti  a  carico  altrui,  od  altro  che 
aflonLioi  dalla  giusta  riverenza  e  dai  riguardi  dovuti  alle  persoue. 
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In  primis  vero  sanetiim  sit  apud  catholìcos  scriptores  Episc 
poruiii  noineu;  qiiibiis  in  excelsu  aiicb>rìtaiis  gradu  citllocatid 
dìgnus  officio  ìpsonim  et  munere  habendus  est  bonos.  Neqn* 
licere  sibi  homines  prÌTati  piitent  in  uà,  quae  8a4',ri  Pastores  prò 
potesiate  deoroverint,  inquirore;  ex  quo  sane  magna  pertiirbatio 
ordinis  cousofiueretur  et  non  feronda  confìisio.  Ab^ue  isteni  ^^*v^> 
reatiam,  qnam  praetermittere  licet  nomini,  maxime  in  catholìcis 
auctoribus  epbemeriduni  luculentam  esse  et  velut  expositam  ad 
exemplum  necesse  est.  Epliemerides  enini,  ad  longc  lateque*  jiit- 
vagaudum  natae^  in  obvii  cuiusquo  manus  quotidio  voniunt,  et  io 
opinioni t>ii:D  moribusquo  multitndìnìs  non  parum  poBSunt. 

Ad  altonim  caput  quod  attinet,  de  philosophìcis  discìplinis 
declaravimus  cuius  viri  vestigiis  ingredionduiu  putemus.  Litler 
Nostrae  Eucyclicao  die  lY  uionsis  Augusti  anno  ^IPCCCL] 
ad  universos  Epìscopos  datae  aperte  monent  avere  Nos  et  cuper 
ut  iuventus  ad  disciplinam  sancti  Thomae  Aquinatis  instituatu 
quae  pluriiuum  ad  excolendas  sapientor  honiinuni  montos  8ero| 
valuit,  et  est  maxime  accomodata  ad  pravas  refutantas  opinione 
quae  homines  tanto  iam  numero  transvorsos  agunt,  ciini  inH^cnt 


Ma  innanzi  tutto  la  siampn  cattolica  abbia  come  sacrosanto  il 
dei  Vescovi,  i  quali,  posti  in  alto,  come  sono,  negli  ordini  gerarchici, 
rispettali  in  ragione  del  grado  loro.  K  in  ordine  alle  risoluzioni  prese' 
sneri  Pastori  in  virlù  del  proprio  ministero,  non  si  creda  e^ser  lecito 
piìTsone  private  farsene  giudici:  dal  che  nascereblicro  senza  dubbio  gni 
disordini  e  conrusione  insopportabile.  E  cotesto  rispello,  doveroso  hj 
ognuno,  devo  essere  nella  .stampa  cattolica,  meglio  che  in  altri,  visibiK 
mente  scolpito  ed  esemplare.  Imperocché  i  giornali,  fatti  appunto  per  e»- 
w?re  largamente  difTusi,  corrono  ogni  giorno  [jer  le  mani  di  tutti,  e  dod 
{'  piccola  r  influenza  che  essi  hanno  sulle  opininni  e  sui  costumi  delle  uiol* 

litUdiDÌ. 

Quanto  all'allro  capo,  Noi  abbiamo  già  dichiarato  da  qual  modello 
vagliamo  che  ritraggano  le  filosofiche  discipline.  Nella  Nosini  Enciclici 
del  di  4  agosto  1879  a  tutti  i  Vescovi  Cattolici,  è  detto  a[H*rtatnenie, 
esser  Nostro  vivo  desiderio,  che  la  gioventù  studiosa  venga  addoiirinat 
alLi  .scuola  di  San  Tommaso  d'Aquino,  la  quale  ebl>e  sempre  maravigli 
ellìcacia  nel  formare  a  sapienza  gli  umani  ingegni,  ed  ^  sommiimente  alt 
a  coDrulare  quelle  ree  doltrineT  dietro  le  quali  vanno  gii  irrìvini.  Limi 
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pBalnlis  suae  discrimine  ot  reipuMìcae  dotrimento.  Istul  Lit- 

imm  Xostranim  propositniii  poterat  omnium  animos  concordia 

facile  rctinere,  excopta  interpretationis  sul)tilitate  nimia, 

vataqiie  nioderalionis  ratione  in  robiis  iis,  de  quibus  oh  stu- 

investigandi  vori,  citra  fidei   caritatisque  iacturam,  Tiri 

Hi  iitrinqno  disserere  consueverunt. 

ipioniam  non  sino  animi    Nostri  cnra  vidonins  partium 
iiliis  at3<iuo  in  disputando  conflagi-avisso,  public^  iuterest, 
^Inic  anlori  animonim  raodum  aliqueni  imponi.  Quapropter  cura 
i  iÌ8  qiiae  in  dies  sin^iilos  scribuntur  et  multa  oomnientatio  et 
pacata  iiidicii  tranquillitas,  ut  plurimum,  desideretur,  optandum 
^«st  ut  catholici  ephemeriduiu  scriptores  ab  huiusmodi  quaestiu- 
bas  tractiindis  abstineaut.  Interim  autem  Sedes  Apostolica,  de 
ivioribns  negotiis  praesertira  qnae  doctrinanim  sanitatem  spe- 
-0  miineris  sni  ratione  sollicita,  ad  renatas  et  cnidoscentes 
Tsias  vij^ilantiam  et  providontiam  suam  oonverterR  non 
Miittit,  ea  adhibìta  consilii   prudentia,  in  qua  qnemlibet 
[ttlholicuin  viram  aequiim  est  conquiescere. 

qna  tamen  re  nolumus  detrimentum  capere  societatem  re- 


no rischio  della  propria  salute  e  danno  della  SocieiA. 
..;.    .:Jla  Nostra  Enciclica  poteva  di  leggieri  mantener  con- 
ìgK  animi  di  tutti,  esclusa  una  troppo  sottile  interpretazione,  e  man- 
la  dchita  moderazione  in  qnei  punti,  intorno  a  cui,  per  la  brama 
agare  la  venia,  sogliono  dall'una  e  dall'altra  parte  disputare  gli 
liti,  senza  pregiudizio  della  fede  e  cariti  cristiana. 
'Ma  dacché  vediamo  non  senza  pena  dell'animo  Nostro,  che  le  parti 
pel  discutere  accalorate  più  che  non  convenga,  ragione  di  pubblico 
vuole  che  si  lemiHìri  silTatto  ardore  di  animi.  Laonde,  siccome 
t^,  rh*».  si  vanno  scnvendo  giorno  per  gionio,  manca  per  lo  più  e 
adita  di  riflessinne  e  tranquilla  serenità  di  giudizio,  è  a  desiderare 
Iglì  scrittori  di  (tiornali  cattolici  quotidiani  si  rimangano  dal  trattare 
f^  quistioni.  Intanto  la  Santa  Sede  sollecita  sempre  per  debito  di  officio, 
icose  dt  maggior  graviti^  specialmente  se  riguardano  T  integriti  delle 
«,  non  omette  di  rivolgere  alle  ridestate  e  inasprite  controversie  le 
sii  e  provvide  sue  cure,  e  ciò  con  quella  maturità  di  giudizio,  nella 
lè  bm  giusto  che  ogni  cattolico  pienamente  si  affidi. 
la  non  vogliamo  con  questo  che  abbia  a  patir  detrimento  il  religioso 
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ligiosorum  nrorunia  Cantate  norainatara,  quao  sicut  in  iavani 
ex  institiito  proximis  hacteDUS  labores  suos  utilìter  insuinpsit 
optandum  ut  rigeat  reliquo  tempore,  fructusque  pergat  quoti 
uberiores  edere, 

Interoa  Vestrum  est,  Venerabiles  Pratres,  dare  oporam  nt 
Consilia  Nostra  perficiantur,  ot  nihil  omittere  quod  ad  firnian- 
concordiam  pertineat.  Quae  sane  eo  magis  est,  ut  probe  in 
gitls^  necessaria,  quo  plures  et  acriores  apparent  bostes  re 
catholìcis  iniinìuentes:  adversiis  quos  exercere  vires  omnes  m^ 
cesse  est,  easque  non  dissipatione  attritas,  sed  coniunctione  aortai 
Plurimum  propterea  prudentìa,  virtnte  et  auctoritate  Yestra  o-n- 
fisi,  Vobis  omnibus,  Vonerabiles  Fratres,  et  popnlis  vigilMliw 
Vestrae  comniissis,  anspicem  divinonim  munerum,  et  praecipu» 
benevolentiae  Nostrae  testem,  Apostolicam  Benedictionem  parar 
manter  in  Domino  iiupertimus.  —  Datum  Romae  apud  S.  Petram 
die  XXV  Januarii  MDCCCLXXXII,  Pontificatus  Nostri  Anno 
Quarto.  LEO  PP.  XIIL 


sodalizio  detto  (Ulìa  Carità:  il  quale,  come  per  lo  innanzi  spe^  urO- 
mente  le  sue  falicho  a  bcncHzio  del  prossimo,  secondo  lo  spìrito  •)• 
tato,  cosi  è  desiderabile  che  fiorisca  in  avvenire,  e  prosegua  a  iw...^.. 
ognora  più  abbondanti  fruiti. 

Intanto  è  compito  Vattro,  Venerabili  Fratelli,  veder  modo  dì  lìart 
effetto  a  queste  Nostre  intenzioni,  e  non  omettere  cosa  che  valga  '■'  'v* 
valorare  la  concordia.  La  «luale,  come  l>en  comprendete,  è  tanto  Wi 
mente  necessairi»,  quanto  più  numerosi  e  piii  fieri  sono  i  nemici, 
calzano  la  Chiesa  Cattolica,  contro  i  quali  fa  bisogno  mettere  m 
tutte  le  forze,  e  queste  non  affievolite  dalla  discordia,  ma  iogaglìJ 
dall'unione. 

Ooulìdando  adunque  moltissimo  nella  prudenza,  virtù  e  autorità  Vt 
a  Voi  tutti,  Venerabili  Fratelli,  ed  ai  fedeli  al  Vostro  zelo  affidati,  ai 
dei  doni  celesti  e  come  pegno  della  Nostra  particolare  benevoleuza, 
partiamo  di  tutto  cuore  T  Apostolica  tìeuedizione. 

Dato  a  Roma  presso  S.  Pietro  il  di  '25  goanaio  1881  Anno  qi 
del  Nostro  Ponlificato.  LEONE  PP.  XIII. 


DELLA  NUOVA  LEGGE  ELETTORALE 
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Ben  di  rado,  e  forse  non  mai,  nella  storia  dei  popoli  ammo- 
dernati si  è  rista  una  legge  organica  dello  Stato,  una  riforma 
della  Costituzione,  accolti  da  una  generale  freddezza,  maggiore 
'di  fjuella  con  cui  l'Italia  ha  testé  accolta  la  nuova  legge  eletto- 
.nle,  fattasi  fare  apposta  per  rallegrarla.  €  Ahimè!  sciamava  la 
rlìazione  di  Firenze  due  giorni  dopo  che  la  legge  s'era  pub^ 
^Wcata,  il  paese,  da  quanto  appare,  o  non  si  cura  della  vittoria, 
non  la  intende.  La  stampa,  che  dovrebbe  esprimerno  i  senti- 
sti, è  muta  od  indifferente.  I  cittadini  in  nessun  luogo  della 
BÌBola  sì  sono  commossi  »  :  e  proseguiva  dìcondo  che  in  Italia, 
I  commentare  la  bella  e  gioomdissima  notizia  dell*  allargamento 
1*1  T^'-to,  sì  preferiva  commentare  le  notìzie  del  mercimonio  dei 
-i  liberaleschi  fatto  dal  giudeo  Oblieght,  e  quelle  delle  ao- 
:QetÀ  del  carnevale,  co' suoi  spettacoli  e  passatempi'. 

Ma  non  è  del  tutto  vero  che  la  stampa  sia  rimasta  muta  od 
'  '  ronte.  Ai  tripudii  della  Lfga  della  Democrazia  di  Roma 
.    ut  Ragione  dì  Milano,  si  sono  intrecciate  le  sobrie  sì,  m» 
espressive  chiose  di  parecchi  giornali.  UO^n'nionejT^T  esem- 
fp),  facendo  di  necessità  rirtù,  ha  mostrato  di  godere  che  la  gran 
Pia  finalmente  venuta  a  luco;  se  non  che  al  gaudio  arti- 
ha  sapido  unire  certi  cotaii  avrisì,  che  mal  cela\'ano  un  oc- 
M  sbigottimento.  Per  essa,  dalFesperienza  che  sì  farà  della 
5T3  legge,  dipenderà  in  gran  parto  nientemeno  che  «  la  vita- 
ta delle  istituzioni  >:  onde  <  non  dobbiamo  farci  illusioni,  di- 
vèlla ai  suoi,  per  non  patire  amari  disinganni  »  :  giacché  la 
|«|^ge  e  racchiude  germi  di  male  e  di  bene.  >  Il  bone  è  sotto- 
sto a  molte  e  dubbie  condizioni:  il  male,  meno  dubbio  e  oon- 

t  Snm.  i\tì  S4  gennaio  18S2. 
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dizìonatOf  ò  cbe  essa  può  diveaire  <  uno  strumento  radicale, 
fabbrica  dì  elettori,  ad  uno  e  consumo  dei  nemici  delle  istituziot 
e  dell'ordine  sociale*. 

Medesimamente  la  Gazzetta  d'Italia,  astenendosi  da  unMnu- 
tile  simulazione  di  couipiacenza,  ha  manifestato  l'animo  ano 
queste  parole:  <  Si  tratta  egli  di  un  trionfo?  Non  incomincia 
a  metter  fuori  le  parole  gravi  di  prudeuxa,  di   senno,  coloi 
stessi  che  maggiormente  hanno  lavorato  per  la  riforma?  Se  tut 
dicessero  quello  che  pensano  davvero,  e  non  quello  che  son 
stretti  a  finger  di  pensare,  per  una  od  altra  rt^ion**,  si  vedreb^ 
uscir  fuori  questo  plebiscito:  la  convinzione  di  un  salto  al  buio^ 

In  fiuo  corse  pei  giornali»  a  cui  fu  mandata  col  telegrafo 
Roma,  la  nuova  che  re  Umberto,  nell'atto  di  apporre  la 
alla  legge,  dicosse:  È  un  gran  passo!  Detto  che  varii  gionw 
hanno  spiegato  in  vario  senso;  ma  tutti  accordandosi  nel  coi 
di  fosche  incertìtudini  per  Tavvenire  delle  ùtUuzìottK 

Adunque  la  chiamata  legale  alle  urne  di  due  milioni  d'ìt 
liani^  ventidue  anni  dopo  fattasi  l'unità  per  mezzo  dei  plebisdl 
si  giudica  universalmente  un  gran  pasòv^  o  meglio  un  salto 
huio^  0.  in  termini  più  chiari,  un  grosso  pericolo  per  la  mot 
chia,  chiave  mastra,  secondo  il  Diritto,  di  tutto  l'edifizio  de 
r  unità,  con  Roma  capitale. 

È  fondato  nella  ragione  questo  giudizio,  o  dee  aversi  per 
scherzo  di  fantasie  intimorite?  Noi  lo  crediamo  più  ragioneva 
che  fantastico  ;  e  non  può  essere  che  chi  entra  a  cercarne  i 
tivi,  non  ìscopra  che  l'Italia  legale,  con  questa  riforma,  fa  pr 
prie  un  salto  al  buio:  vale  a  dire,  si  gitta  a  chius' occhi  da 
finestra  d'un  pian  terreno,  senza  sapere  se  sotto  xi  sia  un  pr 
0  un  rompicollo. 

n. 

Noi  abbiamo  sempre  sostenuto,  e  ì  lettori  ne  possono  fare 
stimonianza,  che  l'idea  d' un'Italia  politicamente  una  non  ò 
mai  idea  nazionale,  nò  monarchica,  ma  settaria  e  democratic 

>  Num.  (lei  23  ppnitaio  1882. 
'  Noni,  dei  Si  gcanaìo  1881 


DEtu  rruovA  legge  rlettorale  393 

[ed  abbiamo  appoggiata  la  nostra  tesi  sopra  la  storia,  la  quale  ci 
[mostra  questa  idea  nata  in  seno  alla  Carlwneria,  sai  principii  del 

lento  secolo,  ed  allevata  e  cresciuta  nel  grembo  di  Giuseppe 
laxsrìni  e  della  sua  congrega  repubblicana.  Più  volte  abbiamo 
iportati  gli  argomenti,  eoi  quali  codesto  patriarca  dell'unità 
ritalia  ha  provato  che  la  monarchia  sabauda,  poiché  questa  fu 

sola  che  accettasse  di  tentarne  l'impresa,  giunta  in  Roma, 

ivrebbe  dovuto  cedere  trono,  scettro  e  corona  alla  democrazia; 

_non  essendo  più  possibile  a  qualsiasi  podestà  regia  tenersi  in 

^edi^  ove  si  fosse  atterrata  nella  metropoli  del  cristianesimo  la 

d'ogni  civile  podestà,  che  è  quella  del  Papa.  Noi  non  ci 

iremo  a  ripetere  le  parole  del  Mazsnni,  la  cui  verità  salta  agli 

cebi  di  chiunque  intenda  un  poco  che  cosa  sia  una  monarchia, 

10  cosa  sia  Tautorità,  e  che  cosa  significhi  il  detronaraento  del 

ipa  in  Roma.  Onde  noi  diamo  per  certissimo,  che  intenzione 

Inalo  e  costante  della  setta,  la  quale  ha  costrutta  la  macchina 

9II' unità  italiana  col  centro  in  Roma,  è  stata  e  seguita  ad  essere 

scavare  quivi  la  tomba  alla  monarchia.  Si  può  negarlo  finché 
Haee;  ma  le  parole  negative  nulla  valgono,  contro  la  forza  po- 
|ÌtÌTa  dei  fatti  e  dei  principii. 

Inoltre,  nel  corso  di  questi  vontidue  anni  si  è  sempre  più  reso 
ìdentissimo  che  Tanìtà  d'Italia  ò  stata  opera,  non  della  na- 
sone, ma  di  una  fazione,  la  quale,  come  hanno  confessato  più 
Dlt«  i  partigiani  suoi,  si  è  giovata  del  nome  e  della  rappre- 
Bnta7.ione  del  popolo,  per  giungere  a' suoi  intenti,  tutt' altro  che 

rionali.  I  plebisciti  stessi,  che  dell'unità  monarchica  costitui- 

10  il  fondamento  giuridico,  furono  impresa,  ce  lo  ha  attestato 

Diritto  \d\  una  minoran/ia:  e  sopra  ciò,  il  corpo  degli  elet- 
Ciri  che  sinquì  hanno  conferito  agli  eletti  il  mandato  di  rappre- 
aotaro  la  nazione,  è  stato,  secondo  il  linguaggio  del  Diritto  me- 

rimo,  una  oligarchia  ^  :  così  che  fino  al  presente  si  è  avuta 
l'oligarchia  eletta,  che  ha  tratti  i  suoi  titoli  legali  a  governare 

un'oligarchia  elettrice;  il  che  significa  che  quest'Italia  nuova, 
rchicamente  si  è  fatta  ed  oligarchicamente  retta  per  ventidue 


«  Num.  (loì  tO  {^cnimio  1881. 
*  Nom.  iloi  11)  jrennaio  1882. 
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anni,  senza  che  la  vera  nazìoue  -ci  abbia  avuta  altra  parte, 
ehà  qnella  dì  lasciarsi  usurpare  la  personalità  morale  e  di 
gare  le  spese  e  portare  i  pesi  della  tirannide,  con  la  quale  n 
borsa,  nel  sanpe,  nella  coscienza  e  nell'onore  è  stata  oppre 
D^ond'ò  provenuta  una  così  fatta,  non  solamente  separazione, 
alienazione  dell'Italia  reale  dalla  legale^  che  ai  piìl  avveduti  d 
oligarchia  domiuaute  ha  messo  più  volte  sgomento. 

In  prova  potremmo  addurre  tutto  quello  che,  contro  IT 
reale,  fu  detto  T  anno  scorso  nella  Camora  e  stampato  nei 
blìci  fogli,  quando  si  discusse  così  lungamente  la  riforma  d 
legge  elettorale,  e  si  mantenne  dai  più  il  rifiuto  di  quel  su 
popolare,  da  cui  si  volle  far  nascere  tutto  il  sistema  oligarchico 
che  sino  al  presente  ha  flagellato  il  paese.  Ma  noi  ci  contenteremo 
di  ricordare  le  parole  che,  su  questo  proposito,  fece  udire  alla 
Camera  il  deputato  Sonnino  Sidney,  nella  tornata  dei  30  nv""  • 
e  meritano  d'essere  eternate  nei  fasti  del  Governo  na: 
d'Italia,  <  Il  nostro  Governo  è  debole  (e  non  parlo  di  questo  0 
quel  Ministero,  ma  dell'ente  Governo  in  sé)  e  perciò  stesso  adem- 
pie male  alla  sua  missione;  ò  debole  perchè...  la  nostra  vite  po- 
litica ò  diveuuta  tutta  superficiale.  La  grandissima  maggioraosi 
della  popolazione,  più  del  90  per  cento  di  essa,  si  sento  estranea 
affatto  alle  nostre  istituzioni;  si  vede  soggetta  allo  Stato  e  eih 
strotta  a  servirlo  col  sangue  e  coi  denari,  ma  non  sente  dì  ah 
stìtuirne  una  parte  vìva  ed  organica,  e  non  prende  interesse 
cuQo  alla  sua  esistenza  ed  al  suo  svolgimento.  > 

Poteva  cantarsi  più  rotondamente  la  gran  verità,  che  tra 
popolo  italiano  e  coloro  che  se  ne  vantano  rappresentanti,  tra 
nazione  e  coloro  che  ne  formano  lo  Stato,  corro  un  abisso  di 
stanza?  Potrebbe  discorrere  diversamente  il  deputato  d'un'asi 
blea  che  ragionasse  d'un  popolo  conquistato,  o  di  una 
signoruggiata  dalla  forza  di  uno  straniero?  Ma  non  basta:  il 
nino  Sidney  passò  avanti  e  mostrò  come  il  popolo  italÌMio, 
pure  yiella  sua  grandissima  mar/giorauza  fosse  e  si 
estraneo  affatto  alle  istituzioni  muionali,  ma  di  più  le  a^ 
sasse.  Ecco  in  qual  modo  prosegui  egli  a  parlare  :  e  Considi 
(questa  grandissima  maggioranza  della  popolazione,  il  90 
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ito)  tatti  i  nostri  ordinamenti  con  sospetto  e  con  diffidenza,  ed 
spirita  di  malcontento  e  di  scoramento  pervade  il  paese,  dalle 
Ipi  fino  all'estrema  punta  della  Sicilia.  Se  la  forma  dol  Go- 
mntasse  ad  an  tratto,  se  per  un  colpo  di  mano  o  per  una 
Isi  <iiialunqne,  quod  Dii  omen  avertanty  al  regime  libero  al- 
ile si  sostituisse  0  il  dispotismo  piti  cieco,  o  T anarchia  più 
ipigliata^  la  grande  massa  resterebbe  indifferonto  air  annunzio, 
itì  dì  cosa  che  non  la  locclii,  oppure,  credula  ed  avida  di  no- 
saluterebbe  il  mutamento  con  isperanza.  In  una  parola,  lo 
iù  U'tstro  non  poggia  su  quella  sola  base  solida  e  sicura,  che 
ÌU  consenso  di  tutti  i  suoi  concittadini  '.  > 
Quesiti  autorevoli  asserssioni,  <'X)nfennate  dal  fatto,  valgono  tutto 
lìbro^a  dimostrare  cbe  T odierna  mole  politica  dell'Italia  ha 
JSnKÌone,  ma  non  la  realtà  del  consenso  nazionale  ;  e  quindi, 
no  non  riposa  sopra  nessun  fondamento  del  diritto  antico^  così 
uoeno  è  sorretta  dalTunico  fondamento  del  diritto  ntiovo^  che 
I  la  pretesa  volontà  del  popolo  sovrano  ;  e  conseguentemente  sus- 
I  in  una  ficiio  facti,  pareggiata  soltanto  da  quella  che  è  in 
amo  grado  Jìclio  iuris, 

DL 

F^to  così  in  chiaro  il  fine  ultimo  a  cui  le  sètto  hanno  mi- 
0,  coir  introdurre  in  Ruma  por  la  breccia  la  monarchia  uni- 
,  distruggi  trice  di  cinque  altre  monarchie  italiane,  e  il  di- 
di  un  con&jrso  veramente  nazionale  di  forze  e  di  volontà 
iTakSsista  e  la  sustenti;  rimane  a  vedere  sopra  quali  altre  forze 
sta  poBsa  ella  fare  assegnamento  di  appoggio  e,  occorrendo 
ricolo,  di  difesa. 

un  certo  cottile  linguaggio  di  convenzione,  che  serve  a  ri- 
ire  molte  ipocrisie,  ai  suule  menar  vanto  fra  noi  di  quelli  che 
chiauìano  dt*)mnti  comervatm,  dei  quali  si  esagera  il  nu- 
T"  0  si  amplifica  T  importanza.  Ma,  prima  di  tutto,  conrien 
hlore  questi  eitmeìdi  come,  secondo  verità,  vanno  divisi.  Met- 
■Mù  per  ora  da  banda  quelli  che  si  confondono  colla  gran  massa 
\i' [tada  reale,  la  quale  nulla  ha  che  fare  coi  partiti  che  la 

'    \tll  u(r.  pog.  i8$5. 
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calpestaoi),  la  suiungono  e  poi  la  beffano  per  giunta:  e  rtW 
dentro  i  confini  della  legak.  Fatta  questa  necessaria  «listinzio 
domandiamo  noi:  a  che  si  riducono  questi  decantati  elementi. 
quali  formar  debbono  il  baluardo  della  monarchia  unitaria 
Eoma,  contro  il  radicalismo  democratico  che  la  minaccia?  Gè; 
ralmentc  parlando,  si  rìducono  alla  turba  di  coloro  che 
per  moderati.  Ma  chi  sono  essi?  quali  principii  professaiio? 
quali  atti  si  sono  segnalati? 

Come  altre  volte  abbiam  detto,  costoro  sono,  in  varii  gradi,  tu 
gli  arrolati  per  interesso,  per  genio,  per  opportunità  a  quella 
consorteria  che  ha  occupato  il  Governo  dal  1859  al  1876;  e  no 
decadde  fra  lo  spregio  e  T  infamia  dei  volgo.  In  questa  tnrbji, 
ora  notabilmente  assottigliata,  vi  Ò  stato  e  vi  è  anche  un  po' di 
lutto;  ebrei,  atei,  apostati,  cattolici  illusi,  cattolici  linti,  cattolici 
grulli  ;  non  vi  scarseggia  l'aristocraiàa,  la  grassa  borghesia  vi 
abbonda.  I  medici,  i  legali,  i  letterutuzzi  a^amati,  gli  asini  risa- 
lili, i  giocatori  dì  borsa,  i  trafficanti  di  carne  umana,  gli  specuta^  | 
ton  e  gli  affanali  vi  fanno  calca.  Se  non  tutti,  quasi  tutti  .al  " 
i  più  autorevoli  caporali  che  ancor  sopravvivono,  sono  usciti  »j-ì». 
scuola  e  dalla  setta  dì  Giuseppe  Ma^izini.  Le  opere  di  costui  soou 
stampate  :  e  dentro  vi  si  possono  leggere  nomi,  aneddoti  e  lio* 
grafie  di  molti,  che  o  primeggiarono  già,  o  tuttora  primeggiano 
tra  i  campioni  della  nuova  monarchia.  Stando  ai  fatti,  così  '•^ 
sono  discepoli  ribelli,  o  traditori  imbelli  della  demagogia.  li 
giurato  rodio  ai  Be  e  poi  spergiuratolo;  hanno  cospirato  contro  Ìl 
trono  e  poi  l'hanno  servito.  Si  danno  eccezioni,  ò  vero.  Altri  som 
usciti  dalle  scuoio  e  dalle  corti  dello  antiche  tirami iJi,  Le  ca- 
gioni dei  loro  abbandonamenti  e  tradimenti  sono  piti  o  meno  sft> 
greto.  Costoro  sono  uomini  di  coscienza  elastica  e  di  fede  rv 
riabile.  Per  loro,  il  giuramento  non  è  assoluto:  le  leggi  dell'onora 
sottostanno  alla  moda:  il  mutare  coscienza  e  fede  ò  per  loro  co^ 
agevolo,  come  il  cambiar  colore  a  una  coccarda.  Ogni  rofi -n' 
dltàlia  ha  i  suoi,  e  conosco  questi  ornai  vecchi  ed  inle^*-.  u. 
conservatori  dell'ordine  monarchico.  ■ 

Quali  poi  ne  sieno  i  principii,  sarebbe  difficile  definirlo.  È  le? 
cito  dubitare,  che  questa  gente  abbia  mai  veramente  professata 
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lO  di  quelli  che  sono  e  si  dicono  principii.  Ne  ahbiam  yisti  pa- 
ihi  voltar  le  spalle  ai  deslri  consorti,  quando  qncsli  furono 
valcati  nel  potere  dai  sinisfrij  o  passare  con  anni  e  bagagli 
1  campo  di  costoro,  millantandosi  pur  sempre  di  ima  incrolla' 
ile  fedeltà  ai  principii  loro.  Senxa  ciò,  all'opera  si  sono  mauife- 
.ti  cedeTolìssinii  sul  conto  d'ogni  principio  di  moralità  e  di 
giustizia,  dato  solo  che  sperassero  di  salvare  la  loro  Italia  dai, 
colpi  della  democrazia.  Per  disarmare  e  placare  questa,  e  sempre 
il  essa  d'accordo,  hanno  fatta  Vunitù^  attaccato  guerra  colla 
iesa,  dispersi  e  scialacquati  tutti  i  suoi  beni,  aboliti  gli  Ordini 
religiosi,  bandito  Iddio  dairesercito  e  dalle  scuole,  strappati  i 
therici  dai  seminarii  e  chiusili  nelle  caserme;  dissacrata  la  ra- 
ice  della  famiglia  col  matrimonio  civile,  concessa  legale  tutela 
pubblico  malcostume,  conferito  diritto  di  cittadinauxa  alla  pub- 
ilica  bestemmia,  aperta  la  breccia  dì  Eoma,  per  rizzarvi  il  trono 
ella  loro  monarchia  contro  la  Cattedra  di  S.  Pietro,  Vi  ò  stata 
enormità,  che  la  democrazia  abbia  da  loro  richiesta,  e  della  quale 
questi  singolari  consenaiori,  tosto  o  tardi,  in  un  modo  o  in  un 
altro,  più  da  complici  che  da  capitolanti,  non  l'abbiano  favorita? 
Ecco  gli  uomini,  ecco  i  loro  principii,  ed  ecco  i  fatti  loro.  Ma 
Ve  di  più.  Il  principio  giuridico  e  fondamentale  del  loro  sistema, 
quello  per  cui  pretendono  disferenziarsl  all'infinito  dai  democra- 
tìci  repubblicani,  non  è  logicamente  e  per  sé  un  principio  con- 
dittorio  e  distruttÌTO  d*ogni  essenziale  forma  dì  monarchia? 
dottrina,  non  di  questo  o  di  quello,  ma  di  tutto  quanto  il  loro 
rtito,  è  che  non  vi  ha  sovranità,  fuorché  noi  popolo;  e  il  re 
na  come  delegato  del  popolo,  ma  non  governa,  perchè  il  go- 
irno,  esercizio  attualo  della  sovranità,  dee  farsi  dal  popolo,  me- 
lante i  suoi  rappresentanti.  <  Da  noi  è  il  popolo  che  regge  il 
Lrovemo;  presso  i  tiranni  era  il  Governo  che  reggeva  il  popolo.  » 
»si  la  Gazzetta  d'Italia,  spasimante  convulsionaria  di  monar- 
lia  liberalesca".  «  Mai,  esclamò  un  giorno  il  Minghetti  nel  Par- 
ente, un  Governo  potrà  dirsi  legittimo,  so  non  ha  l'assenso 
ito  od  espresso  del  popolo  che  governa  *.  >  Quindi  nemmeno  il 

'  Nura.  liei  10  agosto  1876. 

■  Roui-olta  uOSdale  dei  discorsi  detti  dai  deputati,  duraolc  l.i  dì^ussjone  drila 
sulte  guai'cnligc  pontiQde,  pag.  67. 
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jverno  monarchico  d'Italia  sarebbe,  in  mente  di  questo  pali 
dìDo  della  monarchia,  legittimo,  senza  nn  tale  assenso  che  gli 
l'essere,  in  quel  modo  che  lo  dà  alle  repubbliche  più  democr 
ticho  del  mondo.  Ma  T  incredibile,  in  questa  materia,  nscì  dal! 
bocca  di  uno,  stato  già  ministro,  del  Pisanelli^  tutto  cosa  dei  mo- 
narchici della  destra:  <  L'inviolabilità  del  Principe  (si  ponderino 
con  attenzione  queste  sue  parole)  è  una  conseguenza  logica  delU 
sua  irresponsabilità,  non  solo  giuridica,  ma  anche  morale,  PoA^ 
accadere  che  il  re  ponga  la  sua  firma  ad  un  atto  che  persoo 
mente  non  approva,  poichi^  egli  non  può  ritirarsi.  Un  giorno 
cui  un  atto  del  Governo  venisse  fuori  senza  la  firma  del  re, 
senza  la  firma  di  un  ministro,  sarebbe  mutata  la  forma  di  Oo- 
verno  :  si  avrebbe  il  Governo  assoluto  o  la  repubblica.  Non  e'  è  nei 
re  risponsabilità  morale;  quindi  giuridicamente  è  inviolabile  '.  > 

Capite,  0  lettore?  Or interpreti  del  diritto  monarchico  ora 
gente,  ed  i  più  devoti  servi  della  monarchia,  coloro  che  costit 
scono  il  palladio  della  corona  e  della  dinastìa,  e  che  atm 
hanno  legalmente  guarentita  la  irrcspofìsahilifàf  colla  loro 
pria  reapoiìsahilità  di  ministri,  spiegando  la  forinola  del  re 
stituzionale  che  regna  e  tion  f/overnaf  escludono  da  lui  peraiii 
la  morale  personalità,  in  quanto  è  re;  che  è  dire  ne  fanno 
nulla  moralf:  arditezza  che,  fìiori  del  Parlamento  italiano, 
crediamo  sìa  mai  stata  proferita,  neppure  in  un  Parlamento  de 
magogico,  intorno  ad  un  cajw  elettivo  di  repubblica. 

Dato  ciò,  quale  differenza  teoricamente  passa  fra  i  monarduci 
di  questa  tempera  e  i  democratici  più  radicali?  Nella  vera  su- 
stanza,  che  altro  viene  ad  essere  un  re»  secondo  il  priniàpio  di 
questi  curiosi  monarchici,  se  non  un  presidente  d'una  qualfiiiQ, 
repubblica?  E  si  ha  da  sperare  che  un  partito,  il  quale  è  TeBflir 
a  tante  capitolazioni  coi  democratici  in  cose  gravissime,  porg«' 
dosene  l'occasione,  si  ostinerà  poi  a  lungo  nel  ricusar  di  rHfi- 
tolare  anche  sopra  una  dlfferen/A  che  si  è  oggimai  ridotta  piu  » 
nn  giuoco  di  parole,  che  ad  una  diversità  di  idee?  E  nondimeo» 
tali  sono  i  monarchici  più  puri,  i  cavalieri  più  Udi  della  munir* 
chia  unitaria  d' Italia. 


llELtA  MIQVA  tEOGt  ei.RrroHA.i.E  399 

Qaello  che  debbau  ossere  i  oosì  detti  sinistri,  che  serTODo  la 
anarchia  ititlìana  da  sei  anni,  meDo  moimrcliici  dei  destri  e 
ttatori  di  allotto  ad  una  monarchia  democratica,  lo  argomenti 
d  ha  Ld  capo  un  brìciolin  di  corvello.  Per  fermo,  non  potò  essere 
lentito  il  principe  di  Bìsmark,  quando  ebbe  detto  nel  suo  di- 
dei  29  novembre  1881  al  Reiclista^  alemanno,  che  in 
<  il  punto  dì  gravità,  da  uiinisturo  in  ministero,  si  è  sem- 
pre più  volto  a  sinistra;  onde  nou  può  andare  più  oltre  per  questo 
Tirso,  Stìnga  scivolare  nella  repubblica.  »  Né  alcuno  diede  ìd  sa 
la  voce  al  senatore  Gaspare  Finali,  allorché,  nella  tornata  dei 
12  dicembre  Ibbl,  dichiarò  di  vedere  <  ormai  ridotta  ai  minimi 
Unuini  la  distau:ca  che  separa  la  monarchia  rappresentativa,  da 
un'altra  forma  di  Governo'.  > 
Premesso  tutto  questo,  a  chi  basterà  l'animo  di  asserire  che  la 
marchia,  chiare  di  volta  dell'unità  con  Roma  capitale,  è  mu- 
kita  ora  in  Italia  da  forti  presidii  ed  assiepata  dal  fìero  petto  di 
campioni,  che  a*  suoi  avversarli  opporranno  un  saldo  muro  dì 
broQzo?  Per  quanto  noi  ci  guardiamo  attorno,  nelle  mani  di  quo- 
ti Baiardi  della  mouarchia  unitaria  non  iscorgiamo  altre  armi, 
non  che  lo  schegge  di  cinque  troni  italiani,  da  essi  bravamente 
kttì.  Ma  a  dire  il  vero,  codeste  non  ci  paiono  armi  che  deb- 
rassicurare  chi  siede  in  Roma,  e  dentro  un  palazzo  del  Papa, 
trono  di  t^le  mouarchia. 


IV. 

Per  rispondere  ragionevolmente  al  quesito,  se  giustifìcati  o  no 

Kano  i  timori,  destatisi  nel  campo  liberalesco  d'Italia,  insieme 

ila  pubblicazione  della  nuova  legge  ulotloralc,  conveniva  man- 

avauti  le  predette  osservazioni:  le  quali  spargono  viva  luce 

a)pra  le  conseguenze  pratiche  di  così  fatta  legge,  non  dimandata 

dal  {Kjpolo  italiano,  non  richiesta  da  nessuno  speciale  bisogno, 

non  voluta  nò  pure  da  una  porzione  ragguardevole  della  oligar- 

ehia  dominante;  ma  imposta  da  quel  potere  occulto^  ai  comandi 

rÀd  qaale  non  lice  ai  Governi  massonici  sottrarsi. 

I  Noi  non  neghiamo  che,  giusta  il  diritto  rivoluzionario,  questa 

M  Alti  uff.  dfl  St-nato,  pag.  'ìOOi. 
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legge  sia  logica  :  aSermìamo  aoxì  che  essa  è  tuttora  (h)CO  lo^^ 
imperocché,  a  rigore,  non  dao  milioai  d'italiani  soltanto,  ma 
8en;!a  eccezione  gì'  italiani  dorrebbero  essere  elettori  :  e  tali 
rebbero  dovuti  essere,  fino  da  che  si  stabilì  la  monarchia  coi 
bisciti.  Se  il  suffragio  di  uutti  fu  creduto  necessario  a  oostit 
giuridicamente  la  nuova  monarchia,  il  suflfragio  dì  tutti  are 
credersi  necessario  altresì  a  giuridicamente  couservarla:  e 
suffragio  di  tutti  fu  richiesto,  come  atto  giuridico  delegant»] 
sovranità,  questo  parimente  dovea  richiedersi,  come  alto  giuri*] 
legittimante  T  esercizio  della  sovranità  medesima,  della  quale 
popolo  non  si  poteva  spogliare.  Ond'ò  singolare  che,  a  rie 
score  la  contraddizione  esistente  fra  la  vecchia  legge  eie 
subalpina  ed  il  nuovo  giiispubblìco  italiano,  si  siono  impic 
ventidue  anni  ;  ed  è  più  singolare  elio  si  sia  riparato  Ter 
offendendo  pur  sempre  il  diritto  deUa  sovranità  popolare; 
la  legge  riparatrice  non  ammette  per  partecipi  di  questa  sol 
nità  i  milioni  d'italiani  poveri  od  analfabeti,  i  quali  nond 
furono  giudìciiti  idonei,  nel  tempo  dei  plebisciti,  a  sovranam* 
costituire  la  monarchia  unitaria.  Perciò  farebbe  ridere  chi  die 
iu  sul  serio,  che  la  nuova  legge  elettorale  è  stata  ispirata 
l'amore  alla  giustizia  e  dalla  rìveren;!a  ai  sovrani  diritti  da 
nazione. 

La  massima  dei  criminalista  Is  fedi  cui  profìeaf.,  vale 
damente  in  questo  caso,  a  conoscere  i  segreti  motori  della  U 
imposta  al  Governo  dei  sinistri.  Chi  ha  buona  memoria,  s'hki 
rammentare  la  figura  di  ijonfn^  con  cui  dai  democratici  puT^ 
repubblicani,  furono  rappresentati  i  due  Ministeri  seguitisi  diji 
il  IS  marzo  1876;  di  ponte  cioò  che  dovea  o  potea  servirti  ai 
tragitto  dell'Italia  legale,  dalla  monarchia  alla  repubblica.  D 
qual  pensiero  Alberto  Mario  espresse  poi  meglio,  dove  scris^v  '- 
stampò,  che  i  Ministeri  di  questa  fatta  arriverebbero  alla  n^jiulh 
blica  con  processo  evolnfiro,  ossia  legale  e  pacifico,  da  prpf'-n'r?! 
al  rivolmioììarioj  illegale,  violento  e  quindi  piil  rischio 
incerto  '. 

Or,  si  voglia  o  non  si  voglia,  questa  legge,  benché  non  allarg 

'  Vegga5i  lo  sua  lirlli>ni  dfì  2  ottobre  1878  olla  Perstttranza  di  Milana 
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il  Toto  sino  a  renderlo  tmiversale^  è  però  disposta  in  modo,  cho 
forma  Varco  magi^ore  del  ponte  allegorico  o,  se  meglio  piaco, 
U  più  rapido  mezzo  evolutivo  che  i  Ministeri  sinistri  potessero 
apparecchiare  alla  democrazia,  o  al  potere  occulto  che  desidera 
eontemplare  in  Eoma  il  placido  tramonto  dell'astro  attrattori 
da  Torino.  Ciò  preride  il  deputato  Panattoni  e  disse  alla  Camera, 
ano  dai  30  marzo  dell'anno  scorso,  allora  che  yì  si  discutoiTi 
leg^:  egli  mostrava  in  Italia  <  la  marea  che  da  ogni 
fireme  e  minacciosa  monta  e  potrà  un  giorno  travolgerci, 
che  per  forsa  d' nomini,  per  legge  necessaria  di  fatti  '.  »  Lo 
ide  il  senatore  Zini  che,  nella  tornata  del  1)  decombre  1S81, 
iposito  di  questa  legge  medesima,  lamentava  che  essa  <  se- 
im  rivolgimento  aasolnto  nel  diritto  elettorale,  nn'era 
a  politica,  la  qnale  pnò  esser  grarida  di  grarissime  conse- 
,  fors'anco  irrimediabili'».  I»  preride  il  senatore  Tirelli, 
ale  nella  tornata  stessa  affermò,  che  una  tale  legge  «  non 
indeva  ad  un  bisogno  generalmente  sentito,  ma  rispondeva 
moe  ai  desiderii  ^  alle  aspirazioni  di  un'esigua  minoranza, 
quale  era  destinata  fatalmente  a  servire  gl'interessi  e  le 
ioni  ^  >,  Lo  prrtviile  il  senatore  Pantaleoni,  il  quale  il  giorno 
rimproverava  ai  ministri,  che  con  questa  legge  <  gittassero  a 
odi  rischi  la  società  »;  e  temeva  che  il  suo  discorso  potesse 


rione  funebre  delle  istituzioni 


», 


chi  dunque  infine  gioverà  ella  mai  questa  legge?  Non  alla 
Bone,  clie  non  sa  che  farsene,  e,  come  ben  disse  il  deputato  Sou- 

Sidney*  ai  sente  estranea  alla  rita  politica  della  oligarchia 

•la  disamora,  la  dissangua  e  la  tiranneggia.  Non  ai  partiti 

chico-costituzionali  che  la  deplorano  e  ne  sono  sbigottiti. 

I  ad  una  grande  por^cione  dei  sinistri  medesimi  i  quali  Thanno 

brìcata.  poiché  costoro  altresì  non  lasciano  di  mostrarsene 

e  nno  dei  loro  portavoce  più  accreditati,  il  Diritto, 

Sila  che  ne  incielava  la  bontà,  non  esitava  di  ammonire  i 
fi  elettori,  come  non  riuscirebbe  lor  facile  <  guardarsi  dai 

fttani  che  si  presenterebbero  con  grande  sfoggio  di  promesse, 

•  ktu  nflic.  [Mf.  -IHiT.  —  '  Iti  pag.  1S»2y.  —  ^  hi.  pag.  1938.  —  •  hi.  fa^  iUfiS. 
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"bielle  di  panacee  per  tutti  i  mali  della  società  e  del  Gkiv« 
A  chi  dunque  gioverà  essa?  Cut  proderit?  A  chi  sd  ii*ò' 
mento  rallegrato  con  significazioni  di  altera  gioia,  quasi, 
codesta  legge,  si  tenesse  in  mano  la  palma  della  TÌttorìa;  chfl 
dire  ai  radicali,  ai  demagoghi,  ai  banditori  di  repubblica,] 
seguaci  del  metodo  evolutivo^  agli  ospettatori  del  placido  ii 
nwtito,  a  coloro  che  hanno  osato  ripetere  eoa  aria  di  gioia 
a  re  Umberto:  «  È  un  gran  passo,  Siro  »  ;  dopo  avere  st 
iinpuuemonte  in  faccia  al  Quirinale,  che  un  re  ò  un  ti$a$ino^ 
'le^pota  j'eroct^  la  cui  istituzione  è  piU  bestiale  che  urn^ina^y 

Ecco  la  parte  a  cui  giova  la  legge,  e  che,  ispirandola 
net»)  del  poUre  occulto  che  governa  il  Governo  settario  d*U 
può  gloriarsi  di  averla  fatta,  se  non  del  tutto  corno  Tavrebba 
lata,  almeno  qnanto  basta  a* suoi  tini:  h  fecit  cui  ; 
i  Ministeri  sinistri  Cairoli-Depretis  e  Depretis-Cairoli,  ci 
concepita,  proposta,  difesa  e  mandata  fuori  in  trionfo,  alio  st 
dei  conti,  non  hanno  fatto  altro  sa  non  che  seguire  l'impu 
4uel  mvrrto  potere,  a  cui  nessuno  de' pari  loro  giammai  puA 
di  no. 

IL  Dinttoj  inneggiando  a  questa  legge,  avvertiva  che  in  1% 
il  potere  polìtico  «  appartiene  alle  classi  medie,  priuciiial 
alla  borghesia,  nelle  cui  mani  ò  rimasta  ed  ormai  possiamo 
quasi  degenerato  il  Governo  parlamentare  »  :  senonchè  poij 
soggiungeva  che,  gran  mercè  della  nuova  legge,  <  tratt 
fondervi  il  nuovo  sangue  di  classi  meno  elevate,  ma  più  vigor 
ma  più  gelose  dei  proprìi  diritti,  più  decise  ad  esercitarli' 
Or  poco  dopo  sorgeva  la  Lega  della  democrazia  ad  intir 
ìtisoyna  svegliarsi  a  queste  classi  meno  elevale;  e  così  tradf 
conseguenze.  <  Le  associazioni  operaie,  i  giornali  demDcratìdJ 
persone  infiuonti  sulle  classi  lavoratrici  non  devon  por 
aWDO,  nò  Lasciare  intentato  alcun  sistema  per  organii 
battaglia,  per  far  penetrare  nella  coscienza  di  tutti,  che 
con  deputati  che  siano  emanazione  diretta  del  popolo  si 
Aure  gr interessi  del  popolo.  La  rappresentanza  deve  esaerej 

*  NuDL  (tri  19  gennaio  188S. 

•  ttffn  della  democrana  dì  Homa  iiuni,  dei  S3  e  dei  17  gnuvuo  l-v-i^ 
'  Nuk  dei  t8  gennaio  18SS. 


DELLA  HVOVK   LEGGK  ELETTOHALC  403 

'sia  possibile  espressione  dei  bisogni  e  dei  pensieri  del  po- 
Noi  non  temiamo,  aspettiamo  anzi  serenamente  la  lotta  '.  » 
fdae  milioni  di  elettori,  i  quali,  col  benefizio  che  Tarticolo  100 
nuora  legge  concede  a  chi  pagherà  cinquanta  contesimi  a<i 
potranno  presto  salire  a  forse  tre;  qualunque  sìa  il 
ama  dì  elezione  che  si  faccia  prevalere,  daranno  pertanto  con 
ade  probabilità  il  numero  maggiore  ai  democratici;  perocché 
legge  favorisce  la  plebe  più  corrotta  delle  città  e  dei  grossi 
rghì,  e  pon  fra  gV  iloti  quella  meno  guasta  dello  campagne. 
metà  forse  o  poco  meno  seguiterà,  carne  per  lo  passato,  ad 
wrffi  dall'uso  di  questo  diritto,  o  por  coscienza,  o  i>€r  diffi- 
0  per  inerzia:  Taltra  metà  o  poco  più  sarà,  per  una  sua 
DotAbìlissìma,  condotta  alle  urne  da  chi  regge  lo  fìla  di 
associazioni  popolari  e  massoniche,  le  quali  fioriscono  in 
città  0  piccola  0  grande;  e  come  gregge  di  pecore  obbe- 
i-al  fischio  dei  pastori.  Ma  quale  Camera  uscirà  dal  roto  di 
pluralità  di  elettori,  provenienti  dalle  classi  meno  elevate, 
cui  parlava  il  Diritto,  ossia  dal  popolof  disciplinato  socon- 
la  Lega  della  flemocraziu  vien  predicando?  Questo  è  il 
inaiti  al  hnio^  del  quale  nulla  può  dirsi  avanti  che  sia  fatto; 
ktntto  dà  a  temerò  debba  essere  disastroso  a  chi  è  per  farlo; 
ehè  disastroso  lo  vuole  chi  ha  indotta  la  necessità  di  farlo:  e 
si  Tede  chi,  fatto  che  sia,  possa  impedirne  o  attenuarne  il 
gtro. 
ci  risovviene  iu  buon  punto  il  motto  di  Vittorio  Emanuele, 
ìmtA  1860  fece  la  solenne  sua  entrata  nella  metropoli  della 
BUft.  annessa  col  plebiscito  al  nuovo  Eegno  unitario  che  prin- 
iTOai  a  formare.  Ay^dirmo  al  fondo!  diss'egli,  tra  i  plausi 
uvAziùui  da  coi  miravasi  circondato.  A  nessuno  auguriamo 
le;  anzi  a  tutti  preghiamo  bene.  Ma  non  dissimuliamo 
«nsione  che  abbiam  comune  con  molti;  ed  è  che  dopo  i  due 
Haiti  fatti  fare  alla  monarchia,  da  Torino  a  Firenze  e  da 
■»•'>'  a  Roma,  non  gliene  sia  fatto  fare  un  terzo  al  buio,  pel 
,  bbia  a  trovare  pur  troppo  nel  fondo ,  presagito  dal  ffran 
che  si  gaiamente  si  rese  a  fare  i  due  primi. 

>l  Kuni.  cit  iloi  Ì3  gennaio  188^. 


LA  CATTIVITÀ  DI  MANASSE 

RE  DI  GIUDA 


Colla  tragica  morte  di  Sumulsurnukin,  p«rito  nelle 
a  Eabilonia,  la  rivolta   babilonese,  che  avea  messo  a 
repentaglio  rimpero  dì  Assurbanipal,  sì  trorù   schii 
spenta  noi  suo  nido  e  nel  suo  capo.  ]Ia  rimanevano  a  s( 
le  vampe  d^l  vasto  incondio  che  essa  avea  suscitato  i 
parti  della  Monarchia  assira,  ed  a  punire  i  popoli  e  ì 
che  sì  eran  fatti  aiutatori  e  complici  delia  fellonia  del 
Ionico.  Ed  Assurbauipal  non  poso  ìodugio  a  compiere  qaQ 
parte  della  sua  impresa,  incal/iando  la  capital  vittoria, 
colla  presa  della  metropoli  caldea,  e  coronandola  con] 
trionfi. 

Primi  a  sentire  il  terribil  peso  della  sua  Tendetta 
Babilonesi  e  i  lor  ricini.  Babilonia,  per  la  seconda  volta  ìdI 
di  me;i:zo  secolo,  fii  messa  a  sacco  e  a  ferro  e  fuoco  dagli  Jbfl 
e  le  stragi  operatevi  da  Assurbauipal  nel  647  eguagliar 
avventura  quelle  di  Sennacherib  nel  68S;  salvo  che,  laddoi 
nacherib,  dopo  aver  mezzo  distrutta  la  gran  città,  abl 
nelle  sue  rovine,  in  cui  giacque  fino  all'avvenimento  di  A 
don,  pel  contrario  Assurbanipal,  punita  che  Tebbe  della  ; 
bellione,  attese  a  ristorarla  e  rimetterla  nello  splendore  di 
pigliandone  egli  medesimo,  col  titolo  di  He  di  Bab-Hu^Vl 
diate  governo. 

«  Il  popolo  (così,  dopo  narrata  la  morto  di  Samnls 
continua  Assurbanipal  il  suo  racc-onto  nel  Cilindro  A) 
seguito  Samitlsumukin,  mio  fratello  ribelle,...  non  trorò  | 
Coloro  che  non  erano  periti  nelle  fiamme  con  Samuin 
loro  padrone,  fuggirono  dinanzi  al  taglio  del  ferro,  all*or 
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e  ed  alle  fiamme  divoratrici  por  trovare  uno  scampo.  (Ka)  la 
era  dei  Grandi  Iddiì,  miei  Sincri,  che  nou  era  limtana,  si 
'ravi>  soprìi  essi:  nou  un  solo  scampò,  aiun  peccatore  si  salvò 
dalle  mìe  mani,  tutti  caddi^n)  in  mìo  potere.  I  loro  carri  di 
guerra^  gli  arnesi,  le  donne,  i  tesori  dei  loro  puìa/.isi  furono  ap- 
portati al  mio  cospetto  '.  Cotesti  uomini,  la  cui  bocca  avea  be- 
stemmiato contro  Assur,  mio  Signore,  e  contro  dì  me,  suo  adora- 
tore, aveaQ  tramato  perfide  tramo:  io  schiantai  loro  la  lingua  e 
consummaì  la  loro  rovina.  Gli  altri  del  popolo  furono  esposti 
vìvi  iu  mazx/d  ai  leoni  e  tori  di  pietra,  che  Sennacherib,  il  padre 
4i  mio  padre  aveva  eretti:  io  li  gettai  nel  fossato,  recisi  Ittro 
la  nieuihra,  le  diedi  a  mangiare  a  cani,  orsi,  aquile,  avoltoi, 
Koelli  del  cielo  e  pesci  del  profondo.  Esegueudo  tai  cose,  io 
.raUegmi  i  cuori  dei  Grandi  Iddìi,  miei  Signori,  I  C4idaveri  degli 
i.  che  Adar  avea  distrutti  e  che  oran  periti  di  fame,  furon 
y»ubU  ai  cani  od  allo  fiero...  (che)  ne  ingrassarono.  I  loro  servi, 
mezzo  di  Babilonia,  di  Ciitha  e  di  Sìppara  io  trassi  via  in 
.vitù.  Con  isplendore,  i  santuari!  loro  ristorai,  rialzai  le  loro 
i  gloriose.  I  loro  Iddìi  disonorati,  lo  loro  Dee  dissacrate,  ri- 
tbilii  nella  porpora...  Le  loro  istituzioni,  da  o:^si  perdute,  io 
isi  in  piedi,  corno  ai  giorni  di  pace.  Il  rimanente  dei  figli 
Babilonia,  di  Cutha  e  di  Sìppara,  che  ai  patimenti  e  alle 
ioni  eraa  sopravvissuti,  io  li  ricevetti  in  grazia;  comandai 
si  salvasse  loro  la  vita,  ed  in  Babilonia  lì  collocai  '\  » 
ipo  i  Babilonesi,  venne  la  volta  dei  loro  alleati  Caldei, 
i  0  Siri,  i  quali,  sbandatisi  dopo  la  caduta  di  Babilonia 
itomati  ai  lor  paesi,  persìstean  tuttavia  nella  ribellione;  ma 
braccio  ferreo  di  Assurbanipal   o  do*  suoi  Generali   furono 


fai  mi  f|uadr(i  a  lassIrilìfTi  dnl  PìIIauo  di  Assvtwiipal  a  NinÌTC,  é  rappmeu- 

'         i;l  »iio  carro,  io  ntio  di   rìcr^cnì  priprtiiìrri  e  sjm;^»'.  LViiìg^rafe  dite; 

iijial.  rtf>  Aéì\<^  iwiioni,  Uc  d'AMÌri;i,  |it'r  vnli-iny  dri  Gniirti  Iddìi  e  !HH:oudo 

òcl  loro  cuorf,  feci  vnnìrc  ni  mio  cosprUo  Tpsli  saprrbr,  il  murilo  r»*alo 

Kokiiif  mio  (nitol  minore,  le  sue  donne,  t  suoi  (koorall,  i  suoi  soldati,  ì 

ì  suoi  ftiredi  pr(*zÌos),  i   snoi  i-aviillì  ag^ugati,  le  donne  nobili  do!  !>uo 

ftì  .tchi:i«ì,  in:u;i'ht  e  li>mmiiiff,  inondi  e  piccoli,  tutto  fpci  arrecare  dinanzi  a 

di  il  MÉNANT,  Annale»  den  Jiois  d'Assyrit.  pap^r.  28tì-28'J. 

McuNT,  AntuiUìA  eie.  p.  ÌC3-2G4  ;  Sxinr,  Aasyrian  IH»eovtrie$j  p.  313-34^. 
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tosto  raggiunti,  schiacciati  e  costretti  a  ripigliare  Tantico 
«  I  popoli  di  Akììad,  di  Kaldu^  di  Aramu  e  della  costa 
tima,  che  Samulsumukiii  avea  sollevati  e  raccolti...  ritor 
nelle  loro  province.  Essi  ribellaronsi  contro  di  me.  Per  or 
di  AssttT  e  di  Beltis,  e  dei  brandì  Iddii^  miei  protettori,  io 
li  calpestai,  il  giogo  d'Asaur,  che  aveano  scosso  via,  imposi  la 
governatori  e  comandanti,  stromentì  della  mia  mano»  sopra] 
loro  stabilii;  le  istituzioni  e  alte  leggi  di  Assur  e  di  Beli 
dei  Grandi  Iddìi  d^Assiria,  prescrissi  loro;  tasse  e  tributi 
mia  Sovranità,  uua  somma  annua  non  diminuita,  imposi  loro  ' 

Assurbanìpal  si  volse  quindi  a  punire  collo  sue  armi  re 
catrici  la  Suniana  e  T Arabia,  che  erano  state  le  due 
più  potenti  e  terrìbili  della  rivoluzion  babilonica;  e  Tuna  d^ 
Taltra  le  percosse  di  fìeri  colpi,  infino  a  tanto  che  le  ebbe  li 
ramente  dome  e  soggiogate.  Però  questa  doppia  guerra  gli 
più  lunga  fatica  e  Toccupò  por  circa  3  anni,  dal  G47  al  6i 
ed  essa  è  Tultima  gran  pagina  che  abbiamo  de*  suoi  fasti 
litari,  terminando  con  essa  il  racconto  della  Iscrizione  dei  CU 
dn,..  Ma,  prima  di  farci  noi  a  discorrere  quest'ultimo 
delle  imprese  del  Gran  Re,  riputiamo  pregio  dell'opera 
qui  una  intramessa,  con  un  po' dì  sosta  sopra  un  episodio  bibìi 
il  quale,  a  parer  nostro,  ai  tempi  di  cui  scririamo  vuol  riferii 
e  colla  istoria  rannodarsi  della  universal  rivolta,  da  Saiiml 
mnicìn  suscitata  neirimpero  assiro.  Quest'episodio  è  la  ribellili 
di  Manasse  Re  di  Giuda  contro  il  He  degli  Assiri,  e  la 
seguente  sua  cattività  a  Babilonia. 

Dalla  Bibbia*  sappiamo,  che  Maimssej  in  età  di  12  annT 
succedette  sul  trono  di  Giuda  ad  Ex.echia,  suo  padre;  e  ch^h 
scettro  ei  tenne  per  ben  55  anni,  la  più  lunga  durata  di  r-'^iw 
che  mai  toccasse  a  niun  Be  dì  Giuda.  La  morte  di  Exechii  < 
Tavvenimento  di  Manasse,  secondo  i  computi  già  da  noi  alt''^'' 
stabiliti*,  ebber  luogo  nel  698  av.  C;  laonde  il  regno  di 


•  Mksawt  p  Smith,  luoghi  |p»tè  citati.  Cf.  In  Tef«ionp  dello  ScnnAOgn.  Dìt^ 
lintckriften  %tnd  don  nltf  Tesiament.  |mh;.  ti\. 

•  IV  liryum  XX.  '21.  XXI,   1;  li   Parfi/(>.  XXXII,  33,  XXXIH,  1. 

•  Cf.  OpI'ERT,  Salomon  et  te*  Buccasews,  Catum  JHMique,  pag.  0R.1 
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\  comiadato  ai  tempi  dì  ìSeonacherìb»  fu  cuero  a  tiitt^)  quello 
M  Asajrfaaddon  (680-667),  e  indi  a  ^an  parto  di  quello  di  As- 
ffurbftDipal  (667-625),  cioò  fino  al  643,  nel  qiial  anno  Manasse 
morì  in  età  di  67  anni. 

La  Bibbia  ci  fa  noto  altresì,  che  il  figlio  del  pio  e  valoroso 
Ezechia  tralig^uò  in  orribil  maniera  dalle  rirtù  del  padre,  e 
trasse  con  seco  il  popolo  ìu  prevaricazioni  maggiori  eziandio  dì 
quello  dei  tempi  di  Achaz,  suo  avo.  Il  giovane  Ee,  caduto,  a 
({oaiito  pare,  in  balla  della  fazione  irreligiosa  e  paganeggiante 

Kalla  morte  d'Exechia,  dal  quale  era  stata  gagliardaineote 
essa,  rialzò  in  Gerusalemme  la  testa,  e  da  questa  fazione 
aU)  e  sedotto,  inaugurò  nello  Stato  nu  rivolgimento  spaven- 
toso. Egli  abbandonossi  a  tutte  le  empietà  idolatriche;  ri5t•)^l^ 
il  culto  dei  luoghi  eccelsi,  e  dei  boschetti  sacri  ;  adorò  tutta  la 
milizia  del  cielo,  cioè  gli  astri  ;  innalzò  are  sacrileghe  nei  portici 
del  Tempio,  e  il  Tempio  medesimo  contaminò  con  idoli  e  statue 
di  Baalim,  e  cogli  abbominevoli  misterìi  di  Astaroth,  celebri  per 
dLseolutezza;  e  ad  esempio  di  Achaz,  consacrò  a  Moloch  nello 
fiamme  la  propria  prole.  Al  tempo  stesso  egli  si  diede  passio- 
oatameute  a  tutte  le  pratiche  di  superstizione  o  arte  magica, 
wgnrii,  diviuazioni,   sortilegi,  maleficii,   necromanzia  e  simili, 
taneudo  intorno  a  sé  e  lautamente  pascendo  una  turba  di  aru- 
Ipìci,  e  indovini  e  maghi  e  incantatori  K  Nò  accade  notare  che 
V.^....piQ  Q  l'autorità  ,dol  Principe  e  della  corte  trasse  tosto 
.i  sé  in  empietà  somiglianti  tutto  il  popolo  ;  sìcchò  a  quei 
poco  men  che  abolito  interamente  il  culto  di  lehova,  ogni 
^  di  Q^rusalemme  si  vide,  come  lamenta  Geremia  ',  av^e  il 
altare  per  libare  a  Baal,  ed  ogni  città  di  Giuda  il  suo 
IlDprio  Nume;  e  le  abbominazioni  a  quel  tempo  commesse  dai 
i  di  Giuda  sorpassarono  quelle  eziandio  degli  Amorrei  e  degli 
pagani  che  nn  di  aveano  abitato  la  terra  di  Canaan  \  Ag- 

VciU  IV  Ka;wn,  XXt,  S-7;  Il  Pnraìip.  XXXIIU  3-7.  Nel  racconlu  lìei  rp|tno 
MI,  51  ha  paru  un  minolo  rìscnnlro  delle  itUKiniin.iuoni,  commesse  dn  M.inii$se 
m,  imi  (irwirceRsorl,  le  quali  eirli,  ristoratorr  Xfliuitiviimo  M  cullo  di  Icliova, 
irWi\  dall;.  terra.  V«li  IV  fiegum,  XXm,  1-20,  21;  il  ParaUp.  XXXIV,  3-3. 
Irrem.  XI,   13;  cf.  II,  «8. 
IV  Héffum,  XXXI.  9.  M;  Il  Paralip.  XXXIII,  9. 
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giuncasi  che,  a  spronare  il  popolo  vie  ma?g:ìormente  al 
Manasse  prese  a  perso^iitare  ferocemente  i  buoni  e  M'^Yi  ali 
logge:  e  gareggiando  il  lui  coU'empìetà  dell'apoi^tata  la  m 
deità  del  tiranno,  versò  il  sangue  degl'innoceDli  e  dei  gin 
in  sì  gran  copia  che  Gemsalemme,  secondo  Tenergica  frase  M 
Scrittura,  ne  fu  piena  fino  alla  bocca  '. 

Vittime  di  cotesta  feroce  persecuzione  farono  princiiialniMf 
i  profeti,  che  tuonavano  contro  le  scelleraggini  del  Re  e  d 
popolo,  e  col  martirio  coronarono  il  loro  apostolato.  Tra  i  ifM 
martiri  il  più  illustre  certamente  fu  il  grande  Isaia.  S^^ondol 
tradizione  della  Sinagoga,  seguita  dai  Padri  della  Chiesa,  M 
perì  iu  questa  persecuzione  di  Manasse;  il  quale,  senza  nloa  t 
guardo  né  alla  veneranda  età  del  Profeta,  ornai  centenarifl^ 
agrimmensi  servigi  che  avea  resi  allo  Stato,  sopratutto  ai 
di  EzfMjhia,  né  allo  stretto  vincolo  di  parentela  onde 
congiunto,  lo  condannò,  in  pena  delT intrepido  suo  zelo, 
dei  più  orribili  supplisd,  cioè  ad  essere  segato  per  mezzo  ". 

Le  empietà  di  Manasse  e  del  popolo  da  lui  sedotto  ',  doi! 
attinir  sopra  Giuda  tremendi  i  castighi  di  Dio.  E  Iddio 
per  bocca  de'suoi  profeti,  sijlenni  e  ripetute  minacce,  die 
<  Perche  Manasse,  Re  di  Giuda,  ha  commesso  queste  orrend 
hominazioni,  sorpassando  tutto  quello  che  avanti  a  lui  fé 
Amorrei,  ed  ha  ancora  indotto  Giuda  a  peccare  nello  mrt| 
mondf^zze:  perciò  così  dice  il  Signoro  Iddio  d^ Israele:  Ercoi 
io  pioverò  sopra  Gerusalemme  e  sopra  Gìnda  tali  scìagiir»! 
a  chiunque  ne  udrà  parlare  fischieranno  ambedue  le  ore 
sopra  Genisalerame  stenderò  la  corda  che  stesi  sopra  San 
e  il  peso  della  casa  di  Achab;  e  cancellerò  Gerusalemme, 
soglion  cancellarsi  le  tavolette  (incerate,  da  scrivere),  e  pffl 
celiarla  Yirolgerò  e  rimenerò  sopra  la  sua  faccia  a  più  ri} 
lo  stile.  E  lascerò  in  abbandono  gli  avanzi  del  mio  rat 

'  Imuper  et  aangumem  innoxium  fudit  Manasatn  muftum  «ù 
implertt  Jtnuaìem  ttaque  (tà  09.  IV  R'?(rHm.  XXI.  Iti.  Cf.  ^XIV,  4. 

■  S.  GiraLiino  e  S.  Oiostino  martire  at^eiunpno  la  circosUnzii  che  t^\  Ita! 
con  ^tep  di  Ir^o,  allineile  il  su|>plizio  tornasse  pifi  lanfo  e  crudele.  Voli  3  I 
ticllu  Prrftìzionc  ad  Isaia, 

*  lY  i?^«fffl,  XXI.  9,  11. 
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'  d&rò  in  potere  dei  loro  Demici,  e  saranno  dispersi  e  fatti  preda 
tutti  i  loro  avversarli'.» 

la  queste  tremende  parole  era  segnata  la  sentenza  della  di- 
tone di  Uenisalemiii^  e  della  cattività  dì  Giuda:  sentenisa, 
ile,  §ìà  provocata  dalle  colpe  di  altri  tempi  e  di  altri  Ee« 
irrevocabile,  come  ripetutamente  significa  la  Scrittura-, 
llerajr^ìni  di  Manasse;  sicché  né  il  tardo  pentimento  di 
medosimo,  uò  poscia  i  meriti  del  religiosissimo  Giosia, 
sro  a  stornarne  T  esecuzione.  Ma  questa  esecuzione  non  do- 
avere  pieno  edotto  che  un  mez;!o  secolo  dopo  la  morte  di 
'  '  ■■    'T  mano  di  Nabucodònosor.  Tuttavia  anche  ai  giorni 
'Ha  cominciò  in  parte  ad  effettuarsi,  e  il  Re  me- 
tiiuo  dovette  pigliare  in  persona  un  amaro  saggio  del  gran 
che  più  tardi  sarebbe  irreparabilmente  piombato  sopra 
Giuda,  come  già  era  piombato  sopra  tutto  Israele,  tii  cui 
aveva  imitati}  le  colpe.  Manasse  infatti,  oppresso  dalle 
Di  dei  Generali  d'un  Re  assiro,  fu  tratto  da  essi  prigioniero 
[Babilonia;  ed  ivi  stette  per  alcun  tempo  nei  ferri  della  ratti- 
i;  nella  quale,  nnsavito  finalmente  dalla  sventura,  tornò  con 
e  fervida  penitenza  al  Dio  do' padri  suoi,  e  da  lui  ottenne 
;  aereo  di  essere  rimesso  in  libertJk  e  rendalo  al  suo  trono  di 
amme,  dove  continuò  a  regnare  in  pace  lino  alla  morte. 
l&tto  è  brevemente  narrato  in  tre  versi  del  II  dei  Para- 
li (il  solo  libro  biblico  che  ne  parii)  nel  modo  seguente: 
ì4sque  eat  Dominus  ad  eum  (Manasstn)  et  tul  popitlum 
tf/  atUndfire  noluerutit,  Idcirco  superinduxié  eis  prittci' 
rcifus  regis  Aasyrìorum:  ceperuntque  Marui^enj  et  vìn- 

wm,  XXI,  10-U. 
^■.A.  XV,  4:  Et  daiiO  eou  in  fcrvorcvi  univerma  rrgnis  ttrtaCf  PROPTER 
filéum  EztchifU  regi»  Judo,  super  omnihits  qwu  ftcit  in  Itrusaìtm 
n.  XIII.  2€:    VtrMtnUtmr.n  (cÌoò,  non  (islanU!  la  \\\Hì\  di  Giosia)  nnn  est 
Domirtìu  aò  ira  f'urrrrìit  8ui  mai/ni,  quo  iratus  c»t  furor  eiui  contrn 
rmfTTKn    irnin-ATioNKS  yt:t»i;s  i'uovocaveiut  evh   Minasses  —  Kil   ìtì, 
3-1    FuctUM  »*t  ftuffm  hoc  (le  |n'ime  v:i.igure  di  CJudo,  sotto  K.ibucodo- 
l^cr  rrrt'wifi  Domini  contra  Judaw,  ut  auferret  eum  eorain  «,  pnoPTKll 
tjt,  !lUau^SE    Mntveraa  quae  ftcit,   et  propitr  Aitnfjuinrm   innoxiiun  qucm 
et  imptevti  Jerutalem  cruore  innocentium:  et  oì\  ilANC  itCM  twhut  Do- 
F  fifxffnHari. 
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cium  cattnis  atqne  compedìbus  duzenint  in  Bahijìoyì^m. 
postquam  coanffustatus  estf  oravit  Dominum  Deum  suumA 
ept  poenitentÌQm  valde  coram  Dee  patrum  suorum,  Depre 
que  est  eum,  et  obsecravit  intente:  et  exaudivit  orationem 
reduxiiq\te  eum  Ie?^usalem  in  regnum  snutn,  et  cognoì>U 
nasseSj  quod  Ihminns  ipse  esset  Deus  *. 

Il  sacro  Istorico  qui  non  esprime  il  nome  del  Ee  assiro 
fé' prigione  Manasse,  nò  il  quando,  nò  il  perchò  dì  tal  prìgic 
Ma  è  indnbitato  che  cotesto  Re  doTett' essere  o  Asarhaddo 
Assiirbanipal;  o  cagion  dell' imprifi:ionaniento  appena  pui^  ii 
ginarsene  altra,  fuor  dell'essersi  Manasse  ribellato  al  So? 
assiro,  a  cui  era  vassallo.  Sotto  Manasse  infatti,  degenere 
in  ciò  dal  padre,  il  qnale  area  con  tanto  valore  e  tanta 
riscosso  Giuda  dalla  servitù  assira,  e  mant-enutane  riltiìriosame 
la  indipendenza  contro  la  formidabil  potenza  di  Sonnacheii 
sotto  Manasse,  diciamo,  il  regno  di  Giuda  avea  ripigliato,  di 
0  mal  grado,  le  catene  del  giogo  assiro  che  avea  già  por 
tempi  di  Acliaz.  Il  fatto,  che  nel  testo  dei  Paralipomeni  or  i 
addotto  ò  tacitamente  presupposte,  si  trova  a  chiare  notei 
stato  nei  documenti  assiri,  i  quali  così  si  veggono  tornare 
in  ciò  mirabilmente  d'accordo  colla  Bibbia  ed  illustrarla, 
docuiuenti  sono  le  due  Liste  dei  22  re.  trihuiarii  dell\ 
che  abbiamo  di  sopra  a  luogo  suo  recitato;  l'una  tratta  dal 
lindro  di  Asarhaddon,  che  porta  la  data  del  Limnm  Aia 
rispondente  all'anno  672;  l'altra,  appartenente  ad  Àssiirb&nif 
e  riferentesi  alla  sua  prima  spedizione  d'Egitto,  cioè  al 
0  666.  In  entrambe  coleste  Liste  abbiam  veduto  essere  regis 
il  nome  di  Manasse  Re  di  Giuda,  —  Minasi  mf  lufn 
e  lui  rappresentato,  al  par  degli  altri  re,  4»)me  oaseqc 
sallo  e  fedel  tributario  del  Monarca  di  Ninive. 

Or  quando  fu,  e  a  quale  de' due  Re  assiri  suoi  centemi 
che  Manasse  ribellossi?  e  da  qual  di  loro  fii  egli  sostemi 
gione  in  Babilonia,  e  da  quale  liberato  e  restituito  al 
Qui  le  sentenze  dei  dotti  svarian  tra  loro  in  gran  manti 
comune  degl'interpreti  antichi  e  recenti  della  Bibbia,  ed  anf  ' 

'  n  ParaUp.  XXXIU,   10-Ì3. 
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ùde^li  odierni  assiriologi,  come  il  Lenormant ',  TOppert', 
iwiinson  *,  il  Saycc  *,  ecc.  recano  tutto  il  fatto  ai  teuipi  di 
irhaddon;  e  lo  connettono  o  colla  sua  guerra  di  Fenicia  in 
primordiì  del  re)^o,  come  fa  il  Lenormant,  ovvero  colla  spe- 
Bon  d'Egitto  che  ebbe  luogo  verso  la  fine  del  regno  medesimo, 
16  meglio  piace  alI'Opperted  al  Rawlinson.  Altri,  coll'Ewald*, 
^pongono  Manasse  fatto  prigione  da  Asarhaddon,  ma  pni  ri- 
nato in  libertà  da  Assurbanipal.  Alcuni  Onalmente  riferiscono 
[id  Assurbanipal  intiero  TavTenimento  e  della  prigionia  e  della 
Brazion  di  Manasse,  e  ne  rapportan  l'epoca  al  periodo  della 
rivolta  Itabilonese  di  Samulsumulcin,  alla  quale  rannodano 
la  ribellione  di  Manasse:  cosi  lo  Schrader  *,  seguito  dal  Vigon- 
^HQox  ^  e  più  recentemente  dall' Halévy^ 

A  dir  vero,  ciascuna  di  queste  opinioni  può  ammettersi  come 
pbabile,  ed  accordarsi  agevolmente  sia  col  laconico  racconto  bi- 
ll qnale  dà  la  sostanza,  ma  lascia  nel  vago  le  particolarità 
fatto,  sia  coi  documenti  della  storia  assira  contemporanea. 
tatto  però  a  noi  sembra  di  gran  lunga  pia  Terosìmile  la 
itenza  dello  Schrader  :  ed  ecco  le  ragioni  che  agli  occhi  nostri 
rendon  tale. 
1*  Nello  due  Liste,  poc'anzi  ricordate,  dei  22  re  tributarii 
kAsarhaddon  e  di  Assurbanipal,  dov'è  nominato  anche  Manasse, 
Ji  apparisco,  come  testò  notavamo,  al  par  de'  suoi  colloghi,  in 
ubiante  dì  docile  vassallo  **  ;  nò  si  fa  in  entrambi  ì  documenti 

•  Manuel  (>(c  Voi.  I,  pag.  2ì)li;  e  Voi.  U.  pai:.  109. 

•  Snìt/mon  et  »C9  gureesafiurs,  Ptc.  pag.  98. 
J*  Thf  fiv€  great  Monarchia  etc.  Voi.  II.  pap.   194. 
'*  Nrllp  noie  n\V  Uistortf  of  Bahìilonia  dt^Ho  Shitii  pag.  Ul 

•  Gt4(Mrhtt  det   Volka  Israel,  Voi.  Ul,  pap.  (i78. 

•  Die  EeiHMcftnfUH  und  das  aite  Te^tament,  pagK-  231>-2i2. 

•  Vlncasìon  de  SeHtuv:tufrÌb,  et  les  ilemi^it  Jours  du  rotjaume.  de  Juda^ 
Hrvuc  dea  qws'Hons  historiqttes,  octohre  1879,  p.i(:(r.   403-107. 

['  Manasse,  roi  de  Juda,  et  «ck  contempornins,  Ji'tude  sur  deux  1i*te$  eu- 

dt  rois  ttfriens  et  ehyprioteM,  trihutaires  àe  rAstyrie  ;  nelll  Rerue  dot 

ìjmva,  Janvier-Mars  !8MI,  pag.  14. 

[•  Qui  k  da  rilevare  un  singolnrc  abt>ug1ìo  pr«o  dal  Rclk,  m*siioì  Orientai  Ho- 

a  papi:-  IMS-IS.*!-  Epji.  cortir  prova  della  cattiviu'i  di  Hanaase  a  Babilonia, 

la  Ltsut  dm  "2^  re  irihutarìi  di  Asarhaddon,  Fra  i  quali  ù  aomioato  Manasse; 

00  clic  LQlti  i  SS  re  fonerà  fatti  prigUmitrì  da  ANirhoddon,  e  tratti  da  Im 
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cnneiformi  vorun  cenno  che  egli  mai  si  fosse  per  V  innanzi 
bellato:  sileD?.io  diHìcilc  a  spiegare,  nel  caso  contrario.  Lai 
ribellione  aflanqne  dovette  aver  luogo  in  tempi  posteriori  n  quel 
a  cai  le  Listo  appartengono,  cioè  non  solo  al  072.  ma  m 
al  06G;  ond'ella  cade  già  al  tutto  fuor  dei  regno  di  Asarhad^ 
terminatosi  nel  667,  e  va  anche  al  di  là  dei  primordìi  dì  qua 
di  Assurbanipal. 

2'  Manasse  da  sft  solo  non  avrebbe  mai  osato  ribellai^ 
ma  ben  potè  agevolmente  tentarlo  coli*appoggio  di  altri  compii 
e  in  (jnalche  favorevol  consiinntura  di  rivr>lnzìoDÌ  o  t.nrb)lfi 
onde  l'Impero  assiro  fosse  d'altronde  agitato.  Ora  la  rirojtaj 
Babilonia  e  la  vasta  congiura  da  Samulsnmukìn  ordita  da  re 
salii  dell'  Impero,  e  la  general  sollevazione  da  essi  eccitata  > 
Assurbanipal,  non  solo  offeriva  al  piccol  re  di  Giuda  ottimo  de 
e  poteva  itiipirar  baldan?A  di  farsi  anch' egli  indipendente,  ma  i 
non  ebbe  mai  a' suoi  dì  occasion  più  propizia  di  questa.  On 
troppo  verosimile  che  egli  allora,  e  allora  soltanto,  si  ribelt 

3*  Dai  monumenti  assiri  è  certo  che  la  sollevazione  ppooo 
da  Samulsnmukìn,  la  quale  si  estese  verso  Occident-e  fino 
l'Arabia  ed  all'Egitto,  abbracciò  anche  i  paesi  o  i  re  della  Sii3 
fino  alle  rivo  del  Mediterraneo,  comprendendo  perciò  la  Fenid 
e  la  Palestina.  Assurbanipal  lo  attesta  in  più  luoghi  della 
grande  Iscrizione,  i  quali  noi  già  recitammo,  ma  qui  ci  gì 
ripor  sottocchio  al  lettore.  <  Egli,  ^amulsumuHtit  mio  fratel; 
Dore,  le  genti  di  Akhnd,  di  Kaldu,  di  Aramu,  e  la  rosta 
riftima  da  Agahn  fino  a  Bah-salimitu,  tributarii  o  sudditi 
fece  ribellare  contro  il  mio  potere.  »  E  poco  appresso:  «L 
di  Goìm,  di  Siria  fMartuj  di  Etiopia  fMiluìiki)  che,  per  ' 


n  Bthihnìa,  otp  bilora  rìsedem,  rd  ivi  tennti  presso  fU  s^r  0  ^og^ettati 
basse  umiìiasioni,  tupnsti  ni  pìii  vifi  insuHi,  mortifienti  e  U 
ffuisn  possibile;  pivsso  a  poco  a  i|ui'l  modo  cJip,  piii  srroli  Jipprewo,  Vt 
pemior  iIpi  Itomanì,  fu  ntiltalo  da  Sapoi-c  I,  suo  Tìncìtnre.  Stnnn  od  Inrn^dà 
lerprcUuione,  a  cui  nulla  T'è  oc!  tlncumwilo  nfjwro  che  pirati  fonibnif^niu.  U  i 
altro  unn  dic«,  se  uoti  che  i  33  re  porwro  omagfrio  di  vnssiUi  ad  JLfnrtiflddoo.  1 
SovniDo;  come  poscia  il  piT5(arnno  nd  Assurbanipal.  v  conit*  prìmn  avriin  r%iin  i  ' 
di  Cipro  con  Saijron  in  Babilonia,  e  i  2i  rf  (fra  1  quali  era  Auhai,  n»  dt  t.iodiitt 
mUIÌ  di  Ttiklalpaltisar  II,  con  questo  Monarca,  in  Dnma.sco. 
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io  di  Assur  o  di  Boltis,  le  mie  mani  tenevano  (mi  eran  vas- 
p  tttiti  quanti  ejli  li  feco  ribellare,  od  essi  con  lui  con- 
trollo. »  E  più  sotto:  *  I  p*>poli  di  AHad^  di  Kahln,  di 
w  e  della  costa  marittima^  che  Samulsumulàn  avea  solle- 
i,>  Ora  che  sotto  il  nome  '  di  costa  marittima  —  mat 
iìv  —  ivi  registrata  subito  dopo  l'Aramea,  possa  compron- 
anche  la  Giudea,  non  ò  mestieri,  dice  Io  Schrador,  notarlo: 
imente,  che  fra  i  re  del  Mnrtu  (Siria)  o  come  altri  legge, 
fat'Akharn  (Canaan  e  Filistea),  i  (inali  tutiiquanfi  pre- 
Pparte  alla  rivolta,  debba  c<)mprendersi  anche  il  Re  di  Giuda, 
può  recarsi  in  dubbio  ^  Se  dunque  per  un  lato  è  certo 
masse  un  dì  ribellasse,  e  per  T  altro  è  quasi  inevitabile 
ietterò  ch'oi  fosse  un  dei  collegati  nella  gran  congiura  di 
Isumnkin,  convion  dire  che  la  sua  ribellione  cadesse  ap- 
nel  tempo  di  questa  congiura,  cioè  tra  il  (550  e  il  647. 
ottimamente  allora  s'intende,  come,  nella  comun  disfatta  degli 
^congiurati,  venendo  anch' egli  assalito  e  battuto  dai  Gene- 
ssiri,  fosse,  in  pena  della  sua  ribellione,  tradotto  prigioniero 
ito  a  Babilonia,  primo  focolare  e  centro  della  congiura;  a 
onia,  allor  allora  soggiogata  da  Assurbanipal,  e  rimasta  per 
tempo  sua  residenza. 

t'  Aggiungasi  a  tutto  ciò,  che  dal  contesto  del  racconto 

trasparo  abbastanza,  cotesta  cattività  del  re  Manasse  esser 

accadere,  non  già  nei  primi  deconnii,  o  in  sul  mezzo»  del 

iLssimo  suo  regno  di  55  anni,  ma  più  tardi,  negli  ultimi 

del  regno  medesimo.  Infatti,  posto  in  trono  a  12  anni 

Ì98),  egli  non  potè  cominciare  a  far  veramente  da  ro,  che 

i  20  anni.  Da  indi  in  su,  egli  forse  non  precipitò  tutto 

tratto  nelle  scelleraggini  che  di  lui  racconta  la  Bibbia, 

a  poco.  Ad  ogni  modo  poi,  lo  sciagurato  periodo  delle 

ipietà  dovette  durare  lunghi  anni.  La  persecuzione  crudele 

fli  infierì  contro  i  fedeli  alla  Legge,  fino  ad  *  empiere 

Wle  line  Liiite  dei  22  re  inhiilaiii.  rìA  più  toUr  nipruionatc,  i  primi  12  re 
pinnti  appunto  «  i  re  tìelln  conta  marittima  »  .•  o  sono  ì  re  di  Tifo.  Giuda, 
lottK  Cazji,  Ascaloiw,  Ekmn,  Bvhlos,  Arvad,  Sani^imuriin;!,  npi-Ammoii,  Awlod. 
UOEB,  L.  dU  papfr.  240-212. 
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Gerusalemme  di  sangue  »  secondo  la  frase  biDiica;  le 
quità,  moltiplicatesi  (com'ei  confessa  nella  sua  celebra 
super  numernm  aremie  ìnaris;  le  profonde  radici  che  Ti 
allora  gittò  nel  popolo  di  Griuda,  e  che  ripnilularoDO 
vigorose;  la  corruzione  del  popolo,  divenuto  peggioro  d 
tìcbi  Amorrei,  e  i  suoi  peccati,  aggravatisi  a  tal  ecces 
care  infine  la  pazienza  divina  e  mettere  il  colmo  al 
sua  ira:  tutto  ci<:»  importa  manifestamente  un  vasto  spi 
tempo.  E  lungo  spazio  accenna  altresì  V ostìnazionej  oofl 
Ee  e  il  popolo  fecero  il  sordo  (attendere  noluet'uiUJ  atli 
tute  prediche  e  minacce  dei  profeti  ;  per  la  quale  ostinazio 
punto^  dice  il  sacro  testo  fldcircoj,  Iddio  finalmente  li  d 
preda  ai  Capitani  del  Re  assiro.  Il  castigo  adunque  di  Mi 
cioò  la  sua  cattiviti,  dovette  aver  luogo  probabilmente, 
d'egli  avea  già  oltrepassato  ì  50  anni  di  vita,  e  i  40  di 
od  era  più  o  men  presso  a  raggiungere  i  60  della  priii 
50  del  secondo;  il  che  ci  conduce  verso  al  mezzo  del  secd 
cioè  al  650-647,  che  è  T  epoca  appunto  della  ribellione 
lonese  di  Samulsumukin,  nel  4"  lustro  del  regno  di  Aj 
nipal. 

Per  tutte  queste  ragioni  noi  riputiamo,  quanto  al  /mp 
Cattività  di  Maìhossej  essere  da  preferire  alle  altre  fi 
soprallegate  quella  dello  Schrader;  siccome  quella,  in  cui 
d'ogni  altra  trovansi  in  perfetto  accordo  ì  dati  biblici  o 
assiri,  ed  ò  perciò  non  solo  la  più  probabile,  ma  ormai  pa 
poco  men  che  certa. 

Finquì  noi  abbiam  discorso,  presupponendo,  com'era 
indubitato  il  fatto  della  prigionia  babilonica  di  Manasse, 
tentico  il  racconto  dei  Paralipomeni.  Ma  egli  è  da  stpti 
questo  racconto  ha  incontrato  ed  incontra  tuttora,  nel 
critici  razionalisti  e  Protestanti,  una  folla  di  oppugna 
quali  or  ci  convien  rispondere.  Il  celebre  passo  della  Se 
da  noi  sopra  recitato,  II  Paralìpom.  XXXIII,  10-18, 
lo  Schrader,  *  oggetto  di  molteplici  controversie  >;  aozùi 
il  Vigouroux,  <  non  v'è  tratto  dei  nostri  Libri  santi  che 
più  fieramente  impugnato  in  questi  aitimi  tempi;  ma 
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resi,  cui  Tassiriologìa  vendichi  e  giustifichi  in  modo  più 
&,  avvegnaché  indiretto.  » 

ihi  fra  i  critici  testò  accennati,  come  il  Gramberg,  il 
Uer,  il  Do  Wette,  il  Winer,  l'Hitzig,  il  Graf,  negano 
realtà  deir  intiero  avvenimento,  o  almen  lo  tengono  in 
petto  di  falso,  per  ciò  solo  che  esso  non  trovasi  rogi- 
ti Libri  dai  Re.,  ma  in  quello  solamente  dei  Parali})>i- 
quale  eglino  negan  fede,  tenendolo  per  apocrifo.  Ed  alla 
i  cotesti  critici  tedeschi  vuoisi  aggiungere  il  francese 
il  quale  nel  testo  della  sua,  per  altro  cosi  dotta  e  pre- 
listoire  aìxcienne  dcs  peuples  de  FOrient,  parlando  a 
9, 450  ',  di  Manasse,  non  fa  neppur  motto  della  sua  cattì- 
ouica  e  narra  che  egli  <  rimase  iimil  vassallo  dell'Assi- 
la  sua  vita,  e  cosi  ottenne  di  morire  in  pace  sul  trono  >  : 
iè  dì  pagina,  annota:  <  Non  ho  stimato  dover  parlare 
cattività  in  Assiria  fsicj^  questo  fatt-o  non  essendoci 
per  la  testimonianza,  'più  chs  sos}>eUa,  dei  Paralipo- 

anto  a  questa  prima  schiera  di  awersarii  che  negan  di 
mettono  in  forse  tutto  il  fatto,  perchè  han  per  nulla  o 
na  l'autorità  del  Libro  sacro  che  lo  racconta;  a  confu- 
5ono  e  soprabbastano  i  noti  argomenti,  onde  i  teologi 
ti  cattolici  dimostrano,  l'autorità  dei  Paralipomeni  esser 
rima  che  quella  degli  altri  Libri  sacri,  descritti  nel  Ca- 
la Chiesa  cattolica:  argomenti  che  a  noi  qui  non  accado 
Ci  basti  notare  che,  anche  prescindendo  da  cosiffatta 
la  sola  ragiono  che  gli  oppositori  arrecano  per  isfatare 
ito  dei  Paralipomeni  sopra  la  Cattività  di  Manasse,  cioè 
ovarsi  questa  registrata  nei  Libri  dei  Re,  è  ragion  fti- 
per  sé  medesima,  ed  è  confutata  dal  tìtolo  stesso  di 
meni,  il  quale  significa  contenersi  in  questo  Libro  ap- 
Tocchie  C-ose  tmlasriate.  nel  Libro  parallelo  dei  Re,  Pel 
irto,  che  presso  gli  Ebrei,  non  fii  mai  dubitato  del  fatto 
;ìouia  di  Manasse  a  Babilonia,  com'ò  narrato  nei  Dibre- 

V  edizione,  Pariiri  1876. 
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/71'/?V/7n/;H ';  0  G-iusoppe  Flavio,  autorevolissimo  iuterprele  *ii 
crtìdeuze  e  tradizioni  giudaiche,  reca  iutiero  nelle  sue  Atitic 
(L.  X,  e.  3)  il  racconto  della  cattività  dì  ManassOf  qaale] 
Dibrt'Hmamim  tuttora  noi  il  leggiamo. 

Un'altra  classe  di  oppositori,  corno  il  ilovcrs,  il  Thenit 
Berthoaii,  TEwald,  mettono  iu  dubbio  T  autenticità  del 
e  la  realtà  del  fiitto,  con  impugnarne  vario  particolarità,  sicc 
improbabili  e  male  accordantisi  cogli  altri  documenti  della  st 
di  quel  tempo.  Le  loro  difficoltà  riduoonsi  alle  seg'uenti-; 

1*  Le  istorie  non  parlano  punto  d'un  predominio  d^lij 
siri,  a  cottìsta  epoca  (700-550  av.  C),  nelle  regioni  estreme' 
l'Asia  occidentale^  come  il  presuppone  il  racconto  dei 
pomeni. 

2"  Non  si  comprende  come  ilanasse,  fktto  prigione  d'mil 
assiro,  fosse  condotto  a  Babilonia,  e  non  anzi  a  Ninive,  mo\TA 
e  camera  dell*  Impero  d'Assiria. 

3*  Le  catene  e  i  ceppi,  in  cui  leggesi  essere  stato  il  ^i 
Giuda  trascinati)  in  cattività,  bau  tutto  il  sembiante  di  faot 
romanzesca. 

4"  Incredibile  poi  al  tatto  ò,  che  Manasse,  dopo  esser»  i 
per  la  sua  fellonia  sì  duramente  trattato,  venisse  dal  Mo 
assiro  perdonato  e  rimandato  libero  e  restituito  eziandio  &!  ' 
di  Gerusalemme:  incredibile,  soprattutto  chi  miri  al  cos 
all'indole  dei  Monarchi  assiri,  spietatissimi  contro  i  vinti, «i 
golarmente  contro  i  ribelli. 

Or  queste  difficoltà,  che  potean  forse  un  dì  avere  qualciif  i 
parisceuza  dì  salde,  oggi  alla  luco  dei  monumenti  cuneìfq 
dileguano  in  vanissimo  fumo;  anzi  la  narrazion  biblica 
essi  a  ricevere  mirabile  conferma  o  lustro;  non  già  peri 


*  Titolo  ebraico  dd  PnralipoinoDi,  che  significa  Vtrba  Difrum.  \  Seti 
Lilolo  cnngiarono  in  quel  di  nApAA/r9/xfi«i}  che  reslA  nuche  nllu 
t>  vaol  dire,  Hhrì  DelU  cose  traìturiate,  ossia  non  iv^'istrale  orrt!  allrì  I 
poi'ou'lio  frrjn  <  considrriU  ijuasi  tin  supplrniento  alla  slorìa  nei  proci^laili 
descritta.  ■   Vtxli  il  Maiulni,  nella  Prefiizionc  ni  dur  Libri  dei  PamU^ 

*  VihIì  lo  SaiiiAiiER.  e  il  Vigoukouì,  im  luoghi  ^pni  citali;  e  Q 
GefanijtMchaft  und  SekehruHff  Mnna^e's  nei  Thiologùtche  Stméim  i 
tikttt  del  I85U,  iiap.  4G8  p  a-jig. 
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Btta,  poiché  le  iscrizioni  assiro  uon  feano  espressa  menzione 
Ideila  prigfonia  e  Uberazion  di  Manasse,  ma  sì  in  modo  indirett'.», 
[inquautitcliò  tutti  i  particolari  del  racconto  biblico  si  accordano 
Brftìttamonte  colle  condizioni  e  usanze  assire  di  quel  tempo,  ri- 
itecì  dalle  iscrizioni.  Ecco  quindi  in  breve  la  soluzione  delle 
'  '  difficoltà:  soluzione,  la  qualo^  corno  si  vedrà,  si  attaglia 
.........lonto  ai  tempi  di  Asarbaddou  e  a  quei  di  Assurbanipal, 

fjpporciò  vale,  qualunque  sia,  fra  le  sentenze  più  sopra  enunie- 
»te,  quella  che  voglia  seguirsi  riguardo  all'epocìi  della  cattivitìi 
il  Manasse. 

P  Che  gli  Assiri,  nella  prima  metà  del  secolo  VH  av.  C. 
predominassero  in  tutu  TAsia  occidentale^  è  cosa  indubitatis- 
&Da;  tì  dai  fasti  ragii  di  Ninive  sappiamo  che  Asarhaddon  ed 
issurbanipal  a  questa  signoria  aggiunsero  anche  quella  d'Egitto. 
4&  celebri  /./aVét  det  22  re  tribntarii  ci  mostranri  tutta  la  Fe- 
fieia  e  Palestina  e  T  isola  di  Cipro,  vassalle  dei  due  gran  Sar- 
Xundi;  e  in  entrambe  coteste  Liste  abbiam  veduto  espresso  il 
Asne  di  Manasse,  re  di  Giuda.  Qnal  maraviglia  adunque  che, 
'  '  egli  a  ribellarsi  contro  il  Monarca  assiro,  a  cui  si  ri- 

-u ^  suddito,  questi  lo  facesse  dai  proprii  Generali  assalire 

battere  e  trarre  in  cattività? 

2*  Ma  perchè  fu  egli  tratto  a  Babilonia,  e  non  a  Ninive, 
ile  deir  Assi  ria?  Rispondiamo:  perchè  il  Re  Assiro  era  pa- 
i  di  Babilonia  egualmente  che  dì  Ninive,  e  beQch>!ì  la  sua  re- 
ordinaria fosse  a  Ninive,  pur  teneala  talora^  o  potea  certo 
erUf  anche  a  Babilonia.  Asarhaddon,  come  a  suo  luogo  ve- 
fin  dal  principio  del  regno  prese  il  titolo  espresso  di 
^di  Bah-llu,  e  la  stanza  di  Ninive  alternava  soventojcon  Ba- 
nia,  da  lui  governata  in  persona  e  splendidamente  ristorata 
rovine,  in  cui  Taveva  ridotta  il  tremendo  castigo  .inflittole 
Sennacherib.  Assurbanipal  poi  cedette  bensì  al  suo  fratello, 
imisumukin,  Ìl  roggimeuto  immediato  di  Babilonia;  e  forso, 
tjuesti  visse,  egli  non  pose  o  non  fermò  piede  nella  capi- 
Lcaldea;  ma,  sponto  il  fratello  nel  647,  egli  assunse  la  si- 
diretta  anche  di  Babilonia,  e  vi  tenne  corte  e  stanza  per 
tempo.  Laonde,  se  Manasse  a  quei  di  fu  fatto  prigioniero, 

I  Zt,  ..J.  /X./«K.  Tea  *i1  8  /iftkraio  I8tt2 
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e  non  dianzi  (come  sopni  uiostrammo  esser  pift  rer 
camion  della  sua  Ciunplicità  con  Samulsumukìn,  si  fu   ^,:  . 
giormonte  naturalo  il  credere  che  egli  a  Babilonia  appunto, 
quale  e  in  faror  della  quale  area  congiurato^  venisse  tradotto  iiT 
cattiTÌtÀ;  a  Babilonia,  ore  allora  risiederà  il  Tindtore 
banipaU  occupato  a  riordinare  il  repo  caldeo  e  spepere  ii 
ultimo  farillo  della  passata  ribellione.  Ad  ogni  modo^  coi 
lo  Schrador,  non  t'ò  ninn  fondamento  storico  per  inferiie,i 
Vtìsser  nominata  Babilonia  come  luogo  della  prigionìa  di 
nasse,  la  tion  istoriciiù  (Vnge$c.h\chtU{;hkeitJ  delfintien 
conto  dei  Paralipomeni.  Anzi,  come  accenna  THaléTy,  l'i 
nominata  Babilonia,  in  loogo  di  Ninire,  è  an  alimento  4i 
per  prorare  la  rerìdìcitii  dello  scrittore  biblico,  e  Tesatta 
scena  ch'egli  area  dell'Impero  assiro  di  quel  tempo  '. 
3*  Quanto  allo  catene  e  ai  ceppi,  in  cai  fa  messo 
Re  di  Giuda,  tanto  è  lungi  che  tal  cinjofitwuEa  debba  si 
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ivenzion  romanzesca,  che  anzi  i  fiisti  dei  Sovrani  assiri  ci  por- 
gono ripetuti  esempii  di  re  e  prìncipi  ribelli,  trattati  appunto 
^ella  medesima  guisa.  Basti  ricordare  qui  il  fatto,  che  poco  In- 
a  luogo  suo  narrammo,  di  Ntchao,  re  di  Menfi,  e  di  altri 
Irincipi  egiziani  ribellatisi  ad  Asaurbanipal:  essendo  eglino  stati 
pesi  dai  comandanti  delle  fonie  assire  in  Egitto,  questi  (dice 
'Iscrizione  cuneiforme)  <  con  legami  di  ferro  e  catene  di  ferro 
krinsero  loro  mani  e  piedi  »  —  ina  kasriti  jpartsUlaj  iskatì 
irtsillaj  uiamrnihu  kata  u  sipa  *  —  che  ò  precisamente  il 
Hitctiim  cateìiis  aique  compedibus,  doUa  Bibbia;  od  in  tal  guisii 
trascinarono  a  Xinive  al  cospetto  dì  Assurbauipal.  E  nello 
9S0  modo  vedemmo  altresì  dal  medesimo  Assurbanipal  essere 
iti  trattati  i  due  principi  del  Gambul,  Dunattu  e  Samgunu, 
vedrem  fra  poco  trattarsi  altri  due  Re  d' Arabia:  tutti  messi, 
Etani  e  piedi,  in  ferri,  in  pena  della  loro  fellonia,  e  in  tal  modo 
raseìnati  fino  alla  corte  del  Monarca  o  al  luogo  èella  lor  pri- 
ione;  appunto  come  di  Manasse  racconta  la  Scrittura. 

4**  Ma  non  ò  egli  incredibile,  che  Manasse  fosse  poi  dal  Re 

ricevuto  in  grazia  e  restituito  alla  libertà  e  al  regno  ?  Or 

li  ancora  gli  annali  di  Assurbanipal  rispondono  in  modo  trion- 

ite  a  favore  del  racconto  biblico.  Quel  Nechao  medesimo  che 

ora  nominammo,  dopo  essere  stato  per  la  sua  ribellione  tratto 

ferri  a  Ninive,  al  tribunale  di  Assurbanipal,  fn  poco  stante 

Gran  Re  non  solo  perdonato,  ma  rimandato  con  regii  doni  ed 

ori  in  Egitto,  ed  ivi  ristabilito  dai  Generali  assiri,  come  re 

Ilo,  sul  suo  trono  di  Menfi,  Ora  quello  che  fu  fatto  con  un 

egiziano,  perchè  non  potè  farsi  in  favore  del  re  di  Giuda  ?  Ed 

^giungasi  che  di  Assurbauipal  si  hanno  altri  tratti  di  simil 

lemenza  e  generosità;  per  esempio,  quel  che  osò  con  Tammaritu^ 

di  Elam,  statogli  dianzi  fellone,  e  poi  nella  sventura  da  luì 

olto,  come  profugo,  e  trattato  con  regìa  ospitalità.  Eppure  As- 

irbanipal,  tra  i  Monarchi  assiri,  va  giustamente  segnalato  come 

dei  più  feroci  e  crudeli,  singolarmente  verso  i  ribelli  da  lui 

Iti;  e  forse  non  ha  chi  lo  superi  in  fierezza,  fuorché  Assuma- 


Vedl  SsiTn,  Biat,  of  AsawrbtmipaJ,  pag.  43,  lin.  tó;  Schbader,  I,  di.  pag.  243 
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sirhabaL  Ma  anche  in  quel  cuore  di  tì^e  palpitava  takolta  uni 
vena  di  clemonza.  Quanto  ad  Asarhaddon,  ì  suoi  fasti  col  mo- 
strano d'indole  assai  più  mite,  ossia  men  feroce,  e  più  facile  il 
perdono;  onde,  so  Manasse,  come  altri  vuole,  fu  da  lui  fatto  pri- 
glonioro,  non  ò  punto  maraviglia  che  da  lui  ottenesse  quindi  il 
perdono  della  fellonia,  e  fosse  oxiandio  restituito  in  trono  ', 

Dalle  cose  fin  qui  ragionato  risulta  pertanto  manifesto,  che 
alla  narrazion  biblica  della  Cattività  di  Manasse  non  pnò  opporsi 
nulla  che  valga  a  recarla  in  sospetto  dì  falsa;  e  che  i  monumenti 
assiri  contemporanei,  cioè  i  fasti  autentici  dì  Asarhaddon  e  di 
Assurbanìpal,  ben  lungi  dal  contraddirla  od  oscurarla,  anzi  U 
confermano  ed  illustrano  egregiamente,  benché  in  modo  indi^  ' 
sìa  nella  sostanza  del  fatto,  sia  nelle  circostanze.  E  ciò,  ^ 
nel  caso  ch«  voglia  riferirsi  la  Cattività  ai  tempi  di  Asarhai 
come  a  quei  di  Assurbanipal  ;  quantunque  a  noi  sembri  questi  I 
seconda  ipote^,  por  le  ragioni  sopra  discorse,  assai  più  prob 
e  meglio  acconcia  a  concordare  il  racconto  biblico  colla  sì-hìh 
assira. 

La  prigionia  di  Manasse  a  Babilonia  non  si  sa  quanto  durasse; 
ma  v'è  buona  ragion  di  cred^e  che  non  durasse  a  lungo.  Le 
angustio  e  i  dolori  del  carcere,  e  il  peso  dei  ferri  sotto  cui  if 
vate  gomoa  *,  fecero  presto  rientrare  in  sé  medesimo  lo  scia? 
e  vecchio  principe,  e  il  c«)ndu3sero  a  sincero  e  profondo  p 
mento  dello  sue  colpe;  in  grafia  del  quale  Iddio  gli  nsò  misa-  d 
ricordia,  esaudì  la  sua  preghiera,  ed  ispirando  al  Re  assiro  -  ^ 
di  pietà  verso  il  prigioniero,  fece  che  questi  potesse  liborn 
nare  al  suo  regno.  Un  monumento  illustre  di  questa  sua  coi 
sione  è  pervenuto  fino  a  noi;  ed  è  la  Oratio  Manassatt, 
Inda,  cum  captus  teneretur  in  Babylime,  che  leggcRÌ  in 


•  Col  fnito  (Iella  ìiherasiont  Hi  Manasse  put'i  riscontrarsi  qnel  rlif  .iw, 
dei  re  suoi  successori, /<wtfAt»t,- il  qtwle  fatto  prigione  da  NalHirodnna*»): 
cnttiTÌlJ^  a  Habilon»,  dopo  37  anni  di  carcPTe,  fu  da  qafsta  liberato,  \h 
Evilmerodach,  novello  re  di  Bahlbnifi,  che  indi  innanzi  Io  tralt<S,  finché  •■ 
roN  irgli  onori  alla  propria  oorie.  VhIì  IV  Rtffum,  XXV,  97'30;  Jercm^  Ul,  ;;  1    ' 

»  iKCurvatua  nwn  multo  mnrulo  ferreo,  ut  non  passim  attolJere  ai}>ut  < 
et  «OH  est  respirano  nàhi.  Cosi  piange  egli  niMlfstiuo  nella  sua  Oratio. 
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nostre  Bibbie,  faor  della  serie  dei  Libri  canonici.  Ella  si 
^ba  nella  Chiesa  <  non  come  scrittura  sacra,  ma  come  una  di- 
l^orazione  '  »  ed  un  bel  tipo  di  nmile  confessione  e  supplica 
aincero  penitente;  e  gli  antichi  Ebrei  che  ce  la  traman- 
rono,  forse  la  trassero  dai  Sermones  regum  Israel^  o  dai  Ser- 
Hoizai;  due  libri  oggi  perduti,  nei  quali  entrambi  era 
ordato  il  fatto  del  pentimento  e  della  preghiera  (obnecratio, 
tiqj  di  stanasse,  secondo  che  attesta  l'Autore  dei  Paralipo- 
e  probabilmente  era  registrato  altresì  il  tenore  mede- 
ella  preghila,  quale  oggi  T  abbiamo, 
tto  poi  a  Gerusalemme,  la  Bibbia  ci  assicura  che  Manasse 
con  gran  zelo,  nei  pochi  anni  che  sopravvisse,  a  riparare  i 
ili  e  gli  scandali  della  sua  vita  passata;  abolendo  l'idolatria,  Ti- 
rando il  culto  del  vero  Dio,  ed  intimando  al  popolo  di  servire 
[nei  innanzi  fodelmento  al  solo  lohova^.  Ve  bensì  chi  pre- 
de, che  egli  dopo  il  suo  ritorno  dalla  cattività  ricadesse  nelle 
pietà  di  prima,  e  vi  perdurasse  fìuo  alla  morte.  <  Il  penti- 
Dto  di  Manasse,  scrive  il  Lenormant  *,  non  fu  di  lunga  durata; 
»  alcun  tempo,  egli  rientrò  nella  via  colpevole  che  pur  Tavea 
idotto  al  suo  disastro;  e  Geremia  attcsta  formalmente,  chfì  tutta 
fine  del  regno  di  Manasse  fu  piena  delle  medesime  empietà  e 
[lleraggini  che  il  cominciamento.  »  Ma  non  sappiamo,  come  tal 
ione  possa  difendersi.  Geremia,  neir unico  luogo  in  cui  no- 
a  Manasse,  dice  bensì  che  Iddio  darà  un  dì  il  popolo  di  Giuda 
preda  alle  genti,  a  cagion  di  Manasse  e  delle  cose  da  lui 
te  in  Gerusalemme  :  propter  Mnnassem^  filium  Ezechtae  ré- 
^  luduj  saper  omnibus  quae  fecit  in  lencsaletn'' ;  ma  da  ciò 
s  può  in  niuna  guisa  inferirsi  che  il  Profeta  aflfermi,  essere  il 
dopo  il  suo  pentimento  e  ritorno  dalla  eattività,  ricaduto  nei 
X  di  prima,  e  molto  meno,  esservi  perdurato  fino  al  termine 
,0  e  della  vita.  Il  contesto  poi  dei  Paralipomeni,  che  dopo 


inriM,  in  IV  Reffnm,  XXI,  17. 
Paralip.  XXXUL  18,  19. 
Paralip.  XXMll,   Ifi-te. 
nuil  eUu  Voi.  I,  pag.  tMl. 
«.  XV.  4. 
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narrata  la  penitenza  di  Manasse  passa  incontanente  a  rie 
La  morto:  Dormiva  ergo  Manasaes  cum  patrilnés suU\ 
al  contrario,  esser  egli  nella  penitenza  perseverato  fin 
morte:  iudicio  che  vien  confermato  da  quel  che  il  centesl 
desimo  tosto  soggiunge,  parlando  di  Amen,  fìglio  e  snoees 
Manasse;  il  quale,  nei  due  anni  che  regnò,  imitò  beasi  I 
pietà  del  padre,  ma  non  il  suo  ravvedimento:  Fecitque  i 
in  coìtspectu  Domini,  sicut  /ecerat  Manasaes  paia"  à 
cuiictis  idolis,  quae  Manasses  fuerai  fabricatus^  Mffl 
atque  serviviL  Et  non  est  reveritus /aciem  Do/nini,  sicw 
HiTus  EST  Man^ssks  pater  eius  '.  Se  la  penitenza  di  Manas) 
stata  effimera  ed  illusoria,  l'Autor  sacro  non  Tavreb 
posta,  come  fa,  ali*  impenitenza  finale  di  suo  figlio. 
£  tanto  ci  basti  aver  detto  intorno  air  episodio 
Cattività  di  Mana^ae,  ed  alle  sue  attinen;ce  colla  stor? 
Facciam  ora  ritorno  ad  Assurbanipal  ed  al  racconto  deUd 
guerre  che  di  lui  ci  riferiscono  i  suoi  Cilindri, 


«  li  Paraìip.  XXXI»,  90. 
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pi  e  Fisiolop  cont^mTHìninpi  —  Bufnlinì  —  Barivsi  —  Ite  M«s  —  Stò- 

—  Snoì  ilìnlngliì  zoologici  —  Suo  indirittò  medio  —  Sua  Psicotjenia  — 

bi«  (li  qufst'auiropologo  —  Lo  scoprilorc  dì  an  mondo  novello  —  Sua  cIb»- 

XKWC  200p?ìcliica  —  Sii*  ciarlatanerie  —  L'idea  tnatlre  del  W-oIo  XfX  — 

ì  e  la  50»  Tjegge  fondnmentfih  dtìV  inteììifjensn  ntl  rff^no  animale  — 

^  in  t'Ufrra  col  seiiiin;  tlH  fsenere  umano  —  Ammeili*  T  (estenui  di 

nnifcrsaie  —  La  farsa  biologo,  —  Suoi  para(l(wsì  —  EvoJusùme  — 

IKir«ili>Ja  tn  Tnomo  e  il  hrulo  —  Della  identità  psichica  e  dclb  coiti- 

\  genetica  —  Il  mito  —  suoi  elementi  eMoizìati  —  YemimaHone  —  Se  è  tcto 

|raomo  (lebtka  essen*  Mudiato  spopliftodolo  del  soprannaturale  —  li"  distinzioni— 

die  neirunivorfio  non  ci  sia  srii.iniirìoiie  di  ìof:fì  e  di  Tenonieni  —  11  regno 

^coediocrì  che  vÌTono  di  plap'o  e  di  spigolature  —  Vorganizzariont  tiri  cin- 

mti  —  tu  filosolÌB  dei  somari  —  Paura  dei  solidi  studi!  e  In  particolare  ddh 

filosofia  —  l/ì  SchifT  e  Tllerzen  —  Compiono  col  Molestliott  II  ternario 

I  del  poiitivìsmo  —  Lo  SchifT  inu:iatore  in  Italia  disile  ricerche  sperimentali  — 

CODCfttlo  dell'universo  somigliante  a  quello  di  Hegel  —  Sua  proFession  di  fede 

dÌKla  —  Rijretta  come  cwa  rancida  ocmr  »]»eculaztone  fiUwolica  —  L'attiriti 

Mi  centri  cerehrali  —  Diseipulm  mper  magistrum  —  llerzen  —  Dopo  Ìl 

il  russo  —  Un  uomo  di  Ire  anime  —  Suoi  paradosa  —  Knrm-tichi  e  non 

i —  Sooi  discepoli  —  Tamburini.  Luciani,  Mìrhietì,  Albertanì  —  Applicazioni  del 

DO  —  Hilomo  alla  barbarie  —  Il  l/iiiibrowi  —  Suo  Uòmo  drìimpumte  — 

sol  microcffaìo  e  sul  brachiaefaìo  —  L'AngiuUi  —  Il  De  Oomini- 

CoDCliisione,  timori  e  sperane. 

|m  cade  bene  in  accoDCÌo  gettare  nn  rapido  scardo  sngi! 
ologi  e  fisiologi  contemporanei  a  causa  della  parte  noto- 
ria che  costoro  han  preso  in  questo  lamentevole  declinare 
la  filosofia  in  Italia,  e  delFimpulso  per  essi  dato  al  posi- 
no con  detrimento  della  metafisica.  Dopo  che,  infatti,  il  Bo- 
uu.  nel  roniinriare  di  questo  secolo,  applicA  allo  studio  della 
ologia  il  metodo  di  Condillac,  e  rigettò  audacemente  ogni  dot- 
ia_biologica  fondata  snlla  ricerca  delle  essenze  e  dello  cause 
:  si  ridoro  pressoché  tutti  i  cultori  delle  scienze  antropolo- 

IhK.  758,  psE^.  175-189  del  presente  volume. 
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giche  e  fisiologiche  condannare  non  solamente  le  dottrioai 
siche,  ma  la  ricerca  altresì  delle  cause  (inali,  quasi  che  Ui 
prìncipe  di  tutto  l'umano  sapere  fosse  d'inciampo  agli  ii 
della  fisiologia,  e  lo  studio  delle  cause  fìnali  potesse 
quello  del  mondo  esteriore.  È  da  sentire  in  fatti  il  tono 
strale  con  cui  il  Burresi  professore  all'Istituto  degli  stadìi) 
riori  in  Firenze  sentenziava  nel  1S7S,  che  «  i  medici  dodI 
e  oggi  pili  bisogno  delle  cause  finali.  *  È  come  dire  che  di 
chi  non  hanno  più  bisogno  della  luce  per  vedere.  Eppurnill 
resi  è  d'avviso  che  a  spiegare  tutti  i  fenomeni  della  pati 
basta  riconoscere  la  sola  autorità  dei  fatti.  Omettiamo  il 
del  professore  De  Meis  di  dedurre  tutti  i  tipi  zoologici  da 
perchè  una  zoologia  egheliana  ci  sembra  tanto  ridicoU, 
quella  di  una  fìsica  poggiata  sui  principi!  filosofici  del 
sore  di  Stnttgard.  Non  così  jwnsiamo  poter  passare  sotto) 
il  Siciliani  autore  di  certi  dialoghi  zoologici,  nei  qaali 
del  Biifalini  si  atteggia  niente  meno  che  a  ristoratore  ti] 
todo  conciliativo  del  Vico,  come  a  dire,  a  filosofo  che  si 
ad  uguale  distanza  dagli  idealisti  e  dagli  empirici  puri,  lil 
YQuioTQ  deW indirizzo  tttedìo^  traduzione  del y«5/«r  militai 
cese,  non  tardò  ad  accorgersi  che  lo  star  tra  i  sospesi  noo  i 
in  filosofìa  come  nemmeno  in  politica,  e  che  bisognava  die 
0  per  Tuno  o  per  T altro  dei  due  sistemi  che  si  disputano] 
delle  scienze'  speculative.  La  scelta  non  era  per  altro 
farsi,  visto  il  novello  indiri/.zo  che  il  pensiero  italiano 
trascinato  dietro  il  carro  della  rivoluzione.  Il  tempo  ir 
gl'idealisti  era  finito:  e  già  comiuciava  a  far  capolino  k-j 
positiva  0  altrimenti  sperimentale.  Il  Siciliani  non  voi] 
degli  ultimi  a  salutare  l'astro  sorgente,  e  pubblici)  la  sua. 
ffefiia  nella  quale,  senza  rinunziare  alla  sua  abituale  cÌT 
inclina  visibilmente  verso  la  dottrina  deìVevoluziotte,  E 
in  quest'opera  egli  dichiara  doversi  abbandonare  all'aniiwll 
gliero  dei  metafìsici  l'esistenza  dell'anima  e  tatte  le 
analoghe,  come  quelle  che  non  interessano  più  la  duc 
filosofica.  La  quale  francata  finalmente  dai  pregiudìzii 
nero  per  si  lungo  tempo  in  servaggio  la  ragione  umana, 


OEMJL    FILOSOFIA  4^5 

titnìre  alla  psicologia  e  alla  fisiologia  una  scienza  nuova  che 
ipsirot/enia,  cioè  lo  studio  degli  organi  e  delle  loro  funzioni. 
K  par  di  sognare  leggendo  con  quale  sicumera  T  autore 
pta  fuori  certe  insanie  e  te  le  spaccia  come  cose  del  tutto  pere- 
Eie  e  incomparabili.  Così  nel  capitolo  che  egli  intitola  :  Pro- 
na foììfia>r»:7ttale  della  nuova  psicologiaf  egli  dico  che  «  né 
li  spiritualisti,  né  i  materialisti  hanno  mai  pensato  di  dare 
classificazione  zoopsichica  naturale.  Di  fatto  tutti  i  tentativi 
da  Aristotele,  Ampòre,  Lamarck,  Leuret,  e  Spencer  non 
^predarono  a  nulla.  »  Ma  già  si  capisce,  l'uomo  da  tanto  non 
ancor  nato;  e  la  fortuna  d'aver  dato  alla  vita  lo  scopritore 
Dn  mondo  novello  è  toccata  a  Bologna,  patria  del  Siciliani; 
^è  ò  colui  che  ha  fatto  la  barba  di  stoppa  a  tutti  i  fìlosof!  ; 
lì  che  è  venuto  gloriosamente  a  capo  di  dare  alla  scienza  una 
^ijìcazione  zoapsichica  nrìUtrtìle,  E  sapete  voi  come?  Nel 
lo  che  generalmente  tengono  i  cerratani,  i  quali  consapevoli 
la  fallacia  dello  loro  panacee,  adoprano  un  linguaggio  inintel- 
^e  e  cabalistico.  Xe  giudichino  i  lettori  da  queste  parole:  *  A 
armare  la  classificazione  genetica  di  tutte  le  formo  di  spirito 
^te  dall'esperienza,  a  cominciare  dagl'infusorii  sino  all'uomo, 
Arallelamento  alla  classificazione  degli  organismi,  abbiamo 
tasportato  nella  psicologia  comparata  il  punto  dì  vista  della 

Elogia  e  deir analogìa,  tanto  per  altro  utile  in  morfologia.» 
mo  giusti  tuttavia:  da  questo  linguaggio,  che  noi  dicemmo 
tlligibile,  trasparisce  pur  qualche  cosa,  ed  è,  se  non  c'ingan- 
11  nero  e  denso  fumo  del  materialismo  dei  trasformisti, 
ito  vero  che  l'autore  raggiante  di  gioia  come  di  una  ripor- 
Httoria  chiude  il  suo  libro:  *  In  verità  tutti,  oggigiorno, 
pò  trascinati  dalla  grande  corrente  delle  nuove  idee,  pegno 
progresso  immancabile  e  positivo,  e  che  possono  compen- 
in  questa  unica  parola:  evoluzione,  come  a  dire,  l'idea 
ida,  l'idea  sovrana,  l'idea  madre  del  secolo  XIX.  » 
jnella  che  il  Siciliani  si  arrabatta  a  trovare  nelle  forme 
ri  deir  intelligenza  il  tipo  primordiale  dell' intelletto  umano, 
tri  hanno  scoperto  le  fattezze  estrinseche  delFuomo  nel  go- 
\\  "Vignoli  gli  fura  le  mosse,  e  dà  come  bella  e  fatta  la  sco- 
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perta,  in  un  libro  che  porta  il  titolo  di  Legge  fondatnentaU 
Vinhlligenza  nel  regno  animale^  tC^Q  egli  dedica  pietosamenl 
alle  ontbre  di  due  iulaticabili  precursori  del  risorgimento  italiana. 
Avvezzi  sin  da  quando  aveuimo  V  uso  della  ragione  a  non  ricono- 
scere come  fornito  d*  »<^ef/%^n?a  che  T  uomo,  non  disslmiiUanw 
che  il  vedere  questa  stupenda  prerogativa,  estesa  pur*»  al  bruto 
di  qualunque  specie  esso  sia,  ci  fé' fremere  d' iudignazion*  -"t 
esclamare  con  Seneca:  Fudet  haec  receiisere,  quia  /atta 
digita  exislitno!  Se  non  che,  come  lasciarci  sfuggire  un'oci^^i-» ne 
tanto  propizia  per  dimostrare  sino  a  qual  punto  si  sieno 
andare  i  propugnatori  delle  dottrine  positiviste,  e  qual  ohm 
strazio  essi  facciano  non  pur  della  filosofia,  ma  def  biiou  si 
altresì  \  poichò  la  tesi  che  il  Vignoli  ha  preso  a  svolgere  nal 
libro  ò  in  guerra  col  buon  senso  e  colla  filosofìa  tutto  insii 
Dice  infatti,  che  l'intelligenza  <  questa  forza  altissima  fi 

<  ha  in  so  un  principio  che  governa,  vario  nella  potenza 
«  attitudini,  ma  identico  nella  sostanza.  »  Le  quali  parole  ci 
ragionevolmente  sospettare  che  il  Vignoli  tenga  come  indabll 
resistenza  di  un'anima  universale,  o  di  uua  graiule  fon 
logica  fatta  per  essere  il  fattore  più  potente  delCordiiu 
l'evoluzione  cosmica.  Il  qual  errore,  che  fu  quello  di 
trov6  in  questi  ultimi  tempi  un  propugnatore  in  Vittorio 
nò  dopo  di  luì  sappiamo  che  altri  se  ne  sìa  invaghito.  U  Vìi 
s'è  poi  tanto  inlutuato  di  queste  sue  indagini  psichiche,  da 
nere  che  non  sì  possa  più  «  parlare  da  senno  e  con  autorità 

<  l'umana  iutelligenza,  senza  ricercare  por  quali  legami 

<  s'innesti  e  sì  riannodi  ai  fenomeni  psìchici  di  tutto  il 
«  animale  presente  od  anteriore.  »  In  altri  termini  pel  pi 
milanese  iScienza  vera  psicologica  è  quella  che  è  fondi 
r evoluzione  progressiva  dell'intelligenza,  a  cominciare 
mordiale  dell'  infusorio  sino  alla  più  eccelsa  deir  uomo, 
buona  pace  di  lui,  ammesso  questo  principio,  forz^è  aiomili 
ona  fondamentale  imita  in  cui  si  perdono  e  sì  confondono  tO' 
personalità  psichiche  proprie  di  ciascuno  anìnmle,  in  quella 
che  gli  enti  si  rifondono  nel  seno  di  Brama,  siccomìB  fan 
vano  gì' immaginosi  teosofi  dell'India,  Ed  ò  cosa  puerile 
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il  pretendere  che  la  raedesimozza  e  l' identità  della  legge 
Bìchica  nella  fondamentale  sua  essenza  non  annulla  T  identità 
tersonale  degli  animali  ove  si  atteggia;  poiché  V  è  falso  che  la 
&g^e  fondamentale  psichica  dell'uomo  e  del  bnito  sia  identica; 
r  perchè  è  un  lingaaggìo  addirittura  improprio  quello  che  ado- 
jera  Fautore  dove  suppone  negli  animali  una  personalità.  Ma 
Ho  huono!  che  razza  di  filosofi  son  costoro  che  mentre  dall' un 
ante  dichiarano  i  destini  dell'uomo  essere  essenzialmente  di- 
ersi da  quelli  del  bruto,  dall'altro  pretendono  bandire  ogni  di- 
ione tra  spirito  e  materia  e  proclamare  T  identità  as.soluta 
uno  e  dell'altra?  Ma  se  ri  ò  identità  e  modesime^'.za  dì  na- 
tru  l'anima  del  bruto  e  quella  dell'uomo  e  tra  T intelligenza 
lei  primo  e  quella  del  secondo,  come  ammettere  che  si  distìn- 
fra  loro  dagli  atti  proprìi  delle  facoltà,  o  dallo  attitudini 
ie  di  ciascuno?  Non  è  questo  un  rinunziare  al  buon  senso? 
lare  il  Yignoli  ri  si  adagia  con  tanta  sicurezza,  come  chi 
ù  appoggiato  ad  un  masso  di  granito;  tanto  più  che  a  favor 
'  della  sua  tesi,  militano,  ei  dice,  i  layori  osservativi  che 
ti  ultimi  tempi  hanuo  grandemente  contribuito  al  prò- 
^'Hentifico  psicologico^  come  a  diro  le  ricerche  dei  due 
Bain,  Murphy,  Spencer,  Mein,  Lotze,  Fechener,  Gleisberg, 
ime,  Bibot,  Delbauf,  e  quanti  si  acquistarono  ai  giorni  nostri 
'"'-  *  riputazione  di  filosofi  materialisti.  Ed  è  da  vedere  l'aria 
.  •'  con  cui  egli  tratta  tutti  questi  autorevoli  maestri  della 
r/a  psichica  moderna.  Fargli  toccare  il  cielo  col  dito  perchè  il 
liscboff,  fisiologo  tedesco,  scriveva  nel  1867.  €  Noi  vediamo  indn- 
'  ■  '  'l'Utente  che  anche  gli  animali  pensano  e  riflettono;  e  for- 

■■  sicuramente  conclusioni,  e  legano  cause  ed  effetti  >,  e 

atte  le  mani  per  la  gioia  leggendo  che  lo  Steinthal,  altro  te- 
Hco  iufatuato  di  darvinismo,  si  esprimeva  così:  «  L* animale 
senza  parlare,  e  sarebbe  fatica  superflua  il  fermarsi  a 
r,..w.r.i  che  pensa.  >  E  da  queste  testimonianze,  che  ognun  sa 
lanto  valore  abbiano,  egli  trae  la  conseguenza  che  <  oramai  è 
una  verità  palese  e  da  tutti  i  piil  illustri  cultori  delle  naturali 
'ine  e  delle  fisiologiche  provaU  ed  ammessa,  l'unità  psi- 
'  ^  re^o  animale  tutto  quanto;  e  perciò  la  psicologia 
, ...      ■  non  solo  è  possibile,  ora  ò  necessaria.  > 
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Il  Vignoli,  lieto  degli  allori  mietuti  nel  campo  p9Ìcol( 
passa  a  cercamo  altri  in  quello  della  stona,  ove  la  dottrini 
Vevolusiotte  gli  offre  argomenti   irrefragabili,  secondo  lui, 
provare  la  parentela  strettissima  tra  V  uomo  e  il  brolo,  «  ' 
stretta  da  indurre  la  persuasione  «  che  tutti  provengono  U  ' 

<  stesso  germe  ed  ebbero  la  medesima  genesi,  >  Invero,  a  rij 
logica,  egli  dice,  non  v'ò  tra  l'uomo  e  il  bruto  differenza  soa 
poiché  il  complesso  degli  atti  psichici  ò  identico  in  tutti  glil 
mali,  compreso  l'uomo.  In  che  dunque  è  riposta  la  *ì 
Tuomo  e  gli  altri  animali?  Nell'atto  riflesso  dell' miei 
dell' uomo  sopra  sé  stesso.  *  Il  discorso  comune,  dic'eglt}! 
«  degli  uomini,  poso  sempre  la  riflessione  come  base  di  di«( 

<  tra  gli  animali  e  l'uomo...  Per  lo  che  noi  non  disgim 

<  l'uomo  dagli  animali;  poiché  anzi  affermiamo  con  proTOl 
«  teplicì  e  con  analisi  sottile  (?)  la  identità  della  loro  intellig 
«  negli  elementi  fondamentali  ;  mentre  la  differenza  risulta  i 
«  da  un  atto  della  medesima  intelligenza  sopra  so  stessa.  > 

Da  questa  identità  psichica  e  continuità  genetica  di 
zione  l'autore  deduce  l'identità  e  continuità  degli  atti  né 
nelle  emozioni  e  nell'intelligenza,  che  è  quanto  dire  in 
prodotti  doir attività  animale  ed  umana.  Di  fatto,  indagando! 
elementi  primi,  spontanei  e  diretti  del  mito,  come  prodoK 
emozioni  e  d' implicita  int-elligenza  animale^  si  fk  manifesto,  < 
il  Vignoli,  che  essemlo  uguale  lo  strumento  eguali  ne 
essere  gli  effetti.  <  Ora  è  un  fatto,  prosegue  T  autore  di 

<  paradossali  teorie,  da  tutti  notato  ed  ammesso,  come 
«  prima  del  mito  nei  suoi  elomenti  essenziali,  ò  la  per 

<  zione  0  animazione  di  tutti  i  fenomeni  estrinseci  e  d'il 
«  di  sogni,  di  allucinazione  :  la  quale   animazione,  conf 

<  tutti,  non  è  riflesso  e  deliberato  prodotto  dell' uomo,  ma 

«  taneo  e  immediato  atto  delP  umana  intelligenza  nei  soaii 
«  menti,  ben  inteso  di  senso  e  di  emozioni.  > 

Una  delle  pretese  strane,  a  non  dir  peggio,  di  qnesto  i 
zionista,  è  che  <  l'uomo  debba  considerarsi  come  si  consid 

<  nel  loro  valore  immediato,  tutti  i  prodotti  e  fenomeni  dell 
«  tura...  spogliandosi  d'ogni  preoccupazione  sopranna 
E  sapete^mo' perchè?  «perchè  se  nell'universo  c'è 
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'di  modi,  noD  hayri  però  assoluta  separazione  dì  leggi  e  di 
fenomeni.  >  Tanti  paradossi  quante  son  parole.  E  dapprima, 
le  escludere  il  soprannaturale  dallo  studio  dell' uomo,  quando 
liamo  che  il  soprannaturale  forma,  per  servirci  doirespressione 
aporata  dal  Vignoli,  la  jjreoccuyaznme  più  grande  dello  spirito 
[lano?  Forsecliò  per  effetto  dello  dottrine  medievali  l'uomo 
jpinge  continuamente  il  suo  sguardo  oltre  il  tempo  e  lo  spazio  ed 
[>ira  air  eterniti,  o  non  piuttosto  perchè  ei  sente  esservi  oltre  a 
leilo  che  ci  vede  cogli  occhi  un  mondo  invisibile  che  non  si  pjo- 
^ma  colle  leggi  onde  si  governa  quello  di  quaggiù?  È  poi  un 
rore  gravissimo  quello  di  credere  che  neirnniverso  non  ci  sieno 
^e  sole  distinzioni  di  modi.  Ci  sono  infatti  le  distinzioni  di  es- 
ire;  tal  ò  per  formo  la  distinzione  tra  uomo  e  bruto;  indi  le  di- 
fcinzioni  dì  sostanze;  tal  ft  quella  per  cui  altra  cosa  è  la  sostanza 
^irito,  ed  altra  la  sostanza  corpo,  e  via  dicendo.  Chi  ha  detto 
ilmente  al  Vignoli  che  neir  universo  non  havvi  assoluta  sepa- 
rione  di  leggi  e  di  fenomeni?  Dove  c'è  distinzione  di  esseri,  di 
^tui'e,  di  sostiinze,  è  giuoooforza  vi  sia  separazione  di  leggi  e  di 
Qomeni;  perchò  ogni  essere  opera  secondo  la  sua  natura,  e  la 
5ge  regolatrice  del  suo  operare  deve  rispondere  alla  sua  natura. 
fosse  altrimenti  Tuomo  non  sarebbe  più  un  soggefto  parf ico- 
re e  proprio j  ma  un  prodotto,  sono  parole  dell'autore,  delle 
rze  della  natura  con  le  quali  ha  attinenze  immediate,  ila 
,  tal  caso  che  cosa  il  positivismo  ha  insegnato  di  nuovo  che  non 
\%  stato  dotto  e  ridetto  sino  alla  nausea  da  tutti  i  materialisti 
itìehi  e  moderni? 

\  Quanto  abbiamo  finora  detto  non  è  che  un  semplicissimo  schizzo 

ciò  che  vorremmo  pur  diro  del  Yignoli,  se  non  avessimo  da- 

ati  agli  occhi  le  opere  di  parecchi  altri  benemeriti  della  filo- 

^fia  positivista:  il  giudizio  delle  quali,  v\ioi  per  la  materia,  vuoi 

pr  la  forma,  non  differir.^  da  quello  già  profferito  dei  precedenti. 

aostri  lettori,  se  non  sieno  stanchi  dì  seguirci,  non  dureranno 

tica  ad  accorgersi  che  la  numerosa  falange  dei  così  detti  filosofi 

oggigiorno  appartieue  alla  razza  di  quei  mediocri  che  vivono 

[plagio,  e  si  pavoneggiano  della  roba  altrui,  sol  perchò  nel  mondo 

ISeroo  è  chiamato  progresso  T  assurdo  nella  scienza,  ed  uomo 
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d' ingegno  chi  spigola  nei  libri  dogli  altri,  fossero  anche  i  più  fe^ 
testabili.  Intanto  chi  pensa  più  che  sono  le  alte  e  nobili  spanila* 
zioni  dello  spirito  (juello  che  segnano  le  epoche  di  un  paese,* 
che  un  popolo  tanto  appare  più  grande,  quantu  abbia  più  gnodi' 
e  forti  studii,  e  si  mostra  riverente  verso  quei  sommi  che  forDSo 
profondi  amatori  della  vera  sapienza?  La  quale  non  sarà  mai 
quella  che  insegna  V  organizzazione  dei  cinque  seìist,  che  b 
guerra  al  senso  comune,  e  vuol  allogare  la  fede  religiosa  o  ed 
dubbio  0  collo  scherno.  Siffatta  non  è  fUosofm  da  uomini  ragiona' 
voli,  ma  da  somari,  non  è  quella  dei  grandi  pensatori  italiuì, 
ma  di  scìmie  che  piegano  le  ginocchia  innanzi  ai  falsi  dott- ' 
cui  opero  diventarono  già  merce  sciupata  di  là  dai  nostri  nio; 
dai  nostri  mari.  Gran  progresso  che  ci  ha  dunque  portato  i 
scienze  speculative  la  rivolu^dono!  Nò  di  ciò  maravigliamo  punte, 
consapevoli  che  una  rivoluzione  come  rìtaliaua,  tutta  ìnfomiAta 
dei  funesti  principii  dell'SD,  non  potea  atteggiarsi  né  T'-l-l-  --■  ':; 
piedi  che  colla  mina  della  filosofia:  mors  tua  vita  ^- 
perchè  il  Baccelli  ha  testé  mosse  al  bando  dai  licei  d*  Italia  le 
ultime  vestigia  della  sciens^a  prìncipe;  lo  sa  benissimo  il  min  " 
sulla  Pubblica  istruzione,  e  con  lui  sanlo  pure  tutti  gli  mmm 
del  presente  ordine  di  cose  caldissimi  propugnatori,  che  una 
uerazione  nudrita  di  forti  e  solidi  studii  filosofici,  non  si 
rebbtì  mettere  il  piò  sul  collo  dai  ciarlatani,  né  tirare  pel 
dagl' imbroglioni  :  i  rivolu^iionarii  dei  nostri  giorni  han  bi 
per  assodare  il  loro  impero  che  la  gente  parli  ma  non  pena,l 
agiti  ma  non  rifletta,  borbotti  ma  non  frema;  che  pensare, 
tere  e  fremere  son  cose  che  fecero  sempre  impallidire  i 
nella  reggia  e  i  despoti  nella  piazza. 

Tornando  ora  allo  sfacelo  che  la  filosofia  sperimentale  ha  j'rr- 
dotto  nel  campo  della  speculazione,  ed  ai  gravissimi  danni  'àih- 
cati  dal  predominio  di  essa  al  pensiero  italiano,  giova  notare  i 
gran  parte  di  questo  sfacelo  e  di  questi  danni  è  opera  di 
nieri  naturalizzati  in  Italia.  Di  questi  tre  priucipalmenttì 
bino  di  essere  segnalati,  il  Moleschott,  lo  Schiff  e  THer 
primo  parlammo  più  sopra  e  non  crediamo  pregio  dell'  opera 
ritornar  sul  suo  panteismo  naturalista.  Volgiamo  meglio  la  u» 
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kenzìone  allo  SchifF,  a  ragione  stimato  come  il  vero  iniziatore 
Ile  ricerche  sperimentali  nella  scuola  fiorentina. 

Il  concetto  generale  che  ha  costui  dell' universo  non  differisce 

ito  da  quello  dell'Hegel,  cioè  a  dire,  che  si  accosta  più  al  nio- 

Bmo  che  al  materialismo.  «  L'apriorismo  speculativo  non  ci 

conduce,  die' egli,  ad  alcuna  verità  obbiettiva...  noi  non  tiriamo 

.le  nostre  conoscenze  che  dalla  sola  esperienza,  e  se  la  filosofia 

[potesse  apprenderci  qualche  cosa,  non  sarebbe  certo  por  raezw) 

I  deir  osservazione  dello  spirito.  >  Dopo  questa,  direm  noi,  pro- 

Bsion  di  fede  materialista,  non  ci  reca  più  maraviglia  quanto 

fli  dice  per  rigettare  fra  le  cose  rancide  e  disusate  non  pur  la 

neologia  ma  sì  ancora  ogni  speculazione  filosofica;  anzi  non  ci 

ipìsce  nemmeno  che  egli  rifiutando  il  primato  allo  studio  della 

iricologia,  affermi  che  i  fenomeni  psichici  non  sono  che  pare 

jfornuwioni  della  forza;  ondechè  tutte  le  scienze  debbono  ne- 
iriamente  adagiarsi  sulle  scieniie  naturali,  se  non  Togliono 

are  condannate  a  perire.  In  prova  poi  che  la  filosofia  speri- 
Bntale  ò  la  vera,  almeno  tttmporam'ameniej  adduce  l^adesione 
ressockè  generale  datale  dalla  coscìmza  europea,  Qual  lin- 
fgio  !  E  primieramente  la  filosofia  è  la  scienza  delle  verità 

mostrate  coi  lumi  della  ragione;  essa  è  scienza  speculativa  e 
m  isperimentale:  quindi  il  volerne  stabilire  la  verità  nella  ade- 
Dne  della  coscienza,  ò  volerla  spostare  dalla  sua  naturale  base 

farla  poggiare  sopra  un  fondamento  chimerico.  Quanto  poi  alla 

scienza,  che  qui  non  ci  entra  per  nulla,  essa  non  è  nò  europea, 

I  asiatica,  nò  americana^  perchè  facoltà  dello  spirito  umano;  sì 

sarebbe  stato  un  favellar  più  corretto  se  lo  SchiflT  avesse 

etto,  la  coscienza  del  genere  umano.  Ora  la  coscienza  del  ge- 

re  umano  non  si  rassegnerà  mai  a  riguardare  la  filosofia  come 

|ieDza  sperimentale.  Chi  voglia  per  altro  farsi  un'  idea  del  ma- 

ilismo  di  quest'autore  non  ha  che  a  leggere  le  esperienze  da 
li  fatte  per  determinare  i  fenomeni  oggettivi  che  accompagnano 
attività  fisica  nei  centri  cerebrali.  Ebbene,  la  conclusione  che  ei 
da  queste  sue  esperienze,  sapete  qual  è?  Che  ogrd  atto  psi- 
è  legato  a  un  movimejtto  materiale.  Sono  parole  sue,  e  noi 
iffraziamo  Dio.  che  lo  SchifP  abbia  trasportato  a  Ginevra  il  fa- 
tto della  sua  filosofia  sperimentale  e  positivista. 
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lì  tedesfìo  però,  non  volendo  privar  Firenze  dei  benefici 
flussi  della  sua  filosofìa,  ri  ha  lasciato  in  sua  vece  THer 
discepolo  predi letto^  un  italianissimo  d'origine  russaed'edl 
zione  inglese,  insomma  un  nomo  di  tre  anime,  come  scris 
Niccolini  del  Micìielan^olo,  se  è  lecito  paragonare  i  grand? 
mini  ai  pigmei.  L'Herzeu,  se  ì)en  sì  guardi,  non  ha  idee  sue 
prie,  ma  quelle  che  succhila  da'  libri  del  Molescbott  e  che  grinf 
il  maestro.  Stando  a  quello  che  di  lui  scrivono  il  De  Gnbemi 
e  TEspinas,  pare  che  il  fisiologo  nisso  senta  una  particolare  p« 
dilezione  per  gli  studiì  psicofisiologicù  Mettendo  da  parte  i 
grandi  paradossi  coi  quali  ei  pretende  avvalorare  le  dottrine  d« 
scuola  positirista,  e  rigettare  qualunque  filosofia  non  abbia 
fondamento  l'esperienza  dei  cinque  sensi,  ascoltiamo  quel 
egli  dice  per  ridurre  il  pensiero  a  un  movimento  del  cerei 
«  Tre  sono  i  fatti,  nota  egli,  che  mi  autorizzano  a  ridurre  il 
«  siero  a  un  semplice  movimento  del  cervello:  V  L'atti\itA 
«  chica  domanda  un  certo  intervallo  di  tempo;  ma  il  tempo  k\ 

<  misura  del  movimento;  dimque  l'attività  psichica  ò  un  mi 

<  mento.  2''  L'attività  psichica  determina  un  inn&laame 
*  temperatura  nei  centri  nervosi  ;  ma  il  calore   è  in« 
«trasformato;  dunque  l'attività   psichica    è    un    moTtme 

<  3*  [j'attività  psichica  produce  stanchezza,  e  tanto  piiì  si 

<  risce  quant'essa  è  pifl  prolungata  e  piit  intensa;  dunque 
«  implica  come  tutti  i  movimenti,  decomposizione  di  materìij 
«  dispendio  di  forza.  > 

Questi,  che  egli  chiama  fatti,  costituiscono  la  somma  dfl 
psicologia;  orribile  psicologia  per  verità,  siccome  quella  cì 
la  vita  intellettuale  dell'uomo  assoggetta  alla  le-gge  di  casa 
come  la  vita  fìsica.  Se  non  che  dimostriamo  a  questo  signore, 
III  logica  non  è  ancora  del  tutto  in  bando  dalla  tftrni,  e  ùà\ 
sventare  i  suoi  speciosi  sofismi  basta  solo  considerare  Tal 
ei  fa  dei  termini.  Invero,  quelli  che  ei  chiama yW/Zt,  per 
il  pensiero  a  un  semplice  movimento  del  corebro,  non  sonù  ' 
modificazioììi  degli  organi,  poste  le  quali  si  svolge  Ti 
psichica.  Ora  per  chi  ha  fior  di  senno,  e  non  abbia  abl 
mento  dai  sofismi,  6  chiaro  come  luce  meridiana  cho  qne 
fìcaziotti  organiche,  attesa  T  unità  del  composto  amano,  rìsult 
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duo  prini^ìpii,  sono  richieste  come  condizioni  necessarie  per  le 
operazioni  spirituali,  quali  Bono  l'intendere  e  il  volere.  Ljioude  se 
n>eDe  sia  vero  che  il  principio  che  pensa  non  sia  da  confondere  colla 
uteria  in  cui  sta  come  racchiuso,  tuttavia  appunto  perchè  unito 
^■prpo  non  pn6  fare  ameno  dì  svolgere  la  sua  attività  coU'aiuto 
TOue  modificazioni  che  ban  luogo  nei  suoi  organi,  Son  cose  che 
mpa  volta  capivano  benissimo  nelle  teste  degli  adolescenti  che 
Pp  però  paiono  incomprensibili  ai  barbassori.  E  son  filosofi 
costoro  !  0  maestri  del  positivismo,  ma  non  vi  accorgete  dunque 
6he  ridacendo  la  filosofia  alla  stregua  delle  minori  scienze,  quali 
sono  le  naturali,  voi  rimpicciolite  l'uomo  ed  avvilitela  sua  ra- 
gione! Non  sentite  che  l'idea  di  sottoporre  lo  spìrito  alle  leggi 
At  regolano  la  materia  è  una  idea  stupida  quanto  mai,  perchè  i 
da«  elementi  stanno  è  vero  in  perfetto  accordo  in  quel  marari- 
gUo$o  composto  che  si  chiama  nomo,  ma  son  di  natura  diversi, 
•ome  lo  sono  por  origine  e  destino;  sicché  è  stato  forza  far  di- 
iDdere  l'uomo  sino  alla  condizione  del  bruto  per  collocare  la 
filosofìa  sulla  base  dolio  sperimentalismo, 
r  opera  d' Herzeu  segnatamente  è  sorta  in  Italia  una  specie 
xa  a  chi  avesse  pronunziato  ì  più  incredìbili  paradossi  per 
ridurre  la  psicologia  a  \m  semplice  studio  di  funzioni  nervoso. 
Tanno  annoverati  tra  i  primi,  non  per  altezza  d'ingegno,  né  per 
Copia  di  dottrina,  ma  per  V  esagerazione  delle  teorie  materialiste 
deili)  stesso  loro  maestro,  il  Tamburini,  il  Luciani,  il  Michieli  e 
bertani,  le  cui  opere  rendono  testimonianza  dello  scadimento 
son  venute  le  discipline  speculative,  dichiarate  pressoché 
i  ed  affatto  impotenti  a  spiegare  quei  grandi  e  sublimi  fe- 
DÌ  della  rita  intellettuale,  che  formavano  l'oggetto  più  nobile 
filosofìa,  prima  che  questa  importantissima  scienza  fosse 
U  in  balia  dei  manipolatori  dì  positivismo.  Né  a  salvarli  da 
ito  giusto  sdegno  della  filosofia  manomessa  e  conculcata  dai 
ossi  dei  materialisti  moderni,  gioveranno  le  adulazioni  dei 
it  e  degli  Espinas;  perchè  non  passerà  guari  tempo  che  T  Italia 
Tjta  deplorerà  lo  strazio  che  i  sofisti  delle  novelle  scuole 
fiche  han  fatto  di  tutto  ciò  che  di  grande  e  di  glorioso  ci 
tramandato  la  saggezza  e  il  buon  senso  dei  nostri  maggiori. 
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Quello  che  più  ci  fa  tremare  per  TavreDire  della  nosh 
vera  iUlia  è  l'ardore  con  cui  si  vogliono  applicare  le  il 
del  positivismo  a  tutto,  alla  morale  e  aireducaziouo,  alla  pi 
ed  all'economia  sociale;  cotalchò,  sa  avesse  mai  a  prer&li 
filosofismo  positivo  nell*  ordine  teorico  non  meno  che  v&lW 
pratico,  non  dubitiamo  che  il  mondo  moderno  ricadrebbe  io 
seconda  barbarie  ben   più  orrìbile  di  quella  da  cui  1a  ( 
salvava  un  giorno  T  occidente.  I  propagatori  di  sìffiittiiHi 
ricominciano  adunque  tra  noi  T  opera  degli  Ostrogoti,  «| 
d'averne  riscosso  comechè  sia  una  mercede,  nieut^s  impurtì 
che  nella  statistica  criminale  i  delitti  abbiano  raggiunto  m 
spaventevole,  e  che  la  società  tutta  quanta  sia  minacciaUdl 
vasione  di  nuovi  barbari,  t  barbari  tUlla  civiltà  t 

Noi  domandiamo  infatti  al  Lombroso  che  cosa  avvei 
Italia  S0  si  dovessero  prendere  sul  serio  le  teorie  sodi 
che  egli  svolge  nel  suo  libro  intitolato  L'twmo  delìtiqueutt 
ò  egli  evidente  che  dove  le  sue  osscrvaidoni  sul  microosl 
brachicefalo,  sulle  asìmetrie  e  sulle  sinostosi  precoci  fossen 
i  grandi  delitti  non  sarebbero  per  nulla  iiuputabìli  all'ars 
ha  la  sventura  di  consumarli,  e  che  il  libero  arbitrio  M 
rebbo  pii\  che  una  derisione?  Intanto  però  che  il  Lora 
clama  che  le  crtazioni  più  stupende  dello  npirito  u\ 
nate  in  primavera,  e  che  le  opere  del  genio,  le  scoperte 
tifiche,  e  tutte  le  invemtioni  dell'arte  dipendono  dal  clima 
stagioni,  Andrea  Angiulli,  in  un  libro  che  egF  intitola  (■ 
zione^  lo  Stato  e  la  Famiglia,  dichiara  che  <  la 
€  scientifica  della  pedagogia  dipende  dalle  recenti  scoj 
<  biologia  e  della  sociologia,  e  trova  le  sue  ultime  fondi 
*  nella  dottrina  deli'  evoluzione  cosmica.  »  Con  sitfatti  pt 
non  è  da  stupire  che  l'autore  pretenda  far  dello  Stalo  I 
spota,  e  condanni  come  pericolosa  la  libertà  d'ìnsegnanMl 
di  ciò  discorreremo  a  lungo  in  altri  capitoli,  per  or»  s( 
il  dovere  di  abbreviare  la  noia  ai  nostri  lettori  che  sau 
hau  dovuto  provare  nella  lunga  e  minuta  rassegna  che  i 
Quti  mano  mano  facendo  per  dimostrare  la  vergognosa  d 
zione  del  pensiero  italiano  in  ordine  alle  discipline  spec 
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),  sebbene  in  senso  diverso,  ha  ben  ragione  l'Espinas 
Bre  il  suo  libro  sulla  Filosofia  sperimmtale  in  Italia 
Bruenti  parole:  <  La  philosophin  experimontàle  porte 
Jie,  comme  partout  où  elle  a  pu  se  développer  sans  èn- 
Jes  frnits  qui  Ini  sont  propres.  »  Nulla  è  più  vero;  ma 
na  sventura  nulla  è  più  funesto  alla  nazione  che  fu  due 
Ire  della  vera  filosofìa,  ed  ora  si  vedo  condannata  a  pa- 
jwnft  il  Prodigo  del  Vangelo,  de  siliquis  porcorum!  Non 
liamo  per  altro  che  i  fratti  avvelenati  di  quest'albero 
ìalla  rivoliuiooe  sono  così  numerosi,  che  a  volerne  fare 

ja  non  basterebbe  un'opera  voluminosa. 
^,  che  luogo  stuolo  di  filosofanti  non  c'è  passato  davanti 
ù,  0  non  di  una  scuola  solamente  ma  di  quante  in  quel 
terreno  dei  pensatori  farneticanti,  vogliam  dire  in  Gor- 
e  pullularono  nel  corto  intervallo  di  meziio  secolo!  Così 
[talia  può  vantare  i  suoi  ogheliani,  i  suoi  razionalisti,  i 
ktici,  i  suoi  sperimentalisti,  i  suoi  positivisti,  i  suoi  evo- 
i,  ma  non  un  solo  filosofo  che  valga  ;  per  trovarlo  con- 
iBire  dal  campo  della  rivoluzione  ed  entrare  in  quello  del 
imo;  là  solamente  si  rinvengono  quei  pensatori  profondi 
lati  che  ci  ricordano  i  bei  giorni  in  cui  Tommaso  d'Aquino 
%  in  mezzo  allo  stupore  dei  secoli  la  sua  Somma.  Si  pa- 
i  fatti  ad  uno  di  questi  grandi  pensatori  della  scuola  cat- 

De  Dominicis  che  noi  mettiamo  alla  coda  dei  filosofi 

listi,  perchè  siamo  stati  ad  aspettare  fin  oggi  in  qual  ma- 

tecirà  egli  a  riordinare  tutte  le  aberrazioni  moderne  ed 

%  l'idea  deirevolnzione,  indipendentemente  dai  sistemi 

B  B  dello  Spencer.  Il  filosofo  napoletano,  tuttoché  giovane 

la  fatto  tante  evoluzioni  in  filosofia  da  disgradarne  lo 

kmiani  che  è  tatto  dire.  E  perchè  non  paia  che  le  nostre 

D  semplici  parole  ma  prove  fondate  sui  fatti,  ecco  i  suoi 

le  palesano  con  quale  e  quanta  facilità  nel  breve  inter- 

;un  decennio  egli  si  sia  trasformato  da  spiritualista  in 

sta  assoluto.  Nel  1870,  anno  in  cui  egli  fece  la  sua 

nparita  come  professore  di  filosofia  a  Cremona,  era  an- 

le  ftace  dello  spiritualismo,  donde  non  si  svincolò  che  a 
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Venezia  con  un  Proemio  sulla  Teorica  del  sapere  socondfl 
principiì  del  Kìrchinann.  Allo  studio  di  Pisa  invaghitosi  dd 
Schìif  avea  già  lasciato  ìntraredero  il  desiderio  di  sostituire  c^ 
cozìodì  sperìnientalì  alle  astratto  degli  spiritualisti.  Ci  volld 
però  parocclii  anni  perchè  la  sua  ovoluxione  fosse  completa.  Tf 
mutato  da  Bologna  a  Bari  pubblicò  il  suo  libm  sulla  Pedago 
e  il  Darwinismo^  opera  che  più  tardi  vide  la  luce  in  Napoli  tf  : 
battezzata  col  nome  di  Datirina  dell' evoluziune.  Da  quel  t^nijM' 
il  De  Dominicis  non  si  ò  pifi  occupato  che  di  scrivere  di  e. 
zione,  ripetendo  sempre,  sebbene  sotto  diverse  forme,  le  '^\'-- 
cose;  così  dopo  avere  pubblicato  nel  187S  il  volume  che  il  De  ' 
bematis  chiama  podero,so  syAV Orf/aniiìnw  ddla  filo- 
/iivj,  dava  poco  dopo  alla  luce  il  secondo:  Fonne  e 
t Evoluzione,  Che  al  primo  volume  di  quest'opera  conile 
un  articolo  il  Trozza  non  è  poi  da  maravigliarne;  perchò  l'« 
prete,  come  dimostrammo  a  suo  tempo,  è  un  evoUi7.iouista 
colato.  Tutto  sommato  il  Do  Dominicis  ha  fatto  quello  t\\^  l»l 
vohixione  esige  da  coloro  che  le  chiedono  un  pane  :  la  rivoli) 
infatti  non  vuol  uomini  che  ragionano,  ma  tali  cho  si  la 
menare  come  un  vii  branco  di  lìebe;  perciò  ha  In  uggia  la 
tafisica  e  inciela  Ìl  positivismo.  Per  ventura  d'Italia,  v' 
ancora  tr-a  noi  uomini  che  sdegnano  di  piegare  le  ginocchia  dell 
loro  monte  innanzi  ali*  idolo  del  nuovo  vitello  d*oro,  venuto] 
insediarsi  nelFalma  città  di  Roma;  e  sono  appunto  costoro 
stan  preparando  il  risorgimento  del  pensiero  italiano  p^'  '^^ 
in  cui  sarà   cessato  l'impero  della   rivoluzione.  Int 
che  i  satjgi  dell'Italia  legale  si  arrovellano  per  isprofonto  ' 
scienze  speculative  negli  abissi  del  più  volgare  mater: 
mezzo  ai  cattolici  e  sotto  gli  auspicii  dell'immortale  loin''^ 
Leone  XIIL  si  vanno  maturando  gli  clementi  del  fiitnTo 
gimento  del  pensiero  italiano. 
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tenevano  sicurissimi  tiinto  il  dottor  .Morosioi,  quanto  la  com- 

t>ftìlia,  di  avere  a  trovare  a  Venezia  la  Corinna  Srhìappa- 

9,  e  80  non  colà,  certo  a  Brindisi  o  ad  Alessandria  d'Editto,  fci 

se  aveano  ragiono,  sìa  che  lo  spirito  lo  avesse  loro  manifestato, 

[che  avesse  il  dottore  parlato  a  nome  di  un  finto  spirito,  come 

più  verisimile.  TutU")  il  viaggio  era  stat^  discusso  tra  loro,  e 

acojrdato:  città,  alberghi,  ore  delle  corse  in  ferrovia,  partenze  e 

arrivi  per  terra  e  per  mare.  Aveano  anche  preveduti  i  casi  in 

>  etù  oonvonlsse  protrarre  una  fermata  o  anticìparo  una  mossa, 

•  senza  però  fallire  mai  al  minuto  itiaerario  disegnato.  A  questa 

guisa  diveniva  cortissimo,  che  il  dottore  correndo  sulle  pollato 

di  Corinna,  o  tosto  o  tardi  la  raggiugnerehbe.  E  d  ogni  cosa  erasi 

mata  una  scrittura  duplicata,  per  Tuno  e  per  Taltra.  Ma,  se 

la  accadesse  dMmpreveduto,  il  primo  incontro  doveva  seguire 

Venezia. 

Venezia,  giusta  le  intelligenze,  Corinna  doveva  albergare  in 
,  casa  indicatale  dal  Morosini.  Era  questa  un  luogo  di  fìducìa, 
stesso  in  cui  il  Morosini,  dimorando  a  Venezia  con  Maixan- 
Jo  e  Sarah,  aveva  chiamato  miss  Ofelia  per  abboccarsi  con  lei 
Dncertaro  di  collocarla  in  casa  Schiappacasse  come  istitutrice. 
casa  era  situata  alle  Fondamenta  delle  Zattere,  sul  canale 
Qindecca.  Miss  Ofelia  venne  subito  riconosciuta  dalla  Re- 
padrona di  casa,  che  era  una  donnetta  mascagna  come  una 
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sdngara;  e  il  Morosini  molto  più  fu  festege^iato  come  un'antica  e 
cara  conoscenza  delF  albergatrìce,  la  quale  da  più  anni  tenera 
qneiraffogatoio  sotto  titolo  di  quartiere  mobiliato.  —  E  bene,  si- 
gnora Rdbecca,  disse  il  dottore^  ci  ò  qui  qualcuno  che  mi  aspettì^ 

*~  La  vostra  colomba,  volete  dire,  rispose  la  afGttacamere: 
è  venuta  qua  a  posarsi  un  momento,  ma  subito  ha  ripreso  il  voli 

—  Vi  avevo  pure  scritto  di  trattenerla,  e  non  lasciarla  spole 
zare  senza  una  necessità.  0  che  vi  era  qualche  brulichio  da  par 
della  polizia? 

—  Nulla,  per  grazia  di  Dio,  nulla. 

—  E  dunque  perchè  tanta  furia? 

—  Chi  lo  sa? 

—  Spiegatevi,  Rebecca,  narratemi  tutto  tutto  minutamente. 

—  È  presto  fatto.  La  signorina  capita  qua  col  treno  di  mir<| 
tedi  mattino. 

—  Martedì?  Dev'essere  giunta  Innedl  sera... 

—  No,  no:  martedì  mattino.  Lunedì  sera  fui  alla  stazioM,» 
lei  non  ci  era.  Martedì,  insomma  ieri  mattino  e  non  ier  l*t!tm.^ 

—  E  quando  è  partita  di  qui?  dimandò  impensierito  il  dottoTt 

—  Quasi  subito  arrivata. 

—  Come  può  essere  cotesto?  disse  il  Morosini  all'Ofelia.  Cli« 
nuovo  fatto  ci  è  qui.  Certo,  se  ò  partita  da  Peglì  lunedì  mattìaa,J 
doveva  arrivare  qui  la  sera. 

—  Chi  sa?  Avrà  fallito  il  convoglio  a  Sampierdarena...  o 
sarà  trattenuta  a  Milano... 

—  Basta,  poco  importa,  ripigliò  il  Morosini,  la  raggiupor 
per  la  via  di  Brindisi.  —  E  rivolgendosi  di  nuovo  alla  Rebecca:- 
Era  tranquilla?  stava  di  buon  animo? 

—  Per  verità,  un  po' abbattuta  mi  parve. 

—  Mangiò  di  voglia? 

—  Poco  0  punto:  prese  un  caffè,  e  nient' altro;  forse  il  ria 
le  avea  svegliato  le  forze  di  stomaco.  La  cameriera  poi... 

—  Che  cameriera? 

—  Quella  che  mandaste  con  lei. 

—  0  che  indovinello  è  cotesto?  tornò  a  dimandare  il  Moro 
ali* Ofelia.  Una  cameriera! 
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Ofelia:  —  Chi  sa?  qualche  donnicciuola  raccattata  per  ritt... 
id  una  diavolessa  triiicaU  u  birba,  che  avrà  capito  a  volo  che 
la  ai^noriaa  era  iin  pesce  fuor  dell'acqua,  e  lo  si  sarà  attaccata 
ù  puimi  per  serva. 
I —  Insuuuna,  concbiuse  il  Morosini,  facevate  meglio,  cara  He- 
m,  a  liou  lasciarla  partire  sino  al  mio  arrivo,  secondo  che  vi 
IVO  raccomandato. 

A  essere  indovino!  Perchò  lei  fece  Tali  senza  dirmi  né  a  Dio 
a  diavolo. 

—  Colla  cameriera? 

—  Sicuro;  almeno  cosi  erodo,  perchè  disparvero  tutte  e  due  ad 
un  leuipo.  Avevo  tutta  la  miglior  voglia  dì  fermarle  qui,  se 
m'avessero  parlato:  ma  le  uscirono,  dicendo  che  andavano  a 
messa,  e  le  ho  ancora  da  rivedere. 

—  Poffare  I  disse  il  Morosini.  tSapote  che  non  mi  piace  nulla 
cotesto?  C!ie  la  cameriera,  Dio  sa  che  birbona,  l'avesse 

idlata?...  che  Tavesse  spiata  alla  polizìa? 

—  Quietatevi,  dottore:  non  può  essere.  Se  la  cadeva  in  mano 
l'birrì,  per  prima  cosa  la  questura  mandava  sequestrare  le  robe 

iato  qua:  e  invece  tutto  il  giorno  e  la  notte  non  s*è  visto 
re  qua  intorno  baffo  di  poliziotto.  Le  robe  sue  sarebbero  an- 
cella camera,  se  io  non  le  avessi  nascose  per  prudenza.  È 
che  Dou  c'era  dentro  nessuna  carta,  ma  fidati  ò  un  galan- 
10  e  non  ti  fidare  è  un  gran  santo. 

—  Io  conosco  abbastanza  Corinna,  entrè  qui  miss  Ofelia:  per 
sta  che  andando  attorno  si  sarà  accorta  che  qualcuno  la  guar- 
iva: sfido  io,  un  occhio  di  solo  a  quei  modo.  Si  sarà  immaginato 

venire  adocchiata,  pedinala,  insaguita;  e  si  sarà  fatta  portare 
staziono  per  fuggire  più  lontiuio. 

—  Credo  anch*io,  disse  il  Morosini:  non  può  esser  altro.  Questo 
appunto  raccordo:  se  nascesse  paura,  proseguisse  oltre,  senza 

■si  dalla  via  prestabilita.  ElFò  adunque  in  sulla  strada  fer- 
per  Ancona,  Bari,  Brindisi  :  non  può  esser  altro. 
Non  può  esser  altro,  ripotè  la  Rebecca. 
Non  può  esser  altro,  confermò  V  Ofelia. 
Dunque  mano  ai  telegrammi  e  alle  lettere,  e  poi  via  anche 
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noi,  via  come  il  vento.  Facciamo  di  arri\^rla  prima  «he 
r  imbarco  per  Alessandria.  Si  vede  che  ha  il  fuocrt  alle  tt 
paura  non  ragiona.  — 

TTa  teleg;ramma  fu  diretto  subito  al  signor  Marcantoi 
questi  termini  :  «  Arrivo  felice.  Buone  speranza.  Dimani 
altre  notizie.  >  Stese  un  secondo  telegramma  e  una  lettera 
Ribecca  doveva  poi  spedire  il  di  seguente  alla  sera.  In 
secondo  telegramma,  diceva:  <  Buona  giornata  in  Yeiiezia, 
per  Brindisi.  Sono  sicuro  del  fatto  mio.  Riceverete  lettera  i 
lina.  »  Con  questo  artificio  di  due  telegrammi  dati  a  V 
volea  iar  credere  di  essersi  dimorato  due  giorni  in  questa  i 
così  arrivare  poi  a  Brindisi  e  ad  Alessandria  in  terapt.i  che 
gnor  Marcantonio  il  credesse  tuttavia  in  Italia.  Ci  aveva 
le  suo  buono  ragioni.  ^M 

Xella  lettera  poi,  fatta  impostare  dopo  il  secondo  tefflP 
scriveva  un  monte  di  fandonie  :  che  arrivato  appena  a  Yen 
mercoledì  mattino,  aveva  noleggiato  nn  paio  gondole  a  dm 
una  per  sé,  l'altra  per  Ofelia,  e  che  distribuendo  T opera 
parti  avevano  fiutato  e  braccheggiato  per  tutti  i  principali 
ghi;  questo  lavoro  era  durato  tutto  il  mercoledì  e  la  notte  d 
del  giovedì;  che  finalmente  egli  avea  scoperto  il  nido  o 
poche  ore  dopo  che  l'uccello  aveva  preso  il  volo.  Avere  et 
leggiate  i  sorvitorì  dell'albergo,  e  risaputo  che  nessun  no 
compaguava  Corinna,  sì  solo  una  donna  di  servizio,  non  si  i 
ben  quale;  il  che  concordava  cogli  avvisi  dati  dagli  spìriti 
consulta  tenuta  a  Fegli  prima  della  partenza;  ma  poco  ma 
sere  la  fuga,  mentre  aveano  potuto  appurare  anche  la  din 
presa  dalla  fuggitiva,  cioè  la  ferrovia  lunghesso  TAdriatìco 
contenti  di  ciò,  avere  l'Ofelia  consultato  la  tavoletta  spìi 
e  qnesta  avere  confermato  appuntino  le  informazioni  dei  ( 
rieri  dell'albergo,  indicando  precisamente  Bari  e  Brindisi; dt 
egli  e  r  Ofelia  partivano  in  gran  diligenza  a  quella  volta, 
meno  di  quarantott'ore  raggiungerebbero  Corinna  sena  l 
veruno.  Sul  fine  della  lettera  dava  una  toccatina,  cosi  di 
delle  esorbitanti  spese  incontrate,  nelle  indagini  agli  alte 
dovendo  ungere  le  mani  ad  ogni  maniera  di  servìdoram«  pii 
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hre  prima  e  tacere  poi.  Dava  per  sno  prossimo  recapito: 
rindisi,  fermo  in  posta.  » 

spirò  in  leggere  tali  particolari  il  povero  Marcantonio,  già 
RO  ingrullito  (ÌuLIb  spiritene,  e  più  che  imzzo  dui  crepacuore, 
rnttavia  non  communicò  la  lettera  al  fratello  Pierpaoii»,  perchè 
SI.  essa  si  parlava  di  consulti  spiritici,  che  Tavrebbero  fatto  sa- 
ire  su  tutte  le  furie:  tanto  più  che  questi  era  venuto  apposta  da 
Senora,  p»^r  sapore  dol  partita  preso,  od  aveva  fieramente  biasi- 
mata  la  paz;!la  di  spacciare  il  dottore  in  traccia  di  Corinna.  — 
Hai  mandato  il  nibbio,  diss'egli,  a  salvare  la  colomba:  lo  sono 
cose  da  manicomio,  ideacce  da  meritarti  la  camicia  dì  forza.  Se  la 
cosa  non  si  rischiara  tra  pochi  dì,  nessun  mi  tiene  dal  mettervi 
aani  io.  — 
fatto  era  che  tatti  e  due  erano  in  inganno,  così  Pierpaolo 
Marcantonio.  Lo  stesso  dottar  Morosini  cadeva  in  errore, 
aghi  e  minuti  concerti  presi  tra  Ini  e  Corinna  non  approda- 
a  nulla.  La  infelice  fuggitiva  era  bensì  corsji  un  tratto  sulla 
ria  tracciatale,  ma  si  era  sviata  a  mezzo  cammino. 
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Idti  motivi  arcano  contribuito  a  dar  leva  all'animo  leggiero 
Corinna:  le  scappate  estrose  del  padre,  che  la  intronava  coi 
ai,  r muore  altiero  e  bizzoso  sempre  più  intollerabile  della 
Hgna,  e  il  trovarsi  finalmente  al  punto  di  doversi  disdire 
una  volta  al  Pensabene,  il  quale  tra  poco  le  capiterebbe  in 
a  conchiudere  o  a  rompere  le  trattative,  3Ia  tutte  queste 
non  bastavano  ancora  a  determinarla  ad  una  fuga.  Fer- 
ite sebbene  pei  responsi  avuti  a  Marsiglia,  a  Torino,  a  Fi- 
i^  a  Londra,  non  dubitava  più  che  la  sua  felicilA  non  fosse 
con  la  fortuna  di  Morosino  Morosini;  puro  il  cuore  ci  en- 
per  poco,  ed  ella  moveasi  presso  che  tutto  per  ragionamento. 
li,  senza  un  nuovo  assillo  messole  al  fianco,  forse  indugiava 
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ancom  dell'altro  prima  di  prendere  un  partito  effi<- 

tutto  così  ro7Ìnoso  wine  il  proposto.  J 

La  somma  del  partito  caldeggiato  dal  Morosini,  era  th"  "^'*  " 
si  dovesse  allontanare  da  casa  (non  si  diceva  fuggire)^  e  r 
in  luogo  sicuro  ed  onorevole,  e  di  là  trattare  col  padre,  ri-: 
samente,  il  sno  matrimonio.  Sarebbe  più  facile  Ton  cento.  ^^^  -  j 
nava  il  dottore,  ottenere  il  consenso  di  lui,  così  da  lun^^i   ■     ' 
non  da  presso:  la  madrigna  darebbe  di  cozzo  (il  dott^'ire  ^ 
di  avere  bnono  in  mano  per  affermarlo,  e  forse  dicea  vero),  o  ceito 
non  si  gitterebbe  a  traverso.  Essere  questo  il  modo  pntio)  dì 
mettere  ad  effetto  il  consiglio  dato  dallo  spirito  di  Torino,  ài 
bisognava  forzare  il  padre.  Se  non  che  ueir  animo  di  Cori 
l'idea  dì  nscire  soppiattamente  di  casa  sua,  e  dimorarsi  al 
contro  il  volere  del  padre,  pur  sempre  metteva  ribrezzo.  Ed 
potissima  ragione,  che  sebbene  dementata  dalle  tregende 
tiche,  pure  non  cessava  di  tenere  altissimo  il  punto  del  suo 
coro.  Era  questo  un  miscuglio  di  sensi  virtuosi  e  d*amor  p: 
che  tutto  insieme  rattenevala  dal  traboccarsi  a  certi  p 
più  vituperosi. 

Fu  d'uopo  che  il  Morosini  e  T Ofelia  dessero  le  spese  al 
vello  per  appianarle  la  via  piena  di  rompicolli  e  coprirle  la 
del  baratro.  EU'  avea  puntato  i  piedi  al  muro,  e  rispondeva 
mente  all'Ofelia  che  spesso  faceva  da  portavoce  al   Moi 
—  Di  andarmene  via  tutta  sola,  e  peggio  se  accompagnata 
dottore  non  me  ne  parlare  più:  non  mi  voglio  disonorare,  lo 
vo*  venire  a  tu  per  tu  con  lui,  ftnchè  non  mi  abbia  dato  V 
in  chiesa.  —  A  questo  fastello  si  trovò  la  sua  ritortola, 
rando  lei,  che  non  sarebbe  sola,  altro  che  sino  a  Venezia,  f 
rella  di  poche  ore.  Là  troverebbe  una  donna  per  bene  si  e  si 
la  condurrebbe  a  casa  sua  colatamente.  Di  là  s'intavolerebbe''-  I-r 
pratiche.  Il  dottore  arriverebbe  a  Venezia,  ma  non  abit 
con  lei;  solo  Ofelia  verrebbe  in  un  modo  o  in  un  altro  a  t^wrifi 
compagnia,  e  a  servirle  di  testimonio  della  sua  condotta  int<*i 
rata.  Che  se  nascesse  pericolo,  si  prenderebbe  la  via  di  Brii 
e  sì  passerebbe  in  Egitto,  donde  con  tutta  pace  si  farebbe 
al  signor  Marcantonio  la  necessità  di  condiscendere  alla  figliu 
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' —  E  se  (iualcimo  mettesse  su  la  polizia  a  cercarmi?  obbiettava 
arinna. 

—  Non  v'ò  ombra  dì  pericolo,  rispondeva  il  dottore.  Chi  va  a 
wsptìttare  sopra  una  ragazza  nascosta  in  una  casa  onorata?  In 
Tiag^o  daten  per  una  istitutrice,  chiamata  in  Alessandria  da  un 
fercanto  genovese,  che  e^là  ha  famiglia,  e  tutti  leetì.  — 
'Ed  anche  con  siffatti  temperamenti  e  palliativi  Corinna  non 
^Ta  ancora  nella  pania.  Ofelia  le  si  mise  intorno.  Di  notte,  ser- 
>con  lei  nella  camera  consultava  la  tavoletta  spiritica:  e,  fosse 
le  del  diavolo  o  della  media,  il  fatto  fu  che  il  martelletto  pic- 
iante  sulF  alfabeto,  in  più  volte,  approvò  tutto  il  diserò  inven- 
dal  Alorosini,  qualche  spedieate  suggerendo  per  giunta,  e 
Ichu  altro  mutando  in  parte.  Poi  le  risposte  spiritiche  ven- 
oopìoso  ed  eloquenti  a  rincorare  la  ormai  sedotta  fanciulla, 
Bfetandole  che  ogni  cosa  riuscirebbe  tranquilla;  non  si  corre- 
bbe rischio  veruno  nò  in  terra  nò  in  mare;  babbo  farebbe  di 
sita  virtù,  il  suo  sdegno  riuscirebbe  ad  uua  tempesta  in  un 
uere,  o  piuttosto  ad  una  nube  volante,  che  tosto  lascerebbe  il 
pelo  lìbero  e  sereno;  poi  l'amore  di  quiete,  la  brama  di  riaoiui- 
la  figliuola,  le  belle  doti  dello  sposo,  le  persuasioni  della 
Qora  Sarah  finirebbero  di  vìncere  ogni  ostacolo  e  ricomporre 
pace.  Tali  perfidiosi  consigli,  frequentemente  iacalKati  dagli 
|irìti  prevalsero  finalmente  sniranìmo  stravolto  di  Corinna;  ed 
<  permise  che  si  fermasse  il  giorno  in  cui  metter  fuoco  alla 

Tenne  prescelto  un  lunedì  :  e  mancavano  tre  giorni.  In  questi 
la  scrisse  il  biglietto  da  spedire  alla  madrigna  da  Sam- 
ftrdarena,  per  darle  lo  scambio,  e  schivare  le  ricerche  alraen 
tre  giorni  :  cosa  che  poi  non  riuscì  a  seconda  del  divisato, 
se  ancora  una  pensata  lettera  colla  quale  chiedeva  formal- 
Dte  al  padre  suo  il  consenso  per  ìsposare  il  dottore,  lettera  cui 
aò  al  Morosini  stesso,  coni'  egli  volle,  affinchè  potesse  spe- 
a  tempo  opportuno.  Malgrado  tutti  questi  preparativi,  la 
precedente  alla  fuga  Corinna  dieci  volte  sì  destò  con  so- 
lito, dieci  Tolte,  titubante,  fu  per  dare  addietro,  dieci  volte 
fdovuta  confortare  dalla  Ofelia  coi  consigli  suoi  e  della  tavo- 
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letta  spiritica.  All'ora  posta  per  la  partenza,  ancora  ninchiii 
e  fu  d' uopo  che  la  trista  maestra  pressoché  la  sospingesse 
delle  stanze.  Tuttavia,  dato  che  ebbe  Corinna  i  primi  \w\^ 
animo  risoluto  e  fronte  proterva;  si  sviluppa  dispet 
della  cameriera  di  sua  madrigna  che  si  profferiva  di 
gnarla  fuori,  prese  il  tramvai  per  Sampi erdarena,  là  trovò 
uomo  che  recasso  alla  madrigua  il  suo  biglietto  colla  data 
(Genova,  nel  quale  mentiva  di  trattenersi  tre  giorni  presso  lo 
Al  piissare  quivi  il  convoglio  si  gitt6  in  un  compartimento  ( 
seconda  classe,  avendo  preso  il  biglietto  per  insino  a  Vpntm 

Tutto  cotesto  lavoro  costò  a  Corinna  uno  sforzo  crudele: 
pur  vinse,  e  all'esterno  niun  segno  diede  di  sbigottimento,  i 
come  si  trovò  nel  carro5t7»ne,  sola,  senza  conoscenti,  con 
nuove,  la  sua  fantasia  prese  ala.  —  Tenczia!...  Brindisi!... 
sandria  !...  Io  vo  in  un  mondo  sconosciuto,  tra  gente  nun  mail 
in  avventure  Dio  sa  quali...  sola!  Per  me  non  ci  è  amici... 
mamma,  ì  miei...  piCi  nessuno  !...  Almeno  avessi  meco  la  mia  1 
Menica!  Ma  ò  un  nuovo  mondo...  sola!  —  Le  pareva  d'inolki 
nel  deserto  dol  Sahara.  E  pure  intomo  a  lei  il  compartimento  i 
gremito  di  passeggeri.  Poco  stanto  non  ora  più  la  solitudine  qn 
che  1*  affannava,  era  la  folla.  Si  guatò  intorno  peritosa  e 
—  E  se  vi  fosse  alcuno  qua  che  mi  riconoscesse  ì  —  Sì  iirt  1 
volto  il  volo,  velo  scelto  a  bollo  studio,  fitto  il  possibile,  —  i 
se  pur  così  fossi  scoperta?...  Se  in  casa  sì  fossero  addati  di  \ 
che  cosa,  e  mandassero  ad  inseguirmi?,.,  se  un  poliziotto...; 
riamo  di  no...  Se  almeno  il  convoglio  sì  movesse!  Pare 
ciano  apposta,  è  inchiodato  qui...  e  tutti  mi  guardano.  — K« 
la  guardava,  nessuno  faceva  attenzione  a  lei;  massime  alt 
costume  americano,  troppo  americano,  oggimai  prevale 
viaggiare  le  ragazze  sole,  come  bersaglieri.  Ma  a  Corinoa] 
brava  che  ogni  uomo  le  fissasse  gli  occhi  addosso,  semi 
che  ciascuno  le  leggesse  in  volto  il  reo  disegno  di  fuggire] 
casa  paterna,  e  quasi  quasi  si  figurava  che  già  qnalcmio 
cesse  la  spia,  che  alla  prima  fermata  un  gendarme  si  pr 
a  dimandarle  <  Chi  ò  lei?  dove  va?  »  e  le  intimasse 

Alla  stazione  di  Eivarolo,  distante  non  più  dì 
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già  combattuta  una  lun^  battaglia,  ed  era  più  vìnta 
riosa.  Guardi)  timidamente  dallo  sportello:  la  rista  di  un 
lUile  dominanto  tra  nllotte  e  casini  su  su  nella  gola  di  un 
ioso  valloncello  sin  presso  alle  mura  di  Genova,  le  rammentò 
.^era  salita  una  volta  a  quel  caro  santuario  della  Madonna; 
[enti  stringere  dulia  necessità  di  pregare.  Tentò  di  rivolgere 
^ttuoso  pensiero  alla  Vergine,  consolatrice  degli  atìlitti: 
pplica  lo  moriva  sul  labbro.  —  Che  prego?  di  non  essere 
la  da'mici  cari...  di  non  venire  riconosciuta...  di  arrivare 
a  stranio  paese,  forse  fin  di  là  dal  mare...  Non  può  la 
Qua  gradire  la  mia  preghiera.  —  E  si  rincantucciò  nell' an- 
ove sedeva,  bramando  di  non  essere  vista,  se  possìbil  fosse, 
essuDo.  A  Bolzaueto  giunse  così  sopraffatta,  che  chi  T  avesse 
■vata  da  presso»  avrebbe  ad  occhio  ravvisata  in  lei  una  sven- 
da fanciulla,  divorata  da  crudo  rimorso. 
■ima  di  arrivare  a  Pontedecimo  si  sentiva  mancare  le  forze; 

tirala  profondamente  la  passione  dell' animo,  e  per  giunta 
scordata  di  fiir  coleziono  prima  di  partire.  Temera  di  venir 
ogni  momento.  Si  i&cò  sopra  sé  stessa,  e  con  uno  sformo  di 
rtà  ragionò  strettamente:  —  E  se  mi  si  dòssc  uno  sveni- 
D?...  Mi  faranno  scendere...  converrà  ch'io  mi  nomini...  sarei 
adata  a  Genova  tra  duo  gendarmi...  E  puro  cosi  non  arrivo 
sino  alla  staziono  di  Alessandria,  dove  si  dà  tempo  da  rifo- 
■».  —  Si  appuntò  con  più  violento  sforzo  di  mente  a  trovare 
impiego:  e  un  lampo  di  Ince  le  balenò  dinanzi  al  pensiero: 
iitrei  fermarmi  a  Busalla:  è  il  paese  della  buona  Menical... 
i:  rifiatare  un  tratto  in  casa  sua...  Ma  essa  non  mi  tradirà? 
...  tocca  a  me  tapparle  la  bocca...  Ma  né  ragioni  nò  danaro 
.nno  far  tacere...  bene,  le  darò  ad  intendere  che...  che... 
irò:  vediamo...  Intanto  perdo  la  corsa  e  il  prezzo:  poco 
ria,  il  danaro  non  mi  manca...  Ma  che  dirò  alla  Menica?.., 
SÉ,,  dirò  così  e  così...  ottimamente!...  E  poi  ripiglierò  fiato: 
to  bisogno  !  — 
COBI  almanaccava  Corinna,  si  udì  un  fischio  acutissimo 
>ì  era  di  là  da  Pont-edecimo,  e  il  fischio  annunziava 
Hfl  le  gallerie  de'Giovi.  Ciò  che  sofferse  Corinna  in  quel 
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buio  profondo  non  è  facile  a  dirsi.  Nel  tumulto  della  suTìi 
ginaxione  sbrigliatasi  novauiento  per  quello  improvviso  tenebn 
le  pareva  correre  di  ruina  ìu  ruina,  di  voragine  in  voragine  iwl] 
viscere  della  terra:  ad  ogni  sibilo  del  vapore  trepidava  d*an  iiB 
minente  disastro,  ad  ogni  sussulta  della  carrozza  parevale  dì  tn 
beccare  in  baratro  più  profondo.  I  minuti  le  durarono  >  ''  ' 
testa  lo  era  divenuta  un  fuoco:  le  si  voltava  il  cervello,  ^-  ,  i . . 
lungo  durava  la  burrasca  di  queste  fantasìe  ferali.  Quando  aU| 
fine  la  Ince  riapparve,  sì  credette  scampata  alle  fauci  dell'abissoA 
Prese  con  mano  trepida  la  sacca,  e  si  slanciò  sotto  la  l 
confondersi  tra  la  folla.  La  guardia  delFuscita  lo  fece  u  ■>  —, 
che  il  suo  biglietto  era  per  Venezia.  —  Rinunziò  al  resto  ém 
corsa,  diss' ella:  mi  sento  poco  bene.  —  E  passò  oltre. 

Era  sul  punto  di  chiedere  ad  una  vecchiorella  dell';! 
della  ilenica,  quando  nn  gendarme  che  era  quivi  pre^ 
distratto,  annoiato,  le  volse  a  caso  un'occhiata,  niente  sci 
niente  sospettosa.  Corinna  trasalì  di  spavento,  si  senti  va 
le  ginocchia,  per  poco  non  lo  fallì  la  lena  di  prosegaire.  iu^Mj 
chiedere  più  lontano  T  informazione,  a  fino  di  sottrarsi  più  pp 
alla  presenza  terribile  del  gendarme.  Per  bu'joa  sorte  la 
della  Monica  era  a  pochi  passi,  e  la  buona  donna  era 
allora  dall' ascoltare  la  santa  messa.  Com'essa  vide  Tappafi 
(che  bene  un'apparizione  le  parve)  della  sua  cara  padrond 
non  pose  mente  che  ella  fosse  ansante,  sudata,  costernata;  é\ 
un  grido  di  stupore  la  salutò  affettuosamente:  —  Lei  <|a^ 
goorìna? 

—  Gli  è  un  caso...  ti  din\  volevo  rivederti. 

—  Ma  che  onore  è  questo?  Non  Taspettavo  mai.,.  Sia  la 
venuta  cento  volte:  mi  dà  la  vita  ogni  volta  che  la  rivagg 
fìn  de*  conti  io  sono' sempre  lu  sua  Monica,  non  mutata  in 
perchè,  non  fo  per  dire,  ma  non  le  ho  mai  dato  un  dispis 
l'ho  yeduta  nascere,  e  l'ho  portata  in  collo,  io,  la  povera 
(e  si  asciugava  una  lacrima)...  E  poi!...  Basta,  lei  non 
colpa...  La  sì  riposi  un  tratto,  mi  comandi  e  non  abbia  rìg 

—  Ti  dirò  tutto,  quando  avrò  ripreso  fiato  :  sono  affan 
viaggio... 
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Poverina! 

Mandami  prendere  ud  caffè  con  un  semel  burraio. 
Signorina,  un  jw'di  caffè  si  farà  qui:  lo  so  far  bene,  si 
la?  Siamo  poveretti,  ina... 
Fa'tn,  sai  che  mi  piace  non  molto  carico. 
1  far  bollire  il  bricco  la  valente  donna  disporroya  dì  cento 
A  un  tratto,  come  risovvenendosi  di  un  errore:  —  Ma  io  ho 
^  di  dimandarle  con  chi  è  venuta  fino  alla  stazione. 
Hna  cosa  por  volta,  cara  Menica.  Sono  venuta  qua  con 
■1  quale  è  passata  oltre.  Anch'io  avevo  il  biglietto  per 
W  ma  ho  voluto  fermarmi  qua  per  rivederti,  e  stasera  pro- 
rò  la  corsa. 

Troppo  buona,  la  mia  signorina:  grazie!  Già  lei  mi  ha 
re  voluto  bene...  E  chi  viene  a  levarla? 
Una  cosa  per  volta,  torno  a  dirti.  Ora  mesci  il  cal!^. 
Subito,  subito.  Ma  l'aspetti  due  minuti:  ho  mandato  mia 
a  per  i  semel  freschi;  a  momenti  eli' è  qui. 
[inna,  sedendo,  cianciando,  si  veniva  rimettendo  dello  paure. 
sta  di  quella  donna  dabbene  e  amorevole,  la  casa  chiusa  e 
uiUa,  tolto  dalla  vista  Fanfiteatro  dei  passeggieri  che  le  pa- 
0  divorarla  col  guardo,  tutto  concorreva  a  rasserenarla.  Le 
itava  il  battito  accelerato  del  cuore,  le  calavano  i  rossori  del 
ripigliava  il  suo  essere  naturale.  Zuppò  due  bravi  semel, 
spalmati  di  burro  freschissimo,  che  le  andarono  in  tanto 
te.  E  allora  potò  scodellare  con  faccia  fresca  la  pensata 
:  —  Senti,  Monica,  ho  una  cosa  da  proporti:  vuo'tu  farli 
«Ila  passeggiata  meco? 
Perchè  no  ?  Dio  volesse  ! 

E  bene,  io  debbo  andare  a  Milano,  dove,  con  permissive 
bbo,  passerò  una  settimana  o  due  colle  mie  maestre  :  se  tu 
venire,  mi  accompagnerai  sino  al  collegio.  Ti  fermi  là  un 
0,  vedi  il  duomo  di  Milano,  altro  che  l'Annunziata  di  Ge- 
^oi  te  U8  tomi  a  Busalla...  S'intende,  non  ci  perderai 
BliKi  ci  guadagnerai  una  mancia  e  un  bel  bacio. 
Dica  non  capiva  in  sé  della  gioia  per  sì  cara  proposta:  tut- 
rispose:  —  ¥.  il  signor  l)abbo  non  l'avrà  per  male? 
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—  Chel  Non  ci  è  manco  da  dubitarne.  Già.  mi  ha  dallo, 
se  lui  non  viene  a  prendermi,  fino  a  Milano  posso  andar  sola.| 

—  Andar  sola?  fece  Monica,  proprio  sola?. 

—  Che  fe?  non  sono  che  poche  ore  di  viaggio,  ed  io  noe 
mica  paura  del  bau  che  mi  si  magni. 

Noi  suo  cuore  Monica  disapprovò  fortemente  la  licfusi 
dal  signor  Marcantonio.  «  Mandar  sola  una  bambina  di  die 
t*anui,  su  per  le  strade  ferrate!...  e  bellina  a  q^nel  modoL..  ' 
rho  sempre  detto,  in  quella  casa  hanno  il  cervello  sopra  la 
retta.  >  Ma  alla  signorina  rispose:  —  Quando  lei  lo  gradia 
per  me  è  una  festa,  pensi! 

Così  il  primo  tranello,  bene  ordito,  riusci  a  maraviglia 
Corinna  volle  desinare  in  casa  la  Menica,  e  non  alValborgo:  tv 
la  santa  giornata  non  mise  il  piede  fuori  deiruscio.  Alla 
si  recò  alla  Stazione  col  velo  in  volto,  sebbene  fra  quei 
fosse  già  buio.  —  I  biglietti  lì  prendo  io,  diceva  Corinna 
Monica:  tu  non  hai  viaggiato  mai. 

-»  Sono  stata  lontano,  sa,  anch'io:  Uno  alla  Madonna  di 
Tonat 

—  Ben  be',  stanotte  si  ^'a  ancora  più  là,  pift  là  assai.- 
Prese  due  biglietti  di  seconda  classe  fino  a  Venejda,  li 

essa  alla  guardia  deiringresso,  e  lì  chiuse  nel  portamonete.  < 
notte  la  povera  Corinna  la  trascorso  meno  agitata  dalle  furie  i 
non  la  scarsa  ora  da  Genova  a  Busalla,  il  primo  passo  è  «luello  ( 
più  costa,  specie  alla  donna.  Poi  era  notte,  ed  ella  aveva  una< 
pagna,  a'cui  fianchi  ella  non  destava  più  rammirazìone  d«'f 
seggeri.  n  suo  gran  pensiero  era  dMndurre  la  Menica  ad 
pagnarla  fino  al  giorno  che  arrivasse  la  licenza  dì  babH)9^ 
conchindesse  il  matrimonio.  Varcala  la  mezzanotte,  cominci»'' 
sedie,  aprendo  lo  trincee  dalla  lontana  prima  di  Tonire  aglii 
procci.  Un  po' per  ragione,  un  po' por  disperazione,  eiravei] 
cqnistato  la  sua  energia  e  lo  scaltrimento  necessario  a 
i  suoi  disogni.  Con  tutti  i  colori  della  moderazione,  e  eoo 
di  riserbo  verginale  mise  innanzi  alla  Meuica  la  necossit 
era  di  sottrarsi  alla  tirannia  della  matrigna  e  alle  font 
e  vere  pazzie  di  babbo,  a  fine  di  provvedere  al  suo  onorato^ 
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avere  essa  perciò  preso  il  ripiego  di  ritirarsi  in  una 
à  lontaDa,  in  casa  d' una  buoua  famiglia^  e  di  là  trattare  col 
)bo.  . 

La  Monica,  sebbene  seiupliciaDa^  sentì  subito  il  marcio  che 
aya  sotto,  e  dimaudò:  —  Dunque  su' babbo  non  ne  sa  nulla 
la  venuta  di  lei  a  Busalla  e  fin  qua? 

—  È  chiaro:  come  avrei  potuto  dirglielo?  ila  glielo  scrivo  su- 
),  appena  arrivata  in  quella  casa  dove  mi  aspettano. 

—  E  non  va  nel  collegio  dalle  sue  maestre? 

—  No,  sai:  te  Uavevo  detto  per  non  li  spaveulare. 
^esto  viluppo  di  bugie  fece  male  alla  Monica,  la  quale  ri- 
se: —  0  la  senta,  signorina,  io  ho  ricevuto  troppo  bene  dai 
aori  Schiappacasse,  e  non  posso  tener  mano...  lei  capisce.  Non 
90  da\Tero  in  coscienza.  Appena  discesi  in  Milano,  bisogna 

andiamo  dalle  monache:  io  non  mi  sento  dì  accompagnarla  in 
■o  luogo.  È  sempre  una  cosa...  se  Io  lasci  dire,  una  cosa  non 
la  uscire  di  casa  sua  a  questo  modo,  ma  sarà  men  male  che 

stia  presso  le  sue  maestre... 

—  Ma  non  siamo  mica  presso  a  Milano,  sai;  noi  siamo  per 
ivare  a  Venezia. 

L  questo  nuovo  tranello  che  si  sentì  scoccare  addosso  la  sem- 
!e  donna  si  confuse,  si  disperò,  pianse:  —  Ma  allora  che  cosa 
ile  che  io  faccia  a  Venezia,  dove  nessuno  ci  conosce?...  Lei  fa 
figura  d'una  ragazza  cattiva,  scappiita  di  casa,  e  io  la  figura 
ma  mQZ'MXQ'à...  Per  T  amore  di  Dìo,  torniamo  indietro,  torniamo 
Jenova... 

—  Non  posso. 

—  E  bene,  mi  paghi  il  ritorno,  e  io  vado  via  subito:  in  Ve- 
ia  io  non  ci  voglio  stare,  sarei  una  donna  tradita:  sia  buona, 
Um  rovini  una  povera  donna  che  le  vuol  bone,  mi  lasci  an- 

L—  Xon  ti  esaltare  la  fantasia  :  che  rovina  ci  ò  a  tenermi  com- 
DJa  iwr  qualche  gioruo  presso  una  buona  famiglia? 

0  che  <ù  è  là  qualche  .signore  che  l'aspetti? 

Oibò,  manco  por  ombra:  ti  pare?  Tutte  donne,  e  di  garbo, 
'isse  a  capitare  qualche  signore,  non  ti  par  meglio  che 


sìa  meco  una  donna  anziana,  piuttosto  che  trovarmi  io 
riceverlo? 

—  Sicuro  che  sarebbe  meglio,  meglio  per  lei,  ma  non  per  i 
Che  diranno  i  signori  Schiappocasse,  quando  sapranno  ch«| 
SODO  lontauo  lontano,  colla  loro  figliuola  a  farle  spalla  in  qa 
brutti  affari?...  Per  amore  di  Dio,  la  mi  lasci  andare. 

—  E  bene,  se  vorrai  partire  ad  ogni  modo,  ti  pagherò  il  l 
torno.  Ma  ci  penserai  dell'altro.  Per  ora  chetati:  non  fa 
scene. 

Queste  parole  disse  Corinna,  perchè  si  correva  sul  ponte  ài 
Laguna,  e  si  stava  per  scendere  alla  stazione  entn)  Venexii.  \ 
giungeva  allora.  Una  donna  vestita  di  nero  aspettava 
allo  scalo.  La  riconobbe  ad  occhio,  e  le  dimandò:  —  Iai 
rina  viene  da  Genova?  Auzi  da  Pegli?...  conoscente  del  dot 

Corinna  disse  che  sì. 

—  E  bene,  la  venga  meco:  io  sono  qui  a  bella  posta  pen 
durla  alla  casa  destinatale. 

La  donna  (era  la  Rebecca)  chiamò  un  gondoliore  dei  omU 
stavano  alla  proda  dello  scalo,  foce  scendere  nella  goudoUj 
forestiere  (e  non  fu  lieve  faccenda  ad  acconiraodare  sotto  il  1 
la  Monica)  o  le  condusse  alla  sua  casa  sulle  Fondamenta  i 
Zattere.  Per  via  si  profondeva  in  complimenti  e  in 
giunta  all'albergo,  le  rinfrescò  e  le  confortò.  Non  era  ano 
giorno  in  Venezia,  e  mono  nell'albergo:  tuttavia  la  Rei 
strO  loro  le  camere  apparecchiate  ;  —  Questa  è  la  sna, 
e  questa  qui  dappresso  è  pel  dottor  Mnrosini. 

Il  nome  del  Mnrosini  pronunziato  fu  un  fulmine  per  ! 
UÌC41.  Schietta  e  bonaria,  ma  non  punto  sciocca,  essa  intesej 
il  fondo  del  maneggio,  per  lei  non  ci  era  più  velame 
E  certo  la  casiera  non  avrebbe  mai  proferito  questo 
avesse  preveduto  l' effetto  :  ma  come  dubitare  che  racoofl 
trico  di  Corinna  non  fosse  a  parte  del  segreto?  Monica, 
e  palpitante  più  per  la  sua  pudroncina  che  per  sé,  soonWi 
avea  da  tornar  subito  a  Busalla,  e  dimandò:  —  E  la  nii«i 
mera? 
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—  Buona  signora,  rispose  con  isguardo  furbo  la  Rebocca, 
lei  non  ora  annuujiiata:  io  non  ho  altre  camere  lìbere.  Converrà 
che  abbia  pazienza  e  si  accomodi  in  un  albergo. 

—  Bene,  bene,  ho  capito. 
E  Corinna:  —  Ma  intanto  che  il  dottore  non  arriva,  la  min 

mmeriera  potd  restarsi  qui.  Restate,  restate  qui  Monica. 

L' affittacamere  non  ardi  opporsi  a  viso  aperto.  Disse:  —  Comi- 
la  vuole,  signorina.  Ora  le  lascio  farsi  un  poco  di  assetto.  Anche 
se  vogliono  riposare,  facciano  il  comodo  loro.  Quando  soneranno 
il  campanello,  verrò  a  prendere  gli  ordini  per  la  colazione  e  pel 
desinare. 

Intanto  entram  una  fanticella  spettinata  recando  un  vassoio  col 
caffè.  Corinna  lo  prese  con  gusto;  a  Monica  invece  andava  tra  la 
camicia  e  la  gonnella  :  la  poveretta  ora  mezzo  fuori  di  so,  sudava, 
gelava.  Come  fu  uscil«i  dalla  presenza  la  fante,  Menioa  si  guardò 
attorno,  diede  la  stanghetta  all'uscio,  e  poi  d'un  tratto  si  lasciò 
cadere  ginocchioni  appiedi  della  padrouciua,  e  colle  mani  giunte 
e  cogli  occhi  pieni  di  lacrimo  ardenti:  —  Signorina  mia,  le 
disse,  per  le  cinque  Piaghe  del  Signore,  per  la  santa  Vergine 
Addolorata,  guardi  quello  che  fa.  Non  mi  neghi,  ho  capito  tutto, 
lei  è  fuggita  d'accordo  cui  dottoro,  EU'ò  in  bocca  al  lupo,  se 
non  se  ne  ritrae  subito,  senza  perdere  un  momento  dì  tempo. 

Corinna  rimase  muta,  benché  scossa  da  quest'ulto  inaspettato; 
tentò  di  rialzare  la  cameriera,  ma  questa,  ostinata:  —  Io  non 
mi  alzo  di  qui,  se  non  promette  di  asc*:)ltarmi. 

—  Sì,  si,  ti  ascolto,  ma  levati  su,  siedi  qua. 
[Corinna  era  sul  canapè,  dove  avea  deposto  il  cappellino  e  i 

iti,  prima  di  sorbire  il  caffè:  Monica  le  si  strinse  da  lato, 

serrandole  con  affetto  più   di  madre  che    di  serva  ambe  le 

tra  le  sue  :  —  Signora  Corinna,  le  veniva  dicendo,  lei  è 

tranetta  e  non  sa  che  il  mondo  è  cattivo,  ma  io  sono  vecchia, 

tante  cose:  se  lei  tarda  un  giorno  qua,  e  arriva  il  dottore, 

è  una  ragazza  persa,  disonorata  per  sempre  dinanzi  a  Dio 

^dinanzi  agli  uomini. 

—  Ma,  sai,  col  dottore  io  non  avrò  che  fare,  perchò  siamo 
oonvenutì  in  cotesto  che  luì  starà  da  se,  io  da  me. 
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—  Bello  pajole  per  trappolare  una  biimbina.  Poi  sì  farà 
il  contrario. 

—  0  no  davvero.  Poi  per  decoro  avrò  anche  la  comi 
della  mia  maestra;  miss  Ofelia  ha  promesso  di  venirmi  a 
giungere  anche  lei. 

—  Peggio  !  peggio  !  Una  maestra  che  tien  corda  a  qoestP 
intrugli,  ò  una  bìrbuna,  è  una  donnaccia:  bella  salvaguardia !■ 
E  poi,  la  vede?  la  padrona  di  casa  qui  è  di  balla  col  dottorfl 
e  non  vuole  aver  gente  tra' piedi.  Ha  subito  cercato  di  maudamiM 
via,  perchè  lei  restasse  sola.  Or  pensi  che  cos'ò  una  rag^r*~;i 
giovanina  come  lei,  inesperta,  a  discreitioue  di  un  signore  che  i 
fatta  fuggire  di  casa  sua:  è  un  orrore  a  pensarlo. 

—  È  vero,  ma  po'  poi  io  sono  padrona  di  me,  e  non  fo  altro 
che  ci6  che  voglio  fare. 

—  Padrona...  padrona...  E  se  domani  cominciano  a  mancarle 
i  denari?  E  se  domani...  Via,  è  chiaro  che  una  bambina,  faori 
di  casa  sua,  senza  parenti  né  amici...  Ma  che?  ma  che?  non  ni«  i 
lo  faccia  dire,  lo  capisce  anche  lei.  Via,  via,  la  creda  a  ni?, 
non  ci  è  altro  da  fare,  che  uscir  di  qui  prima  che  il  dottos 
la  sopraggiunga. 

Le  vero,  giusto,  santo  parole  della  donna  facevano  unMmpr 
sìoue  profonda  nel  CMoro  di  Corinna,  in  cui  il  sentimento  dfl 
sua  onestà  era  tuttavia  grande  e  forte,  ed  era  non  poco  ofi 
di.41a  improntitudine  del  Alorosini,  che  avendo  promesso  dì 
abitare  con  lei,  aveva  poi  comandato  una  camera  a  Iato  de 
sua.  Tuttavìa  non  sapeva  risolversi  a  guastare  d'un  tratto  tut 
la  trama  con   Lui  lungamente  studiata  e  composta.  Poro  ali 
proposta  rispose:  —  E  dove  si  andrebbe  usceudo  di  qui?.« 
impossibile. 

—  Si  va  ad  un  albergo.  Meglio  in  un  luogo  libero,  che  chw 
qui  a  chiave,  e  colla  chiave  in  mano  del  suo  amante.  E  poi 
può  chiedere  consiglio. 

—  A  chi? 

—  0  bella!  rispose  Monica  colla  politica  di  ogni  donnett» 
cristiana,  si  chiede  a  un  confessore. 

—  Dio  guardi  !  fece  Corinna. 
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E  bene,  lasci  fare  a  me.  Tutto  ò  che  usciamo  di  questa 
che  non  odora  niente  di  buono.  Almeno  andiamo  a  pregare 
'Omento  in  una  chiesa.  Ij&  venga  via,  venga  subito, 
qni  la  buona  Menica  ricadeva  in  ginocchio,  e  rinnovava  la 
iena  di  prima,  baciando  la  mano  alla  padroncina  con  più  calde 
rime  che  mai,  e  soggiungeva:  —  Sia  buona,  a  dire  qualche 
remmarìa  in  una  chiesa,  o  che  gliene  può  venir  male? 
^  Corinna  ora  quasi  vinta:  Menica  chiedeva  tanto  poco!  —  Al- 
Wk  le  disse,  cotesto  sì  può  fare. 

^K  queste  parole  si  sentì  fnisciare  al  saliscendi,  Menica  levò 
Pttanghctta.  Kìentrava  la  iunte  del  caffè,  che  non  attese  di 
Bsere  chiamata  col  cam|>anelld,  e  più  lurida  e  lercia  appariva, 
Bsendosi  messo  un  po'di  luce, anche  in  quelle  stanzucce  misere 
;  buie.  Chiedeva  costei  se  dovesse  preparare  la  colezione  e  quale 
olezìone.  Corinna  usata  agli  agi  e  al  lusso  della  sua  famiglia, 
>e  provò  un  ribrezzo  indicibile,  e  non  rispondeva.  Rispose,  di 
ao,  la  Menica:  —  Tenete  pronto  caffè,  latte  e  cioccolata,  per 
i  qui  a  un'ora:  che  noi  andiamo  a  messa. — 
^  Corinna  non  si  contrappose.  Monica  le  aggiustò  il  cappello 
I  capo,  glioF  annodò,  lo  ricompose  l'assetto  della  persona,  la 
per  mano,  e  tra  d'amore  e  di  forza  Tebbe  condotta  giù 
'angusta  scaletta  e  sino  ad  una  gondola  sulla  riva  delle 
menta.  Entratavi  colla  padroncina,  disse  al  gondoliere:  — 
icotoci  alla  più  bella  chiesa  di  Venezia. 
A  S.  Marco? 
A  S.  Marco.  — 
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Jl  disegno  di  una  trasformazione  in  Italia.  Articolo  del 
professore  Fkakcksco  Iacomktti  nella  Rassegiux  Italia 
riodico  mensile  di  Roma  (Anno  II,  fascicolo  I,  gennaio 

Avrà  per  avventura  recato  a  taluno  meraviglia  che  ne 
sinio  fin  i|ui  della  Rassegmi  ìtalìamtj  incominciata,  è  gii 
chio  tempo,  a  pu])blicarsi  in  Roma  con  eleganza  rara  d'Hr  ^ 
di  tipi.  Non  trascurammo  per  certo  qnel  nuovo  periodico^^— 
dubitammo  della  sua  bontà.  Ma  ci  parve  necessario  di  tmmé 
a  dime  il  nostro  parere  fin  cho  la  trattazione  larga  e  cs^jj 
di  qualcuno  dei  più  ardui  argomenti,  che  sogliono  agitarsi,  lig 
così,  tra  le  domestiche  pareti  anche  dai  sìnceri  cattolici^ 
dì  mez»)  ogni  nuvoletta  suscitata  da  dìadi  liberali,  o/^ 
apparire  del  periodico  stesso. 

Il  chiarissimo  professore  Francesco  lacometti  ci  offre  !'*< 
deeiderata,  coli' artìcolo  suo,  uscito  nel  fascicolo  del  gena 
Noi  troviamo  quest'articolo  per  molte  egregie   parti  H 
Simo.  Ci  piace  soprattutto  la  serenità  dì  discorso  e  di 
accompagna  sempre  l'Autore,  pur  tra  lo  spìnaio  di  questiod 
tiche  difficilissime.  Perocché  tale  serenità  dimostra  cht;  l'i 
suo  trovasi  affatto  scevro  da  qualsivoglia  mira,  anche  soKh 
daria,  dì  partito,  ed  anelante  solo  alla  verità,  cui  tiene  dietro  < 
caldissimo  studio  nei  campi  elevati  della  speculazione. 

Qui  per  altro,  come  ne  pare,  ò  appunto  il  lato  men  forto  ^ 
V  lacometti.  Egli  cioè,  in  cosa  essenzialmente  pratica,  dà  < 
più  che  non  convenga  alla  pura  speculazione;  e  gli  accade! 
conseguenza  di  non  vedere  alcuni  dati  di  fatto,  i  quali, 
lui,  gli  farebbero  senza  dubbio,  poichò  sincero  egli  è  e  -i-  -.  .- 
del  bene,  mutare  non  poco  qualche  idea,  che  nel  resto  àj 
cipata  da  nn  esiguo  manìpolo  dì  cattolici  italiani. 
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Dichiariamo  non  esser  punto  intenzione  nostra  di  seguire  a 

larte  a  parte  l'Autore,  nello  svolgimento  del  suo  tema.  Noi  non 

Diremmo  in?a?giare  coU'e^^o  lacometti  una  polemica  inutile, 

e  non  anche  nociva  :  mutile,  perchè  siamo  certi  che  la  maggior 

tarte  degli  italiani  cattolici  non  ne  iroparerehbe  nulla  di  nuovo, 

lome  quella  che  da  anni  conosce  a  qual  ordine  pratico  di  idee 

itlenfirsi.  s^^n/A  volgere  sia  a  destra,  sia  a  sinistra;  ai^iva  poi, 

»rchè  nelle  presenti  distrette  della  Chiesa  e  della  patria,  più 

ibe  di  discutere,  sopra  opinioni  le  cento  volte  vagliate,  ò  tempo 

i  Tirilmente  operare. 

Per  il  che  non  ragioneremo  sopra  tutti  que*  punti  dell' artìcolo 

h»  Ci  Herahrano  erronei,  come  faremmo  se  volessimo  porre  in 

pdo  il  torto  deir Autore;  ma  ci  staremo  paghi  ad  ahbozzare  dee 

Bmnlici  osservazioni  generali,  lasciando  che  T  Autore  medesimo 

B  giudichi  Stando  la  sua  saviezza. 

'  ■•  TTtma  nostra  osservazione  riguarda  lo  scopo  intrinseco  ed 

:\o  di  tutto  r articolo,  che  è  vagamente  cont».miit<t  nel  titolo: 

tàis(y/^iO  di  una  tras/m^na^ione  in  Italia.  L'egregio  A.  volge 

fanimo  suo  di  cattolico  e  di  italiano  questo  diseffuo  di  traa- 

ìziove,  certo   perchè  lo  crede  necessario  o  almeno  motto 

altrimenti  non  varrebbe  neppure  la  spesa  di  pensarvi.  E 

ira-</ormazi(/7te,  com'egli  la  concepisce,  sta  nel  rifare  a  ri- 

I  la  strada  percorsa  dalla  rivoluzione  per  rendere  a  sé  manripia 

lift.  In  quella  guisa  cioè  che  la  riToluzione  adoptìrosRi  a  di8- 

re  Viramoralità,  a  diOfondere  l'irreligione,  conseguenza  e 

principio  di  quella,  a  corrompere  T  educazione  della  gioventii, 

(involgere  da  capo  a  fondo  la  pubblica  amministrazione;  cosi 

Dni  italiani  debbono  argomentarsi  di  riordinare  la  pubblica 

ÌDÌrilrai5Ìooe,  risanare  Toducazione,  sbandire  i  cattivi  costumi 

spirito  irreligioso.  In  questi  quattro  punti  è  compresa  la 

jrmazione  ideata  dal  signor  laconietti,  che  con  fraseologia 

(nuova  la  chiama  anche  difesa  sodale  e  relffjiosa,  e  ricorre, 

ovarne  l'urgente  necessità,  air  argomento  pure  non  nuovo 

Bricolo  d'invasione  socialistica  che  sovrasta  alla  nostra  povera  • 

Insistiamo  sulla  poca  novità  di  queste  cose  non  per  altro 

>,  salvo  che  per  rammentare  quali  ne  sono  state  le  origini, 
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in  verità  poco  pare,  e  quanto  trioniuli  le  confutazioni  che  < 
ne  fecero. 

Il  Prof.  lacomettif  come  mezzo  necessario  insieme  ed  ef 
qnelia  trasformazione,  suggerisce  l'unione  sincera  ed  atti\ 
tutti  gli  italiani  che,  nonostante  la  diversità  deg^li  opin&ni 
convengono  in  quei  quattro  punti  cardinali.  Ma  perdoni  il  sig 
cornetti,  né  se  l'abbia  a  male:  a  noi  pare  deplorevole 
ignori,  una  tate  anione  esistere  già  in  Italia  da  pa 
Non  sa  egli  dunque  che  in  ogni  angolo  ^ei  paese  sorsero 
senza  posa  sorgendo  Associazioni  cattoliche,  incoraggiate  dall 
Padre,  fomentate  dai  Vescovi,  guidate  dal  Clero,  le  quali  si 
pongono  per  l'appunto  di  raggiungere  i  quattro  fini  da  lui  en 
rati?  Via:  egli  sa  benissimo  tutte  ciò;  ma  le associa?!ioul  Gali 
non  sono  il  modo  d'imione  che  a  lui  garba  e  reputa  condili 
alla  difesa  sociale  e  religiosa  della  patria  italiana. 

Egli  mole  che  il  gruppo,  o  il  nucleo,  da  lui  vaghe 
formi  altrimenti  e  sotto  altri  auspicii.  Vuole  che  entrii 
parte  di  esso  tutti  gli  uomini  onesti  e  savìi,  tutti  coloro 
sta  a  cuore  l'ordino  sociale.  E  non  domanda  loro  se 
$w  jyreso  parte  alla  vita  pubblica^  cioè,  in  termini 
(poiché  occorre  d'intenderci  bene),  se  sieno  o  no  liber 
tenta  eziandìo  che  sieno  Mtori  dell'Italia  una  con  Renii 
tale,  e  tanto  cocciuti  nel  volerla  che  podi  al  Livio  ira 
e  la  difesa  dei  diritti  della  Santa  Sede^  jjarte  non  piccot 
toscriverebòe  per  la  conservazione  della  prima*  sacrijìc 
secondi  \  Purché  si  trovino  essi  d*accordo  quanto  alla 
interessi  sociali  sopra  mentovati,  sono  belli  e  buoni  pefl 
disegno  di  trasformazione,  spalanca  per  loro  tutte  le  por 
sua  unione,  se  non  anche  intuona  il  compelle  infrare. 

Egregiamente!  Neppure  queste  idee  sono  nuove;  ed 
remmo  i  libri  ai  quali  furono  attìnto,  so  ce  ne  fosse  il 
Ma  il  bisogno  non  c*6  davvero.  Contro  il  fantastico  dU 
signor  Professore  militano  però  tutte  quelle  ragioni, 
rono  ampiamente  svolte  nei  giornali  e  nei  libri  di  pai 
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Dsito  di  progetti  sonùglianti.  Qui  non  occorre  se  non  che 
^pendiarle. 
j' unione  o  il  nucleo  o  il  gruppo  designato  dall' lacometti,  colla 
rifrasi  di  nuovo  partito  che  si  opponga  saldamente  alle  dot" 
radicali  ',  ed  a  cui  V  Opinigne  restituisce  il  suo  proprio 
le  antico  e  più  chiaro  di  partito  conservatore  ',  fece  già  pes- 
ta prova,  non  tanto  per  T  opposizione  che  trovò  dappertutto, 
Ito  perchè  il  concetto  medesimo,  che  l'informa,  è  un  concetto 
fcicamente  sbagliato. 

vero,  esso  parte  anzitutto  dal  dato  che  quei  non  pochi  lihe- 

e  sostenitori  dell*/^o/ia  Nuova,  che  domandano  oggidì  l'aiuto 

[cattolici  per  difendere  l'ordine  sociale  minacciato,  mirino  dav- 

alla  difesa  dell'  ordine  sociale,  piuttosto  che  di  sé  stessi  e 

loro  crollante  edificio.  Ma  T ammettere  fiduciosamente  quel 

fa  onore  alla  lealtà  di  chi  l'ammette,  non  alla  sua  perspicacia 

giudicare  degli  uomini  e  delle  cose.  Perocché  è  da  supporre 

[gente,  la  quale  mise  sossopra  l'Italia  affine  di  stabilirvi  le 

siine  più  avverse  al  cattolicismo,  invochi  ora  il  braccio  4ei 

olici,  uuicamente  per  farsene  schermo  contro  le  conseguenze 

sto  ai  lor  proprii  interessi,  che  altri  più  logici  e  più  arditi 

ino  i)er  trarne.  Pertanto  la  progettata  unione  dei  cattolici  con 

aro  è  almeno  molto  pericolosa, 

aoltre,  non  vediamo  quanto  nel  mostrarsi  caldi  partigiani  di 
l'unione  ci  guadagnerebbe  il  decoro  dei  cattolici.  I  cattolici, 
riacometti  mostra  molto  bene,  rimauendo  saldi  insieme  col 
».  nei  loro  principii  antichi,  non  pure  si  serbarono  innocenti 
tutte  le  stragi  operate  dalla  rivoluzione  nell'ordine  sociale  e 
poso;  ma  sono  altresì  i  soli  che  possano  ripararvi.  Tocca  per- 
ai rivbluzionarii  di  rendersi  in  colpa.  So  sono  sinceri,  se 
lente  sono  convinti  del  male  commesso,  se  bramano  daddo- 
di  non  lasciar  inghiottire  la  società  dai  gorghi  del  radica- 
io,  vengano  francamente  a  noi,  non  pretendano  che  noi  an- 
no a  loro.  Noi  non  vogliamo  dettar  patti  a  nessuno;  ma  crediamo* 
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fermaiueote  che  un'unione,  m  cui  i  cattolici  doveseero  rinan 
anche  solo  alla  esplicita,  solenne,  costante^  pubblica 
certi  loro  diritti,  mentre  i  rivoluzionarii,  por  parte  loro,  non  i 
sere  a  fare  niuo  sacrifizio,  sarebbe  per  ì  cattolici  indécorosa,{ 

E  poi  qual  prò  di  essa  pei  cattolici?  0  vuol  formarsi 
Tanìone  affine  di  sosteuere,  quanto  è  possibile,  i  sommi  prìa^ 
dell'ordine  morale,  religioso,  sociale,  fuori  della  cerchia  p<>li 
rigorosamente  dotta,  cioè  insomma  fuori  della  Camera  ;  ed  i 
tolici  possono  a  buon  diritto  rispondere  che  non  ne  hanno  d'H 
Quando  mai  i  cattolici  rifiutaroao  il  concorso  di  chi  voild 
mente  ed  efficacemento  promuovere  con  esso  loro  la  reli^ooé 
moralìtùi.  la  cristiuoa  educazione,  la  retta  amministrazione 
cosa  pubblica  nei  ilunicipii  e  nelle  Provincie?  Si  esortino  i 
tolici  a  fare  di  più,  in  quanto  ò  loro  moralmente  e  praticai 
possibile;  ma  non  si  dica  che  non  fecero  nulla,  tranne  Wl 
deplorare  e  scandalizzarsi ^  che  sarebbe  un  frixzo  caU 
vieto  per  giunta.  Invoco  che  a  dubbi!  amici  doli' onHr 
sono  tutti  i  liberali,  si  prestino  maguanimaiueutorrnij 
rositìk,  la  peana  ai  cattolici;  e  questi  verranno  in  condk 
fare  più  e  meglio  che  non  abbiano  potato  finora.  La  prog 
unione,  se  la  si  riguardi  sotto  questo  aspetto,  è  dunque  inuiu 

0  la  si  vuole  per  difendere  Tordiue  sociale  in  MontectH 
dove  pare  che  vadauo  fiualmente  a  terminare  tutte  le  asf 
dei  promotori  del  nuovo  partito,  e  non  esitiamo  a  dìcbi 
impossibilej  ruinosaf  cmitradditoria, 

È  impossibile,  non  che  por  la  sola  ragione  di  opportuniti,  i 
messa  dall'  lacometti  nel  suo  scritto,  ma  per  più  rosoni  dit 
aUi^sinto,  come  l'andato  anno  affermò  il  S.  Padre  stesso  ool] 
memorando  discorso  del  24  aprile.  E  una  di  tali  ragioni  di  * 
altissimo,  se  del  tutto  non  c'inganniamo,  è  questa,  che 
r  unione  di  cattolici  e  di  liberali  in  Parlamento,  non  siJ 
che  prolungare  in  Italia  il  regno  della  rivoluzione,  tanto  fua 
pure  in  seuten;^  dell' lacometti,  all' ordine  sociale  e 
Che  Dio  per  i  suoi  imperscrutabili  fini  lasci  tuttora  in 
regno,  ò  fatto,  a  cui,  colla  gratsia  sua,  ci  rassegniamo.  Ma 
cattolici  corrano  a  puntellarlo  colle  lor  mani,  (Quando  sta  peri 
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sTiuesto,  non  che  rassegnarvici,  ma  noi  possiamo  né  lo  deb- 
[10  tollerare. 

Uhi  ben  consideri. l  fatti  contemporanei,  vede  che  l'astensione 
»Terante  dei  cattolici  dalla  vita  politica  fa  alla  Chiesa  in 
lìa  feconda  dì  ottimi  frutti.  Se  i  cattolici  italiani  avessero 
jo  parte  nel  Parlamento  al  regime  della  cosa  pubblica,  quella 
g^)verna  non  apparirebbe  di  certo  un*  oligarchia  tracotante, 
tituita  d'ogni  fiducia  neir intemo  e  conseguentemente  d*ogni 
IT17A  esteriore;  né  la  vedremmo  in  sul  punto  o  di  capitolare 
Dntarianiente  col  Papa,  o  di  esserri  costretta,  piii  tosto  o  pili 
li,  dalla  pressione  morale  dell'Europa.  Questo  è  fatto  splen- 
di luce  meridiana,  ed  il  cattolico  che  non  lo  vede  è  cieco, 
lè  Io 'vede  e  lo  confessa,  non  ultimo  né  solo  tra  i  liberali, 
fgero  Bonghi  \  Qnal  è  però  laconseguenza  pratica  che  dobbia- 
Jjnferime?  Questa  senza  dubbio:  che  per  imbrogliare  e  ritardare 
Dluzione  della  questione  papale,  adesso  assai  bene  avviata, 
c'è  mezzo  più  opportuno  di  quello  indicato  dall' lacometti.' 
(fon  diciamo  già  che  egli  intenda  ad  imbrogliarla  e  ritardarla, 
pnr  per  ombra!  Anzi  coìrnnione  da  lui  disegnata  mira  pre- 
miente allo  scopo  opposto.  Ma  per  ciò  appunto  la  chiamammo 
atradittoria;  contradittoria  cioè  al  fine  per  cui  Vegregio  Pro- 
ore  la  propone.  Perocché  non  approderebbe  né  a  difendere  la 
età  italiana  dairinvasione  del  radicalismo,  né  a  sciogliere  la 
Sitione  papale,  in  modo  conforme  ai  desiderii  del  Sauto  Padre, 
;li  interessi  della  Chiesa  e  dell'Italia:  desiderii  ed  interessi, 
Jil  signore  lacometti  ha  senza  dubbio  non  meno  a  cuore  di  noi 
qualsivoglia  altro  sincero  cattolico, 
pericolosa,  indecorosa,  inutile;  o  impossibile,  niinosa,  con- 
littoria, la  trasformazione  proposta  dall' lacometti,  quale  egli 
[propone,  è  inaccettabile.  Ma  l'esser  essa  venuta  da  persona 
~feth  sì  schietta  e  così  amante  della  Santa  Sede,  mostra  una 
di  pili  quanto  sia  facile,  nelle  cose  agìbili  e  precìpuamente 


[jlimmentinmo  il  ooFlai  recente  bvoro  sopra  Leont  XIII  M  iì  Gor^rw»  ita- 
iloTc  si  ]f),^u  die  il  Papa,  pRrniedendo  ai  caliolici  dì  mescolarsi  nelb  vita  po- 
^ilHlc  finzione,  V avreòfie  rejtameno  ntpiUiffrata  che  non  è,  cjtiìi  sicura  neUa 
ìiretionf.  —  <  A  bnon  ìiitetidilor  poche  parole  1  > 
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nelle  politiche,  il  darò  in  fallu.  Perocché  son  tanti  ù  sì 
dati  di  fatto  da  cousidorarsi  in  esse,  che  quando  anchv  unn 
ìnrolontariamente  se  do  trascuri,  sì  piglia  per  certissima  o 
rissima  dottrina,  qaello  che  molte  volte  è  un  roseo  sog'no. 

Scendano  alla  pratica,  si  provino  a  dar  vita  ai  loro  dia 
di  trasforuiazioni  e  di  partiti  nuovi.  Non  passerà  molto  teraj 
e  alla  scuola  delFesperien^ca  si  dovranno  torre  giù  dalla 
tudine  delle  loro  magnifiche  speculazioni,  e  battendosi  la  froD 
esclamare:  oh!  come  ci  siamo  ingannati.  In  altri  patjsi,  più 
uostxo  avvezzi  alla  vita  pubblica,  mono  del  nostro  poveri  di  oonii 
politici,  furono  tentate  e  fatte  le  unioni  consorvatrìcii  che] 
ranno  dì  tempo  in  tempo  predicando  ai  cattolici  d*Ita!^a. 
bene,  con  quale  risnltaniento  ?  Con  questo,  dì  far  concor 
cattolici  alla  mina  anche  dei  sommi  princìpìi  sociali  e 
che  per  le  unioni  mentovate  eransi  voluti  conservare. 

Di  qui  ci  si  apre  naturalmente  il  passo  all'altra  esser 
che  avevamo  in  animo  di  fare  sull'articolo  del  signor 
Essa  è  intimamente  collegata  colla  prima;  e  però,  dop 
quello  che  della  prima  abbiam   detto,  possiamo  sbriga 
due  parole.  L'egregio  professore,  dietro  le  orme  di  uomlii 
scintissimi,  il  cui  astro  è  ormai  tramontato,  separa  laj 
sociale  dalla  difesa  della  libertà  od  indipendenza  del  ?^ 
lui  la  questione  piiì  urgente  in  Italia  è  il  socìalisnio  od  i| 
dicalìsmo.  Si  sciolga  prima  questa,  il  Papa  Terrà  poL. 
corno  di  conseguenza.  Ohe  se  avanti  non  si  accomoda  la 
non  potrà  risolversi  neppure  la  questione  del  Papa,  o 
non  potrà  darlesì  un  assetto  stabile  e  duraturo  '  t 

Qui  notiamo  di  volo  una  pugna,  per  noi  inconciliabile,  trai 
sto  concetto'  e  l'altro  pensiero  giustissimo  «lell'Autore,  che  il  i 
cialìsmo  od  il  radicalismo  minaccia  l'Italia,  perchè  al  S. 
fu  tolta  la  sua  indipendenza;  onde  egli  inferisce  che  la 
stiotìe  Hociale  italiana  s' imperna  e  rientra  nella  questUfi 
delC  indipendenza  pontijìcia^.  Ma  checchò  sia  di  ciò,  sostenil 
che  quella  separazione,  quantunque  in  teoria  si  possa  forse 
mettere,  è  praticamente  io  Italia  addirittura  impossibile. 

'  Pag.  42.  —  '  Pag.  35.  V«Ii  |ìag.  33. 
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La  riTolazìoDe  ìtallaua  imi  talment<^  fra  loro  la  questione  so- 
ciale colla  questione  papale,  che  il  volerlo  disgiuntore  torna  nel 
itto  concreto  (e  qui  di  fatti  discorriamo,  non  di  teoriche)  ad 
l'astrazione  metafisica,  ad  un'astrnseria,  ad  un'ubbìa  e  nulla 
più.  La  rivoluzione,  in  Italia  come  altrove,  tende  a  distniggere 
catt4>licismo,  che  è  il  più  saldo  propugnacolo  dei  principii  di 
line  e  di  tranquillità  sociale.  Ma  qui  le  accade  quello  che  in 
Nessun  altro  paese:  di  poter  cioè  nascondere  l'intimo  suo  disegno 
wlle  pieghe  del  vessillo  nazionale.  Muove  guerra  atroce  al  cat- 
olicismo; ma  in  nome  detrunità  nazionale  e  della  patria.  OiarcliA, 
krendo  il  Capo  del  cattolicismo  diritti  di  Sovranità  anche  terrena 
9pra  una  piccola  parte  del  suolo  italiano,  lo  torna  fatule  di  far 
rodere  diretti  contro  il  Sovrano  temporale,  quale  nemico,  a  detta 
deiruuità  della  patria,  i  colpi  indirizzati  direttamente  contro 
Sapremo  Gerarca  della  cattolica  Chiesa.  In  Italia  pertanto  non 
^dato  combattere  efficacemente  la  rivoluzione,  che  sotto  il  vessillo 
9lla  Santa  Sede;  e  rivendicando  i  diritti  violati  di  S.  Pietro,  si 
oppugna  la  rivoluzione,  e  quindi  si  compie  la  più  nobile  e  ga- 
pliarda  difesa  dei  sommi  principii  sociali. 

Crediamo  pertanto  che,  almeno  in  Italia,  abbia  a  seguirsi  l'or- 
ine inverso  di  quello  proposto  dal  chiaro  lacnmetti;  vale  a  dire, 
le  la  questione  papale  debba  mandarsi  innanzi  alla  questione 
Sciale.  0  piuttosto,  in  Italia  non  si  difendono  efficacemente  gli 
jteressi  della  società,  se  non  che  propugnando  &  viso  aperto  quelli 
|el  Papa.  A  dir  breve,  in  pratica  la  difesa  del  Papa  ò  mezzo 
Ila  difesa  sociale,  non  viceversa. 

Ait^ìchè  trasforntazione  di  cose  deve  esser  tras/orf nazione 
^  2>^sotte  e  di  massiim^,  dice  Te^egio  Autore.  Ma  o  noi  non 
liamo  lume,  o  a  lui  fa  gabbo  la  sua  buona  fede.  Imperocché,  an- 
le  mutate  le  persone,  non  si  muteranno  le  massime,  se  prima  non 
Tuutiuo  intieramente  le  cose.  Ce  lo  creda  Tcgrogio  Professore: 
non  piccola  di  quei  liberali  stessi  che  convengono  con  lui 
Lia  necessità  di  difendere  i  sommi  principii  d'ordine  e  di  mo- 
liti, sono  disposti  a  sacrificare  e  ì  diritM  della  Santa  ò'ede^  e 
belli  dt-dla  società;  a  crocifiggere,  non  che  S.  Pietro,  ma  essiand 
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il  Divino  Maestro,  pinttosto  che  veder  patire  detriment»  l'uni 
deir  Italia,  quale  essi  l' hanno  fabbricata  a  tutto  lor  prò,  eoa  dami' 
incalcolabile  della  Chiesa  e  della  patria.  I  più  poi  della  parte 
manente,  col  baco  del  liberalismo  nelle  vene,  si  trovano  o  ìnca; 
di  giudicar  rettamente  intomo  gli  stessi  fondamenti  del  censo: 
civile,  0  troppo  deboli  contro  la  crescente  marea  del  ra<llcalismi 
Ed  è  con  nomini  tali  che  V  lacomotti  vuol  collegarsi  per  la  dif( 
della  società? 

So  unione  ojli  brama,  un'unione  nobile,  ^ande,  generosa, 
lìQ  partito,  non  occorre  che  s'affatichi  a  crearla;  essa  esiste;  e 
fanno  parte  cattolici  adulti  e  g^iovani,  più  che  l'Iaconietti 
creda.  È  l'unione  di  tutti  i  sinceri  o  franchi  cattolici  italiani,  ci 
da  un  capo  all'altro  della  penisola,  sotto  la  guida  dei  Teseo 
colla  benedizione  del  Santo  Padre,  pur  studiandosi  in  tutti  i 
di  riparare  le  ruine  sociali  e  di  impedirle,  combattono  co: 
samente  per  la  libertà  del  Papa. 

Crediamo  anche  noi  che  allo  scioglimento  stabile  della  qnestioBBj 
papale  si  richiogga  una  trasformazione  di  idee,  principalrat 
nelle  classi  dirigenti.  Ma  rinuncieremo  perciò  a  pnjcjirriame, 
più  presto  che  si  possa,  uno  almeno  non  intollerabile?  Qna 
si  comincerà  a  far  giustizia  ai  diritti  couculi^ti  del  Amicano 
Cristo,  noi  avremo  in  ciò  il  segnale  sicuro  del  ravvedimento  4 
l'Europa;  mentre  ora  già  se  ne  veggono  alcuni  felici  indixii 
quel  nobile,  o  grande,  e  necessario  fatto,  assai  più  che  ttitti 
progotti  ed  i  disegui  dei  conservatori  mal  fidi  o  mal  avvisali, 
sarà  mezzo  efficace  alla  trasformazione  salutare  della  nostra  patm. 

H. 

Fnhourg  La  Suisse  et  le  Sonderbund  1S46-186  ì  par  Pieku 
EssKiVA.  Frìbourg,  1882.  Un  volume  in  8'  dì  pagine  526. 

Venimente  le  nostre  riviste  riguardano  opere,  scritte  in  i'> 
liano,  ovvero  in  lingua  latina,  che  è  lingua  comune  tra'  dotti, 
dimeno,  qualche  rara  volta,  facciamo  eccezione  per  libri 
idioma  moderno,  attesa  T  import^inza  del  loro  argomento  o  V\ 
versalità  delle  loro  attinenze.  Ciò  appunto  si  avvera  del  pr 
libro  dell' Esseìva.  Conciossiachè,  com'egli  giustamente 
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Mia  profazione,  <  la  Svizzera  ha  avuto  ana  parte  rilovantissinia 
alla  catastrofe  del  1 846  :  perocchi^  da  essa^  come  da  centro  i  ocande- 

ìnte,  si  è  propa^to  l'immenso  incendio,  che  ha  coperto  di  rovina 
'Knropa,  ed  ha  per  qualche  tempo  minacciato  d'inghiottire  tutte 

Monarchie.  »  Onde  non  può  non  essere  di  grande  ammaestm- 

Bnto  la  narrazione  delle  sventure,  a  cni  soggiacqne  queir  eroico 

Bse  per  opera  di  quella  libertà,  che  da  S.  Pietro  fu  definita  ve- 
ìummfo  di  malizia,  <  Sostituzione  violenta  (così  l'Autore)  di 

aorìtà  alle  maggioranze,  guerra  aperta  contro  la  religione  e  i 
noi  ministri,  soppressione  e  spogliazione  degli  Ordini  religiosi, 
BTsecnzione  di  cittadini  aventi  opinione  opposta  al  sistema  d4)mi- 
inte,  licenza  sfrenata  de' partigiani  del  potere,  infine  annichi- 

sione  di  tutte  le  libertà  iu  nome  della  libertà;  son  questi  i 
rincipaii  effetti  che  si  riprodussero  dappertutto,  » 

La  Confederazione  svizzera  ebbe  la  culla  nel  1291,  quando  i 
Cantimi  di  Uri,  di  Schwytz,  dì  TJnderwalden  strinsero  insieme 
lleanza  por  la  scambievole  difesa  contro  nemici  intemi  ed  estemi, 

seguito  vi  si  aggregarono  altri  Stati  fino  a  fomiare  il  numero 

b  ventidue;  ma  il  fondamento  comune  fii  sempre  quello  dell'ìn- 

lipendenza  e  autonomia  de' singoli  Cantoni.  Trasformata  da  \a- 

oleone  I  in  repubblica  unitaria,  e  poi  dal  medesimo  restituita 

3i  del  tutto  alla  prima  fomia,  per  non  violentare  più  a  lungo 

tendenze  de' cittadini;  essa  fu  dal  Congresso  di  Vienna  rico- 
Utaìta  sulle  antiche  basi. 

86  non  che  l'elemento  rivoluzionario,  impossessatosi  di  molti 
limi,  cominciò  a  turbar  la  pace  fin  da  principio,  massimamente 
al  concorso  degli  emigrati  di  ogni  paese,  de'quali  la  Svizzera 
divenuta  rasilo.  «  Gli  avanzi  di  tutte  le  rivoluzioni,  abortite 

Europa,  vennero  a  piombare  sul  suolo  elvetico.  Nubi  di  rifu- 
iati  politici,  appartenenti  a  tatti  i  paesi,  si  precipitarono  sulla 
Jvizztìra,  come  le  cavallette  di  Egitto,  e  compensarono  la  sua  ospi- 
llità  avvelenandola  colle  loro  funeste  dottrine.  Mentre  che  gli 
li,  come  il  Dottor  Straus  a  Zurigo  e  il  Dottor  Zeller  a  Berna, 
Snevano  pubblicamente  scuola  d'empietà,  gli  altri  lavoraìTino  con 
pdore  air  organizzazione  di  società  segrete,  che  in  breve  tempo 

sero  sopra  tutto  il  paese  le  tenebrose  loro  ramificazioni  ^  » 

»  Pag.  12. 
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L'Aatoro  deBcrive  come  questo  partito  della  riroluzione  sotto  nomi'^ 
di  radicalisoio,  direnendo  sempre  più  audace^  segnatamente  pi^rj 
debolezza  de' preposti  ài  potore;  giunse  per  sommosse  di  pia 
a  rovesciare  ì  Grovemì  di  rarìi  Cantoni,  e  alla  forma  dì  repubblk 
cristiana  sostituire  un'altra  fondata  sai  prìncipiì  del  ooairattv 
sociale  del  Rousseau.  In  breve  la  Confederazione  venne  a  : 
del  tutto  al  suo  scopo  di  tutela  scambievole  ;  se  non  anzi  si  eoo 
vertl  in  aperto  pericolo  per  la  sicurezza  e  tranquillità  de'singofi 
Stati.  Prova,  dove  altro  non  fosse,  la  connivenza  e  la  quasi  aper 
protezione  che  usava  verso  i  così  detti  corpi  /ranchi^  vere 
snade  di  malandrini,  che  sotto  gli  occhi  dell'autorità  si  fonniiT 
nei  Cantoni  governati  da  radicali,  e  airimprowiso  piombai 
sul  territorio  de' Cantoni  non  caduti  ancora  sotto  il  ^ogo  del 
dìcalìsmo,  per  eccitarvi  disordini  e  mettere  ogni  cosa  a  rotttj 
a  socquadro.  Il  perchè  l'istinto  della  propria  conserrasdone 
gliò  i  sette  Cantoni  cattolici  a  stringersi  tra  loro  in  lega  separ 
Sùnderbiind,  per  obbligarsi  a  mutuo  aiuto,  nel  caso  di  assalti 
fiiora  0  dì  perturbazioni  di  dentro.  Di  qui  il  Radicalismo 
pretesto  alla  guerra  civile,  senza  la  quale  ben  intendeva  di 
poter  giungere  al  pieno  compimento  de'  suoi  voti. 

Un  articolo  della  Costituzione  federale  vietava  la  formai 
di  alleanze  particolari,  ma  aggiungeva,  in  quanto  sìeno 
(findizievolì  al  patto  federativo.  La  maggioninza  della  Di* 
federale,  composta  de' rappresentanti  de' quindici  C'^'^^"" 
al  Radicalismo,  imponevano  lo  scioglimento  del  6'oj/. 
gando  il  primo  inciso  dall'articolo  dianzi  detto,  in  virtù  dei^ 
le  dicevano  illecito.  I  sotte  Cantoni  confederati,  allegando: 
coudo  inciso  del  medesimo  articolo,  sostenevano  essere 
loro  diritto;  giacché  la  nuova  lega  non  contraddiceva  ma  i 
dava  al  patto  federale,  il  cui  scopo  era  appunto  la  BcambievoUj 
fesa.  Tanto  più  che  a  cotesta  difesa  il  potere  centrale 
Don  più  provvedeva,  come  i  fatti  dimostravano  ad  eviden)! 
essendosi  potuto  venire  a  componimento;  giacche  i  radicali' 
tarono  ogni  concessione  o  promessa,  volendo  che  i  sette 
confederati  sì  riguardassero  come  ribelli;  si  ricorse  quinci  e  quill 
alle  armi.  Il  loro  successo  fn  infelice  pei  sette  Cantoni,  I"»el  qd 
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TÀiitore  compendia  cosi  le  cagioni:  €  Ma  a  cbo  dee  attrì- 
il  mal  successo  delle  nostre  armi?  Come  cristiani,  noi  vi 
Buno  innanzi  tntt»,  l'azione  arcana  della  Provrideuza,  che 
sndoci  ha  roluto  umiliarci  ed  istruirci.  Considerato  sotto 
ito  di  rista  meno  elevato,  questo  cattivo  successo  ci  sembra 
1  attribuire  all'  inconcepibile  difetto  del  nostro  sistema  di 
al  difetto  pifi  inconcepibile  ancora  d'un  piano  di  ciim- 
e  allo  slegamento  delle  operazioni  che  ne  fu  la  conseguenza, 
oranza  delFarte  militare  presso  una  parte  de' membri  del 
lio  a  cui  era  affidata  la  direzione  superiore  della  guerra, 
bolezza  e  alla  tergiversazione  de'Govemi,  alle  dissensioni 
?i  militari,  di  cui  molti  sembravano  meno  preoccupati  della 
Bella  guerra  che  non  dell'etichetta  di  comando,  soprattutto 
all'incapacità  o  alla  fellonia  di  alcuni  ufficiali  superiori,  i 
lanno  perduto  l'esercito,  senza  recare  offesa  al  suo  onore  *.  > 
queste  ultime  parole  sembra  che  voglia  dall'una  parte  al- 
allo  slancio  e  alla  bravura  che  mostrarono  i  snidati  nei 
conflitti,  e  dall'altra  alla  condotta  più  che  equivoca  del 
iTdozì  a  cui  si  dovette  la  caduta  di  Friburgo,  che  fu  Tini- 
intto  il  disastro.  Nondimeno  nel  combattimento  presso  Lu- 
Confoderati,  beucht^  più  della  metà  inferiori  di  numero 
irali,  sarebbero  rimasi  vittoriosi,  se  il  Generalissimo  vSalis 
non  fosse  caduto  ferito  sul  campo,  e  se  non  fossero  venute 
ai  combattenti  le  munizioni,  non  giunte  in  tempo  per  ne- 
ea  0  tradimento  di  clù  le  recava, 
.utoro  racconta,  come  testimonio  di  veduta,  gli  orrori  com- 
dat  vincitori  nelle  invase  città,  in  onta  degli  espressi  patti 
japitol azione.  Por  trovare  risrontri  di  slmili  atrocità,  biso- 
wrrere  col  pensiero  alle  incursioni  de' Visigoti,  degli  Unni, 
■andali.  La  penna   rifugge  dal  riferirle.  Basti  dire  che 
milìzie  invaditricì  davano  aspetto  non  di  esercito  regolare, 
orde  di  briganti. 

maggior  parte  del  libro  è  poscia  dall' Esseiva  impiegata  a 
ere  la  persecuzion  sistematica  e  crudelissima,  che  tosto 
e  si  accrebbe  di  grado  in  grado,  contro  la  religione,  i 

90. 

t,  Hrf.  ti,  foèt.  -.eo  80  lo  rrtiroio  iim 
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sacri  minÌRtrì,  gli  Ordini  religiosi,  e  gli  stessi  laid  d'ogni  am*! 
dizione  o  d'ogni  classo,  tanto  solo  che  fossero  in  voce  dì  conMn^j 
tori.  Tutte  le  libertà  furono  manomesse  :  libertà  di  stampa,  ÌWmàì 
di  culto,  libertà  d'insegoamento,  libertà  d'associazione,  liberili 
personale.  La  nvoluzione  in  pieno  trionfo,  non  us6,  sectmdo  m\ 
costume,  nissun  riguardo,  né  tenne  moderazione  di  sorte 

L'Autore  descrive  minutamente  tutte  le  variazioni,  che  ili 
spotìsmo  rÌTolnzìonarìo  ebbe  ne'dirersi  Cantoni  in  tutti  i  ^oii 
anni,  a' quali  si  restringe  la  sua  storia.  Narra  i  tentativi  ftìlài 
popolo  più  volte  per  liberarsi  dal  durissimo  giogo;  e  gli  attii 
guinosì  e  crudeli,  onde  quei  tentativi  furono  repressi  dal 
dominante.  In  fine  racconta  corno  da^li  sforzi  riuniti  deì 
per  le  vie  legali,  ma  a  grande  stento,  i  Governi  locali  opp 
in  alcuni  poclii  Cantoni  vennero  rovesciati;  rimanendo  perdi 
tere  centrale  tuttavia  in  mano  di  una  maggioranza  radie*]^ 
(luale,  sempre  che  può,  con  deliberazioni  arbitrarie  ed  il 
attraversa  e  bene  spesso  rende  nallì  i  conati  de'Consor 
pel  ristabilimento  dell'ordine.  Noi  non  proseguiremo  uell*ei|ì| 
di  questi  fatti  particolari,  il  che  ci  trarrebbe  troppo  in  lungo;] 
rimettiamo  i  lettori  a  cercarli  da  loro  stossi  nel  libro»  j 
trarranno  molto  utili  ammaestramenti.  Vi  scorgeranno 
popolo,  nella  più  parte,  affezionato  alle  avite  tradizioni  e i 
stumi  severi  ed  onesti,  può  essere  travolto  nel  turbine  riroll 
nario  o  divenire  vittima, di  atroci  passioni,  per  opera  di 
audaci  ed  astuti,  che  a  via  di  menzogne  lo  illudano,  ed  \ 
il  potere  facciano  man  bassa  su  tutte  le  leggi  di  u 
giustizia.  Ti  vedranno  a  prova  dì  fatti  qnal  sia  lo  spirito  lì 
losco  moderno,  sorto  dalla  Massonerìa,  nell'odio  massii 
alla  religione,  alle  persone  che  la  rappresentano,  alle  istit 
che  ne  applicano  ì  prìncipii.  Il  Satanico  intendimento  do&I 
di  rimuovere  Dio  da  tutte  le  relazioni  sociali,  ma  addirìtldAJ 
abbattere  il  Cristianesimo  sì  rivelerà  loro  in  tutta,  la  soal 
tndine.  Essi  comprenderanno  vie  meglio  che  la  riA'olnzio 
ralesca.  non  è  altro  al  trar  de'  conti,  che  una  preparaziii 
preoorrimento  aìVuom  (hi  pe<TaU),  vai  quanto  diro  l'j 
vaticinato  dalle  dinne  Scritture.  Guai  ai  popoli,  che  si 
abbrancare  dalla  crudelissima  fiera. 
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»r«ro.  Intorno  all'inMltibrìu^  dei  cimiteri  —3.  La  prcvisìoiiL'  drgli  uragnnL 

Sbollila  la  mania  del  volere  al>olita  la  sepoltura  e  surrogato  nd  ess«i 
liamemo  <lei  cadaveri,  la  civiltà  moderna  si  adopera  ad  atlonta- 
fìl  più  che  sia  possibile  dall*abilalo  i  campisanli,  sempre  collo  stesso 
TL'  dalla  vista  ciò  che  ricorda  all'uomo  la   sua  comlizion 
I  sofTocìire  i  più  nobili  sentimeoti  di  pietà  non  pur  religiosa 
Murale  eziandio  pei  cari  trapassati;  e  sempre  collo  stc^ito  pretesto 
salute  pubblica,  messa  a  repentaglio  dalla  prossimità  dei  cimiteri, 
l'acqua,  la  ti^rra  stessa  si  finge  che  corrano  pericolo  di  restame 
tirlNite:  dei  guatiro  ebmenti  ammessi  dai  nostri  buoni  vecchi,  noo 
che  il  ruoco,  immuiie  itatrap^»e^tamento  e  capace  di  preve^iirlo: 
[dò  fosse  vero,  !iou  avrebbero  torlo  i  cremazionisli  di  ricorrere  a 
salutare  e  necessario  rimedio.  Ma  checché  sia  di  costoro,  ai  no- 
Btiori  jtiacerA  senza  rliiblìio  il  conoscere  che  cosa  v'abbia  di  vero  in 
|UQto  esageralo  pericolo  di  ammorbamento. 
Sfacciamoci  prima  dall' uria.  Questa  potrebbe  nel  caso  nostro  venire 
ittrbaia  da  tjuaitro  diversi  elementi  che  si  svolgono  nella  decompo- 
fe  de" corpi  morii;  ciò  sono  Tacido  carbonico,  l'amnioninca  e  l'idro- 
carburato.  e  per  ultimo  i  germi  miasmatici.  La  decom|M)siJiione  dei 
Ceri  sotto  lena  è,  come  si  esprimono  i  chimici,  una  vera  combu- 
U  cui  principal  prodotto  è  T  acido  carbonico  risultante  dalla  lenta 
lei  carltonio  (precipuo  elemi.^nin  di  tutte  le  materie  orga- 
■■igeao  conlenulo  sotto  varie  forme  nel  suolo.  Può  dunque 
carbonico  svolgersi  dal  snolo  dei  cimiteri,  e  da  esso  principal- 
1  (  ripetere  la  loro  insalubrità.  Ora  il  Dott.  Robinel,  io  una 
la  me  intorno  a  questo  punto,  dimostra  ad  eviilenza  che 

Suzione  di  quel  gasse  ò  inestimabilmente  minore  che  non  si  sup- 
n  Rn  qui.  Essendo  gi;\  conosciuta  per  accurati  studii  di  altri  la 
pnione  del  carbonio  contenuto  nel  corpo  umano,  il  Robinet  ottenne 
con  una  serte  di  nunìerose  esperienze,  fatte  in  vani  spellali  di 
ii,  le  medie  del  peso  dei  cadaveri  dati  quivi  a  sotierrurc;  e  il  ou- 
idi  questi  risultando  esaiumeiiiu  dalle  statistiche,  uè  cale^dò  senza 
di  grave  errore,  che  il  peso  dei  corpi  deposti  o^ni  anno  nei  ci- 
di quella  citiit  somma  a  1.389,000  chilogrammi.  Dall'altro  canio 
^meltp  che  nello  spazio  di  cinque  anni  un  corpo  sotterrato  si  de- 
Dngii  iniernmenle,  quanto  alle  sue  parti  molli:  e  f*erò  fatta  rainontì 
dell'ossigeno  combinatosi  col  carbonio,  conchiude  con  un  «mIcoIo 
sUre  il  Hobinci,  che  se  lutto  il  carbonio  dei  corpi  sotterrali  nei 
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ciniileri  di  Virìgì  si  trasformasse  ed  esalasse  in  addo  carf 
DQOsfera  ne  rìcevereblje  K3j7,(KK)  chilogrammi  ogni  anno,  i  <- 
dere  quanto  innocua  debba  essere  ({uesu  esalazione,  rilletie  assai  opp 
Demente  il  Rot)inei,che  giusta  ìcalcolì  del  Itoui^sinuauli,!» 
carbonico  prodotta  in  Parigi  dalla  sola  respirazione,  si» 
degli  animali,  e  dalle  vari'*  comhu<itioni,  somma  a  circ^  It^ll 
cUilograrami  al  giorno.  La  sola  combustione  df*!  *ras  dei  fanali  T 
metri  cubi)  produsse  a  Parigi  l'anno  scorso  3,500  lauti  df 
bonico,  che  avrebbero  potuto  versare  nell'aria  lutti  i  morti 
quei  cimiterìi  Degli  ultimi  cinque  anni.  La  sola  illumin.nni.n 
deirOpera  ne  produce  13  voli^;  pìii  di  imii  i  cimìiorì,  ^u;  ,i  ifuloi 
come  finora  s'ti  fatto,  che  lutto  il  carbonio  dei  cori^ì  usctsM  sotto 
dì  gasse  acido  ad  avvelenare  l'aria. 

Nel  fatto  sta  che  i  1^  o  15  casi  d'astìssia,  che  sì  citano  avv 
nei  cimiteri,  furono  cagionati  dall'acido  carbonico  nou  aif'fipcrl 
ìd  luoghi  chiusi,  come  le  fosse  o  i  sotterranei,  donde  quel  gas,  | 
sante  deirarìa»  non  può  uscire;  e  se  altri  vi  s'Immerge,  vi  puùafTq 
come  nella  famosa  Grotta  del  Cane  presso  Pozzuoli. 

Due  altri  gassi  nocivi  si  sono  potuti  scoprire  nrlVaHa 
delle  grotte  mortuarie,  sìa  ancora  di  casse  dove  era  uo  cadavere  in  ^ 
di  sfacìmenlo:  ciò  sono  l'ammoniaca  e  X  idrogeno  sulfurato;  e  qoau 
sì  combiDano  fra  loro,  il  sulfidralo  d'ammoniaca.  Ma  all'aria  ^ 
recinto  stesso  dei  cimiteri  di  Parigi,  nessun  roattì\'o,  [ler  quanto 
bile,  ne  rivelò  mai  la  presenza,  mentre  gli  stessi  reattivi  l'iudicauoi 
ramente  in  molte  cantine,  acquai,  cessi,  eccetera. 

Restano  in  ultimo  luogo  i  miasini,  ossia  quei  germi  orv' 
il  Pasteur  ha  dimostrata  cosi  luminosamente  l'e-sisienza  tifi.  ..*..>. 
alcuni  eziandio  l'atiivii^^  nociva.  Tali  sono  in  ispecie  queUi  cUc 
spedali  rendono  spesse  volte  l'aria  assai  piii  pericolosa  che  il  milei 
cui  altri  vi  andò.  Or  bene,  dalle  accuralUsiine  esperienze  istii 
Miquel  ne'ciraìterii  di  Parigi,  in  particolare  a  quello  detto  di 
nasse,  risulta  in  modo  iudubitato,  che  non  s'incontrano  quivi 
di  crittogame  che  sìeno  propri!  di  quei  luoghi,  e  diversi  da  ^nu 
si  trovano  dappertutto.  Del  qual  fatto  due  ragioni  possono  ■ 
prima,  che  la  putrefazione  slessa,  siccome  risolve  il  cadavere,  cosi  uci;ìi 
alcune  spiccie  di  que' germi  jh^stilenziali   che  possono  aU)ergars!  in 
come  avviene  dei  germi  del  carbonchio:  e  lo  sanno  per  iradìàone 
loro  mestiere  gli  scoiatori  degU  animali  morti,  e  l'ha  dimostrati» 
ordinati  esperimenti  il  Pasteur.  Ma  dato  che  dai  cadaveri  docotupoa 
tisi  all'aria  aperta  debbano  pur  isfuggire  de' miasmi  che  la  puirc 
non  distruggerebbe,  le  medesime  esperienze  del  Pasteur  fanno  veda 
quanlo  idoneo  ed  efficace  impedimento  sia  la  terra  al  loro  esalaru  e  sp 
dersi  per  l'aria,  quando  sieno  sotterrati  a  un  metro  e  mezzo  o  doti 
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imHià.  Per  la  qiial  cosa  anche  rinfezioui*  Jel  carbonchio  non  pro- 
dai  cadaveri  sotterrati,  se  non  in  ({iianlo  i  lonihriclii  ne  rtM.'ano  essi 
superlicie  della  terra  i  germi,  incapaci  per  sé  di  risalirvi,  se  a!iri 
Sii  li  trasporti. 

a  a  persuHilere  11  volgo  dell' appesumemo  dell'aria   prodotto  dai 
ileri.  più  d'ogni  altro  indizio  per  avventura  vale  quello  Jt-d  aito  che 
vi  si  sente,  massime  d'estate.  A  ciò  il  Robiaei  risponde  primie- 
te  osservando  con  molta  ragione  essere  un  vero  pregiudìzio  quello 
ittrilmire  s(*n/;i  meno  delle  qii;dilà   uiateJlche  allo  rHii.imixì'inì   che 
lODo  il  senso  dell'odorato.  I  fabbricanti  di  candele  e  di  saijoiie.  benché 
tutto  Tanno  intorno  a  sostanze  grasse  mezzo  putrefalle  e  retanti, 
("  ■'  u?  di  ottima  salute  e  non  vanno  esposti  nt>  a  febliri, 

ii  iiiche.  Il  simìgtianle  sì  dica  dei  conciatori  di  |>elli. 

sniìoo  di  questa  teoria  gli  abitanti  di  cerU  cìilh  clie  non  nomi- 
0,  dpive  tutto  il  di  si  veggono  lavorare  al  volamenio  dei  iiottiui  certe 
ppe  ohiamate  inodore  ma  che  contaminano  l'aria  con  un  puzzo  cru- 
Se  I  Mpracciù  di  coiPsLa  provìncia  edilizia  fanno  sfregio  »lla  gen- 
della  cittÀ  che  impestano  lutto  giorno,  si  tranquillino  alme^io  ì 
lini  per  conto  della  propria  igiene;  che  queirahbominaziooe  di  puzzo 
irofwdirà  loro  di  mantenersi  vegeti  e  sani  quanto  i  Iwttinai  addetti 
slesse  itwihre.  Ma  per  tornare  all'argomento,  noi  nou  vorremmo 
negare  che  dove  le  sepolture  rendono  odore  non  possa  seguire  inconve- 
nicntp,  e  non  vi  si  debba  cercar  riparo  con  maggiore  e  più  accurato 
accumulamento  di  terra;  ptd  perìcolo  non  tarrto  delle  stesse  esalazioDì 
sensibili  all'otloraio,  quanto  dì  altre  che  possono  accontpagnarle:  giac- 
ché se  le  prime  a  motivo  del  calore  si  sprigionano  e  willevann  dalla 
è  credibile  che  possano  e  debbano  fare  il  medesimo  altre  esaia- 
iDodore,  ma  per  avventura  piìi  nocive.  K  pur  tuttavia  a^n  sari 
altro  che  una  precauzione  sovrabl)ondaiile,  jxtichè  come  fu  detto, 
analisi  dìrella  dell'aria  né  Tosservazìone  degli  elTetli  da  lei  prodotti, 
IO  mai  rivelato  indizio  alcuno  dì  miasmi  nell'atmosfera  dei  cimiteri. 
he  possiamo  aggiungere  che  neppur  nello  chiese  dove  la  pietà  crì- 
\»  sott-v.i  dar  riposo  ai  corpi,  non  di  tutti  ma  di  un  cerio  rmmero 
luoi  fedeli,  {K>teva  quell'uso  toi-nare  di  nocumento  o  al  poix)lo  pre- 
0  al  vicinato.  Né  il  divieto  fattone  in  prima  da  chi  badava  a  scri- 
iggiure  la  società,  si  reggeva  sopra  motivi  di  publilica  uiilità.  come 
va;  né  dapp^ii  che  furono  tolte  quelle  sepolture,  alcuno  dimostrò 
iJKiragoni  ben  intesi,  come  esige  il  vero  metoilo  scienmico,  quale 
se  ne  fosse  conseguito,  a  quali  malattie  si  fosse  con  ciò  posto 
ine.  Noi  vediamo  in  quella  vece  che  i  piii  zelanti  lodatori  e  soste- 
di  quel  divieto,  quante  volte  piace  loro  di  tramutare  una  chiesa 
Pantheon,  ove  depositare  ì  cadaveri  dei  loro  corifei,  noo  vi  sanno 
né  pericolo  nò  ioconveoiente:  e  quanto  a  ciò  s'appongono. 
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0  il  corpo  (li  Vittorio  Emmanuele  ha  egli  appe<;iJto  forse  non  theatu 
ma  oeppur  uno  di  quei  veterani  che  vegliano  alla  sua  tomba? 

Veniamo  ora  alla  infezione  delle  acque,  sulla  !qua1e  si  suole  ìnsis 
Don  di  rado  vie  più  che  su  quella  delfaria,  ma  con  argomenii  aà 
più  elBcaci.  Dopo  le  classiche  esperienze  del  Pasteur,  rivolte  a  luti'a 
scopo  che  allo  scioglimento  della  presente  questione,  nessuno 
ignora  più  T  altitudine  veramente  meravigliosa  che  ha  la  terra  di  Rlb 
le  ac(iue,  inlercetlandone  lutti  gli  elementi  estranei  di  cui  sieno 
c^so  conlaminate.  Donde  consegue  che  sebbene  le  acque  piovane 
loro  circolazione  capillare  sotterranea  attraversino  le  fosse  di  nn 
tero,  nondimeno  a  piccolissimo  tratto  di  quivi  si  trovano  restiinìteilli 
primitiva  purità:  colalcbè  è  un  mero  pregiudizio  proven- 
ranza  il  reputare  che  esse  sieno  capaci  di  ammorbare  o  I-  3j 

0  te  cisterne.  Ciò  non  sarebbe  da  temere  se  non  allora  qunodote^ 
dell'acqua  contaminata  corressero  liberamente  dalle  se;»''-  Tj 

perfìcie  del  suolo  o  ai  pozzi;  il  che  appena  mai   può   ; 
ordinarie  condizioni  dei  terreni,  quando  il  tragitto  ^  dì  qu.itrhe 
di  metri  :  e  assai  più  spesso  che  nelle  campagne  occorre  nelle  n^  •-  ' 
dove  le  sostruzioni  delle  case  e  i  rottami  degli  antichi  nnurai  ^ 
pono  la  continuila  del  terreno  ;  e  dove  in  fatti  non  è  raro  che  le  infr 
trazioni  degli  acquai  e  delle  latrine  avvelenino  i  pozzi  e  le  sor^mii 

Per  ciò  fuialraenie  che  riguarda  l'infezione  del  suolo  ste-ssn  'iVt  nat- 
lerli,  ò  da  notare  che  il  tempo  bisognevole  alla  terra    per  ti 
inleramejiie  la  materia  organica  deposta  nel  suo  seno,  vartA  gr.;,. ,  ... 
secori'lo  la  natura  fìsica  e  chimica  del  terreno.  Cinque  anni.  In  m 
glio,  <\  slima  che  siano  suflìcienli  al  bisogno  cosi  io  Fr  ■ 
luilia,  salve  le  eccezioni  inilicale  per  alcuni  luoghi  panie    _ 
rienza.  Ma  ciò  che  importa  principalmente  alla  salubrità 
dalle  acque,  sì  è  che  il  terreno,  mentre  compie  il  suo  lavn 
ad  esso,  non  sia  saturo  di  materie  putrefalle,  le  quali  {**<. 
Mguire  più  perlinacemcnte  la  circolazione  delle  acque  e  a  sparg 
r  atmosfera,  in  ìspecie  quando  le  vecchie  fos^^e  si  tornano  a  cai 
tendo  allo  scoperto  la   terra  ond' erano  ricolme.  Le  osservane 
esposte  e  confermate  dal  fatto  intorno  alla  reale  innocuità  dH 
rÌK[x^lio  ddlle  acque  e  dell'aria,  basierebl>ero  da  sé  sole  a  fonv-ii-i 
la  temuta  saturazione  df;l  terreno  non  si  verifica.  Ma  il  ppI^^Ikt*»  <•! 
Schiilzenlierger,  con  esperienze  falle  nei  cimiteri  di  Parigi,  '■ 
mente  alla  medciraa  conclusione.  Laonde,  se  si  faccia  (»rc**/i..,,. 
c«so  (wssihile  ad  avvenire  ma  alirelianto  facile  a  riparare,  di 
nerale  il  terreno  ò  cosi  costituito,  che  la  decom- 
aotUMTati  va  proporzionata  alla  facoliA  che  haiiii'   .i.    . 
In  iRpricic  l'ossigeno,  di  combinarsi  con  essi,  senza  dare 
diiroiMerJtì  per  altre  vie. 
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M  la  conoscenza  più  ìntima  della  Datura  giustìQca  ezìanOio  le  co- 
Itumanze  delia  Chiesa  dalla  taccia  di  rozzezza  e  di  dannosiiÀ  appiccala 
oro  dalla  petulauza  degli  avversaiìi.  Benché  a  dir  vero  quando  costoro 
ti  rappresentano  i  cimiteri  come  tanti  focolari  di  pestilenze  e  di  malanni 
Denarrabili,  ad  ogni  uomo  di  buon  senso  debba  sorgere  spontanea  nella 
sente  questa  insolubile  dilUcoltà:  0  come  dunque  per  tanti  secoli  ues- 
iOQO  s'era  accorto  di  stragi  cosi  crmlelì? 

^  2.  Toccammo  a  suo  tempo  dei  notevoli  progressi  falli  dalla  nieleo- 
lologìa,  segnatamente  in  un  punto,  notevolissimo  per  la  precisione  delle 
xmclusioDÌ  e  per  1*  utilità  pratica,  qual  è  quello  della  previsione  degli 
iragani.  Nei  nostri  climi,  la  Dio  mercè,  un  ciclone  è  fenomeno  rarissi- 
no,  ma  nelle  lerre  e  nei  mari  tropicali  edcireslremo  oricule  egli  ò  un 
Ugello  che  ogni  anno  reca  lo  sterminio  a  città,  campagne  e  navigli  con 
Diìnìto  danno  e  perdita  di  molte  vile.  Or  riientr«  dai  prevedere  uno  dì 
losilfutii  uragani  poco  utile  può  tornare  alle  terre  sulle  qtiidi  egli  va  a 
jMlre,  [>ei  naviganti  al  contraiio  l'esserne  avvertiti  in  i^mpo  varrà  il 
tfù  delle  voile  la  salvezza  dei  loro  legni  e  delle  persone:  ma  alirelianto 
Mi  rìienevasi  dianzi  per  impossibile  cosali  prevedere  con  sicurezza  e  in 
éropo  utile  la  formazione  dì  un  ciclone,  non  ctie  la  via  die  egli  fosse  per 
ffìguiiv.  A  qu/>sio  scopo  volse  nondimeno  la  mira  il  P.  Faura  direttore 
^11' Osservatorio  di  Manila,  da  noi  già  più  volte  nominalo,  e  celebre 
kramai  in  tulle  le  regioni  bagnate  dai  l^acifìco  fino  al  Giappone,  pei 
)uoni  succedisi  delle  sue  previsioni.  Quest'anno  in  ispecie  v'ebbe  in  tulli 
|0^  mari  una  slraordiaaria  infestazione  di  uragani.  Dal  maggio  al  di- 
cembre se  ne  coutarotio  (ino  a  '?'2,  e  lutti  furono  annunzimi  previamente 
kl  P.  Faura  ctie  seppe  indicite  il  putito  dove  nascevano,  la  loro  velo- 
j|U  e  la  direzione.  Soli  sei  si  fecero  sentire  in  Manila  e  tutti  gli  allri 
lodarono  a  cadere  in  diversi  punii  delle  coste  di  Cina  e  di  Giappone, 
or  inglesi  di  Hong-K.ong,  accoglievano  da  prima  con  risa  gli  aimunzìi 
lei  gesuita:  ma  vedendo  poi  giungere  in  porto  i  legni  malmenali  dalla 
bufera^  e  sapendo  che  provenivano  dai  luoghi  dove  quegli  avea  prcileito 
plie  essa  ferirebbe,  mutarono  ben  presto  le  risa  io  ammirazione;  e  da 
goesta  passando  alla  riconoscenza  pei  molti  legni  dipoi  messi  in  guardia 
e  salvati  da  certo  naufragio,  offersero  quest'anno,  di  comune  accordo 
JDDÌ  mercaUnlì  di  Manila,  all'illustre  meteorologista  un  regalo  di  700U 
Branchi  con  che  sopperire  alle  spese  di  nuovi  istrumenii  per  le  sue  uti- 
iìssiroe  osservazioni.  II  P.  Faura  non  ha  pubblicalo  ancora  i  suoi  canoni 
di  previsione,  intendendo  probabilmente  di  furmolarli  con  la  massima 
Raliezza.e  corroborarli  per  ogni  parte  col  riscontro  di  numerosi  fatti;  ma 
landò  essi  saranno  falli  di  pubblica  ragione,  avremo  in  rssi  la  corona 
elle  belle  teorìe  dei  PP.  Vifies  e  Dechevreos  che  l'uno  dall' Havana, 
{l'altro  dii  Zìkavei  f.ella  Cina  hanno  dato  i  più  riputali  lavori  iniorno  a 
sta  classe  di  meteore. 


CRONACA  CONTEMPOKAMA 


JVrcnee,  5  febbraio  H 


ROMA  (Nostra  corrispotadenza)  —  Tobia  medico  ebreo  rub»  il  fìinriallo.  Q  Ut 
annoili  giiibtiileo  ebraico.  Ne^li  anni  di  ^ublMleo  gli  ebrei  hsaiio  bKniJinn  <tl  ai*_ 
glie  fresco.  Negli  altri  ann!  basUi  il  janguc  polverizzalo.  Turi»  ili  L>iirri  Ir 
in  VeiMolt  'li  sangue  crisli»i»o. 

Dei  tre  casati  di  Ebrei*  che  abitavano  slabilmenie  ìu  Trento  mI  U 
quando  accadde  il  martirio  del  B.  Sìmoncino,  erano  capi  o  padri  <!i  I 
miglia  Samuele,  Angelo  e  Tobia.  I  primi  due,  dei  quali  «i.'i 
confessioni  nelle  precedenti  corrispondenze,  facevano  il  solilo  m 
di  prest:itorì  ad  usura.  11  terzo,  le  cui  confessioni  .saranno  l'arane 
di  <|uest3  corrispondenza,  faceva  il  medico  o  piuttasto  il  chìrurgu.  i 
che  artis  chirurf/iae  iieritits  è  cliianialo  nella  storia  mano.scriiUi  tasdii 
nell'Archivio  Vescovile  di  Trento  dall'autore  Vescovo   e   Principe 
Trento  riìovannì  IV  Hinderbach,  quegli  slesso  sotto  il  cui  cpts 
accadde  il  martirio  del  B.  Simoncino  ed  il  processo  ed  il  castigo  dtìi 
assassini.  Non  sappiamo  se  di  questa  storia  nianoscriit.i  e  dei  doen 
anjiessi,  tutti   originali  ed  autentici,  si   trovi  ancora  qualche  carttj 
Trento,  ovvero  se  ogni  cosa  sia  stata  trasportala  nella  biblioteca 
tlna  di  Vienna.  Ma  quei  documenti  si  trovano  pressoché  tutti  cìutì^ 
riferiti  0  in  sunto  o  per  esleso  in  due  mollo  rare  e  mollo  importii 
Opere  delPerudiio  P.  Bernardo  Bonelli  da  Cavalese  Minore  Riforniti 
parte,  cioè,  nella  sua  Disserteusione  apohffetica  [Contro  il   Vag 
ed  il  Basnagio}  sui  martirio  del  B.Simone:  Trento  1747:  pirtÈl 
suoi  MoììHftììenia  eechsiae  tridentinae:  Volummi.^  iertii  pars  *itk 
dove  da  pngina  -i^l  alla  463  vi  è  la  Coll/tet^men  in  ludaeos  li.  Sin 
inierfectores.  Riferisce  dunque  il  Bonelli  a  pag.  15G  della  sua 
rione  che  il  Vescovo  Hinderbach  nella  sua  Storia  manoscritta  di 
il  fatto  narra  come:  «  Snmuele  ed  Angelo  tenevano  banchi  di  presti 
«  (b-mchos  focneratifiosj  all'uso  ebreo  e  parevano  vivere  tra  1  > 
«con  ItHStevole  equità:  satis  aequis  legiÒm.  Tobia  («i  perito  iieir*(| 
«  di  chirurgia  era  famigliarissimo  ira  ì  cristiani:  inier  chri$tiiMOS\ 
«  miliarìssimus  habekitur.  »  E  tale  era  la  famigliarilA  dei  Tremili  i 
qursli   ebrei  e  specialmente  con  Tobia  Chirurgo  che,  come  narratrt! 
storie  francescane  citale  dal  Bonelli  nella  sua  dissertazione  ajiologet 
B.  Bernardino  da  Feltrc  ne  rimproverò  pubblicamente  dal  pulpito  i 
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adtni  nel   Ki74,  minacciando  ed  nnri  profetando  ohe  non  sai'ebbe 
Bsaio   Tanno  senza  che  Dio  scoprisse   le  raaie  opere  degli  ebrei  in 
ento.  Per  la  che,  sparilo  appena  quel  bambino  ver^v)  la  Pns(|ua  dnl  1475, 
lì  presero  subito  a  sosi:ieiiare  degli  ebrei.  I  quali  erano  in  sulle  pri- 
difcsi  dal  Vescovo  Principe,  rettissimo  del  resto  ed    incorruttibile 
ao,  come  ben  si  vide  poi,  ma  per  allora  inchinalo  a  credere  gli  ebrei 
enti  di  <iu<'l  misfatto.  Tanto  che  rimproverò  il   II  Bernarciino»  il 
Ile  l'aveva  assicurato  che  pli  uccisori  del  liambiiio  erano  certamente 
ebrei.  Ma  questi  gli  rispose  modestamente  che,  se  il  pane  posto  in 
ai  cane  ìton  ìo  farà  ta^y^e^  si  sarMe  presto  scoperto  il  vero 
svof^.  K  si  scoperse,  noooslante  il  mollo  danaro  ofTerto,  come  si 
a  suo  luogo,  dagli  ebra  al  Vescovo.  Ed  aaclie  ad  altri,  i  quali 
riasciarono  comprare.  Ma  non  il  Vescovo  ninderl)ach»  alla  cui  inte- 
jlà»  giusii/ja  e  fermezza  si  dee  il  trionfo  della  verità  in  questo  pro- 
Crii  ebrei  dunque,  a  fidanza  di  questa  toro  famigliarità  e  quasi 
elezione,  di  cui   pareva  godere  tra  ì   cristiani  ■  specialmente   Tobia, 
ìsero  costui  a  fare  il  colpo.  E  Io  fece  con  somma  malizia  ed  arte  so- 
ifllina,  siccome  egli  stesso  distesamente  narrò  in  processo.  Ma  a  noi 
ora  solianlo  importa  di  ricavare  dalle  sue  confessioni,  come  dalle 
dei  prece<Ienti  leslimonii,  quel  tanto  che  serve  a  dimostrare  e  chia- 
|b  due  punti  finora  oscuri  in  questa  materia  degli  infanticidii  ebraici: 
la  necessità,  in  primo  luogo,  del  sangiit;  cristiano  in  molti  riti  della 
ìerna  sinagoga:  ed,  in  secondo  luogo,  il  vero  motivo  pel  quale  gli 
ti  credono  alla  necessità  dell'uso  del  sangue  cristiano  in  molti  loro 
anche  presenti.  Giacchi'  del  fatto  degrinfanlicidii,  specialmente  di 
\{o  del  B.  SimoDcino,  commessi  sempre  dagli  ebrei  ed  anche  in  tempi 
lentissimi,  soltanto  può  dubitare  chi  non  si  è  mai  occupato  dì  que- 
Eargotnento. 

^Or  (|uanto  al  primo  punto  della  necessità  in  cui  gli  ebrei  sono  di 
specinlmejite  p*d  rito  pastjuale,  del  sangue  nostro;  narrò  Tobia 
folio  LXXXII  rf.f.io)  che:  «nella  settimana  Santa,  nel  giorno  di 
martedì,  essendo  egli  con  Angelo  in  casa  di  Samuele,  questi  disse  che 
l>ro  giuflei  avevano  molte  carni  ed  ottimi  pesci  Onuìias  enrnps  et  pisces 
iùwjs)  preparali  per  le  future  leste.  Ed  Angelo  soggiunse  che  ciò 
RI  vero:  ma  che  perfam  le  buone  leste  mancava  una- cosa:  ed  ora 
Brebbe  il  tem|)o  di  avere  quella  cosa  che  mancava,  intendendo  del 
angue  del  fanciullo  cristiano.  E  »Samuele  chiese:  che  cosa  fosse  quella 
!)ì»a  che  mancava.  Ed  Ang'>lo  guardandosi  attorno  (se  circntnspicienàoj 
Unse  che  non  era  allora  il  tempo  di  dirlo.  E  ciò  disse  perchè  vi  erano 
lllri  famigliari  e  mercanii  (forcìines)  ì  quali  temeva  che  capissero: 
IggiUMi^endo:  domani  ci  rawicremo.  :*  Ma  prima  di  radunarsi  il  'Io- 
li, questo  stesso  giorno  di  .\I;n*ledi  tentarono  tli  far  fare  il  colpo  ad 
;  ebreo  che  era  di  passaggio  per  Trento,  come  narrò  Tobia  poco  dopo 
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dicendo  «he:  «  La  veritó  è  che  nel  giorno  ili  Martedì  Ang«Io,  Mos^,  San 

*  ed  egli  Tobia  chiamarono  in  Sinagoga  Lazzaro  ebreo  nien-ariie 
«  rensem)  che  per  allora  abitava  in  casa  di  Samuele,  E  Samu 
«ofTerse  cento  ducali  se  voleva  trovare  il  fanciullo.  Ma  Lazzaro: 
«  che  non  voleva  esporsi  a  si  grande  pericolo  perchè  sapeva  di 
«  che  se  la  cosa  si  fosse  saputa,  egli  sarebbe  stato  ucciso  dai  cristUi 
«  subii©  dopo  (ex  post)  il  detto  Lazzaro  si  assentò  (se  ahxemtavit) 
<  ste<^so  giorno  da  Trento  e  non  sa  dove  sia  andato.  »  Tanti  fu  U  i 
che  se  n'andò  senza  salutar  nessuno.  E  fallito  cos\  il  tentativo  del 
ledi,  non  riuscito  ad  altro  che  a  far  scappar  via  I^zz^ro   coioe  un , 
saetta,  il  Mercoledì  seguente  (Folio  LXXIX  recto)  «e&seodo  iosifl 
«  verso  le  ore  vcutìdue,  (cioè  due  ore  prima  del  cader  del 
«  mnelp,  Israele  suo  figliuolo,  Mosè,  Mohar,  Bonaventura  sao^ 

*  Angelo  od  egli  Tobia,  Samuele  disse:  Domani  è  il  giorno  dfUa  i 
«  Pasqua:  sarebbe  ottima  cosa  (optimum  e^set)  che  m'esimo  ad  \ 
^  guf  di  un  fanciulla  cristiano.  *  K  poi  fu  dccreuito  che   Tobia 
colui  che  procurasse  questo  sangue  senza  cui  non  potevano  gli 
la  buona  festa. 

Dove  taluno  potrebbe  maravigliarsi  perchè  mai  gli  ebrei  di  Tr 
in  cosi  buoni  termini  colla  cittadinanza  e  collo  stesso  vr«coto 
abbiano  voluto  mettere  cosi  a  repentaglio  ogni  cosa   con   ao 
che,   strettamente   parlando,  non   occorreva.  Giacche  tlovevaoo 
avere  di  quella  polvere  di  sangue  comperala  anni  prima  da  qtMlTl 
di  Sassonia;  o,  se  più  non  ne  avevano,  potevano  a  tempo  provi 
da  quell'ebreo  di  Riva  di  Tremo  del  quale  si  parlò  nella  precM^^nie ( 
rispondenza.  E  cosi  potevano  fare  le  buone  feste,  osservare  la  loro  I 
e  santincare  le  anime  loro  col  sangue  polverizzato,  sen?^  nessuna 
sita  di  esporsi  a  si  gravi  pericoli  ed  anzi  alta  morte  per  avere  M  \ 
fresco.  Ma  cesserà  la  maraviglia  quando  udiremo  da  Tobia  ciò  che  i 
nessuno  ci  aveva  fatto  sapere:  cioè  che  nell'anno  del  giubileo 
hanno  bisogno  di  sangue  fresco  e  che  «jueiranno  1475  era  perj 
appunto  Tanno  del  giubileo.  «  Dice  Tobia  (Folio  LXXXI 

*  gli  ebrei  pigliavano  del  sangue  di  un  fanciullo  cristiano,  cairn  < 
«  disse,  sempre  in  ogni  love!  che  è  parola  ebraica  che  signiflcA  Gn 
«  e  siccome  quest'anno  era  giubileo,  perciò  determinarono  di  ai 
«  ogni  modo  un  fanciullo.  Nel  qual  anno  del  giubileo  ad  ogni 
«  necessario  che  essi  abbiano  del  sangtte  fresco  di  un  fanciullo 
«  se  la  cosa  t;  possibile.  In  quo  anno  ìMlei  OMXJyO  OPÌ 
«  ii'sos  UABEftE  DE  SANO  UINE  DECENTI  FUEnT  CRf3ì 
«  SI  fieri  potesi.  »  Questo  sangue  fresco  ^  necessario  j»el  solo 
giubileo.  Ma  serve  poi  polverizzato  negli  anni  seguenti  tìrv)  «1 
nuovo.  Nel  quale  se  possono  avere  del  sangue  fresco,  (si  fieri 
tanto  meglio.  Se  no  habent  patientiam,  come  diceva  Samuele:  «4^ 
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del  sangue  in  polvere.  Il  che  oarrò  espressanicntd  Tobia  al  luogo 

citalo  «  E  dice  Tobia  che  pigliano  quel  sangue  (fresco)  del  fanciullo 

j^^stiaDO  e  lo  fanno  coagulare  e  poi  lo  seccano,  e  dì  quello  fauno  una 

^Solvere;  la  quale  polvere  poi  meilooo  nei  sìngoli  anni  (finQ  aìVanno 

■«  del  nHfjfii  (jinhiko)  nella  pasta  degli  azimi  che  fanno  nella  vigilia  della 

irò  Pa.squa.  1  quali  azimi  poi  luaugiauo  nel  giorno  solenne  di  Pasqua.  » 

didt  quod  accipiunt  san^uinem  pueri  cristiani  et  ìUum  faciunt 

ìare  et  ilcÀnde  iìlum  exiccnnt  et  de  eo  factunt  pulverem^  eie.  » 

'ìi  dunque  badare  più  del  solito  ai  bambini  negli  anni  ìu  cui  gli 

fanno  il  giubileo:  giacché  in  quelli,  secondo  la  tesiimonìan/a  di 

si  provvedono  di  sangue  fresco,  se  la  cosa  è  possibile;  ai  fieri 

i.  Negli  anni  srigue.nti  si  conteuiano  di  servirsi  del  sangue  |K)lve- 

10  preparalo  e  riposto  nell'anno  del  giubileo. 

Confermata  cosi  e  sempre  più  chiarita,  colla  testimonianza  di  Tobia, 

Dec4!S5ità  in  cui  sono  ogni  anno  gli  ebrei  dì  avere  del  sangue  cristiano, 

nell'anno  del  giubileo  o  polverizzalo  negli  altri  anni,  pe'loro  vani 

e  divozìofii  della  Pasqua  e  della  Circoncisione,  udiamo  ora  le  altre 

rivelazioni  sia  sopra  il  modo  ed  il  rito  con  cui  si  servono  di  queslo 

ie,  sia  specialmente  sopra  il  perchè  di  tale  rito  ed  usanza.  Ed  in 

IO  luogo  nella  minuta  relazione  che  fece  Tobia  (Folio  LXXXU 

verso  e  s&jitenti)  del  martirio,  cui  egli  partecipò,  del  lì.  Simoncino,  disse 

Mosti  il  vecchio  fu  colui  che  consigliò  che  ìl  corpo  del  fanciullo 

ivesse  essere  punto  (quod  corpus  putrì  dcberet  pungi)  non  dicendo 

perchè  :  ma  soltanto  che  era  cosa  ottima  e  conveniente  il  pungere  il 

nciutlo:  quod  opiimum  et  com'eniens  erat  pnnffsre  ptierum:  »  sfr- 

lO  che  gìÀ  udimmo  dai  precedenti  leslimonii  sopra  la  necessità,  ut 

sii  bont43,  che  il  fanciullo  moriatur  in  tormentis.  Mosè  il  vec- 

infatti,  nella  sua  qualità  dì  vecchio  sapeva  meglio  di  tutti  le  vere 

Ì£Ìoui  auliche  della  [uodcrna  sinagoga  talmudica,  siccome  vedremo  dal 

interrogatorio:  e  perciò  sapeva  che  ìl  rito  vero  e  legale  esigeva  che 

;ue  cristiano  fosse  cavato  da  un  fanciullo  tormentato,  martirizzato, 

ilo  e  mono  nel  tormento,  nel  martirio  e  nel  crucialo;  secondo  che 

ci  narrerà  egli  medesimo.  Interrogalo  poi  Tobia  (Folio  LXXXJII 

io)  «  se  gli  ebrei  si  servano  del  sangue  cristiano  ad  altro  uso  che  per 

«gli  Bzimì:  Rispose  che  anche  se  ne  servono  in  altro  modo:  cioè;  la  sera 

■  di  Pasqua  prima  di  cena,  ed  anche  la  sera  seguente,  il  pjidre  di  famiglia 

«  si  pone  a  mensa  e  tutti  gli  altri  intorno  alla  mensa  :  e  pone  dinanzi  a 

«sé  un  bicchiere  (ciphum)  pieno  di  vino:  e  lulli  i  circostanti  hanno  pari- 

«  mente  un  bicchiere  pieno  dì  vino.  E  poi  io  mezzo  alla  mensa  pongono 

<  un  bacile  o  vaso  (badìe  seu  vasj  in  cui  pongono  tre  azimelle  ossia  fo- 
«  cacce  nelle  quali  è  mescolalo  il  sangue  di  un  fanciullo  cristiano,  mct- 

<  tendo  quelle  focac(?e  l'una  sopra  Talira.  Ed  in  quel  bacile  pongono 
be  disile  ova,  delle  carni  e  di  lutto  ciò  di  che  vogliono  mangiare 
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<  in  qudU  cena.  E  staDdo  così  le  cose  il  padre  di  famiglU  preade] 
«  sangue  di  un  fanciullo  crisUano  ben  polverizzato  f.  lo  pr>ne  nel 
«suo  bicchiere:  e  poi  raeiie  il  dito  indice  della  uiauo  destra  nel  Ut* 
«  chiare  ed  intinge  ossia  bagna  il  detto  dito:  e  con  esso  diro  c-^sl  l  ^ 

et  nel  vino  asfKTge  tutto  ciò  che  <;ia  sopra  la  mensa  dicendo  quf 
«  role  in  ebraico:  cioè  (sicj  Dam  Iseardea  Chymim  herofftìov*! 
€  Porechf  Arbe  Hoffech,  mascìixts  pohoros.  Le  quali  parole  &)ji,u,;:<^-.n 
«  Sungue,  Rane,  Puìct,  Fame,  I)Ìstrìt£Ìoiv>  di  persone.  Lebbra     - 

<  lìesPi,  Molt€  tenebre,  Gran  pesiilensa.  Le  quali  parole  si  dir 
«  padre  di  famiglia  in  memoria  di  quelle  dieci  mjilerlizioni  chf  \)v 
«a  Faraone  ed  a  tulio  il  popolo  di  Egitto.  E  poi  aggiunge  nue»;:  .„ 

•  [hirolc:  Cosi  preghiamo  Dio  che  similmenie  mandi  queste  dita  t» 
«  (edizioni  contro  ìe  fftmii  nemiche  delia  ff de.  giudaica,  inii" 

«  cialmcnie  dei  cristiani.  K  [xn  prende  la  priota  focaccia  che  ' 
ce  1)6  dà  un  pezzetto  a  ciascuno  degli  astanli:  e  cosi  fa  della sei-.ii 
«e  della  terza:  e  poi  prende  il  bicchiere  pieno  di  vino  in  cui  <^ 
«  il  sangue  del  fanciullo  cristiano:  e  lo  l>eve:  e  poi  lutti  gli  altri  pig 
«  i  loro  bicchieri  e  bevono.   Poi  cenano.  E  finita  la  c^na,  il  pidtt 
«  famiglia  dice  queste  parole:  (sic)  Sfoch,  chaba,  moscho  h 
«  (cosi  siano  distrutti  tutti  i  goimmi  ossia  gentili  ossia  cristi' 
«  pure  si  fa  la  sera  seguente.  *  11  che  tutto  è  deiio  nel  pr"  •- 
quella  solita  ingenuità  di  latino  e  di  stile  di  cui  deramo  Wnwn  \  y<^\> 
prerisi.  Nt"  accade  perciò  che  ci  dilunghiamo  a  ripeterli  qui  iniKiWBt 
£  lo  stesso  diciamo  deir esattezza  e  del  stnso  delle  parole  •' 
sa  comiì  riferite  da  Tobia  e  copiale,  io  processo.  Basii  il  vedci-j  ■ . 
cosa  concorda  colle  lesiimonianze  precedenti:  e  che  il  sangue  cr 
è  quinci  dimostrato  servire  agli  ebrei  anche  nel  vino:  ad  uso  pen^  vU 
solo  padre  di  famiglia:  conient^uidosi  gli  altri  di  Iteii;  il  vino  lieii<^i^tft 
nel  modo  sopra  descritto.  11  che  tulio  è  anche  descritto,  come  vftiKM: 
da  l^on  Modena  e  da  Paolo  Medici  Rabbioo  il  primo  ed  cv 
secondi!  del  .secolo  deopiosetiimo;  seno,  però,  che  parlino  esj  i 
del  sangue  cristiano;  salvo  che  con  quel  cenno  àt\\3i  polvere  di  m  - 
ìnesplic;ibìle,  se  non  si  ammette  l'uso  del  sangue  cristiano. 

Kd  interrogalo  (Folio  LXXXV redo)  «  da  quanti  anni  egUi 
«  la  famiglia  in  Trento?  Rispose  che  da  circa  tredici  aoDi.  E  chei 

*  non  si  servi  del  detto  sangue  uè  mai  ne  udì  piirl.ire  se  non  cbs] 
«  questi  ultimi  giorni.  »  Delta  la  qual  solenne  bugia,  avendolo  il 
minaeciato  della  tortura,  subito,  senza  bisogno  di  lorlura,  erriamo  < 
avrebbe  detto  la  verità.  E  narrò  che:  «  quattro  o  cinque  ann- 
Tobia  comprò  tanto  di  «  sangue  di  un  fanciullo  cristiano  qi 
e  piccola  noce  [K't  uno  (sic)  rainentc  (fiorino  renano)  quantum  «li 
«  nucftfapro  uno  rainenie.  E  che  lo  comprò  da  un  mercante  (a 
«  dam  forense)  che,  come  egli  crede,  si  chiamava  Àbramo 
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sangufi  egli  lo  comprò  per  consiglio  di  Samuele.  Giacché  dubi- 

>  egli  che  uon  Tosse  sangue  di  un  fanciullo  crisliano  sì  consigliò 
Samuele.  Il  riualt*.  Sumuelei  visto  il  sangue,  disse  che  era  bene 
ile  di  un  fanciullo  crisiìaito.  >  Il  che  Samuele  doveiie  poter  dire 
^  dì  quelle  ktiere  credenziali  di  cui  parlammo  altra  volta  e  che 
lolo  0  meglio  di  Tobia  seppe  leggere  e  decifrare,  tìiacchè»  alirimenli. 
;hiaro  che  né  Tobia  né  altro  medico  o  chirurgo  sarchile  capace 
Dguere  il  sangue  cristiano  dal  sangue  non  cristiano.  «  E  dice  Tobia 
il  detto  Altramo  aveva  quel  sangue  io  un  certo  corame  rosso  ed 
coagulalo  ed  in  pezzetti,  ed  era  in  tutto  della  grossezza  di  un 
,  Bahchai  dictutn  sangtiittetn  in  qtiodam  coramine  ntheo  'i  erat 
flatus  ei  in  frusiieutis,  et  erat  in  toium  ad  quaniitatem  ttniius 

>  Aggiungendo  poi  che  «  egli  consegnò  quel  sangue  a  Samuele  perchè 
casa  sua  non  aveva  come  Samuele  il  forno  (Clihanumj  per  cuocere 
;ce  ed  il  pane.  Negli  anni  precedenti  poi,  cioè  prima  che  passasse 
colo  quel  mercante  Abramo,  Tobia  sì  serviva  di  azzimelle  fatte 
^e.  n  quale  dandogliele  gli  diceva:  Queste  focacce  sono  fatte 
idee.  late  fugniie  sunt  npiaie  sicttt  dehent.  Ma  egli  ben  capiva 
sa  volevano  dire  quelle  parole:  cioè  che  io  quelle  focacex^  vi  era 
uè  cristiano.  Non  sa  poi  dove  sia  andato  quellAbramo.  Ma  crede 
Feltro  Oli  a  Bassano.  » 

questi  ebrei  girovaghi  venditori  di  saugue  cristiano,  ve  ne  dovevano 
•■  allora  essere  parecchi,  come  già  vedemmo  e  meglio  siamo  ora  per 

Giacchia  <  int*Trogato  (Folio  LXXXV  recto)  Tobia  che:  dica 
(quod  bene  dieatj  dove  e  come  furono  uccisi  bambini  cristiani  nei 
passali  per  averne  del  sangue:  Rispose  che  nel  tempo  io  cui  il  Se- 
DO  imperatore  era  a  Venezia,  circa  sei  o  selle  anni  sono,  egli  Tobia 
!k  a  Venezia  (ipse  Tfwbias  reperii  se  VenetiisJ.  K  tra  loro  giudei 
ra  che  in  Venezia  vi  era  allora  un  gran  mercante  ebreo  dell'Isola 
lìa  che  portava  a  vendere  una  grande  quantiU  di  sangue  dì  fan- 
ristiano. /n  civiiate  Venctianun  iuìic  erat  quidam  ma/jnits  ìncr- 
I4detis  de  insula  Candie  qtti  poriaverat  magnam  qudntitatem 
tiispueri  cristiani  tuì  vendendum.  Ed  aveva  anche  portala  una 
quantità  di  zucchero.  Aveva  poi  anche  udito  dire  da  un  cerio 
le  Fories,  che  era  venuto  in  Venezia  dopo  il  Serenissimo  Impera- 
&  egli  voleva  comprare  del  sangue  dal  detto  mercante.  E  simil- 
udì  dire  da  altri,  che  t^i  pure  volevano  comperarne.  Kgli  però 
comperalo.  Ma  dice  che,  a  suo  credere,  tulli  gh  altri  giudei 
irono.  E  vi  era  allora  in  Venezia  una  gran  molliludine  di  ebrei 
dopo  il  Serenissimo  imperatore  Sigismondo  (venerant  Ve- 
ìt  Serenissimum  imperalorem)  fjcr  comperare  merci  e  poi  non 
te  gabelle:  perche  quelle  merci  poi  le  mandavano  coi  carri  dell'lm- 

(cum  praeparameniis  (sic)  forse  impedimentis  $eu  curribus 
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Imperatoris)  dicendo  che  erano  L>eni  del  picfato  Siguor  Id( 
Donde  sì  vede  che  quella  gran  molUiudinc  Ui  ebrei  ebe  era  al 
in  Venezia  ftost  imperatorem  erano  veramenle  della  sua  corte 
seguilo.  Giacche  altrimenti  non  s' inUinderebbe  come  ave 
meliere  le  loro  merci  nei  suoi  carri  e  farle  passare  per  tll  i  ...., 
che  non  pagava  dazio.  Grande,  infatti,  era  allora  in  tuit«  le  corti  i 
stanti  le  troppe  strida  anche  cristiane  contro  le  vessazioni 
ebrei  del  medio  evo)  ed  anche  nelle  coni  crisiiauìssime  e  <:. 
rtnfluenza  ebrea,  grazie  al  danaro,  n  Dice  poi  di  noD  aver  mai 
con  quel  mercante  di  Candia  e  che  non  ne  sa  il  nome  preciso  tìèVi 
zione:  eccetto  che  si  ctùamava  el  iudeo  del  Zttccaro  fvocahat 
wdeo  (lei  Zuccaro)  e  che  se  lo  vedesse  Io  riconoRcerebhe.  Era 
un  quaranta  quatU'O  o  cinquant'anni  con  capelli  e  barf>a  nofa  eli 
alPu.so  greco  vestito  di  veste  nera  lunga  fìuo  ai  piedi  con  mi  capj'd 
nero  in  capo.  E  che  talvolta  vestiva  all'uso  greco.  E  che  con  luì  traj 
Hossar  ebreo  di  Venezia  che  si  chiama  el  Zudio  de  la  harhi  W 
di  Colonia  ed  h  conosciuto  da  lutti.  FA  cum  eo  eonversabatw  8b{ 
iudeus  qui  habitat  Fenetiis  et  vocatur  el  Zudjo  dela  Enrba  qui 
Colonia  et  ah  omnibus  agnoscitur.  »  Vedono  dunque  quinci  i 
quanto  comune  tra  tutti  gli  ebrei  fosse  nel  secolo  XV  [e  i»erciu  anche  | 
ed  anche  \>o\]  V  uso  del  sangue  cristiano.  Infaiti  tutta  ijuclla  gnn 
di  ebrei  che  era  accorsa  a  Venezia  col!' Imperatore  Sigisraondo  tJUidwJ 
UD  pò*  favorevole  in  sulle  prime  agli  ebrei  nel  processo  di  Trento:  i 
disingjmnato)  tutta,  secondo  Tobia,  si  provvide  di  saiigti» 
polvere  da  quel  gran  mercante  ebreo  di  Candia.  E  che  an' 
veueie  gli  ebrei  attendessero  allegramente  e  sicuramente  da  un  ; 
loro  pasqtie  sanguinarie,  si  vide  subilo  dopo  Ta-ssassiuio  del  B.  Sin 
quandd,  comunicale  alta  Repubblica  le  notizie  risult^ite  dal 
ffaucsi  inquisiàoni  e  ricerche,  vennero  fuori  altri  infanUcidii 
da  ebrei  in  varie  terre  della  Repubblica,  donde  poi  gli  ebrei 
dati  in  perpetno,  come  si  narrerà  a  suo  luogo.  E  che  gli  ebrei,  i&| 
tempo,  ed  anche  prima  e  poi,  commettessero  frequentemente  in 
è  cosa  uotissima  e  certa:  né  può  mettersi  in  dubbio  se  non 
presente  ignoranza  della  Vera  Istoria.  Né  perciò  vi  è  pericolo,  coli 
che  facciamo  questo  chiodo  degli  infaniicidii  ebraici,  di  rivelare 
di  nuovo  a  danno  di  quella  razza.  I^  quale,  ora  più  che  mai,  dnn 
piuttosto  che  tema,  i  cristiani  a  lei  abbandonali  dai  Governi  aniic 
Ci  si  lascino,  dunque,  almeno,  come  a  Giobbe  laòia  àrea 
si  tema  niente  per  gli  ebrei,  che  sanno,  non  soltanto  difend'.i.  :, 
mere,  da  sé,  senza  Taiulo  di  nessun  buon  crìsliauo.  Del  resto  oiìt  i 
facciamo  che  cercare  la  causa  ed  il  perche  finora  ignoti,  di  que 
tissimi  infaniicidii  ebraici.  Né  perciò  sì  debbono  stupire  ì  lettori,; 
taodosi  di  cosa,  come  già  spesso  Ilnora  dicemmo^  se  non  del  tutto 
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no  a  oioltìf^simi  ignota  ed  incredibile,  procuriamo,  ora  che  oe 
IO  io  mano  irrefragabili  documenti, di  andare,  comesi  dice, al  fondo 
osa  e  di  raeiierla  in  quella  Vera  Luce  che  finora,  per  varie  cu- 
me  circostanze,  che  a  suo  luogo  dichiareremo,  non  si  potè  dilTon- 
)pra  argomento  del  resto  importantissimo  non  meno  alla  storia  ec- 
Lica  che  alla  civile. 

II. 

COSE  ROKANE 

ine  Beatjfìmzioiie  del  V.  Umile  da  Biaignano  —  2.  Lettere  Apostoliche  t\v\ 
^dre  a];]j  Arcivescovi  e  Vescovi  delle  proviace  ecclesiastkbfì  dì  Milano,  Tonno 
ìTcelli  intorno  olle  polemiche  dotlrinali  nelle  effenitTiill  —  3.  Jim^c  di  Sna 
ila  ni  pi'uniolori  d'un  pclle^-ioftggio  di  cattolici  spajmuoli  a  Moma  —  i,  Ili- 
1  e  mentile  circa  il  caratlPiT  di  tal  (wllogrinaggìo  e  le  dlsposi^'iimi  dt^ì  Governi 
Ipagn»  e  d'Iiali»  —  5.  Mentita  od  una  favola  circa  il  Nunzio  di  foviera  — 
fchiaraziunì  di  v.irìi  {norn;)li  udlciosi  prussinnì  circa  la  possibllit;i  dell'abro- 
ime  delle  Ie(/ffi  di  Mfujtfio;  avvertenze  della  Germania.  —  7.  L' lscri?-ìoHe  dn 
^icr  nelle  ooove  tiMe  elettorali. 

La  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  leeone  XIII  avendo,  con  atto 
screma  sua  autori^'),  decretalo  l'onore  degli  altari  al  Yen.  Servo 
m)fnih  da  Bisignano,  laico  professo  dei  Minori  Riformati  del- 
ie di  S.  Francesco  d'Assisi,  della  provincia  di  Calabria  ftVro,  la 
cerimonia  ebbe  luogo,  nell  aula  sovrapposta  al  portico  della  Basi- 
ilìcana,  la  mattina  della  Domenica  IV  dopo  l'Epifanìa,  29  del  p.  p. 
).  L'addobtM)  detrauta  era  lo  stesso,  mutali  solo  gli  stendardi,  che 
ond'era  adorna  nelle  due  precedenti  solennità  pei  Beati  Orozco 
)  da  Sezze.  Nelle  ore  pomeridiane  il  Santo  Padre  con  la  sua  nobile 
scese  a  venerare  le  Reliquie  del  novello  Beato,  fra  numerosissimo 
so  di  fedeli  Romani  e  stranieri. 

B.  UmiU  era  nato  a  Bisignano  il  25  agosto  158*2,  ed  al  sacro 
laUesimale  eragtì  slato  imposto  il  nome  dì  Luca  Antonio.  Nella 
olescenza  si  segnalò  per  una  singolare  obbedienza  ai  suoi  genitori 
una  esemplare  mitezza  ed  umiltà  nella  sua  condotta  con  tutti.  Per 
Iteri  anni  sì  apparecchiò  a  seguire  l'invilo  della  Grazia  Divina, 
iamavalo  ad  essere  figlio  ed  imitatore  dì  S.  Francesco  d'Assisi, 
indasi  nelle  opere  dì  pietà,  e  di  mortificazione.  Il  di  1  scttem- 
09,  es.seudo  allora  in  età  dì  '27  anni^  fu  ammesso  tra  i  frati  laici 
uorì  Riformali,  ed  elesse  il  nome  di  fra  UmiU,  indicando  che  sulla 
)ne  pratica  di  tal  virtù  egli  si  proponeva,  ed  attenne  il  suo  pro- 
di elevare  lo  spirituale  edilìzio  della  sua  .'santificazione;  ed  in  essa 
I)  sìfTaltamente,  che  appena  compiuto  Tanno  di  noviziato,  potè 
J  voli. 
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I  pro(!essi  per  la  beatiftcazioue  di  questo  ^tm  Ser^-o  di  Dio 
toccare  con  roano  che  Dio,  veranienm  mirninìis  in  sanctis  suis,  sj] 
voile  noD  isceglie  per  islrumenti della  sua  gloria  color'  ■  aU 

d'ingegno,  per  vaslil/»  e  sublimità  di  dottrina  o  per  is]      .       u 
rìscuniono  il  tributo  delta  stima  e  soinmessioDe  altrui,  ma  si  coloro  i 
come  deboli  e  spregevoli  secondo  le  apparenze,  sono  dal  m  ' 
rati  e  vilipesi.  «  Cosi  egli  dispose  in  Fra  Umile,  dice  La  vv 
riià  u.  '24,  il  quale-,  oltrepassata  l' infanzia  a  guardare  gli  armenti,  la 
viuezza  a  maneggiare  la  vanga  e  guidare  l'aratro,  ed  occnr  t 
chiosiro  a  servigli  di  casa,di  cucina, e  de!rorio,mai  non  frc-ji 
oè  apprese  ulfatìeio,  ess(!ndogli  altresì  la  natura  cosi  matrigna,  chi*,  i 
sviluppo  delle  facoltà  intellettuali,  un  ingegno  tardissimo  cnr 
io  lui  ad  infelicissima  memoria.  t)ppure  il  divino  spirito  sci  , 
prodigio  di  sapienza.  Personaggi  ìtlusiri  per  dottrina,  nHJssi  dalla  fa 
del  nostro  Healo,  continuamente  misero  a  prova  la  scienza  di  Frat^ 
specialmente  in  arduissime  dispule  teologiche.  E\\  egli  pronto  e 
Simo  apriva  lunghissimo  corso  alla  vena  del  suo  dira,  taldiè  à\ 
che  uno  dei  più  provetti  teologi  rapito  dallo  ^stupore  ebbe  a  cotdc 
di  sé,  ctie,  quantunque  versatissimo  in  teologia  per  lo  sUu)io  di 
anni,  dicbìaravasi  ignorante  a  paragone  di  quel  semplice  Fratlfl 

«Le  portentose  geste  del  quale  giiinserit  all'nrec'hio  drl 
Gregorio  XV  (Ludovisi),  che  per  mezjeo  del  .Vunrio  in  Napoli  chia 
in  Roma.  Dove  giunto,  il  Papa,  che  conobbe  varamente  Fra  Umili 
uomo  di  Dio,  spesso  ne  rìcbiedea,  tratieneiidosi  ^olo  a  solo 
sopra  raccende  di  non  lieve  peso.  Caduto  malato  gravisjtìmanjtnile 
Papa,  Fra  Umile  predissegli  ijcr  allora  la  guarigionR.  AJtr*ettanto  ; 
al  Cardinal  Ludovisi  nipote  di  Gregorio  XV.  Ma  Tanno  segue 
pilo  questo  Pontefice  da  altra  malattia,  contrarÌ:imenie  all'avviso  d£ 
dici,  Fra  Umile  ne  profetA  la  mone,  e  T  evento  confermò  il  suo  a» 
ApprofiW6  il  santo  fraticello  della  wde  mcanie  per  fuggirsene  dal  ra 
in  Napf)!i;  ma  il  nuovo  eletto  Urlano  Vili  iB:irbt>rim}  ii»niedia| 
per  mezzo  del  Nunzio,  ordinogli  di  restituirsi  in  Homii.  dove  lol 
con  immensa  amorevolezza,  continuando  come  T  antecessore  a  eoosttlU 
con  lui,  e  raccomandando  alle  orazioni  di  Fra  Umile  la  Chiesa,  s^  ht 
e  la  sua  famiglia.  Bella  quale  consolò  l' atllizione  |>erch^  non  ralk 
da  erede  maschio,  impetrando  da  Dio  la  desì<lerat:i  prole  a  Don  T« 
Barberini  e  alla  consorte  Donna  Anna  Colonna;  e  predicendo  a  il 
Che  le  sarebber  naii  successivamente  ire  tìgli  ma.schi. 

«  Sette  amii  incirca  rimase  Frate  Umile  in  Roma,  rmcliè»  radtj 
dosi  rìdteiisità  dei  malori,  che  da  qualche  tempo  atTì) 
superiori  rimamlalo  alla  provincia  nativa,  dove  nel  con\i  i 
rese  santimenie  Panlma  a  Dio  nell'età  di  cinquaninseiie  «noi,  idi 
Dtmzìando  in  <iuel  felice  momento  l'ingresso  che  egU  conserva 
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irlcsi.'  lini  n;i,  Olii  ;i;',;iMr»ì  a*!  Jtlniiii  coofratólli  di  religione,  che  dimo- 
'31%'ano  L>ea  luugì  <bl  luogo  ilvl  -àw)  iraiisiio.  * 

Ouranie  l-i  sua  vila  rtfliginsa  il  11.  tlnitle  visse  nei  convi.>ntì  del  suo 
)ri1iiie  io  ('osen/a,  San  Fili,  San  M;iprn  od  aliri  della  (lalal)ria  Ultepìore, 
d  in  Messina.  A  Hoiiia  ilimitr/)  in  quello  di  S.  Franrrsco  a  Hipa.  I  prò- 
etiu  per  la  sua  l»t^iilìoa/iooe,'  dopo  la  sua  morie  avvenuta  a  iìisìgnano 
1^6  novemhre  \ih^l,  si  cominciarono  nd  168'i;  veridcaodosi  cosi  la  saa 
iroft'ìcìa  con  cui  predisse  come,  dove  e  quando  quelli  si  sarebbero  isti- 
aiti,  indicando  nomi  di  persone,  non  ancora  naie,  che  vi  avrebbero  preso 
lane.  Nel  \Wù\  sotto  (^b^menie  S.IV  si  lennr  la  prima  Congregazione; 
altro  ehVro  biogo  nel  1776  e  nel  1780.  regnando  Pio  VI  II  Sommo 
e*'  Pin  IX  di  s.  m.,  coti  OeerPlo  del  21  novembre  187^1,  approvò 
iracoli  operali  da  Dio  per  intercessione  del  V.  Umile;  e  lìnalm^nte 
itale  Pontefice  leeone  XIII  pronunciò  il '27  marzo  18H1  potersi  si- 
:nie  proce/Icre  alla  llt^aliiìca/ione,  compiuta  il  21)  del  p.  p.  gennaio. 
Neil'  O.^arrvatorc  J^owario,  n.  23  pt*l  saltato  2S  gennaio,  vennero 
le,  nel  lesto  Ialino  con  autentica  traduzione  italiana,  le  lietlere 
lirhe  dirette  dsl  Sommo  Pontefice  I-eonp  XIII  agli  Arcivescovi  e 
vi  delle  province  ecclt»siasliche  di  Milano,  Torino  e  Vercelli,  iniorno 
[kvfiri  da  osservarsi  nelle  discussioni  dottrinali  e  lilosoDche,  e  nelle 
che  sosienuie  da  parecchi  giornali  anche  cattolici,  specialmente 
ìirAlia  Italia,  massime  intorno  alle  teoriche  Rosminiane.  Avendo  noi 
Wio  in  q«e*'to  strsso  qiuiderno,  a  pag.  !H8>30l)  tale  imporianle  docu- 
lo,  CI  bmiliamo  qui  a  Ur  rilevare  quanta  luce  esso  spande  sopra  il 
•€to  della  S.  Congregazione  dell' /nà'cfl  intorno  al  Dimittatur*  con- 
ato ad  alcune  opere  del  lìlasofo  Rovereuino,  e  sul  più  recente  da  noi 
rrilo  nel  presentH  volume  nostro  a  pagg.  2:tì-3i.  Non  ci  resta  che  a 
voti  piTchè  tuuì  i  conlendenii  si  attengano,  nelle  loro  discussioni, 
uè  norme  prefisse  dal  Vicario  di  desìi  Cristo,  in  cui  tulli  deb- 
jre  ed  obbedire  il  loro  Padre,  e  riverire  il  supremo  maestro. 
3.  Di  questi  ultimi  giorni,  .specialmente,  ma  da  più  d'un  mese,  ad 
'1%  i  giornali  d'Iialia  e  di  Spagna  si  vennero  occujwindo  d'un  pel- 
IO  di  c;illotìcì  .s{>agnuolì  a  Koma;  pel  quale  ebttero  luogo  scarabii 
uuicazioni  diplnniatiche  fra  i  Governi  di  L'mbfrtn  di  Savoia-Ca- 
io e  di  Alfonso  Xll  di  Horlwne,  come  di  aliare  gravissimo.  A  fine 
n  possano  bene  apprewanj  quelle  praliche,  e  vahiL-ire  le  manifesta- 
e  minacce  settari*!  dei  giornali  della  rivoluzione  in  amendue  i  paesi, 
lerenio  qui  anzi  tutto  il  lirrve  rliretio  dal  S.  Pa<lre  ai  Signori  Can- 
e  Raimondo  Noce-lal,  promotori  del  disegno  di  rinnovare  in  que- 
IfiEio  lo  splendido  sptHtacolo  di  fede  e  di  pieti'i,  che  di  sé  diedero  i 
illfllici  spagnuoli  nel  fwllegrinaggio  che  visitò  Roma,  e  (»orse  a  Pio  IX. 
1^7(1,  r  omaggio  della  più  fervida  devozione  Aliale.  Nella  versione  di 
iW//.  $vri'  M,  voi.  Ili,  p.  581;  voi  V,  p.  310-21. 
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codesto  Breve,  pubt4ic;ila  lìnW  Osservatore  ittmtano  tu  ti  peli] 
p,  p.  gennaio,  noi  segneremo  in  carailere  corsivo  le  frasi,  in  cui 
clianienie  scolpiU)  il  caraiiere  e  lo  st'opo  esclusivamente  rclig 
pellegrinaggio  ilivisato.  Ài  che  se  avessero  posto  mente  i  Fraoi 
d'iuilìa  e  di  Spagna,  non  avrebbero  nei  loro  giornalacci  folto  tu 
lacquo  di  menzogne  e  di  minacce;  le  «inali  però  ehh>ero  (ter  ei 
«erapre  più  dioioslrart;  che  il  Papa  è  davvero  sub  hoshh  domi 
consti tu(us  ;  poiché  gli  si  contende  e  gli  si  limita  perfìno  U  d 
iccot:!ierc  i  devoli  suoi  figli  d'altre  nazioni,  se  non  vauno  a  Ri 
spicciolala,  naa  preferiscono  di  recarvisi  nella  forma  religiosa  di  pe 
«  Dihctis  fìHis  Candido  Nocedal  et  Rfiffmtmdo  Nocedaf.  Ma 
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<  IHiectì  fifa  saJuiem  et  AjyostoUmm  benetUcfionetn. 

<  Le  nobili  e  fervide  parole  che  Voi,  dìleiti  figli,  avete  volM 
rìizarci  il  giorno  sacro  alle  glorie  dulia  Vergine  Immacolata,  bau 
pilo  l'animo  Nostro  di  letizia  e  di  conforio.  Dopo  i  tristissimi  t 
13  luglio,  Noi  andiamo  conlinuamente  ricevendo  innumerevoli  p 
ebe  da  ogni  parie  della  cattolica  Spagna  si  levano,  c/tme  uo 
nime  d' indignazione  emesso  dal  cuore  dei  tigli  feri  lì  neiroDi 
loro.  Noi  ne  rilevammo  i  concetti  pieni  di  ri^Iigione,  di  do! 
^iasmo,  e  con  isperiale  compiacenza  te  vedemmo  segnale 
migliaia  di  fìrme,  riconoscendo  in  esse  una  splendida  msa 
l'aviui  fede,  e  dei  generosi  sentimeutì  del  popolo  spagni 

«  E  poiché  i|uesta  manifestazione  Ci  fu  argomento  df  consoli 
di  S|ieranza,  Noi  non  lasciammo  già  di  significare  hi(u>  il  NosU 
dimento,  ed  ora  Ci  piace  dì  i]nì  rinnovare  l'atU^stato  dclb  NosUS 
rieouosoen/a,  invocando  una  speciale  beiedinone  su  tulli  esiki 
df  questi  Nostri  amali  fìgti,  che  non  diraenlìcarono  il  loro  H 
giorni  fli  amarezza  e  di  svenlura. 

<  Che  se  la  funesta  notte  del  i'ó  luglio  recò  olTesa  alla  salsi 
rata  di  un  glorioso  Pontefice,  sparse  eziandio  una  fosca  luce 
stissima  condizione  in  cui  versa  il  Vicario  di  (ìusù  Cristo. 

•«  E  voi  ben  lo  comprendeste.  Diletti  Figli,  che  avete  eoooi 
DObìle  divisamento  di  promuovere  io  tutta  li  S,^gna  un  graoifr 
grìoaggio  alla  tomba  dei  SS.  Apostoli,  per  condurre  presso  di  N« 
la  guida  dei  loro  Pastori,  una  eletta  schiera  di  figli,  che  prtodiV 
aite  Nostre  pene,  e  Ci  conforiino  col  loro  afflilo  e  colla  Ith  niw« 
Quatto  peUegrinoffgìOt  fii  carattere  puramente  ed  esci 
ÈoUeo,  avrà  per  iscopo  di  visitare  i  sfpoìcri  tlrifJi 
tnarii  della  Capitale  det  Cristianesimo^  di  risv<_' 
péìlrffrim,  e  di  dare  nna  prova  $oìenne  di  fede  e  di  adat0^ 
Sede  Apostoìiat. 
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alf»-  divisamenio,  siamo  lieti  di  annuuciarvelo,  Ci  tornerò  alUtmenUJ 
e  nieriUi  da  parie  Nostra  lodi  eri  incoraggiamenti.  Noi  conosciamo 
m/a  quanta  sia  la  rdigione,  l'amore,  la  venerazione  degli  spa- 
al  Vicario  di  Gi'sù  Cristo,  e  niilriamo  speranza  che  essi  lispon- 
alorosi  al  Nostro  invito,  e  riesi;ano  a  foi-mare  un  pellegrinaggio, 
,•  jicr  numero,  [«r  pieiii,  per  fervore  sia  emulo  di  i|uello,  che,  sono 
picii  di  S.  Teresa,  accorse  in  Koma  nel  1876  e  lasciò  di  sii  cara 
I  ricordanza. 

1  questa  speranza,  e  nel  ilesiderio  di  benedire  solennemente  e  per- 
ente presso  le  .sante  ceneri  del  Principe  degli  Apostoli  i  Nostri 
ftgti  della  Spagna,  accordiamo  dì  gran  cuore  a  voi,  alla  vostra 
a  e<l  a  quuDti  vi  si  assoceranno^  lu  benedizione  Apostolica,  come 
della  Nostra  paterna  I^enevolenza,  presagio  felice  del  vostro  viaggio 
0  della  divina  protrazione. 

hitum  Romae  apud  S.  Petrum  die  35  decembris  1881.  —  Ponti- 
Nostri  Anno  (Juarto.  Leo  PP.  XIII.  » 

Ognuno  vede  con  ({Uiile  precisione  il  Santo  Padre  volle  spiccata- 
messo  in  rilievo  il  carattere  e  lo  scopo  esclusivamente  religioso 
ivrei*be  avero  il  divisato  pelli^grinaggio.  perchè  gli  fosse  acceiio  e 
\\  a,  con  quetlH  pru  len/.'i  che  è  prrtpria  di  Sua  Santità,  quasi 
nlorare  quella  raceomandiuione,  mettendo  in  vista  i  perìcoli  che 
bero  sorgere  per  chi  se  ne  discosUsse,  reiUTaianienle  rammentò 
ominevoli  violenze  delh  canaglia  .siniaria  nella  trista  nottf>  del 
lio  p.  p.  Ciò  era  un  dire  chiaro:  il  vostro  {H'ilegrinaggio  non  dehbe 
Mat^  veruna  di  pohtica  o  partigiana  tra  voi,  o  provocatrice  pei 
li  presemi  di  Roma;  imperocché,  se  questi  videro  una  provoca- 
li un  me.sto  corteggio  di  divoti  fedeli  che  associavano  all:i  tomba, 
pi  accesi  e  con  preghiere,  la  salma  venerala  del  mio  predeees.sope, 

in  oserebl>cro  fare,  se  loro  deste  giusto  appiglio  a  credersi  da  voi 

I 

troppa  ragione  avea  il  sapientissimo  leeone  XIlì  di  insistere  su 
ammoDÌmento.  Imperocché  egli  beo  sapeva  di  quali  cinici  argo- 
di  menzogna  sì  fosse  si^rvitr)  il  Ministro  P.  S.  Mancini,  nella  sua 
re  del  "27  luglio,  p:^r  isnaturarequei  nilli;  rapprescnuuidoli  come 
^lorevole  si,  ma  scusabilissimo  sfogo  {\(*\  sensi  palrioiici  ofTesi  dalle 
i*«rioni,  pietose  in  apparenza  m;i  |)o!itirhe  di  fililo,  dei  cattolici 
»ociavauo  la  s;ìl(na  di  Pio  IX.  Kd  il  liruiio  esfuipio,  e  la  h'zioiic 
:c1ataggiiic  svergognata  del  M.mcini,  avea  fatto  e  U  tuttavia  scuola 
ma,  si  che  si  dice  e  sì  appalla  dai  sellarii  prococasione  perfiuo 
^hersi  in  chiesa  a  pregare! 

malgrado  di  tulio  ciò  lascila  Massonica  si  studiò  d'impedire,  od 

)  di  far  diminuire  di  molto,  qua'jto  al  ouni'^ro  ed  .-tlla  condiiìonc 

ersooe,  il  [>elh'griiiaggio  degli  Spagnuoli  ;  adoperando  fferciò  le 
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stesse  ani  infami  con  cui  frale  riuscito  il  tristo  ginono  j 
degli  italiani  e  dei  franrfisi.  lid  il  suo  fare  ed  il  suo  ^ 
Da|)]>rìma  si  simula  paura  che  dal  pellegrinaggio  veitjc).  se  ooi 
diretta,  almeno  occa.sìone  a  disordini;  ed  intanto  si  fanno  dai 
antichricaìi  e  (bi  manigoldi  delta  democrazia  rlsiinuare  minacci 
si  fi  presentire  al  Governo  che:  1"  egli  dovrebbe  fare  dispeni 
per  antivenire  disordini,  dispiei^ando  a  tal  line  gran  le  apparato 
pubblica;  ?"  che  a  malgrado  di  ciò  avvorrebt)ero  disonlini  e 
3"  che  ciò  lo  metterebbe  poi  nella  necessità  di  dare  spiegazioi 
disfazioni  a  Potenze  straniere  che  gi.'t  stanno  alia  postn  t\  una  i 
tura  propizia  per  intervenire  nelle  relazioni  ira  il  Papa  ed  ili 
della  hreccin  di  PorUi  Pia;  e  4"  che  ciò  darebbe  anche  al  Papi 
Minili^  dì  rar  viemeglio  rilevare  la  sua  morale  prigionia. 

Il  Governo,  che  conosce  i  suoi  polli,  simula  di  essere  preocd 
tali  evffftfHafità:  fa  sentire  agli  stranieri  che  sar.^  inesorabile 
plicare  loro  il  rigore  delie  leggi,  se  uienie  niente  daranno  pretes 
siasi  a  mariiresiazioDÌ  di  sentimento  nazionale  offeso  da  parte 
irìoit  italiani;  e  cosi  metie  il  pellegrinaggio  in  vista  d'un?  impi 
piena  di  gravi  pftricoti  per  chi  voglia  prendervi  pine.  (I  tele 
corrispondenze  dei  giornali  ebraici  e  massonici  fanno  il  reslA. 

Per  newssaria  conseguenza  ne  pmvieoe  che  molle  e  n»olle 
cui  islà  a  cuore  il  salvare  il  proprio  decoro  e  non  contaminarsi 
contro  quel  canagliume  infame,  che  compiè  la  nefan'li  birl 
V^  luglio,  si  dispongono  a  manifesUre  in  altra  forma,  {>er  evi 
copioso  Obofo  di  S.  Pietro,  la  loro  d.?vozionft  al  Vicario  di  Gesn 
e  rinunziano  al  pellegrinaggio.  Cosi  fu  per  gli  italiani  ed  i  fi 
quali  poi,  perchi>  il  loro  numero  non  fu  tragrande,  furono  fatti 
alle  sudicerie  dei  giornali  ebraici  e  garihallescbi,  che  ne  presero, 
tere  la  ridicolo  tji'otie^o  fin  gli  abili  e  le  persone! 

Che  tale  fosse  pure  il  proposito  dei  setlarii  pel  pellegrioagi 
gnuolo,  ^  manifesto  da  i|uella  serqua  di  telegrammi  e  di  Ann 
oacciosi,  onde  s'impinzarono  da  mezzo  gennaio  p.  p,  grtmm«- 
ualacci  sul  taglio  della  L'-ga,  della  Cip-tnìe,  e  d'altri  rosiifaui 
della  rivoluzione  ilalìma,  con  mollo  compiacimento  del  Mai 
Depretis,  intesi  ancor  essi  a  non  aver  dal  pellegrinaggio  ^ 
che  noia.  Ed  iu  questo  ebbero  valido  aiuto,  come  era  l;:l  : 
dalla  ebraica  Opinime,  che  nel  n.  36  pel  5  febbraio  diede  norrilo 
di  quella  perizia  che  ft  propria  dei  farisei  moderati  nel 
l'arme  Insidiosa  delle  perftie  insinuazioni,  mettendo  il  pellegrii 
vista  d'una  manife<ta/ioae  politica  del  Carlismo,  dì  cui  fosse 
anche  il  Papa. 

Infatti,  appena  si  sf^ppe,  e  per  le  notizie  del  Sigio  futuro,  f 
pubblicazione  del  soprareciiaio  lìret^e  del  Santo  Padre,  che  sU' 


ìdo,  priuciiKil.ìienie  per  opera  dei  Signori  Nocedal»  coJeslo  peìlegri- 
(gio,  i  giornali  ebraici  e  niassnnic'i  inventarono  e  divulgarono  subito 
avola  d' una  cosjiirs/iorKJ  di  Carììsti  contro  il  Lìoverno  di  Alfonso  XII, 
pirazione  il  cui  primo  alto  sarebbe  ([uello  d'org-anizzarsi  e  contarsi 
ordinarsi  sollo  i  jjropriì  capi,  in  forma  dì  società  religiosa  per  una 
ila  alla  tomba  dei  SS.  Apostoli  e  per  un  omaggio  al  Papj. 
Contro  questa  impostura  levossi  subito  un  giornale  di  Madrid,  cal- 
co si,  ma  non  punto  sos[>eito  di  poter  prend^^re  parie  a  trame  sif- 
jC,  ciot>  La  Fé,  uno  degli  organi  dell'  Unione  vaitolica^  politicamente 
isa  (lai  Noc'Cdal  e  dai  CarUsH.  E  gioverà  recitare  <\\ì\  alcuni  traili 
riraporlanie  ariicolo,  di  cui  l' Osstrvatore  Romano  redi  la  traduzione 

suo  n.  *2'i  pel  i"J  gennaio  p.  p.  Accennalo  che  i  lilierali  (leggi  i 
ammassont)  e  specialmente  i  partigiani  del  Canovas  del  Casiillo  si 
siravaoo  avversi  al  pellegrinaggio,  La  Fé  discorre  nei  lemiini  seguenti. 

K Dicono  ([uesii  a  coro  che  la  Giunta  del  Pellegrinaggio  è  carlisia; 
he  imporla  loro  che  lo  sia?  Primieramente,  a  nessuno  di  essi  si  i> 
data  la  cura  di  organizzarla;  a  nessuno  però,  se  lo  domandasse,  si 
iherebbe  un  tale  incarico;  in  secondo  luogo,  non  è  la  Oiunla  dii  Pelle- 
uaggio  che  lo  caratterizza,  dopoché  lo  ba  caratlerizzato  il  l'apa  isti'sso, 
dire  die  h  vuole  eschisìvamenf^  ciitoìico;  parole  che  come  vediamo 
:li  stessi  periodici  liberali,  la  Giunta  ha  confessato;  in  terzo  luogo, 
suno  può  dire  che  il  Pellegrinaggio  sar;"!  carlisia,  perchè  la  Giunla 
I  esclude  dal  Pellegrinaggio  quelli  che  non  b  sono;  e,  inlìne,  per  quanto 

gunta  del  Pellegrinaggio  sia  cartista,  e  |)er  quanto  lutti  i  i)ellegrini 
egualmente  carlisii,  non  cesserà  il  Pcllegi'inaggio  di  essere  t^sclu- 
lenie  caitoìicos  Ossia,  perfettamente  legale.  Esso  lia  il  diritto  di  es- 
3  proletlo,  qualors  sia  necessario,  dal  Governo,  ed  ha  tulli  i  titoli 
essarii,  adinchè  i  cattolici  che  siano  veri  caiiolici,  senza  avere  opinìotic 
itica,  senza  essere  carlisli  e  senza  volersi  conlondere  coi  politici,  coo- 
uuUamcno  al  successo  dei  Pellegrinaggio  con  quanti  mezzi  sia 
Dssibile. 
|Non  può  accadere  perciò  che  il  Pellegrinaggio  sfumi  per  sembrare 
carlista  e  per  essere  realmente  troiii>o  cartista,  posto  che  il  Pelle- 
isggio  va  a  Roma  solo  come  catiolico,  posio  che  il  Papa  lo  riceverà 
,'anienle  come  cattolico,  disposto  a  ricevere  nel  medesimo  modo  pelle- 
»aggi  dei  liberali,  se  vogliono  con  noi  giireggiare.  » 
Queste  franche  spiegazioni  non  erano  superllue,  atteso  l'artìtìcio  con 
i  frammassoni,  avvalendosi  del  telegrafo,  aveauo  cercato  di  distogliere 
molici  dal  pellegrinaggio,  divulgando  che  in  prima  il  Governo  di  Ma- 
i  guarderebbe  come  suoi  nemici  quelli  che  vi  prendessero  parie,  ed 
lire  che  ne  verrebbero  imbarazzi  per  lo  stesso  Papa. 
Infatit  da  Madrid  erasi  spedito,  il  11)  gennaio,  un  telegramma  della 
ita  Agensia  Stefani^  che  suonava  cosi  :  «  Atteso  il  caratiere  Carlista 
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•lei  iJcllt'grinag?io  spagnuolo  disegnato  per  Roma,  il  Governo  spofl 
Anilmscìjuiorft  Ji  Spagna  presso  il  Valicano  isiruzìoni  teodentì  ad 
niTc  (l.ìl  Papji,  che  oppongasi  al  caraKere  politico  di  una  dioinsirarii 
alla  quale  dieci  mila  persone  devono  partecipare.  »  Dov'è  chiara  la  mi 
fede;  poiché  nel  recitalo  Breve  del  S.  Padre  già  era  espressamela 
giunto  Glie  il  pellegrinaggio  dovesse  ave^e  caraiiere  €SclusÌv<w%tnSr. 
tolico. 

Rincarandola  dofie  dell' intirnidazione,  nello  stesso  gìnroo  19, 
stessa  A'jenzia,  fu  spedito  al   Temps  di  Parigi  quest'altro  Irfej 
«  [I  Governo  ordinò  alte  autorità  di  vigilare  i  pellegrinaggi  e  di 
mere  ogni  dimostrazione  politica.  Inoltre  ì  Ministri  di  Spagni  pnsjfr 
Uuirinale  e  presso  il  Valicano  espressero  t'idea  che  il  fìnv.  r       *    ''. 
riconosceva  il  diritto  del  Governo  italiano,  di  reprimere,  conit» 
conveniente,  ogni  dimostrazione  faziosa  dei  pellegrini  in  Roma.  »  E  '\v 
è  maoifista  la  minaccia  di  abbandonare  i  pellegrini  alla  ^/.*'  '  -  ■     ' 
Depreiis  e  del  Mancini;  U  quale  minaccia,  dopi  le  infami**  il-. 
e  la  Circolare  del  Mancini  alti  57  dello  slesso  mese,  ei^uivalpva  a     ■ 
la  canaglia  di  Koma  potrà,  senza  paura  d'altro,  accoppare  i  pdt<^ru. 
spagnuoli,  dopo  averi»  calunniali  come  provocatori. 

Per  a^'crcscere  la  confusione,  ed  accreditare  tali  mioacc*'. 
clie  il  l'aita  stesso,  ailerrito  dalle  [wricotosc  coasegueozft  eli 
avere  il  pellegrinaggio,  si  rìflalasse  ad  accoglierlo;  e  V  Estnnd' 
ptihhlic^  ed  il  lelegraf')  nferi  che:  «il  Vaticano  telegrafò  a  .\Udn4^^ 
sopprimere  il  pellcpcrioaggio  por  Koma,  se  deve  avere  un  caraih^v  »-T 
litico.  »  Or  chi  non  vede  che  il  carattere  polìtico  si  poieva,  «1 
della  diMn>gogia  italiana,  applicare  al  pelli*:  -  ' 

alla  pia  e  funebre  cerimonia  con  cui  ass  •<  i 
salma  di  Pio  tX  alla  Basilica  di  S.  I/irento  in  Canapo  V**ranA? 

Veiiendo  che  a  malgrado  di  ciò  i  mtiolici  non  ism  '" 
pro|iosiio,  ecco  spedirsi  da  Madrid,  il  ^8  g'*nnaio,  dalla 
di  bugie,  qufsi'aliro  telegramma:  «  Il  lìovornospagnuolo  ioIm 
verno  d'iuilia,  che  ricuserà  protezione  ad  og-.ii  pellegrino  spai;:jL"hfv  w 
fcicesse  dimosirazioni  [tolitiche  in  Roma.  •  tl-in  che  parvo  *«  r»j*»i 
ad  «nìcii  falli  dal  Govemo  iialiaito  a  M-i'Irid.  d*onde 
giorni  innanzi  quest'altra  notìzia:  «  Il  Ministro  d'l;.....= 
grato  per  la  sollecitudine  che  i  Ministri  spaenuoli  dimostri) 
di  evitare  che  il  divisalo  pelle^^nagifio  a  Rima  si  <• 
aifestazìone  prihiica,  ha  liscialo  chinrimente  comprendt .  .  . . 
italiano  non  avrà,  in  questa  come  in  o^ni  altra  consimile 
altra  norma  di  condotta,  che  la  srrupolos:i  e  sigile  a 
legrri  rigenti.  *  O^wwm  capisce  quello  che  ciò  poin  sigoi 
la  ccndotu  os^enaia  dal  Mnndr.'  e  dal  Di^prei»  primi  t 
knlcae  del  1:5  luglio. 
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Tutu  questa  congerie  dì  notizie  avea  chiaramente  per  ìscofK»  di  stor- 
ìre  t  cattolici  spagtiuoli  dall' eseguili?  il  loro  dìvisamonlo.  Ma  sì  credette 
lìle  di  far  inlcrvcuire  anche  il  Nunzio  Poniincio  a  Madrid,  niellfudolo 
tri)  iu  viMia  di  chi  tiene  il  piede  in  due  siaffe,  óf)i!  rassicura  il  Governo 
Re  Alfonso   X[I,  e  sotto  mano  aiz/a  i  Cftrlisti.  Al  quale  intento, 
hlla  solita  Agmzta  si  sjtedi,  colla  data  di  Madrid  '26  gennaio,  il  se- 
gate telegramma  :  «  Risj^ondendo  alle  osservazioni  del  Ministro  degli 
DTari  esteri,  circa  il  pericolo  che  il  pellegrinaggio  spa(?uuolo  possa  de- 
aerare in  nianìfesla/ìone  politica,  il  Nunzio  ha  dato  assicurazione  che 
nfla  avverrehl>e,  che  possa  suscitare  coiinilto  col  Governo  italiano,  o 
iere  la  suscettibditft  del  Governo  di  S.  M.  il  Re  Alfonso.  »  Ma  che? 
ano  appena  tre  h'i^rni,  ed  ecco  la  sicssa  officina  trasmettere  a  tutta 
iropa  quest'altro  telegramma:  <  Madrid  59.  Il  Governo  protestò  presso 
Valicano  (ler  la  circolare  spedila  dal  Nunzio  ai  Prelati  spagnuoli,  onde 
nsìgliarh  ad  aiutare  il  (>ellegrinaggio  organizzato  dai  Sig.  Nocedal.  La 
nmpa  liberale  e  la  conservatrice  domandano  al  Governo  chiì  dimostri 
Bergia  contro  un  atto  cosi  significativo  di  favore  dimostralo  al  carlistuo 
Nunzio  e  dai  Prelati.  »  Voi,  il  di  30,  si  annuiiiiiava:  €  Dicesi  che 
Nunjtio,  a  cagione  della  sua  lettera  ai  Prelati,  sarà  richiamalo.  »  Ed 
eco  ben  colorila  la  impostura  e  la  calunnia! 

Con  ci/)  oltrepassavasi  di  troppo  il  hmile  del  cinismo;  e  V  Oss^^rra- 

re  lìomano  del  1°  febbraio,  a  sfatare  quella  brutta  impostura,  stam- 

iva  questa  breve  noicrella:  «  Siamo  in  grado  di  dichiarare  che  la  notizia 

Ita  ui'l  citalo  telegramma  non  ha  alcun  fondamento.  »   Poi  nel  n.  25» 

b1  5  febbraio,  lo  stesso  Osservatore,  in  un  articolo  che  cvidenlemenie 

ria  l'impronta  d'una  fonte  autorevole,  mise  in  sodo  il  carattere  <*5c/tt- 

^tamnite  religioso  dei  divisato  pellet^rinaggio,  per  espresso  volere  del 

kpa,  che  a  tal  One  avealo  «  posto  sotto  il  patronato  e  la  direzione  dei 

fcscovi.  » 

Or  chi  lo  crederebbe?  L'  Opinione  dello  stesso  giorno,  n.  36,  ne  trasse 

rgOmeuto  ad  un  articolo  che  è  un  distillato  di  soprallina  pcrlldia.  Ac- 

ennato  che  il  Card.  Arcivescovo  di  Santiago  di  Galizia  <  negò  alla  Giunta 

irlìsta  t*  autorizzazione  di  organizzare  ud  pellegrinaggio  per  Roma,  per- 

Né  questo  sarebbe  contrario  alle  intenzioni  del  I^pa  »,  ne  trae  e  svolge 

Ile  eotiseguenze.  I"  Che  iu  Ispagna  i  Vescovi  sopra  ciò  sieno  tra  Ioi*o 

srdi,  lenendogli  uni  per  P obbedienza  al  Papa,  e  gli  altri  pergl'io- 

5ghi  dei  Carlisli;  2*  che  il  Papa  stessa,  con  doppiezza  indegna  dello 

Bgusto  e  sacro  suo  carattere,  dia  e  faccia  dare  buone  parole  a  Madrid 

socnmova  al  tempo  stesso  i  Carlisti.  I^cco  le  parole  dell'  Opinioìie,  la 

ile  dopo  aver   spartito  i  Vescovi  della  Spagna  in  due  fazioni,  l'una 

Ivia  e  prudente  ed  ossequiosa  al  Governo  esisterne,  e  l'altra  fanatica 

fomentatrice  di  cospinzioni  carìiste  contro  di  esso,  cosi  la  drscorre: 

Uuale  (di  queste  fmioui)  avrà  T appoggio  del   Valicano?  Si  era 
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sparsa  la  voco  che  il  Nunzio  poolifioio  a  Madrid,  esst,*n.i'  i 

coi  pili  esaliaii  CaWi5/i,  sarebbe  rìclii;imalo.  L'orbano  •■■  i 

licauo  si  affreilò  a  smentire  questa  noiizia.  Ciò  farebbe  supporflj 
ri'cenie  visiln  di  Donna  Margherita  consorte  di  D.  Carlos,  a  Ron 
avuio  per  risultalo  /«  promessa  formale  d^Un  Curia  di  appo^ 
Cartismo  a  patto  che  questo  si  mostrasse,  più  del  Governo  d 
fonso,  disposto  ad  appoggiare  la  causa  del  potere  leaiporale  e  aop 
a  creare  imharasgi  al  Governo  itaiùvw.  Questo  contegno  del 
iwidniiemeni*^  ini{>ensierisce  il  Governo  spagnuolo;  il  qtule  sì  4 
dichiarare  che  non  accorderà  la  sua  protezione  ai  pelle^riui.  i  i{ 
si  liiniulssero  unicamente  agli  alti  religiosi.  Non  sono  lanio  lo  eoa 
possibili  del  pe] legni nagf^io  quelle  che  ispirano  inquietinlirii  al 
spagnuolo,  quanto  questo  risvcgìio  (h'ì  Cartisti,  e  sovraUiuio  r<^ 
die  sembra  dato  loro  dal  Vaticano^  la  cui  iiilluen^a  è  sempri 
io  Ispagna.  » 

Questo  perlldiare  deirantìco,  fedele  ed  autorevole  organo  dei  m 
moverà  certo  a  sdegno  ogni  anicno  onesto;  ma  non  fa  meravigli 
suuo  che  abbia  conosciuto  T  andamento  della  rivoluìcione  italiana  < 
al  1870,  sollo  la  dlre/ionc  dei  moderati  e  dd  Qalantuonio.  Avi 
desti  uomini  alta  pratica  di  certi  me^st  morali,  souo  naluraloitnU 
a  supporre  che  altri  ne  usi  allo  stesso  modo. 

La  vera  natura  di  codesti  mezzi  morali,  in  virtù  di  cui  il 
limtttomo  pervenne  ad  aht>attere  tulli  ì  sovrani  legnimi  degli  S 
liani.  ed  alla  conquista  di  Roma  coi  cannoni  e  del  Palazzo  Àpostd 
Quirinale  coi  grimaldelli,  fu  posta  in  U^Ila  luce  ed  in  alto  rìlì 
uo  volume  pubblicato  in  Torino,  coi  tipi  Uoiu  e  Favate,  nel  t8ti 
il  titolo:  Politica  segreta  italiana.  L'orrido  e  ribuitaute  ioire 
perfidie  e  di  soppialli  maneggi  del  Mazzini  col  Bìsmark  dapprìi 
di  Vittorio  Enim.muele  1!  col  Mazzini  stesso,  vi  i>  provato  d.i  doc 
che  nessuno  potè  recare  in  dubbio,  e  stendesi  pel  periodo  dal  IHdl  a 

Il  signor  Augusto  ijouiller,  già  deputato  alla  Camera  fraDcesCi 
accurata  analisi  e  studio  profondo  e  limpidissimo  al  tempo  sta 
quanto  coiicerm^  le  praiiche  del  Mazzini  col  liismark,  nel  Com$f^ 
fascicolo  pel  10  maggio  1881,  da  p;ig.  393  a  pag.  411;  e  pel  ria 
in  quattro  altri  articoli,  intitolati:  U>%  He  ed  nn  cfi'H)iratorft  —  ì 
Emmanuclc  e  Massini,  che  Ii.'ggonsi  nei  fascicoli  del  IO  e  del  $j  d 
del  i?3  novembre  e  del  10  dicembre  1881  dello  stesso  Correggio 

Chi  abbia  letto  ciKlesta  monografìa  del  Bouiller  sa  quanto  bai 
apprezzare  condegna  me/ile  la  («litica  del  Uc  Galaniaotìpy  e  dei  sw 
plìci  d'alia  e  Unssa  sfera,  e  la  natura  dei  mesti  morali  con  et 
fatta  V Italia  e  conquistata  Koma.  Or  che  maraviglia  se,  chi  ha  fi 
a  cotale  scuola  »»  vi  divenne  prnfiissore,  abbia  li  villii  di  crnfc 
aiiL'he  uu  V^\*^  jxis&a,  non  solo  conosceri!,  ma  anche  melterv  la 


tolilica?  Un  ladro  di  merito  suppone  sempre  che  inlU  rubino,  ed  il 

ardo  per  nn^sliere  non  presu  fedt^  alla  verariiA  alirui. 

.  Tra  i  ra\'.7j.ì  monW  dt'lhi  poliUca  massonica  italiana  il  più  volgare  ^ 

0  della  bugia  v  della  doppiezza.  E  (|uesio  è  vezzo  generale  dtìH' epoca 
■a  in  una  certa  sfera  polilica,  la  quale  rappresenia  il  quftrio  potere 

Stali;  ed  ^  il  jgiornalismo  scliario.  Onesto,  con  uha  portentosa  v.o- 

1  e  faciliLì,  divulga  novelle  in  apparenza  innocue,  e  ehe  pure  giovnno 
scopo  intéso  di  mettere  male  hiette  dove  pare  e.  piace,  e  sparj^ere 
lenze.  Nel  quale  vii^in  cadono  anche  autorevoli  diariì,  di  cui  i  piìi  si 
Ol  a  cagione  di  esempio,  il  Moniing  Pvst  di  Londra  ricevette  da 
QO  il  seguente  dispaccio:  «  Il  Lloverno  di  Baviera  avrebbe  chiesto 
knn  che  vieti  al  Nunzio  di  Monaco  di  condurre  negoziali  con  l'oienze 
iiere,  poiché  questo  mo<1o  di  procedere  potrebbe  dar  luogo  a  gravi 
razzi.  »  Ninno  è  che  non  veglia  ci/t  rirerirsi  alle  negoziazioni  comlolle 
Nunzio  pontificio  presso  la  Corte  di  Monaco  di  lìaviera  col  Cancel- 

germanico,  il  quale  si  mostrò  così  soddisfatto  dt;lla  conJoit;(  dei 
zi  pontilicii  a  Vienna  ed  a  Monaca.  Ma  ciò  a  quale  scopo?  Non  può 
■e  che  malvagio.  \^  Osservatore  Romano  del  2D  gennaio,  riferito  l:il 
iccio,  soggiunse:  «  Siamo  in  grado  di  asserire  che  tal  notizia  non  ha 
'a  di  fondamento.  » 
■.  Conie  più  sopra  abbiamo  esposto  pariilamente  il  moilo  con  che,.per 

I  della  sena  massonica,  si  cercò  d' impedire  la  manifestazione  re- 
^  del  popolo  spagnuolo,  quanto  ai  sensi  di  devozione  al  Papa;  cosi 
nueremo  a  rCKislrare  qui  le  dichiarazioni  ullicìose  od  unìcì^li  del 
ruo  di  Berlino,  circa  il  coniponimeiito  desideralo  colla  S.  Sede  e  le 
sUssime  ìeygi  di  Maggio. 

acanzi  tratto  è  degno  d'essere  posto  in  noia  il  giudizio  che  la  Kòl- 
ie  Zciiuììg  recò  della  vittoria  ottenuta  d;il  Windlhoi-st  e  dal  suo 
lo  nel  Keùkiitifj^  il  di  12  gennaio,  ili  che  aiihiamo  discorso  nel 
Me  volume  a  pagine  370-373.  Codesto  diario,  che  per  cerio  non  è 
Ito  di  tenerezza  o  di  eccessiva  parzialitiì  a  favore  dei  caliolici,  si 
B5C  nei  termini  segnenli. 

II  Centro  ha  mostrato  pienamente  die  non  asp«niava  la  sua  salute 
ìa  ffiustieia  pei  caifoìici  in  quanto  a  religione)  dairiniziativa  del 

'no;  e  che,  se  il  principe  di  Bisniark  nelle  sue  trattative  con  Roma 
^iteva  conio  veruno  del  Ocniro,  questo  alla  sua  volta  non  si  cura 
ar  esso  del  prineij^e  di  Bismark,  e  può  benissimo  fare  a  meno  di  lui. 
fttro  è  riuscito  ad  e.ssere  sosieuuto  da  una  pluralità  parlamentare 
*T  SUO,  ancbe.  senza  l'ainio  del  Governo.  Ogj^i  it  priru:ii:'e  di  Bismari^ 
>ub  più  padroneggiare  sul  Centro,  ma  questo  partito,  al  contrario, 

ti  di.sse  dopo  quella   famosa  discussione  (dell' Il  e  1?  gennaio)   un 
lo  socialista,  tiene  in  poter  suo  il  principe  Bismark.  » 
a  andiamo  tant'oltre  noi.  Sibbene  sciamo  lieti  di  iwrre  in  sodo  che  il 
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prìnci|)c  Bismark,  sunilo  alla  Kolnischc  Zvituiuf,  semltra  aver  Hbuu^ 
alfide^i  (li  far  servire  rindiien/a  liella  Santa  St^de  al  suo  ìaieato  dì 
per  essa  dominare  sul  parlilo  del  Cfinfro.  Per  un  uomo  di  Stalo  dH  ' 
vaI'TC,  er.ì  grave  r^lio  il  ricorrere  ora  agli  ufTìci  delhi  SaaU  Si^de,  ? 
Ieri»  far  iolervenìre  io  una  lotta  di  parlili  politici  nell'Impero,  dopoatrtf 
egli  slesso  seaieiialo,  e  manienuio  con  innta  durezza,  la  persecniioDe 
Kaltur-Jcitnpf  contro  la  Chiesa  cauolic^i  in  tulli  i  suoi  ordini  di  get 
chi»  ed  in  tutte  le  sue  istituzioni  eJ  apparlenenzc,  appunto  per  esclati 
rìulliien/a  nello  ragioni  politiche  della  Prussia  e  dell' Imiiero. 

Se  la  Santa  Sede,  per  isperanza  e  con  lo  scopo  di  ottenere  qti 
ratleuio  e  (]tialche  raiiigazionc  del  KuHur-hampf,  avesse  esercitato  i 
che  tiiflucnza  autorevole  sulla  condoita  del  Cetìtro,  sia  pare  che  a  b^ 
del  Governo  prussiano,  e  secondando  i  disegni  del  (lancetliere.  avr 
dato  a  questo  un'arma  terribile  da  maneggiarsi,  con  apparenza  di  ra 
e  giusli/.ia,  contro  la  Santa  Sede,  Imperocché  poie^ino  presentarsi 
giunture,  in  cui  esso  chiedesse  ed  csige,ssc  consimili  uffìci,  per  aTarìj 
cui  tornasse  impossibile  alla  Santa  Sede  di  prestarsi  a* suoi  •' 
allora  il  lloverno  prussiano  avrebbe  renduM  la  Santa  Sede  m 
delle  conseguenze,  dicendo:  Se  avente  detto  o  fatto  iiuesto  oqurlPi 
ks  cose  sarebbero  procedute  l>ene;  non  volesu»,  dunque  su   voi,  die 
ridutaste  a  secondarmi,  ne  ricade  la  colpa  e  voi  dovete  sconiarne  la 
È  dunque  gran  bene  che  il  Caitro  sia  rimisto  in  pie^n  possesso  di  n 
la  sua  liberi.^,  per  quanto  concerne  la  sua  conicità  in  affari  dì  puri  | 
hlica  inleina  della  Prussia  e  dell'Alemagua.   E  «[ueslo  i*  merito 
(icrspicacissima   prudenza  di  Leone  XIH,  che,  come  di  nulla   si 
allerrire,  cosi  non  si  lascia  ad»^scare  da  lusinghiere  app:ironze.  Tu  i|V 
afl.icciavasì  agli  occhi  di  non  [lochi  dabbenuominì  quella  d'un 
tacito  fra  il  Papa  ed  il  Uismark,  cosi  che  il  primo  ven  lesse  .t! 
l'esercizio  della  sua  inllnenza,  riiraeadone  il  prezzo  ed  il  comf^ensAi 
rtitisiont;^  ossia  abrogazione  o  totale  oil  almeno  parziale  delle  h 
yftt</;fio.  Or  tale  lusinga  era  troppo  fallace.  K  se  ne  ha  la  i 
articolo  della  Nord- DeutscJie'Aiì.  Z'itung,  che  con  prege\ol-  . 
elamò  altamente:  che  è  inutile  illudersi  colla  speranza  di  veder 
verao  conieniarsi  dì  scendere  ad  una  soluzione  di  quìslioni  «  iti  '  : 
principiì  sono  e  rimangono  immutabili.  »  Hd  ò  chiaro  di  quali  pn, :'!!>•' 
parla  il  diario  uftìcioso:  l'onnipotenza  assoluta  dello  Stalo  da  uri:i 
la  liltertà  ed  indi|iendenza  della  Chiesa  dajraltra^  in  cose  dì  reb^m 

Intorno  alle  quali  dichiarazioni  ufficiose  fece  un  accoralo  e 
giudizio  ì'Ojìirìione  n.  "22  del  ?"2  gennaio,  conctiiudeudo  il  suo  «r 
con  queste  parolCi  intorno  allo  schema  di  legge  p<M  poteri  fliscrc 
«  Il  (Jancellìere  dice  loro  (ai  caiiolict):  se  vi  contentam  del 
conrè,  bene;  in  caso  diverso,  non  vi  du  nulla,  perchè  da  voi 
Dulia.  * 
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MoUo  iH'ne,  a  tiueslo  proposito,  il  giornale  la  Germania^  come  ve- 
liamo riferiw  mW  Univers  di'I  27  gennaio  p.  p,  stampò  questa  iioU: 
Dopo  le  dichiarazioni  della  Provinsial  Correspondena  e  della  Nord- 
tiiscìic-Aiì.  Zeìtung,  si  dovrebbe  supporre  the  niuim  oggiraai  duhili 
iti  dell'intuizione  foraiaia  dal  Cauciiliere  dell'Impero,  di  rillularsi  alla 
^visione  ddle  leggi  di  Maggio  in  qualsiasi  grado,  e  di  fare  invece,  sotto 
forma  di  una  legge  di  poteri  discn.-zÌonaÌì^  la  base  perraaucuie  di  un 
vivendi.  Tullavolta  troviamo  nella  GarzrHa  di  Slesia  un  arti- 
che accenna  a  dire:  che  il  presente  disegno  di  leg^e  è  l'ultimo  passi) 
Rto  sulla  via  del  ^ovvisorio,  e  che  deve  essere  seguilo  da  una  revisione 
jUle.  Noi  abbiamo  già  più  volte  pregato  il  Governo  a  lenUire  una  [)rovs, 
sospt^iidere  cioè*  il  Kultur'/camp/.  Forse  esso  sarà  più  sensibile  agii 
SomerjLi  allegati  dalla  Gussetta  di  Siesta  che  ai  nostri.  Ad  ogni  modo 
consideriamo  la  lesi  svolta  da  codesto  giornale  come  un  Tausto  sin- 

pcr  l'avvenire.  » 
V  Osservatore  Romano  pel  sabato  4  febbraio  n.  28  annunziò  che  la 
satlina  dd  '.\  giunse  in  Honia  il  signor  Scliloezer,  ed  ha  preso  stanza 
Ll*albcrgo  d'Inghilterra;  e  t' egregio  diplomatico  si  È  recato  subito  a  far 
^sita  airÌ:)rno  Card.  Jacohìni  Segretario  di  Stalo  di  Sua  Santità. 
7.  L  Unità  Caiioìica  di  T-.rino,  nel  suo  num.  del  31  gennaio  scorso 
proposito  daìV  iscrijsioyie  dei  cat lotici  nefie  nuove  liate  elettorali,  pub- 
llcava  le  si^su^wii  parole,  che  ben  volentieri  qui  riproduciamo: 

La  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  regno  d' Italia, 
t\  5U0  numero  604  della  serie  3',  conteneva  un  decreto  dato  a  Roma, 
Idi  '26  gennaio  188'^,  da  re  Umberto,  il  quale  ordina  che  le  (ìiuiiie 
municipali  il  G  del  prossimo  febbraio  invitino  con  pubblici  manifesti  tutti 
aloro  che  sono  ihiiimati  dalla  legge  22  gennaio  1H82  all'esercizio  del 
iriuo  eleiiorale  e  n^n  irovarjsi  iscritti  nelle  liste  attuali,  a  presentare 
jiro  quindici  giorni  la  domanda  per  la  loro  iscriziom*.  Il  decreto  sla- 
Jisce  di  poi  ciò  che  le  Giunte  debbono  fare  per  compilare  le  nuove 
sie  elettorali,  pubblicarle  ed  eccitare  chiunque  abbia  qualche  diritto  a 
Bclaraarlo  in  tempo.  Da  lutto  il  decreto  si  vede  che  vuoisi  proc<idere 
jn  multa  fretta,  giacche  il  Ministero  si  prepara  a  sciogliere  la  Camera, 
iiaudo  possa  temere  da  lei  qualche  volo  contrario. 

Kd  ora  noi  esortiamo  vivanieriie  tutti  quanti  i  cattolici,  che  hanno 
Irilio  ad  essere  istritii  nelle  lisi.i  elettorali,  a  far  valere  in  leiupo  le 
■ro  ragioni.  Forse  qualche  lellore  si  meraviglierà  che  noi,  i  quali  ab- 
iamo  propugnato  finora  la  regola  yè  eletti^  né  elettori,  oggi  spingiamo 
i cattolici  a  f'irsi  iscrivere.  Ma  altro  i^  avere  il  diritto  di  eleggere,  altro 
liervenire  alle  elezioni.  Il  nostro  S.  Padre  ha  dichiarato  espressamente 
perora  none  permesso  l'intervento  dei  cattolici  atte  urne  politiche 
può  avvenire  una  tale  mutazione  di  cose,  che  renda  non  solo  lei-ito, 
anche  necessario  questo  intervento.  Non  locca  a  noi,  bensì  al  nostro 
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Santo  Pjidre  giudic:ire  su  questo  punio;  ma,  qumilo  egli, 
vescìo  di  tìovernn,  o  prr  qualche  altro  caso  straordinario  ci  cf 
lolla  elt^iioriile,  ddì  dobtii.iuio  irovarci  pronti. 

«  Glie  cosa  servìrebtie  l'essere  spinti  alle  uroe  politiche  dati 
Duce  e  Padre,  se  non  pote&sinno  obbedire  al  suo  comando,  una  e 
a  ^rte  di  quello  che  chiameremo  (esercito  elettorale?  1^  nostra 
disposizione  di  obbedire  al  Papa  in  tutto  e  sempre  deve  appunto  i 
dallVjiscrci  me'fsì  in  tali  condizioni  di  cosl-  da  potergli  prestare 
dienza  nostra.  Quindi,  facendoci  iscrivere  nelle  liste  elettorali,  d 
remo  però  dalle  elezioni  dei  depudti,  fìnlantocbè  il  nostro  S.  fl 
dica  di  prendervi  parie.  Nulla  per  certo  noi  perderemo  dal  rara 
vere  nelle  Uste,  non  pa ricci p^indo  con  questo  dinnumìente  a  lìesi 
del  Governo  che  comanda  in  Roma,  ma,  per  contrario,  col  soM 
iscritti  tra  gii  elettori,  potivnio  meitere  in  qualche  pensiero  ì  n«i 
Papa,  ì  quali  vedranno  quanti  siamo,  e,  paventando  il  nostro  ini 
nella  lolla,  andranno  più  a  rilento  nel  perseguitare  la  Chiesa  e  m 
dcre  tanta  p:irie  di  cittadini. 

«  K  poi,  colla  semplice  nostra  iscrizione  sulle  liste  elcltoral 
nellii  elezioni  generali  e  nelle  parziali  avremo  un  mezzo  per  aU6 
nostra  devozione  ed  obljcdicnza  al  Papa,  protestando  io  p:»ri  tempi 
i  suoi  spogliaiori.  Imperocché  dalla  gran  cifra  degli  iscrilii  risB 
scarso  numero  di  elettori  che  interveuRono  alle  elezifìni,  e  Vtt 
nostra  servirà  a  dichiarare  coslantementc  che  noi  siamo  col  Pa( 
dìeaii  alia  sua  parola,  e  vivamente  desiderosi  del  trionfo  della  sua  i 

e  La  quale  dichiaramne  non  potrebbe  apparire  né  In  llaOj 
faccia  all'Europa,  so  lutii  i  cattolici  che  possono  essere  inscrìlli 
elettorali  non  procurassero  la  loro  iscrizione.  Ecco  quindi  un 
ciale  che  c'incombe  di  farci  istM*ivere,  tanto  per  esser  [)fonti  a  ce 
se  mar  suoni  l'ora  del  conibaliimenin, quanto  per  cnml>attere  seiOQ 
nostra  astcnsìoue.  Imperocché  ì'astetisionr  è  un  correlativo 
£i(me  e  non  possono  dire  di  astentrsi  coloro  che  non  sono  isc 
catloHci  adunque,  come  s'ìldati  attenti  ai  cenni  del  capitino,  pr 
della  nuova  legge  elettorale  dei  "21  gennaio  f88'2,  e  quando  Jej 
municipali  avranno  puhlilicaiì  i  manifesti,  coloro  che  non  sono 
nelle  liste  attuali  pre^;utiao  nel  termine  stabilita  la  domanda 
iscrizione.  » 
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COSE  STRANIERE 

kANClÀ  —  1.  Il  Minislpro  dei  comme»ai  dì  Lrone  Gambctla  iluni  "S  ^onii;  buoni 
dia>}!iii  dui  Giinpoumi  miiiislro  |kt  la  puorra  —  2.  ProfXKÌti  e  dftuvii  di  I'.  Ih'ii 
ennlro  l'ìsIru/MMic  rdiytosa  e.  I.ì  Cliìesa  cadolica  —  3.  VeiidiUi  pirpanla  dei 
frinitili  dt'Ha  Corona  —  4.  RisulLtto  d>'llo  Hcziimi  di  Senatori  arnovilMii,  coiii- 
jiìole  1*8  gisiiiuiio  18iJ2  —  5.  Morie  ilell'lli-riiid,  (iivfpllo  dì  Parigi;  fli  sucatlit 
il  nidtnile  rioi)iiPt  —  0.  Tumulto  dì  cniuuiiardi  per  T  iiiinÌTersirio  drlln  mortr* 
(lei  Blnrifiuì  —  7.  ni;t[wrluni  dp'Ilc  Oiiiieri'  il  IO  (icnnnio  —  8.  Kspnsizionr  di 
motivi  e  proposta  di  Ic^fte  del  Gjiiiiln'Hn,  (wr  l\  revisiona  di'lla  Cosliluzioue  e  la 
scroUnio  dì  lisu  —  il  Scompìglio  e  ptdiMiiicItft  sopra  (|iipsift  .ii-ht'm.i  di  Icfrge  — 
10.  Nomili»  Off  alti  dì  uaa  Conitiiissiuue  di  'ò'ò  DepiiinU  per  lo  sdimia  sopi'a  la 
revisìonf!  (lolla  Costilur-ionce  lo  scrulimo  dì  lista;  iibbocc-aim-iilu  dì  f<;sa  col  (ìam- 
betta  —  ti.  Dìballimenti  nMIa  Cnnipra  circa  lo  sclieimi  dH  Gambclla  cJie  é  plf- 
miiiftile  scontino  —  IS.  Diiitissìotic  del  GnrnliolUi  —  13.  Nuovo  Ministero  for- 
mato dal  KrpYuiicl. 


t.  H  Ministero  formalo  da  Leone  Giitnbeiia  il  14  novemhre  ed  anaun- 
,ael  Joumfiì  Ofjficiel  ùe\  15  \  chi  nou  senza  ragione  fu  subito  <|ua- 
COiue  un  Mmistero  di  commessi,  cioè  di  servilori  devoti  del  loi'o 
ipo,  uon  solo  non  rispose  all' espcliazione  dei  partigiani  del  Diitatore 

raic  die  ne  avea  scelto  i  metnhri  a  suo  talento,  ma  vegetò  ii^nobil- 
^epie  per  non  pili  che  72  giorni,  dal  lònovembre  I88t  al  20  gennaio  I88'2; 
si  qual  ^orno  può  dirsi  che  fu  at)t>:itluio  a  pedale  dalla  slessa  Cameri 
ei  Deputali,  che  credeasi  umilment'i  disjiosta  a  secondare  ogni  capriccio 
b1  padrone  Gamheila.  Del  suo  proirraninia,  da  noi  riferito  a  suo  luogo»» 
90  potè  eseguire  se  non  una  pariieetla  di  quanto  sì  riferiva  alla  guerra 

conlinuirsi  contro  la  Chiesa  cauolica,  levandole  ogni  inllueuza  nella 

Mruzione  ed  educazione  della  gioventù.  Ma  delle  grandi  riforme  promesse 

VI  si  elTelluò  puulo  nulla.  Noi  qui  riassumeremo  i  l'asti  del  Minisiero 

si  commessi,  e,  per  dovere  di  giustizia,  diremo  in  prima  tulio  quel  poco 

bene  che  se  ne  può  dire,  e  che  torna  a  lode  del  Mioìstro  della  guerra. 

GP  iiuendinienli  del  Generale  Campeiioii,  che  si  manifesUirono  a  fatti, 
ispiacquero  moUo  ai  radicali;  segno  certo  che  erano  buoni;  ed  iufalli 

Débuts  del  27  novembre,  discorrendo  della  convenienza  e  del  mmlo  con 
ii  si  potrebbe  procedere  nello  altenuare  ma  non  abolire  del  tutto  una 
il  quale  limitala  immunità  dei  chierici  dall' obbligo  del  servizio  militar*', 

parlò  in  termini  ben  diversi  da  quelli  usali  altra  volta. 

Ciò  mostrava  clie  il  Campenon,  minislro  ppr  ìis  guerra,  non  ora  di- 

•    Oiv.  Catt.  S<>i'ie  XI,  voi.  Viti,  pagg.  ChU,  (j;ì2. 

«  lù.  }«£.  oaa. 


K(>06to  a  iasoiarsr  comaoilure  dalla  bruzzaglia  del  ratliealume  P» 
e»1  irifaiiì  egli  avea  subilo  cliiaraaio  al  graiJo  ed  ufficio  di  ùpn 
Sialo  Maggiore  Generale,  il  generale  MiriM,  sommaroeiUrt  inviso 
mufiarJÀ  por  l'eiKTgia  con  cui  esso  sì  era  condono  nel  1871,  coui:id'1j 
una  Brigata  deireserciio  che  da  Versailles  si  mosse  a  rimnqu 
Parigi  caduta  in  poiere  di  assassini  e  d'incendiari.  1  r.*/<//ci// mm 
rorio  in  bestia;  ma  il  Campe.ion,  iascianioli  ruggire  a  prt^vi  Inw, 
Siro  cho  di  loro  non  si  curava  punto  n^  poco;  e  ciò  fece  ricosii 
il  Consijflio  Superiore  di  Guerra,  alwlilo  dal  Farre  iacarica'     '      ' 
Itclla  di  disorganizzare  le  forze  militari  della  Francia,  per  jn»;  ./■. 
elemeolo  che  non  fosse  di  pura  lega  repubblicana.  E  per  giaiU 
derrata  chiami!)  a  farne  parte  valorosi  ufllcìati  su[icriuri»  come  il 
sciallo  Canrobert,  il  generale  Gallifei,  ed  allri,  la  cui    lista   fu 
anche  nel  fkfhafs  del  28  novembre;  di  che  i  radicati  s' iadriioxr 
che  mai,  senza  che  il  Camfx^non  vi  abbadasse.  Aoii  egli  ;*''     ' 
vaiii  schemi  di  ^eggi,  che  annunziò  alla  Camera  dei  Uepu 
ne  accolse  il  disegno  con  manifestazioni  dì  molta  lode;  ed  erano 
diretti  a  riparare  alle  bc^tiahià  ri. vinose  commesse  dal  tristo  0< 
Karre.  Ed  eziandio  i  31  allievi  dì  Saint  Cyr,  che  dal  Farro  crawl 
eondannati,  per  assistenza  alla  Messa  nel  dì  dì  S.  Knrico,  a  cinque! 
dì  servizio  in  qualità  di  semplici  soldati  senza  speranza  di  pr 
impetrarono  grazia,  t>euchf^  con  la  pena  di  perdere  Tanno  lu  cui 
falHio  allo  sireiio  rigore  di  disciplina  mitiiare;  e  furono  ri.:- 
pigliare  il  loro  corso  a  Saint  Cvr.  Da  parie  adunque  del  Ca  ;.,   .. 
prometteva  l)cue,  ed  egU  fu  l'unico  membro  del  Ministero  de* evu 
che  avesse  sapulo  meritarsi  la  generale  approvazione  drlle 
senno. 

%  Fuori  di  questo  sareblie  difficile  trovare  un  allo  degli  altri 
ehc  sia  degno  di  lode  d'un  cristiano,  od  anche  d' un  s**mplir»* 
Com'era  da  prevedere,  il  Ministro  F.  Beri,  si  sfrenò  sui 
iviigione,  e  cominciò  col  rendere  facoltativa  l'istruzione   religtOMj 
Licei,  cosi  che  ì  cappelbini  non  potessero  impartirla  che  ai:!; 
quali  ne  fosse  falla  istanza  dai  [>arenli  o  tutori,  e  riservai: 
seniare  una  legge  per  l'abolizione  dell' uFfìcio  di  capptrlhno  istituiva 
virtù  dì  una  legge  del  18U8.  Ciò  equivaleva  all' escludere  dai  Licei  \'h 
zione  religiosa;  essendo  manifesto,  come  fecero  rilevare  persino  t 
radicali,  che  basiereblKjro  un  dieci  o  dodici  birboncelli  auujrizzali^ 
usare  ì  modi  di  ìibero-pensator*^,  per  eccilare  nel  Liceo  una  sp 
guerra  civile,  iu  quanto  questi  uon  tralascerebbero  di  prendere  ì 
compagni  a  I>ersaglio  di  loro  beffe  e  bruialiià.  quando  li  vpd-'sstrro! 
licare  alti  rehgiosi.  Di  che  veggasi  VUnivrs  iM  5  dicembre. 

latsnio  il  Ghfje  Hìumzìò  un  altro  provve<Jinieulo  che  diaiosinj 
Tósse  la  libertà  di  coscienza  e  di  culto,  che  il  Governo  disimneisì 


CONTEUPORAPtEA  49."» 

al  Clern;  *•<!  era  che:  «  Il  Governo  è  riiV)Iuio  a  nou  piìi  tollerare 

io  avvenire  i  mernliri  di  congrega/ioni  religiose  co!pÌl«  dai  decreli 

29  raor/o  IS8(),  Gesuiti  o  d'alIiI  ordini,  siano  incaricali  dai  Vescovi 

;)re^Ucare  nelle  chiese  in  cui  si  pratica  l'eserri^io  It^gale  dt^l  culto.  » 

■  questi"  ernno  vane  dicerie.  Imperocchi'  i  giornali  nflinosi  ilei  GaniUila 

el  Jlfcrl  (ornarono  podiì  giorni  dopo  alta  carica,  s(!gnalandosi  fra  tiiiesli 

épendunt,  uel  ricordare  con  che  rigore  la  Svizzera  manteneva  le 

d'espulsione  contro  i  (lesuili,  mì  aggiungendo:  «  Ci6  che  sopralluU»» 

irt'i  si  ^,  clie  ogni  azione  sia  inesorabilmente  vietata  ed  impedita  ai 

ibri  delle  Congregazioni  religiose  abolite,  tanto  nella  scuola  quanlo 

chiesa.  » 

[Siccome  però  Ira  i  mem'uii  delle  discioUe  ed  abidilo  Congregazioni 
ÌUviinsi  nou  pochi  d'altre  nazioni,  come  inglesi,  italiani  ecc.  ecc.  che 
I  Tegid.i  ilei  loro  diritti  e  dei  loro  Governi  rispettivi  avrebbero  potuto 
in  Francia,  gli  stessi  portavoce  del  Governo  Garoljeitista  irom- 
ani,  come  vedesi  neW'Ufiirers  del  9  dicembre,  che:  «  Il  Ministro  degh 
iri  interni  si  è  preoccupato  dì  tal  cosa,  ed  ha  ordinalo  che  si  proceda 
wose  indagini,  per  espellere  i  memliri  stranifri  delle  mentovate  Con- 
szioni.  Di  qupsle  p-»!,  ch(^  luioiiO  abolite  e  eh»'  in  qualsiasi  forma  si 
ricnstìMite,  si  farà  giustizia,  rirliirimandole  al  rispello  ed  all' osser- 
fm  delle  decisioni  bandite  d^l  precedente  Governo.  » 
K  di  fjtio  i}  uoinrio  eh'   p;irecchi  Vescovi,  i  quali  aveam  accollo 
poro  Semiuaiii  dei  religiosi,  per  occuparveli  in  uilìcio  di  proft»ssori  o 
prefetti,  furono  avvisati  die,  laddove  non  ne  li  discacciassero  pronta- 
Bli»,  srtr*ddt*Yrt  privali  dei  sussidii  loro  concedimi  sul  bilancio  d^i  Culti 
roaol'Miimenlo  d'un  cerio  numero  di  chierici.  E  dovettero  a  malin- 
re  privarsi  del  ministero,  anche  puramente  sacro,  di  codr^sti  religiosi. 
^Ma  v'è  di  peggio.  "SaW  Univers  del  2tì-27  dicembre  si  possono  leg- 
gìi annunzi  d'altre  imprese  del  Ministro  dei  culli  e  dell' isln'ìEione 
jblica,  Pdolo  Ben.  1!  WiliHirc,  a  gloria  di  codesto  [Tofessore  di  ma- 
alismo  ed  empietà,  notilìoò  che:  «  D'or  innanzi  nessuna  nomina  di 
covi  si  farà^  se  non  dopo  aver  ottenuto  dai  titolari  eletti  una  dichia- 
Sone  esplirita  di  aiesioiie  alle  lef-'gi  del  Governo  repubblicano.  » 
[Ma  ciò  non  bastava.  Poteva  un  Vescovo  fare  tale  alto,  con  la  riserva 
trpre  implìcita  e  necessaria,  che  sì  trattasse  di  vere  e  giuste  leggi, 
essendo  leggi  l«^  disposizioni  inìque  d'una  setta  sovt-rcliialrice.  Kd 
accorrer!?,  a  riparo  di  questo  pericolo  d'essere  illiis'^',  il  pf'ispica- 
30  F'.  b'iri,  per  mezzo  del  Castagnary,  già  Sindaco  (Maire)  di  Pa-- 
Cd  elevalo  alla  carica  di  Direttore  dei  culti  appunto  poi  suoi  sen- 
ili nolorii  d'emijiftft  e  di  odio  alla  rnligion*'.   Il  TfUgtaiìhe  fec« 
ere  che:  «  Il  Direttore  dei  culti  ha  chiesto  ai  Prefetti  di  fornirgli  le 
precise  e  particolareggiate  informazioni  intorno  al  i»ersonale  dellEpi- 
fcpalo.  Il  signor  Castagnary  vuol  conoscere  il  carattere,  le  abitudini  ed 
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il  valore  inlfilletiuale  e  morale  di  ciascun  Vescovo.  Non  gli  Kista  ap 
come  t!ssi  si  comporlano  ;il  presente;  ma  vuote  ancora  essere  iuforn 
sul  pasclo  di  qupslj  aiti  iiiipifgati,  e  tlrsirtppa,  se  è  possihile.  ili  m 
ben  chiarito  della  vita  intima  di  ciascun  d'essi  e  ilei  Vcs' 
ecco  \ì}\  Itiquisisioììe  da  disgradarne  tutto  quello  che  si  fu> 
Frammassoni  intorno  alta  S.  Inquisizione  di  Spagna! 

Il   Parì^-Journal  denunziò  alla  puhMica  ammira/ifinc  r' 
Consiglio  de' Ministri,  il  P.  Bori  propose:  «  Si  vietasse  ai  Cai 
cesi  di  portare  Ih  sottana  dì  porpora  e  la  berretta  rossa,  perchè  ciAcnn 
un  (wrtare  un  uniforme  straniero!»  Di  che  rise  p^-rfino  il  Giin  " 
come  lejfgesi  n^W' Univers  del  20-27  dicembre  tbSl.  Ouesio  era  u 
siero  degno  al  tutto  d'un  Paolo  iteri,  il  cui  prìncipal  merito  fu  iliavcr  j 
fatto  siudii  profondi  d'anatomi.i  sul  mvo,  collo  sparare  e  scorri^ 
smembrare  cani  vivi  in  grandissimo  numero;  forw;  |)er  poter  prn 
a  questa  sublime  conclusione  in  forma  dì  sitlogismn:  Olì  unmiDirdiJ 
cani  sono  del  pari  animali  bruti;  ma  sotto  il  mio  bisturi  ncm  t    "  ■ 
inconiraio,  per  quanto  ne  cercassi  accuralamenie,  l'anima  d'u 
dunque  i  cani  sono  senz'anima,  e  perciò  anche  negli  uomini  oocir>' 
anima! 

3.  Oltre  a  questa,  contro  il  clero,  promoveasi  nel  dicembre  pr>ssiw 
passalo  tn'altra  opera  insigne.  Ad  istanza  di  Beniamino  Rtispnil  cr 
nominata  una  Commissione  speciale  per  apprezzare  e  valutarr,  a 
mettcfii  in  vendita,  i  gioielli  della  Corona.  Il  Mémoriaì  Diphn 
nel  0.  .jO  pel  IO  dicembre  1381,  a  p.  820,  ne  regisirò  i  rìsuli.iu.tf  &i* 
rooo  che:  I*  si  eccettuassero  dalia  vendila  cinque  preziosi  ciruilìi.  nr 
cui  Don  si  troverebbero  compratori;  9'  di  lutto  il  resto  ai  faces< 
mercato,  sperandone,   i»er  mezzo  dei  gioiellieri   Bapst,   iin  prolf.ita 
dicci  0  dodici  milioni  di  franchi.  1  cimelii  cccetiualì  sono:   1*  B 
gente,  valutalo  da  ^  solo  12  milioni,  e  diamante  unico  per  la  sua 
pidezza  ed  il  suo  liivoro;  2«  l^a  Spada  mitifarfi,  l;i  cui  sola  in, 
guarnita  di  brillanti  e>  stimala  valere  2Ò0,()(W1  Fr.  ;  3'  La  ooll. 
Ordini  e(|ueslri  francesi  e  siranieri,  daii  ai  Capi  dello  Sialo  da  S  '^" 
stranieri,  e  che  possono  valere  200,000  franchi.  l'Un  lielif/'-  r- 
giaio  di  grosse  pietre  preziose,  di  antichissimo  lavoro,  e  cb 
carattere  storico;  iVL'oriuolo  del  ^^^  <^'--tA/Ar/',  donalo  n  Lk 

\.  Intanto  si  vennero  manipolando  dal  Ministro  per  gli  a(T..i .  , 
dai  Prefetti  le  elezioni,  inlìmal^  jiel  di  8  gennaio  18iS2,  dei  l'i  S 
che  doveano  succedere  ad  allreiianti  amovibili  i  qtuli  avean 
il  loro  tempo.  I^e  elezioni  si  fecero,  corno  suole  dirsi,  sul  c:i.;.j      . 
revisione  della  Costituzione,  e  della  riforma  della  le^gge  eU>(torat« 
introdurvi  lo  scrutinio  di  fisti:  che  erano  duo  delle  crrandi  rift 
segnale  dal  Gambetta.  Il  quale  colla  prima  voleva  limitare  i 
Senato,  spcsrialracnic  col  togliergli  o>;qì  cODipel<'uza  circa  \t  ìegp 


CONTEUPORAXKA 


41)7 


lanza;  e  colla  seconda  voleva  die  il  tìnverno  divenisse  padrone  dei 
spulali,  lornunrlo  ciò  assai  più  Tacite  nello  elezioni  per  iscruiìnio  di  lista 
the  non  pi*l  sislcma  uninominale. 

Le  dezioui  ebbero  i.>er  risuliaio  di  far  iseomparire  dal  Senato  buon 
amerò  di  coìiservniori  o  di  reiìuliblicanì  moderaiì;  e  che  la  pluralità 
chìcnamenie  repubblicana  di  \mi^  opporliAvìsia^  si  accrebbe  di '^.'i  no- 
elli  St'oalori,  i  piìi  cosa  del  Gambeila;  il  quale  avrebbe  dovuto  saper 
[ferrare  ta  fòrlunn  pei  capelli  e  conieniarsi  di  questo  guadagno.  Ma  egli 
j)Ue  0  tulio  0  niente;  s'iuraponì  nell'esigere  la  revisione  dii'lla  Cosiilu- 
Jone,  per  anìore  dello  stTw//n/o  dì  fista,  da  cui  sperava  la  Dittatura: 
cosi  si  procacciò  il  capilnnnljola  che  lo  fece  ruzzolare,  per  ora,  al  suo 
Btico  seggio  di  semplice  Deputato. 

5.  La   fortuna   l'avea   favorito  nncbc   in  altra   guisa.  Era   mono  il 
gennaio  il  IVfetio  della  Senna.  Hèrold,  faranso  iconoclasta  peromag- 

^0  al  tibero-pttiaiero  di  che  era  professore,  e  che,  come  ule,  avea  ap- 
paio e  difeso  nella  Camera  gli  abbominevoli  sacrili'gi  ordinali  dal 
lunicipio  di  Parigi  per  mezzo  d'uno  dei  suoi  Delegali,  cbe  fece  levare 
llle  scuole  del  Comune  i  Crocìlìssi  e  le  immagini  religiose,  e,  geilau'le 
riofusa  sui  carrelli  della  mondiglia  spazzala  nelle  strade,  portare  in 
cortile  ed  ammonlicchìare  come  concime.  [1  Gambctia  afferrò  l'orca- 
ne  per  tentare  di  iosraziiirsi  i  radicati;  e  diede  pf^r  successore  all'Hó- 
^Id  11  degno  suo  cmolo  Fluquol,  eoo  grande  compiacimento  della  Sinistra 
prlamcniare.  I  funerali  dell' Ik^ruld  furono  meramente  c«t'<//,  cioè  quali 
possono  fare  anche  alla  carogna  d'un  cavallo:  ma  con  grande  corteggio 
ìcìale  e  con  la  pres'inza  dello  stesso  iiarabella. 
Il  comitato  radicale  dell'I  I»  circondario  oITrl  un  banchetto  al  nuovo 
Vefelto  Floqiiei;  e  qnt'sii  approfittò  deirocctsione  propizia  per  bandire 
Jlo  che  in  lui  la  religioue  troverebbe  un  nt'uiico  non  meno  accanito  ed 
Iplacabde  che  il  suo  predecessore  Hòrold;  e  rispondendo  al  brindisi 
»  Mi  è  stala  tesift  ricordala  l'opera  di  rendere  laiche  le  scuole. 
rio,  è  questa  y\n?i  grami' opera  da  condurre  a  (ine,  opera  già  pririaLi 
[buon  punto  dall'uomo  che  ifri  ancora  sedeva  al  posto  che  io  sto  per 
ciipare:  mio  vecHiio  amico,  mìo  compagno  nella  lolla  conlro  l' Impero, 
1- cominciare  dal  2  dici^fiibre,  in  cui  ald»ianio  preso  il  fucile  per  opporre 
protesta  della  forza  contro  T  invasione  della  forza.  Noi  continueremo 
^pern  di  quel  coraggioso  eitiaJino  si  devoto  alla  democrazìa.  » 

6.  Un'altra  buona  ventura  era  toccala  a)  (Jambeita,  di  essere  cif^ 
irazzalo  d'alcuni  facinorosi  suoi  personali  n^'mici;  i  quiili,  capitanali 

pila  famigerjia  Luisa  Michel,  aveano  voluto  celebrare  in  forma  depna 
^la  Comune  del  ]!S7t,  l'anniversario  della  morie  dì  Btanqui;  ma  tra- 

■ndo  i  limili  del  toll'-rabile,  con  le  loro  acclamazioni  alla  Comune 
voti  ed  urli  conlro  la  li'ptdibtica  presente  ed  il  iìaQit)etla,  cosiriu- 

ta  Polizia  ad  agire  euergìcimcnie,  a  carcerarne  pr.rccchi.  od  a  farli 

wU   It,  u»l    tX.  f«tt   '.%U  ir-i  It  f*hhtaÌo  \^i 
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punire  dai  Magistrali  che  li  coodantiarono  a  varie  pone;  il  fli?  ava 
giov<*lo  ad  insegnar)}  In  prudenza  ai  ll'vlìcaìi  dell'estrania  Sinistra*  rti 
odiano  il  Gambelia  catw  peius  et  angue. 

7,  Sono  i|Ui'Sii  auspicii,  furono  riaperti*  il  tO  gennaio  !88-^  le  Caiuer 
Il  Brtsson,  che  già  era  sialo  cleuo  presidenle  di  (lutdla  dei  Depuiati 
quando  il  Gambetta  gli  cedette  tal  seggio  prr  pigliarsi  quello  dì  Tre 
dente  del  'Innsiglio  dei  Ministri  alli  15  novenilire  p.  p.,  fu  rielell') 
iragrande  pluralità  a  questo  iilllcio.  Il  prelofobo  i*.  Btri  fu  solleciti 
deporre  sul  banco  della  Presiilenza  uno  schema  dì  leggft,  rìrerilo 
V  Uitivers  del   lo  ijennaio,  a  fìmr  di  regohire  a  modo  suo  l'istruzioa 
s3'ondaria  privata.  Ed  era  lavoro  degno  di  lai  uomo! 

8.  11  GamlJi'tta  poieva  tenersi  tranquillo,  se  voleva.  Ma,  sentendo 
legtilo  dai  suoi  precodenli  impegni,  giù  lieo  di  dover  sudilo  venire 
grandi  fallì;  ed  eccolo,  senza  esservi  stimolato  d;i  veruno,  anzi  con 
Iczza  di  otTendere  ad  un  tempo  stesso  il  Senato  e  la  Camera  dei  depil 
tali,  pniseniare  a  questa,  il  14  gennaio,  una  sli-rmin:ila  esposizione 
motivi,  con   uno  sch*uua  di  Ic^gr,  i  cui  punti  principali  erano:  !• 
revisione  della  Costituzione,  ma  limitala  a  certi  punti  che  ferivano  pria 
cipalmente  il  Sonato  attenuandone  le  prero^tive;  5*  I/)  i^critthtio  di  M 
da  introdursi  nella  le^ge  elettorale,  il  che  valeva  quanto  dire  che 
ottenuto,  mtnde.reh!te  a  spassi  i  fl-putatì   presenti,  p'^r  farne  elegger 
col  nuovo  sistema,  de^'H  altri  che  fossero  creature  sue.  Li   lellura 
que,slo  documento,  riferito  per  intiero  Dell'  Univers  e  nel  DehaL^  dei 
IO  gennaio,  fu  accolla  con  gelida  alteuitìone  d;tUa  C:tmern,  sì  eh»'  »:l. 
solilo  ad  essere  oppresso  d'applausi  qmndo  md  passato  sbatlav.»  le  .ci) 
grosse  castronerie,  appena  fu  salutalo  da  qualchi.'  braeo! 

Noi  ne  trascriveremo  qui  il  sunto,  a  bastanza  e.?atlo,  che  ne  irovamnvo 
nel  D  litio  di  Roma  n.  17  pi.'l  17  gennaio. 

Il  lesto  del  progetto  di  revisione  presentalo  alla  Camera  dal  minisiera 
Gambelia,  ò  preceduto  da  una  relazione  nella  qujle  sì  dichiara  die 
suITnigio  univers;ile  («sendosi  molte  \o!ie  e  iifUamente  pronunzialo 
il  presidente  della  Repubblica  e  pel  sistema  delle  due  Cmierc,  coavi* 
di  prrre  questi  due  principi!  sopra  ogni  discussione. 

Non  si  toccherà  al  paragrafo  I  dell' articolo  I  della  legge  costilo*  ^ 
zioDule  25  febbraio  1^75  che  dice:  <  Il  (x>tiTe  legislativo  si  esercita  d>l 
due  assemblee:  la  Camera  dei  deputati  e  il  Senato. 

Si  modincherà  il  lenoru  del  paragrafo  *2  che  suona:  «  I^  Ciiae 
dei  deputati  ò  nomìuat^i  dal  sulTragio  universale  in  comlizioni  deterroina^ 
dalla  legge  eleliorale;  dove  si  metleraono,  dopo  le  parole:  «■per 
del  sulTragio  universale  *  le  altre:  <  collo  s-:ruiinio  di  lista.  » 

1/ inser/jone  <Ii  (juesta  frase  non  introduce  nella  cosii 
principio  dello  scrutinio  di  lista,  restando  il  modo  di   a^  . 
kindonato  alla  legge  elettorale  organica  sus<«^gueule. 


C0>TEMPOnX."?EA 

fj  rela/Jonfi  dice:  «  Niil  giorno  die  voi  fisserete  e  verso  h  fine  del 
[tandato  della  Camera  dei  deputali  elaborerete  una  legge  organica.  » 
Il  §  3  dell'art.  1  dice:  «  La  composizione,  il  modo  di  nomina  e  le 
"aUiibuzioni  del  Seiiulo  saranno  regolale  da  una  Irj^ge  spiìciale.  •  Il  Go- 
verno proporrà  di  insc-rivtte  in  questo  |iaragrafo  il  prìiii'ipio  del  modo  di 
recluiamenlo  del  Senato:  >iuesto  principio  è  l'elezione  pei  membri  e  de- 
Ieg.''li  da  tutti  i  corpi  politici  usciti  dal  suffragio  universale. 

Per  l'applicazione  di  questo  princìpio  bisogna  raodllicare  la  seconda 
delle  leggi  costituzionali  relativa  all' organizzazione  del  Senato  e  di  cui 
gli  art.  4  e  7  fissano  il  modo  di  reclulamealo:  il  primo,  dei  senatori 
dip.nnimeolali,  il  secondo  dei  senatori  ioamovìbilì. 

Por  i  primi,  si  proporrà  che  ogni  Comune  avente  meno  di  500  elel- 
'  tori  inscritti  abbia  un  delegalo  eletto  dal  Consiglio  municìiiale,  il  quale 
■dovrà  inoltre  eleggere,  a  scrutinio  di  lisu,  altrettanti  delegali  e  snpplenli 
pftr  ogni  ."MIO  eleiiori  inscHui. 

I  grandi  comuni:  Parigi,  Lione,  Marsiglia  e  Bordeaux,  sarebbero  così 
chiamali  ad  esser  lappresi'ntati  da  più  di  cento  delegati:  questa  propor* 
ione  sembnin-lo  eccessiva,  vi  sarà   motivo  di  volare  delle  disposizioni 

eciali  die  troveranno  d  loro  posto  nella  legge  organica  del  ''2  agosto  1875, 
slioposia  come  ial*>,  non  già  al  Congresso,  ma  ali.»  due  Camere  sucees- 
sivimenle,  come  una  Icgue  ordinaria.  11  Governo  proporrà  al  Congresso 
di  sopprimehMl  privilegio  dell" inamovit'ilità  per  i  75  senatori  nominali 
^dall'Assemblea  nazionale.  Ouesta  soppressione  non  sì  riferirà  ai  senatori 
giù  nominati,  ma  sidlanto  a  quelli  che  saranno  cIiiHniaiì  a  rimpiazzarli. 
Questi  ultimi  saranno  eletti  dalle  due  Caratare,  le  quali  voleranno  se- 
sraiamenle  e  non  in  Congresso.  Alla  morte  di  qualche  senatore,  il  col- 
pgio  «  nn/ionale  »  cosi  composto  dovrà  eleggere  im  nuovo  senatore,  ma 
juesta  eie/ione  non  si  farà  che  ad  ogni  rinnovamento  di  una  serie  di 
fò  senatori  dip;irLimentali.  A  questo  scopo,  i  75  senatori  inamovibili  al- 
|uatì  saranno  riparlili  a  sorte  in  tre  serie  di  25,  di  cui  l'ordine  di  rin- 
jvamenlo  sarà  egualmenle  tirato  a  sorte. 

L'esposizione  dei  molivi  tratta  quindi  del  modo  di  regolare  i  diritti 
Inanziari  rispettivi  delle  due  C.imere. 

È  noto  come  l'art.  8  della  legge  cosliiuziooale  relativa  all'organa- 
uenlo  de!  Stì  ^aln,  porla  che  «  le  leggi  di  finanza  debbono  essere  in  primo 
luogo  presentale  alla  (Camera  dei  deputati  e  volale  da  lei.  » 

II  Governo  proporrà  al  Congresso  di  stabilire,  c-on  un  lesto  indiscu- 
pbile,  come  conseguenza  direna  di  questa  disposizione,  che  il  Senato  non 
^n  in  materia  di  bilanci  che  un  diritto  di  controllo  e  che  esso  non  può 

ilabìlire  un  credilo  soppresso  dalla  Camera  dei  deputali. 
Finalmente  il  Governo  pro|M}ne  di  sopprimere  la  disposizione  costì- 
[liizionale  prescrivente  delle  preghiere  pubbliehe  [ter  la  domenica  sussc- 
euenie  alla  rìcouvocazione  delle  Camere. 


Date  queste  spi(,'iJ:;izioiii,  il  Governo  soilOi»one  alb 
itìeuic  ;iir.nrMi;oIf>  H  (Iella  li^gge  cosliluzional-j  «Il-I  V 
in  auiDe  del  prcsidenuì  della  repubblica  il  progtiUo  di  risDlu^ioae  rlK 
segue: 

«  La  Camera  dei  deputali  decìde  esservi  luogo  a  revi&ioae, 
1*  Dei  l'aragrafi  'i  e  i)  dt^ll' arlicoto  1  Mìa  legi^e  cosUtu/iuualed^ 
25  febbraio  1875,  rehiiiva  airorganamonio  dei  poteri  pulihlici; 

2"  Gli  ari.  4,  7  e  8  ddla  legge  eosliiuzionale  dt-l  25  febbraio  I87jì| 
relativa  all'orjJiinanienio  del  St-imio; 

3*  11  piragraro  3  dell'artìcolo   1  della  legge  costìtuziooott.'  ni 
1(5  luglio  1875  sui  rapporti  dei  pubblici  poleri.  * 

11  progetto  é  firmalo  dil  presidente  della  Hepiibblica,  cout 
dal  presidente  del  Goiisiglio  e  dal  guardasigilli. 

9.  Avendo  noi,  a  suo  tempo,  registrato  11  lesto  dnUe  legifi  coslilì 
zionali  t|ui  allegate,  e  di  rui  il  Gambetta  voleva  ora  le  modifleJiiÌ«)i.ÌJ 
nostri  lettori  potranno,  se  loro  piacerà,  valutare  da  sé  stessi  la  inip 
tanza  dei  canibiamenii  ette  egli  esigeva. 

Appena  conosciuto  questo  Uiseguo,  la  Camera  dei  Deputati  fu  io 
ad  una  confusione  babelica,  di  cui  si  ebbe  spettacolo  in  tuui  ì  gioritali^ 
Non  pochi  deputati  erano  assolntamenie  avversi  a  qualun'iuc  revisiett 
della  Costituzione»  giudicandola  non  solo  inopportuna,  ma  InutiK  in 
piena  dì    periccili   e  fors' anche  foriera  d'irreparabde  catastrofe.  AlirlJ 
erano  disposti  ad  una  m^iKìonc  ma  parziale  e  liniilaia,  pt^r  previo  ac 
tra  il  Senato  e  la  Camera;  si  che,  quando  si  riunissero  iu  Conj 
questo  gìÀ  si  fosse  obbligato  a  non  oltrepassare  quei  limili  e  oooi 
parsi  d'altro  che  dei  punti  presiahiltii;  e  cosi  voleva  :; 
Gambetta.  Altri,  appotlando  alla  suprema  autorità  del  L.  ,.       o,ì 
volevano  tollerare  che  questo  sentisse  menomata  la  Mia  sovnnità  dil 
restrizioni  volute  dal  Governo.  Sicché  le  polemiche  a  qv> 
divennero  ardentissime,  marìsìme  «juando  fu  posto  il  qu^ 
Supponiamo  che  il  Congresso,  riunito,  di  pieno  accordo  si  rlfiuusse 
vcsJep  limitata  la  sua  libertà  ncl'a  revisione,  che  farebbe  il  ^  —  " 
Oserebbe  opporsi  al  Congresso?  E  non  sarebbe ques-tj*  un'usuri 
tatoria  del  supremo  potere? 

10.  (k)n  savio  avvedimento  1»  Camera  accettò  una  gtuilìzio«i  prop 
scegliendo  una  Commissione  di  33  Deputati,  che  dovessero  tra  lor^i 
scuicre  il  disegno  di  revisione  della  Costituzione  pi-esentato  dal 
del  Consiglio  dei  ministri.  K  li  si  vide  subito  da  che  parte  [•■  •* 
bilancia.  Dei  33,  non  meno  di  '6^  commissarii  erano  ricisamcote  ai« 
ad  aniMK'ttere  lai  quale  quel  disegno  riel  GandietU,  che  dal 
avea  intimato  il:  tutto  o  n/en/f?.  (JuesLa  Commissionp  fu  noraìuatt^ 
dagli  unicii,  in  ciascuno  dei  quali  si  erano  accampale  le  ragiotu  dd 
e  del  contro. 


Ln  CmiiTiiiK.sìone,  per  troncare  inutili,  indugi  Invilo,  ed  ebbe  a  sb  il 

ImhHta  nollii  sua  riunione  Jei  ""^l;  il  cin  reniiconlo  è  rifcritn  p«r  di- 

ncl  V^iiiorial  Dìphmattqitr  n.  4,  \ni\  28  Kennaio  a  |tag,  54-56. 

furono  chieste  spiegatioui  chiare,  massime  circa  l'estensione  della 

risvone,  e  la  sovrana  prerogativa   tir!  Conures-vi.  Egli  eMie  1' audacia 

parlare  ila  pnifron-?.  (Jii.kmIo  fu  inlcrroi^ntn  triie  rosa  pens(!rel)l»e  se  il 

gresso  valicasse  i  limili  da  Ini  pn'Unili,  egli  rispose  aUeramenie,  che 

fCongresso  allora  opererelihe  inrosiiiuzionalmente  ed  il  può  dccreio  non 

rebbe  valore  di  sorla.  Incalzato  allora  a  dire,  die  cosa  farebbe  il  Oo- 
no?  rispose:  tocehereblie  al  Presidente  Grévy  il  provvedere.  E  stretto 

^ppiù  che  il  Presidente  della  Republiliea  dovrebbe  essere  sostenuto  da 
Ministro  risponsnbifc^  il  (j.imbella  non  si  peritò  di  alTennare  che  ti 
sidenie  irovereldie  sempre  lalutio  pronto  a  provvedere  che  il  '.lon- 

psRo  0  non  si  metipsse  per  una  via  rivoluzionaria,  n  ne  uscisse.  11  che 

[Inteso  come  chiara  intimazione  d'un  Cofpo  di  Staio  che  egli  oseivhl* 
e.  Tanto  bastò  perchè  si  vedesse  in  hii  un  ambizioso  proulo  a  farsi 
datore,  aiierrando  la  sovranità  nazionale. 

La  Commissione  scelse  a  suo  relatore  rAndrieux,  che  nella  tornata 
53  jjenriaio  presentò  alla  C;irnfra  il  suo  mpi)nrto,  avverso  al  disegno 
Gambetta,  e  che  esrliid*?va  unto  le  gravi  nmiazioni  da  lui  volute 

Ja  castiiuzione  del  Senato,  quanto  lo  scrutinio  di  Usta.  L*Andrieux 
inesoralfile  e  rigidissimo  nella  nu:i  argomentizione,  che  fu  recitala  nel- 

ìlegalo  nuiuero  dfl  Mt^'nonal  Dipi owafni ufi  a  pag.  .Vi;  e  contrappose 
schema  del  Gambetta  un  altro  della  Cnmmi.ssione,  per  cui  si  elu- 
ano  e  rifiutavano  i  punti  più  rilevanti  del  primo. 
li.  Nella  tornata  ilei  *2fi  la  Camera  imprese  l:i  dìscnssione,  tanto  sul 

c^no  del  Governo,  quanto  su  quetto  della  Commissione.  Il  duello  fu 
1(0  e  terribile,  ira  i  due  campioni  principali,  leeone  Gambetta  e  An- 

Senx. 
Sii  venne  a' voti;  e  fu  convenuto  che  si  cominciasse  dal  meiierc  al 

DenUi  <Ici  suffragi  il  paragrafo  finale  della  proposU  della  (lommissiono, 

DC«pito  in  questi  termini:  «  \jì  Camera  dichiara  farsi  luogo  a  revisione 

3lc  lc>;tri  cosiini/inn.ili.  »  K  chiaro  che  rosi  esdudcjinsi  le  limitazioni 
aste  dal  Gambelia  al  Congresso;  e  percu')  egli  avea  rilìuiat'>di  am- 
quelli  proposta.  Lo  seruiinio  fu  pubblico.  Ed  ecco  che '368  de- 
sti   approvarono    la    proposta    della   Commissione,   essendo   contrari 
318.  Li  pluryhui  di  óO  voli  contro  il  (ìanthetta  era  decisiva.  Egli 
tiilli  i  Ministri  ne  senil  il  colpo;  dichiarò  di  non  poter  pariecti>are 
litro  atto  in  questo  pro[»osilo,  rd  uscì  dalla  Camera  con  tutti  i  Ministri, 

'Quindi  si  pose  a  voli  il  paragrafo  dello  srlieina  del  Ijamlietta,  rela- 
FTrn  all'elezione  dei  D'i'uiaii  per  iscruiinio  di  lisia.  E  questo  paragrafo 

ireieilo  da  037  voli  contrari,  ottenendone  soli  lO'J  in  favore. 
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Finalmente  si  procedellc  allo  scrulinio  sullo  schema  inwro  dctìari* 
soluzioue  proposta  dalla  C^rnimissione,  concepii©  nei  lerraini  sc^ij(>fiii 

«  Articolo  unico.  In  conformila  coirarl.  8  della  legge  cosiiiu/i  • 
Jel  ?5  febbraio  1875,  la  Camera  ilei  depulali  riconosce  la  necefeiU  4i 
rivedere:  1"  gli  articoli  4,  7  ed  8  della  legge  cosiiiuzionale  del34ltib- 
braio  1875,  relaiiva  all'organir/azione  del  Secalo:  2*  il  paragrafo  3itei- 
Tarl.  1"  della  legge  coMiluzionale  dell' Il  luglio  1870,  circa  1       " 

Itra  ì  ftoleri   pubblici;  e  dicliiara  che  havvi  luogo  a  revisione 
costituzionali.  »  Dove  è  chiaro  essere  affermalo  la  supremazia  eJaub 
ucmia  illimitata  del  Congresso. 
Onesta  proposta  della  Commissione  fu  sancita  da  257  voli  favore»fl 
€OQtro  soli  85  avversi.  La  scoofìlU  del  Gambetta  non  poteva  essere  pia 
piena  e  decisiva. 
\'ì.  ìa  sera  slessa  del  26  il'  Oam!)eiia  dovea  trovarsi  ad  uo  gnij 
Iianchetlo  ufficiale  iiresso  il  Grévy  presidente  della  Repubblica;  il  qu 
E  sì  degn6   aspettarlo  c&n  lutti  gli  inviiali,  fino  alle  9  e  mez/o,  ì\ì 
la  sua  sorte  fu  decisa  dai  recitali  voli  della  Camera.  Il  Cambila, 
tìne  drl  pranzo,  gli  presentò  la  sua  dimissione  e  quella  di  unti  i  xatva 
del  Ministero,  che  già  s'cranii  in  questo  me.ssì  d'accordo  con  luì.  11  Gr 
senza  acceilare  o   rifiutare,  osservò  esser  meglio  non  prendere  io 
momento  alcuna  risoluzione;  ma  era  chiaro,  secondo  i  prìncipii  di  tìfl 
verno  rappresentativo  parlameniafe,  che  j1  (ìambeita  dove;i   avLY 
saceessore. 

n.  Il  itT('vy  chiamò  a  sh  il  già  Ministro  e  senatore  l)e  J'Yfyrjiifi, 
sotto  il  cui  governo  furono  emanati  ed  eseguiti  i  tirannici  decreti  dì  ab 
lizione  dei  Corpi  religiosi,  proposti  dai  degni  suoi  complici  Cazot  e  i 
sians,  per  riparare  allo  smacco  inconirato  dal  Ferry   pel  suo  fafi 
articolo  7  diretto  in  realtà  contro  i  Gesuiti,  designali  dapprima 
la  sola  viitima  da  ìmmolars*. 

11  Freyciiict  intavolò  subilo  pratiche  coi  suoi  amici  poliitcì,  j-r 
formazione,  commessagli  dal  GnWy,  d'un  nuovo  Ministero;  ed  ini 

P  alcuni  dei  membri  dell'abbattuto  Governo  non  si  vergognarono  di 
ed  emanare  detireli  con  cui  dare  promozioni,  gradi  e  siipimdi 
devoli  0  congiunti!  Il  Gamella  ebbe  col  Freycinet  un  lungo,  e 
che  anche  cortese  e  cordiale  abbocciimento,  in  cui  promise  che, 
/vandosi  di   promovere  le  riforme  e  le  leggi  di  cui  avea  giù  prepar 
li  schemi,  non  farebbe  sistemalica  opposizione  al  nuovo  Ministeri,  st 
dogli  a  cuore  di  attuare  soltanto  le  prandi  riforme  di  cui  pgli  af 
■voluto  dotare  la  Francia  (piando  ne  prese  il  governo. 

Il  lavorio  per  la  formazione  del  Ministero  fu  relalivamenle  fielli  < 
spedito.  .\ni  31  gennaio  il  Jottrnnì  officici  pubblicò  i  retali' 
il   primo  dei  quali  conlrolìrmaio  dal  Gamltetla,  nominava  il 


co^■TEMi•on\^EX  50t$ 

t*$idei)te  dfl  Consiglio  dei  Ministri.  U  Mìnii»tero  risultò  coroposLO  dt^i 
(u.Tvinaggi  segu<>nLi. 

De  FnKvxi.vET,  s.?nalore,  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  e  Mi- 
^islro  i)er  gli  alTjri  esterni. 

Humherf,  senatore,  Guardasigilli,  Ministro  ddìa  Giustìzia  e  dei  culli. 
Htynaio  GoJjl^t,  deputilo,  Mioisiro  per  gli  alTaH  inieroi. 
Leone  Sny,  [iresideolc  dfl  Stanalo,  Ministro  (xr  le  Finanze. 
BMj(,  gf'neralc  dì  DivisioDe,  senatore.  Ministro  per  la  Guerra. 
JauréfuihcrTìf,  viiTanimiraglio,  stinaliro,  Ministro  per  la  Marina. 
Gntìio  Ferri/,  depui;iLo,  Ministro  per  la  i.slruzione  pubblica,  e  per  le 
L'Ile  ani. 

Varroy,  senatore,  Ministi-o  pei  iiivori  pubblici. 
Ttrard,  deputato^  Ministro  |>el  commercio. 
Ciicherij,  d'^putalo,  Ministro  pt'r  le  Poste  ed  i  telegrafi. 
Dr  Miéhìj,  deputalo,  Ministro  per  l'agricoltura. 
Cosi  r»  abolito  il  Ministero  pr^r  le  bolle  arti,  resiitu»>ndoDe  le  altriltu- 
"iìoni  a  quello  dell'  istruzione  pubblica  ;  e  quello  pH  culti  fu  riunito  a  quello 
L'Ila  giustizia,  l/amniinisirazione  delle  colonie  fu  riunila  al   Ministero 
]a  marina.  I»  sUisso  giorno  fu  letto  dal  Frcveioet  alle  Camere  il  pro- 
imma  del  nuovo  Ministero,  hf-M'ìio  n*'l  Mémofial  Diplomtthme  n.  5 
e!  4  feblirdn,  pag.  70,  e  comunemente  dagli  altri  giornali  ai  quali  ri- 
neliiamo  1  nostri  lettori  non  avendo  spazio  né  valendo  forse  la  pena  di 
heci  tarlo. 

IV. 

VSUSSTA  (Nostra  corrtgpondmia)  —  1.  fillio  rpscpllft  «IH  l  ili  gf'iinruo  — 
t.  PrófKXM  Wintlliorst  --  S.  J'olpri  diivri'ziotKilì  tiei  iiiiui.siri  n  rigtinnlo  M  c,ii- 
lolici  —  \.  I  riirniiri  HHIn  iwrw»cuz'onp  —  h.  Il  hllnncìo  r  In  f»<i|>olitioix*  —  fi.  1*3 
qiiosUonr  swialr  e  In  liiiiuizn  —  7.  II  mali*  sol.isiico. 

1.  Il  4  di  genn.'ìio  il  K^ichs  u»d  Staatsmueiffer  {JAfìmlore  dell'Impero 
[fnuanico  e  del  regno  di  Prnssìa)  pubblicava  in  fronte  alle  sue  colonne  il 
(io  rescritto,  di  cui  segue  il  teucre: 
<  n  diritto  del  Re,  di  dirigere  a  proprio  piacim''nto  il  governo  e  la 
rpolilica  della  Prussia,  t?  slato  ristretto,  ma  non  punto  soppressi^  dulia 
[iiosiiiiizioQe,  Gli  alti  ulììciali  del  Re  lian  bisogno  d'essere  conlroOrmali 
Illa  iiD  ministro,  e  i  minisiri  del  Re  debbono  altresì  esserne  responsabili. 
[sicconie  avveniva  prim.t  che  fos^e  emanata  la  Costi  tu/ione.  Ci6  peraltro 
non  toglie  che  siano  aili  del  governo  del  Re;  sono  essi  il  risultato  delle 
lue  risoluzioni,  e  per  loro  mezzo  il  Re  esprime  costituzionalmente  i  proprii 
^Oreh.  Non  è  dunque  ammissibile,  perocché  ne  deriverebt>e  un  olTusea- 
tn\o  dei  diritti  costituzionali  della  Corona,  che  gli  alti  predetti  vengano 
rrappresentati'come  emananti  unicamente  dai  ministri  responsabili,  e  non 
^dal  Re.  La  Cosiiiuzione  della  Prussia  è  1* espressione  della  tradizione  di 
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questo  paese,  il  cui  svolgimento  riposa  sulle  rftlazioni  iniim**  esjsi 
fra' suoi  Re  e  il  suo  |jO[do.  Siffalie  relazioni  iton  possono  venir  irasmes 
n\  minisiri  norninniì  <l»l  Re,  perch6  sono  inerenti  alla  persona  stesM 
Sovrano,  e  la  loro  conservazione  ^  per  la  Prussia  una  rKM!essità  pttlilic 
Kgli  fi  quindi  una  votoniA  che,  si  in  Prussia  come  nei  Corpi  U^g-sUtil 
ileiri[ni>ero,  non  rimanga  alcun  dubbio  circa  il  diritto  coslttuzionale  mff 
e  de' miei  successori  di  dirigere  personalmente  la  politica  de!  mio  govero^ 
e  si  combatta  sempre  l'opinione  che  l'inviolaliilii.^  della  persona  del  R^ 
la  quale  è  sempre  esistita  in  Prussia  e  che  trovasi  consacrata  dairarll 
colo  S:^  della  Cosiituzione,  eongiunla  alla  ncccssitA  che  gli  alti  del  go« 
siano  controfirmali  da  ministri,  tolga  agli  alti  medesimi  il  loro  carati 
(li  risoluzioni  del  Sovrano.  Spelta  a'miei  roinislri  il  compito  di  difendere 
contro  ogni  dubbio  ed  ogni  ofTiiseamento  i  miei  dirilii  costiiuxionali;  i'^ 
poi  mi  riprometto  lo  slesso  dagl'impiegati,  che  mi  han  prestato  il  giura- 
mento professionale.  Sono  ben  lontano  dal  voler  menomare  la  liticrlJi  M 
votó;  ma  per  gì' impiegali,  cui  è  alTidata  T  esecuzione  de' miei  atti  gruvr- 
nalivi.  e  clic,  j^r  (nit\sia  ragioni*,  pnssono  esser  desliluili  in  via  disi'ijii^ 
nare,  il  giuramento  professionale  imporla  altresì  fobbligo  di  rappreseotaii 
la  politica  del  mio  governo  nell'elezioni.  Argomento  di  ricoiioscen/a  «r 
per  me  il  fedele  ailempimenlo  d'un  simile  dovere;  ond'io  mi  asinelio  clij 
tutti  grimpiegali,  memori  del  loro  giuramento  di  fedellà,  si  astengano  i 
ogni  agilizione  elettorale  contro  il  mio  governo. 
«  Berlino,  4  gennaio  1882. 

*  (ìur.UKLMO  —  VON  Bis«AnK.i 
Giusta  il  di.sposio  delKarlicolo  'ì^  della  Cosiituàone,  *  gli  «iti  uflici)! 
del  Re  han  bisogno  di  essere  conironrmaii  da  un  ministro,  che,  per  ci| 
stesso,  ne  assume  la  respoiis^ibilitA.»  I.a  Goslilu/.ione  t  adufii|ue  confor 
ai  prìncipi)  del  moderno  sistema  parinmenuins  laddove  il  Uè,  le  per» 
che  lo  circondano,  i  ministri  e  i  conservatori,  intendono  mantenere  intatl 
le  prerogative  della  Corona.  Infatti,  noi  non  abbiamo  uu  organismo  parla 
mentare.  I  ministri  sono  i  servitori  umilissimi  del  Re,  e  non  sono 
presi  d;iHa  maggioranza,  il  cui  voto  non  decide  alTailo  della  loro 
Alle  Camere  spetta  il  compita  di  redìgere  le  leggi  in  untone  ai  minlSV 
ma  non  possono  imporle. 

I  litorali  di  lutti  i  colori,  che  vedono  nel  sistema  parlamentare  il  lo 
ideale  politico,  si  sono  trovati  assai  sconcertati  per  cosi  fatta  uff  i 
dH  polerc  monarchico.  Per  due  giorni  consecutivi,  25  e  '2.j  di  - 
Reicbslag  dovette,  dietro  loro  iniziativa,  occuparsi  di  tale  argomento; 
i  loro  oratori  furono  costretti  a  convenire  che  il  rescritto  era  coufof 
alla  dottrina  vigente.  Quello,  dì  cui  es.si  più  specialmente  si  preoccu|ava 
era  la  situazione  degl'impiegati,  li  cui  cooperazione  elTetiiva  viene 
chiesta  dal  Re  per  far  prevalere  nell'elezioni  la  politica  dellr»  r.-.^,.., 
Kinlantochó  gì' impiegati  lavoravano  a  prò  del  lìbernUsruo,  nai} 
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"ali  come  progressisti  trovavano  lutto  perfeilo;  ond'è 
rivolto  rimproveri  vivissimi  al  miriislro  dell' inlenio  per  i^    -, 
impiegali  nella  campagna  conservatrice.  Ma  il  signor  di  \\    .'. 
asciè  ntierrire;  che  anzi  alTerra^  addirittura  il  dovere  pre*  -: 
BoDQhenle  a  ogni  impiegalo,  di  sostenere  vigorosamente  il  k 
listrì  eransi  vivunientc  richiamati  da  sitTatla  dottrina,  quai 
lene  alla  riscossa  il  rescritto  regio  e  dà  ragione  al  miuisiro 
tlie  gli  oratori  dei  "24  e  '35  gennaio  non  han  potuto  rimprovet 
Brillo  che  la  sua  inopiwriunili.  Essi  avrebbero  di  gran  lunga 
!ie  il  governo  avesse  posto  da  Landa  la   questione  di  dottrina, 
|vrebbe  loro  permesso  di  poi>olarizzare  la  dottrina  p;irlamentare. 

Il  centro  si  è  assolutamente  astenuto  dal  prender  parte  al  dibattin, 
Jsso  non  è  punto  partigiano  de!  sisien)u  parlamentare,  ma  è  nel  te. 
esso  contrario  nir  esagerazioni,  di  cui   danno  non  infrequenti  sag^ 
siri  governanti.  Il  Re  tiene  la  sua  corona  dalla  grazia  di  Dio,  ciò 
DDieslabile;  ma  i  diritti  dei  sudditi  derivano  dalla  stessa  origine. 
Bddiii  debbono  al  Re  obMienza  e  fedelti\;  ma  il  R»*  deve  allresì  pn> 
^gere  i  loro  diritti  imprescrittibili.  Ora,  pei  cattolici  questi  diritti  sono 
lati  violati  e  [orlino  soppressi  d;ille  leggi  di  maggio:  se  dunque  i  cal- 
iltci  accettassero  il  principio  parlamentare  del  contrailo  fra  il  Re  e  i^suoi 
addili,  questo  contrailo  sarebbe  ogji  nullo»  e  cosi  essi  troverebbersi 
francati  da  ogni  dovere  verso  il  Re. 

2.  Il  contegno  tenuto  dal  Governo  in  faccia  alla  proposta  Windhorsl 
funa  novella  prova  della  sua  falsa  posizione.  1/ affermazione  delle  pre- 
»gative  del  Re  non  poggia  sopra  solida  base,  quando  nel  tempo  stesso 
negano  i  diritti  imprescrittityili  dei  sudditi.  Coli' adottare,  siccome  ha 
^Uo,  con  253  voli  contro  1 15  la  proposta  Windhorsl,  il  Reichstag  si  è 
oslralo  pi»  realista  del  governo  medesimo.  La  proposta  condanna  la 
ggc  del  4  maggio  1874,  che  permette  all'amministrizione  d'internare 
espellere  persone  innocenti,  di  privarle  <yìsi  delia  loro  liberlà  e  dei 
ivo  beni,  e  di  dichiararle  pcrfìiio  decadute  dalla  loro  naziouulità,  caccian- 
[>lc  via  dal  territorio  nazionale.  Se  v'ha  legge,  che  rappresenti  la  nega- 
QC  di  ogni  dirillo,  ella  e  cerlamenle  questa;  imperocché;  i  diritti  dei 
iddili  sono  intimamente  connessi  con  quelli  del  Re.  Quali  rapporti  po^ 
jno  mai  esistere  fra  un  suddito,  che  il  governo  del  suo  He  na/ion!i!e  ha 
ogliato  di  tutti  i  suoi  diritti  naturati,  e  il  Re  medesimo?  Ai  termini  del 
ilio  intemazionale,  può  forse  Tindividuo  rigellaio  dalla  sua  nazione, 
ivato  de'suoi  diritti  naturali,  i>erdere  il  diritto  di  combattere*  contro 
Ili  lo  ha  trattalo  in  tal  guisa?  Cosi  almeno  insegna  la  logica. 
La  maggioranza,  che  ha  dalo  volo  per  la  soppressione  d'una  legge 
^  esiThitante,  si  componeva  del  centro,  degli  Alsaziani,  dei  Polacchi,  dei 
jtìi  Ira  i  conservatori  e  prAgressìsii,  e  di  alcuni  membri  isolali  di  altri 
Dpi.  Neppure  uà  oraiore  è  sorto  a  difendere  la  legge;  laluno  parlò 
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Dntro  ropportiiniUk  della  proposta  lemlenLe  a  oiteDenie  Val 
l'uilì  si  accordarono  a  riconoscere  che  il  Kuliurkaaipr  ove« 
p  di  scopo,  che  le  leggi  di  niajf«io  erano  inffiusle  e  imprni     '  " 
Jnostanle,  gli  organi  ufTiciosi  ;iS5Ìcurano  che  il  Con.sigUo  i 
;oni^4ilirà  all'abrogazione  d'una  legge  si  odiosa,  d'una  le^ge  om)* 

iata  da  lutti  i  |>ariìii,  e  che  uon  è  altro  se  non  urrà  cru  Iella  aggrs- 

he,  un'esasperazione  delle  leggi  di  maggio  \'igenli   io   Prussia.  Li 

irovimial  Korrespondene^  re<ialla  a  cura  del  rainisiero  deiririi'-nw. 

À  per  ispiegazìone  che  il  governo  di  Prussia  vuol  rimannre  armalo  iHW 

Aeggi  più  fsorhiianli,  aflìne  di  potersene  \alere  ne!  caso  che  uon  si  riuH'iA« 

a  stabilire  un  accordo  con  la  Santa  Sede.  , 

'à.  Il  14  di  gennaio  Tu  a^teria^  con  un  discorso  del  trono  letto  mÌUi 
Sala  bianca  dal  minislro  dell' interno,  signor  di  Putkamerf  la  sessìnoedHl' 
Landtag.  Il  discorso  pone  in  sodo  il  progressivo  niiglionmenlo  ■' 
inazione  (ìnaiiziarin,  lo  die  permetterà  d'aumentare  le  sjese  nt_y 
alfagricoliura,  alte  vie  navigabili  ed  altre,  e  di  alleggerire  Del  tentivi 
stesso  il  carico  dei  contribuenti.  Il  passo  relativo  alla  ipi^^stinne  r 
^concepito  nei  seguenti  termini:  *  Con  grande  soddisfazione  d«;I  . 
di  Sua  Maestà,  si  è  potuto  ristabilirò  T  amministrazione  regolare  di] 
pecchie  diocesi,  rimediare  alle  lacune  formatesi  nell' assistenza  spirili 
tielV  anime,  stabilire  e  facilitare  le  opere  delle  Congregazioni  ospiiaH| 
1d  conseguenza  della  situazione  più  pacilìca  degli  affari  politico-reBg 
stahdiia  da  Noi  a  vantaggio  delle  popolazioni  calloLiche^  vi  sarà 
poslo  un  progetto  di  legge  destinato  a  richiamare  in  vagoni  le  iHsp 
/ioni  della  legge  del  14  luglio  1880,  il  cui  elTeito  spira  in  qucst'ana 
ad  estenderle  a  diversi  punii  importantissimi.  Le  ret:)zi->ni  amichevoli] 
prejwnie  Capo  della  Chiesa  ci  pongono  in  grado  di  tener  conto  JdT^ 
geoze  del  servizio,  ristabilendo. le  comunicazioni  diplomalichis  coaJil 
di  Roma.  A  tal  Une  \\  sarà  domandato  un  credito.  * 

In  conformila  di  silTiille  asserzioni,  il  nuovo  progelto  di  leittfftt 
siastica  non  è  altro  che  una  riproduzione  della  h'irge  del  1  \ 
Nel  suo  primo  ariioolo,  esso  ne  rist^ibilisce  infatii  gli  arili- 
giusti  i  ijuali  può  il  ministero  dispensare  ì  vicari  capitolari  d^l 
memo  prescritlo  didle  leggi  di  maggio,  come  pu6  disi- 
pro*Jurre  la  giustificazione  di  avt-r  subito  l'esime  di  >. 
coli  perniellono  altresì  al  ministero  di  togliere  la  conllsca  salii 
ecxilesiastiche,  senza  che  i  benelìoiarìi  abbian  fallo  aito  di      " 
alle  leggi  di  maggio,  e  fjmno  dip-.njdere  dallu  volontà  del  uiiir 
zione  d'un' amministrazione  ulllciale  dei  beni  diocesani  nelle  dioc 

L'ariicolo  2  della  nuova  legge  piarmene  al  Ke  di  rinseditr 
scovo  desiituiio  in  forza  della  legge  dell*!!  maggio  1873.  I.'aru 
autorizza  il  minisiero  a  stabilire  te  condizioni,  sotto  le  quali  il 
iki  culli  può  dispensare  dall'esame  di  Sialo  (imposto  dalla 
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1  maggio  187^},  p  pprmfliere  a  questi  stranieri  l'esercizio  del  mim- 
«lero  ecclesiasiico  in  Pnissiii.  I/ariicoIo  -i  dice:  L'arlicolo  l'i  della  legge 
dell'  I  !  maggio  1873  è  surrogalo  rial  disposto  seguente.  L'opposizione  M 
governo  (alle  nomine  ecclesiasLiche)  non  può  aver  luo;;o  clic  (juando  la 
persica  soeltó  dall' autorità  ecclesiastica  non  sia  arainissiUle  per  ragioni 
poliUclie  e  civili,  e  quando  soprattutto  non  abbia  ricevuto  un'educazione 
conforme  al  disposio  di  quella  legete.  I  mitivi  dell'opposizione  debljono 
essi!ro  indicati.  I  richiami  contro  il  riliuio  del  governo  possono  esser 
presentati  al  ministro  dei  culli  nel  termine  di  trenta  giorni.  |ja  decisione 
del  minislro  non  ammette  appello.  Giusta  il  disposto  deirariicolo  5,  poirrt 
il  ministro,  in  certe  circoscrizioni,  auloriz/are  i  pi*eii,  che  abbiano  adem- 
piuto le  condizioni  prescritte  dalla  le^ge  o  che  no  siano  stali  dispensati, 
a  escrciuire  run/.innj  ecclesiastiche,  senza  die  la  loro  nomina  sia  stala 
preventivamente  notificata  al  governo;  late  aulori//..i/.ioiic  poirà  peraltro 
Ésssere  a  ogni  muTìf^nio  revocaln. 

Come  ognun  vede,  il  progetto  ili  legge  fa  dipendere  dall' arbitrio  dei 
mltiistri  le  mitigazioni  tenuisstcne,  che  promette  ai  cattolici.  Efiso  non 
jporta  s*'co  alcuna  revi.sione  delle  leg^i  di  ma>jgio.  Il  iribnnaliì  d'eccezione, 
limilo  iHT  giudicare  e  desiiiuire  disci(ili(iarmenie  Vescovi  e  preti,  rimane 
piedi;  e  nemmeno  si  tocca  alla  legislazione,  che  assoggetta  i  .«leminarii 
Élr«ulori!:^  esclusiva  dello  Staio  e  rende  imp\ssi!iile  il  reclulimenlo  del 
Tfi.  ResLino  pure  in  vigore  le  punizioni  pf?r  rifiulala  hssohizione,  per 
Izio  della  disciplina  ei-'clesiasiica,  le  leggi  contro  le  Cougrt^gazioni  ed 
religirìse.  Di  più,  il  progell/)  di  legge  implica  la  formate  snllomis- 
dei  cauolici  alle  le^'y;ì  di  maggio;  non  Ita  quimli  aliro  s'opo  che 
ccian?  l'esecuzione  di  queste,  renilendole  per  un  cerio  tempo  meno 
le.  Alcuni  organi  ufficiosi  hano  inten  ler<*,  esser  queste  tutte  le  con- 
ol,  n  cui  il  governo  pu6  Insriarst  andare  sfnza  fir  torto  ai  diriui 
'C»4rrittihili  dello  St;ilo.  K  i  d  ritti  imprescriitibili  dei  suddili?  E'sem- 
he  di  (juesli  non  vogliono  i  nostri  slilisU  tidir.i  a  parlare  Vero  è 
ftccade  troppo  di  rado  ehfi  si  tengi  loro  proposito  di  diritti  di 
(tenere. 

prngctto  di  legge  non  incoDlrerà  certo  maggioranza  nella  seconda 

del  (^ndiag  prussiano.  Nò  i  progre>sisii,  n^.  i  secessionisti,  e 

re  parecchi  conservatori  sono  dis^iosti  a  confedere  i  poteri  dis':rc- 

ili.  che  con  quello  si  conferiscono  ai  nituistri.  Anche  il  centro  e  i 

ibi  combBitermno  il  progetto,  a  meno  che  il  governo  non  accetti  i 

rameaii,  che  inlendonn  d'introdurvi.  Anco  i  più  fra  i  dcpuliiU  ligi 

verno  riconoscono  clic  una  leg'/e  discrezionale  di  tal  UWi  non  può 

fìoc  fli  Knlturlvampf,  né  rìsolvea^  le  dinicoliÀ.  La  leggt^  del  H  hi- 

ì?<SO  era  slaiii  diiUi  fuori  per  a  Idolcire  i  rigiri,  intanto  che  il  governo 

su  iva  la  revision-'  delle  leggi  di  maggio.  H  presenie  progetto  sta  a 

che  il  governo  preferisce  a  tal  revisione  il  potere  discreaon:iL'. 


Il  KuIturUmpf  li  ormai  fìuitn;  rìcomiuciurlo  «!  impossibile;  ma  oot 
;iiiwìra  imt  lui)<ji  da  una  jiace  vera.  U  governo  vorrebbe,  a  o>mi 
screJiiarc  e  auiiieuiare  il  centro,  aflinc  d' avi.T  dalla  sua  le  \< 
catlolicbe;  aia  si^niu  «l'altra  pane  egli  sksso  il  bisogno  del  c**ntrij. 
iovf?ce  dì  ristabilire  i  cattolici  ne*  loro  diriliì,  mette  il  centro  m  tni«ur 
di  rendersi  indispfinsaìjile  per  istrappargli  qualcbe  cuntTSsiomr. 

Ili  occaiiione  ik\  ricevimenlo  del  capo  d'annri,  rimpti-^iiiu'c.  tlis^e 
suoi  niinisiri:  «  Mi  riesce  taoio  meno  con)prendere  come  m  i'russta 
esistere  il  malfontenlo,  quanto  mi  semplice  sjfuanlo  >{eiiaio  su  tutta  Eti 
ropa  dee  persuadere  ciascuno  cbe  la  nostra  sitiiazioue  ì>  ielaiivanH*oi 
Ottima.»  Non  intesero  dunque  i  ministri  che  riniperatore  Faceva  ioti 
cipato  assegnamento  sulla  riconciliazione  dei  cattolici?  Certo,  il  receub 
pro<^eilo  dì  b'gge  non  è  ili  lai  natura  da  gìustilìcare  le  spiiran;^  del  :y) 
\raiio.  Fintantocbè  un  buon  terzo  della  popolazione  rimane  privo  de'&uot] 
diriiii  naltirnli  e  olTeso  ne' suoi  più  preziosi  interessi,  non  può  parlmj 
all'jtto  dì  contentezza. 

4.  Se  i  politici  e  il  popolo  sono  ormai  stanchi  del  Kulturkanipr.  lo  stesso  j 
non  può  dirsi  di  certi  zelatori  o  fauatici  del  prutesiantesimo.  Una  deUfll 
sommità  della  teologia  proieslaule,  il  professore  Ucvsclilag  di  Halle,  pnt^j 
Idica  nei  Dcutsch-cvatìgeììsche  IJIactier  un  lungo  lavoro  Icndtiiili:  a  di- 
mostrare che  non  può  esistere  solidaricL^  Tra  il  protestantismo,  sia  ps 
ortodosso,  e  rultramontimismo,  fuer  o-ombattere  la  miscredenza  e  le  doit 
antisociali.  A  delta  sua,  nella  Chiesa  cattolica  il  crisiiariL'sinio  è 
pili  relegalo  in  posto  secondario,  e  ridotto  a  niente  a  profitto  dsl  ^ 
luanisfno,  lo  che  vai  quanto  dire  deHeleniento  antievangelico.  Il  cstl 
licismo  moilerno  e  vaiicanrsco  it  il  principio  della  minoranza  ìntpUetl 
dell' iucejtpamento  morale,  e  così  della  divozione  sttourmala  agriuli 
romani.  Come  duuque  riconnciiere  la  fede  evangelica  con  un  si$t 
fatto  di  superstizione  e  di  fanatismo?  La  fede  evangelica  non  ù  m^no  i 
nca  a  questo  sistema,  di  quel  che  lo  sia  alla  miscredenza.  Il  sig.  Bevi 
rinfaccia  al  governo  prussiano  di  avere,  lino  dal  principio  del 
secolo,  sacrillcato  il  caltoliclsmo  liberale  in  prò  del  gesiitiisino.  e 
in  tal  guisa  le  presemi  diflicoltà,  invece  di  fare  ogni  sforzo  peri 
mare  il  caitolicisrao  litieralc  col  protestantesimo.  Come  ognuno  vi^ikj 
teologo  protestante  non  sa  perdonare  al  suo  governo  di  non  Vivere  da  Ina 
pezza  interamente  soppresso  il  caiiolieismo.  Il  sig.  UevKChlutf.  al  (ure^ 
molti  altri  pastori,  si  trova  esaliatnenie  al  punto  stesso  di  Lui 
quale  diceva  :  Ogni  governo,  che  non  sopprime  jxr  fas  ti  wfns  &\ 
tolicismo,  manca  a  tutti  i  suoi  doveri  verso  la  Ciùcca  prote&tanic. 

5.  Il  bilancio   delta   Prussia,   presentalo  alle  Camere,  anomoaU 
939,806.617  marchi  d' incassi  e  di  spese.  Le  vie  ferrate  iKÌIo  Stalo  ( 
un  aumento  d'entrata  nullo  dì  18  milioni,  T  imposta  sugli  alTari  4i  W 
ne  produce  7;  oltre  a  ciò,  v'ha  un  aimiciilo  d*i»cas^  In  quasi  tati 


CO.tTEMP.iflANRA. 


n09 


lini  iHli^  rcD'Iitc  pitWiliche.  Ia  siiuazimic  fl(»l  liilancìn  |icrnicito  aìltinqiio 
tnojrlio  dninre  diversi  pubblii!!  servigi,  e  Oì  consarr.irc  somme  consi- 
ercvoli  .il  migliornimpiiio  AoWe  vìe  navig:)l>iH.  Sì  pnrn't  m;iiio  inumo  alla 
Dslnizione  del  gran  canale  dal  Reoo  «I  Weser.  all'Hlba  e  all'Oder.  Il 
ìip.irtiitienlo  della  irìuslizia  t'sigc  un  nuovo  aumento  di  5,301.600  marchi, 
Sacche  il  riordinamento  giù  liziaria,  opci-aio  al  momenio  della  maggiore 
BfTervescenza  del  KuUurkampf,  ha  fatto  salire  a  cifra  assai  piti  elevala 
puhMìclip  gravezza.  Dìpiù,  U\  spese  siKìoiali,  cui  il  riordinamenln  stesso 
luogo,  rit*scnno  ollremodo  onerose  per  i  privali.  K  coiilullociò  lo  si 
tv»  a  cielo  con)e  opera  emìneniemenie  scieniiUea. 

Secondo  il  censimento  del   10  dicembre  18vS0,  la  popolazione  della 
[Germania  ascende  a  'i-»,'23'i,0()l  anime,  ossia '2,50'Ì,(J8'J  di  più  del  1870, 
Bd  onta  che  siensi  avuti  500,000  emigranti.  Questa  popolazione  consta 
)i  y*2,l85/*3ì  maschi  e  23,048,G'28  femmine.  Una  differenza  cosi  notahile 
il  i  due  sessi  è  da  allribuirsi  all' emigrazione  dei  giovani  verso  altri 
sesi  euro;)ei,  dove  esìstono  da  5  a  600,000  Icdeschi,  de' quali  un  solo 
erro  è  raiiproseni^lo  dalie  donne.  Negli  emijjranli  per  rAmctica,  la  dif- 
ereii/a  fra  te  cifre  dei  due  sessi  non  it  tanto  sensibile.  Si  contano  in 
JermatiJa  '275,856  forestieri. 
6.  11  9  di  gennaio  il  sig.  di  H'^rlling,  deiniLilo  del  centro,  ìuterpellò  il 
Dverno  a  proposito  delle  leggi  protettrici  degli  operai,  la  cui  compila- 
ione  è  ben  lungi  dal  fare  progressi.  Il  prìncipe  lììsmark  si  fece  un  prci^ìo 
fi  rispondere  da  sé  stesso,  allermando  che  i  concetti  svolti  dairinier- 
ilaate  erangU  oltremodo  simpatici.  Il  sig.  di  Herlliug  non  aveva  man- 
ito  d'iitsìstu'e  sulla  necessità  di  rendere  alla  Chiesa,  alle  sue  congre- 
uioni  e  alle  sue  opi.-re  hi    liberiA  necessaria   j-er  poter  contribuire 
icacemenie  alla  soluzione  della  f4uestione  sociale.  Come  riforme  le  più 
rgenli,  dc>ignava  il  sìj;.  di  Ilertling  l'esclusione  delle  donne  mnritate 
palle  fabtirìche,  la  riduzione  a  dieci  ore  della  giurnala  dì  lavoro,  il  rìprì- 
tiuaraento  delle  cor[>orazìoiiì.  Il  sig.  dì  Hismark  sì  trovò  su  lutti  questi 
jQl)  pienamente  d'accordo  coii  rìrjierpettanlc,  e  dichiarò  ctie,  in  consta 
Juenza  di  sludii  recentemente  fatti,  egli  erasi  convertito  al  princìpio 
flei  l'assi  (MI  razione  oper^iia  mediante  l'organamento  |jer  corporazioni,  con 
Illusione  dell'assicurazione  mediante  società  fìrianzìarìe.  Kcco  dunque 
be  lo  così  fatta  questione  il  principe  (Cancelliere  ha  conformato  le  sue  alle 
reduie  del  centro:  se  non  che,  ha  posto  a  ciò  delle  condizioni.  Secondo  Ini, 
Stato  non  può  far  nulla  se  non  gli  si  accorda  il  monopcdìo  del  labacco, 
er  mezzo  del  quale  esso  si  procurerebbe  gli  ottanta  o  cento  milioni  neccs- 
irii  per  attujre  le  riforme  favorevoli  agli  operai  e  all'agricoltura. 
Ala  allora,  si  domanda,  come  va  che  il   sig.   di  Bismark  |)€rmetle 
J&ìioi  ministri  di  dilapidare  le  pubbliche  sostanze  col  riscatto  delle  vie 
|fcrrate?  È  un  fatto  ette  te  lince  rìseaiiate  lìniiuì  .sono  state  pagate  da 
a  400  milioni  più  del  dovere,  e  che  lo  slesso  è  da  dirsi  della  serie  di 
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riscaliì  ultim»metitiì  sotiop'^U  al  Lntidug.  Si  calcola  iiif;iUi  che  tui 
qiipsle  linee  sono  costati',  in  media,  fra  il  lo  e  il  '20  pi»r  cento  più  iìé\ 
loro  giusto  valore.  Fra  le  altre  cose,  i  iliretlorì  di  esse  rioevono  a  titnifl 
d'inrIenniU  personale   2,3G5,(»00  marchi:  e  poi  questi  signori  sodo  Id 
facoltà  di  entrare  io  servìzio  dello  Stato  con  iiumento  di  sti|>endii!  Cu 
buona  pace  del  sig.  dì  Uìsmark  non  può,  con  una  politica  nunn/ìam 
(|ue.st;i  filila  risolversi  la  «[ursiione  sociale. 

7.  1/ Im^jeratore  e  ì  suoi  ministri  hanno  altamente  e  a  più  rìpr 
proclamalo  che  fa  di  mesiii^ri  conservare  al  popolo  la  fede;  i  fallì  però 
sono  ben  lungi  dall' aimuriiz/nre  colie  parol»^.  I  cailolici  drlb  alla  di] 
i^sen  avevano  duniandalo  al  ministro  del  culli  la  soppressìnno  delie 
scuole  miste,  nelle  <iuali  la  gioventù  perde  Ojniì  credenza  e  diventa  est 
Dea  a  tutte  le  pratiche  rehgiose,  più  il  ristabilimento  dfdle  scuole 
fessionali,  sì  protestami  come  cattolirhe.  11  sig,  di  Gossler  ha  risposta 
con  un  rifiuto,  allegando  che  le  scuole  miste  non  presentano  a'suoi  ocdk^ 
i  gravi  inconvenienti  lamentati  dai  padri  di  famiglia.  1^  scuole  rnìjiiedì 
h»st»n  contano  fra  i  loro  alunni  ^,686  caltohci,  1,030  protestanti  e  i'2l| 
ehreì;  e  dogi'  istitutori  loro,  3U  sono  caiiolìei,  37  proiestiioti  e  1  ebreo.  Al 
clero  caltolico  non  h  |jermesso  dispensare  nelle  scuole  l'istruzione  rcHgionJ 

ìjà  scuole  pultbliche  sui)erihri  per  faneiulle  d:'lnno  dap]iertutln  risutlali| 
deplorevoli;  laleh'>  può  Jirsi  che  si  fauno  di'lle  giovani  alunne  allreilanle 
pagane.  Per  citarne  un  esempio,  n»'lle  scuob;  di  questo  genere  ìu  A)Ki;tia- 
[.orena  sono  escluse  alTatto  l'isiruzione  e  le  pratiche  rehgiose,  e  p(»rflnoUJ 
pregtiiera  in  comune;  nit^ntre,  iiN'opftosio.  si  conducono  le  gio\iheiid  lii 
teatri  e  si  fan  loro  legi^ere  libri  («rvcrsi.  A  Krfun  i Sassonia  prussiana :,f*i| 
soppresso  dal  Kuliurkampf  l' istituto  delle  Suore  OrsoUne.  Per  surroitar 
con  una  seunlu  suieriorc  di  famMiilIe,  il  ministero  ha  accordalo  un  i 
zione  di  lO.OlHJ  marchi,  presi  sui  tieiti  conlis.'ati  dei  (jfsuiti;  i<: 
i  cattolici,  ì  quali  non  vogliono  affilare  le  loro  fl^lie  ad  un  istituto  ateo  i 
ma  ufìlciale,  trovansi  costretti  a  sobbarcarsi  ai  più  duri  sacrìlì/.i. 

lo  lliiviera,  le  scurdc  uarmitli  [ler  isLiiulricì  han  rag^^iunlo  un  du'in 
es'jrbiiante.  1>^  alunne  vi  sono,  nella  massima  parte,  manieuuie  9  sfi 
dei  contrìhueriii;  ma  le  giovani  isLitutrici,  apjiena  usrjto  da     -  '^ 
non  vedon  l'ora  di  prender  mirilo,  lanlt  p'"«*o  .sono  stale  <1 
che  tian  rieevul:i,  preparate  a  uni  vita  di  rinU'Wiamento  e   1 
i^  più  di  esse  h.'uino  una  b-nb-nza  cosi  irresisUliilp  al  mii...... 

non  si  moslraun  punto  diflÌL-ili  nella  s^'elta,  ma  sì  chiamano  fdici  <i 
congiungere  a  gionialieri, a  g.'irzoiii  macellal,e  ad  nitri  giovani  di  Uitòa  I 

V. 

SVBZIA  (Noxtra  corrimpomli'Hta). 

Li  Svezia  è  uno  dei  paesi  più  Iniolleranii  d'Kuropa, 
riguardo  delta  Chiesa.  Sono  appena  veui'anni  che  sei  tt 
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«raos!  cooverliie  al  callolicismo,  furono  brutalmente  espul-;c  ital  paese. 

)opo  quel  leinpo,  è  siala,  a  dir  vero,  abrogala  una  legge  di  bando  conlro 

Fcallolici,  ma  questi  non  godono  affiiito  dei  dirilli  poliiicì,  nli  possono 

"^si.Tciiare  verun  ufficio  puMilico.  I  malrimonii  debbono  esser  celebrali 

davanti  ai  pasiori  della  Chiesa  uPDciale, a quaH  soli  sfu'tla  altresì  il  diiilto 

d'amministrare  il  balu;simoe  gli  altri  sacramenti;  e  anco  quando  si  oi^ 

tiene  di  fare  a  meno  del  loro  niiiiisiero,  e' bisogna  corrisponder  loro  glMn- 

ucerti.  Quin'li  è  che  non  esistono  chiese  cali  licite,  se  non  che  a  Siocolma, 

oienburgo  e  a  Malmae.  Fino  a  questi  ultimi  tempi,  i  parrocctiianì 

ino  quasi  esclusivamenie  foreslieri,  in  specie  Tedeschi,  che  avevano 

pia  stat)tlita  la  loro  dimora.  Egli  è  dunque  estiemamnile  dilTìcile  che  la 

Jbiesa  faccia  progressi  in  Isvezia,  dove  i  pregiudizii  conlro  di  essa  sono  con 

Ita  cura  tenuti  vivi,  che  una  conversione  è  riguardala  come  un  avveui- 

tiìXù^  soprallullo  quando  si  iraiii  d'un  personaggio  di  qualche  rilievo. 

Il  16  di  gennaio  uno  dei  più  accreditali  giornali  del  paese,  il  Dngblad{ 

ibblicava  l'articnlo  seguente: 

Con  lettera  indirizzata  al  Capitolo  della  cattedrale  di  Sund  (si  noli 
>e  la  Chiesa  uflìriale  ha  conservalo  T  antico  ordinariiemo  cattolico)  il 
vicepastore  Hellgoisl  rinnn/ia  al  suo  benellzio,  [mnhii  ha   dovulo 
rsuadersi  che  Ìl  vero  cristianesimo  apostolico  si  trova  soltanto  nel  Gal- 
licismo, e  non  nella  Chiesa  uflìcìale  di  Svezia.  Il  sìg.  Hellgoisl  nella  sua 
Itera  si  esprime  cosi:  *  Tulli  coloro,  che  conoscono  la  situazione  reli- 
Dsa  della  Svezia,  sanno  che  essa  è  quanto  mai  deplorevole.  I  predicanti 
illa  Chiesa  di  Stalo  sono  divisi  in  cinque  sèlle,  che  si  condannano  scam- 
evolmente.  I  vecchi  ortodossi  accusano  i  ivaì (letizi roenUani  d'aver  ri- 
Mlalo  perfino  i  fondamenti  del  cristianesimo,  laddove  i  waldeusiroemiani 
palificano  come  insana  e  come  stupida  la  dottrina  dei  vecchi  ortodassi. 
fì'.rtìBfi  rinfacciano  agli  schartaunninni  dì  mancare  assolulamente  della 
spirituale;  gli  scharlauanìani  considerano  i  pietistì  come  miscredenti, 
krchè  la  loro  conversione  non  presenta  le  gradazioni  e  le  tappe  neces- 
rte.  Per  avversione  a  un  lai  caos  e  allo  scopo  di  apprestarvi  rimedio, 
nrohthrani  hanno  niolifìcalo  i  due  pretesi  principii  fondamentali  del 
ìiesianiesrnio  |M.'r  modo,  che  non  ne  resta  più  nu!la;  co.sl  si  sono  posti 
ak  medesimi  in  una  situazione  falsa  e  insostenibile.  In  seno  allo  stesso 
nerabile  Capitolo  cattedrale  ferve  una  lolla  continua  fra  il  neoluiera- 
Ort,  la  vecchia  ortodossia  ed  il  pielismn,  In  questo  sialo  di  cose  e  con 
mie  convìi.zioni,  mi  ^  impossibile  di  conservare  ad  un  tempo  la  qualità 
predicante  della  Chiesa  ufficiale  e  quella  di  galantuomo.  Rimangano 
pure  pjislori  della  Chiesa  ufllciale  coloro,  che  non  si  accorgono  del  guaz- 
Ibuglìo  delle  sue  dottrine,  o  non  si  curano  di  esser  sinceri  e  logici  nelle 
ro  convinzioni,  lo  considero  la  pretensa  Riforma  come  un'opera  inlera- 
tìCDlc  faUiia,  come  un'op-.-ra  promossa  da  lali,  che  si  fecero  notare  per 
nnncanza  di  saviezza  e  i>er  volont/i  oltremodo  perversa.  Sopraiiuiio  io 


!  CROXXCA  COMESM'OUAXEA 

lio  uiL'i  pessinm  Opinione-  di  Lul';ro,  la  ItHlura  de' cui  sentii  niì  ha 
accorta  della  n)ti!iio>a  sua  collera  e  del  .suo  orgoglio  idsp.nsato.  Il  clots 
di  cui  fa  prova  ad  ogni  pugin.i«e  lo  allucinaziOMì,  che  corirermano  «n 
quel  leo()>;  divoratore  .ivuto  l' anima  ass;ii  malata^  desiano  in  iim  uaVg 
rvpngnanza.  Il  cullo  ulTi(;iale,  onde  si  circonda  Luiero,  mi  (a  l'eUeli 
d'utui  grande  scimunitaggine  o  d'una  pagliacciata  demagogica.  H  di« 
di  LulLTO  noo  sarebbe  giammai  approdalo  a  nulla,  s*?  )J|I' inleressig 
non  vi  sì  fossero  mescolali  ti  non  avessero  rapidamenk*  preso  il 
[I  mio  ritorno  alla  CNicsa  callolica  sariì  certamente  biasimato  da  mj 
sopraitutlo  poi  dalle  masse  popolari  manlenule  in  sLilo  d'i 
nutrite  di  f.d-ii  :ipprez',ampnli.  Oli  erudiii  si  cornenieranuo  fu 
di  appuntarmi  d'assenza  di  palrioltismo;  ma  io  sono  rcrmsmenu:  persa 
che  iu  materia  rt^ligìosa  non  bisogna  lasciarsi  guidare  che  d^  motivi 
ligiosi.  Quando  uno  e  ancor  giovine,  può  talvolta   atleuersi  a  una  dal 
religione  perchè  la  erode  più  omola,  o  perchè  essa  è  più    ' 
utde  allo  Stalo.  0  p<?rcb6  è  praticata  da  quei,  che  gh  stanno  a......  . 

ben  altrimenti  procedono  le  eose  (pianlo  uno  si  trova  oppresso  da  iaqu 
lu.ìini,  e  che  l'esperienza  lo  ha  fatto  accorto  della  vanità  delle  cosel 
rene.  Chiamalo  presso  al  letto  dei  moribondi,  io  ho  imparato  per  prop 
esperienza  quanto  la  Chiesa  proiestanie  manchi  di  forze  per  f^uidaftt  j 
foriificare  là  dove  si  fa  sentire  i>iù  imiKirioso  il  bisogno  di  d  • 
forza.  E  non  dovrò  io  periamo  da  queste  e  da  alire  csp<?rin 
le  illaziouif  che  uaturabnente  ne  scaturiscono;  non  dovrò  in  seguire j 
delmente  il  dovere,  die  la  coscienza  m'impone,  quello  <  ■ 
con  sincerila  i  comandamenli  di  IHo,  dovess'anco  l'ad'i 
simile  dovere  costarmi  de'sacriUzi  temporali  ?  » 

Rinunziò  a  descrivore  la  profonda  impressione  pnxlolta  dalla  coqt 
sione  del  sìg.  Hellgoist  e  dalle  sue  confessioni  putd)liehe.  1^  popolaiìi 
della  Svezia  avevano  da  gran  tempo  perduta  l'abitudme  di  a&si&MHj 
simili  conversioni. 

Nel  momento,  in  cui  scrivo,  l'opinione  pubblica  si  preoccupa  assai  rMU 
conversione  del  sig.  Dons,  avvenutii  io  Cristiauia  (Norvegia)   Ne!' 
qualità  di  concessionario  d'un  posto  di  studio  in  queU'univrrsit.i 
gnor  Dons  aveva  l'anno  scorso  tenuto  delle  conferenze  jiuldihchr 
la  fede  nella  pibbia.  La  faeoIU  teologica  .sollevò  contro  tal  fatto  u 
opposi/ione,  ma  il  si^.  Dons  fu  difeso  dalla  facoltà  lìlosolica,  del) 
faceva  parte.  GU  venne  allora  conferito  un  posto  di  studio  più  i 
l»T  |H3ler  fare,  nel  corso  di  un  anno,  un   viaggio   scinn- 
Tornalo  a  Cristiania  avanti  che  spirasse  il  termine  as-^' . 
gnor  Uons  ha  preso  a  fare  parecchio  conferenze  pubbliche, 
figli  comballe  11  proteslanie^simo  ponendosi  sul  terreno  della  > 
lolirn.  Inniijt'  aìf^iii'i^ere  rli»,  per  aver   comliaKuto  il  proi 
il  sig.  Dous  é  sul  punto  di  perdere  il  suo  posto  di  studio. 


aro  «Inceppo  (d.  C.  d.  G.).  Vilà  del  P.  CUiidlu  Jafn  della  Com(>agniD  di  Gvm 
'■■''•'  '<  '  '■'■■'■■'■    nmpagnl  dì  S.  Ignazio  di  IxiifiU.  Un  vul.  In  IG,  di  pn^i^.  lliO.  Kl- 

L    1  SO 

:  M.ìh;idiglia  della  Cumpugnia  dt  (ksìi  uno  del  primi  coinpiigni  di 

Il  voi.  in  IG.  di  p3Kg.  4(i4.  Firenze,  lip.  Riai t     i  00 

i>vl   della    l^oniiagnia  iti  Ctt^sù   uno    dei  primi  cumpjignt  di 

.>!;>.  L'd  voi.  in  16»  di  ^gg.  Vll-t31.  Firenze,  tip.  Ricci.,  o     \  US 

^ii^lru  dolli  Compagnia  d)  (icsù,  primo  'x)iup()gno  dì  S.  Igtinzio 

I  in  1«,  di  pogg.  887.  Ronu,  tipograHo  B'-fani.  1812 •    2  50 

C.  d.  G.)*  Piovcnd  in  prepuraziond  uUa  festa  del  Sutro  Cuore  di 
i>'d  voluinoUo  In  IG  piccolo,  dì  pagg.  ISS.  ttoina,  tip.  delio  CivUtà 

»  —  iO 

ntÉo  (d,  C  d.  G.)    Dei  c.(»3(umi  dell' fsola  di  S»rd<:Kf"  «'unpnroli 
iKipoIi  oriiiiiliili,  \U)r  groodi  voliiim  io  8,  di  piJgK-  iA\l*3itO.  Unum, 

i,  la.'iO »    i  0» 

liniii  dririt(ipnnit4)  e  dtilld  festa  del  Collegio  Homnno 
ìiML,i  i.irLi  un  ^.  i .  Pio  IX.  Miipoli,  SUbilimento  llpogruflco  di  i\.  NoUllfì. 

'.  In  Itì,  di  pogg.  SOU »  —  10 

(Sarà  cùntiimato  in  alerò  quaderno). 


MISSALE  ROMANUM 

JBATISSIMA   EDITIO    CUM  ADDITAMKNTIS    iVOVISSIMIS 

WncUis,  ex  ttfpographt'a  Acmiiiana,  l^^l. 
Tal  ia  I*  grude  m  tre  belliumifl  iiciiigoi  ia  rins  tA  bu  YÌ$fl'(U  oel  froiiteipaio 

A  tiDova  edizione  del  Messale  Romano,  eupata  dall'eitrCKiu  Coratnen- 

>«>   L>.iltaggia.  é  per  tutu  i  capi   pregevoli  salma.  Carta  a  mano  di   puro 

^  IflvUata  e  con8Ì!<teote,  tanto  da  imUara  la  pcrgameua;  ciiraittM'i  tondi 

rlrt'i»!    1'  '"'  '  l'ivì^it,  impre.ssi  con  Inchiostro  di  priru:t  nmilh..  nero  a  rosso 

lettura;  correzione  tlpografloa  ar<  jx  Vi  sono 

variuzioai,  conforra©  gli  ultìn.i  I  a  S.  C.  dei 

,!■_    il    '        i';M08a  appendice  prò  aliq*  '■<>  avere  1« 

1'  II     .-piiiie  dioo^'si  italiane  e  i'  i  OqsQ,  Per 

Vani  litjral  di  Italia  ae  ne  sono  pruvvcduLi. 

'!  TU'.'S'.o  Mfyaaltì  in  fu^rii  fciolti  è  di  Mn-  ^O. 

<   vd  anuuii]Cì:iLo  M8a.-<a!e  a  "  <lal  alff.  Lalgi 

-  Il  cuujudu  di  averlo  ÌCr  lUd  di  dMÌll*ri, 


STORIA  DEL  VOLTO  SANTO  DI  LUCCA 

del  Prof.  ALMERICO  Gl'EREA 

onico  ODOrarìo  della  Mciropoliiuna  tuct  licsc,  sedo  di  più  ikccudnnie  ecc. 
Lucca,  (ip.  Aróv.  S,  Paolino^  IftSt.  In  16,  dipa{fg,  Ìi76. 
I^reai-oi  Lire  Sa 
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:"rra  demmo  oontcsza  nel 
')u<!Si'anno  11  oontonario 

" '  >  ''•'"  ma  pompa 

-limo  della 
fobl>r4Ìo. 


txaflione  raooofnaadiamo  di  bel  nuovo  ti  sopra  lodato  libro  del 


LE    DUE    ROME 

TiOPO  LA  BRECCIA 

<luaria  eillalo«ae>  cs^Im  on'  appendice  «allo  dun   l'uplfalij 

Prato,  Tipop'rafui  Qiacìàeiti,  Figlio  t  G.  isé^. 
PftEizo:  L.  1^0  franco  di  porto. 


Il  bisogno  (iì  i' 

si  sante  a^^^ai  it.t  ti, 

rrialìtt.  Molti  non  vtj.laiiu  a:. 

capiHuoDO  abbastauxa  cìm  II 
jliaerata  dal  Sunto  I     ' 
|«Ione,'cli(J  lo  BLau* 

divonlu  j;eniprt<  pi< 
A  qucifto  dupl. 

raoilìU  'letlo     '  ' 

niiinìiira  più  >^ 

doì  più.  K  liuto 

OKii)  claitsd  Ji 
LC6«l«Dtl  «dÌ2Ì01K,  .,. 

fCapttali,  ifi  cut  (JinK 
l&ndar  via  ila  RomiL. 


1  le  idea  sauu  intorao  a 
'l'inno  slU'Iiatu   le  con  ; 

L-..  M  '■'■■'_■'  '■  A  -:/.iii/iotte  di 

<■.:■.  ■  I    -  II      :!i  ML'u  puf  j^iu 

'  r(3  é  lulutk'r&bila  p*^  , 

'il.J     \Wl'     t      IlllllJI.. 

I  aure  opportuuìssìtno  II  libro  dot  Plj^ 
\A  della  forma.   Altri  trattavano  la, 
dlt'raita  ia  mudo  più  coufurais 
..rvi-.   ,.,■,„.,.,■..-., ,,4  )[  nitiugloru  NpAcelo 
[iLo  fuiui  dal  oh.  Aotoc 

:.  ,  .» i.ijpendic«  importAottMii 

ornai  o  11  Papa  o  rollgarcbia  Italiana 


VERISMO  E  VERITÀ 

/^. POETI  MODKUNl 
Iterata  £CttLxlouo  con  molto  ntffirlunt4> 

Pjwlo,  Tip.  GiackeUi,   ' ri  _   XJn   VoUme  in  itf.  rfi'paj 

:^    ./ot  l.lre  l«SO. 

Rìvjillieni  air  Amministrazione  delH  CìvilL^  Cattolica  -^  Firen 
(fy^ùTorla,  14. 

CHE  UOSA  SIBNO  I  GESUITI 


Modona,/ii).  MVImm.  n 


L'Autoro  di  questo 
dire  da  tanti  contro  1  \\ 
e  di  diJCU;iiL'itti    '^f'*'  '■'■' 
|JD0iodo  poi  é 

Itulti    ut    vuol    (Il 

Fjianno  acriito  v   n 

.  soUu  nome  di    ,.' 
che  sia  opterà 
a  pio  d'utto  dii    N 
testa  attruL 


'  fflrfjanlr  tìolmnttlto  in  Ì1S*  db'j 
:.v  IJOLA  UVA   . 


e  rranco  lo  > 

1.   ^.'ii.'.ri   coni'^' 

t   Chiesa,  . 

<  sacro  n 

il  qual» 

■    rosa  cois'i 


Pfftta,  T,p.  OiMlttlU.  ri0-l)o  *  e. 
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UBI   1.IDRI   TEKDIBn.1 


ALLAMUllNISTHAZIONE  DELLA  CIVILTÀ  CirWl 

FIRENZE  -  14  Via  Torta  -  FIRENZE 


N.B.  Coloro  i  qnali  matideraniio  tlirett-iimente  il  prerro  aìri 
I         nìstrayJono  sopra  iiulicata,  por  ractiuisto  ili  (^luil  1 

libri,  godranno  d<*llo  sp.onto  di'l  dief^  per  cento  .  . 
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bensì  quello  della  franchigia  di  porto. 

Brefldanl   itnloalo  (d.  C.  d.  G.).  L'Ebreo  di    Veruna.  |[Uicc<tnt«  «inrvK 
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—  Ubaldo  ed  Irene.  Racconti  sioriri  dnl  1190  al  1814.  Due  bei  volami  In  16,  di  |Bf^ 

circa  per  ogr.i  volum.:.  Roma,  tip.  delta  Civiltà  Cattolica. »   3 
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Avvisi  a  chi  vuol  pigliar  mn^Oie  —  Romanticismo  Italìauo  —  SAg^'io  di  iti 
toscane.  Roma,  co'  tipi  della  Civiltà  Cattolica^  '1  volumi  in  8  gr»nd>\  di  elrt*  \ 
gine  ciascuno 
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EPISTOLA  ENCYCLICA 

AD     VENERADILES    FBATRE**    AnCHIEPISOOPOS    ET    EPISCftPOS 
ALlOSUUE  LO«:OI\UM  OHDENAIUOS  LN  UEGIONE  ITALICA 


LEO  pp.  xm. 

Tenerabiles  Fratres,  Salutein  et  aposfolicam  heìtedictionem, 

Etsi  No8,  prò  auctorìtate  atque  amplitudine  Apostolici  mune- 
I,  et  unirersam  christìanam  rempublicam  et  singulas  eius  partes 
uima,  qua  possamus,  vigìlantia  et  charitate  complectimur:  nunc 
man  singiilarì  quadani  ratione  cnras  cogìtationesque  Nostras  ad 
'  Italia  coQTertit.  —  Quìbus  in  cogitationìbas  et  cnris  altìus 


LETTERA  ENCICLICA 
;d£l   santissimo   nostro   signor k 
leone  per  divina  provvidenza  papa  xiii. 

Ai  Venerabili  fralelli  Arcivescovi  e  Vescovi  p  agli  altri  ordinarli 
'  dei  diversi  luoiihi  d' Italia. 


.    VenerttbiH  Fratelli,  salute  e  apostolica  henedieione. 

[Ofualuaqne  Noi  per  l'autorità  e  grandezza  dell'Apostolico  ministero, 
hdiaiDO  al  possibile  \\\  vigilaiiza  e  carità  Nostra  e  a  tutta  la  Chiesa  e 
^^gole  parli  di  essa,  tuttavia  al  presente  in  peculiar  modo  le  Nostre 
ile  e  pensieri  tiene  a  sé  rivolti  l'Italia,  —  Nei  quali  pensieri  e  cure  la 
JMra  mira  è  rivolta  a  cosa  ben  più  nobile  e  sublime,  che  le  umane 
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qiiiddam  rebus  hamanis  diviniiisque  snspiciinns:  anxìi 
SftlUciti  snmns  d^  saluta  anìinarum  sfìmpiterna;  in  qna  ti 
niagÌR  fixa  et  locata  esse  omnia  studia  Nostra  o()ortet,  qa 
eani  maiuribus  periculis  videmns  oppositam.  —  Cuìas  gsM 
p)ncnla,  si  magna  nnqnam  in  Italia  fiiernnt,  maxima  proil 
sunt  hoc  tempore,  cnm  ipse  rerum  piiblicanim  status  luasnoji 
Bit  incolumitati  roli^ionis  caiamitosus.  Kaniqnc  ob  causs; 
niovemur  vehenientiiis,  quod  singulares  couiunctiimis  Dfi 
dines  Nobis  cum  Italia  intercedunt,  in  qua  Deus  douiicil 
carii  sui,  magistcrium  reritatls,  At  ratliolicae  unitiitis  ccii 
collocavit.  —  Alias  quidem  multitudinera  monuiraus.  n*  ^''''•' 
Toret,  et  sinjuli  intelligerent,  qnae  sua  si  ut  in  tantis 
cauBsis  officia.  NHiìlominus,  ÌDgraresceutibus  iiialìs,  voii^ 

Tos,  Venerabiles  Fratres,  mentem  diligentìus  interni 
fnmmnnium  renuu   inclinatiouc   perspucta,   immire  ìig 
pnpulonmi  aniiuos,  omnibusiue  praosidiis  firmare,  ne  thj 
omnium  pretiosissimus,  fides  catho'ica  diripiatur. 

Perniciosissima  hominum  serta,  cuius  auftoros  et  prii 
Cfdant  ueque  dissimulant  quid  velini,  in  Italia  iaiudin 


non  sono  ;  perocché  siamo  in  angoscia  e  trcpidazionf^  grande 
vezza  eterna  delle  anim*»;  nHlii  quiile  tinw  più  ^  rnci^ijRri  cl«| 
linuo  s'impieghi  lutto  il  Xiì.slro  zelo,  4|uanto  maggiori  sono  * 
cui  la  vediamo  esposta.  —  SilTatti   pencoli,  se  iu  altro  tn 
gravi  in  ludia,  senza  Jub'jìo  al  di  d'oggi  som  gravissimi,  dai 
stato  mpilfsimo  «ielle  cose  pubbliche  è  grandemente  funesto  ali 
dfìlla  ri'ligione.  Il  che  tanto  pifi   profomlamcnle  CI  conturba 
quanto  che  vincoli  Ji  spf;ciali  rehizioni  Ci  uniscono  a  que.sia  11 
quale  Iddìo  collocò  la  sede  del  suo  Vicario,  la  Cattedra  deUa 
il  centro  della  cattolica  unità.  Già  altre  volle  ammonimmo  il 
lìano,  che  stesse  in  guarlia,  e  che  ognuno  h^'n  com 
i  propri!  doveri  in  t/mte  occasioni  d'inciampo.  >'<> 
ogni  dt  più  i  mali,  voghamo  che  Voi,  Venerabili  FniclH,  rtl 
r.ssi  più  attentamente  il  pensiero,  e  conosciuto  il  peu^rinrar  cont 
puhitlichc  cose,  cerchiate  di  premunire  con  più  diligcii/a  gli  aa 
iDoUitudini,  ed  avvalorarli  cnn  ogni  m^^zzo  di  difesa,  aflìncb^ 
loro  rapilo  il  più  prezioso  ilei  tesori,  la  fede  cattolica. 

Una  perniciosissima  sella,  i  cui  autori  e  corifei  non  reUiM 
simulaDO  ponto  le  lor  mire,  h.i  gi.^  da  ^an  tempo  posto  il 
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ìnunciatisiue  lesii  Christo  mimicitiis,  despoliare  penitus  iusti- 
tis  christianis  multitudìaem  cunteudìt.  Quantum  audendo  pro- 
sserit,  nihil  attinet  dicere  hoc  loco,  praesertim  cum  extent  Vobis, 
snerabiles  Fratrea,  aute  oculos  rei  religioni  vel  moribus  illatae 
m  labes  et  ruinae.  —  Apud  ìtalas  gentes,  quae  in  avita  reli- 
3ne  constauter  et  fideliter  omni  tempore  permanserunt,  immi- 
ita  nunc  passim  Ecclesiae  libertas  est,  atque  acrius  in  dies  hoc 
itur,  ut  ex  omnibus  publice  institutis  forma  illa  et  veluti  cha- 
cter  christianus  deleatur,  quo  semper  fuit  Italonuu  non  siue 
issa  nobilitatiim  genus.  Sublata  sodalium  religiosorum  coUe- 
B:  proscripta  Ecclesiae  bona:  rata  citra  ritus  catholicos  con- 
Lbia:  in  institutione  iuventutis  nuUae  potestati  ecclesiasticae 
utes  relictae.  —  Neque  finis  est  nec  molus  uUus  acerbi  et 
ictausi  belli  cum  Apostolica  Sede  suscepti,  cuius  caussa  ìncre- 
Ibiliter  Ecclesia  laborat,  Romanusque  Pontifex  in  summas  an- 
iBtias  coiupulsus  est.  Is  enim  civili  principatu  spoliatus  necesse 
bit  ut  in  alienam  ditioneiu  potestateniqne  concederet.  —  Urbs 
Éem  Berna,  augustissima  urbiiim  christianarum,  exposita  est  et 
tot  quibuslibet  Ecclesiae  hostibus,  profanaque  rerum  novitate 


Italia:  e  intimata  la  guerra  a  Gesù  Cristo,  s'argomenta  dì  spogliare 
tatto  i  popoli  d'ogni  cristiana  istituzioue.  Quaiii'ollre  sìa  andata  nei 

■  atteoLati  nou  accade  qui  ricordario,  molto  più  che  Vi  siaimo  iiinanzi 

■  occhi,  0  Venerabili  Fratelli,  il  guasto  e  le  ruine  già  recate  si  alla 
[kioDe  come  ai  costumi.  —  Presso  i  popoli  italiani,  die  d'ogni  lenipo 

BDoero  fedelì-e  costanti  nella  religione  ereditata  dagli  avi,  ristieila 
per  ogni  dove  la  libertfi  delta  Chiesa,  Tuo  dì  più  che  Taltro  si  pro- 
ì  al  passibile  di  cancellare  da  tutte  le  pubbliche  istituzioni  (inella 
roota  e  quel  cotal  carattere  cristiano,  onde  a  ragione  fu  sempre  gran  ìe 
»pok>  italiano.  Soppressi  gli  Ordini  religiosi;  confiscati  i  beiìi  della 
■a;  avute  per  matrinionii  validi  le  unioni  contratte  fuori  del  rito 
ifico;  esclusa  l'autorità  ecclesiastica  dall'  insegnamento  della  gioventù. 
hi  fine,  né  tregua  alcuna  la  crudele  e  luttuosa  guerra,  mossa  contro 
ede  Apostolica;  laonde  si  trova  oltre  ogni  dire  oppressa  la  Chiesa, 
mto  da  gravissime  ditticoltà  il  Romano  PonteHce.  Imperocché  egli 
''iato  della  sovranità  temporale,  fu  forza  che  cadesse  in  potere  al- 
—  E  Roma,  la  più  augusta  città  del  mondo  cristiano,  è  di\  cauta 
»  aperto  a  lutti  i  nemic  della  Chiesa,  e  vedesì  profanata  da  ripro- 
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lH)lliiiiur,  schulìs  et  templìs  ritii  baeretiro  passim  dtKlical 
imrao  exccptnru  fertur  hoc  ipso  anno  leg'atos  et  capitu  il 
simaG  rtìruui  catliiiliciirinn  s^jctao,  Ime  ad  singularo  qund'ls 
cilium  coetuiiKjue  profecturos.  Quibus  quidem  buia»  deligAi 
Hatis  apparet  quae  caiissa  fuorit:  videlicet  conceptum 
Ecclesiam  uJium  explero  proaci  iniiiria  vi^lunt,  Itomanoqu 
tifìcatu  io  ipsa  sedo  sua  lacessondo,  funestas  MW  faces 
admorore.  iHibitauduiii  profecto  nm  est,  qutn  impìos  homi 
couatus  Ecclesia  aliqttando  vìctrix  olFiigiat:  certam  tameng 
ratunique  est,  bis  artìbus  ens  hoc  assequi  velie,  una  cum  C 
lotiim  Ecclesiae  corpus  afficore  et  relìgiouoni.  sì  fiori  possìt 
Ijuere. 

Qiiod  sane  velie  eos,  qui  se  italici  ooininis  aiimutìssir 
fitontur,  incredibile  viderotnr;  nam  italicum  nomea,  iniei^ 
fido  catholica,  maximannn  ntilitatnm  fonte  prohiberi  ne*"' 
Etenim  si  religio  Christiana  ciinctis  natiouibus  i>i>linia  su. 
Hidia  peperit,  sanctitatem  iuriiim,  tutelain  ìustitiae;  si  cae 
tomerarìas  homiDum  cupiditatos  rirtute  sua  ubique  edo 
mos  et  adiutrìx  omnium  reniin  quae  bonestao  sunt,  qr 


vcvoli  novità,  co»  ìscuote  e  templi  a  servìgio  deiri-resia.  Pare  ano] 
eziandio  a  dovere  in  questo  anno  racilesiino  accoj^Iìpre  i  r.ippr 
e  i  cnpi  della  sella  la  più  osLil!  alta  Religione  catiotica,  \  i|utl 
appnnio  divisando  di  raccogliersi  qui  stesso  io  congresso.  È  abf 
palese,  qual  cagiono  li  abbia  spronali  a  darsi  quivi  U  posui; 
vogliono  con  un'iugiuria  procace  disfngare  l'oiiio  che  pittano  alUl 
e  laociar  da  vicino  funeste  faci  di  guerra  al  Papato.  Hirendosi  a 
nella  stessa  sua  »*df>.  Non  è  certamente  da  dubitare  che  la  ' 
alla  (ine  vittoriosa  ilagli  empii  assalii  degli  uoniiiii:  è  iumj 
manifesto  che  essi  eoo  sìfTalte  arti  intendono  a  questo,  a  coipirr^ 
insieme  col  Capo  l' intero  corpo  della  Chiesa,  e  a  distruggere. 
possibile,  la  religione. 

Veramente  che  intendano  a  questo  coloro  che  si  professaiio 
simi  dell'italiana  famiglia,  .scrnhi-erebbe  cosa  da  non  crf  '  -  : 
italiana  famigha,  spegnendosi  la  fede  cattolica,  di  viva 
rebbc  privata  di  una  fonie  di  vantaggi  supremi,  (ionrio^^ 
ligione  cristiana  apportò  a  tutte  le  nazioni  ottimi  nrgnni.uii'  •! 
la  saniilà  dei  diritti,  la  tutela  della  giustizia;  se  per  ogni  dove 
Kua  domò  le  cieche  ed  avventate  passioni  degli  unmiot, 


tnsTiji..\  excvcuc&  òlT 

\ìvs,  quae  magnao;  si  vurios  civitatum  ordines,  et  diversa  roi- 
iblìcae  membra  ad  perfectam  stiibilenique  coucordiam  iiltiquir 
kvocavitì  horum  profecto  bcuefìciorum  copiaiu  uberius  quam  ce- 
^ris  Italoriim  generi  impertivit.  —  Est  quidem  uirais  muUorum 
lec  labes  et  macula,  ut  obesso  et  nocore  saluti  aul  incremento 
ìipublicae  Fxclesiam  dicant;  Komanumque  Pontificatniu  prospe- 
ttati et  magnitudini  italici  uomiuis  inimicum  putout.  Sed  islo- 
im  querelas  absurdasque  crimiuationes  aperte  superiorum  tem- 
Dinm  omnia  monumenta  conviDcunt.  Kerera  ouim  Ecclosìae 
immisqne  Pontificibns  Italia  maxime  debi-t,  qiiod  gloriam  suam 
;)ad  omnes  gentes  propagavit,  quod  iteratis  barbarorum  impres- 
^onibus  non  succnbuit,  et  immanes  Tiircarum  ìmptjtiis  iuricta 
Bpulit,  et  multis  in  rebus  acquaia  legitimainque  libortalem  diu 
i>DservaTÌtj  et  pluribus  ìisdemque  iniìuortalibus  optimarnm  ar- 
sura monumentis  civitates  suas  locupletavit.  —  Noqne  postrema 
tomanorum  pontificum  haec  lana  est,  quod  provincias  italicas 
Kgeuio  morìbusqne  dirersas  communi  fido  et  religione  uuas 
jmper  conserraverint,  et  a  discordiis  omnium  funeslissimis  libe- 
iverint.  At^jue  in  trepidis  calamitosisque  temporibus  non  semel 


i<fe  a  luiio  ciò  che  è  onesto,  Imìcvoh;  e  grande;  se  in  ogoi  contrada 

lussc  a  [H^rfeita  e  slabii  concordi.!  i  varii  ordini  dei  cinailiiii  e  le  di- 

brse  nienibra  Ut-Ito  slato;  cerio  fssa   una  tanta  copia  di  Iveueficii  più 

argamcute  che  sovra  le  altre,  la  dilTuse  stilla  na/iono.  italiana.  Ben  molli, 

i^COii  lor  disonore  eJ  infiimia,  vnnno  spargt'iirlo  che  la  Chiesa  i'  avversa 

re^a  nocumento  alla  prosperità  o  ai  progre&si  dello  sialo;  e  tengono 

Romano  Ponlificaio  come  contrario  alla  MiriU  e  grandezza  del  nnmti 

iliano.  Ma  le  accuse  e  le  assurde  calunnie  di  costoro  vensjnno  soleo- 

enieme  smentite  dalle  memorie  dei    (empi  passali.  DifaUi  l'JuiIia  ha 

Dbligo  massimamente  alla  Chiesa  ed  ai  sommi  Pontefici,  se  distese  appo 

me  le  genti   la  sua  gloria,  se  non  soggiacque  ai  ripetuti  iissnlii  dei 

Tmil-ari»  se  rcsjHnse  iuviila  yli  ìmpeti  enormi  dei  Musulmani,  e  in  inolt*; 

sc  conservò  a  lungo  una  giusU»  e  legiitima  libertà,  ed  arricchì  le  citii» 

di  tanti  monumenti  immortali  di  ani  e  dì  scienze.  Né  ultima  fra  le 

"ione  dei  Romani  Pontefici  è  ijuesta,  l'iiver  mantenuto  unite,  mere*''  lu 

ite>sa  feAe  e  la  stessa  religione,  le  provincie  italiane,  diverse  d' indole  e 

costumi,  e  l'averle  cosi  liberale  dalle  più  funeste  tra  le  discordie.  An/i 

sei  maggiori  frangenti  più  volte  le  cose  pubbliche  sarebbero  piombate  ad 
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eraQt  publlcae  res  ad  exlremos  casus  praecipilatnruo,  nisi 
(ìcatus  Komauus  ad  salulem  vaUiisset.  —  Ne<jue  fuluruiii  est, 
mÌDUs  valeat  ia  posteruiQ,  modo  ne  Toluiitas  hoiiiiuiim  obsistefl 
TÌrtutem  eiiis  ìntercìpìat,  neu  libertatein  ìmpediat.  fitenim 
illa  beuefica,  iiime  in  institiitis  catholicis  iuest  quouìam  ab  ij 
eonim  natura  spente  protìciscìtnrj  iminutiibills  est  ot  perpeuu 
Queniaduiodnm  prò  salute  animarum  omnia  relì^^ii)  catliLilii'a 
locoruni  et  tempornm  intervalla  complectitur,  ita  otiam  in  reb^ 
cirilibus  ubiitue  et  semper  ssse  ad  hominnm  iitilitates  porrig 
atqiie  esplicai. 

Tot  vero  ereptis  tùntisfiue  bonis,  fniiiima  inala  succednnt;  qm 
Qiam  qui  sapienlìam  christiaDaiii  oderant,  iìdeiii,  qnidquid  coat 
fieri  a  se  dicaut,  ad  pernìcleni  devocaot  civitatein.  Istonim  cui^ 
doctrinìs  nibil  nst  ma^is  ìdouenm  a^i  Inflamtiiando.^  violuntt^r  «.iti 
nios,concitandai*qiie  perniciosissiinas  cupiditateà.  .Sane  in  iis,  (]!;i 
co^nitìone  scieulìaque  cuutinontur^  caeleste  lidei  liimeu  reptidia.'it 
qwo  exlincto,  inens  bumana  iu  errorcs  saepissìnie  rapitiir, 
Tera  cernii,  atque  ilhic  facile  evaJit,  ut  iu  humilum  T 
makriatismum  abuciatur.  Spurnuul  in  genere  uiorum  ;ì.-.-,.. 


estrema  riima,  se  a  salvezza  Df>»  foiwe  valso  il  PontlMwiio  R'^r•:T 
Né  Ha  che  meno  valg:i  per  l'avvenin',  purché  l:i  vnlnni;»  Ji-gli  i. 
sorg.i  a  pnrrP  ostacolo  alla  sua  virtù,  o  a  ihrninuìiue  la  WWv 
che  quella  forza  Iteuefien^  che  si  trova  nelle  tsiilii/ionì  cailolit.,-,  , 

vanio  Decessarìatueote  dalla  medesima  Inr  natura,  è  immutabile  f  )<-  I 
renne.  Come  non  v'  ha  ìnierv;ilIo  tli  liiOgtii  e  di  tempi  a  cui  non 
stenda  la  ciUlolica  religione  per  la  salvezza  delle  anime,  eosk  «jfcu  , 
mente  nelle  cose  civili,  da  per  lutto  e  sempre,  diffonde  ampiameoir  i  MHJt 
tesori  a  Iwnffjcio  degli  uomini. 

Ora,  loUi  lauti  e  si  grao'tt  beni,  sottenirano  esireoii  mali;  da<^(i> 
()uei  coitili  che  portano  o<lio  alla  sapienza  crisiiuaa«  essx  metle^tDi.  ]*t 
quanto  dicano  di  fare  il  contrario,  traf^gono  in  rovina  b 
essendovi  di  peggio  che  le  lor  dolirine,  per  accendere  ncraii 
ed  eccitare  le  più  perniciose  passioni.  Difatii  nell'ordine  spec» 
rigettano  il  lume  celestiale  della  fede:  estinto  il  quale,  l'uniain 
assaissime  volte  è  irascioaia  negli  errori,  né  discerné  il  vcm,  e 
racìliià  cade  alla  fìne  in  un  abbietto  e  turpe  miileriatìsmo.  NaH*' 
pratico,  dispreizano  la  norma  eterna  ed  immuiabilr,  e  non  ri 
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EmutaVilemque  pationem,  et  snpremnm  legiim  latorem  ac  vindi- 
am  Denm  dospiciimt:  qiiibiis  snl)latis  fimdamenti.s,  constìqiiens 
Si,  ut,  nulla  satis  idonea  legiini  sanctione,  omnis  vivendi  norma 
h  homiuiim  voluntate  arbitrioque  siimalnr.  In  civitate  vero  ex 
Tiniodioa  lib^^rtato,  qnam  praodicant  et  volunt,  licentia  gig-nitiir: 
ieentìam  sequitur  perturbatio  ordinis,  quae  est  maxima  et  fune- 
tissinia  pcstis  nnpublicac.  Roveru  nulla  fiiit  aut  deformior  spo- 
ìiìs,  aut  miserior  conditio  civitatis,  qiiam  illu  In  qua  tales  et 
oclrinae  et  hoinincs  valere  aliquandiu  potaorunt.  Ac  nisi  rccen- 
ia  exempla  snppeterent.  id  fidem  excedere  videretur,  potiiisse 
lomines  scelere  andaciaqne  furentes  in  tanta  excldia  mere,  et  re- 
SDto  ai  liidibrium  libertalis  nomine,  incaedo  et  ìucendiìs  dobac- 
bari.  —  Quod  si  tantos  nondum  sensit  Italia  torrores,  prima 
inìdttm  siiignlari  I>ei  beneficia  tribnere,  deinde  id  qnoqno  canssae 
uisse  statuere  dehemnp,  quod,  cnm  itali  homincs  numero  longo 
fiaximo  in  reliijiono  ratholira  studiose  perseverarint,  idcirco  fla- 
;itio8annn  opinionum,  quas  diximus.  dominari  libido  non  potait. 
rerum  si  haec,  qnae  religio  praebet,  muniraonta  perrumpantur, 
ontiuno  Italia  in  eos  casus  ìpsos  delaberotur,  qui  maximas  et 


l'iio  per  supremo  b'psl.ilorn  e  venditMiorc:  tolti  i  quali  fondimenti,  ne 
onsegue  cbe,  per  difillo  rii  efficace  sarizinne,  ogni  regola  del  vivere  di- 
i'1;i  rtslbi  voloni:»  e  iliill'arhilno  degli  uomini.  Neirordine  sm-inìe,  rìa 
smolala  li  rerià  che  essi  vogliono  e  eh**  v.in  magiiilìcando.  nostre 
?DM  ;  alla  licenza  tit^n  dietro  il  disordine,  cIir  è  il  piii  grande  e 
|>ìcidi;de  nemico  del  civìttì  consirtio.  Cerio  una  nazione  non  presentò 
l^oi  di  s^  spctl.irolo  piii  defimie,  né  l.i  sua  fortuna  volse  mai  piti  in 
lasso,  che  aUorquandn  poterono  pure  a  breve  tempo  siixnoregjijiarla  e  tali 
Intlrìne  e  sifTaili  uomini.  E  se  non  v'avessero  esempli  recenti,  sembre- 
W.te  ineredihile  che  immini,  per  mallalenli  e  baldanza  da  forsennati, 
jvess»»ro  (loluto  cinsiimare  tanti  eccidii,  o  pur  ritenendo  a  ludilirio  il  nome 
li  libertà,  gavazzare  fra  le  stragi  e  gl'inceniii.  Che  se  l'Italia  non  fu 
Ur  anco  funestata  da  si  grandi  eccessi,  devesi  in  prima  ascriverlo  a 
flngolare  beneficio  di  Do:  e  inolire  tener  per  fermo  che  ne  fu  anche 
jiresia  la  ranione,  che  cioè  essendo  uli  italiani  nella  più  gran  pane  rima- 
ttl  costantemente  devoli  alla  cattolica  religione,  perciò  non  riusci  a  trion- 
>re  la  hceuza  dell'empie  massime  che  abbiam  ricordato.  Peraltro,  ove 
sii  ripari,  che  otTre  la  religione,  venissero  abbattuti,  di  subito  inco- 
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rtoroutissimas  nationos  aliquando  porculenmt.  Eteoim  nocessA 
ut  similìtudiuoiii  doctrinarum  exitus  similos  causèquantur:] 
tjuouiam  in  eodem  vitìosant  semina,  fieri  noa  pot»iSt,  qnìn  fni( 
plaue  eosdem  efTuudant.  [inmo  vero  luaiores  fartasse  pwua,^ 
latae  religionìs  gens  italica  heret,  ((uìa  porRdiam  et  iiapiotaton] 
i^iilpa  inarati  animi  cumiilaret.  Non  enìm  ca.sii  aliquo,  aut  t<?TÌ 
hominuiu  voliintate  datum  est  Italiae,  ut  parta-)  pjr  lesnm  CUn* 
stiim  salutis  vtìl  a  priucipio  esset  particeps,  et  Bt^ti  Petri  S»*<J-*ffl 
in  sinu  gremiuque  8uo  coUocatam  possidoret,  ot  longo  a  * 
nirsu,  iis,  quae  a  religione  catholica  .si>oote  fluiiut,  maximìa  it| 
tlivinis  bi?nefìciis  perfnieretiir.  Qaaproptyr  metuendum  sii  " 
^opi*re  esst>t  «iiiod  Lujratis  popuUs  Paiillus  Apostoltis  miii;.. . 
nnuciarit:  <  l'erra  saepe  venìentem  super  se  bibens  imbrem,  fi  \ 
f/eueram  herfxtm  opjturiunam  iliis  a  quibu8  colitnrt  acciydì 
henedictiùuem  a  Dea:  proferens  atUetn  spìnas  et  trihuhtj   r^ 
l*ì'oha  €sf.  ei  ntakdicfo  prorimn^  cuìkh  comummatio  in  cm 
stioneni  ^.  » 

Prohìbeat  Deus  hanc  tantam  formidinem;  atqiie  omnes 


glicrebt>ero  airilnlia  quelle  mtNlcsiiitc  calamità,  onde  furono  percosse! 
lt?rnpo  grandissime  e  (ìorenlissìnie  nazioni.  Impflrcioccliè  è  foi-za  che  > 
Slessi  principi)  scaturìscniio  gli  sU'ssi  eflfetii  ;  ed  essendo  i  st^nni  ujj 
mente  guasti,  non  può  fair  die  non  producano  gli  slessi  frulli.  A 
popolo  ìlatiauo  abbandonando  la  Religione  cattolica,  duvrebbt:  forse  uf 
tarsi  una  pena  anche  maggiore,  pt^rchf;  all' enormità  detrapr>sL'ts.ia 
terebbe  il  colmo  coli' enormi  Là  dell' ingraiitudinf.  Dapp'ììcli^  udq  dal 
0  dalla  volubile  volontà  degli  uomini  rilalia  ebbe  quesU)  pnvilegìfl 
esser  fino  dal  principio  fatta  partecipe  della  salute  apportala  da 
Cristo,  ili  possedere  ne!  suo  seno  la  Sede  di  l'ieiro,  e  di  aver 
per  lungo  corso  di  secoli  degli  imineusì  e  divini  benelicii,  ì  qoali  di 
sÈ  derivano  dal  catolicismo.  Laonde  dovrebbe  temere  grandemente 
sé  quello  che  TAposiolo  Paolo  annunziò  miuacciosa mente  ai  i>opoh 
grati  :    *  La  terra  clte  bere  la  pioggia  che  di  frtquenU  ìe  coJ^I 
ffremòo,  ed  udii  erbe  produce  a  chi  la  coitiva,  riceve  da  Dio 
dizione:  ma  se  essa  nutna  triòoii  e  spine,  <^  riprovata  ed  è  viemt 
mafedizionc,  il  cui  fine  è  tU  essere  abhruf^iaia.  '  » 

Iddio  tenga  lontano  s)  orribili  spaventi;  e  ognuno  poogi  lieti 

'  lleon.  VI.  7  8. 
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serio  coDsìderont^  quae  partìin  ìain  adsuut,  partiin  ìmpcudoot 
|is^  qui  non  coiiuainii  utilitati,  sed  sedarum  commodis  ser- 
sntes,  capitiiles  cimi  ecclesia  ininiicitiast  exercent.  Qui  certe,  si 
fiaperent,  si  vera  charìtate  patrìae  tenerentur,  uec  de  Ecclesia  dif- 
|(ìder«nt,  nec  de  nativa  ^ius  libertat^  detraliere,  ipinriosis  suspi- 
)DÌbns  addiicti,  conarcntur:  iimno  vero  coosilia  ab  ea  uppti- 
rnanda  ad  tuendam  adiiivandamqiie  vertereut:  idque  in  primis 
>ruvidorent,  ut  Pontifex  Eomauus  sua  iura  reciperet.  - —  Etenini 
^ticupta  cum  Apo.'^tolica  Sede  contentlo  quaiito  plus  Ecclosiae 
ìt,  tanto  niinus  est  incolumitati  reniiii  italicarum  profiitnra. 
jua  ro  alio  loco  nientem  Nostrani  declaraviinus:  <  Dicite,  pu- 
licas  Italiae  res  ueque  pra^^peritato  florore,  nmim  diuturna 
Iran'iuiliitato  posso  consister'',  uisi  Romanao  Sedis  diguitati  ci 
siimmi  Pontìficis  lìbertati,  prout  omnia  iura  postulant,  fuori!, 
consultum,  » 

{^uapropter,  cum  niliil  magis  velimiis,  quam  ut  res  Christiana 

ilvik  sit,  cumquo  praesenti  italìcanun  geutium  discriuiintì  com- 

)veamur,  Yos  vehomoutius  quam  uuquam  alias,  Venerabilus 


aj  pericoli  già  venuti,  cosi  a  iiuelli  che  ne  sovrasuino  i»er  openi 

Fcoloro,  i  quali  ccmi^T.iiiiJo  non  aUa  connine  iililit.^  fiensi  ili  varilaggio 

Ile  sèlle,  combaiiono  con  odio  nioriale  la  Cliiiìsa.  I  quali,  sft  avesserrt 

pBdiin,  si:  fossero  acc*'si  da  vera  carii:"»  di  patria,  non  dilTultTi'hbcro  cerio 

Sella  Chiesa,  ut?  per  iogiusii  sosiidli  si  prfivprebbero  a  niemtmanie  la 

gva  likrià  ;  che  anzi  i  loro  prolusili,  chfì  ma  son  lulti  di  farl^?  guerra, 

|»tgerctil)ero  a  firn  difesa  ed  jiiuto;  e  sopra  lutto  si  darebtiero  cura 

ar  rientrare  nel  possesso  dei  suoi  diritti  il  Romano  Ponlpfice.  —  Con- 

kiossìachè  rosilliij'i  presa  contro  la  Seti**  Apostolica,  ({uanio  più  torna  .t 

Itanno  della  («hìcsa,  tanto  meno  è  per  riuscire  prolìltevole  alla  prosperiti 

Hritalia.  Intorno,  alla  qual  cosa  iti  aliro  luogo  dichiarammo  la  Noslra 

ale:  *  Praclamate,  che  le  pulihlìche  cose  d'Italia  non  potranno  giam- 

li  prosperare,  né  godere  stabile  trantiuilliià,  finché  non  sia  provvi'- 

tu>,  come  ogni  ragione  domanda,  alla  dignità  dcUa  Sode  Romana  •• 

libertà  de!  Sommo  Pontefice.  * 

riofhò,  niente  standoci  piìj  a  cuore,  cìie  la  incolumilft  degl'ini**- 

relit'iosi,  ed  essendo  conturbali  per  il  gl'ave  rischio  che  corrono 

)li  italiani,  col  più  vivo  calore  che  mai  Vi  esortiamo,  o  Venerabili 
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Frutres,  hortamur,  ut  studium  cbarìtutvmque  Yestram  ad  cum[ 
randa  lot  maloruui  reuiedia  Nobìscum  couferatis,  —  Li  primt 
«liiìdcm  edocute  sumiua  cnm  cura  populos,  4iniiatì  sìt  Metn  CAtt 
lìcaiii  possìdero,  et  quam  uiaguu  eiusdem  tuendae  n&cvssìta^. 
tJvioDiam  vero  hostes  et  oppuguatures  catliolici  noiuiiiis,  «^no  for 
cilius  male  cautos  decìpiant,  luiiUis  io  rebus  aliud  agimt,  aliaii 
sìmulaDt,  valde  interest  occulta  eoniin  Consilia  piitef!erì  in  lucei 
qutì  proferri,  ut  scilicet,  comporto  quid  reapse  veliut  et  qnacaii 
couteudant,  excitetur  in  cattiolicis  beniinibus  ardor  animi,  et 
clefliaui,  Ri>manuiti  Poutificein,  hoc  est  salutem  suain  Tirìlittf 
aperte<iue  defendant. 

ilultornm  ad  hauc  diem  rirtus,  riuae  plurimuiu  potii"  ■  '  *   "■ 
est  aliquiintiini  ia  agemlo  lenta  et  in  labor»;  remissa,  v 
iufiuuti  rerum  essentanimi,  sivc  quod  periculorum  nuu  satis 
mai^uitudo  perspecta.  Nuuc  vero,  coguitìs  experìeiido  teiup*': 
nihil  tìsset  p^raiciosìiis,  qiiam  pcrforre  usciUnter  In; 
proborum  maliliam, expeditumque  ipsis  locum  reliii,..j.-  ...  -u 
stiauae  ad  liLidiuom  suaiu  dìutìus  vexaudae.  Li  quideui  prnd^ 


Fralclli,  a  melUTfì  in  opera  con  esso  Noi  lo  znlo  p  la  c::nL^  Voslra.l 
fioe  di  prendere  riparo  n  lanie  sciagure. 

Intiaiui  trailo  daUfvi  somma  prt-muni  di  (ur  conij.'ie'iiVrL'  ai 
che  gran  bene  sìa  il  fio&SfJere  la  f^h  cjliotien,  o  qu;iiiia  iu 
di  ctisLodirla  gì  Insanit'ute.  K  poiché  i  nemici  eil  oppugnalori  dei 
nesuuo,  per  ingannare  tanto  più  facilmcntt*  gì' incanì',  tiene  spi'Mu>j 
so:ilLnimi'nte  fauno  una  cosa,  ne  mlendono  un'altra,  molto  nl«i 
lupo  occiilii  tlìvi&amenii  sicno  appiiMiu  messi  in  cliiaro,  accinecl.6 
quello  cltc  realmente  hanno  in  mira,  e  qtmi  sia  lo  scopo  ilei  loro  ^i 
Sì  risvegli  nei  cattolici  col  coraggio  un'animosa  gara  di  dir:jj(UTe 
blicamenie  la  Chiusa  ed  il  Rumano  Pontefìoe,  cioè  dire  la  loro  prof 
salvezza. 

In  lino  ad  oggi  la  virtù  dì  molti,  che  avrebbe  potuto  far  grsodi 
njosirossì  in  qualche  guisa  men  risultila  all'operare,  e  ni' 
faiica,  sia  che  t'h  «"i"''  fossero  inespi^rli  (WIa  nuove  r  > 
avessero  compreso  abbastanza  la  gravìtA  dei  pericoli.  Ma  ora 
per  prova  i  bisogni,  nulla  sarebbe  più  danno»)  che  il  tollerare 
tosaniontc  la  lunga   perlldta  dei   mitlva^ji,  e  lasciare  aJ  e.sst  V) 
CìitD\to  (l'Infestare  più  olire  e  come  meglio  lor  piace  U  UhittM. 


EPISTOLA    ENCYCLICÀ 


523 


,->res  qnam  filii  liicis  multii  iam  ausi  :  inferioriis  num<3ro,  calliditate 
opibua  vnlidiores,  haiul  longo  tt.*i»pore  magna  apud  nos  malo- 
im  incendia  cxcitavemnt.  Inlnlligant  i^itiir  qnicumque  amaut 
Xtholicinii  no-uen,  tenipus  iain  esse  conari  aliiuii,  ot  nullo  pacto 
ina;uori  desidiaoqiie  se  (ledere,  ermi  nemn  celeriiis  oppriinatiir, 
Ifiam  qui  vecordi  seciiritate  quiescuot.  Videaat  quam  uibil  refor- 
Mdarit  Tet^niiu  illorum  nobilis  et  operosa  virtus:  quorum  et  U- 
ìfibus  et  sanguine  fìdes  catholiea  adolevit.  Vos  autem,  Venera- 
Rìtìs  Friitres,  excitate  cessantes,  cunriantes  impellite:  esemplo  et 
luctoritate  Vostra  nnivorsos  confinnate  ad  exercenda  constantt^r 
et  fortiter  officia,  <iuibiis  uctio  vitae  chri4ianae  continettir.  —  Ad 
hanc  alen  lain  an^endainque  expcrrectam  rirtntem,  curare  ac  pro- 
idere  opus  est,  ut  numero,  consensi],  efficiendis  rebus,  floreant 
it.eqae  amplifìceutur  socieidtes^  quìbus  maxime  propositum  Bit 
idei  cbristìanae  virtntumque  CHleraru  a  relinere  et  iucitare  stu- 
\\x.  Tales  sunt  wnsocialiones  iuvenuin,  opificuni;  quaeque  constì- 
itae  sunt  ant  metibus  catholiTOruiii  bominum  in  tempora  Ciirta 
j^endis,  aut  inopiae  misororum  levanduo,  et  tuendae  dierum  fc- 


aii  pniiraii  invero  dt'i  flglitmli  della  luce,  mille  cose  hin  gi?i  osato: 
^rrirtri  'M  numero,  più  forti  di  sc.diriuipnii  e  di  mez/i,in  piceni  tempo, 

griindi  mali  rieuìptrnno  le  nostre  contrade.  Onnnii  adunque  amano  la 
altolica  Hii^iftriP.  iiitetuliino  ornai  che  è  tempo  di  f'ntnr  qii;ilrh<*  cosa, 
'di  non  alpliandonnrsì  por  niim  modo  alhi  indilTerenza  ed  ali.»  inerzia, 
pendo  che  niuno  tanto  presto  rimanga  oppresso,  quanto  chi  si  abltan- 
Dna  ad  uia  stolti  si/*uri^zza.  Veggano  come  nulla  mai  paventò  la  nobile 

operosa  virtù  di  quei  nostri  antichi  ;  delle  cui  filìchp  e  del  cui  sanfiue 

plihe  In  fede  cattolica.  Voi  intanto,  Vrtncratóli  Fratelli,  rid**slnte  i  ne- 

^iltost,  date  iiiPitam'^nio  ai  lenti,  coireserapio  ed  auiorilA  Vostra  rin- 

Iralc  tutti  ad  adcmpirTi'  con  alacritii  e  costanza  qiif'i  doveri,  nei  quali 

BUMsle  la  vita  attiva  di  cristiani.  —  A  mantenere,  ed  accre.'icereqH.'slo 

ivvivan  viifore,  fa  d'uopo  usare  ogni  cura  e  [Tovvdioìentn,  per.'hi^  si 

nlliplicluno  da  per  tutto  e  fioriscano  per  operosità,  per  numiTO  e  p«r 

iacordia  quelle  sncìei;*!,  le  quali   hanno  per  iscopo  principalmente  di 

Dservare  ed  avvalorare  gli  esercizi  della  fede  cristiana  e  delle  altre 

più.  Tali  sono  le  società  dei  giovani,  e  degli  artisii;  e  quelle  che  furono 

psiiluiie  0  per  tenere  in  dati  tempi  congressi  cattolici,  o  p*^r  dire  soc- 

pffW)  alle  umane  miserie,  o  p-^r  curare  l'osservanza  delle  feste,  e  jfer 
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stonun  rolìgionì,  et  pucrìs  ox  infima  plebe  orudicndis:  aliatigli 
tìx  eodtìiu  gtìuere  conipluros.  —  Et  ctim  roi  christianae  qt 
maxime  intersit  Pontificem  Eomanum  ìq  ^ibernanda  Ecclesìla 
esse  et  vìderi  ab  omni  periculo,  molestia,  difflcultate  liberu 
quantum  k-ge  possiint  agendo,  rogaudos  contimdeodo,  tautu 
PoDtiftcis  ciiussa,  enitautur  et  oiììciaut;  ncque  ante  quiesoa!] 
qnam  sit  Nobis,  reapso  non  specie,  liberta»  restituta,  qua'^um 
modo  Ecclesiae  bonum,  sed  et  secunduni  rerum  italìcanim  cnrsti? 
et  eh  fisti  .-mani  m  geuUuin  tranqnìllitasDeoessario  quodam  Tincolo 
cooiimeitur. 

Deinde  vero  permagni  refert  publicari  et  longe  latequc  fluere 
salubriter  scripta.  —  Qui  capitali  odio  ab  Ecclesìa  dissìdent, 
scriptis  etlitis  decertare,  iisque,  tamquam  aptissimis  ad  noc*^i  * 
armis,  nti  consuevenmt,  Hinc  teterrima  librorum  colluvies,  ..iu. 
turbnleutae  et  iniqiiae  ephemerides,  quarum  vesanos  impctiis  nec 
leges  frenant,  nec  Terecnudia  continei  Qnidquid  est  proxiiiiift_ 
bis  annis  per  seditioneiii  et  turbas  gestiim,  iure  gestiun 
defendunt:  dìssimulant  aut  adulterant  verum:  Ecclesiam  et 
tificem  Maximum  quolidiuuìs  maledictìs  falsìsque  crìiiiinutioDil 


islruire  i  fanciulli  dpirinfimo  volgo,  ed  altre  liwi  molte  io  questo 
nere.  —  E  siccome  importa  supremamente  alla  società  cristiana  chi 
Romano  Pontefice  e  sia  fd  apparisca  alTaito  libero  ifa  ogni  peric 
molestia  (»  difiicollà  oel  governo  della  Chiesa,  quanto  srcnmlo  le  le 
toro  postillile,  tanto  laccìano,  chieggano,  e  si  argomentino  a  vanlag 
del  Pontcfìco;  né  mai  si  disino  posa,  fìochè  a  Noi,  io  realtà  e  dor^ 
apparenza,  quella  lilwrlà  non  sia  resa,  colla  quale  per  un  i 
sjiriu  Ifganie  si  congiunge  non  pure  il  fjojie  della  Cliiesi,  mn 
prospero  andamento  delle  italiche  cose,  e  la  iranquillità  delle  gvnlicn-) 
siìiint*. 

Olire  a  questo  poi  rileva  assaissimo  ehe  si  vada   largaiueote  dll 
fondendo  la  buona  stampa.  Coloro  che  avversano  con  mortala  odio  hi 
Chie^,  han  preso  io  costume  di  combattere  coi  pubblio  >    '"       l'i 
adoperarti  come  armi  accomHssime  a  far  danno,  (juindi  u.. 
colluvie  di  libri,  quindi  elTemeridi  sediziose  e  funeste,  ì  cui  fur 
né  le  leggi  raffrenano,  n^  il  puJnre  trattiene.  Sostengono  come  I 
tutto  ciò  che  in  questi  ultimi  anni  fu  fatto  per  via  di  scdiziODl 
multi  :  cnprnno  o  falsano  la  veritit;  scagliano  tuttodì  bruialroenc 
melie  u  ciluonic  contro  la  Chiesa  e  il  supremo  Gerarca;  nt*  v*hi1 


BP1ST0U    ENCYCUCA  bÌo 

,08tiliter  pc'timt:  noe  ullue  sunt  tam  absurdae  pestiforaoqiie  opi- 

iones,  quas  non  dissoniinare  pa^isim  aggrediantnr.  Huius  igitur 

nti  mali.  *inod  serpit  quolidie  lalins,  sedulo  prohibenda  vis  est: 

ittiiruin  oportet  severe  ot  ^raviUjr  adducere  multitudincm,  ut 

tento  animo  sibi  cartìat,  et  prudeutoni  in  Its^ondo  delectnin 

eligiosissiuie  servare  velit.  Praeterea  scripta  scriptis  opponenda, 

ili  ars  qiiae  potest  pliirimiim  ad  peroiciem,  eadein  ad  homiDutn 

wiut<;ni  ot  boaefìciuin  transfcratur,  atquo  inde  remedia  suppo- 

Lnt,  linde  mala  venona  quaenintur.  —  Quani  ad  reni  optablle 

pst.    ut  saltoin   in  singnlis  provinciis  ratio  alìqiia   ìnstitiuitnr 

piuonstrandi  pnblice,  qnae  et  quanta  sint  sLngnlorum  cliristia- 

koruni  in  Ecclrsiaiiì  offii-ia,  vulgatis  ad  id  scriptionibus  crebris, 

It,  qaoad  fmri  potest,  quotidiauis.  Lu  primis  autem  sint  in  cou- 

ipecUi  posita  religionìs  catholicae  in  omnes   gentes   praeclara 

nerìta:  expUcetur  oratiouo  virtus  eius  privatis  publicisqu©  rebus 

maxime  prospera  et  salutaris:  statuatur  quanti  sit,  celeriter  Ec- 

rlesiani  ad  illum  dignitatis  locuni  in  civitate  revocari,  qiiem  et 

ivina  eius  magnitudo,  et  publica  gentium  utilitas  vehementer 

fistulat.  —  Hanim  rerum  causa  Decesso  est,  ut  qui  animum  ad 


ri.i  flì  dottrine  »ssuMe  e  pesiìlonnali,  che  non  si  alTaiichino  dì  span- 
i»re  pftr  ogni  parlu.  Vuoisi  .Klunifin^  fare  argine  alla  violenza  di  quesio 
i  gran  male  cho  va  ogni  di  più  largamente  spri)pggi.imlo:  e  (wr  prim;i 
n<ui  conviene  con  tutta  severità  e  riKore  indurre  il  popolo  a  prcmlersent* 
[tiardiu  al  possibile,  e  a  volere  usar  sempre  scrupolosamente  nelle  cose 
I»  leggere  il  più  prudente  discernimento.  Dipoi  si  vuol  cODirapporri' 
icrìtto  a  scritto*  aflinchè  lo  stesso  mezzo  che  tanto  può  a  rovina,  siii 
ivolio  a  satuie  e  fwnelìcio  dei  mortali,  e  di  U  appunto  vengano  in  pronto 

rimedi,  donde  si  procacciano  mici'Jiali  veleni.  Nel  che  ò  de,'iiderabile  eh»' 
tlmeno  in  ogni  provinciii  sì  stabiliscano  giornali  o  periodici  e,  per  quanto 
t  possibile,  cotidiani,  che  inculchino  al  popolo,  quali  e  qunnto  gnindi 
iann  i  doveri  di  ciascuno  verso  la  Chiesa.  Soprattutto  poi  siano  messi 
n  visU!  i  massimi  Itenelleii  recati  ad  ogni  paese  dalbi  religione  cattolica  : 
il  faccia  con)pretidere  come  la  sua  virtù  torni  sempre  a  sommo  itene  e 
Villaggio  delle  cose  private  e  iletle  pubbliche:  si  ma^nri  di  quanta  im- 
iirianza  sia,  che  la  (Chiesa  nella  snrìet:^  venga  presto  rinnaUala  a  quel 
rado  di  dignità,  ehf  al  tutto  richiede  e  la  sui  g^ande/^a  divina,  e 
Uitljtà  pu!>!)lica  delle  genti.  —  l*er  questo  è  necessità  che  quelli  i  qu.ih 
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8cnbendiim  appiilerìnt,  pltira  teuoaui:  TÌ'lelicet  idem  orni 
scribendo  spoct^nt:  qiiod  maxime  ospolìt,  id  oonstituant  h)di 
c^rtn  ot  effiriant:  nihil  ex  iis  rebus  prapltìrmittnnt,  qiiiirum  ut 
at-jue  expetenda  oo^oltio  TÌdeatnr:  gravitate  et  mod ora tmne 
cftiidi  relenta,  errorcs  et  vitia  repreliondant,  sic  tamon  ut 
ai't'rbitJito  reprubensio,  persouisque  parciitur:  lioindo  or»tio 
adliibeant  plaiiani  atqiic  evidentem,  qiiaiii  facile  qneat  multit 
percipere.  —  Ueliqui  aiitem  omnes,  qui  rore  et  ex  animo 
pinnt,  florere  res  et  sacras  et  civllos  ingenio  homìniim  liti 
qne  defensa'^.  hos  litterarum  in2;eniiqne  frnctus  tuori  liberalii 
sna  Htndeant:  «t  ut  qìiìsiue  ditior  (^st.  lU  polis^imum  re 
tnnaqne  su.stìneat  Iis  eniin,  qui  sr.ribi^nd':*  dunt  opitram, 
afTerenda  siint  hiiiiis  generis  adìnmenta:  sine  qiiìbus  ant  lu 
ipst^rum  industria  babitiira  est  oxitus,  aut  incerti^»  et 
guos.  —  In  qnibiis  robus  omnibus  si  quid  nostris  bogiin| 
incommoH   impendot,  si  qna  est  diun'-atio  siii>en;ida,  « 
tuin(+n  sese  obTÌo3  ferre,  cum  homini  Christiane  nulla  sit 
Tel  ìncommola  rei  lal^ros  naiissa  iiifìliir,  qnatn  ne  Iftrer 


$\  dedicarono  alltt  pmfesiìione  dello  ju^rivere,  di  pììi  (*o^.  si  JlaM  ' 
siero:  che  rir>^  tulli  nrllo  smv^n»  mirino  iid  im  mMesirno  ^ 
che  torua  più  a  proposito,  veggano  dì  stjtiihilo  eoa  ^iiiJi/ì" 
ouenerac  l'ititenlo:  uon  lasciuo  da  parie  almna  di  quelle  cose  ckkt 
t'ri.'io  utili  G  desiilerahili  a  sporsi:  gr.ìvi  p  lemperali  nel  «lir^,  ri|| 
gli  errori  e  i  '.lifflli}  m^  in  modo  die*  Ij  ripn'iHìone  sia  òonra 
e  si  porti  rìspouo  alle  pcrsoae:  da  ultimo  dotiiuo  eoa  pì^ony 
di«;corsi,  sicch»"   pnssa  comprendersi  Ji^evolmenle  dalla  mnltìti 
T'iUì  gli  altri  |)oi  che  desìdernrio  roalmr^nie  e  <Ii  cunre,  elio  Ir  it 
sa*Te  come  civili  siano  da  vnleuli  setiU'th  ellieaeem*iiie  diT'^  e 
Kfano,  cercliiiio  di  tiivorìre  in  essi  colla  propria  l)t>f.r;ilìtà  i  fnitu 
Ifttf'fe  e  dtiriugegno:  equanio  pili  uno  i*  dovì/.iiisn,  lanlo  jiiìt  rAu 
ficolià  e  co'suoi  averi  li  so^ien^ra.  Iioperciocch/?  a  Uili  scrii 
fl^rui  modo  presure  una  lui  maniera  di  soccorso:  loUo  il  .;;,  ,   . 
avrù  alcun  successo  la  loro  solerzia,  o  lo  ivrik  iniu^rto  <»]  «wai 
Nelle  quali  cose  tutte,  se  ai  nostri  si  presenta  al''tin  che  .f 
driiUmo  correre  ezi.imlio  quali-he  rischi  i,  nsiuo  con  tulio  »  .i 
tarlo,  Qoo  aveodo  il  cristiano  iiiuoa  eausa  più  giusta  di  ainlore  I 
a  molestie  e  futiche  che  questa,  di  non  sopportare  che  venga  mal 
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ibis  reli^^ioDoin  patiutur.  Néqiio  euim  liac  fiiios  lege  Ec- 
"esia  aiit  gcnuit  aul  educarit,  ut  cum  tempus  et  necessitas  co- 
lerei, nullaui  ab  iÌ8  opom  tìxpectaret,  sed  nt  siugulì  eorum  otio 
iratisiiie  ulilitatibus  salutxnu  uuimunim  et  ìucoluiuitatem  rei 
tritìtiauae  iintoiKtnerent. 

Pratvìipujie  autein  curao  oogitationesqne  Yestrae,  Venerabilfa 

fratres,  in  co  evigilarc  dobent,  ut  miuistros  Dei  idoneos  ritti 

jtuatis.  Quo!  si  EpisLOponim  est,  plnriinum  oporae  et  studii 

j^enda  prube  oiani  iuveutute  jx^neni,  lotigo  plus  ipsoa  ela- 

mre  in  clericis  Tenuu  est,  qnl  in  Ecdusiae  speui  adolescuut, 

it  parlicip^^'S  adinloresijue  muuerum  sanctissimorum  sunt  ali- 

uaudo  futuri.  —  Caussat^  prufecto  graves  et  omuiuni  aetatuui 

uimuues  decora  virtutiuu  multa  et  magna  in  sacerdotibiis  po- 

,ulant:  Terunitamen  nostra  haec  aetas  pliira  quoque  et  niaiora 

moduui  fia^itat.  Rovera  tidei  catholicae  defensio,  in  qua  la- 

lorare  maxime  sacordotum  d^^bet  industria,  et  quae  est  tantopere 

s   teiuiioribus  necessaria,  doctriuam  desiderat  non   inili;ari!Mi 

U0   medi(»crem,  sed  exqnisìtauì  et  rariam;  qnae  non  modo 

:,  sed  etiaiu  philosophicas  disciplinas  coniplectatur,  et  phy- 


;U  empii  la  rtdìgione.  Ciiè  certamente  la  Chiesa  e  generò  ed  aJlevò  i 
U  non  3  t'Oli  Jiziorie,  ohe,  fiaitnJo  il  iunpo  o  la  nfcessiu'i  lo  richiedesse, 
U  non  dovesse  asiieiiarsi  da  loro  alcuno  aiuio,  ina  ptirciii"  0;;iiiiiio  alla 
rOt>rìa  lrani|uìni(à  e  ai  privali  iuiere^si  aaieponesse  la  sulule  delle  anime 
In  incolumiiò  di'gli  inicrcssi  religiosi. 
Pri'cipuo  oj^geilo  poi  delle  Vostre  assidue  cure  e  pensieri  dc\'e  essen\ 
Venerabili  i^*ralelli,  formare  come  si  conviene  idonei  ministri  di  Dio. 
Itie  se  è  proprio  di'i  Vescovi  il  porri*  0),'ni  opera  e  ;.olo  neireducarn  a 
uvcre  tuila  la  giuvcutìi  in  gi'nere,  egli  è  giusto  che  coltivino  con  m;ig- 
ior  diligenza  i  chierici  clie  crescono  a  st>emn2a  della  Chiesa,  e  che 
ibhono  Qo  giorno  esser  partecipi  e  dis[tensatori  dei  sacri  mioisleri. 
nvi  ragioni  e  comuni  a  lutti  i  tempi  richiedino  senz'altro  nei  sacer- 
ii  un  cornalo  di  motte  e  grandi  qualità:  tuttavia  quest'età  nostra  ne 
imunda  ancora  di  più,  e  assai  maggiori.  In  primo  hiogo  la  dìTe.sa  della 
Mie  i^Uolii*»,  alla  ip]<ile  masHìuiamcnie  dchìtono  con  sommo  studio  de- 
ttarsi i  sacenJoiì,  e  che  tanto  it  necessaria  ai  tempi  nostri,  vuole  una 
otirina  non  votgai'c  n^  medioiTt*.  ma  profonda  e  varia  ;  la  cjuale  abbracci 
ìkilamenie  le  sacre  discipline,  ma  le  fìlosofìche,  e  sia  ricca  in  cogni- 
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Mcoriim  sit  atque  historìcorum  tractatione  locnplcs.  Eripiend^ 
fwt  enim  error  hominum  niultiiil^x,  singiihi  rbri^tianm:''  sapit 
tiao  lìind amenta  ronvtìllentiuiii:  luctandunKiiio  persut-'pe  cuni 
vcrsuriis  apparatissimis,  in  disputando  ptM*tinacibiis,  (^ui  saM 
sibi  ex  omui  scientìannu  genere  astute  conquirunt.  —  Snuilil 
rum  liodie  inufe'na  sit  et  aii  pluros  diffusa  comifktola  mor 
;<iDgularem  prorsus  oportet  in  sacerdotibiis  esso  virliitis  consta 
tìaeque  praestautiauK  Fugare  quippe  consuetudincm  hominttnt 
minime  possunt:  imuio  applicare  se  propiu»  ad  muUitudiDem 
ipsis  offirii  sui  inuneribus  iubentur:  idque  in  mediis  civita"  < 
ubi  nulla  iam  fere  libido  est^  quìn  pennisBam  Imboat  et  Si^iuUn. 
licontiaui.  £x  quo  iutelligìtur.  virtutem  in  Clero  tautinn  babere 
^ìrìum  hoc  tempore  debere,  ut  iwssit  se  ipsa  tuert  fìrmiter,  «l 
omnia  cura  blandimeuta  cupiditiitum  vÌDCcre,  Inm  e\ 
pericula  sospos  superare.  —  Pi'aoterea  conditas  in  Erclo^ia 
niciem  legr!S  consocula  passim  cloricorum  pauritas  est:  ita 
ut  eos,  qui  in  sacros  ordines  Dei  niunore  leguntur,  dupUc 
operam  suam  necesse  sit,  et  excelleutì  seduiitato,  studio,  de^ 
tione  exìguam  copìani  compensare.  Quod  quidam  utilitor  fa 


zionì  di  Fisica  e  di  Storia.  Pe^occb^  dcbbonsi  pstirp:»pp  mnlippUc 
plie  mirano  a  sovvertile  ogni  fondiiinerilo  della  rrisii.ina  rlv«lazioii 
viene  loiure  di  sovente  con  avversarli  forniii  di  armi  a  meravigHa.e] 
Hnaci  nelle  lor  <lisptHJiziooi,  i  quali  trag^^'^no  an-oriamenn."  p.iriitó| 
opii  maniera  di  siudii.  —  Vev  simil  modo,  essendo  og^i^inrno 
mollo  ditTtisa  la  corruttela  dei  costumi,  al  tulio  singolare  mol  esaav!| 
tacerdoii  l'eccellenza  della  virtù  e  della  cnstan/a.  lnip*>roecli6  nf«i 
essi  sfuggire  il  conversare  cogli  uomini:  a't/i  ivr  gli  slessi  oflldi 
lor  ministero  son  tenuti  a  traiinrc  molto  più  da  vicino  col  popolr,  «J 
in  mezzo  a  cilici,  ove  non  è  più  quiisi  alnnia  rea  passione  die 
lasci  andare  litieni  e  dìssoliili.  UÀ  dio  si  comprende,  dovere  4 
tempi  essere  unio  forte  nel  clero  la  virlù,  rhe  possa  d.i  s^  sl« 
mamenle  difcnrlersi  e  restare  superiore  &  tulli  jjili  alleiiamcnli 
ed  uscir  salva  dal  pericolo  di  nequitosi  esempli.  —  Oltre  a 
leggi  sancite  a  danno  della  Chiesa  ca|:nonarono  nerrssariii mente  la' 
swaa  dei  chierici:  onJechè  M  dunpo  rhe  quelli,  i  quali  |«er  U 
Ilio  vengono  iniziati  agli  ortlinì  sacri,  raddoppino  l'oimra  loro,  e  OM^ 
gtilare  diligenzv,  studio  e  spirito  di  annega/ione  compensìoo  11^ 
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non  possunt,  nisi  animum  gerani  tenacem  proposili,  abstinentein, 
iucurruptum,  charitate  fiagrantem,  in  laboribus  prò  salute  hoaù- 
oum  sempiterna  suscipiondis  proniptmn  semper  atque  alacreni. 
A.tqiii  ad  huiusmodi  munera  est  adhibenda  praeparatio  diuturna 
3t  dilìgens:  non  enìm  tantis  rebus  facile  et  celeriter  assuescitur. 
itque  illi  sane  in  sacerdotio  integre  sancteque  vcrsabuntur,  qui 
ìese  in  hoc  genere  ab  adolescentia  excoluerint,  et  tantum  di- 
>ciplÌDa  profecarint,  ut  ad  eas  virtutos,  quae  commemoratae  sunt, 
lon  tam  instituti  quam  nati  videantur. 

His  de  caussis,  Yenerabiles  Fratres,  iure  Seminaria  clerico- 
Tim  sibi  Tindicant  plurimas  et  maximas  animi,  consilii,  vigi- 
.antiae  Vestrae  partes.  Quod  ad  rirtutem  et  mores,  minime  fugit 
ìapientiam  Yestram,  quibus  abundare  praeceptis  et  institutis 
idolescentem  clericorum  aetatem  oporteat.  —  In  gravioribus  au- 
:em  disciplinis,  Litterae  Nostrae  Encyclicae  -  Aetei-ni  Patris  - 
rìam  rationemque  studiorum  optimam  indica verunt.  Sed  quoniam 
in  tanto  ingeniorum  cursu  plura  sunt  sapieuter  et  utilìter  in- 
renta,  quae  minus  decet  non  habere  perspecta,  praesertim  cuni 
boiuines  impii  quidquid  incrementi  affert  dies  in  hoc  genere,  tam- 

lumero.  Nel  che  certo  non  possono  pìuscire  a  dovere,  se  non  abbiano 
animo  costante,  mortìOcato,  intemerato,  ardente  dì  carità,  e  sempre  mai 
pronto  e  volonteroso  a  sobbarcarsi  alle  fatiche  per  la  salvezza  eterna 
legli  uomini.  Ma  a  così  fatti  oflicii  è  bisogno  dì  mandare  innanzi  un  lungo 
8  diligente  apparecchio;  atteso  clic  non  può  alcuno  dì  leggieri  e  presta- 
mente assuefarsi  a  cotante  cose.  E  senza  dubbio  adempiranno  utilmente 
&  santamente  ì  doveri  del  sacerdozio  coloro,  che  a  quelli  sì  saranno  ben 
preparati  fìao  dalla  adolescenza,  eJ  avran  tratto  dall'educazione  tanto 
frutto,  che  sembrino  non  formali,  ma  quasi  nati  a  quelle  viriìi,  delle 
quali  sì  è  accennato. 

Pertanto,  Venerabili  Fratelli,  i  Serainarìi  dei  chierici  giuslamente  ri- 
chieggono !a  maggiore  e  miRlior  parte  delle  cure,  della  sagacia  e  vigi- 
lanza Vostra.  Per  quel  che  concerne  alla  virtù  e  ai  costumi,  troppo  heno. 
Conoscete  nella  Vostra  sapienza  dì  quali  precetti  e  ammaestramenti  con- 
venga che  abbiano  dovizia  ì  giovani  chierici.  —  Nelle  più  ardue  disci- 
pline poi,  la  Nostra  Encìclica  che  comincia  Aeterni  Patris,  diede  le 
norme  per  un  ottimo  andamento  di  studìi.  Ma  poiché  in  si  contìnuo 
progredire  degl'  ingegni  furono  saggiamente  e  con  utilità  ritrovale  piii 
Pose  che  non  istà  bene  che  sieno  ignorate,  mollo  più  che  uomini  eniiOii 

Uri't  XI,  tot.  /X,  fatt.  '61  W  21  /'bbrato  Ittói 
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quam  uova  tela  in  verìtates  divinitus  Iradilus,  mlorqaere  consi**-' 
vorint,  dato  oi>orani,  Venerabilos  l'Yatres,  'inantum  p*  " 
alumna  sacrorum  iuvontus  non  modo  sìt  ab  investi^utìoi^  *:.»..,.. 
inslrnctior,  sod  etiam  iis  artibas  appriiiie  oniditii,  qua'.*  cuni  sa- 
crarum  Litterarum  vel  iuterpretatioae  rei  auctorìtato  cognationem 
habeaat.  —  lUtid  certe  non  ignoramua,  ad  elogantiam  studi 
optinìorum  multas  res  esse  nccossarias:  quarnm  tamia  sacri^  > - 
minariis  italicis  adimunt  aut  mÌD;niril  iinpurtuaao  lo^es  faoui'.a- 
tem.  —  Sed  bue  etiam  in  re  tempus  postillata  ut  largitale  et 
muaifìc''nlìa  htìno  de  religione  catbolica  promorerì  nostrates  slu- 
dcant.  Voluutas  muiurum  pia  et  todficu  egfv^ìe  eiu.sino*Ji  n»'--;* 
sìtatibus  providerat;  atque  illud  Ecclesia  assegni  prudentui  ti 
par.simonia  i;otneVat,  ut  tutelam  et  toaservatìonem  rerum  sacraruiu 
nequo-iuam  baberet  necesse  cbarituti  fìliornm  suoruiu  commendart** 
Sed  patriiuonium  eìns  lei^itimum  a(yiue  ac  sacrosanctom,  crii 
su^jorìoi'um  aetalimi  inìiiria  peporcerat,  nostnmii»  toniporuui  •^^- 
cella  dis.sipavit:  (piare  caussa  renascitur,  ciir  qui  dilì^unt  nni 
lic^m  nomen,  animuin  inducant  inaìorum  liberalìtat^m  reaurafi 


tu  Ho  ciò,  cbe  di  gioroo  in  giorao  si  va  fjoenlo  di  progrcv;i>  io  qi 
sto  (p'ncrc,  hanno  in  vezzo  di   rivolgrlo  come  nuovi   Jurli  coair» 
verità   da  Dio  rivelata;  fate,  Vfinerabili  Fralflli,  tulio   ì)    Vostro 
tere,  arfinchò  h   gìoveniii   allev:i(;i  al    Saiiluano   non   solo   abbia 
ricco  corredo  ili  scieuze  ualuratti  ma  sìa  aUl'e^l  uiUmarnenk*  Amai 
slrata  in  quelle  discipline,  cbe  bauno  auincnza  egli  siudii  .r  ?  r- 
esegi'itci  dflla  sacra  Hib!»ia.  —  Ueu  sai>j)Ìanio  che  alla   poi 
buoni  stuJii  uiolUì  cos*;   si  ricbicggonfi,  le  qii.ili  luliavia  i- 
vide  Icfc'gi  ai  Seminarii   d'Ilalia   è  i^so  iinpu>Mt'ile  o  iIjIIjj:.:. 
procacciarsi.  Ma  ancbe  in  questo  ì  tempi  esigono  che  gt'ilaliani  si  <^  - 
Zino  ili  ben  meritare  della  reliffione  c;tll')li(:a  culla   guiierosìlA  e  iii'c- 
fìceo/a.  Vero  è  cbe  la  pia  e  benefica  volouià  dei  mi'gtjiori  aveva  apj  '   - 
provveduto  a  tali  necessità;  e  la  Chiesa  culla  sua  avvedute/^  e  j'-ir  '• 
monia  era  i;iunia  a  lalp,  che  non  le  tacca  dnoiio  dì  raccuiu 
tutela  e  conservazione  delle  cose  sacre  alla  carità  dc'suoi  lì. 
il  suo  patrimonio  legittimo  iusieroe  e  sacrusìinin,  cbe  il  turbine  di  ttìjt 
età  aveva  risparniiain,  fu  dalla  procella  dei  oosiri  tempi  disirii'.'     • 
per  <|uclU  cbe  professano  amore  al  catiolicismn,  è  toritiilo  II  a 
oovure  la  bberalilà  degli  avi.  I^er  rermo  lutuìnosi  esempii  dì  mumlicenu. 


EmSTOLA   ENCYCLICA  oljf 

fProfi'cto  Galiorum,  Belgarum  alioruin..|ue  in  caussa  haud  nuiltum 
ssiniili  ìilustria  suol  iininifìrentiac  documenta,  non  mudo  acqua- 
UHN  -S'hI  oliam  pi-)sterorum  a*huiratione  dignissima.  No(iuo  du- 
itamus.  quin  italica  gons  ro^amuuium  rerum  ronsiddratioofi  pcr- 
ota,  id  prn  viribi  s  actira  sit,  ut  ot  se  patribus  s  ds  diguam 
^pertiat,  et  «x  fraternis  excmplis  capiat  quod  imiletnr. 
In  bis  rebus,  quas  dìximus,  corttì  baud  inininiam  hak^mus 
cin  solatìi  incolumitatlsqiip  rcpositain.  —  Yornm  cum  in  omni- 
lUH  consiliis,  Uun  maxime  in  iis,  qiiae  salutis  publirae  caussa 
■scipiuntur,  omniuo  ad  buinana  praesìdia  accedere  nftccsse  est 
m  omnipotentis  DEI,  cnius  in  pottjstate  sunt  nan  minus  sin- 
nb>rum  hominnm  voluntates,  qnam  cursus  et  fortuna  imporio- 
rum.  Quapropter  invocandus  summis  precibus  Deus,  orandusqne, 

kilt  tot  eius  beneficiis  ornatam  atqnc  auctam  resiìiciat  Italiam; 
m  paque  fidem  catboHram,  qitod  est  maximum  bonnm,  cunctis 
p»^nciilo"um  siispirionibi:s  depnlsis,  perpetuo  tueatnr.  Piane  ipsam 
ob  caiissam  iiuploranda  suppliciter  est  ImmacuJata  Virgo  ilAUIA» 
lua^iìa  IHjì  parens,  fautrix  et  adiutrix  consiiiorum  optimorum, 
na  cnm  sancti^isimo  Spon;=!0  eius  losepho,  custode  et  patrono  gen- 


rondì/inm  nrm  mnlio  rfissìTnili,  si  veggono  in  Franria,  n<*l  Belgio  e 
hrove;  t»j!i'mpii  di'gnìs^ìimi  d'dl'amm'nzinnc  non  pure  ilei  fontpmpara- 
q,  01.1  (fziaorlìn  dei  pftKKM'i.  x\t>  sti;imn  in  rhibliin  clic  la  premute  luilia, 
sto  lo  sialo  (U'ilf  piiliMitlie  ccsf,  f;it'ci:i  il  possUdlf  pRr  mostrarsi  degna 
jle'Mini  mn;:ginri,  p  pr*ml;i  ad  imitare  gli  esempii  fnlorni. 

In  queste  rose  che  aljtiiamo  '►sposto,  troviamo  invero  una  non  piccola 

RranM  di  rimedio  e  (ìì  sicurezza.  Ma  come  in  tulle  1«  intrapr-cse.  così 

■n.;i<s(ni:im('nic  in  tpU'lle  cbi*  rìFiiurdano  la  s^bllc  pnbMica,  è  necessario 

jIh-  libili  almi   umani  si   atrgiunga  il  soccorso  dell' uiuiipotenle  IT^DIO, 

fiellt!  cui  mani  sono  non  meno  le  volontà  dei  singoli  individui,  ctie  I'ar- 

■     ifoio  e  h  rortiitia  delle  na/ìoni.  IVr  la  qua!  cosa  ^  da  cblamare  in 

.     ;i>  colk  pili  calile  istanze  il  Sii^nore,  e  suppIì<^arlo  rhe  riguardi  pie- 

tftso  r  Italia  di  Uinli  suoi  her-efini  arricchita  e  ricolma,  e  che  in  essa, 

''  ,niaia  ogni  ombra  di   ivric/di.  proiegjn   perpetuamcnift  la  cattolica 

-,  che  t  il  massimo  dei  l»eni.  IVr  questo  ancora  t  da  chiamare  siip- 

plidipvoltnente  in  soceorso  Maria  Verdine  ImmriCDlala.  Rran  Mailrc  di 

)i/i,  fimlrice  e  ausiliHinrc  dei  buoni  consi;;li,  ed  insieme  il  suo  santis- 

SlK)SO  Ciusejijie,  cusiotie  e  patrono  delle  gemi  cristiane.  E  con  pari 
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tium  christianarum.  Ac  pari  stadio  obsecrare  opus  est  Petrum  et 
Paulum,  inagnos  Apostolos,  ut  in  italicis  gentibus  fnictum  la- 
boruin  suorum  ìncolumem  castodiaut,  noinenque  catholicum,  qnod 
maioribus  nostris  suo  ipsi  sanguine  pepererunt,  apud  seros  po- 
steros  sanctuui  inviolatumque  conservent. 

Horum  omnium  caelesti  patrocinio  frati,  auspicem  di  rinomili 
munerum,  et  praecipuae  benevolentiae  Nostrae  testem,  Apostoli- 
cam  benedictionem  Vobis  universis,  Yenerabiles  Fratres,  et  p<»- 
pulis  fìdei  Yestrae  commissis  peramanter  in  Domino  ìjupertiinus. 

Datura  Romae  apud  S.  Petrum  die  xv  Februarii  an.MDCCCLSxxii. 
Pontificatus  Nostri  anno  quarto. 

LEO  PP.  XIII. 


ardore  conviene  pregare  i  grandi  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  affinchè  nfl 
popolo  italiano  custodiscano  inlatto  il  fruito  delle  loro  fatiche,  e  conser- 
t'ino  sino  ai  tardi  posteri  pura  e  inviolata  la  religione  cattolica,  che  essi 
medesimi  col  proprio  sangue  conquistarono  ai  nostri  maggiori. 

Confortati  dal  celeste  patrocinio  di  essi  lutti,  in  auspicio  delle  divine 
consolazioni  e  a  testimonianza  della  speciale  Nostra  benevolenza,  a  Voi 
tutti,  Venerabili  Fratelli,  ed  ai  popoli  aUidati  alla  Vostra  tutela,  eoo 
affetto  nel  Signore  impartiamo  l'Apostolica  Benedizione. 

Dato  in  Roma  presso  S.  Pietro  il  giorno  XV  di  febbraio  deiranno 
MDCGGLXXXIl,  quarto  del  Nostro  Pontificato. 

LEONE  PP.  Xill. 


0  IL  PAPA  NON  E 

O  LA  SUA  CAUSA  È  INTERNAZIONALE 


I. 


arirertito  più  volte  da  noi  e  da  altri  che  il  Governo  italiano 

estì  ulti  mi  mesi  si  va  arrabattiiudo  per  mutare,  se  gli  riesce, 

natura  della  questione  romana.  Anzi  esso  si  sforza  ben  auro 

Il  togliere  i  termini,  tra  i  quali  era  stata  posta  nel  1870  da  quelli 

the  allora  sedevano  nei  Consigli  della  Corona. 

Allora  r  accorgimento  politico  del  Lanza,  del  Visconti  Yenosta 

degli  altri  ministri  di  destra  fu  tutto  nel  dimostrare  per  milk* 

uise,  che  la  rivoluzione  italiana,  impadronendosi  di  Roma,  non 

olevii  punto  appropriarsi  o  sminuire  i  diritti,  che  dalla  univer- 

lità  del  Papato  provengono  a  tutte  le  nazioni  cattoliche.  Quindi 

te  moltissime  del  Venosta,  raccolte  nel  Libro  Fwrftf,  le  quali 

dicono  una  sola  e  medesima  cosa;  niente  cio4  stare  tanto  a 

;tto  del  Governo  italiano,  quanto  che  le  potenze  straniere  con- 

rrrano  con  lui  a  sciogliere  definitivamente  la  questione  romana. 

lOto  il  carattere  intemazionale  di  questa  questione,  lungi 

!an*  essere  stato  disconosciuto,  fu  anzi  appositamente  messo  in - 

JBanzì  dalla  rivoluzione  italiana,  coiriuteuto  che  l'Europa  diven- 

,&3se  complice  dello  spogliamento  del  Pa;.-a.   E  fu  scallrissinia 

litica.  E  so  l'Europa  si  fosse  lasciata  pigliare  alle  panie,  s»)t- 

ivendo  un  trattato  internazionale,  in  cui  dall'ima  parte  si  fosse 

iMoscinto  il  diritto  del  regno  italiano  sopra  Roma  e  gli  Stati 

ecclesiastici,  dall'altra  il  regno  italiano  avesse  dato  certe  guareu- 

^iga  della  libertà  ed  indipendenza  papale;  ora  potrebbe  meno 

irragionevolmente  sostenersi  che  ogni  adito  è  chiuso  alfinter- 

Vento  straniero  in  quella  questione. 

Ma  la  cosa  non  andò  sì  liscia.  Al  Governo  italiano  non  riuscì 
JJtaì  di  ottenere  un  riconoscimento  ufficiale  de' suoi  vantati  diritti 
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su  Roma,  lenchè  con  tutte  le  arti  si  adopt^rasso  a  WDseyiii 
Bpfìcialmente  noi  Congresso  di  Bi^rlino;  e  nessun  regnante  8^ 
niero  volle  abbracciare  il  Capo  dello  SUto  italiano  dentro  le 
di  Roma.  Couforuienionte  a  citi  i  OabintHli  d«lle  poieoxo  euro 
fii  tonn"ìro  prudentemonte  pa^hi  a  preniere  atto,  corno  suol 
dtìir invasione  di  Roma,  operata  dallo  armi  italiane;  e  nel  rij 
D^tìte  dichiararono  quasi  tutti  con  molta  fermezza  che,  per  qofl 
coucorDH  i  diritti  dì  tutti  i  cattolici  alla  libertà  ed  indifiendc 
del  Santo  Padre,  né  erano  indifferenti,  né  intonderano  cbe  b  I 
offerte  ripetute  del  Governo  italiano,  di  mettersi  su  ciò  d'aooordi^ 
con  loro,  restassero  lettera  morta. 

IL 

Abbiamo  voluto  dare  un'altra  scorsa  ai  documenti  dii»lnmatì(^ 
S'illa  quoslift-ìe  romana,  comunicati  dal  Venosta  alla  Cauìr- 
ti  va  nella  tornata  del  19  dict»mbre  1S70,  e  benché  già  ci 
notissimi,  ne  abbiamo  ritratta  niiova  luco  circa  tiuasto  puri; 
tutti  i  Crabinetti,  i  più  espliciti  furono  &en:;a  dubbio  qs 
Brnxellus  e  di  Madrid.  Ma  è  notevolissimo  che  Ìl  Beust, 
lierc  doir Impero  austriaco,  esprimendo  al  Governo  itjiliano  s< 
benevoli  e  pur  protestando  di  non  volume  impacciare  la  lil 
dichiarasse  però  che  nella  questione  romana  l'Austria  era 
mente  interessata  nous  fut^fesae  à  un  hmt  degré;  e  faceTBi 
gnamoato  sopra  Tlnten^i^tne  dal  Goveruo  italiano  più  voli*: 
nifestata  di  ttou  rùsolnre  (hi  so/o  l't  rpte^stiovc  uti's.sri; 
dandogli  inoltro  di  porro,  ogni  studio  n  von  aunieufare 
tltzifmidd  mando  cntioli&t.  E  la  Confedenzione  Svizzera  <i 
deva  atto  dvlla  prnmes^^a,  che  il  Governo  del  Re  faceva,  dì 
EVKXTi'Ai.MKNTK  Ì!jtend«re  colle  P»tt»inze  per  porre  iu  sr  '  >  ^■ 
dizioni  essenziali  della  libertà  e  della  in'lipeudeu7;t 
della  Santa  Sede.  » 

Intanto  però  praticamente  le  Pi'tenice  lasciarono  che  il  Gol 
iialiano  facesse  da  sé.  Tutto  trova vausi  a  disagio  in  ca- 
p^rchi>  l'Kiiropa  era  allora  in  fiamme.  E  poi,  il  prob: 
coesistenzii  in  Roma  di  na  Re  terreno  e  del  Supremo  tìerar 
ritoab^  sorto  per  la  prima  volta  dopo  jdil  di  mille  anni,  òi 
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[ttricato  e  pericoloso.  Perciò  le  pot«n/.e  europee,  anziché  affrou- 

rlo,  ppeforirono  di  espvriiuentare  quol  che  valesse  a  risolvurl») 

li  l'aveva  posto  così  andaceinente.  Laonde  il  ^^aij^asta,  ministro 

Spag-na,  scriveva  al  miuistro  d'Italia  in  Madrid:  <  il  Goveruo 

8.  A.  il  lle^gonte  iiun  avrà  per  il  Uovorno  dol  Ke  Vittorio  Euia- 

lele  che  una  voce  di  approvazione,  ne  rmf-e  a  superare  tutte  It 

^Jimltà  che,  ooll'elTettua/.ione  dei  suoi  propositi,  gli  si  affac- 

ftranno  infJiibitataiiietite,  ed  a  sorbare  invulnerato,  fra  le  rovine 

dI  trono  dei  Papi,  il  potere  spirituale  del  Capo  della  nostra  santa 

ìligiuutf.  » 

£  la  rÌToluzlcue  italiana,  coinproniessa  da  precedenti  voti  pai- 

im^nlari,  con  cui  Roma  erasi  proclamata  capitalo  dell' Italia,  so- 

|[>iuta  dai  rtiitli  tempt!slusi  dello  sètte  anticristiano,  chiuse  gli  occhi 

ìdandosi  alla  sua  stella;  si  sobbarcò  al  troniendi^siiuo  incarco, 

bl  notincare  ai  mondi»  che  <  Sua  Maestà  il  Re  prendeva  serena- 

leuttì  al  cospotto  dull'Europa  e  del  catttlicismo.  la  ttupoasubUUà 

leir ordine  nella  penisola  e  deiriucoluniilà  della  Sunta  Sede.*  » 

log^e  dolio  guareuti^'o  non  ha  altra  oriijMHC  luirica  u  storica, 

Ito  <]nesta  politica  necessità  in  cui,  fattasi  padrona  di  Roma, 

rivoluziono  italiana  trovossi  di  mostrare  al  mondo,  che  vole\*ae 

sltìva  serbare  incolume  tinel  Pontefice  a  cui  avea  rapito  il  trono. 

Ma  r  Italia  ne  uscì  strettamente  vincolata  all'  Europa.  Avrebbe 

rtuto  il  Governo  italiano  rifiutarci  a  riconoscerti  il  diritio,  che 

potenze  reclamavano,  di  porre  insieme  oointalia  le  coudimni 

initive  della  libertà  del  Sommo  Pontefice;  ma  forse  tale  rifiuto 

avrebbe  sbiirrata  la  via  di  Roma.  Per  arrivare  a  Roma  pìv'» 

Duramente,  il  Governo  italiano  preferì  dunque  di  atnfessaro  cht^ 

la  questione  pratica  dei^li  ag^iunli  necessarii  alla  libertà  del 

ipa,  hanno  diritto  d'intervenire  tutti  i  Governi  aventi  sudditi 

httolici;  di  ammettere  insomuui  che  la  così  detta  fpiestione  ro- 

è  questione  internazionale.  E  con  ciò  l' oli;i;archia  italiana 

lancava  porte  e  (iuestre  di  quella  che  essa  chiama  casa  sua, 

3chò  a  chi  sì  sia  rimanesse  libero  d* entrarvi  a  sua  posta.  Per 

iseguen^a  ponevasi,  senxa  riparo,  sotto  Tarbìtrato  dell'Europa. 

LrUrni  circuhiir  «lei  VìmchiIÌ  VfiiosUi  ai  Rapprcamtanti  tli  S,  M.  aiftutcra, 
Lilihi-Jiii  m'!lj  Gazictta  Uffiàiu'e  lìvWM  s:ttcniliie  1870. 
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Non  è  a  credere  che  quanto  noi  qui  affermiamo  sfuggisse 
mente  di  chi  nel  1670  reggeva  le  sorti  del  Regno.  1  ministri 
destra  riderò  tutto  ciò,  o  nonostante,  dichiararono  di  sottomet^ 
visi  come  ad  una  inevitabile  necessità.  Ed  a  sottometttìrvisi 
scinarono  il  loro  partito;  a  sottometterrisi  costrinst^ro  il  par 
opposto,  che  allora  costituiva  la  luinorau^a  itarlameotare. 

Si  leggano  gli  Atti  UJ^iiali  delia  Camera  dei  Deputati,  qi] 
specìalmonte  che  riguardano  la  leggo  dello  guaronlige,  e  nej 
snlterà  aperto  il  concorde  proposito  del  Ministero,  non  pure  dii 
dare  a  veruna  Potenza  esterna  appiglio  a  sospettare  che 
guardasse  la  questione  del  Papa  come  meramente  italiana, 
altresì  di  provare  a  tutte,  nella  maniera  più  esplicita,  che  oaso^ 
considerava  come  questione  supranuazioualf  od  infa'/tazionalf, 
e  per  conseguenza  lasciava  loro  apertissima  la  via,  pi^rchò,  ta 
londolo,  intervenissero  a  sciorla. 

Il  Visconti -Venosta  nella  lettera  circolare  ai  Iìa]>' 
di  S.  M,  annesterò,  scritta  da  Firenze  il  29  agosto  !.. 
blicata  nella  Gazzetta  Linciale  AAVì)  settembre  succossÌTOil 
leva  assicurato  il  mondo  cattolico  che  «  l'Italia  non  censo  mai 
tener  sollevata  la  questione  romana  nella  sfera  a  lei  proprii 
superiore  ad  ogni  altro  interesse  pin  imrticolare  e  pia  niutevoS 
K  boggiungeva,  esser  desiderabilo  un  accordo  dei  Governi  catto^ 
come  quello  in  cui  l'Italia  ravi^isò  mai  nentpve  L'arra pik< 
tlvl/tlicc  svioglimento  della  questione  medesima.  Quindi  fx\ 
nuava:  <  Noi  non  ci  facciamo,  con  nessun  nostro  cri* 
trario,  a  scegliore  i  mezzi  di  pix>cacciare  al  Papato  una  i 
itìdipoudente,  sicura  e  decorosa.  Da  dieci  anni,  nel  corso  dì  necD- 1 
xlntì  spesso  ripresi  e  sempre  interrotti  dagli  avvenimenti  i' 
lo  basi  d'una  definitiva  solu/Jone  furono,  in  massima,  coi. 
xiulnitmte  ammesse,  bonchò  venissero  e  dalla  Francia  e  tU 
(Rubinetti  subordinati  a  cousiderazioui  dì  pura  opportunità  e 
vttnienxa.  » 

I  deputati,  quelli  principalmente  di  sinistra,  sMmpensierir 
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)rte  di  queste  dichiarazioni  govomative,  e  nilTroDlun'lole  coi  do- 
tumeoti  diplomatici  loro  commuuìcati,  oe  inforircuo  che  T  Italia, 
per  cagione  di  Roma,  orasi  compromessa,  dandosi  spontaneamente 
In  balìa  di  qntl  qualsivoglia  Governo,  cho  più  tosto  o  piil  tardi 
rolessi:i  rivederle»  come  suol  dirsi,  le  bucce  ed  imporle  condizioni 
Iella  libertà  ed  indipendenza  del  Papa  forse  a  lei  non  troppo 
l^radite.  II  Mancini  che  allora  non  avea  tocco  por  anco  il  mestolo, 

la  era  membro  iufìnóntissinio  della  sinistra,  scolto  a  far  parte 
iella  Commissione  per  le  guarentigo  pontificio,  si  oppose,  solo 

)nlro  tutti,  al  progetto  governativo,  e  recitò  il  2S  gennaio  1871 
jn  discorso,  di  cui  il  brano  pid  notevole  mira  a  svestire  del  ca- 

ittere  internazionale  la  prima  parte  di  quel  progotto,  risguar- 
ite  le  prerogative  personali  del  Papa. 
Egli  stesso  confessava,  in  quel  discorso,  che  il  2\finiskro,  la 

taggioranza  della  Comtniti.voHf;  (ossia  tutta  la  Commissione, 
Salvo  lui  solo)  ^W  nlriini  degli  oratori  che  l'aveafio  preceduto 

invanivano  nel  riconoscere  la  natura  internazioìude  delle  pre- 

jgative  suddette.  Ma  egli  reputò  necessario  di  opporvisi.  E  ne 

Idnsse,  tra  T  altre,  la  ragione  che,  ammesso  quel  carattere  in- 

ernazionale  delle  giiarentige,  <  noi  autorizzeremmo,  diceva  egli, 
ma  nuova  Convenzione  di  settembre,  ma  sopra  una  scala  molto 
pifi  vasta,  porchò  ci  assoggetterebbe  ad  una  permanente  ingerenza 
ieir  Europa  intiera  '.  >  Perciò  in  un  articolo,  che  sarebbe  dovuto 
aggiungersi,  egli  propose  alla  Camera  di  dichiarare,  che  le  dispo- 
sizioni contenute  nei  due  titoli  della  legge  erano  di  ordine  me- 

iiivente  intomo  dello  Stato  e  non  potevano  fornire  materia  di 
Lttati  intcrna/ìiouali. 


IV. 

Ma  già  il  Minghetti  avea  dimostrato  la  ridicolaggine  di  sif- 
[fattii  pretensione.  Signori,  avea  detto,  «  quando  una  nazione,  e 
per  genio,  e  per  tradizione,  ebbe  il  privilegio  di  possedere  nel 
sao  seno  il  Capo  della  religione,  ha  ancora  il  debito  di  assicurare 
^utti  coloro  che  professano  quella  religione,  che  non  sarà  recata) 
pinpedimcuto  al  ministero  spirituale  del  loro  Capo.  Inoltre,  o  si- 

409. 
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gnori.  i  cattolici  stranieri  hanno  dei  Governi  clie  li  rappr.! 
Uno,  et]  in  questa  parte  la  questione  di\iwno  evidentemente  U 
toniazionale.  Ciò  sarebbe  inutile  dissimulare,  né  si  eritaco  i 
pericoli  negandoli,  ma  la  prudtmza  insepa  a  Cimsiderarli  e  to- 
glierne le  cagioni.  »  Quindi  egli  shtpirasi  gra*i(ittnenle  tht^ 
fossero  mosse  interpellanze  int4)rno  il  Lihro  Venie,  per  sap 
se  il  Governo  avesse  degli  im^ìcgfii  morali  nella  qucuOone 
mano,  parendogli  risultar  ciò  in  guisa  sì  evidente  che  il  pur  i 
Piantiti  rio  /osse  soverchio  *. 

Ed  il  guardasigilli  Ruoli,  nella  temuti  del  27  genr- 
espresso  noi  seguenti  termini:  *  Signori,  i  rapp<irti  i 
nali,  come  i  rapporti  privati,  non  si  creano  a  cApriccìo  ce  astrai^ 
tamente;  la  legge  tanto  nell'uno  che  nell'altro  caso  proiì 
ad  nn  rapporto  che  nasce  da  un  nuovo  ordine  dì  coso,  o  a4 
bisogno  che  si  sviluppa  noU'aniameato  della  società.  La 
sc^nza  di  questi  nuovi  rapporti  e  bisogni  non  è  sempre 
di  nn  trattato,  e  piiì  sovente  la  nazione  cui  giova  detennii 
eomf^  intende  provvedervi,  li  determina  per  legge,  o  altrime 
per  atto  proprio,  e  questa  determiuazitme,  accettata  per  Io 
tacitamente  dal  generale  consentimento  dello  naTiioni^  di^ 
parU  del  diritto  puUilicit  iuttirfìa^7o»ah'.  Questo  diritto  é  II 
lìbero  perchè  manca  dì  un  pnterf»  giudizìarin  ed  indipendentit 
ne  faccia  rspffnire  i  dettati;  ma  la  opinjitne  pubblica  gli 
organo  e  di  regoìatoro;  è  la  Storia  (dice  uno  scrittore)  ci 
l'antico  nome  di  giustìzia,  conferma  il  giusto  in  ultima  istaw 
ne  punisce  le  infrazioni  sotto  il  nome  di  Xe-weain''. 

L'opinione  del  Mancini  era  dunque  già  stata  confutata,  pria 
ehe  egli  sorgesse  a  sostenerla;  e  dopo  il  suo  dÌscor>o  la  oppti 
novamente  il  Venosta,  che  non  punto  atterrito  nò  della  dir 
facondia  dell'a-^Tor'ato  napoletano,  uè  degli  assalti  deiroiiTt.1 
delle  minacce  del  Civinini  che  il  20  gennaio  avoa  d«tt 
//*  ocrifpaziotie  di  lìomfì  voi  avrelt"  l>i  ffiferra^,  tVifase 
mente  la  natura  internazionale  delle  guarentige,  aggiungendo] 
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che  <  i  Governi  sono  liberi  di  a^ìndicare  se  per  questa 
va  via  saranno  sufficientemente  soddisfatti  gli  interessi  di  cui 
ovemi  sono  i  cust<jdi  '.  » 

gli  oppositori  rimanevano  tuttavia  intinìetissiiuì.  Il  Mordiui^ 
laponito  anch'obli  di  togliere  alle  gnarontige  il  carutt<>re  in- 
a/.ionalo.  svolse  il  T  di  febbraio  un  suo  onlitie  del  gionto 
ì  identico  all'articolo  proposto  dal  Mancini.  E  queir  ordine 
giorno  venne  in  discussione  il  IS  marzo,  invece  dell'articolo 
Mancini  ritirato^  cagionando  nella  Camera  un  tal  baccano,  che 
simili  so  n'incontrano  pochi  negli  annali  parlamentari.  La  di- 
ssione  fu  cuntìnuata  il  giorno  20.  Non  solo  il  ilordini,  ma  e  il 
ttazzi,  e  il  Mancini  ed  altri  colali  ruppero  le  loro  lance  contro 
'er/iazioìialità.  Indarno.  Il  Ministero  stette  fermo  nelle  sue 
Ihiarazioni  precedenti.  Il  Lan/^,  presidente  del  Consiglio,  ag- 
se:  Certe  trattative  ctm  jiaesi  cattolici  (circa  la  materia  delle 
gnareuligp)  non  è  impossibile  che  si  abbiano  a  faro...  Xoq  sì 
può  dunque  assolutamente  stabilire  con  un  ordine  del  giorno,  o 
con  uà  articolo  di  legge  che  in  qualsiasi  caso,  e  per  qualsiasi 
■punto,  contemplato  nella  presente  legge,  il  Governo  non  possa 
stipulare  qualche  convenzione  relativamente  a  queste  guarentige 
Pontefice  *.  » 

'finalmente  contro  Tordine  del  giorno  Mordini  venne  a  partito 

pr*>pi.>stu  p'egiuiììZìak^  che  fu  approvata  da  votanti  191 

itro  JOy.  Tm  quelli  che  alFappello  risposero  «/>,  erano  i  due 

trai  ministri   Mancini  e  Zanardolli.  Il  Depretis  non  trova- 

prescnto. 

V. 

!j*aver  fresca  dinanzi  tutta  questa  serie  di  fatti  e  di  autentici 

unenti  giova  assaissimo  a  portare  retto  e  spassionato  giudizio 

S  modo  che  tiene  il  Ministero  presente  nella  quisuonc  papale, 

tamonte  il  Mancini.  Questi,  couìc  ognuno  rammenta,  dopt  i 

i_. Libili  sacrilegi  del  luglio  e  dell'agosto,  scrisse  ai  Rapitre.scn- 

H  di  S,  M.  all'estero  una  lettera  circolare,  coli'  intendimento 
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manifesto  dì  cessare  qualsivoglia  ìngeren^ta  degli  Stati  rutt- 
nella  questiono  della  libertà  poutificìa,  cui  quegli  orribili  aU;. 
avoaoo  rosa  più  viva  e  pift  acerba  che  mai,  U  Mancini  rolem 
le  Potfnxe  si  persuadessero,  essere  inutile  il  pur  tentare 
'[Ile  buon  ufficio  in  favore  doll'indipendenza  violata  del  Cìiì-' 
Chiesa,  essendo  che  Toligarchia  italiana  consideri  quella 
come  tutta  ed  esclusivamente  sua  propria,  e  sottratta,  a  ^ìì 
ogni  affare  interno  di  uno  Stato  particolare,  alla  iugorena 
altri. 

Vennero  poi  le  manifestazioni  del  Bismark  minacciante  db  \ 
ter  vento  europeo  in  favore  del  Papa,  ed  il  Mancini,  rome; 
certo,  in  un  dispaccio  del  26  dicembre,  e  in  una  lunga  noU 
10  gennaio,  dava  al  sig.  de  I^aunay,  ministro  dltiilia  a  B-i'i 
le  più   minute  istrimoni,  perchè  stesse  innanzi  al  CaQcelLìj 
germaDico  sostenitore  del  carattere  affatto  interno  ed  iot 
mente  italiano  della  questione  papale.  <  Nessun  minLsteTo 
liano  di   qualsiasi    partito  potrebbe  mai  aminottere  la  bei 
menoma  ingerenza  estera  in  una  questione  che  T  Italia  è  h 
mente  risoluta  a  riguardare  rome  di  online  strettamente  int 
e  rilevante  dalla  sovranità  nazionale. 

<  Se  sì  ammettt^sse   anche  ima  sola  voUu  che  un  Gnv 
oster»)  pot'3S3o  interloquire  in  una  questione  simile,  ^-'■'''>-! 
stabilire  per  l'avvenire  prectnlenti  e  coroUarii,  a  cui  1 
paò,  nel  sentimento  del  suo  diritto,  prestarsi.  » 

Co&U  secondo  il  Secolo  di  Milano»  scrisse  il  Mancini. E] 
che  nessuno   negò,  possiamo,   uonostante  l'esigua  a-  *  -*' 
testimonio,  amuiettere  con  tutti  gli  altri  che  cosi  vjm 
stato,  e  ragionarvi  sopra. 

Ecco  dunque  un  ministro  per  gli  affari  estemi  del 
d'Italia,  naturalmente  solidale  con  tutti  ì  membri  dol  Gabifl 
porre  al   cospetto  dell'Europa  e  sostenere  audacemente  la 
che  la  questione  romana  è  di  ordine  inirniu  deiritalia, 
se  es"^  non  fosse  già  da  dieci  anni  stata  posta,  o  ridolufiij 
dall'Europa,  sia  dallltalia  stessa  precisamente  in  seuso  n«| 
ttvo.  Il  Mancini  ministro,  con  cinismo  appena  credil?ilp,  riiw 
la  tesi  del  Mancini  ileputato,  facendo  vista  di  non  ramm^ 
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leltttli  i  GiibÌQL>Ui  iI*Kuropa  s:ih.  la  ripudiarono,  e  che  essa 
rigettata  uel  seno  stesso  dol  Parlamento  nazionale,  con  no 

voto  solt.'nne,  da  cui,  se  punto  nulla,  questo  senza  dubbio  di- 
^  scende,  che  i  Rappresentanti  deiritalia  legale  non  la  giudicarono 
^ppur  degna  di  discussione. 

È  troppo  chiaro  che  il  contegno  presente  del  Ministero  italiano 
stituisce  nu  enonue  oltraggio  all'autorità  dol  Parlamento  na- 
sale, ma  soprattutto  alla  dignità  dei  Governi  stranieri.  Non 
isisliamo  sopra  l'offesa  che  ne  riceve  il  Parlamento,  poiché  esso 

l'è  sì  poco  sollecito,  che  neppure  mostra  d'addarsene,  quando 

Jnveoe  dovrebbe  costringere  il  Ministero  o  a  rendergli  giustizia 
a  lasciare  il  suo  posto.  Parliamo  piuttosto  dell'onta  inflitta  alle 

Potenze. 

VI. 

Non  è  forse  evidente  che  il  Mancini  e  con  lui  il  Governo 
italiano  si  prendo  giuoco  dei  Potentati  stranieri?  Quando  la 
rivolnzionc  italiana  sta  per  impadronirsi  di  Roma  e  nei  primi 
im  dell'occupazione  della  santa  Città  il  Gabinetto  italiano  di- 
iiara  e  quasi  giura,  essere  suo  fermo  convincimento  che  le 
indizioni  d'indipendenza  del  Sommo  Pontefice  non  possono,  in 
ìdo  definitivo,  essere  fissate  altrimenti  che  in  un  convegno  dì 
itti  i  Potentati,  appartenendo  esse  di  lor  natura  al  novero  delle 
lasc  internazionali.  I  Gabinetti  stranieri  non  pure  accettano  tali 
>ntanee  dichiarazioni,  ma  si  riservano  formahnente,  come  nn 
Iritto  lor  proprio  ed  inalienabile,  d'intervenire  nella  questione 
essa,  secondo  che  giudicheranno  conveniente  a  tutelare  gli  inte- 
ssi dei  proprìi  sudditi  cattolici.  Passano  pochi  anni,  ed  ecco  il 
|overno  italiano,  per  bocca  del  Mancini,  nega  riciso  e  quelle  di- 
liarazioni  e  quelle  riserve,  come  non  fossero  mai  esistite,  e 
ice;  che  intervento?  La  questione  papale  non  fu,  non  è,  non 
irà  mai  che  ima  questione  italiana,  e  nessuno  straniero  ha 
mila  a  vedervi  per  entro!  U  Governo  italiano  si  prende  dunque 
puoco  di  tutti  gli  altri  Governi. 
Il  Governo  italiano  toglie  agli  altri  quel  diritto  d' intervento 
)Ua  causa  del  Papa  che  erasi  fatto  una  gloria  di  loro  ricono- 


scero  eijii  stesso.  E  quando  lo  toglie?  Quando  i  ij^j^run  accani 
nano  a  volerne  usare.  Finché  i  (.Jovorni  Uoiuoro,  finchò  se 
stettero  i|imsi  passivi,  aspettando  che  Toligurchia  italiana  co 
una  prova  abbastan'-ia  lunga  esperi  inentusse  quanto  fosse  il 
lore  delle  sue  forze  a  sosttfnero  la  tremenda  resi-  '  '* 
una  Causa  cosm<ii)olita,  quanta  Tefficacia  delle  ^.:™...:-.^- 
liberlà  0  dMndipendeu/a  da  lei  date  al  Papato;  il  Gabiuol 
italiano  non  fé'  motto  di  voler  chinder^?  le  porte  delia  questir'D 
romana,  che  egli  stosso  avoa  spal:nic:ito.  Machine  prima  cominra 
a  temere  che  i  Governi,  scoutonlì  della  cattìì'a  pro^-a  data  di 
l'Italia,  e  dell' infelicissimo  ftsperimvnto  da  loi  fatto,  si  risolTua 
a  dire:  adesso  interveniamo  noi;  e^li  cbiuJe  loro  villanainenU'  i^ 
faccia  non  che  le  porte,  ma  altresì  tutte  le  finestre,  pr  ' 
che  la  questione  romana  è  di  sua  assoluta  ed  esclusi  ta  p-t  liu' 

I  Governi  stranieri  hanno  pertanto  ra;;iune  di  chiamarsi  oltra^ 
giati  dall'italiano.  E  l'hanno  tanto  più  gravo,  perchè  il  rollafacclj 
improvviso  del  Gabinetto  t'aliano  li  pone  in  un  brutto  iniba 
rispetto  alla  moltitudine  dei  loro  suddiii  cattolici,  che  li 

d'un  tratto  spogli  d'ogni  potere  e  d'ogni  mezzodì  dii „ 

persona  stessa  del  Capo  della  Religione,  quando,  per  V'vA 
delle  rabbie  demagogiche,  è  più  che  mai  in  perigbo,  dentro 
sua  stessa  prigione  del  Vaticano.  Che  cosa  ì  lloverui  stranie 
pi>trauno  rispondere  ai  richiami  dei  loro  sudditi  cattolici?  0 
fessauo  d'essersi  lasciali  ingannare,  o  perdono  d'autorità; o 
pongono  dalla  parte  del  Governo  italiano,  e  vengono  in  roòe 
traditori, 

II  Visconti  Venosta,  parlando  il  30  gennaio  1871  in  qualii 
di  ministro  per  gli  affari  eslorni  e  nel  nome  di  tutt-^  il  Gali 
notte,  disse  :  <  I  Governi  lasciarono  alla  nostra  ro3p^)Dsabilìl 
alla  responsabilità  dei  nostri  atti,  e  si  riserbarouo  di  appr 
/are  la  prova  die  abbiamo  annunciato,  di  poter  dire,  cho,  c«s 
il  jK)tere  temporale,  il  Pontefice  continuerà  ad  esercitare  Ul 
ramente  e  degnamente  le  sue  fnn/ioni  '.  »  Se  dunque  oggf] 
domani,  in  quest'anno  o  nel  vegnente,  o  prima  o  poi  i  Ooi 
credessero  giunta  l'ora  di  nppnzzan  quella  prova,  e  troì 

*  Atti  Uff.àìWA  tamm  dei  (li>|iuUiti,  {ng.  i3r>. 
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10  essa  non  corrispose  nò  alla  loro  fiducia  nò  alle  promesse 
jir  Italia,  perchè  in  fatto  il  Pontefice  non  pii6  esercitare.  Ube- 
tìnaifp  e  tlegua'ìjeìih  k  sue  funzioni  ;  il  Ghabinetto  italiano, 
>nostante  tutto  le  scritture  dell'Arvocato  Pasquale  Stanislao 
[ancini,  doTrebì)e  rassegnarsi  ad  accettare  la  discussione,  o  ad 
icorrere  la  nota  di  sleale  e  fedifrago,  con  le  conseguenze  per 
K'inta  che  le  potrebbero  tenero  dietro. 


VII. 


Ma  dunque  crede  egli  davvero  Fon.  Mancini  d'aver  fatta  una 

inde  pensata  politica,  col  mettere  fuori  diplomaticiimente  la 

massima  che  la  questione  romana  è  di  ordine  interno?  Egli  cnm- 

lise  invece  uno  strafalcione  enorme  e  forse  irreparabile.  Perocché, 

grazia  di  ciò,  il  Governo  italiano  appare,  al  oos|H)tto  d«U'  En- 

&pa,  slealej  voltabile,  mancator  di  parola,  ignaro  delle  pii'i  volgari 

convenienze  diplomatiche;  e  quindi  perde  anche  quel  resticciuolo 

di  fiducia  che  gli  era  indispensabile  a  trovare  qualche  solido 

lìeato  ed  a  render  possibile  almeno  l'apparenza  del  suo  valore 

forale  per  la  difesa  diagli  inten;ssi  supremi  e  cosmopoliti  che 

inno  congiunti  coir  indipendenza  reale,  non  nominale,  colla  li- 

L'rtà  piena,  certa,  a  tutti  manifesta  del  Vicario  di  Gesù  Cristo. 

Per  fermo  nessun  Governo  europeo,  che  conosca  i  suoi  doveri  verso 

sadditi  c^ttolifi,  ed  i  diritti  che  gliene  derivano  rispetto  ali'in- 

lipendenza  del  Papa,  può  con  serena  coscienza  rìmimre  la  Santa 

itì  in  podestà  di  un  Governo  che  varia  persino  i  proprii  prin- 

Jpii  giuridici  intorno  la  questione  romana,  secondo  il  variare  dei 

irtiti  politiiri  che  salgono  al  potere;  di  un  Governo  che  sombra 

azi  non  averne  nessuno,  ma  accogliere,  invece  di  priucipii,  le 

anioni  ed  il  capriccio  della  persona  che  regge  prò  tempore  il 

)rtafogli  de^li  altari  estemi. 

Chi  non  vede  inoltro  come  col  pertinacemente  sostenere  che 

questione  del  Papa  ò  questione  tutta  e  solo  italiana,  in  luogo 

SC'iDginrare  i  pericoli,  end' essa  ò  gravida,  si  rendono  sempre 

iggiorì  e  pili  minacciosi?  Chiaro  è  infatti  che  così  coll'accnsa 

conculcare  i  diritti  proprii  della  Sede  di  Pietro,  si  aggrava  sul 


*Si  n  ri  "Pivi  yòy  fi 

capi)  deiroli2:archia  anche  quella  di  Tolersi  usiirparo  i  diritta 
teruaiiionali;  e  colla  colpa  di  nutrire  il  dissenso  rc4igio3o  in  Ita 
ancho  quuUa  dì  fomentare  malcontento  e  turboleD/.e  in  tutti  gU 
Stati,  dove  sono  cattolici.  Così  s* inacerbiscono  le  gelosie  d  lo  dìf- 
fìden:ìe  delle  nazioni  cattoliche,  e  si  rende  sempre  pift  rna^ 
l'impossibilità  che  il  Sant)  Padre  duri  ancor  hin^amentt  n 
condizioni  a  cui  fu  ridotto. 

Gli  interessi  che  il  Santo  Padre  rappresenta  non  possono 
e  molto  mono  apparire  sicuri,  se  non  hanno  una  guarentita  pro^ 
p<>rzionata  alla  loro  indole  universale.  Ma  tale  non  è  quella  ck 
può  dare  il  Governo  di  qualsiasi  Stato  particolare,  sia  par 
corroso  dalle  passioni  anticristiane,  anarchiche  e  demac^tì^fic 
com'è  l'italiano,  tenuto  in  balìa  di  un  Dopretis  e  di  un  Mancim,' 
ed  in  procinto  di  scadere  a  setUirii  pegijiori.  Dunque,  chi  si 
sostenere  che  la  causa  dell*  indipendenza  papale  appartiene 
solo  Governo  italiano,  e  nessun  altro  ha  dritto  d'intervenir 
dimostra,  coatro  ogni  sua  intenzione,  che  la  liberti^  dol  Capo 
della  Chiesa,  lungi  dall'essere  abbastan;!a  guarentita,  richiede  in 
guisa  ogni  dì  più  urgente  la  protezione  ofli«ice  dell'Euruita. 

YIII. 

No,  non  v'ha  uscita  possibile.  0  il  Papa  non  è  più  Papa. 
cioè  il  Supremo  Gerarca  del  cattolicisnio,  il  Capo  spiritu;il   ■ 
potentissimo  di  milioni  dì  uomini,  sparsi  dappertutto  e  ap(>.i'"- 
Denti  a  tutt^  le  nazionalità,  a  tutti  gli  Stati;  o  la  questione  : 
sua  indipendenza  ò  necessariamente  questione  internazionale. 

In  una  sola  ipotesi  la  questione  di  Roma  cesserebbe  dì  f^ 
sere  internazion;il0,  e  potrebbe  dal  Mancini  riguardarsi  coiavfi 
ordine  puramente  interno  deiritalia.  Sarebbe  quando  6  twn-.- 
mente  e  praticament-j  dai  Governi  e  dai  popoli  venisse  a.- 
il  sistema  religioso  cho  il  Presidente  del  Consiglio  di  > 
Carlo  Cadorna,  esponeva  or  sono  pochi  giorni  in  una  sua  1  ' 
HÌVO^ìinione,  Noi  discorriamo  di  qutwta  lettera  in  altr»  f 
del  presento  quaderno.  Ci  basta  perft  qui  d'ossenttre  >  ' 
torà  del  Cadorna  s'aciwrda  a  aipello   colle  noto  del    ùuiiui:.. 
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lino  pone  i  principii,  Taltro  le  conseguenze  ;  T  nno  stabilisce 
la  teorica,  l'altro  scende  alla  pratic-a.  A  noi  ò  ignoto  quali  re- 
lazioni passino  tra  il  Cadorna  ed  il  llancini;  anzi,  a  giudicare 
diU  fatto  che  essi  appartengono  a  due  differenti  partiti  politici, 
bisognerebbe  conchiudere  che  non  se  V  intendano  molto  fra  loro, 
sono  ormai  diciannove  secoli  che  Erode  e  Pilato  si  danno 
lano,  ogniqualvolta  è  questione  di  condannare  Gesi\. 
Cadorna  venne  opportunamente  in  aiuto  del  Mancini,  det- 
o  la  teoria,  onde  fluisce  logicamente  quale  ultima  conse- 
»nza  pratica  che  la  questione  romana  è  di  ordine  puramente 
torno  deiritalia.  Il  Cadorna  dice:  la  Chiesa  cattolica  «o».  Acr 
fere  giuìHdko.  Essa  può  comandare  unicamente  ed  esclusiva- 
tìnte  nell'interno  delle  coscien?^  individuali.  Invece  il  solo  pò- 
e  ffiun'dico  competente  a  regolare  gli  atti  che  sono  pei'  loro 
\4ziura   esteriori  e  giuridici  n-ella   i^ita  umana  è  lo  Staio  '. 
indi  la  Chiesa,  in  quanto  società  esterna,  visibile,  indipen- 
.ento,  non  esiste  più.  Essa  minò  sotto  il  tremendo  martello  della 
Tiltà  moderna.  Essa  è  un  cumulo  di  macerie,  che  lo  Stato,  il 
nuovo  della  scienza,  succeduto  al  Dio  della  superstizione 
levale,  calpesta  sotto  i  suoi  piedi. 

I  bisogno  però  v'ha  egli  che  il  Capo  di  questa  Chiesa  sia 
[pendente  da  tutti  gli  Stati  particolari?  Che  il  Capo  di  questa 
goda  di  franchige  sovrane?  0  egli  pretende,  po' suoi  or- 
enti  e  le  sue  leggi,  di  governare  le  relazioni  esteriori  degli 
ini,  di  qualsivoglia  natura  esse  siano,  od  ò  invasore  di  di- 
i  altrui.  Non  protezione  e  difesa  gli  si  deve,  ma  castigo.  0 
si  contenta  di  reggerò  la  vita  interiore  delle  coscienze,  nella 
a  serena  dei  dommi,  e  chi  a  lui  lo  contende  ?  Faccia  a  sua 
Preghi,  digiuni,  benedica.  Questo  egli  può  far  sempre,  e 
nalunque  luogo  e  sotto  qualsiasi  Governo:  in  Italia  come 
ve;  prigioniero  in  Vaticano,  o  ramingo  neiresiglio;  si  #»- 
ino  le  leggi  dello  guarontige  o  si  facciano  a  brani,  sieno 
iggellato  da  un  patto  internazionale,  ovvero  rimangano  trastullo 
j^ demagoghi,  governanti  d'Italia.  Posta  la  dottrina  di  Carlo 
>rna,  non  solo  non  si  può  più  sostenere  che  la  questione 


VOpiniont  pei-  il  B  febbraio  1882.  N.  37. 
'  XJ.wol.lX.  fft.  761  ;t3 


11  /(»br«(e  lUSti 


^Tl^AP^TO^^nnCA   CAUSA   È   INTEBkISoR 

romana  è  di  ordine  intemazionale,  ma  la  qaestìoDe 
esista)  più,  perchè  non  ha  più  senso. 

Ed  ecco  come  Pilato  riene  in  soccorso  ad  Erode,  il 
sulto,  idolatra  dello  Stato,  in  soccorso  al  G^verao  risolut 
struggerò  la  Chiosa.  Secondo  il  sistema  del  Cadorna  il  Pi 
è  più  che  un  suddito  dello  Stato,  in  cui  ha  sedo.  K  confor 
a  questa  dottrina  T  oligarchia  italiana  ha  ragione  di  pr 
che  nessun  QoTemo  si  dia  pensiero  del  modo,  ond^eglìl 
il  Pontefice  romano.  Sia  il  Pontefice  lihero  o  prigioniere»; 
rispettato  o  riliposo;  sìa  incolume  o  corco  a  morte,  che  ed 
ciò  ai  Governi  d'Europa?  È  questa  ana  questione  tutta  i\ 
e  di  ordine  intemo,  risponde  Stanislao  Mancini! 

Buon  per  noi  che  le  teoriche  d'un  Cadorna  ed  i  8o| 
plomatici  d'un  Mancini  non  valgono  a  cancellare  nò  le  pB 
di  Dio,  né  1  documenti  della  storia,  né  la  cosciensa  de 
aita.  U  Papato  è  un  Mto.  E  non  è  solo  un  fatto  la  sua 
ma  anche  la  sua  intrinseca  QTgamzztizìoiiQ,  la  potenza 
esercita  sopra  le  sorti  delFuman  genere  e  sopra  la  cinW 
dana,  Tubbidienza  interiore  ed  esteriore  che  riscuote  da 
di  uomini  viventi  e  fiorenti  in  tutti  gli  Stati.  Ora  i  fatti 
accettarli  come  stanno,  non  essendo  in  potere  né  di  nn  Cadar 
né  di  un  Mancini  né  di  altro  qualsiasi,  che  un  fatto  non  i 
fatto,  0  sia  diverso  da  quoUo  che  è.  Laonde  all'oligarchia  i 
sarà  giuocoforza  o  di  accettare,  com'è,  la  grande  istitt 
Papato,  ed  accettarne  le  conseguenze  interna/àonali,  o  di  i 
rire  dalla  faccia  d'Italia,  che  essa  disonora  o  mina. 
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A  poco  tempo  fu  pubblicato  in  Modena  coi  tipi  del  Vincenzi 
^olanief  il  cui  titolo  è:  Del  lume  delV  intelletto  secondo  la 
Hna  dei  Santi  dottori  Agostino,  Bonaventura  e  Tommaso 
\quino  opjMsto  al  sitsterna  del  soggettivismo  propugnato  dal 
*diytal  Farocchi  nelC  indirizzo  a  PP.  Leone  XIII  circa 
)iicicli€a  Àetemi  Patris.  Si  potrebbe,  prima  cosa,  chiedere 
thè  TAutore  di  questo  libro  si  cela  sotto  TanonLmo,  né  vuol 
Idore  la  malleveria  di  ciò  che  scrive?  Perchè,  riguardo  a  questo 
0,  fu  fatto  ciò  che  si  fece  di  un  libro  scritto  in  difesa  del  Ro- 
lli e  pubblicato  dal  Petn  in  Lucca  dalla  tipografia  del  Serchio, 
jehe  come  per  l'uno  così  per  Taltro  non  s'ebbe  Vimprimatur 
I  Curia  sotto  la  cui  giurisdizione  veniva  fatta  la  pubblicazione, 
io  eutnimbi  si  vede,  all'ultima  pagina,  Tupprovazione  della 
A  di  Torino?  Perchè  nel  titolo  si  nomiua  il  solo  Cardinale  Pu- 
lii, mentre  si  trattava  di  un  indirizzo  inviato  colletti vameute 
anto  Padre  e  dall' Arcivescovo  e  da  tutti  i  Vescovi  della  pro- 
ia  Ecclesiastica  di  Bologna?  Prima  di  entrare  a  discorrere 
%  il  libro  cotesto  interrogazioni  si  potrebbono  fare,  alle  quali 
non  daremo  per  certo  veruna  risposta,  ed  eccone  la  ragione. 
ft  da  molti  si  vuole  rimettere  in  onore  una  dottrina,  la  quale 
ìoì  è  Ontologismo  e  Panteismo  ontologico  ;  e  conseguentemente 
iole  co' fatti  impedire  quella  ristaurazione  della  filosofia,  la 
9  fd  intesa  dal  sapientissimo  Leone  XIII  nella  Enciclica 
jrw»  Patris  e  in  altri  Brevi  assai.  Questa,  diremo  cosi,  ò  la 
roversia  reale,  ma  con  essa  si  avviticchiano  di  molte  questioni 
jHiali,  le  quali,  se  non  si  lasciano  da  un  lato,  rendono  mala- 
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gevole  e  spinosissima 'la  trattatone  di  quella.  E  poichò  al 
interrogazioni  non  si  può  rispondere,  senza  entrare  nel 
di  siffatte  questioui  personali,  per  ciò  amiamo  passarce 
leasrio.  Per  lo  stesso  riguardo  non  prendiamo  a  disco: 
libro  stesso  in  quello  che  si  attiene  alia  opposizione,  e 
rindiriz7xt  deirEpiscopato  bolognese  ed  al  prestantisst 
dinaie  Arcivescovo  Lucido  Maria  Parecchi,  al  quale,  poc 
dopo  ricevuto  r  indirizzo,  il  sjmrao  Pontefice  Leone 
una  lettera  piena  dì  commendazioni,  giuguendo  persino 
«  Te  enim  studiosissimum  novimus,  ut  regnnm  Dei  in 

plifiCetur,  DT  VBItA   SCIENTU  EKKORIBDS  EXPEKS  AB  HOSUNIBCS 

KT  KLOKEAT  >:  ma  vogliamo  restringerci  alla  sola  reale  e 
sia  sopra  indicata.  La  quale  crediamo  essere  oggimaì  piei 
risolta  dall'opera  testò  in  Roma  pubblicata  con  questo 
Eosmi  nianismo  sinksi  delC  Ontologismo  e  del  Pan  tei 
Ire^  e  della  quale  abbiamo  già  altra  volta  dlstesaniontu  i 
però  non  v'è  altro  bisogno  che  di  applicare  ciò  che  in  qa 
detto,  alle  opposizioni  o  difficoltà  messe  innanzi  dalTAnJ 
Questi  dopo  essersi  perduto  nel  capo  primo  in  parlari  po| 
entra  noi  capo  secondo  nella  controversia,  accingendosi  à 
strare  che  Sant'Agostino  è  ontologo.  Ma  prima  di  metta 
all'impresa  propone  la  interpretazione  legittima,  secondo 
alcuni  vocaboli,  e  come  postulaio  premette  quello  eh*  è  il  p 
fondamento  deirOutologismo.  Siccome  cotesto  Anonimo  efi] 
pensiero  di  tutti  i  moderni  ontologi  rosminiani,  così  è  beni 
ciò  ch'egli  dice  in  cosiffatto  proposito,  e  vagliarlo  con  piai 
rezza.  <  Per  iscauso  di  equivoci,  dico  egli,  fa  d'uopo  prima i 
dare  una  spiegazione,  che  cosa  vogliano  dire  queste  dn« 
soggettivo  e  oggettivo;  altrimenti  confondendo  l'una  coU'l 
andrebbe  contro  al  pericolo  di  pigliare  gravissimi  abbagl 
landò  di  cognizione,  sì  chiama  soggettivo  tutto  ciò  che  apq 
al  soggetto  reale  dell'uomo  come  intoliigonte,  insieme  con 
suoi  atti  inleilettìvì,  permanenti  e  transeunti.  Si  chiama 
iivo  diì  che  sta  presente  airintelletto,  ch'è  rocchio  d^ 
nostra,  non  nella  propria  realtà,  non  come  sussìstente,  ma  i 
Dico  non  nella  realtà,  non  come  sussistente;  perchè  TuomOf  i 
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isa,  a  cagìoD  d'esempio,  un  cavallo,  non  ha  nelT  intelletto  la 
tanza  del  cavallo,  pcrcbò  questa  si  trova  fuori  del  soggetto 
Bso,  cVò  Tnomo  pensante;  ma  ne  ha  twnsì  l'idea,  la  quale 
ì  si  deve  confondere  né  colla  sostanza  del  cavallo,  nò  coir  in- 
ietto stesso,  che  pensa  e  conosce  il  cavallo  per  mezzo  dell'idea, 
lualtì  non  è  nò  l'uno  né  l'altro.  Diamone  una  spiegazione  anche 
.  chiara,  desunta  dal  mondo  corporeo. 
<  Quando  l'occhio  del  nostro  corpo,  e  così  dicasi  di  qualunque 
male,  vedo  il  cavallo,  a  qnosta  visione  concorrono  tre  cose  che 
I  possono  confondersi  insieme,  cioè  l'occhio  del  soggetto  che 
le  il  cavallo,  la  luce  e  finalmente  il  cavallo,  che  T  occhio  vede 
'  mezzo  della  luce  stessa.  Se  si  toglie  di  mezzo  la  luce,  l'occhio 
I  Tede,e  il  cavallo  non  può  essere  veduto.  In  tal  modo  si  effettua 
lisione  corporea  e  sensitiva.  La  luce  poi,  per  essere  veduta  dal- 
echio,  non  ha  hisogno  di  altro  mezzo;  altrimontì  si  andrehhe 
infinito,  e  cosi  la  visiono  sarebbe  impossibile;  ma  ò  visibile 
so  stessa,  e  fa  visibile  anche  tutti  gli  altri  corpi,  che  por  sé 
lesimi  non  sono  visibili,  ma  sono  visibili  per  mezzo  della  luce, 
I  sta  presente  all'occhio,  e  nello  stesso  tempo  illumina  e  l'oo- 
0,  e  i  corpi  esteriori,  che  non  sono  la  luce.  In  breve:  la  luce 
•  essere  veduta  non  ha  bisogno  se  non  che  di  nn  occhio  atto  a 
lerla.  L'essenza  dunque  della  visione  corporea  consiste  nella 
tgiuDZÌone  della  luce  alla  potenza  visiva,  la  quale  vien  posta 
alto  dalla  luce  stessa.  Egli  ò  impossibile,  che  la  potenza  visiva 
iga  all'atto  della  visione  per  sé  stessa  senza  la  luce,  appunto 
thè  la  luce  non  emana  dall'intrinseco  della  potenza  sensitiva 
l'animale,  ma  la  riceve  dairestrinsoco;  in  somma,  perchè  la 
onza  che  vede  non  è  la  luco,  e  questa  non  è  neppure  una 
Jità,  0  attributo  della  potenza  medesima;  e  per  conseguenza 
«ta  non  può  illuminare  né  sé  stessa  nò  i  corpi  esteriori.  > 
I  Lo  stesso  accade  riguardo  alla  potenza  intellettiva,  perchè 
[tendere,  il  conoscere,  il  ragionare,  egli  ò  una  visione  delUanima 
SUigente,  che  si  rassomiglia  a  quella  corporea  deiranima  sen- 
ra.  Senza  una  luce  c<ggettìva  e  presente  all'occhio  dell'anima, 
ì  intelletto,  egli  è  impossibile  che  si  effettui  l'intendere  e  il 
Decere.  Che  questa  luce  poi  sìa  oggettiva,  e  non  soggettiva, 
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egli  è  tanto  evidente  e  certo,  quanto  che  la  luce  corporea  dos  i 
una  qualità  deiranima  Bonsitìva  e  non  viene  dall'  intrìnseco  della 
medesima.  Spieghiamoci  con  un  esempio  chiarissimo  in  questa  ] 
posizione  :  due  piti  tre,  fanno  cinque.  Questa  è  una  verità  cosi  i 
che  se  uno  voglia  porsi  a  formare  il  cinque  con  qualche  unit 
più  0  di  meno,  non  vi  riuscirà  in  eterno.  Ora  questa  verità 
dipende  dalle  unità  reali,  che  formano  il  cinque,  e  neppure  dal- 
rintelletto  nostro  cho  conosco  e  pensa  quella  verità,  perchè  taoto 
quelle  come  questo  si  possono  distruggere,  ci'jd  sono  contingenti  e 
mutabili;  ma  quella  verità,  che  due  più  tre  fanno  cinque,  ~ 
immutabile  ed  eterna.  Balio  circuii,  dice  S.  Tommaso,  e{ 
fria  esse  quinque,  hahet  aetentilakm  in  unente  divitM  *.  b 
V  intelletto  umano  o  non  conosco  la  ragione,  o  idea  del  circuì' 
del  numero  cinque;  e  questo  è  falso;  o  se  la  conosco,  e  11 
presente,  bisogna  che  la  conosca  come  immutabile  ed  eter 
non  si  voglia  ammettere,  che  vi  siano  due  ragioni,  o  idaa 
circolo  e  del  numero  cinque  ;  Tuna  immutabile  od  eterna,  e  Ta 
mutabile  e  contingente;  il  che  non  sarà  cosi  facile  il  proT 
Questa  ven'tàf  questa  ragione,  del  circolo,  e  cho  due  più  tre 
cinque,  non  è  altro  che  l'idea  per  moxzo  della  quale  l'intelld 
conosce  tutti  i  cìrcoli  reali  e  possibili,  e  così  dicasi  di  qualanfil 
numero  reale  di  unità,  che  presine  due  e  tre  fanno  cinque. 

«  Dunque  la  verità,  la  ragione  o  V  idea  dì  una  cosa 
deve  confondere  colla  cosa  stossa  reale  e  sussistente  fuori 
tellotto;  altrimenti,  stando   all' esempio  addotto,  tutti   ì 
reali,  e  sussistenti  sarebbero  immutabili  ed  eterni,  e  così  sii 
delle  unità  reali  e  sussistenti,  che  formano  il  numero 
non  si  deve  neppure  confondere  coli' intelletto,  cho  intuisca! 
rità  stessa,  la  ragione  o  idea  di  una  cosa,  altrimenti  ne 
rebbe  che  le  cose  sarebbero  vere,  perchè  così  la  pensa  l'ii 
umano.  La  verità  o  l'idea  che  sta  davanti  airintelleikv 
intuisce  come  oggettiva,  essa  ò  appunto  il  lume  dell' int 
medesimo,  il  qnal  lume  non  emana  dall'intrinseco  delibi 
razionale,  ma  lo  riceve  ab  estrinseco,  cioò  discende  da  Dio 


Sum.  I,  QnoesL  IO,  art  7,  ad  l.*"" 
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D.  >  L'AnoDimo  arrÌTatu  a  questo  punto  passa  subito  a  mo- 
re come  Sanf  Agostino  propugna  ciò  ch'ò  Ontologismo;  e  a  noi 
mestieri  notare  ciò  che  ci  è  di  vero  e  di  falso  nel  lungo  tratto 
Recato,  il  quale  ai  poco  addottrinati  nella  ideologia  può  sembrare 
ro  0  in  ogni  sua  parte  commcudovoliasimo. 

IL 

n  per  iscamo  di  eqnivod,  c^me  dice  rAnonìmo,  ma  piot- 
per  confermare  gli  antichi  equivoci  e  crearne  di  nuori, 
liega  a  quel  modo  la  discrepanza  che  corre  tra  soggettivo  ed 
^gtttho.  Nell'opera  citata  il  Bosminianisfuo  sinti-si-  delUon- 
logismò  e  del  panleistno  con  tale  chiarezza  vengono  intfif- 
etato  quelle  parole'  che  ogni  ambiguità  è  dilegnata,  e  noi 
trarremo  il  necessario  a  confutare  TAnonimo,  specialmente 
irchè  il  lettore  sappia  che  a  nuovi  scritti  che  si  pubblicano  o 
pubblicheranno  in  favore  del  moderno  ontologismo  non  c'è 
gno  di  nuove  risposte,  essendosi  oggimai  risolta  così  fatta 
tioue. 

'er  conoscere  la  siguifìcazione  delle  parole  derivate,  è  d'uopo 

ire  la  significazione  di  quelle  da  cui  esse  derivano,  e  perciò 

irnnnare  il  valore  di  soggettivo  ed  oggettivo  bisogna  co- 

e  che  cosa  significhino  soggetto  ed  oggetto.  Apriamo  il 

iBxio,  e  troviamo:  <  Subiicio-iectum :  vn'ixtBvjiit  supponaz 

iacio.  Obiicio-iectura  :  n.50j*5aXXo  ante  iacio,  porngo,  exhi' 

ropotio,  >  Così  il  Forcelltni.  Il  soggetto  pertanto  è  ciò  che 

,  ciò  che  accoglie  in  so  un'attuazione,  una  forma;  oggetto  è 

e  si  mette  innanzi  ad  altrui,  gli  si  manifesta,  gli  viene  pre- 

.  Di  qua  la  significazione  filosofica  delle  parole  soggettivo 

'eitìvo,  le  quali  non  prendonsi  già  come  identiche  con  le 

soggetto  ed  oggetto,  ma  a  coteste  sono  soltanto  relative. 

:hè  soggettivo  non  è  il  soggetto,  ma  bensì  ciò  che  si 

in  relazione  al  soggetto;  ed  oggettivo  non  è  l'oggetto 

iÒ  che  si  considera  rispetto  ad  esso.  Così  in  una  statua 

,0,  è  soggetto;  Cesare,  eh' è  rappresentato  ^ al  marmo  e 

lora  del  marmo,  è  oggetto  :  la  figura  scolpita  nel  marmo, 

i  otpo  ni. 
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presa  in  relaziono  ul  marmo  in  quanto  ò  sua  mo<lifl< 
soggettira:  e  la  stessa  figura  presa  in  relazione  all'og 
sare  ò  oggettiva.  Laonde  Tedesi  che  una  cosa  medes: 
diverso  rispetto  può  e  deve  dirsi  soggettiva  insieme  od 
Un  pezzo  di  carta  lurida  sopra  la  quale  v*ò  il  segno 
del  valore  di  uno  scudo,  è  soggetto  rispetto  a  questo 
questo  segno  ha  carattere  soggettivo  riguardo  alla  cai 
gettivo  rispettivamente  ad  un  vero  scudo,  il  quale  ha  l 
di  oggetto.  E  qui  è  mestieri  osservare  che  l'oggetto 
esistenza:  una  in  sé,  e  questa  è  reale;  Taltra  nel 
cui  è  rappresentato,  e  questa  dicesi  oggettiva:  e  di  più 
l'oggetto  esistente  eosì  oggettivamente  in  un  soggetto,  si 
spesso  quel  pregio,  quell'onore  e  quello  denominasdoi 
che  si  danno  all'oggetti  esistente  in  so.  Così  della  al 
ciamo:  questi  è  Cesare;  di  quel  pezzo  di  carta  diciama 
uno  scudo  ;  e  sopra  questa  regola  è  fondatu  il  culto  che 
alle  imagini,  il  quale  perciò  stesso  ò  relativo  agli  agge 
Una  madre  mossa  da  questo  principio,  bacia  affettuosa 
ritratto  del  suo  pargoletto  riferendo  il  suo  amore  non 
tura  in  quanto  ò  modificazione  della  tela,  ma  ad  essa  i 
oggettivamente  contiene  il  proprio  figlio,  pognamo  pure 
già  estinto.  Ciò  ò  chiaro  nò  da  veruno  si  può  rìrocare  in 
perchè  è  dettato  del  senso  comune,  e  perchè  sta  nella 
universale  del  genere  umano.  3fa  per  toccar  con  ma» 
malamente  discorra  TAnonimo,  ci  conviene  applicare  qt 
scorso  alla  cognizione  nostra  intellettuale,  com'ò  spiegati 
pugnata  dairAquinate  e  da  noi. 

Alla  nostra  cognizione  intellettuale,  onde  quaggiù  con 
tutte  le  cose  che  si  presentano  assensi,  appartiene  il 
luogo  l'intelletto  agente,  ossia  il  lume  della  ragione  e 
tenza  o  virtù  innata,  cioè  da  Dio  concreata  nell'  anima 
Questo  lume  fa  intelligibile  l'oggetto  contenuto  nella 
sentanza  immaginativa,  in  quanto  lo  rende  idoneo  a  ] 
sotto  la  sua  Jniluenzu  la  specie  intelligibile  nella  poU 
tellettiva,  detta  da  y.  Tunmmso  intelletto  possibile.  La 
intellettiva  ossia  T  intelletto  possibile  con  questa  s 
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bile,  qual  forma  detormìuatìra  dt^Ila  sna  operazione,  genera  il 
rlH>  mentale,  nel  quale  ò  detto  ciò  clie  Tenia  dalla  specie 
'erito. 

L*anima  umana  ò  soggetto:  ed  in  essa  soggettivamente  stanno 
due  facoltà^  cioè  il  lame  della  ragione  o  V  intelletto  agente, 
r intelletto  possibile.  L'intelletto  possibile  poi  è  soggetto  ri- 
atto alla  specie  intelligibile  fatta  in  liii  per  opera  dell' intel- 
aio agente,  ed  eziandio  ò  soggetto  rispetto  al  verbo  che  da  esso 
onerato  ed  in  so  medesimo  rimane,  perchè  cotesta  generazione 
intale  non  è  operazione  transeunte,  ma  immaueuto.  Adunque 
ito  il  lume  della  ragione,  ossia  l'intelletto  agente,  quanto 
:itelletto  possibile  debbonsi  dire  facoltà  soggettive.  Ed  anche 
specie  intelligibile  ed  il  verbo,  perchè  sono  neUMutolletto 
agibile,  la  prima  corno  forma  della  sua  operazione,  il  secondo 
ne  suo  operato  iiumancuto,  hanno  pure  soggettiva  esistenza. 
I  la  specie,  intelligibile  ha  relazione  all'oggetto  di  cui  è  specie 
rappresentanza  ideale;  e  sotto  tale  riguardo  essa  deu  dirsi 
jettiva:  similmente,  poiché  nel  verbo  mentale  che  ne  conse- 
ita,  Toggetto.  dalla  specie  intelligibile  rappresentato,  viene 
«■esso  vitalmente  od  inteso,  ne  segue  che  anche  esso  verbo, 
!  a  più  forte  ragione,  ò  obbiettivo. 

Che  se,  come  molti  oggidì  fauno,  si  dia  il  nome  di  idea  alla 
scie  intelligibile  predetta,  dell'idea  si  dovrà  dire  ciò  che  di- 
«rao  della  specie,  cioè  ch'essa  è  sotto  differente  riguardo  sog- 
ttiva  ed  oggettiva:  soggettiva  iu  quanto  è  nello  intelletto  come 
soggetto:  oggettiva  in  quanto  all'intelletto  stesso  riferisce 

reetto. 

Le  cose  create  tutte  quante  stanno  fra  due  intelletti;  cioè  l'in- 
ietto divino  ch'ò  loro  misura  e  l'intelletto  umano  che  da  loro 
ìiìsiirafo.  La  ragione  di  ciò  è  perchè  l'artefatto  è  effetto  del- 
lea  che  ne  concepì  l'artefice,  e  per  contrario  è  causa  dell'idea 

kper  avventura  lo  contempla  già  messo  in  opera.  Così  gli 
concetti  della  monte  dell'Alighieri  son  misura  del  divino 
scritto  da  lui:  ma  lo  stesso  poema  scritto  da  Dante  è 
ra  dei  concetti  mentali  di  chi  lo  legge.  11  leggitore  poi  di 
poema,  in  leggendolo,  diventa  nel  suo  intelletto  copia  od 
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ima^ne  dell'intelletto  stesso  di  Dante»  più  o  meno  perfetta, 
più  0  meno  intende  nel  leggere  qoello  che  Dante  intese 
scrivere.  Similmente  T  intelletto  umano  nel  conoscere  che 
cose  giudicando  intorno  alla  loro  essenza,  proprietà  e  reli 
diventa  copia  od  imagiae  dell'intelletto  dinne,  più  o  meno 
secondo  che  più  o  meno  intende  ciò  che  in  esse  intese  esf 
r  intelletto  divino.  Per  lo  che  quella  verità  che  rifulge  nei 
umani  è  copia  della  verità  della  mente  divina.  Anzi  la 
della  verità  umana  essenzialmente  consiste  nelf  essere  il 
della  divina  verità  fioc  ipso  che  essenzialmente  consìsto  nell'e 
misurata  da  quelle  cose,  delle  quali  ò  misura  la  divina  re 
Dal  quale  discorso  perspiciiamonte  si  vede  che  sebbene  la  verità 
si  possa  dire  soggettiva  in  quanto  ò  ne'giudizii  che  sono  atti,  * 
perciò  soggettive  modificazioni,  dell' intelletto  ;  tutta  volta  è  fo^ 
malmente  oggettiva  perchè  espressione  dell'oggetto  e,  mediasti j 
l'oggetto,  della  verità  stessa  della  mente  divina. 

Adunque  ben  vede  il  lettore  che  l'Anonimo  fondò  il  soai 
gionamento  sul  falso,  allorché  disse  che  soggettivo  à  ciò 
appartiene  al  soggetto  reale,  e  oggettivo  è  quello  che  sta  \ 
sente  al  medesimo  e  come  al  di  fuori  del  medesimo.  Imper 
la  stessa  cosa  ò  soggettiva  ed  oggettiva  sotto  diverso  ris 
soggettiva  in  quanto  è  modificazione  di  ente  o  sta  in  un  suo  i 
oggettiva  in  quanto  benchò  non  sia  l'oggetto,  nondimeno 
senta  l'oggetto  e  rappresentandolo  ne  induce  la  cono3ceD2a. 

III. 

L'Anonimo  conforta  il  suo  errore  colla  similitudine  della  I 
E,  prima  cosa,  egli  sbaglia  aOfermando  che  la  luce  è  risibile  ] 
BÒ  stessa:  conciossiachò  sebbene  la  luce  sia  visibile,  pure 
essendo  sostanza  (sentenza  da  tutti  oggi  mai  reietta)  nò 
le  qualità  o  gli  accidenti  per  so  stessi  naturalmente  esist 
operare;  essa.  aiSachò  sia  visibile  all'occhio  umano,  deve' 
da  un  soggetto  o  per  sé  luminoso  od  illuminato. 

Ben  dice  TAnunimo  che  rocchio  non  può  affatto  vedere 
luce  ;  ma  dice  male  quando  afferma  che  la  luce  necessaria 
visione  debba  venire  dall' estnn^txo:  od  ò  mestieri  fare 
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lesV  errore  non  per  sé  stosso,  che  poco  importerebbe,  ma  per 
ftpplìcazione  che  se  ne  fa  al  lume  intellettuale.  L'Aqainate  e 
Bonaventura  paragonano  il  lume  intellettuale,  ossia  T  intelletto 
ite,  alla  luce  corporea;  in  quanto  come  questa  fa  visibili  al- 
Focchio  i  colori;  così  quello  rende  intelligibili  alla  mente  nei 
Ansati  le  lor  quiddità.  Ma  a  compire  un  tal  paragone  recano  la 
^ilitudine  di  quelli  animali,  che  veggono  di  notte,  e  veggono 
pn  perchè  V  oggetto  sia  fatto  risibile  da  lume  estrinseco  a  loro, 
bensì  da  lume  che  viene  da  loro  medesimi.  Poco  monta  che 
neghi  la  verità  del  fatto  da  loro  recato,  cioè  che  dair  occhio 
gatto  esca  una  luce  fosforica  illuminatrice  degli  oggetti  che 
ie  al  buio,  perchè  il  fatto  stesso  è  portato  solo  per  chiarire  la 
dottrina,  la  quale,  per  certo,  non  si  fonda  né  mole  fondarsi 
il  medesimo.  Ma  se  non  esce  cotesta  luce  dall'occhio,  non 
ipuÒ  negare  che  in  altri  animali  che  pur  Teggono  di  notte  esca 
'arte  del  corpo  dell'animalo  che  vedo.  Così  la  luccioletta, 
li  proprio  lume  gli  oggetti  che  nel  buio  le  stanno  vicini, 
rade  sebbene  T Anonimo  tolga  la  similitudine  dal  lamecor- 
0,  come  la  tolgono  i  due  santi  dottori,  il  modo  n'è  diversis- 
«•iossiachè  questi  prendono  la  comparazione  dal  limie 
i;iiranimal6  stesso  che  vede;  laddove  l'Anonimo  prende 
►rompa raziono  dal  lume  che  viene  di  fuora  dal  veggente,  e  che 
litirariamente  dice  dover  sempre  venir  di  fuora. 

'Ktsria  TAnonimo  noi  sostenere  che  la  luce  intoilettuale 
per  luì,  non  è  T  intelletto  agente,  ma  Tidea),  sia  og- 
tìva  e  non  soggettiva.  Se  per  oggettiva  intendesse  che  essa  ha 
jne  all'oggetto,  nulla  vi  sarebbe  a  ridire;  conciossiachè  in 
senso  tutte  le  idee  sono  essenzialmente  oggettive.  Ma  egli 
-  Viva  intende  che  non  è  come  in  soggetto  nella  mente 
usi  che  è  come  in  soggetto  nella  mente  divina,  e  che 
rmnana  mente  si  affaccia,  E  questo  è  errore,  nò  a  farlo  pas- 
per  verità  punto  giova  Taffenimre  il  contrario,  ostentando 
'"--     :3a  del  fatto  suo.  Non  alfenuaxioni  ci  vogliono,  ma  dimo- 

Ili:  e  queste  gli  mancano.  Yeggiamolo. 

Se  la  ragioue  o  idea  del  circolo,  egli  dice,  non  ò  oggettiva, 
kRSia  se  non  è  l'identica  ragione  ed  idea  che  é  in  Dio,  la  quale 


'i"" 


556  a  LDME  dell'intelletto 

si  affaccia  air  intuizione  della  inente  umana»  bisogna  anime' 
che  \\  sieno  due  ragioni  o  idee  del  circolo  e  del  numer'o,  /> 
immutabile  ed  eterna,  F altra  mutabile  e  contingente:  il 
non  sarà  così  fucile  il  provarlo,  Eispoudiamogli  colla  doti 
dell'Aq^uinate.  U  Santo  Dottore  stabilisce  che  le  ragioni  od 
delle  cose  (e  quindi  la  loro  verità)  sono  priniarianuMe  nel 
teLctto  divino,  e  secondariamente  nel  creato  intelletto, 
le  ragioni  delle  cose,  le  idee  e  la  verità  avere  eternità  in  q 
sono  neir  intelletto  increato,  e  non  in  quanto  sono  nel  creato, 
un  tempo  non  esisteva  e  potrebbe  non  esistere.  Consegrientei 
se  per  mutabilità  s' intenda  il  semplice  passaggio  del  non 
alUessere,  al  tutto  vuoisi  dire  che  le  ragioni  o  le  idee  e  la 
delle  l'ose  hanno  immutabilità  soltanto  nella  mente  divina  e 
nella  creata.  Ma  se  per  mutabilità  s'intenda  rincontrare  la! 
seca  mutazione  perseverando  nella  esistenza,  devesi  dire 
ragioni  delle  coso  o  idee  hanno  immutabilità  anche  nella 
creata.  Imperocché  esse  esprimono  V  essenza  delle  cose,  e  qi 
non  può  esser  altra  da  quel  che  è.  Così  sebbene  non  sìa 
cessano  che  nella  meato  umana  esìsta  p.  e.  V  idea  o  la  ragkifj 
del  circolo,  tuttavia,  duU)  ch'esista,  non  può  seguitare  ad  e, 
idea  del  circolo^  tramutandosi  in  altra:  p.  e.  in  nna,  nella  (loalt 
periferia  concepita  non  eqnidistasso  in  ogni  suo  punto  dal 
Sarebbe  essa  idea  del  cìrcolo  e  non  idea  del  circolo  con  a; 
contradizione.  Laonde  diciamo  che,  sotto  questo  rispetto, 
nell^ umana  mente  Tidea  del  circolo  è  immut^ibìle. 

La  verità  poi  che  sta  nei  giudizii  della  mente  oniaiu  h 
ideale  espressione  dell'essere  reale  delle  cose.  Perciò  potri 
nissimo  non  esìstere,  non  esistendo  in  essa  mente  que' 
nei  quali  sarebbe;  ma  se  v'ò,  non  può,  intimamente 
essere  verità,  perchè  cangiandosi  non  piìi  esprimerebbe 
reale  che  do^Tebbe  esprimere.  Ma  qui,  a  maggiore  chiar«fli^ 
sogna  distinguere  la  verità  analitica  o  necessari:' 
sintetica  o  contingente.  Quella  esprìme  le  essen.;, 
questa  le  mutabili  esistenze  e  i  mutabili  accidenti 
Così,  per  esempio,  se  affermi  che  il*  quadrato  dellMpo 
eguaio  alla  somma  dei  quadrati  dei  cateti,  generi  il  verbo 
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tale  ìa  coi  t'ò  una  verità  analitica  e  necessaria.  Perchè  il  verbo, 
^  in  cui  è  potrebbe  non  essere  da  te  generato,  essa  potrebbe  in 
.  6B80  non  esistere  :  ma  dato  che  esista  e  che  seguiti  ad  esprimere 

-  l'ordine  reale,  non  può,  senza  intrinseca  contradizione,  cangiarsi. 
'■  .Al  contrarlo  se  tu  pensi  che  Pietro  corre,  concepirai  nel  tuo  verbo 

-  una  verità  contingente  o  sintetica,  né  questa  verità  si  cangerà 
in  Msìtà,  pensando  poscia  che  Pietro  non  corre,  quando  in  fatto 
Pietro  non  corre  più:  perchè  nelFun  caso  e  neir altro  vi  sarà 

'adequazione  tra  T ordine  ideale  e  il  reale.  Ed  anche  qui,  se  bene 
:  rifletti,  vedrai  che  non  è  mai  la  verità  che  si  cangi;  ma  ci  sono 
date  due  verità,  ciascuna  delle  quali  al  proprio  oggetto  si  rife- 
risce successivamente. 

IV. 

Dirà  FAnonimo:  come  mai  nella  vostra  dottrina  la  verità  si 

-  jpnò  dire  divina,  etema,  legifera  sì  che  sìa  colpa  avversarla  con 

-  in  proprie  azioni?  Anzi  che  una,  non  la  si  dovrebbe  dire  mol- 
j^-^lice?  Piuttostochè  assoluta  non  bisognerebbe  dirla  relativa  ad 
^'•pii  mente  creata,  ne' cui  giudizii  soggettivamente  risiede?  Ri- 
;  apondiamo  primamente  alla  prima  interrogazione.  L' imagine 
TjBDolpita  in  una  statua  si  può  prendere,  come  dicevamo,  sotto 
^  doppio  rispetto,  e  in  quanto  è  nel  marmo,  e  in  quanto  è  imagine. 
i"  Bel  primo  aspetto  si  prende  soggettivamente  e  ad  essa  compe- 
;'%Kio  le  denominazioni  che  sono  proprie  di  una  modificazione  sog- 
i^gettiva  del  marmo-,  nel  secondo  rispetto  si  prende  oggettivamente 
F  ìBad  essa  si  danno  le  denominazioni  delF oggetto  cui  rappresenta 
^^  anche  spesso  le  si  attribuiscono  quelli  onori  che  ad  esso  ven- 
:%imo  attribuiti.  Ora,  non  solo  la  meute  umana,  perchè  da  Dio 
penata,  è  imagine  di  Dio,  ma  (come  ogregiauiente  dice  FÀngelico) 
:la  Tenta  eh' è  negli  umani  giudizii  è  imagine  della  verità  eh' è 
nel  divino  intelletto  :  anzi  è  verità  perchè  imagine.  Onde  quella, 
Itte  si  prende  in  quanto  è  nei  giudizii  stessi,  è  moltiplico,  perchè 
^teolti  sono  i  giudizii  degli  uomini;  è  contingente  perchè  que'giu- 
^Ldi  potevano  non  essere  e  sono  atti  dell'uomo  e  modificazioni 
^4élla  costui  mente.  Ma  se  si  prende  nel  rispetto  oggettivo,  in 
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quanto  è  ima^ne  della  verità  dìnna,  in  essa  come  nel 
iraagine  la  divina  rerità  esiste,  e  ad  essa  molto  di  qudl 
minazioni  competono,  le  qnali  a  questa  si  debbono  dan 
TAngelico  egregiamente  insegna  che  la  verità  si  pu6  dire 
sebbene  dica  non  essere  tale  in  quanto  sta  noi  nostri  | 
ma  in  quanto  h  nella  mente  divina.  Così  la  somma  de*|i 
naturali  pratici,  cioè  quella  che  dicesi  naturale  leg^e 
nelle  nostre  menti,  non  ci  obbliga  già  in  quanto  è  sogg 
cioè  in  quanto  sta  nelle  nostre  menti  (in  tal  caso  l'nomo 
obbligato  da  so  stesso,  cosa  assurda);  ma  ben  ci  obbli^  in 
è  oggettiva  cioè  in  quanto  ìmagine  della  etema  legge 
nella  mente  divina. 

Fa'  ragione  che  un  oggetto  stesse  innanzi  ad  uno  spai 
mille  nomini  che  non  possono  vedere  queir  oggetto,  potesB 
derlo  riflesso  nello  specchio.  Essendo  gli  uomini  delln 
s^jecie,  e  supponendo  che  i  loro  occhi  sieno  sani,  ed 
comparati  allo  stesso  specchio,  dovrebb-^no  essi  avere 
sione,  e  mediiinte  l' ìmagine  specchiata  ciascun 
Toggetto  stesso  alla  stessa  mauiora.  Dio  nella  e 
scun'anima  dà  a  questa  il  lume  della  ragione,  ch'è  i 
lume  della  sua  mente  divina:  egli  in  ogni  creatura  dà 
le  proprie  sembianze:  ciascun  uomo,  mediante  i  sensi,  rr^ 
egual  lume  ad  apprendere  le  creature  stesse.  Pi  qua  da 
(prescindendo  da  particolari  cagioni  di  errori,  delle  quali 
occorre  parlare)  ciascun  uomo  sopra  la  stessa  cosa  de 
i  medesimi  giudizii,  e  che  la  verìtÀ  che  sta  proprìaDi 
questi  giudizii  sarà  una  ed  assoluta  per  tutti  gli  uo 
testa  qualità  dì  uva  e  dì  assoluta  non  è  presa  dalle  u 
che  sono  molteplici,  ma  sì  dall'eguaglianza  del  li 
gìone,  dairidentìtà  delVoggetto  e  dalla  unità  di  quelli 
verità,  delia  quale  la  verità  che  sta  negli  umani  giudizii  èj 
od  imagiue  fedele.  Questa  è  la  dottrina  <1Ì  S.  To: 
vera  dottrina:  (h1  erra  al  digrosso  l'Anonimo  atteni 
dottrina  degli  ontologi  che  ad  essa  è  diametralmente  o 

La  conclusione  poi  che  in  quelle  parole  <  Dunque  la  veri 
deduce  I^Anonimo,  in  parte  ò  vera,  in  parte  è  ambigua,  ia 
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Conciossiachè  ò  yero  che  <  la  verità,  la  ragione  o  Tidea  di 
ea  non  sì  deve  confondere  colla  cosa  stessa  reale  e  sussistente 
bell'intelletto  >:  né  così  fatto  sproposito  fu  dairAngtjlico  o 
.oi  segnaci  gianunai  proferito.  È  ambiguo  il  dire  <  non  si 
bieppure  confondere  coli' intelletto,  che  intuisce  la  verità 

la  ragione  o  idea  di  una  cosa,  altrimenti  ne  seguirebbe  che 
*  sarebbero  vere,  porche  così  pensa  V  intelletto  umano.  >  Im- 
fcaè  è  giusto  il  dire  che  la  verità  non  è  l'intelletto  umano 
^  ragioni.  Primamente  perchè  la  verità  sta  negli  umani 
t  i,  i  quali  sono .  prodotti  con  immanente  azione  dall' intel- 
fcesso,  ma  da  esso  realmente  si  distinguono.  Secondamente 

la  verità  essenmlmente  è  oggettin,  ossia  ha  essenziale 
jjie  all'oggetto,  sebbene  sia  soggettivamente  in  essi  giudizii. 
\ya!ò  se  l'Anonimo  volesse  dire  che  la  verità  o  le  idee  non  si 

►  confondere  coli' essenza  deU'intelletto,  sarebbe  nel  vero.  Ma 
isì  la  intonde,  bensì  certissimamente  vuol  dire  che  la  verità 
|bà  soggettivamente  negli  atti  dell'intelletto  umano  e  conse- 
^ente  in  questo  come  in  soggetto.  La  ragione,  da  lai  addotta 

►  Tintellaro  il  suo  errore,  non  ha  alcuna  forza,  confondendo 

vero  delle  cose,  eh' è  trascendentale,  colla  verità ^//'o^);/'! 
emana  mente.  In  fatti  le  cose  sono  vere  non  perchè  vengono 
•se  negli  umani  giudizii,  ma  perchè  sojio  conformi  alle  idee 

»thetipe:  e  gli  umani  giudizii  sono  veri,  perchè  espri- 
essere  delle  cose,  esprimono  cotesto  idee.  Altresì  si  deve 
86  Fuomo  non  pensasse,  cioè  non  generasse  giudizii,  non 
*ebbe  quella  verità  eh' è  propriamente  e  formalmente  in  essi, 
iliè  sempre  vi  sarebbe  quella  verità  delle  cose  ch'è  in  Dio  e 
■|o;  come,  se  non  vi  fossero  ritratti,  vi  sarehbe  T  originale, 
roendendo  l'esistenza  di  questo  dalla  esistenza  di  quelli, 
iceversa. 

ciò  poi  che  segue,  l'Anonimo  non  adopera  solo  ambiguità 

Hoe  apertamente  il  falso.  È  falso  che  l' intelletto  umano  iu- 

la  verità  ch'ò  fuori  di  lui,  ed  è  falso  che  fuori  di  esso 

sieno  le  idee  da  lui  intuito:  come  ò  falso  che  il  lume 

fumana  ragione  sia  ad  esso  estrinseco.  L'intelletto  agente  è 

[stesso  il  lume  della  ragione,  il  quale  lume  è  nell'origine  del- 
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l'anima  umana  concreato  in  essa;  e  però  l'Angelico  il  dice  o?^ 
animae,  il  chiama  sua  potenza,  e  giugne  a  dire  che 
i  lumi  intellettuali  quanti  sono  gli  uomini  ntsì  quali  si 

V. 

Di  qua  rieue  cliiarìta  la  falsità  di  due  accuse  che  contro 
0,  meglio,  contro  l'Angelico  Dottore  Tengono  mosse.  In 
luogo  ci  accusano  che  noi  alTermiamo  non  venire  il  lame 
ragione  da  Dìo  ma  da  noi  stessi.  Irragionevole  anzi  rìtlv 
quest* accusa!  Fa' ragione,  caro  lettore,  che  no  padre  non  uìh  u 
proprio  figliuolo,  a  quando  a  quando  secondo  i  suoi  bisogni,  un» 
qualche  piccola  moneta,  ma  invece  gli  ahhia  dato  dal  priuriiM  j 
pienissima  sua  disposi/.ioue  una  gran  somma,  ondo  possi  tnnvi 
successivamente  tutto  ciò  che  può  desiderare.  In  qiv 
diresti  tu  che  il  denaro  del  figlio  viene  dal  figlio  stesso  ,  , 
padre?  Anzi  dirai  che  viene  dal  padre,  e  viene  dal  padre  ' 
maniera  più  generosa  e  più  nobile  assai,  che  se  lo  desse  a 
a  quando  e  misurato  a^singoli  bisogni.  Siamo  proprio  al  ca^ 
atro.  Imperocché  noi  diciamo  che  T  anima  umana  è  cm'-  *■ 
e  che,  nell'istante  stesso  della  creazione,  Dio  ad  e^^     ^ 
lume  della  ragione,  onde  venne  costituita  intrimecamenU  ed 
senzialmentc  razionale.  L'ufidcio  di  questo  lume  à  astrarre 
specie  da'fantasmi,  dirigere  l'intelletto  nella  conoscenza  del 
Il  dire  contuttociò  che  S.Tommaso  o  noi  non  diamo  al  lume  detll 
ragione  una  divina  origino  è  una  vera  stoltezza.  Ma  toma  bctf 
vedere  come  il  santo  Dottore  nel  tempo  stesso  che  dà  al! 
letto  agente,  ossia  al  lume  della  ragione,  un'origine  affatto  ] 
affermi  eh' è  innato  e  non  successivamente  da  Dio  manijt^^ 
all'intuito  dell'anima. 

Nell'unica  questione  Ih  anima  all'articolo  5,  cosi  disc-  r 

*  e  Est  anicm  in  lìniina  invctitn;  ipiiimdam  Tirlalran  uclWam  imrruiiTùlfa,4 
if»w)  phanla^ irata  n  mnlerinlibus  coDdiltouibu^  ab^u-ahit;  pi  bo(-  penirwt  -*  >     '  '^ 
agrfileni,  ut  iiilrllpclus  a^s  sit  qiinsi  quncdum  virtui  |>arlicì|KtLa  e.\  ali 
lapeiìori.  sdliofìt  Doo.  l'Qcb^  |ihil()KO|tlius  dicil  (3  Dt  nnima,  tu>ni.  iNi.  <[\ì.ìù  >■ 
I(?ctu»  Oj^en»  e>tl  ut  habitus  quii)3iu  H  Iuuipu;    Pt  in  PmI.  k,  7.  iliulur     Sètfm 
eit  fupfi-  nos  htm^n  ruttnv  (ut  Domim:  Va  huiii«mmli  Minil'*  n"    ' 
iti  aflilrl;llibll^  vidcntibus  do  nodo,  f]iioniin  pupillfir  ^uiil  !n  [loleiili  > 
in  (iiLiitUnii  Mutlutii  colorcm  Inltenl  (li'icnriiunium  In  actu.  scd  p(T  iiu 
insilani  fucìunt  r|n(hlaniiiiiMto  colore^  vjsilijles  :ictu.  >  Oiintst    un.  7>/  j 
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[Abco  Doir  anima  ci  deve  essere  una  cotale  virtù  attira  imnia- 

riale,  cbe  astragga  i  fantasmi  dallo  coudizioni  materiali  :  e  a 

è  ordinato  V  intelletto  agente,  il  quale  è  una  certa  virtù 

ITECI  patì  da  una  superiore  sostanza,  cioè  da  Dio.  Onde  il  filo- 

dìce  (3  De  anima,  com.  IS)  che  Tintelletto  agente  ò  corno 

abito  e  un  lume,  e  nel  quarto  Salmo  si  dice:  Signatum  est 

wr  voti  lumen  vttifus lui DomÌHt\Q\ìaXche  cosa  di  simile  appa- 

I  in  certa  maniera,  negli  animali  che  veggono  durante  la  notte, 

icni  pupillo  sono  in  potenza  a  tutti  i  colori;  non  avendo  vemn 

[>re  determinato  in  atto,  ma  per  una  certa  luce  a  loro  intrin- 

fanno  in  certa  guisa  ch'essi  colori  sieno  in  atto  visibili.  > 

ate  volte  e  con  tanta  chiarezza  l'Aquinate  propugna  questa 

itenxa  che  il  lume  della  ragione  è  a  noi  intrinseco,  ed- entra 

stessa  essenza  dell'anima  nostra,  e  contuttociò  deriva  da 

ilo,  che  r  accusa  che  ci  viene  mossa  dai  moderni  ontologi  non 

^tome  testé  dicevamo,  soltanto  ingiusta  ma  ridevole. 

L^altra  accusa,  che  direttamente  si  fa  a  noi  e  indirettamente 

J-'Angelico,  è  di  professare  il  così  detto  soggettivismo.  Con  que- 

parola  i  moderni  ontologi  traggono  in  inganno  coloro  che 

Ile  sp^ulazioni  filosofiche  van  poco  al  fondo;  i  quali  lasciansi 

Btire  da  quel  sofisma  che  dall*  accettarsi  una  proposiziono  in 

puramente  affermativo,  passa  ad  argomentare  quasi  essa 

accettata  in  significazione  esclusiva.  Coloro  ci  dicono:  toì 

rmato  che  le  idee,  la  verità  sta  nelle  umane  mentì  come  ìn 

etto;  dunque  loro  date  un  valore  solamente  soggettivo.  È. 

la  premessa,  ò  falsa  ruiazione.  Se  noi  loro  dicessimo:  roi 

che  quell'imagine  di  Cesare  sìa  nel  marmo  come  ìn  sog- 

dunque  ad  essa  date  un  carattere  solamente  soggettivo; 

si  pef  certo  ci  concederebbero  l'antecedente;  e,  a  tutto  diritto, 

negherebbero  rilla/ione.  Le  idee,  la  verità  oltre  il  carattere 

jettivo  perchè  stanno  come  in 'soggetto  nell'umano  intelletto, 

eziandio  od  essenzialmente  carattere  oggettivo,  perchè  si 

riscono  agli  oggetti  rappresentati  e  a  quelle  idee,  e  a  quella 

divina  di  cui  elleno  sono  imagini,  e  dalle  quali  traggono 

Ita,  valore,  forza,  e  divina  autorità.  Cetesta  vera  oggettività 

)r€ssa  in  mille  luoghi  dairiVngelico,  il  quale  nell'atto  stesso 
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che  l'afferma  sostiene  la  necessità  di  specie  che  sono  ancor 
gettive.  «  Àllorchiì  intendiamo  Inanima,  egli  dice,  noi  non  d 
mianio  an  simulacro  dell'anima,  il  quale  sia  oggetto  della  oo 
ìntui/.ione,  come  accade  nella  visione  immaginana  ;  ma  eoe 
riamo  la  stessa  essenza  dell'anima:  tuttavia  non  si  deve  qo 
concliiudero  che  siffatta  TÌsione  non   si  faccia  mediante 
spocitì.  '  » 

L'errore  capitale  del  sistema  rosmìniano  ò  il  sostituire  alla  dhj 
vina  similitudine  ed  alla  divina  ìmagine  la  divina  identità 
nel  conoscere  e  sì  nell'essere.  Però  affermandosi  in  cotesto  sisteifl 
che  il  lume  deirintelletto  umano  non  è  similitudine  del  lume  deE 
mente  divina,  e  la  verità  non  è  imagine  della  verità  divina, 
quello  è  il  lume  stesso  cVà  in  Dio  e  questa  è  T  identica  divì^ 
verità  immediatamente  intuita,  si  cade  neirontologisnio.  la  e§« 
maniera  affermandosi  che  l'essere  delle  cose  non  è  creato  qc 
similitudine  deiressere  divino,  ma  che  è  Tessere  increato  rist 
dai  limiti  delle  cose  stesse,  si  cade  nel  panteismo.  Per  tal  modoi 
orribilmente  viziata  tutta  la  filosofia,  porchò  conio  quello  è  fon- 
damentale errore,  che  si  svolge  in  tutta  la  Ideologia,  così  qoBSt» 
è  pure  errore  fondamentale  che  si  distende  a  tutta  TOntolog 

Al  breve  tratto  da  noi  recato  col  quale  l' Anonimo  esordisce 
suo  libro,  abbiamo  voluto  rispondere  alquanto  alla  distesa,  percb^ 
la  dottrina  cui  si  accenna  è  sottile,  poco  conosciuta,  e  torna  beme, 
ad  ogni  occasione,  chiarirla. 

.    Per  ciò  poi  che  si  attiene  al  resto  del  volume  deirAnoniool 
ne  passiamo  con  poche  parole,  dicendo  che  neirOpera  citata  : 
RosminianisTiio  sinfm  deirOntologisftto  ecc.  v'è  una  eoiu| 
confutazione  di  quanto  ei  dice:  e  sarebbe  vera  iattura  di  temf 
il  tornarvi  sopra.  Imperocché  lasciata  da  iato  una  iniihità 
pettegoiem  (ci  si  perdoni  questa  parola  che  con  piena  ^t 
adoperiamo)  e  di  documenti  recati  fuor  di  proposito,  coi  qa 
TAnonimo  ingrossa  il  suo  volume,  e  passandoci  egualmente 

*  <  Cam  iatfllIì^mQS  animam,  non  cnnJiir^ttiiis  nolni  aliquod  anlniae  sìmu 
quot]  tntunimur.  sical  ìa  visione  imagìnarin  ucoiiji^lnl;  sed  ipsam  ettoM 
Mdvniiuu&  Non  lament^x  hoc  concludiiar  tjuoi]  visjo  ista  ttoasil  per  ai. 
QuMsL  tlisp.  De  JHente  art.  8.  ad  S.  Vedi  ancora  arL  4  ad  i  e  rarticoto  W. 
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atte  quelle  sofisticherie  che  non  gabbano  se  non  chi  vuol  essere 
gabbato,  il  tatto  si  riduce  a  voler  darci  ad  intendere  che  S.  Ago- 
30,  S.  Bonaventura  e  S.  Tommaso  ammettevano  la  intuizione 
ledìata  di  ciò  che  realmente  non  sì  distingue  dairessenza  di 
Mo,  cioè  delle  idee  divine  e  deiressere  ideale,  che  pessimamente 
iene  detto  comune.  Onde  consistendo  l'ontologismo  appunto  nel- 
tffennaro  che  oggetto  immediato  dell'intuito  naturale  doiruomo 
ciò  che  non  si  distingue  realmente  da  Dio  (o  sieno  le  idee  ar- 
letipe,  0  sia  l'essere  ideale  od  iniziale  od  intenninato,  o  virtuale 
Ivino)  in  fatto  V  intento  dell'.'Vnonimo  ò  provare  che  Agostino, 
Tommaso,  Bonaventura  furono  ontologi.  Or  nell'opera  predetta,  a 
itto  rigore  di  logica,  fu  dimastrato  il  contrario.  I^aonde  per  ricre- 
dersi l'Anonimo  non  ha  che  leggerla  e  meditarla  senza  pregiudi- 
li,  parato  a  cedere  alla  verità  conosciuta.  Le  testimonianze,  nello 
Inali  Agostino  e  Tommaso  affermano  che  in  quesfei  vita  non  si 
jssono  vedere  immediatamente  le  idee  divine,  sono  chiaro  od  ir- 
Bfiragabili.  L'Angelico»  o  più  volte,  dimostra  l' imiwssibilità  non 
Bsoluta,  ma  relativa  all'ordine  naturale,  di  così  fatta  visione:  e  dà 
riandio  chiare  regole  per  interpretare  qiie'passi  di  Santo  Agostino 
I  vengono  tratti  dagli  Ontologi  a  puntellare  il  falso  loro  sistema, 
poiché  s'insiste  ognora  a  diro  immoderato  ontologismo  quello 
le  ammette  l'immediata  intuizione  della  essenza  divina;  e  itut- 
to  e  giusto  quello  che  ammette  l'intuizione  deiridee  archo- 
3.  dell'essere  ideale  ecc.  torna  bene  riferire  qui  una  parto  di 
passo  doll'Aquinate  già  recato  intero  nell'opera  anzidetta. 
Wtinque,  prima  cosa,  il  santo  l>ottore  pone  come  principio  che 
[>n  si  possono  vedere  le  idee  archetipe,  e  conseguentemente  Tes- 
BTO  ideale,  senza  vedere  la  divina  essenza.  ^  <  Le  specie  delle 
che  risultano  nella  mente  divina,  non  ai  distinguono  real- 

•    *  Spi^'ies  rerum  ìd  fiienle  ilìv"iia  l't-suluinl^s  non  sunl  aliud  sccimilMin  rem  ab 

tósenlia  divina  ;  lied  hii  instili  odi  specips  Tel  nilione';  distingunntiir  In  ipsa  spcundiini 

uius  respi%ius  nd  croniiini^  tliversas.  Cognosccre  igiiur  rtìTinam  t«s(>nllnm  ol 

£ics  in  ipra  rrsnliantcs,  luhil  rsl  iiliiid  qunrii  co^osrrru  ìpsani  in  ^n  c\  relatntii  ad 

ìljad.  Prìus  est  aiilciii  eopio^i'nt  nlu|ui(l  in  se  qti:ini  proul  est  :id  nliud  cnmparalum; 

ode  TJ&io  tpin  Dfii5  TÌdrlnr  ut  rst  rerum  spcdes,  prjr!^ti]i|ionit  itUiii,  qua  vidi^tiir 

rat  iu  »•  p^seiiiì»  qiinnlam,  .«rcimdum  ipiod  est  bL';iliti]diiiìs  obieclum.  Tiidi'  !m- 

àliilfr  «l  cjuod  aliquis  vìdoal   Dfìum,  socundum  quod  wt  spcdcs  n^nni,  ci  non 

1  eutn  sccuiidum  quod  est  liontUiidinÌ<'  oliinaum.  >  De  Vtnt.  \II,urtìc.  t>  in  corp. 
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mente  dalla  mente  divina:  ma  in  essa  distìngnonsi  soltanti^  per 
diversi  rispetti  a  creiiture  diverso.  Per  la  qual  cosa  conoscere  Ift 
divina  essenza  e  le  specie  che  in  essa  riftilgono,  altro  non  è  ciw 
conoscerla  in  sé  medesima  e  insieme  comparata  ad  altro.  Ma  è 
mestieri  prima  conoscere  una  cosa  per  sé  stessa,  e  poi  in  qiiasto 
ha  rispetto  ad  altro:  laonde  la  visione  onde  vedesi  Iddio  in 
quanto  è  specie  delle  cose,  presuppone  quella  con  cui  si  ve''-  '" 
quanto  è  in  sé  tale  essenza,  cìoò  quale  oggetto  di  beatiti 
Però  è  impossibile  che  altri  vegga  Dio  in  quanto  è  specie  delle 
cose,  e  non  lo  vegga  in  quanto  ò  oggetto  di  beatitudine.  ■  C<«h 
seguentemonte  da  talt3  principio  inferisce:*  «  È  più  perfetta  U 
Tisioue  c^n  la  quale  si  vede  Dio  in  quanto  ò  specie  delle  co96,| 
quella  onde  si  vede  quale  oggetto  di  beatitudine:  perchè  la  prilj 
presuppone  la  seconda,  o  mostra  più  alto  grado  di  perfida 
Imperocché  più  perfettamente  vede  la  causa  c^laì  che  in 
può  vedervi  gli  effetti,  di  colui  che  vede  la  sola  essenza  del 
causa.  >  E  che  altro  qui  insegna  rAquinate  se  non  che  (se  por 
vuoisi  ammettere  distinzione  tra  ontologismo  ed  ontolo^ 
debba  dirsi  immoderato  quello  che  insogna  la  intnizi^ne  uats* 
rale  iniincdiata  delle  idee  divine  e  moderato  quello  cho  u 
la  immediata  ì^tuiftione  della  sola  divina  essenza?  Il 
affatto  dì  ciò  che  dicono  ì  rosminiani.  Ma  facciam  punto  invtt 
di  nuovo  TAnoninio  a  leggere  l'Opera  citata:  Il  Rottminìa 
smo  ecc.  Quindi  a  ricredersi  non  solo,  ma  a  ritirare  le 
ingiuste  mosse  contro  T  illustre  Card.  Lucido  Maria  Parocchii 
Yescori  della  provincia  di  Bologna,  le  quali  accuse 
ferire  in  realtà  il  sapientissimo  Sommo  Pontefice  Leone  XIC  > 
lodò  la  purità  della  dottrina  del  medesimo  Cardinale,  inculo6  ' 
sequela  deirAqiiinate  e  giammai  non  encomiò  la  dottrina  ro 
Diana  deirontologismo  e  del  panteismo  ontologico,  che  dìamdt 
mente  si  oppone  a  quella  del  santo  Dottore. 

*  4  Pcrirt^ttor  est  visio  i|na  Tìdetur  Deos  ot  est  specics  rerum,  quatii  Ala  qni  ' 
ut  wt  U'adliiilin'A  oliioclum:  quia  harc  illam  pracsupiirinìl,  ri  «'nm  pcrf- 
oslPndìl;  |iprffcliiis  enìm  vidrt  causim  (|ui  in  r.i  ms  r*ffccto?  Insfiic^Tt-  , 
qoi  aobm  psseathira  ciuMe  vìdol.  »  I  e  ad  IO. 


DEL  PRESENTE  STATO 

DEGLI    STUDII    LINGUISTICI 


I. 

Del  Ciarlatanismo  in  linguistica.  Oltraggio  fatto  alla  filoh- 
già  e  alla  linguistica  da  Luigi  Jacolliot  nella  sua,  opera 
€  La  Bibbia  nell'India  >. 

Quando  una  scienza  od  una  qualsivoglia  disciplina  comechò 
acerba  ancora,  si  &tica  con  buona  lena  d'avanzare,  e  cosi  adope- 
rando, dà  di  sé,  dell'eccellenza  e  virtù  sua,  pruove  sì  belle  e  non 
più  sperate,  che  tutti  ne  parlano  e  la  maraviglia  è  seguita  dal- 
l'amore  di  molti  che  in  essa  vogliono  cercar  diletto  all'animo 
0  gloria  al  loro  nome,  allora  di  necessità  interviene  che  la  diversa 
eondizion  degli  animi  e  degli  ingegni  diversamente  si  manifesti. 
Keglì  uni  l'acceso  amore  di  pubblicare  le  maraviglie  della  no- 
vèlla scienza,  trasmoda  così  cbe  le  soverchie  lodi  e  le  iperboli  la 
'  fiumo  riguardar  con  diffidenza  e  sospetto  ;  e  negli  altri  un  troppo 
pradente  riserbo  e  un  giusto  timore  di  vederla  assalita  e  combat- 
tata  mentre  che  eli*  è  ancor  tenera  e  non  atta  ad  ogni  difesa,  la 
-sfaringe  e  serra  entro  sì  brevi  confinì  e  tali  leggi  le  detta  ch'ella 
loa  possa  più  bene  avere  e  l'è  disdetto  ogni  progresso. 
-  Del  che  s'ha  una  chiara  e  continua  esperienza  ne'  nuovi  studii 
-Ma  filologia  comparata  e  della  linguistica.  Encomiatori  or  pro- 
^^aà  or  bugiardi,  sempre  però  incauti  ed  imprudenti,  ve  la  rap- 
presentano come  una  scienza  perfetta  e  operatrice  di  miracoli 
nell'uno  e  nell'altro  mondo  fisico  e  morale:  vi  parlano  delle  sue 
leggi  e  de'  suoi  processi  di  matematica  esattezza,  nell'osservanza 
itóle  quali  è  riposta  la  virtù  di  farci  conoscere  tutti  i  periodi  sto- 
^  e  preistorici  de'  diversi  popoli.  Si  affannano  a  dimostrarvi  che 
la  linguistica  dà  la  testimonianza  più  certa  a  un  tempo  e  più 
splendida  della  natura  ed  orìgine  umana,  e  della  varìetà  delle 


566  DEL  PACSENTE  STATO 

Specie,  e  della  moltiplicità  dello  stipite,  e  del  aatunde 
mento  delle  religioni,  e  ioBomma  di  pressoché  tutte  le  cognfi 
storiche  e  scientifiche  van  predicando  custode  fedele  e  inco: 
rahile  maestra  la  linguìstica.  Prima  di  lei  non  si  potè  in 
che  cosa  fosse  la  parola;  e  fanno  pietà  Omero  e  Virgilio, 
stene  e  Cicerone  che  non  conobbero  le  trasformazioni  fooeti 
della  parola  greca  e  latina.  Chi  sa  ora  che  amatur  è 
amai-u-ae^  è  più  fortunato  di  (iue'divini  poeti  ed  oratori!  Fi 
Bibbia,  Cristianesimo^  la  mercè  della  linguistica,  non  sodo 
che  ignoranza,  superstizione,  leggenda,  favola. 

Questo  è  pretto  ciarlatanismo  nocevolo  alla  linguistica  f  \^t: 
cioso  alla  storia  ed  alla  religione^  massimamente  quando  al 
talento  s'aggiunga  l'impostura,  e  si  spacciano  errori  della  pie 
rea  natura  sotto  T usbergo  d'una  scienza  che  non  pur  non  %\  »• 
nosce,  ma  la  cui  autorità  consigliatamente  si  abusa  e  se  ne  <l^ 
traggìa  il  nome. 

Il  massimo  di  Cotesti  ciarlatani  ed  impostori  in  linguistica  hi 
dì  nostri  Luigi  Jacolliot,  scribacchiator  di  libri  tiuautr»  empii,  il- 
trettanto  per  cinica  impudenza  e  non  superabile  igm 
struosi  e  schifevoli.  Non  degno  certamente  d'essere  rir...uuivi» 
queste  pagine,  se  l'ignoranza  e  l'empietà  di  lui  non  fosse 
altrore,  e  non  potesse  ancora  esser  pregiudizievole  a  parecchi  il 
Italia,  che  quanto  odono  annunziarsi  in  nome  delia  scÌL<nsa 
per  indubitato,  senza  poi  darsi  pensiero  se  quella  sia  c^"  - 
e  reale,  o  non  piuttosto  iniqua  finzione  ed  arte  da  cin 
sommo  Eranista  de  Harle^  in  tre  articoli  della  Jievue  ' 
di  Lovanio,  degni  di  quella  profonda  dottrina  indo-eranira  eh» 
ammira  in  tutti  i  suoi  lavori  pubblicati  per  le  6tanit>e  '  o  às^t^ 


'  Av<>£ia.  Liviv  sacró  du  Zornosirìsme  (raduìl  ilu  ioxIp  xentl,  ileox.  MiL  l*aiK  I 
Manuel  ilu  Celilnì  rlrs  Wn^s  rcligieux  (U  liislonquea  ilt*  la  Pirw.  Orrnun^inv  ^ 
tfkùìoifif  vi  Le^i'ffit^,  l'aris,  1S80. 

Gritwtfiftirr  prntifuc  de  la  tnngue  ftanscrite,  Paris,  IRTK. 

Etutiat  Aret(tìiptrit.  Paris  1^7", 

DoB  Origines  Ju  Xoro<utristiìt.  Paris,  IRTI). 

Étudfs  Érammfifji.  Padi,  ISSO. 

Le»  Artja»  rt  hur  première  pitrie.  Paris,  18S0. 

Srahmom'ime  tt  ChrwUixmwte  (Rtìfuc  CitthoUqw)  187A. 
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|!Ì  abbiamo  attinte  preziose  e  molteplici  notizie,  dimostrò  che  la 
Mbbìa  neir  India  »  di  costui  era  un  lavoro  senza  scienza  nò 
cienza  «  uue  élucubnition  sans  science  ni  conscìeuce  »  un  parto 
di  quel  cieco  odio  ondo  corti  liberi  pensatori  perseguitano  il  cat- 
tolìcismo  e  il  suo  sacerdo;!Ìo  <  est  le  produit  de  cette  baine  aveu- 
gle  dont  certains  libres-penseurs  poursaivent  le  catbolicisme  et 
son  sacerdoce  K^^  E  in  una  nota,  rispondendo  ad  un  dotto  francese 
raàonalisia,  che  si  maravigliava  forte  d' essersi  egli  occupato  di 
questo  farabutto,  il  De  Harlez  gli  dovette  rispondere,  che  pur 
troppo  v'  erano  nel  Belgio  di  quelli  che  questo  mal  bigatto  aye- 
Tano  in  conto  di  un  grand'norao,  e  questo  impostore  ignorante,  di 
no  gran  dotto,  e  iìnahnento  che  i  giornalisti  belgi  si  fondavano 
Encora  soli' autorità  di  lui  ^  Anche  noi  per  la  stessa  ragione,  e 
perchè  istantemente  pregati,  ci  occuperemo  di  questo  tristo  arnese. 
iNè  peasiuo  i  nostri  lettori  che  a  far  conoscere  questo  scrittoi-elio 
da  due  quattrini  per  tutto  quel  desso  ch*egli  è,  ignorante  ed  im- 
postore, sia  mestieri  svolgere  e  disaminare  tutti  i  suoi  libri;  ba- 
iBteràdare  un  saggio  della  sua  scienza,  della  coscienza  e  della 
bontà  deir  animo,  e  ce  lo  foruirà  copioso,  vario  ed  anco  piacevole 
la  più  famigerata  delle  sue  opere  <  la  Bibbia  nell'India  »  e  l'al- 
tre non  mono  empia  e  riboccante  di  falsità  che  s'intitola  da'  <  le- 
^'slatori  religiosi,  Mosè,  Manu,  Maometto.  > 

Prima  però  di  metter  mano  in  questi  due  capilavori  del  Jacol- 
liot,  crediamo  utile  di  brevemente  ragguagliare  i  nostri  lettori 
intorno  alle  fonti  onde  egli  derivò  la  nuova  dottrina,  e  sono  due: 
!gli  scritti  altrui,  e  la  sua  fantasìa.  Per  amor  di  chiarezza  parti- 
remo tutta  la  materia  in  piti  paragrafi. 

§  1.  Plagio  del  JacoUiot 

[Giuliano  Vinson  linguista  della  scuola  materialista  iniUtante 
5rciò  giudice  non  sospetto,  e  nolo  autore  di  molti  lavori  sulle 

|«  Some  Catholiqut,  L  XXIV,  5«  livnis,  15  dot.  1880,  pag:.  442. 
^*  <  Un  savanl  Traacai-s  rationalLste,  oous  «crivait  dernièrnifal:  Commpnl  pooTcz- 
rous  (lunon*  la  peinf*  de  vous  ocoiper  d'an  si  Lrisle  »i'ey  Kt  iious  rùinni  obligé 
[lai  répoodre:  <l!élas,  il  y  a  encoro  parmi  nous  d«  j^ns  capablos  de  prondre ce 
tu  sire  pour  qq  p^rsonnage  et  cpi  ignorani  impostpur  pour  on  savani  dìsUiigité. 
jonroalistes  s'appuient  encore  sur  son  témoìg^age.  » 
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lingue  indiane  dette  dravidiche,  in  un  discorso  che  trst 
puhMica^ioni  annue  intorno  a  questi  idiomi,  così  dice:  «  Ai 
tuto  dar  luogo  nell' euninorazione  che  precede  (cioè  di  lai 
r  India)  alle  puhblicazioni  che  portano  il  nome  del  sig.  Ji 
antico  ma^strato  nell'India  francese;  ma  io  non  Toleva 
che  di  opere  serie  e  vere  o  alnien  coscietiziose.,.  La  <  Bibbia  i 
rindia  >  è  giudicata  dal  seguente  fatto  rivelatomi  per  ima  l^tl 
di  Pondichóry  del  20  novembre  1870,  e  da  me  trovata  d'ii 
puntabile  esattezza.  Un  capitolo  di  cotesto  libro  sorprefu 
(pag.  51-62)  si  può  in  qualche  modo  considerar  come  uno  stsd 
sulla  filosofia  indiana.  Or  bene  questo  rapitolo  è  né  piti  nò  mn 
salvo  alcune  frasi  generali  e  qualche  oorrezion  nello  stilo,  on» 
copia  perfetta  di  passi  principali  di  due  articoli  intitolati:  > 
sulla  Jilosojia  indiana  che  videro  la  luco  il  12  giugno  l*- 
rS  gennaio  ÌSòS^neì  Monitore  u^ciaU'  degli  stabili  w"' 
cesi  nelle  Indie  \  »  L' anno  dopo  lo  stesso  Vinson,  in  u; 
fluUa  Scienza  del  liìiffuaggio  e  gli  studii  dravidici  Ietto  nel 
principio  del  corso  d*hindustam  e  di  lingua  tamulica  alla  scodIi 
nazionale  di  liDgue  orientali  viventi  il  IO  novembre  1880,t?paK 
blicato  nei  tomo  XIV  della  Betme  de  lìwjmsiique  il  10  tza^ 
naio  1881,  così  sVsprime:  «  In  questo  lavoro  (del  ben  noto  er 
belga  de  Harlez  che  ha  per  titolo:  La  Bibbia  nelf  Lidia 
sig,  Jncolliotj  e  la  venta)  troppo  esteso,  poiché  sembra  ch'c 
dia  alle  lucubrazioni  aotiscientificbe  del  sìg.  Jacolliot  una  irsi 
tamsa  che  non  meritano,  il  sig.  do  Harlez  mi  concesse  Tonore 
citar  le  parole  da  me  pronunziate  qui  stesso  l'anno  andato.  Mal 
de  Harlez  omise  di  ricordare  un  passo  essenziale  por  !• 
cioè  dove  io  diceva  che  il  plagio  m'era  stato  notificato  'i.» — -  .j 
stesso  degli  articoli  copiati.  >  Il  Yìnson  reca  quindi  tre  IfitJ 
del  sìg.  de  Babick  datato  da  Pondichéry  30  novembre  ]S6i 
15  maggio  1870;  20  novembre  1871;  riferiamo  Vultima  che^I 
più  importante  «  Giuliano  mi  chiese,  è  qualche  teraiK>,  i 
miei  articoli  copiati  testualmente  da  Jacollint  nella  sii 
neir  Lidia.  Se  avete  occasione  di  scrivergli,  vogliate  turni 
a  luì  quanto  segue: 

*  Revue  de  lAngttistique,  L  XHl,  15  JQnvier  ISSO,  pp.  56-57. 
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«  Jaox)IIiot,  pagine  51  e  seguenti  fino  A  54:  Monitore  del 
[2  gingno  1S57,  §§  16,  17,  18,  20  e  seguenti. 

<  Jacolliot,  pag.  54  e  seguenti  fino  a  62:  Monitore  àéiV S  gen- 
lio  1S5S,  §§  3,  6,  7,  8,  12,  13,  26,  27,  30,  31  e  seguenti. 

«  Non  so  86  abbiate  letto  la  sua  opera  ;  quanti  errori,  che  iat- 
iinza,  quante  affermazioni  bugiarde  non  vi  si  veggono!  Dice  d'aver 

9ÌBtìto  a  una  controversia  tra  nn  bramano  e  un  missionario  a 

ichenapaly;  non  vi  ha  messo  mai  piede;  egli  ha  tradotto  un 

Marna  tamulico:  non  sa  un  motto  di  questa  lingua;  egli  ha 
Ì8Ìt»to  le  sorgenti  del  Gange  :  non  è  mai  stato  più  in  là  di  Chan- 

Qagor.  Non  finirei  più  se  dovessi  riferir  tutte  le  menzogne  che 

icda.  » 

Noi  non  daremo  grande  importanza  a  questi  furti  o  annessioni 
ie  vogliansi  dire,  de* lavori  altrui:  sarà  un  atto  di  debolezza, 
ite  vi  richiamerà  alla  memoria  la  favoletta  del  corvo  e  del  pa- 
rae,  ma  la  scieni^a  del  Jacolliot  non  vi  è  punto  compromessa, 
si  farà  conoscere  ed  ammirar  in  tutta  la  sua  grandezza  e 

està  in  altri  campi  più  vasti  e  più  degni  dell'alto  suo  ingegno 
I  deirinfìnita  sua  erudi/àone. 

§  2.  Scimza  filologica  e  linguistica  del  sig,  Jacolliot 

€  La  scienza  (scrive  il  Jacolliot)  ammette  oggi  come  una  ve- 
tta, la  quale  non  ha  mestieri  di  dimostrazione^  che  tutti  gli 
liomi  dell* antichità  ebbero  nascimento  nell*  estremo  Oriente, 
le  agli  indianisti,  le  nostre  lingue  moderne  trovano  in  esso 
loro  radici  e  le  loro  basi.  »  L'estremo  oriente  sinora  dinotava 
Cina  per  la  scienza;  e  lingue  antiche  sono  non  pur  le  indo- 
iropee,  ma  e  le  siro-arabe  e  le  hamitiche  e  assai  altre;  uondi* 
leno  la  scienza  non  ha  potuto  sinora  derivar  questi  idiomi  dal- 
festremo  oriente.  La  scienza  dunque  di  cui  parlato,  non  pu6 
Br  che  la  vostra. 
Ci  parlate  <  d'una  vergine  Devanagui  che  in  sanscrito  signi- 
,  creata  da  Dio.  >  La  scienza  non  conosce  cotesta  Vergine,  e 
alto  meno  può  intendere  l'etimologia  del  suo  nome;  uieroecchè 
d€va  può  significar  divino,  Dio;  quel  Jiagmj  o  gitg  non  si  sa 
sme  possa  interpretarsi  per  creata,  prodotta. 
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Zeus  in  sanscrito  non  e'  è  stato  mai  :  molto  meno  è  nome  àm 
indica  la  Trinità  indiana  Brahma,  <^ÌTa  e  Vìshnu. 

Zeus-pitri  è  un  composto  creato  dalla  vostra  scietiKa,  per  li 
nostra  è  assurdo  come  quello  che  risulterebbe  da  una  parola  sui- 
senta  e  da  una  greca  che  in  sanscrito  non  esiste.  ZeiLs-pitri  di- 
Tenta  Jupiter  per  toì  e  Jupiter  è  Brahma.  Brahma  e  Jnpiter  m 

per  la  nostra  scienza  tanto  identici  quanto  raojua  e  il  f»^ ^  '^^-- 

sentiamo  ora  come  fa  Tillustro  deHarlcz,  ma  più  brev^ 
mazzettino  d'altre  etimologie  felicissime  del  Jacolliot,  indicando 
quella  ch'egli  pretende  radice  sanscrita,  e  in  sanscrito  non  c'iu 

Ifalns,  italiano  sanscr.  ìtala  uomo  di  bassa  condizione.  T^  Vn 
origine  che  ci  regala  questo  valoroso  indianista!  fortuna  «:.; 
sanscrito  ìtala  non  esìste. 

Samnìtus  sancr.  di  JacoUiot  samnn  ta  i  banditi.  Samna 
esisto. 

Alamani  sanscr.  di  JaoolUot  ah  manuj  uomo  lìbero, 
non  c'è. 

Valaco  sanscr.  di  Jacolliot^  valaka,  uomo  della  classe  de'M^' 
Titorì.  Vaia  e  valal-a,  significano  buco,  caverna,  non  s**rnt<tri^ 

Gauhìs  (Gallus)  sanscr.  di  JacoUiot:  Ga-lata  popolo  che 
cede  conquistando.  Ga  in  principio  dì  parola  non  ha  senso,  la 
molto  meno,  e  resta  a  spiegar  come  in  gallm  siasi  inUlt 
queir  ff^ 

Mewyotamia  sanscr.  dì  JacoUiot:  Madya  jiotanra.  Po 
in  sanscrito  non  si  ritrova,  mailya  si  scrive  madhya,  ed  è 
che  meso  debba  cercarsi  nel  madya  sanscrito  e  non  già  nel 
ntesos, 

AmtxafjoraècoB]  diviso  dal  nostro  sanscritist:i:  Axn  = 
agora  =a  e  gìirn.  Molto  bene  ìì  de  Harlez  paragona  qneste 
mologie  a  queUa  di  Sudar,  sud-or  oro  del  sud. 

Iphif/ettia  da  apha  gatta  secondo  il  sanscrito  di  JacoUiot^  se 
posterità.  Ma  npha  in  sanscrito  non  c'è,  bensì  /ìjhi. 

Letegi  sanscr.  solito:  Lala-ga  che  s'avanza  spargendo  lì 
rore,  lata  significa  sotridente-j  carezzante.  Il  JacoUiot  si 
piace  tanto  dì  questa  sua  etimologia  che  esclama:  quanto 
corrisponde  il  significato  di  queste  parole  al  gusto  di  popoli  già 
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li  e  guerrieri,  i  quali  amano  di  darsi  nomi  conformi  a' loro  co- 
lmi. «  n  dotto  de  Harlez  dopo  queste  parole  osclamu  anch*egli: 
rcour!  Buffone.  E  noi  diciamo  basta!  La  scienza  filologica  e 
listica  del  Jacolliot,  e  soprattutto  quella  del  sanscrito,  non 
essere  più  cospicua.  Ne  daremo  più  in  là  un  altro  picciol 
^gio  quando  si  parlerà  del  ano  Jezt^us  Christna.  Intanto  noi 
diremo  con  le  sue  stesse  parole  <  le  sanscrit  est  trop  difficile 
ar  foire  un  peu  de  charlatanisme  *,  > 

§  3,  Scmiza  etnografica  e  storica  di  Jacolliot, 

[<  L'India  ò  la  culla  del  mondo  <  Tlndia  è  la  culla  del  2;enere 
ino  >  l'India  ha  ispirato  le  legislazioni  egiziane,  ebraiche,  gre- 
I  e  romane.  «  Io  interrogai  i  Yeda,  libri  che  contano  migliaia  di 
li  d^esìstenza,  no'quali  la  gioventù  studiosa  imparava  la  scienza 
Ila  vita,  prima  che  Tebe  delie  cento  porte  e  Babilonia  la  grande 
lessero  poste  le  loro  fondamenta.  Io  ascoltai  il  mormorio  di 
&lle  antiche  poesie  che  si  canta^Tino  a' pie  di  Brahma,  quando 
)ri  dell'Alto  Egitto  e  della  G-ìudea  non  erano  ancor  nati. 
■  volli  commentar  le  leggi  di  Mann  che  i  Brahmani  applica- 
no sotto  i  portici  delle  pagode  secoli  e  secoli  innanzi  che  le 
^ole  della  legge  ebraica  non  fossero  discese  dall'altezza  del 

signor  JacuUiot  non  ha  veduto,  né  udito  nulla  di  tutto 
la  sua  fantasia  sfrenata  gli  fa  dir  cose  da  forsennato, 
credulo  sognatore  come  lo  chiama  Angelo  de  Grubernatis, 
idìa  non  è  la  culla  del  mondo  e  del  genere  umano,  e  non 
dato  airEgitto,  alla  Grecia  e  a  Boma  la  sua  legislazione 
ciò  solo  che  ell'ò  di  assai  fresca  data.  Le  leggi  di  Manu, 
rado  AVeber  -,  non  rimontano  al  terzo  secolo  dopo  Cristo,  e  a 
bt  di  Barthélémy  Saint-Hilaire,  la  redazione  di  quel  codice 
fatta  probabilmente  al  IV  secolo  dell'Era  Volgare  e  più  tardi 
ora  ®.  I  Veda,  secondo  alcuni,  non  risalgono  sopra  il  XIV  o  XV 

,  *  Vfìdi  DE  FIahlez,  Rtvue  Cathoìiquc  de  I/ntvain. 

[  ■  Aka/leniùiche  Vorlesunffen  ueber  die  Indiiche  LUtenttur-Geschichte,  T  edfat- 

he  stmlwh  p.  278-S79. 
I*  Jbtumaì  dts  Savanta. 
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secolo  av.  C,  il  che  deve  intendersi  per  rispetto  a^li  inm 
antichi  in  essi  contenati,  esscndovenc  di  rane  date  '. 
altri  giungono  appena  al  XIII  sec.  av.  C;  ma  fino  al  IV  o 
V  secolo  innaim  Cristo,  non  erano  ancora  raccolti  :  la  Sara*hiti 
(Raccolta)  non  fu  fatta  che  cento  anni  o  poco  pifi,  prima  ddli 
conquista  d* Alessandro,  come  opina  il  de  Gubernatis,  Enckk- 
pedia  Indiana,  p.  182.  La  vera  e  c-erta  età  de' Veda  resta  aif- 
cora  molto  oscura,  e  non  si  fa  sorgere  al  XIV  o  al  XV  ^^  i 
av.  C.  che  per  via  di  argomentazioni  e  supposizioni  dì    ' 
probabilità.  Ecco  come  s'esprìme  a  questo  proposito  l'Hai  Vi  .  i..;-  ,, 
ossais,  à  ma  connaissance,  faits  pour  fixer  la  date  dc^  '"    •■  ' 
euvrages  vèdiques  sont  tellement  dominés  par  des  vues  i>. 
nelles  (iu*il  n'j  a  pas  plus  de  raìson  de  s'arrèt^r  à  une  ^poqKl 
qu'à  une  aiitre.  Personne  ne  considererà  corame  satisfaisa:  ■ 
peuse,  l'cvaUiation  par  couches  liUernires  imagin6e  an  del 
études  védiques.  Aiyourd'hui  on  est  en  droit  de  demandifr  qi  1 .1 
chose  de  moins  vagne  et  de  plus  convaincant  '.  >  Quando  do»- 
que  il  JacoUiot  ci  canta  in  tutti  i  toni  che  Mosò  attinse  iDe 
fonti  indiane,  e  compara  certi  passi  del  Genesi  con  altri  4d 
Codice  di  Manu,  e  grida  alto:  *  È  egli  chiaro  abbastatiTiit  ffi 
può  meglio  sorprender  la  Bibbia  enjlagrani  délH  d'imitai 
ci  fa  ridere  saporitamente,  come  chi  ci  dicesse  aver  Marco  Tilì: 
nel  suo  dialogo  de  legihus  imitato  qualche  passo  del 
piemontese  '.  Ora  è  tempo  di  ammirar  la  fecondità  delU  ì 
magìna7.ìone,  e  la  profondità  della  scienza  indiana  e  la  pò 
dell' inveuìsione   del  Jacollìot   nella   creazione   del  sxìo  l 
Christna. 

'  «  Tde  liig-Veda,  preemiiHViUy  callwl  tlic  Vwia,  Ì5  n  colk*ction  of  \f}wtà 
poetiis  uf  Tarious  Jati's,  M)mi'  of  which  go  back  lo  llic  inrli«£t  days  "'   >*'•-  A- 
iai»9ion  oT  Dorih-wpstpm  Inrlìa;  tlm  whole  collfwljnn,  liowrrflr.  nuiT  be  rr»- 
IO  al  IrvL'^i  ihe  rourtcotilh  or  liric«iitli  oentur).  U  C.  A   H.  S\yce,  IntrotL  la  j 
scUncc  of  Imujìiatfe  »,  I-oiiUnri,  IHMO.  Voi.  I.  p.  31). 

*  lievue  critiquc  d^/a^toire  et  dt  Htterature,  7  Qiars  ÌÌ$S\   pag,  iH?. 

*  Y.  de  HAKLE7,  Rev.  Caihàliquc. 
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§  4.  lezeus  Chrisina  di  Jacolliot. 

TÌta  del  Idzeus  Cliristna  di  Jacolliot  lia  per  iscopo  di  mo- 
ire ad  eridonza  che  il  Cristi aaesìmo  ò  una  derìTaziona  del  Era- 
3Ì8II10,  come  tra  T  India  e  la  Giudea  vi  fii  necessaria  identità 
lì  misteri,  di  leggi  e  di  credenze  religiose,  merctìcchò  l'India 
il  la  del  genere  umano  e  del  mondo  fu  maestra  di  ogni  cosa  al- 
;itto,  alfAssiria,  alla  Grecia,  a  Roma  o  a  tutti  i  popoli  della 
L'argomento  del  Jacolliot  ò  apodittico.  La  nostra  società 
lema  s'è  formata  col  trovarsi  accosto  all'  antichità  :  Tantìchità 
3sa  stando  accosto  ad  un'antichità  più  vecchia.   Dtin<|no  la 
Itnra  della  Grecia,  della  Giudea,  dol^Egit^3  e  dell^Vssiria 
Ite  provenir  da  quella  d'un  paese  e  d'una  nazione  più  an- 
<  Questo  paese  è  Tlndìa,  questa  nassione  ò  il  pop(.)lo  indiano.  » 
vo!  Ma  l'India  poi  come  si  liberò  da  questa  fatale  legge 
pca  da  voi  creata?  Da  qual  paese,  e  da  qnal  nazione  venne 
odia  la  sua  cultura?  Il  pover  uomo  sa  bene  che  lancia  cam- 
li  in  aria,  e  vi  dice  secco  secco  «  che  nulla  v'ha  di  più 
[»Uce  che  attribuir  all'India  la  primitiva  matornilii  di  tutte  le 
Bzo,  di  tutte  le  arti,  d'ogni  cultura  >  e  sapete  perchè?  perchè 
si  semplifica  la  storia...  e  si  dissipano  così  le  tenebro  della 
>  n  mezzo  certamente  non  può  esser  più  semplice:  ma 
lon  è  vero?  non  monta,  basta  la  semplicità.  Intanto  sono  in 
la  giovani  saputi  e  damigelle  letterate  che  giurano  sulla 
la  di  questo  cantafavole.  Semplicissimi  invero! 
Ilccìocchè  il  lezeus  Christna  apparisse  identico  al  lesus  Chri- 
non  bastava  la  somiglianza  del  nome,  benché  ancor  questa 
\k  un  valido  argomento  del  plagio  fatto  dal  Cristianesimo  al 
iianismo.  Quindi  il  nostro  imperterrito  falsario  prosegue  ar- 
ile fìngendo  che  la  venuta  del  suo  le^icus  sìa  raticinata 
profeti,  che  egli  nasca  da  tina  Vergine,  che  non  vi  manchi 
le  e  l'asinelio  al  presepio,  che  gli  angeli  appariscano,  e  poi 
predichi  la  nuova  dottrina,  ed  abbia  discepoli  e  il  seguano 
tóe  donne,  e  operi  prodigi  e  finalmente  che  muoia  per  salvare 
[uomini,  e  il  suo  corpo  miracolosamente  dispaia.  Preghiamo 
Sostri  lettori  d'aver  fedo  forte  nella  scienza  del  Jacolliot  e  di 
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attendere  cod  serietà  a^li  argomenti  storici  che  cita  a 
le  sue  asserzioni. 

Nel  capo  VII,  reca  quattro  testi  tolti,  com'egli  dic«,  da  antifl 
autori  indiani,  e  sono  VedaUgnj  turnrava,  Ndrada,  Fa 
dija,  Weber,  Bothlinck,  Roth,  Dowson,  do  Gubernatis,  de  Harl( 
non  sanno  niente  di  cotesti  autori  indiani:  quel  che  si  8h  è 
invece  d'essere  autori  e  profezie,  VM/lya  o  Afìga  sono,  chi  1 
crederebbe?  le  sei  parti  in  che  dìridesi  la  didascalica  Vedica;  ci 
f/A:^, teorica  de' suoni,  vyàk-aran'af  la  grammatica,  ch/htffrsfl 
metrica,  nirukta,  il  commentario  delle  parole,  Kalpa  il  ritu 
(fyotisha^  l'astronomia '.  Furàravas  ò  appellativo  d'un  eroe 
lare,  una  specie  di  Apollo»  La  cui  sposa  è  una  ninfa  celeste  dì 
nome  UrvagL  Nàrada  è  il  nome  di  un  de' sette  r'ùhi  diriat  cb« 
con  Parvain  fa  da  messaggiero  agli  Dei:  e  il  de  Guber 
soggiimge  <  evidentomento  tanto  Nànvla  che  Panata  (U 
e  la  nuvola)  non  sono  altro  che  duo  personificazioni  della  ao^ 
vola  messaggera.  Pulastya  non  Paulastya  ò  anch'esso 
d'un  riM  0  essere  mitico.  Aduu(iue  se  gli  autori  onde  il 
ooUiot  ci  dà  i  testi  profetici,  non  esistono  che  nella  sua  fant 
anche  lo  profezie  intomo  al  suo  falso  Ltzeus  non  possono  ai 
esistenza  che  nel  sno  pazzo  cervello.  Che  diranno  i  nostri  le 
quando  dopo  queste  sognate  profezie  il  Jacollìot  protesta  %\ 
ne  fais  qne  transcrìre,  tout  C4>mmeiitaire  affaiblirait  le 
inspirò  du  prophète?>  Che  anzi  ne  ha  tante  dì  profezie,  le 
parlano  del  futuro  redentore  indiano,  che  la  difficoltà  à  solo 
scelta  4  les  livres  sacrés  ne  laissent  sur  ce  sujet  qua  Tembarr 
da  choix  >  p.  264. 

I  due  nomi  lezeus  e  Christna  sono  sconosciuti  in  sa 
Il  primo  supporrebbe  un  zeus  che  non  ò  parola  sanscrita, 
greca:  l'altro  è  pur  inventato:  in  sanscrito  t'ò  Krshna  o  Kirshi 
che  significa  nero  e  non  già  sacro,  come  vorrebbe  il  JaeoUkt 
ne  parleremo  appresso.  Vediamo  ora  di  trovar  La  Vergine 
del  redentore  indiano.  Ne'Puràna  v.  33  e  segg.  si  U 
Rrslina  ò  figlio  di  Bevaki  (non  Devanaguì  di  Jacolltot)  moglie i 
V&sudoTa,  ed  è  nientemeno  che  l'ottavo  figlio.  Cosi  la  profa 

'  De  Gl'BEiinatxs.  Enciclop.  ind.  p.  16. 
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ella  Vergine  va  nel  numero  delle  altre  create  dal  fecondo  so- 
gnatore. Secondo  una  leggenda  inserita  nel  Mahabhfìrata  e  ri- 
j  portata  dal  Powson,  Vishnu  avrebbe  introdotto  nel  seno  di  Rohini 
un  dei  suoi  neri  capelli,  e  quel  capello  divenne  Krshna  K 
I     Della  stessa  fabbrica  donde  son  uscite  le  profezie  e  la  Vergine 
Devanagny,  sono  i  miracoli,  la  predicazione,  i  discepoli,  la  morte 
e  la  resurrezione  del  Jesus  Chrisbw  inventato  dal  JacoUiot.  È 
tenip«>  dì  far  conoscere  il  vero  Krshna  Kershna  o  Kirshna  quale 
ce  lo  descrivono  i  libri  indiani;  e  da  questa  imagine  ragguagliata 
con  quella  dipinta  dal  Jacolliot,  si  parrà  chiara  la  differenza  tra 
hna  e  Cristo,  tra  la  leggenda  indiana  e  la  impostura  del 
liei 

>.  Krshna  Devakiputì'a  ffiglio  di  DevakiJ  secoìido  i  sacri 
Jibri  indiani. 

ol  R'igveda,  Krshna  è  il  nome  d'un  Rìshi  e  d'un  gran  de- 
io  ucciso  da  Indra;  altrove  sono  uccisi  50,000,  Krshni.  Nt-l 
Uhdndogyn  Upajiishad  apparisce  come  im  sapiente.  Nella  mito- 
logia brahmanica  posteriore  alla  Vedica,  Krshna  è  l'ottavo  Ava- 
t&ra  0  discesa,  manifestazione  o  come  la  dicono  impropriamente 
ncarnaziono  dì  Vishnu.  Nel  l**  Avatara  Vishnu  si  fa  pesn'; 
ifA.  IP  sì  muta  in  testuggine;  nel  IIF  prende  forma  di  citighiale: 
lei  rV°  diventa  uomo-leone;  nel  V°  appare  nano;  nel  VP  entra 

Eel  corpo  di  Paracu-ràìna  figlio  di  G^artiodagm;  nel  VIP  s'in- 
»mia  in  (^'ri-Eàmn  ;  ncirVIII^  si  manifesta  nella  f(»rraa  iH 
Kri(h>Wj  il  nero  ed  è  quegli  di  cui  trattiamo.  Gli  altri  avatàra 
lono,  di  Vishnu  in  Buddha,  e  il  decimo  verrà  alla  fine  del  Kali- 
fuga,  cioè  della  quarta  età  del  tempo  indiano,  la  pessima  di  tutte 
A  età.  Questa  età  compresi  i  crepuscoli  dovrà  durare  1200  anni 
ini,  cioè  432,000  anni  umani  -'.  Il  Krshna  della  leggenda 
manica  contenuta  no^Puràna  e  nello  Harivansa,  è  l'ottavo 
io  di  Vasudeva  e  di  Devaki.  Kansa  parente  della  principessa 
;n  sogno  che  perirà  per  la  mano  d'uno  de*  figli  di  lei,  e  gliene 
^tle  sette  appena  venuti  alla  luce.  Per  sottrarre  alla  crudeltà 

[  Dowsos,  Cìas9ieaì  dictìonary  of  ?andu  mìjihoìogy. 
De  Gukeiinatis.  Encieìop.  Ind.  |i.  ^i%  313. 
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di  Kansa  il  bambinello  Krshna,  Vasudeva  lo  dà  custodire  al 
store  Nanda,  il  quale  lo  conduce  al  Vr^a  paftse  de' pastori.  Fa 
gioTaiie  ed  annoiatosi  di  quel  luogo  e  di  quella  vita,  peaJù] 
SRarentare  i  pastori  e  farii  partir  da  Yarja.  Prodnce  de! 
corpo  una  torma  di  lupi  che  scannano  bovi,  disertano  pascoli 
fanno  disparir  i  fanciulli.  Istituisce  il  sacriiììdo  della  collina  (h- 
vardhana  luogo  delizioso  da  lui  scoperto,  e  nell'atto  del  sacrif 
egli  stesso  si  trasforma  in  collina  *.  Atterra  mostri,  vince  re,  oj 
maraviglie.  Folleggia  le  lunghe  ore  con  pastorelle;  s'accende 
Rukinini  mentre  che  n* andava  al  tempio  d'Indra  il  iì\  avant 
nozze,  e  la  rapisco.  Ebbe  dipoi  sotte  altro  sp<}so,  e  poi  altre  1 6,C 
che  Io  fecero  lieto  di  migliaia  di  figli  (Hariv.  V.  6694,  941 
Altri  amori  dì  lai  con  Ràdhà  ci  son  raccontati  e  descritti 
distesa  nel  Gita  Govinda  o  cauto  del  pastore.  Ne*  Puràna  si 
cura  di  descrìvere  ì  suoi  amorì  e  i  folleggiamenti  con  le  paa| 
relle.  Ci  narrano  come  Krshna  fu  sconfìtto  da  un  re  stnmii 
Tavana  Kàla,  il  qualo  lo  obbligò  di  ridarai  con  lo  sue  genti  1 
Guzerate.  Dopo  i  Purfina  il  mito  di  Krshna  si  svolge  sempre 
0  no' libri  religiosi  scritti  tra  il  XIIP  o  il  XYIT**  secolo  delll 
Volgare,  e  che  trattano  delle  cerimonie  e  delle  feste  In  onore  i 
sna  nascita,  sì  vedono  manifestamente  le  tracce  de' racconti  ot 
gelici  ^ 

I  più  dotti  indianisti  sono  unanimi  nello  ammettere  i  piagli 
i  sacri  libri  indiani  fecero  a'  cristiani.  William  Jones  e  WH* 
poscia  "Weber  e  Néve  e  Dowson  e  do  Gabernatis  o  de  ILarUs;.  rai 
il  D/  Weber  '  e  il  Nòve*  più  che  gli  altri  ci  porgono  impiri 
notizie  e  prove  indubitabili  di  queste  appropriazioni.  Rii  ; 
remo  intanto  un  passo  del  de  Gabernatis,  la  cui  autorit 
tanto  oro  in  questa  materia,  come  quella  di  im  se^ufl 
scnola  di  Strauss  e  dì  Renan,  che  non  riconoscono  la  dinn 
di  Gesù  Cristo.  <  Nel  E'igveda  son  chiamati  col  nome  di  E«i 
hn'Às  0  neri  i  detnonii  contro  i  quali  Indro  combatte;  nelUi 

'  V.  UY.  (l\nMH,  op.  cit. 

*  A.  WniRn,  l'cber  JCrshna's  GcburUfpsL 

*  F.  Nk\*e:  Dtm  /lAnrnts  étrnru^ers  àumyth*  et  du  culti  <ft   A/ 'A»"  t^ 
Pari*.  1870. 

*  T.  &K  H.\nuEZ,  op.  oit. 
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la  hràhmanica  si  onora  invece  in  Kr'ishn'a  o  noi  nero  una 
.elle  più  laminose  trasformazioni  della  divinità,  al  che  forse  potè 
»are  contribuire  alcuna  notizia  pervenuta  neir  India  del  Criafo 
e  mi  sembra  (come  ò  già  parso  al  Weber)  avere  imprestato  al 
r'ishn-a,  con  una  parte  della  sua  sapienza,  anche  qualche  epi- 
io  della  sua  vita,  qnollo  per  os.  di  Kam*sa  V  Erode  indiano, 
Devaki  una  pallida  copia  della  Vergine  '.  »  Ma  nella  Ras- 
delie  letterature  straniere*  portando  giudizio  sopra  le  Ori- 
enes  poeticas  do  Christianismo,  por  Theophilo  Braga,  non  può 
686r  più  esplicito.  «  Che  Crisna  dice,  abbia  potuto  incominciar 
d  essere  adorato  come  Dio  nell'India,  senza   bisogno  d'alcun 
K>ntatto  con  la  leggenda  cristiana,  non   v'ha  dubbio;  ma  in 
uaoto  la  leggenda  dì  Crisna  rassomiglia  perfettamente  alla  leg- 
enda cristiana,  bisogna  che  anche  i  positivisti  si  diano  pa/àenza, 
non  potendoci,  senza  dubbio,  provare  la  sua  esistenza  in  alcuno 
ritto  anteriore  al  primo  secolo  dell'era  volgare,  anzi  rivelan- 
losi  cortamente,  in  alcune  suo  formo,  opera  de'  nostri  missionarii 
ittolici,  bisogna  puro  che  si  persuadano  che  la  leggenda  cristiana 
n  ha  proprio  tolto  nulla  dalla  leggenda  di  Crisna,  raa,  riar- 
sa, invece  questa  da  quella.  Il   Braga  cita  parecchie  opere 
lane,  nello  quali  il  Crisna  simile  a  Cristo  viene  celebrata; 
nessuna  di  queste  opere  essendo  anteriore  al  Cristianesimo, 
I  citazione  non  prova  nulla  in  favore  della  sua  tosi,  la  quale 
toteva  bene  essere  divulgata  da  un  Jacollìot,  ma  non  meritava 
ramente  d'essere  raccolta  da  un  Braga.  » 

6,  Orgoglio  del  Jacolliot  pari  alla  sua  ignora/nza. 

tutto  il  fin  qni  dimostrato,  l'ignoranza  del  Jacolliot  dee 
certamente  meravigliosa,  come  il  proposito  deliberato  di 
itire  a  sé  stesso  ed  alla  storia,  degno  d' uno  sfrontato  impo- 
rre. L'orgoglio  nondimeno  con  che  disprezza  i  più  benemeriti 
lustratori  dell' egittologia,  dell' assirìologìa  e  deirindologia  e  le 
|ro  sudate  fatiche,  ò  al  tutto  incomparabile.  Citiamo  qualche 
):  <le8  travaux  des  William  Jones,  des  Weber,  des  Lassen  et 

*  Eticiclop.  intHuna^.  t\t. 

«  Snovii  AniolofjM,  aii.  XVI,  «e  seritt,  t«I.  XXV  (Mh  Ratxrtia  V,  LY)  fase  !•  — 

St,  vot.  tX.  f*àt.  161  81  W  /.Hfuto  1KW4 
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des  Biirnoiif  ont  bien  jcté  un  pou  de  Inmière  sur  toiitesj 
mais  un  peu  soulemenl,  et  Ton  n'eu  est   pas   beai 
avance.  >  La  prima  luce  e  i  progressi  degli  stndii  iadianij 
lavano  Jao^lliot  e  la  sua  scienza  !  <  Ces  rherchenrs  qui 
pt*^  l'Egypte  ponr  cbamp  do  mano^nvre,  ces  écrirains  a^ 
par  leiir  admiration  ponr  le  flainbeau  holl»'ni»iut)..,  los 
lognes  travaillent  parce  qu'ils  ont  nn  budget  qui  leur  per 
trausporter  des  blocs  de  pierres  «^raiUées.  »  Gli  egittologi) 
alla  condizione  di  semplici  soitrantendenti  al  trasjxfrt»  di| 
logore!  <  Un  reproche  que  je  ferai  à  beauconp  d'orientalis 
ductenrs  c'est,  n*a)'ant  poiut  v^hju  dans  l'Inde,  de  mani; 
JDstesse  dans  Tespression,  do  no  pas  connaitre  le  sens 
des  cbanis  pot'-tiqnes.  »  Cosini  vissuto  circa  tre  anni  neU 
ci  dà  come  ritornello  d'una  ballata  tamnlica,  ci»rte  frasi i 
zionario  domestico  disile  case  di  Poudìcbéry.  11  Vins<>n  * 
nn  saggio  della  scienza  di  JacoUiot,  ed  è  il  seguente  : 
•TacoUiot:  Ingué  raj-hìffu/'  po-Tériman  illéy-Samt/ 
«  Viens  ici,  viens  là  bas.  coniprends  on  ne  comprends 
toiyours  Diou  ([ni  mòne.  >  lì  Vinson  professor  di  lingue 
ci  dà  la  vera  frase  tamulica  che  dice  così:  In^t^'  i^a.^At 
Terimd.  Illei.-Sàfni  Kùppurdngal,  e  la  traduce: 
Ta  là-sais  tu?-Non.-Monsienr  appello.  »   Ondechè  ben 
Max  Mailer  delle  cittKioni  del  Jacolliot^  ch*esse  cioè 
(la  testi  apocrifi,  e  però  le  teoriche  e  le  conclusioni  che 
l'autore  sono  qaali  sì  potevano  aspettare  da  siffatti  mat 
Presidente  del  tribunale  di  Chandemagor,  soggiunge  Ti 
sanscritista,  si  ò  fatto  gabbare  dal  suo  ma*ìstro  indiano  '. 
Nel  libro  che  il  JacoUiot  scrisse  intomo  a  Most>,  Tign^ 
)tt  mala  fede  e  T impostura  fenno  l'ultime  loro  e  pift 
pruove.  Senzachè  la  metà  del  libro  dalla  prima  alla 
è  una  traduzione  del  Pentateuco  fatta  da  non  sappiamo  qn 

'   Hrcuc  ih  Litujuixfviw,  (.  XIU,  15  jaDvìrj-  IS80.  jni.  5tì.  .". 

^  N  tóon  quo  Iot  (Ki&^igi'^  ne  soiail  |tìs  ilonm'a  <liin.s  roripiwi,  msli 
ilnns  iinfi  vep«ìoii  fram.-ais»^  irtVs  po'-iìfiup,  pas  un  «imnt  '«iiisnniìicir  rC\\H% 
iiirni  h  tli'darei'  i)ui.>  ce  sunl  des  ti'xU^  njiocr^ptuff,  ci  qu*^  M.  •lacoUiot, , 
Hbiiiial  ilr  Cliuidmiagor,  a  vl^  da|)^  par  son  iiiolirc  hindou...  La  \ 
ihf'oriw  ilr  M-  J;icollìol  soiit  tHIw  iju'oii  pouTail  )m  it(l(*iitlr>' av«r.  He' 
riflux  »  Introduction  lo  the  sci«i«  o/'  reìigion,  p.  J3. 
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8te  non  dairebraico,  né  dal  greco,  né  dal  latino,  che  son 

itte  lingne  ignote  al  Jacolliot.  Basti  a  mostrar  la  sua  bravura  nel- 

jbraico  retiraologia  che  ci  presenta  di  Jehoimh,  Jehovahj  secondo 

id,  è  io  stesso  che  Zeus  sanscrito  (non  greco  !).  E  nel  vero  <  mh 

fun  suffisso  semitico,  che  corno  tale  si  può  trascurare.  Gli  ebrei 

andendo  dall'  India  Zeus, mutarono  e  in /,  w  in  o  e  T'inserirono 

nel  inez7^.  Così  Mosò  e  Manu  derivano  per  lui  da  una  stessa 

lice  sanscrita.  E  perchè  no?  basta  mutar  a  in  o  e  nu  in  seaì 

Si  argomenti  la  conoscemsa  profonda  del  latino  di  questo  ser 

ttesaile  dalla  traduzione  che  fa  di  questo  passo:  In  potestate 

fiie  JUiOf  pater  spoìiso    nuììfhim   remittcre  poteste  <  le 

re  envoie  un  raessage  à  Tópoux  pour  Tavertir  que  ses  droits  ont 

Immoncó  et  qu'il  peut  venir  róclamer  sa  fenime.  »  Nuntium  re- 

[ittere  significa  ripudiare,  non  mandar  messaggi.  Non  abbiamo 

tempo,  né  voglia  di  raccogliere  tutte  le  falsità  e  i  paradossi 

16  ad  ogni  pagina  di  questo  libro  sa' legislatori  religiosi  s'in- 

[►ntrano:  a' nostri  lettori  basti  sapere  che  Fautore  del  ilosè  è 

si  desso  della  Bibbia  nell'India:  ch'egli  stesso  fa  le  dispera- 

Dui  perchè  <  linguistes,  hóbra'isauts  et  orientalistes  de  touto 

le  serablent  s'òtro  jusqu'à  co  jour  on  Franco,  par  un  accord 

sito,  ìnterdit  toate  (suvre  de  vulgarisation,  qui  pourrait  jeter 

la  legende  mosaìqae,  et  avec  elle,  toutes  les  mythologies, 

ites  les  fiibles  religieuses  qui  lui  empruntent  leurs  bases':  >  e 

liude  il  libro  con  altre  disperazioni  ^  Comment  se  fait-il  enfìn  : 

i  la  Science  elle-mème  base  sa  chronologie  sur  ce  tìssu  d*  in- 

ìtés  et  de  contes  à  peine  comparables  à  ceux  de  la  mère  TOie 

.  du  biìn  Perraud  ^.  >  Dopo  le  quali  parole  viene  una  citazione 

,  greco,  la  quale,  i)er  disgrazia,  è  un'ultima  conforma  dell' igno- 

iza  di  cotesto  ciarlatano:  &  mxoq  (sic)  3c).5(  oté...  secondo  il  so- 

abbiamo  qui  la  mutazione  di  w  in  o  e  di  5  in  t,  cose,  alle  quali 

è  da  por  mente  giusta  le  leggi  etimologiche  del  Jacolliot. 

[Conclusione*  Fine  propostosi  in  queste  opeì'e  dal  Jacolliot. 

Ma  qua!  sarti,  stato  il  nobilissimo  fine,  o  quale  k  magnanima 
kpresa,  che  mosse  il  Jacolliot  a  pigliar  armi  così  aMate  e  di  sì 

*  Leti  ì^ififtìateurs  reh^ieux,  Moì'se,  Manu,  Mahomet,  préT.  pag.  I,  2. 
»  Pag.  IH,  il2. 
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dura  tempera,  e  di  trattarle  con  tanto  furore  e  con  sì  dispen&i 
animo  da  uscir  egli  stesso  dalla  pugna  lacero,  pesto  e  insana 
nato,  e  quel  che  è  più  lagrìtnerole  ancora,  con  infamia  ed  obbro- 
brio sempiterno  del  suo  nome?  Che  cosa  dunque  potò  condurr 
costui  ad  esser  nimico  di  sé  stesso  e  del  suo  onore,  a  farsi  gridtf 
da'savii  e  da* dotti  dell'antico  e  del  nuovo  continente,  bugiardo, 
ignorante,  perfido,  ciarlatano,  impostore?  L* odio  profondo  etra- 
culento  della  cristiana  religione,  T  astio  velenoso  contro  i  «oi 
sacri  ministri,  e  lo  spirito  satanico  di  ribellione  da  qnaL>!  ' 
impero  dì  legge  e  di  autorità  umana  e  divina.  Causa  si  ; 
iniqua  e  sacrilega  avrehbc  dovuto  fargli  cadere  Tarmi  di  ni^ui.. 
come  cantò  Properzio: 

Fratìffit  ft  attoìlH  vires  in  ìniHte  causa, 
QwK  INA  JMsta  subeM,  excutìt  rtrmn  pudor. 

Ma  quelli  che  militano  sotto  il  vessillo  della  scienza 
dento  e  del  libero  pensiero,  con  l'altre  facoltà  umane  del 
senso  e  della  logica,  perdono  anche  quella  del  pudore. 

Quel  che  il  Jacolliot  si  propose  nello  scrivere  la  Bibbia 
l'India  e  il  Musò,  cel  dichiara  egli  stesso  *Montrer  la  fau 
de  la  tradition  et  de  la  révélatioa  mosalque,  c'est  saper  dans  la 
fondations  mèmes  toutes  les  fóóries  religìeuses...  c'est  for 
dernior  abri  de  Tabsolutisrae  et  de  Tintolórance  roligieuse,  c^ 
arracher  tous  les  rctardataires,  trop  nombreux  encore,  à  rinfiae 
uéfeste  du  prOtre,  pour  les  réunir  sous  le  drapeau  de  la 
indépendante  et  de  la  pensée  libre  ».'  <  Tous  nos  ofEbrts 
toudre  à  conduire  à  bicn  cotto  grande  revolution  de  la 
substituant,  dans  toutes  les  branches,  à  la  réviUation  et  aux , 
glcries  lóvitiques^  > 

Fate  dunque  la  grande  rivoluzione  della  ragione,  so^t 
questa  alla  rivelazione  ed  alle  furberie  levitiche,  e  la  pre 
società  e  l'avvenire  vedrà  che  avete  sostituito  alla  luce  le 
alla  vita  la  morte,  e  Satana  padre  vostro  (che  voi  ex  patre 
bolo  e^ik)  a  Dio. 

Tenebro,  morte  e  Satana  sta  scritto  nel  vessillo  della  scie 
indipendente  e  del  libero  pensiero. 

•  MiiUt,  prrr.  pa^.  i,  :i  —  >  Ibid. 
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ìrtito  Corner oatore.  Articolo  inserito  nel  numero  37  del- 
yOpinìone  7  febbraio  1SS2. 

Sig.  Carlo  Cadorna,  Senatore  del  Regno  o  Presidente  del 
aglio  di  Stato,  ha  fatto  inserire  nel  giornale  VOpinmie  un 
lungo  articolo,  in  cui,  togliendo  occasione  dal  nuovo  tenta- 
di  alcuni  cattolici  por  la  formazione  di  un  partito  conser- 
te, espone  in  modo  più  limpido  che  altri  non  avea  fatto 
Iqai,  ridea  liberalesca  intorno  alle  attribuzioni  della  Chiesa 
riironte  alio  Stato.  Egli  dice  essere  un  controsonso  il  pensiero 
fforraare  un  partito,  che  sìa  mediano  tra  i  clericali  (cosi  oo- 
chiamano  i  sinceri  cattolici)  o  i  liberali  nel  vero  significato 
parola.  Imperocché  ciò  che  dispaia  gli  uni  dagli  altri  non  Ò 
ijnso  in  ordine  al  poter  temporale  del  Papa  o  cosa  simile; 
fé  il  volersi  dai  primi  la  Chiesa  come  Potere  giuridico  non  al- 
lenti che  lo  Stato,  laddove  i  secondi,  non  concepiscono  altro 
re  giuridico  che  il  solo  Stato.  «  È  un  grande  errore  (son  sue 
b),  il  credere  che  la  nota  od  il  principio  fondamentale  e 
itteristico  del  partito  clericale-politico  consiste  nel  negare 
lità  d'Italia,  nel  volere  il  ristabilimento  del  potere  temporale, 
'osteggiare  la  libertà  Costituzionale  e  così  di  seguito.  Queste 
non  sono  che  la  conseguenza  d'un  principio  superiore,  che 
vero  ed  unico  fondamento  di  quel  partito  politico.  Questo 
uipio  è  che  le  leggi  di  una  Chiesa  e  l^autoriià  interna  di 
la  Chiesa  hanno  ^)otere  di  comandare  nelle  cose  esteriori, 
iicJie  sociali  e  allo  slesso  potere  sociale,  e  che  questo  e  i 
ìdini  ed  uomini  politici  debbono  conformarmsi  ed  obbedire. 
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Ul  Chiesa  proibisco  che  si  lavori  la  domenica.  Il  fatto  mate 
del  lavorare  è  certo  un  atto  e^steriore  e  giuridicf^,  al  quale 
risponde  un  atto  initriorej  che  è  la  credenza  reli^osa  nel  p^ 
cetto  di  non  lavorare.  Lo  Stato  come  potere  meramente  giiiri'iiia" 
ed  assolutamente  incompetente  in  materia  di  credenze  rcli. 
non  vuole  né  può  iutervouire  nel  fatto  intcriore  &  lo  lascia  ; 
namoQte  libero;  ma  quanto  all'atto  edaHore  e  maleriaU  "' 
varare,  è  egli  solo  competente  a  lasciarlo  fere  o  a  proibirlo.  > 

L'Autore  insiste  più  volto  sul  medesimo  concetto,  «che^ 
Stato  à  il  solo  potere  sovrano  giuridicu  sociale;  e  che  tutte 
cose  e  gli  atti  umani  che  si  mauifostano  nella  vita  esteriore  ; 
di  sua  eschisìra  competenza.  » 

Sembra  incredibile  ciie  un  Senatore,  un  Presidente  del  Con 
glio  dì  Stato,  esca  in  pubblico  a  proclamare  cose  così  nragione 
e  scompigliate,  quali  sono  le  contenute  in  questo  tratto,  a 
conforme  V  intero  articolo. 

Primieramente  ò  abbastanza  ridìcola  quella  proposizione 
il  (Joverno  lascia  pienamente  libero  ai  cattolici  l'atto  tot 
della  coscieuiM,  Vorremmo  sapere  dal  dotto  uomo  come  fiwel 
il  Governo  a  non  lasciarlo  libero.  Egli  stesso  dice  che  lo 
fion  può  intervenirvi.  Se  gli  manca  una  tale  potenza,  non 
lascia  libero,  ma  Tatto  gli  sfugge  per  propria  natura, 
meno  i  liberali  con  grande  sicumera  ti  ripetono  bene  spesso  i 
essi  lasciano  interuinente  libera  la  coscienza.  È  come  se  tu  ti 
tassi  di  lasciar  libero  al  Sole  che  spanda  ogni  dì  la  sua  liicd. 

In  secondo  luogo  ò  molto  graziosa  quella  supposizione  d'i 
medesimo  atto  che  possa  dalla  Chiesa  dichiararsi  illecito  e 
dimeno  essere  di  esclusiva  competenza  dello  Stato.  Se  è  di 
siva  competenza  dello  Stat^j,  la  Chiesa  non  può  dichiararb 
cito;  perchò  ninna  autorità  può  dichiarare  illecito  o  lecito  ciò,  ' 
è  fuori  della  sua  competenza,  per  essere  di  esclusiva  v 
altrui.  In  sentenza  del  Sig.  Senatore,  la  Chiesa  nel  prd.i..  ■ 
bigrazia  il  lavoro  ne' dì  festivi,  parlerebbe  ai  fedeli  in  >j 
modo:  Vi  proibisco  di  lavorare  nel  giorno  di  festa,  sapendo 
che  il  lavorare,  come  atto  esterno,  non  è  materia  di  mìa  ginr 
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ine.  Qui  erictentemente  il  signor  Senatore  prende  un  abbaglio, 
unbìando  il  modo  di  operare  della  Chiesa  con  quello  de'Govemi 
»6raleschi.  I  Governi  liberaleschi  sogliono  roraandare  intomo  a 
iterie,  che  non  sono  di  loro  pertinenza.  Ma  la  Chiesa  di  Dio 
n  esce  mai  dal  proprio  giro,  né  pone  mai  la  falce  nella  messe 
a  sua.  Ella  sostiene  i  proprìì  diritti,  perchè  sono  non  snoi  ma 
Cristo. 

11  signor  Cadorna  non  puft  altrimenti  fuggire  l'assurdo  di 
ella  supposizione,  so  non  dic>)ndo  clie  la  Chiesa  nel  proibirò, 
emplìgru:!ia,  il  lavoro  ne' dì  festivi,  è  persuasa  di  legislare  in 
se  di  sua  pertinenza,  benché  s'inganni. 
Osserviamo  da  prima  che  il  signor  Cadorna,  se  dicesse  d5, 
correrebbe  in  una  nuova  contraddizione.  Imperocché  in  tal  caso 
jrrebbe  ad  ammettere  che  non  il  partito  clerica k-poliiìco,  come 
;li  afferma,  ma  la  Chiosa  cattolica  propriamente  sia  quella,  la 
itie,  beochò  ingannandosi,  sostiene  estendersi  la  sua  autorità 
pra  gli  atti  esteriori  do' fedeli.  Ed  allora  con  qual  coerenza  può 
so  Ca<lorna  asserire  d'essere  cattolico  in  religione,  benché  sìa 
ferale  in  politica  ?  Può  esser  cattolico  in  religione  chi  contraddice 
la  dottrina  della  Chiesa  cattolica?  La  Chiesa  cattolica  tirede  ed 
segna  d'avere  autorità  sopra  gli  atti  estemi  de'fedeli.  Il  signor 
idorua,  per  mantenersi  liberale  in  politica,  crede  ed  insegna  che 
i  atti  estemi  de' fedeli  sono  di  esclusit>a  pertinenza  dello  Stato, 
anqne  è  impossibile  che,  mantenendosi  liberale  in  politica,  sia 
ttolico  in  religione;  non  potendo  esser  cattolico  in  religione  chi 
m  si  uniforma  agl'insegnamenti  della  Chiesa  cattolica:  Si  Ec- 
p8Ìam  7wn  audierit^  sii  Uhi  velut  ethnicus  et  puòlicantts^. 
onquo  finché  il  signor  Cadorna  non  trova  la  maniera  di  con- 
li«r?j  insieme  il  si  ed  il  no  sopra  un  identico  oggetto,  non  può 
iwre  cattolico  in  religione  e  liberale  in  politica,  a  meno  che  non 
(glia  formarsi  nella  testa  sua  un  nuovo  genere  di  cattoUcìsmo, 
dipendente  dalla  Chiesa  cattolica. 

ÌH  dire  poi  che  la  Chiesa  erra  nel  così  credere  e  nel  così  inse- 
lare  è  non  solo  manifesta  eresia,  ma  è  una  ribellione  allo  stess*» 

senso;  giacché  se  la  Chiesa  deve  guidare  e  reggere  uomini 

KTni.  XVIH.  n. 


C^Ii  -xyjy..  zJk  fc-L^.'.-tì  bvviri  rll  r^r.-enii.  ''  -iinit-  Z  non:*  •*  f^ims» 


.'a  r:Jt'cvl!rji  t-'it  *r;  i:k:rj  dir:  ?.*irrr.  r::jicicL  cii*t  i»   sa:r<  *  k 

—  Sfjiua  dubbi-.*-  bi&'.'?rta  ri^vL^s^^^rr  It  miifisimi.  -jx^  i  $&> 

j^ncìjxiiii^r  hk  mHwhn  reyv*4r:  A^.t-ri^rCt ji  éia:r-c  s'umi- 
cum  e<  r^^afii  jfA^.ifUjus.  0>53  il  sraii  Papa  *jràit£i{-  -.  Im^  ?SEÌ 
sr^mujj:  '^ueiio  del  Papa,  e  iaello  del  Priadj^t-  L^stziai  s- 
trambi  a  ^ovrrnar  yve.j/<»  mf/n^i/j;  que!=t>  m-.-nd:^  ciÈL-ni!.  i^5£* 
*j  palj^bìle.  comp'/sV»  di  uomini,  i  rji  atti  s'inizima:*  ihC  :i2:^ 
ifia  fii  compi'jno  iieir*s9tenio.  Qa-^sta  massima  si-r  r  L.?fKirùx 
vera  h  piena  di  sapif^nza.  Assurda  e  ?t>lti35iini  r  ':>ris.  1*  sa- 
sima  opfi'ifjia,  la  qiial'i  al  tnir  de* conti  fa  tan-;-  I'^mii!  scsjm 
dolio  StaV>  <;  rinnova  il  c^jncitto  pacano  dell*  I:z.T»r:i*»i"  >  "'^  a 
al  \aì\iì\^)  •ft'esso  Pontftfi'y;  massimo. 

—  S*?  non  rh*j,  ripii^Iia  il  d-tto  Senati-re:  <  Ori.:  -.r?  hi 
vers';  Dio  la  r(;sj>onsabilitii  personale  di  distinrjt-re  ir  r:?^  ìz  ^ 
dev<!  obMire  alla  Chiesa,  e  quelle  in  cui  deve  oVr-^iire  alt) 
StaVj.  > 

—  (!li(ì  ci  sieno  c/rse  in  cui  Tuomo  deve  obbedire  alla  Chì«i 
(A  altre  in  cui  devo  obbedire  allo  Stato,  la  Chiesa  non  l:-  hi  ili 
negat'j;  anzi  lo  ha  sempre  insegnato,  ripetendo  a  tatti  ■luellì 
parole  di  CrisU*:  />//'?,  rpirie  .wnt  Caesaris^  Caesari:  et  quni 
mnt  /)fiì,  ihfTf^.  Ma  ci6  è  ben  diverso  dalla  separazione  dell'atu 
int<5rno  dall'est^smo;  |wr  eseguire  la  quale,  converrebbe  separare 
nell'uomo  Tanima  dal  corpo,  vaio  a  dire  ucciderlo  e  conse^narw 
l'anima  alla  (Jhiesa,  e  il  cadavere  allo  Stato.  Ma  finché  questi 


'   (hrpuK  JurÌH  ('tmonìd,  t.  I.   Increti  prima  pnrs,  Dislinc.   XCVI,  e.  S 
*  MAriH.  XXII,  21. 
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eparazìone  non  facciasi,  Tatto  ninano  nella  società  sarà  sempre 
omposlo  d*  interno  ed  esterno,  di  coscienza  che  comandi,  o  di  opo- 
■asdono  corporea  che  eseguisca. 

n  Sig.  Cadorna  nel  testo  dianzi  recato  par  che  abbia  Toluto 
^utare  sé  stesso,  avendo  parlato  di  distinzione  di  cane,  cioè  di 
Hbn'a^  non  ^à  di  atti  interni  ed  esterni.  Le  cose  son  di  due 
paini,  spirituale  e  temporale;  e  intorno  a  ciascuna  di  esse  l'uo- 
10  esercita  atti  interni  ed  esterni.  I  due  ordini  poi  si  distinguono 
D  virtù  dt3l  fine;  ed  il  fine  porge  il  criterio  delia  distinzione.  Le 
DSe,  puramente  ordinate  al  ben  essere  corporale  e  alla  sola  vita 
resente,  son  dì  pertinenza  dello  Stato.  Tali  sono,  a  cagion  di 
sempio,  la  finanza,  i  tribunali  civili  e  criminali,  T esercito,  il 
immorcio,  le  relazioni  diplomatiche,  e  va  dicendo.  Le  cose,  ordi- 
ite  al  bene  spirituale  e  al  conseguimento  delTetema  salute,  son 
|i  pertinenza  della  Chiesa.  Tali  sarebbero  il  culto  divino,  la  pre- 
done evangelica,  l' aimniuistrazione  de' Sacramenti,  ì'educa- 
de' sacri  ministri,  la  vita  claustrale,  e  simiglianti.  Ne'punti 
contatto  tra  Tun  ordine  e  l'altro,  o  nelle  materie  miste,  Tac- 
lo  si  procura  mediante  scambievole  convenzione;  ben  inteso 
in  caso  dì  dissenso  convien  che  prevalga  il  giudìzio  della 
^Ba,  perchè  al  bene  spirituale  ed  eterno  è  subordinato  il  bene 
oraneo  e  materiale,  e  chi  presiede  al  bene  superiore  dà 
la  a  chi  procura  T  inferiore. 

lesta  teorica  non  è  suggerita  da  ambizione  o  capriccio^  ma 
Fede  insieme  e  dalla  retta  ragione. 
Sig.  Cadorna  dice  che  da  questa  teorica  nascono  assurdi, 
^ondiamo  che  per  contrario  gli  assurdi,  e  gravissimi,  nascono 

to  dalla  sna  opposta  dottrina, 
vaglia  il  vero,  il  Sig.  Cadorna,  parlando  del  partito  clericale 
son  chiamati  nel  gergo  liberalesco  i  sinceri  cattolici),  afFer- 
[efae  esso  *  assomigliando  lo  Stato  agrindividui,  suppone  che 
liesft  abbia  sul  potere  pubblico,  e  su  coloro  che  agiscono  in- 
liti di  questo  patere,  la  stessa  autorità  cho  religiosamente  le 
»te  sulla  coscienza  de'credenti  cattolici  in  materia  religiosa.  > 
ìoì  potremmo  da  prima  ricordare  qui  al  Sig.  Senatore  il  primo 
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articolo  dello  Statuto,  io  cui  ò  detto  che  la  Religione  caUolk 
apostolica  romana  ò  la  religione  dello  Stato.  In  qaesto 
per  ciò  che  riguarda  la  religione,  lo  Stato  ò  assomigliato 
dividui,  e  però  assoggettaVj  allautorità  della  Chiesa,  ila  i  liber 
politici,  ai  quali  appartione  il  Sig.  Cadorna,  sono  avvezzi  oggin 
a  adersi  dì  questo  articolo.  Prescindendo  dunque  da  esso,  àon 
diamo  all'illustre  Senatore  so  ammetto  negl' investiti  del 
pubblico  due  coscienze,  l'una  come  credenti,  l'altra  come  fai 
nari!  dello  Stato,  sicchò  coll'una  obbediscano  alla  Chiesa,  ooll'alt 
bì  sottraggano  dalle  sue  leggi  ;  coir  una  credano  di  poocarot  < 
r altra  si  sentano  innocenti?  Ovvero,  non  ammettendo   qti 
assurdo  delle  due  coscienze,  domandiamo  se  pensa  almeno 
persona  coU'assumere  il  potere  spogli  la  prima   cosciei 
rivestire  la  seconda? 

Di  più  egli  colla  sua  teorica  caccia  la  società  cristiana  s<i 
la  pili  orribile  delle  tirannidi,  quella  cioò  di  dover  operare  canti 
l'impero  della  coscienza.  Illustriamo  la  cosa  cogli  esempli 
da  luì  recati.  La  Chiosa  comanda  Tastensiune  dal  lavoro  nf^J 
festivi,  ed  ogni  cattolico  si  reputa  obbligato  in  coscionza  : 
bediro.  Il  Potere  civile  non  essendo,  secondo  il  Sig.  (.'ador 
nuto  di  conformarsi  in  ciò  allo  leggi  della  Chiesa,  putrobbo,  i 
stima  convenirgli,  comandare  il  contrario,  cioò  che  ne'  di  fa 
si  lavori  come  negli  altri  giorni,  pena  il  carcere  a  chi  si 
senza  motivo  riconosciuto  dal  Governo.  Ecco  i  sudditi 
nella  dura  alternativa  o  di  peccare,  o  dì  perdere  a  tei 
libertà,  e  lasciare  senza  pane  i  figliuoli.  —  Dirà  :  lo  St 
fa  cotesto,  ma  solo  lascia  libero  che  ciascuno  si  regoli  a 
senno. —  Se  noi  fa,  potrebbe  farlo;  giacchò  Tatto  ostar 
lunque  esso  sia,  ò  detto  da  lui  di  eschtóiva  competenza' 
Stato.  In  secondo  luogo,  anche  non  facendolo,  lo  Stato,  col, 
non  proteggere  la  legge  ecclesiastica,  manca  di  protezione 
berta  di  coscienza  de'cittadini.  Imperocché,  concessa  dal  Gì 
la  facoltà  di  lavorare  nello  domeniche,  che  cosa  accade! 
che  stiam  vedendo  in  Italia:  gl'impresarii  delle  opere 
tìve,  e  gran  parte  dei  capi  dì  bottega  e  di  officine,  oost 
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I  loro  dipendenti  a  lavorare  le  feste,  minacciando  di  licenziarli 

caso  di  rifiato.  Onde  i  miseri  operai  cattolici  si  trorano  nella 
ira  alternativa:  o  d'infrangere  nna  legge  a  cui  in  coscienjsa  si 
Bntono  obbligati,  o  di  porsi  a  certo  rischio  di  mancare  do'meffià 
Br  sostentare  sé  e  la  famiglinola.  È  libertà  di  coscienza  cotosta? 

Ma  se  il  GoTemo  colle  sne  leggi  imponesse  l'astinenza  del 
ivoro  neMì  festivi  prescritti  dalla  Chiesa,  prowederebbe  ai  cat- 
jlici,  con  offesa  de*  Turchi  e  degli  Ebrei.  Cosi  obbietta  il  Cadorna, 

Rispondiamo:  Gli  Ebrei  ed  i  Turchi  (se  pur  Turchi  si  trovano 

Italia  restringiamo  qui  il  discorso)  sono  una  frazione  microsco- 
pca;  e  la  legge  ha  rocchio  alla  totalità,  moralmente  presa,  de' 
ittadini.  Ed  oltre  a  ciò,  qnal  danno  da  tale  astinenza  proverrebbe 

pochi  turchi  (supposto  che  ci  siano)  e  ai  pochi  ebrei?  Non  altro 
Ile  quello  dì  non  poter  lavorare  in  pubblico,  benché  possano  in 
rivato.  Ben  diverso  è  il  danno,  che  dal  contrario  tenore  incoglie 

cattolici,  posti  al  cimento  di  violare  la  coscienza  per  fuggire 
[indigenza.  Ma  la  giustÌ7na  liberalesca  prescrive  che  i  pochissimi 
[>rei  0  turchi  si  preferiscono  alla  totalità  cattolica,  e  il  danno 
lateriale  di  quelli  preponderi  al  danno  spirituale  di  questa. 

Lo  stesso  dicasi  degli  altri  eserapii  che  reca  il  Cadorna,  cioè 

Ila  personalità  civile  de*  Conventi  e  del  matrimonio.  Il  Libera- 
io  non  si  contenta  di  sottometterfi  allo  Stato  il  matrimonio 
b'soIì  effetti  civili,  cosa  ammessa  sempre  dalla  Chiesa,  ma  vuole 
be  lo  Stato  si  stenda  a  toccarne  anche  la  sostanza  col  det^rml- 
iroe  grimpedimenti,  anche  in  contraddizione  di  quelli  stabiliti 

Illa  Chiesa,  e  indipendentemente  da  questa  ne  riconosca  la  va- 

iità.  Or  non  è  questo  nn  nuovo  oltraggio  alla  libertà  de'catto- 
i  quali  0  uniformandosi  allo  Stato  possono  talora  trovarsi 

opposizione  col  precetto  ecclesiastico  che  ne  vincola  la  eo- 
llienza,  o  uniformandosi  alla  Chiesa  possono  trovarsi  in  opposi- 

le  col  precotto  dello  Stato  che  ne  nega  loro  altrimenti  la 
la  sociale? 

Quanto  poi  ai  Conventi,  se  alcuni  cittadini  per  provveder  me- 
lio  alla  loro  eterna  salute,  o  per  confortare  dell'altrui  concorso 
[proprio  zelo  nel  procurare  il  bene  del  prossimo,  vogliono  unirsi 
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a  convivere  insieme,  sotto  la  direzione  d'un  comnn  padre  s 
tuale;  perchè  lo  Stato  deve  impedìrneli?  Non  lo  impedisce,  a 
sponde,  bensì  nega  alla  loro  unione  la  personalità  civile.  M» 
raieramente  questo  stesso  diniego  ò  un'offesa  al  diritto, 
ruorao  individuo  di  natura  sua  è  persona  fisica;  così  Tunioo 
più  individui  umani,  strettisi  insieme  pel  conse^iimento  d'tn 
fine  onesto,  di  natura  sua  è  persona  morale.  Se  essa  vuol 
riconosciuta  socialmente  come  tale,  lo  Stato,  che  non  crea  i 
ralì  diritti  ma  li  tutela,  dee  come  tale  riconoscerla.  Senoncbè 
malo  quest'offesa  al  diritto  dì  personalità  ;  l' attentato  del 
ralismo  verso  i  Conventi  è  un  oltraggio  al  diritto  dì  as: 
in  so  stessa.  Se  cx)8ì  non  fosse,  lo  Stato  si  sarebbe  tenuto  pago 
abolire  la  sola  esistenza  giuridica  degli  Ordini  religiosi,  non  ^ 
li  avrebbe  spogliati  dei  loro  boni  e  cacciati  dalle  loro  ca^e.  Di 
più,  anche  dopo  un  tale  sperpero,  non  avrebbe  osteggiato  la  lon 
riunioni,  come  semplici  associazioni  libere.  Ora  nui  abbian: 
che  non  appena  alcuni  de'dispersi  religiosi  si  son  in  pii- 
mero  riuniti  a  connvere  insieme;  e  tosto  i  giornali  libe: 
han  pi*eso  a  gridare  che  i  Conventi,  discìolti  dallo  Stato,  si  àoh^ì 
stituivano;  il  che  non  doveva  tollerarsi.  A' quali  ingiusti  cU8Hal| 
il  Governo  avrebbe  avuto  l'obbligo  di  rispondere  che  la  fiols 
sonalìtà  giuridica  de'Conventi  erasi  abolita,  ma  che  niente  vi- 
ai  religiosi  di  vivere  insieme  pel  comune  diritto  di  libera 
àone.  Non  ne  fa  nulla.  Por  contrario  il  Ministero  diramò 
sua  circolare,  che  richiamava  T  attenzione  de' magistrati 
sopra  un  tal  fatto.  Che  hanno  a  vedere  ì  magistrati  locali,  i 
air  uso  che  fanno  liberi  cittadini  d'un  comune  diritto? 

Voi,  signor  Cadorna,  scusate  questi  e  simili  soprusi  con  din 
che  lo  Stato  non  ò  infallibile.  Per  questo  appunto  che  ni-- 
fallibile,  non  dovreste  attribuirgli  un'autorità  sì  sr<infir 
essere  cioè  unico  potere  sovrano  neir ordine  giuridico.  V 
giangeto  che  lo  Stato,  benché  unico  potere  sovrano,  noa< 
ha  sopra  di  sé  una  legge  eterna^  immutabile,  dimna, 
siete  cattolico  come  pretendete,  dovete  ammettere  che  giudi' 
interprete  di  questa  kgge  eterna,  immtttaòile,  divina,  non  ^ 
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Ito,  ma  la  Chiosa;  a  ciii  nella  persona  degli  Apostoli  fu  detbn 

Cristo:  Ite  docete  mnnea  gentes*.,  docenteji  eos  servare  omnia, 
fifuectimque  mandavi  voUs  ^  Lo  Stato  dunque  dee  obbedire  alla 

iesa,  per  ciò  stesso  che  dee  obbedire  alla  legge  etorna  di  Dio» 

cui  la  Chiesa  ò  bauditrico  e  maestra. 

Ripiglierete  che  la  bisogna,  inteda  così,  non  vi  garba,  e  che  voi 
itendete  i>arlare  della  logge  eterna,  in  quanto  ha  origine  pura- 
lente  naturale.  Ma  allora  confessate  schiottamonte  di  non  esser 
fcttolico  e  di  volere  scristianeggiare  la  società^  richiamandola  al 
furo  naturalismo,  che  alfine  mette  capo  nel  despotìsmo  pagano, 
Mcemmo  nel  despotìsmo  pagano:  perchè,  rimossa  la  Chiesa,  il 
Dio  arbitrio  di  chi  ha  in  mano  il  potere  si  erge  in  norma  suprema 
ella  civil  convivenza,  e  l'uon^o  diviene  sen"o  dell' nomo. 


zioni  elementari  di  Fisica  di  Mons.  Giuseppe  Rubblhi  pro- 
fessore di  fisica  e  matematica  nel  Setninario  di  Bologna. 
Fascicolo  3.  Bologna,  tipografia  ArcivesooTÌlo,  1SS2.  In  8° 
di  pagine  160.  Prezzo  Lire  2. 

n  nome  del  chiarissimo  Prof.  Rubbini  è  oggimai  nolo  non  solo 

Italia  ma  ancor  fuori  d'essa  presso  tutti  i  veri  scienziati,  i 
sali  air  inunenso  tesoro  di  esperinientali  cognizioni  vogliono 
jttoporre  a  guisa  di  fondamento  non  più  quelle  ipotesi  voltabili 
18  nello  spazio  di  pochi  lustri  salgono  in  onore  e  cadono  nel 

prezzo,  ma  qoei  principii  di  fisica  razionale  che  reggono  al 
elio  di  ogni  discussione  filosofica,  e  che  nel  trascorrere  dei 

oli  runangono  fermi. 

Egli  già  pubblicò  i  due  primi  fascicoli  del  Corso  di  fisica: 
bì  ne  abbiamo  fatta  onorevolissima  recensione,  e  al  nostro  giu- 
BÌo  si  accordarono  i  dotti.  Fin  ora  bellamente  ci  mostrò  che 


Hattuei,  cii|iitp  uliimo. 
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il  progresso  della  scienza  si  aggiusta  coi  priocipii  della  filo 
scolastica;  anzi  che,  solamente  da  questi  stessi  principii  au 
finità  di  fatti  naturali  possono  ricevere  illustrazione  e  spit 

Nel  3'  fascicelo,  che  ci  presenta  il  chiaro  professore,  si  oqi 
il  Trattato  deiracnstìca,  ch'era  già  in  parte  pubblicato  Del  2*] 
scicelo;  e  poscia  seguono  le  sei  prime  lezioni  del  Trattato 
calore.  Noteremo  da  prima,  per  ciò  che  si  attiene  all's 
come  il  Rubhini  esponga  con  singolare  precisione  e  cb 
la  teorica  del  timbro  dei  suoni  data  da  Helmholtz,  e  cono 
dei  più  recenti  apparati  di  acustica>  quali  sono  il  telofoDO, 
microfono,  il  fonografo. 

Non  pago  di  trascorrere  sopra  la  superfìcie  l'oggetto  che  k 
alla  mano,  considerò  nella  teorica  del  suono  tutto  dò  che 
sotto  assensi  e  ne  penetrò  eziandio  la  natura^  come  peuet 
con  acutissimo  ingegno  gli  scolastici  filosofi.  Onde  stabili 
il  suono  trae  origine  dal  movimento,  che  si  trasmette  medi 
il  movimento  locale,  ma  insieme  sostenne  che  tale  morii 
cagiona  nel  mezzo  una  speciale  mutazione,  la  quale  è  per 
dal  senso  dell'udito  ed  è  però  specifico  obbietto  del  mede 
oude  risulta  la  sensazione  del  suono. 

Per  dire  poi  alcun  che  sopra  le  lezioni  intomo  al  calore  i 
sono  inserite  in  questo  fascicolo,  osserveremo  che  il  chian) 
fossore  non  si  diparte  dai  principii  della   fisica  razionale 
si  insognano  nella  vera  filosofia  scolastica.  Egli  stabilisce 
calore  i>  una  qualità  attiva  dei  corpi,  e  non  già  un  puro  e. 
morimento  delle  loro  molecole  od  atomi  :  propugna  la  rera 
lenza  che  un  corpo,  cioè  una  sostanza  corporea,  ha  vera  iioit 
continuazione  quantitativa  e  non  è  un  aggregato  di  mole 
od  atomi  tni  loro  distaccati:  afferma  la  variabilità  dei  toI 
areali  che  scende  dal  concetto  di  obbiettiva  e  reale  condeas 
xione  e  rarefazione,  e  sopra  queste  dottrine  spiega  scientiC 
niente  le  varie  dilatazì<mì  dei  corpi,  i  cangiamenti  dei  loro 
lio  arvfMigono  per  lo  calore,  il  quale,  impiegandosi  nel  pTr^Iar 
(ii"sii  « {f.rti,  non  si  rende  più  sensibile  al  termometro,  r  à\<^^ij 
•ulorico  latente. 
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[E  qui  ci  ptìfuiotta  il  lettore  di  proporre  ima  qualche  inter- 
done.  Il  professore  Rubbini,  che  si  attiene  a  quei  principii 
I  fisica  razionale  che  sono  propugnati  nei  corsi  dì  vera  scolastica 
}fìa,  ignora  forse  la  fisica  esporiiuoniale?  ne  contrasta  il  pro- 
asso?  cela  quei  fatti  che  possono  smentirò  quo'principii?  per 
itellarsi,  dà  nei  sofismi  o  iu  voltabili  ipotesi?  Niente  di  tutto 
ito.  LMllustre  professore,  che  insegna  con  plauso  generale  da 
Diti  anni  la  fisica,  si  mostra  iu  ossa  porìtissinio:  si  adopera  con 
lì  soUecitudiue  ai  suo  progresso:  uìun  fatto  è  celato:  nulla 
può  ritrovare  di  buono  e  di  utile  nei  corsi  più  reconti  che 
rono  per  le  mani  dei  giovani  nei  licei,  che  pur  non  si  trovi 
suo  Corso:  non  si  puntella  con  verun  sofisma  e  detesta  le  ipo- 
insussistenti. Qual  ragiono  pertanto  hanno  coloro  che  affer- 
mo esservi  dissìdio  essenziale  fra  la  filosofia  scolastica  e  la 
ienisa  fisica?  ninna  affatto.  Speriamo  che  a  poco  a  poco  saranno 
Iti  1  progiudizìì,  e  la  luco  della  verità  si  farà  strada  da  se. 
i  Intanto  noi  caldamonto  insistiamo  aiHnchè  i  giovani  si  acquì- 
Iqo  coi  precedenti  questo  fascicolo  del  Rabbini,  e  veggano  come 
kn  discordia  ma  somma  concordia  \  è  tra  la  fisica  esperimentale 
la  razionale  filosofìa.  Tornerebbe  poi  a  sommo  vantaggio  se  i 
)f68son  delle  scuole  liceali,  che  insegnano  fisica,  adottassero  il 
^rso  del  chiaro  professore  Rubbini;  perchè  ornai  si  tocca  con 
10  che  lina  buona  parte  dei  corsi  che  girano  pei  licei  pubblici, 
ino  ipotesi  che  si  oppongono  a  parecchi  fondamentali  prin- 
[»ìi  cortissimi  della  rasiionale  filosofìa  ed  insieme,  bene  studiate, 
pugnano  a' fatti  della  stessa  natura,  e  quindi  a  ciò  eh' è  vero 
Dgresso  della  scienza. 
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dazione.   A  noi  snnhra   vho 
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uim  160  pApne  dan-onn.  Si 
un  voluiiip  al  mtfsp.  Il  prezzo 
zioni?  do  iiiviurM  alla  Librerìa  Riti 
SiinilÌDO  Maìoci'lii,  Miluuo,  Vìa 
N.  3,  è  per  lo  Staio  L.  12  —  p*r 
ro  L.  H  —  smipre  coiuiiran  V 
xiotir  postale. 

t  titx*rn  fair  it  papiiniCDLj  in  d 
eguali,  una  all'atto  titilla   soli 
l'altra  a  melii  dril* opera  usan 
Micato  il  «olunK"  sfsio. 

\jt  pubI)l)i:u/.ionf*  deiropen  è 
sima  rssrniln  gìA  pronto  tutto  il  nuli 

<^i  procurf^ni  difci  a»ociuti  a 
ujidicrsimii  gratù. 

Si  an-erte  Inoltre.  cb(>  jm 
di  sLimpa,  ravonzo  etiti  ne 
inipicg^ito  ilall'Aulore  io  Hollj^o 
rìd  poTcri,  .sliidrnli  nvt  Srminarn. 

In  tìnc  dell' oi»^  a  dari  la 
danza  dot  Ftito  romano  col  rito 
siano. 


BOSSI  ALESSA^'DRO  —  Triplice  corso  di  omelie  popolari,  priocif 
tiiente  per  Is  cnmpagnu,  sopni  tutti  gli  Evangeli  domiaicnli  dell' 
con  alln?.  omelie  per  le  solenniUi  principali,  ed  alcuni  discoidi  di 
sione.  Prime  omelie  pubblicale  die  ripassano  quasi  sempre  per  ìi 
il  pezzo  evangelico  sotto  una  sola  proposizione.  Opera  del  sac. 
.Sandro  tiossi^  parroco  di  Dorsano,  diocesi  di  Milano.  Mihino,  li 
editrice  Seralìno  Maiocchi,  Via  Bocchello,  n.  3, 1881  (VoL  !•  UscA 
In  8,  di  pagg.  164. 
IjO  scopo  del  rhÌ:iro  Autore  h.  quello 

di  TPnlrp  in  aiuto  de  fioroni  prrli,  che 

«p|iena  terminati  I  loro  studi!  ed  urdinnti 

siCRrdoli  sano  proposti  nelle  compagno 

alle  care  delle  anime;  rosi  fsìpendo,  nella 

pr»«nte  scincna  del  Clriro,  il  I»9o^o 

delle  janocchie.  Molte  cose  ej;!!  mirìona 

nella  .sua  prefaiione  di  dn  che  lui  du  v&- 

M*ro  la  spÌrpKÌonL<  dol  Vung<!lo  al  popolo 

del  contado,  se  vn^'lìu  farsi  con  ft-ulto,  e 

oonir  a  ([ut^l*  uopo  generalmente  non  cor- 
rispondano ì  molti  lilrri  die  *\  son  pab- 

hliciiti,  0  .si  rniiuo  pubblicando:  pcrocclic 

quasi  lutti,  più  che  dichiarare  il  Vau^elo, 

prendon  da  e&to  un  sof^^'^tto  inornle,  soprA 

cui  intcsiofio  il  lor  discorso,  lafciaodo  da 

parie  il  resto;  onero,  se  svolgono  il  sacro 

tnto  lo  fanno  con  opplioizioui  e  con  {.«tic 

poco  proponioDuti  alia   frente  dì  campa- 
gna :  alla  nieii  trista,  uu  giovine  curato 

che  li  prendesse  3  modello,  avrebbe  molto 

da  irercare,  mollo  da  sreverare,  poi-  altin- 

)(rnie  U  materin  [)er  le  sue  spiKpuioiii. 

Un  corso  dunijuc  di  omelie^  proprio  per 

essi  r  per  le  anime  ad  f«5Ì  affidate,  sa- 

rrhlie  opera  qunnt'altra  inai  opportuna. 

K  il  nostro  Autore  non  tino,  ma  tre  no 

ofTir  loro,  ite'iiuali  dà  come  un  sa^^io 


in  iptHlo  ftiscifolo  con  cui  apre  l'asso- 

BRICOLO  FRANCESCO  -  Vedi  FARREXC  CESARIA. 
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Calendario-catalogo  per  Yanuo  isss,  arricchito  di  una 

massima  spirituale  per  ogni  giorno;  e  di  ud  tratto  storico  relativo 
alht  Compagnia  di  Gesù.  Anno  I.  Modena,  tip.  Pontif.  ed  Arciv.  del- 
rimmacolala  Concezione,  1881.  In  16,  di  pagg.  lo6.  Prezzo  ceni.  25. 

lUCLNO  ANTONIO  —  La  questione  di  Mona co-Monleea rio.  Osserva- 
zioni delPavv.  Caucino  Antonio  (Estratto  dal  giornale  L'Unità  Cat- 
tolica}. Torino,  1881,  tipografia  Subalpina  di  Stefano  Marino,  Via 
Bepiola,  21. 


Ricorderanno  i  uosui  lettori  le  caluaiile 
{OfTui  «l'ueiv,  die  i  giornali  liberali  ilì.s- 
ninttfono  nril/*  li)r  wlnDrie  contro  i 
OTi  I!  i  sacerdoti  cittolicì  nrlla  f]ue- 
one  del  casino  di  gìooo  di  Montf<:<')i'lo. 
cb.  av^.  Caucino  rtspaso  irionthluioiitc 
{quelle  accuse  iieir^egla  UìiUù  Cat- 
Ven»  metlt^ndo  in  chiaro  la  falsitiì  drì 


stesso  in  cui  avcuio  nigtoiu<  :  in  qiiaDto 
quei  prÌDcipii  morfpsimi  fi!  tuonile,  sofie- 
nuli  da  essi  p^r  awMisiire  tJ  ivtsirio,  erano 
poi  imjiudfnittropntft  violali  in  altrp  que- 
stioni analoghe  di  toro  interesse.  Piflcer^ 
dì  vedere  accolte  insieme  nel  presente  vn- 
InnicUo  te  otwnrau'oni  dr^irillDStrfì  scrit- 
ture,  pubblici  Io  sparsnmeotp  nvl  sopra 
lotlato  iiiornaU. 


.  *  redar^'uendo  gli  awcrsirii  nel  Iato 

IELLA  GL'VMIJATTISTA  —  Gli  errori  del  prolesUniesirao  e  la  verità 
del  cattolicismo;  pel  P.  Giambattista  Cirellu  da  Bronle,  Cappuccino, 
lettore  emerito,  ex-provinciale  ed  esaminatore  pro-sinodale  dell' Arci- 
diocesi  di  Catania,  Catania^  coi  tipi  C.  Calatola,  1882.  Due  volumi 
in  16,  di  pagg.  2fjH,  298.  Prezzo,  in  Catania  per  gli  associali  L.  5; 
fuori  Catania  L.  6  franco  di  posta.  Dirigersi  all'  Autore  in  Catania. 
Airu;irni  incessante  de' propapitorì       lesi  fra  lom.  Egli  riduca  la  questiona  ai 


pi-oiesuiitesinio  fra  noi,  ò  non  solo 

le  uiR  iiece?><>arJo  cJie  si  opponga  l'oprra 

Die  de'caltolioi  per  Ism.i.vhei'nrne 

errori  e.  srcnlarne  le  insidio.  I  firole- 

otl  unne^'ano  non  pur  i-ollo  voce  nelle 

convenijcote,  nia  anche  co' lìln-i  scriLii 

tcndn  ^'ti  sIpsn  sofismi  e  le  stesse  ca- 

inip  conu^  la  rihle<3i.  È  uopo  dnnf|a(> 

oo'sfrnioni  iii  or  ca'  libri,  e  nell'uno 

Taltro  modo  iusicinn,  plluri;!!^  la  fedu 

itloUi-a  ne'pujHili,  di&!3{Kindo  colla  liitre 

Ib  Tenui  le  neblùc  dn'conlmrìi  erroii. 

la  qaesto  telo  il  eh.  P.  Qrellu  ha 

ato  foriiia'  con  quc-^t*  opera  un  valido 

ìdjo  'ìllt*  |HtiK)l.'i/ionì  calloliclic  conU'o 

[Doltepltcì  iniminni,  onde  la  loro  fede  é 


plinti  piti  sostanziali,  esjionnndii  iiiloniu 
ad  essi  la  dottrina  ildla  Chiesi  e  qtidl» 
de' prolesiann',  l'una  in  opposizione  del- 
l'alti'a,  e  facendo  t'itevarc  con  argompjiti 
d'ogni  genere  la  verità  delta  prima,  g  gli 
assurdi  e  te  wnU'adilizioni  che  rontfngoQsi 
nejrnltra.  hi  dimostrazione  sotto  la  penna 
deirAutore  rie.'W  limpida,  chiara,  convin- 
cenle,  anche  alle  ìnlellìgeme  popolari.  E 
in  ciò  principalmente  è  riposto  il  pre^'io 
del  lavoro,  il  «piale  non  h  tanto  destinato 
ai  dotti,  quanto  alle  classi  mcxzaminente 
istruiti»,  che  fiono  le  più  esposte,  alle  io&ìdie 
.'4>ttirie,  K  appunto  fni  qnnste  é  da  desi- 
derare che  eSN)  abhia  no  largissimo 
.spaccio. 


acciaia  dalle  sètte  protestanti,  introdot- 

)NTf'RSI  DOMENICO  —  La  nomenclatura  italiana-napolitana,  cioè 
esercitazioaì  pratiche  di  lingua,  ordinale  per  categoria,  corredate  di 
schiarimenti  filologici  alle  scuole  primarie  e  secondarie,  dal  sacerdote 

fj^tf  JC7,  w»I.  r£. /«Ufi.  >ll  3S  24 /ibfrrato  Itid-Ì 
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Domuaico  Coatursi,  professore  di  lingua  e  leliere  iuliauc.  Quìq 
zioiie,  accresciuta  di  un  indice  lessicografico.  JVapo/j,  pr**?^"  ^'  " 
Ciiniualura,  Rispoli  e  in  casa  detrAuioro,  Sirad:i  Poriafii.*' 
In  16.  di  pagg.  308.  Prezzo  L.  1,50. 

COSTAGLI  ACHILLE  —  Aliiina  di  Strido;  e  gì*  Italiani  alla  priua 
ciala.  Racconio  storico  dì  Achille  Costagli^  [bevano  di  HìvaJlu., 
detta,  alla  tip.  deU'Irana.  Gene,  ISSI.  In  16.  di  p;igg.  fìfO.  Vendi 
arii.*ora  iu  Firenze  presso  U  Mannelli  libraio. 
FiuUosio  die  un  romanzo,  è  qutsft      la  *(ualr,  Mine  fu  costume  di  :!;!in'  ■!< 

nm  siiirìa  i)ull;i  prium  Cna'ìaui;  uinio  il 

cb.Aiilore  è  ottura  lo  e  feddo  nd  rilraiTti 

le  caconi  ctl  i  fhiti  priDcipall  di  quoltn 

^en  ìiupr^i.  Il  romnii7.o  vi  è  itincsUito, 

per  r'ndpiHe  |iiù  aggradftvoje  la   iPlluro 

eoa  l(*  ficeiiilp  forltinuse  (lì  una  ^ovìafìlUi; 


in  i\]in  irnipì,  *ì  aci^mip. 
rrnlHIi,  pTT  pritiiItT  |Kirlo4 
vuiilt,  m^* pericoli  i*  u«*i 
Solto  qiif^lo  ditppio 
slorico  dell' illusUt'  1'- 
non  ptK^i  piv^iyvole. 


COSTANTINI  VITTORIO  —  InsliluUoofts  iheologiae  moraliit. 
Victorio  Costantini  archid.  eccl.  catti.  AiiuiiieudiaDlis.  P-- 
de  communibus  hominum  unìciis  erga  Dmim,  erga  seipsr 
ximuin;  et  de  oITìcìls  cuìusque  statua;  particularibus. 
Raynerii  Guasti.  MDGCGLXXXL  In  16,  di  pjigg.  -100.  Vr^ 
presso  l'edilore-lìbraio  Ranieri  Guasti. 
Nella  rìvJhUi  clit:  r:ic4>iii(iio  {f\\}MÌ.  Ili,)      m^igirìoi*  «udu/za  alli^  |iH)n'  > 


del  1"  voi.  di  (\uf^Uì  corso  dì  Twilopa  nio- 
ralc  dr.1  di.  An-ldìiicono  Viliorio  C'uI.ìiiUqI, 
noi  ci  iulrailPiu'inmo  in  pailicolitre  del  ine- 
lulo  eliti  l'Àaldir  si  pi*o(HXsc  di  teucre,  e 
lem»*  di  rmto  in  ipiflla  pnri<^  di'iroiK^ra, 
nflI'orditiniT  lo  sue  Lstitiufooi  di  morale. 
Questo  em  di  Lraillare  k  que^Uoiu  otl  tne- 
todu  più  rìgorosaiiieiiu?  scientifico,  siabi- 
lisido  bonr  ìn  ogni  materia  ì  prìocipii,  r 
^condoli  valciv  con  appropriate  applica- 
lìoiti  ntdlti  const'goenze.  Il  clie  olire  a  dnrc 


alli>  :ip[iliai£)(>rii  pmlicltr, 
iitp:ini)io  di  tciittKi.  Noi   < 
l'pgrr^'Io  Autori*  siipm't  nd  iuti.,tì 
asKaì  rrlicrnifnte  le  non  pm^vj 
che  alb  prnticn  ' 
vano.  Lo  stesso  il| 

feraiui'e  di  (|U(*lo  .v^condo  *ìo 
/;  diviso  ìn  ({uuuro  libri*  che  i 
ofAci  delPnomo  reno  Dto;T«na| 
vrrra  il  prossimo;  e  defti  dI 
dcffli  '<l:)ti  pariicolori. 


DE  BARBEREY  —  Elisabetta  SeU)D,e  il  principio  della  Chiesa 
negli  Stati  imiti  di  America;  per  la  Signora  De  Uarberey, 
lingua  italiana  da  Patrizio  Filicchi.  Bohtjtui,  tip.  Podi. 
Via  V(dtunio,  n.  3, 1881.  Due  voi.  in  16,  di  pagg.  SOS,  52 
dei  due  voi.  L.  5,50.  Vendibile  ancora  presso  L.  MantioUi  I 
Firenze. 
Grandi*  Tu  il  (ìivore  che  iocontn'i  io      vescovi  se  ne  raUograrona  eoa  Xh 

KrancÌ!!   la  ElmUtttta  Stt^n  delta  ^-      e  ne  commcnd.irùDo  fllLimtijiU? 

gnora  iJe  llirUTcj.  Non  solo  i  fnornali      .U;i  ciò  che  putrì  pur  av^riilora 

callolici  no  feoiro  alti  elc^,  ma  porwchì      a  moUi  in  ini  so^'geilo  pìft 
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gio$a.  ben  pnvto  affiliata  airisUtDlo  dello 
Suore  di  r^rirà  di  S.  Vincenzo  de' Paoli, 
che  propagossì  per  la  fondazione  ilelta 
medfìsinia  Signora  in  tatti  g;tì  Stali  del- 
l'Unione  :  ecco  i  principali  tratti  dì  una 
biof^fla  dip  aprendosi  con  le  scrae  dolla 
guerra  per  l' Indipendenza,  ed  avrndo  per 
iseio0ìtneiito  lo  sviluppo  della  Chiosa  Cat- 
tolica in  Am^ricat  acquistii  b  ìm))orlanxa 
(li  una  storia.  In  questo  quadro  in  cui  fanno 
sì  bella  mostra  pi*  illustri  missionari  fran- 
cesi, gloria  plìi  lardi  del  nostro  e|nsa)pala, 
accanto  ai  Dubourg,  accanto  ai  Do  Clievé- 
TWus  brillano  di  doler  e  commovenu^  splen- 
dore le  virtù  Ycramenlc  evangeliche  ed  il 
carattere  parLicolarmente  amabile  di  litisa- 
heilJi  Seton.  Menti'*»  é.  un:»  santa  è  altresì 
una  donna,  il  cuor  drlla  quale  l'està  .ijK-rto 
ai  sentimenti  pifi  lenm  ili  llglia.  di  ^rWLi, 
di  fiposa,  di  madre.  Atflitia  senza  tregua 
da  perdile  dornesliclm  le  più  sejisibilì,  il 
patetico  accwiio  del  suo  dolore  ti-aj^ìni 
attraverso  !' espressione  della  sua  rassegna- 
zion€»  cristiana.  Il  racconto  interrotto  da 
eloquonli  estratti  dclli'  suo  liniere  e  del 
suo  {giornate,  ò.  per  se  stesso  di  iitiu  stilo 
conimoventeT  bene  approprialo  al  sofrgel- 
to.  >  1)  eh.  Filicchi,  i  cui  gniitorì.  co^ 
esempii  e  coi  consigli  (Miopenirona  (auto 
alla  convei"S!one  di  Elisilirtta  <■  clic  \k>\  ha 
continuato  con  la  famifiilia  Seloii  le  antiche 
relazioni,  ne  ha  fatta  una  fednJe  versiow* 
italiana,  alla  qualfì  auguriamo  W  mcdfìRimo 
incontro  che  ottenne  l'opera  originale. 


ne  testimonia  oca  per  nulla  sospetta,  è 
tVoto  d^I'Accademia  francese,  la  quale 
l'esame  accurato  dell' opejTi  fattone 
iiraccadeinico  sig.  Patjn,  drcrett't  all'il- 
itre  Aatriceìl  prcmin  di  3,500  franchi, 
diano  bene  riportare  in  gran  |)arte  il 
T.  del  chiaro  scienziato,  siccome  quello 
dà  un  adeguato  concetto  del  lavoro. 
ISuiza  esitazione,  egli  dice,  l'Accademia 
posto  nel  primo  luogo,  con  la  rcirì- 
Jone  di  on  premio  di  fr.  250<ì  un  libro 
!  meno  pregevole  per  l' interesse  che  per 
bniello,  il  qualr  ha  per  tìtolo:  Elinabetta 
0»  e  i7  principio  della  Chiedi  Cat- 
ìtcn  Offli  Stnti  L'ititi  per  in  signora 
Sorberqt.  Nata  Elisabetta  nel  t77i 
|NDovn>Yort(  da  un  dotto  medico  Kic- 
do  Bayler,  unita  nel  t7ì)i  a  Cugliolmo 
>-Seton  di  nobile  famiglia  sconeac, 
npagna  gì:^  della  sorte  degli  Stuardi, 
prima   protestante  di   ai-denlii   ido, 
Riofll  dopo  un  penoso  viaggio  in  llilta... 
DT^la  al  eatiolicismo,  die  «otto  i  suoi 
hi  professavano  con  ardente  pielà  al- 
ni suoi  amici;  male  accolt.!  ed  :in2i  por- 
nilata  f>er  la  sua  conversione  al  5uo 
orno  nel  paese  nativo  tututia  inloUe- 
Dte del  (^ttolicismo;  ndotla  dal  rovesdo 
Ila  fortuna  e  dall'abbandono  dei  suoi 
nli  ad  accrtUn-  per  vivere  la  direzione 
Dna  «cuoia   di   fanrjulle:    otngiamlo 
jllndi  Insetisibilntente,  t>^r  le  ùptrazionì 
jllA  sua  ingegnosa  ed  attiva  carìtii,  l'umile 
Dola  in  una  importanti'  isliluzìonc  reli- 

SL  CORONA  VITTORIO  —  Una  visita  ai  luoghi  Santi.  Ledere  e 
appunti  del  cationico  Viitoiio  Del  Corona.  Seconda  edi/ioiie  con  ag- 
giunte. Modetìa,  tip.  Pont,  ed  Arciv.  dell' Imra.  Conc,  1881.  In  16, 
di  pagg.  ''}%.  Vendibile  ancora  presso  L.  Manuelli  libraio  in  Fiii^nze 
al  prezzo  di  L.  1,50  franco. 
Raccurn;mdi:imo  di  nuovo  questo  de-      discorirnimo  nel  nostro  quaderno  711  an 

libii)   del  eh.  Canonico    Viltorio      nunziaiidoiie  la  prima  edizione. 
Corono,  rinictleadocì  a  ciò  che  ne 
JOUIO  ANTONINO  MARIA  —  Vitó,  vinù,  doni  e  miracoli  di  S.  Be- 
nodelto  Giuseppe  Labre,  pellegrino  francese,  nuovamente  scritta  ìd 
occasione  di  sua  solenne  Canonizzazione  seguila  1*8  dicernhi-e  1881, 
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per  P.  Antonino  Maria  I)i  Jorio,  Maestro  agostiniano,  membro 
l'alma  università  Pontifìcia  di  Firenze  ecc.  Napoli,  pei  tip-    '  '- 
valore  Marchese,  Moaleverginella,  n.  21,  1881.  In  8,  ili  p.. 
Vendibile  alla  tip.  e  libr.  della  S.  Famiglia,  Lorenzo  Lapegna,  Imi 
Maggiore,  V2,  e  presso  L.  Manuelli  libraio  in  Firenze,  al  pr 
L.  3  franco  di  posta,  e  per  l'estero  di  L  3,40. 

ECO  (V)  BEL  PURGATORIO.  Anno  XllI,  XIV.  Volumi  X3 
e  XXVI.  Bologna,  Presso  la  direzione  del  Periodico,  1880,  18 
Due  voi.  in  16,  di  pagg.  384  ciascuno. 

KRCOIiANI  LUIGI  —  Il  limite  nella  economia  delle  forze  o  l'evo 
definiie.  Reggio  Calabria,  stab.  tip.  di  Luigi  Ceruso  fa  GìuK.j 
Do  opuscolo  di  pagg.  LXVIII  in  8. 
Sono  pochn  pepine,  ma  dritte  da  un      di,  chi  ].i  «otirietà  dell'  crtidizjc 


uomo  dì  forte  ingegno,  di  erudizione  nou 
coniane,  e  ili  iinitii»  lilicro  du  0|niì  'i^- 
vitità.  Noii  sulu  egli  sdegna  dMnchliinr^, 
come  (la  U'uppi  <i  fa,  all' ìdolo  di-ll'evo- 
liizioni^mn  airo,  ma  con  lihrrii  in-ino  lo 
^caoìc  e  ne  h  ap[iarìrc  ib  pib  lati  In  de- 
buiezia  e  riaaniti. 

Potrà  sembrare  od  altrui  che  il  chiaro 
lilo!^)fo  si  nocomodì  di  soverchio  ^1»  ^tilo 
della  scuota  moderna  per  sovrahltutiilanza 
di  erudicioue  .scif^DUlio)  e  letlenria,  e  per 
concetti  c)i«  dal  generico  {tassano  facil- 
mente airastrtisn.  Ma  non  é  raro  a  iro- 
vars,  iiKissiiiie  fra  1  fìlosofanli  ilei  nostri 


ad  ifmoranza  e  la  schietta    pr- 
dìfelio  di  iludii  profoudi.  Pifrdó  i 
lUsfiiarere  ia  laluuu    dei    filosofi 
doilrina  ii«i  dello   Mìle  che 
ma^ior  preino  e  Ihvorr  pprwo  \i 
ch(^  r^li  c/imU'ittP,  chiadeodo 
Ri  pregiiidizìi  extrinwcì,  dbt 
diminnlre  l' elTello  dei  suoi 
Tale  fu,  creilianio.  rintiwiA 
eh.  Autore,  die  la  scuola  me 
rebbe  sania  dnhtiio,  e  con  rvgia 
primi  suoi  scrittori,  a?  il  suo  hfkt 
si  adoprasse  al  serrigio  non  ildli] 
ma  ddl' ateismo  Kienlifìco. 


FARRENG  CESARI.V  —  Ouealucazionitdi  Cesarla  Farrenc.  Tp 
dal  francese  del  sac.  Francesco  liricolo,  direttore  del  CollegioI 
Cordellina  di  Vicenza.  Treviso,  prem.  tip.  ìst.  Turazza,  1881.  i 

di  pagg.  86. 

È  un  giTiztaso  mcconUno,  il  quale  col 
diverso  M<!nip)f)  di  due  0(ier.ii,  mostra  i 
contnvrii  rfTeili  dì  due  diverse  educaiionl. 
Erano  due  fm  (HH.  L'uno  di  essi  conlento  del 
propriu  stalo  d&  operv  airolucarc  la  prole 
cri.^lijiianieiite  secondo  la  .lua  condizione. 
L'altro,  cxmMprIinto  didtn  amtiizinne,  vuol 
procacciare  al  proprio  Dgliiiolo  una  istru* 
Itone  superiore,  perché  possa  conseguire 
uu  alto  posto  nella  società.  Ma  con  '{ucstu 
egli  rnldii-icó  In  rovina  morale  e  i^aledet 
proprio  figlio,Ìlqiialc,dispr(azalo  dai  com* 


pa^i  piT  la  vile  orif^ìnc,  sfornito  < 
tormentato  e  tndiUt  dairambiiioM 
essa  rinnegato  il  proprio  i^dne,  ^\ 
airnllima  disperazione.  Fortuna 
due  che  ritrovano  un  asilo  nelli.- 
braccia  del  savio  fmiello  e  ilH 
di  luì,  che  ne  procurano  la  r'u 
e  gli  accolgono  iu  seno  alla  loco  i 
\j\  conrlusioiie  murale  dfl  racco 
somma  importanza,  pereliù  tniil«] 
dicaro  una  dellr  [i)ai;hr  pi(i  futKj 
preseate  u>d«l^  che  é  la    maal) 
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lassi  inrerìorì  di  levarsi  in  alto  sottraendo  istraili  e  dfìgli  ambiziosi,  cho  sono  una 
osi  le  braccia  alle  arti  ed  alla  agricoltura,  delle  cause  principali  della  corruzione  e 
noltiplicaudo  il  numero  dei  mezzanamente      miseria  sociale. 

''ERRANTE  ANTONIETTA  E  MARIANNINA  —  Poesie  di  vario  ar- 
gomento delle  giovani  Antooìetta  e  Marìannina  Ferrante  di  Alvìto. 
Prato,  tip.  dì  Ranieri  Guasti,  1881.  In  16,  di  pagg.  40. 
Sono  assai  graziose  por  semplicità  ed      Ferrante.  Versano  per  lo  piti  sopra  sog- 
leganza  queste  poche  poesie  delle  dae      getti  religiosi,  e  fan  trasparire  3s.«fti  bene  il 
mone  sorelle  Antonietta  e  Mariannina      candore  e  la  pietà  delle  giovani  autrìd. 

^ERRIS  ACHILLE  —  Memorie  dell'  inclito  Ordine  gerosolimitano,  esi- 
stenti nelle  isole  di  Malta,  descritte  da  Achille  Ferris,  autore  della 
Descrizione  storica  delle  Chiese  di  Malta  e  Gojso^  della  Storia 
Ecclesiastica  di  Malta,  e  di  altre  opere  ascetiche  e  letterarie.  Malta, 
tip.  di  C.  Busuitil.  133,  Str.  Ferni,  1881.  In  8,  di  pagg.  418.  Ven- 
dibile presso  i  signori  librai-editori  A.  Aquilina  e  C»,  Valletta,  Strada 
Reale,  n.  58,  al  prezzo  di  fr.  3, 50. 
È  una  compiuta  storia  dell' inclito      geste,  e  i  monumenti  lasciati  nelle  isole 

)rdine  gerosolimitano  dì  cui  si  nari-ano      di  Malta.  È  di  non  poca  importanza  non 

e  orioni  dalla  sua  prima  istituzione,  le      solo  (bl  lato  storico,  ma  anche  dal  reli- 

ite  dei  suoi  membri  pib  illnstri,  le  toro      gioso  e  civile. 

?1LICCHI  PATRIZIO  -  Vedi  DE  BARBEREY. 

FRIGERI  CARLO  —  Tesoretto  spirituale  di  ammaestramenti  e  preci  in 
vantaggio  delle  monache,  compilato  dal  sac.  Carlo  Frigerì,  miss.  ap. 
Bohgwiy  tip.  Pont.  Mareggiani,  1881.  In  32,  di  pp.  254.  Prezzo  cent.  50. 

GESUITI  (I).  Che  cosa  siano  i  Gesuiti.  Modena,  tip.  Pont,  ed  Are. 

deirimm.  Conc,  1882.  In  16  picc,  di  pagg.  138.  Prezzo  L.  1.  Vendibile 

ancora  presso  L  Manuelli  libraio  in  Firenze. 

L*AutorG  di  questo  volumetto  ha  rac-  fuorché  per  quel  che  ne  hanno  scritto  e 
colto  in  poco  tutto  quello  che  si  suol  dire  ne  scrìvono  i  nemici  della  Chiesa,  adope- 
da  tanti  contro  i  Gesuiti  e  vi  risponde  con  randosi  di  avvilire,  sotto  nome  di  gcsni- 
naa  batterìa  di  ragioni,  di  fatti  e  di  do-  tìsmp  quanto  fi  di  pib  sacro  nel  cattoli- 
camenti,  che  conquidono  chi  non  voglia  cismo,  pensiamo  che  sia  opera  santa  dif- 
rnooziare  al  senso  comnne.  Il  metodo  poi  fondere  questo  libro,  il  quale  |)otrà  di- 
è  lUlettevole,  e  sciolto  e  franco  Io  stile,  singannare  più  d*uno  dei  molti  che  usano 
lo  on  tempo  nel  quale  da  tutti  »'  vuol  guardare  le  cose  cogli  occhi  e  giudicarli 
dbeorrac  dei  Gesuiti,  senza  conoscerli  colla  testa  altrui. 
MANNO  ANTONIO  —  Una  scorsa  nel  mio  portafogli.  Notizie  e  carte 

sparse  sopra  i  monumenti  Torinesi,  il  Re  Carlo  Alberto,  Carlo  Botta 

ed  altri  illustri,  radunate  da  Antonio  Manno.  Torino,  fratelli  Bocca, 

Ubrai  di  S.  M.  MDGCCLXXXI.  In  8,  di  pagg.  64. 

Sono  accolte  in  questo  volumetto  no-  le  cose  alle  quali  si  riferiscono:  ed  anche 
tizie  ed  aneddoti  di  vario  genere,  se  non  di  queste  andrà  debitrice  la  storia  all'au- 
■tmpre  importanti  per  sé  stessi,  non  isfor-  tore  Cav.  Manno  sì  chiaro  per  Unti  egregi 
uli  perd  di  interesse  pei  personaggi  o  per      lavori  sulla  storia  patria. 
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MARTORELU  IGINO  —  Viaggio  io  Savoia  sulle  tracce  di  S,  Frai 
(li  Salcs,  COD  raccolta  di  sue  massime,  fatto  nctr  agosto  del  188!  i 
can.  Igino  Martorelli.   Verceìli,  tip.  lil.  Guidetti   Francesco,  188 
In  16.  di  pagg.  146. 


£  questo  an  duovo  tìore,  lutto  olez- 
zante di  pìelA  p  di  grazie  leticraric  cho  l'A., 
rhtaroper  allre  0[>eresiinigli{)nti,  ofTrealla 
glovt'tild  ttalJHria.  Egli  narra  il  suo  't'iiiggìo 
in  Snvoiu.  per  vlsiuire  i  più  iosìgnì  mo- 
nuni''nti  e  memorie  religiose  che  accoglie 
qudla  proTfncta.  I  prìncipalt  sono  i!  Snn- 
(uario  tifila  SS.  Vergine  di  Myan^  lii 
chiesa  di  Annecy  in  cni  si  renerà  il  corpo 


di  S.  Kmncesco  di  SoIps,  e  VKh 
Allacomba.  Alle  descrizioni  cglj 
le  notizie  piii  degne  dì  inemorìa  d)^ 
luoghi  medesimi,  o  tu  jiarucolare  uu 
pendio  della  vita  di  S.  t'nuic«co  4i  ' 
COD  l'aggiunta  di  scelle  massme  dd  : 
La  lettura  ne  riesce,  non  sappiamo  i 
diletlevolfì  a  più  alile. 


MASSAROLi  GIRO  —  Il  Conte  Giovanni.  Novellelie  di  Giro  Mas 
Boffiiacavalh,  per  Lnigi  Serantoni  e  figlio,  188'2.  In  8,  di 
li  chiaro  Autore  col  suo  solilo  stile      novellette,  che  sema  oflendere 

pieno  di  grazia  e  viradlà  racconta  alcune      la  morale,  rallegrano  dolflementit  Tlj 

MINICHIN'I  BENEDETTO—  I  blasoni,  monumenti  dì  storia  oelUto 
ciata  del  duomo  di  Napoli.  Idee  del  coramendalore  Benedetto  Mi     • 
cavaliere  d'onore  di  spada  e  cappa  di  Sua  Santità  ecc.  ecc.  -    ; 
Comm.  G.  De  Angelis  e  figlio,  tip.  di  S.  M.  il  Re  d'Italia,  Porlaroedi 
alla  Pìgnasecca,  44, 1881.  in  8  gr.  di  pagg.  %. 

Non  v*è  città  di  qualoJie  nome  nel-      gìorì.  Il  eli.  Autore  fa   niw 


segna  di  colesti  rìconli   Jplla 
napolelaoi  oe' principali  sacri  moQ^ 
dì  quella  cittò,  e  pìd  petnloola 
Duomo;  mirando  a  muovft 
la  presente  gonera/Jonc,  ji- 
pio  che  ne  Ah  la  gentil  lin- 
quoH'augasto  tempio  ili  una 
Teniontiì  alla  sua  graudiositi. 


TF.uropa,  che  non  possieda  iosigni  licorili 
lU'lh  piel^  aya  mi  nobili  e  doTÌiEÌO!ie  1^- 
miglie  concorsero  largamente  a  promuo- 
vere il  divin  colto  colla  edificazione  di 
sontrirtsissinii  templi  ed  alni  sacri  monii- 
mcutì.  Di  questa  pieL.'i,  dove  anco  taccia 
la  storia,  fanno  Tede  le  armi  gentilizie,  che 
li  adormno.  aodie  come  stimolo  ai  po- 
steri di  emulare  gli  esempii  de'Ior  mag- 

MISSIONl  D'ORIENTE.  Un  secondo  sguardo  alle  missioni  d'f 
Appunti  di  una  recente  visita  ad  Aghion  Oros,  Monte  Athos. 
Ferrata^  coi  tipi  della  Badia,  1881.  In  IO,  di  pagg.  I2G, 
Il  presente  opuscolo  è  .stato  ispiralo      Monte  Athos  non  onwltr»  veruna 

al  suo  autore  dal  viro  desiderio  della 

riaoioae  degli  scittmatici  di  Oriente  alla 

ISttOBa  Cattolica.  Animalo  da  quello  zelo 

egli  nel  render  conio  della  sua  visita  al 

MORELLI  MARCO  —  S.  Doroiea.  Dramma  storico  di  Monsi 
Morelli  di  Lugo,  Cameriet^>  d'onore  di  Sua  Santità,  masi 
l'egregio  maestro  Giuseppe  Pozzetti»  socio  dell'Accademia  filai 


di  far  noLire  tulio  cit\  eh"  puA  ; 
dalla  parte  degli  orì'*ntalJ,«p«riali) 
rispetto  alle  buone  di!ipwtzir*ni 
il  de»denito  rìlomo  al  emiro  cut 
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di  Bologna;  con  la  storia  del  martìrio  dfillu  S.  Vergine,  e  degli  aliri 
mariiri,  convertili  da  lei,  scritta  dal  medesimo  Autore.  Faenza,  dalla 
tip.  di  Pielro  Conti,  1881.  in  IG  p.,  di  pagg.  116.  Prezzo  L.  1. 


Assai  rararaeiite  noi  riccomatiiliamo 
e  oper*'  dmnnialiriip,  *«.vo(lo  ppr  sé 
lesso  (iiilidU!  il  Kitnfìrc,  f.  Ihcilo  l'incor- 
iere,  nella  «sccuzionft,  in  parcccliì  iiicon- 
leulenti.  Mn  (|uesto  ilramma  Urico  di  Mons. 


Marco  Morelli  sopra   S.  Dorutro,  nierìLi 

una  pcceziofip  esondo  non  nif-uo  (>re^ 

volfì  per  la  parie  letteraria,  che  per  la 
monile  e  religiosa. 


^OVUM  IJSSU  CHmSTl  TESTAMENTUM  vulgatae  etliiio- 
dìs  eie.  Tornaci.,  typis  soc,  S.  loaunis  Evang.  Desclée,  Lefebvre  al 
soc.  1878.  Un  voi.  in  32. 


Aununzianio  queslu  bfìtli.'^iina  odi- 
ione  del  Nuovo  Testamento  della  cdclirc 
ipoirralia  di  S.  Gtovaiiui  Evonjiclisla  dcUa 
locielà  Dt'«tUV-Lt'febvr*e,  per  avvprtire  chi», 
|on  solo  questo  libro,  mn  uncor.i  tiiKi  ^'IÌ 
bri  liltri  liturgici  ed  nscelìci  pubblichiti 
Llla  U|K)grdll.i  uieilt'sinia  sì  Irovuno  veo- 
Sbili  io  iloitu  alla  Ubrcria  Spiilidrer,  che 


ne  é  il  cornspoDdcntc  Da  altri  annmuii 
che  abbiam  ratti,  i  Ictlorì  nostri  sono  in- 
formati clic  ullrt!  ì  tipi  elogaulis^imi  rossi 
e  neri,  con  fregi  ed  ornamerili  *in^f>Iari, 
i  libri  della  dctt<i  sodelÀ  si  vendono  {iure 
legali  con  una  srjuisiti  perfezione,  a  vani 
prezzi.Questo  Nuovo  Testamento  ut  nisiico 
costa  franchi  5. 


ECCOLA  BIBLIOTECA  DEL  8.  CUORE.  Rojtia,  uiVim  del 
I     Messaggere  del  S.  Cuore. 


TI  eh.  P.  Antonio  Maiv^*.-;)  Ihrnnbita 
i  adopei'a  con  auiinìnibilc  zelo,  sjraal- 
ncaite  con  la  pubblicazione  dj  scidlc  opere 
id  opuscoli,  a  pro|iagare  la  dìvociorie  verso 
\  SS.  Cuore  di  liesii,  questi  sono  coio- 
(rcai  nel  titolo  ^ninerale  di  Piccola  fn- 
Utojecn  tkl  S.  Ctutre  che  si  pubblica 
diipGUse.  Ne  rocliìaino  ad  esempio  i  se- 


guenti uscii!  nllimamente  allo  luce.  1*  H 
Cuon*!  di  Gesù  conflato  nella  SS.  Euca- 
ristìa colla  pralÌL-a  della  comunione  rìpa* 
raLrice.  Prezzo  Cent.  15.  ì"  l/unt  Santa 
con  Gesù  agonizzante  nel  Getsemani  — 
Prezzo  Ont.  SO.  3"  Uaccollii  dì  novene  e 
tridui  con  varie  considerazioni  lo  onore 
del  SS.  Cuore  dì  Gesù.  Prezzo  Ceutca.  t35. 


POI^TTO  GIACOMO  —  La  dottrina  di  Dante  Alighieri  intorno  al  tri- 
plice eleraenio  religioso,  civile  e  letterario.  Discorso  dell*  ab.  prof.  Gia- 
como Poleito.  Modena,  coi  tipi  della  società  tipograflca,  antica  tip, 
Soliani,  1881.  In  8,  di  pagg.  54.  Prezzo  L.  1. 
U  prof.  \b.   Poletlo  è  diioro  per      divina  commedia,  sul  fondamento  degli 


altri  lavori  sopra  rAlit'hieri.  Nel  pre^^nie 
liacorso,  chf  ha  (ler  soggetto  la  dollrioa 
Sei  .sommo  poeUi  nel  Lriplicj'  rispetto,  i^ 
lieioso,  civile  e  Iiittenrio,  e-g!i  fa  come  un« 

ftesl  dell*alla  sapienza  del  divino  poeta 
ordine  alle  educazione  dei  popoli,  pro- 
|(trn(a  con  le  sue  opere,  segnalameli  le  colla 


etemi  princìpii  di  religione  e  di  morale. 
Come  antitesi  della  induonza  dellii  lette- 
rutura  di  Dante  sulla  vera  civili:^  egli 
conlrapfìone  tu  immorale  e  falsa  scuota 
del  veriinio  modonio,  la  quale,  ove  po- 
tesse reggpJt^  ad  altro  non  condun-clibe 
che  alla  barbarie. 


PULCI  FRANCESCO  —  Florilegio  Nisseno;  o  notizie  biografiche  degli 
uomini  del  clero  secolare  e  regolare  di  Caltanisetta,  che  si  sono  di- 
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«tiQii  per  pìetii,  per  opere  e  per  douiina,  del  sac.  Francesco  Pu 
membro  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  patria  ìa  Palermo,  e  s« 
rappreseoLinte  l'Accademia  Dante  Alighieri  di  Catania,  OaHtmùti 
ulUcio  tipografico  di  fì.  Puniuro;  Piano  del  Collegio,  n.  78,  18 
In  IG,  dì  pagg.88.  Prezzo  L.  1.50. 
Ancli«  Callaniseiia  vanU  ì  suoi  uo-      la  ililìgcnsa  ed  accanlem  nH  rwrca 


le  obliate  notuif^.   Il    pr."    ■     "' 

doveva  essere,   iirlln  sui 

quarta  parte  dell'opera,   i 

metfdio  anllcipiiriK*  la   |>u. 

farne  uo  opuscolo  Mjmrato,  attua  r 

portAma  ili  lìIì  tnmnarìi>. 


mini  ìUiiftrì  dui  clero  secolare  e  regolare, 
dei  r)ii;ili  il  eli.  Sacerdote  Pulci  tesse  ac- 
curnt»"  tMo^i-aOc  ìu  questo  suo  Klorilegio. 
Noi  aututiuìammo  wJ  ooslroquadoruo  75U 
la  prima  pane  della  storia  Ecclesiastica  di 
(Jillatiis-'ii»  del  uiedcsimo  aulorp,  t:oni- 
ineni  tatui  ooc  i  preftì  sfìgiialBli,  massime  per 

OUAKESMI  FRANCESCO  —  Uisiorit»  iheologica  ei  moralis 
Saactae  elucidatio,  àuclore  P.  F.  Francisco  Ouaresniio  Ordina 
noruni.  Edilio  secunda  a  P.  F.  Cypriano  de  Tarvisio  necog^ 
adnotata.  Secondi  voluoiinis  pars  prima.  Venetiìs,  ty[M&  Ànt 
ui5,  1882.  in  4  gr.,  di  pagg.  400.  Prezzo  fr.  17,50. 
Siamo  alla  prima  parte  del  sFooi>do      il  L'bro  IV.  ed  il  Ubm  T. 

essi  è  compo<!to  di  dieci  c-npì. 
quali  dichiara  i  luoghi  saliti 
tmuo   In   .ilUrttaate 
porlo  di  loppe  lino  alla  sania^ 
è  divUo  in  tre  cnpiloli,  nei  qanl 
di  i>eIle?i-iuJHpio  PAtitorp  de^crfféì 
pio  della  Kt^urrcrioDi?^  del  S. 
dei  luoghi  memorabili  coot^iruti 
bito  del  Calvario. 


volume  ddla  cliuaica  opera  dd  V.  Fran- 
«scft  Ouo'*»'"'.  solla  Terra  Saula.  Nel- 
ronnunziare  quejtta  nuova  pubblicazione^ 
n(H  accfiituimmo  in  breve  (quaderno  73ÌJ, 
pagina  Oò-tl)  ì  rari  pr^  chp  adornano  Iji 
delta  oitera,  resi  anche  più  prPiìosi  ya 
le  aggiunte  e  \f  correzioni  del  1'.  Gprmuo 
da  Treviso^  che  ne  cura  Tediziono.  Qtn-sta 
prima  parte,  che  ora  si  pubblica,  contiene 


RICCI  DOMENICO  —  Casus  Theologiae  moralis  univppsae 
tiicum  Uicciuni,  hisioriae  ecclesiaslicae  professoreru  Kcclc 
tropolitanae  mutineusis  canonicum  poenilcntiariuoi  etc.  Edilio 
Tomus  primus.  Un  voi  in  8'  di  pag.  350. 
tJiif5l.T  srconda  edizione  d^'casì  dì  co-      per  otteocrr  la  facoltà  d'flmfinnt«tr 


scienza  del  Canonico  Micci  di  chiajissinia 
memoria,  curata  dairegre^no  suo  fniiello 
U.  Pietro  vantaggia  la  prec^deale  per 
rairyiimta  drlle  quistioni,  dall'Autori'  pro- 
porle e  diwiollf,  intomo  a  temi  uou  co- 
muni, i-  sppnatamrnlr  ad  errori  che  oggidì 
infesiaiwi  non  poche  menti.  Per  sitTaltii 
ratnone,  i-  motto  piA  (KT  la  sodezza  e 
prrq^icuitfi  delle  Mtluzjoni,  quiì-t)' n)rra 
è  ulili^iita  in  modo  .s))0(iile  ai  nodelli 
«noerdotj,  chf  si  appan-cchìnno  ali*  esame 


fedeli  il  Sacramenlo  della  < 

più  che  l'Autore  i>**p»\'  fnii 

trina  di  S.  Alfonso  de'Lì^^ori,  « 
suoi  giudixii  sono  saoissinii  e 
d'ewere  seguìlaU.  Fra  brpvr»  ib 
luce  anctie  il  Ij*  vnlniiic  che  %% 
pentlire  in  cui   ^no  contPaut 
soluzioni  dei  casi  dallo  sterno  VutWÌ 
blioite  nnl  Calendario  7)»cmv*«n9J 
Tanno  \mt  a  tutto  Q  \«m. 
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XTUALE  ROMANUM  eie.  In  39.  Vcggasi  NOVUM  lESU 
CHlilSTI  TESTAMENTUM. 

lOMUALDO  (P.)  UELLWDDOLORATA  —  Regola  del  Terz'Ordine  di 
Penitenza  istiioiio  dal  serafico  Padre  S.  Francesco  per  coloro  che  vi- 
vono nelle  loro  case,  confermata  e  (iichiurala  dai  Sommi  Ponieiici, 
esjiosta  a  norma  delie  loro  bolle  e  degli  statuii  dello  stess' ordine»  dal 
Rmo  P.  F.  Romualdo  dcirAddolorala,  Defini  lore  Alcanlarino  della 
Provincia  dì  Lecce.  Seconda  edizione.  Napoli,  tip.  della  Pia  Casa 
deirAiMolorata,  Vico  Rosario  di  Palazzo,  25.  1881.  In  IG  p,,  di 
pagg.  340.  Prezzo  ceni.  60. 

RUSSO-LEA  NZA  ANTONINO  —  Il  vero  palrioU;  pel  sac.  Antonino 
Russo-I^anza,  lettore  Rasìliano  da  Troina.  Libro  di  lettura  ìstruiiiva- 
educaliva-preservaliva»  ad  uso  del  popolo,  delle  famiglie,  delle  scuole. 
Volume  primo.  Catania,  tip.  di  Giacomo  Pastore,  I8S1.  In  16,  di 
pagg.  34U.  Prezzo  L.  1,50  presso  TAuiore. 

n  eli.  Autore  9ì  propone  con  questa      pietà  verso  Dio.  Egli  sTolf^c  nel  vuloine 

pabbliciito  la  prima  di  essi*.  esp<)nomli)la 
né  varii  scasi  chr  comprendono  i  vani 
(iovi'ri  ilriruomo  fei-so  se  stesso,  oonsi- 
den)(i  nell' online  fisico,  intcllotlnalc  e 
morate.  Attendiamo  il  seguito  del  lavoro. 

RPINI  AMBROGIO  —  Profili  storici  del  liberalismo  in  Italia,  dal  1859 
sino  ai  giorni  presenti,  .scritti  dall'avv.  Ambrogio  Scarpini.  Crema^ 
Oiiobre  1881.  In  16,  di  pagg.  KiG.  Prezzo  L.  I. 
Udiniosn^jtìonechrprende argomento      sonte  opuscolo.  [|  eh.  Autore  coi  suoi ^)ro- 


\oa 


operetta  ili  dare  la  giusta  Idea  del 

|ei*o  pnirlotji,  compendiandola  in  queste 

kv  quatlL^,  an^ìtiftate  dall'ApaHolo  San 

lOio,  che  sono:   La  sobrietà  tci-w  se 

la  giustizia  verso  il  prossimo,  la 


ki  Datti,  è  la  più  fnìi:aL-e  por  conviocci'e 
litcbe  l«  metili  più  rozze.  11  popolo  ìla- 
jUDo  fu  crudelmente  ìiiì;annaio  dal  libe- 
lafìamo,  il  (|u:il(!  per  uiezzo  dei  suoi  capi 
prometteva  (iflidt^  di  (ipii  {^noere  allit  na- 

tp,  ove  si  pote«st*  recire  in  mano  la 
ma  delle  cose  e  (roTrmarla  a  sno  pia- 
cimento. Le  credule  popolazioni  porsero 
purtroppo  roreci^hioalle  fallaci  lusinghe; 
ttl  in  qU'il  modo  il  liberalismo  abbia  m:m- 
ìenoto  le  sue  speriicalp  promess*',  è  cosa 
the  vedp  npnuno.  W  può  dire  con  una 
lomiula  altrettanto  YPra  quanto  semplice 
ibe  il  lit)eniIi$mo  è  riuscito  a  i-ovcsciarr 
btla  povera  iL-ilin  im  cumulo  infinito  dì 
italtT  che  s<Hio  proprio  il  auitnrìo  di  quel 
itimulo  infìnlto  dì  beni  con  cui  lu5inìra'va 
f  cupide  spenmze  delle  torbe.  Or  qupsia 
'pnnula  è  per  T  appunto  il  tema  del  pre- 


^W  storici  do!  liln-ralismo  in  Italia  dal  1850 
sino  ai  giorni  pre8(>nli,  diserà  nn  <[uadro 
esalto  e  fedele  di  eie»  die  nei  coi'su  di  quegli 
aoni  Ita  operalo  fra  noi  il  IÌbt>raU$mu.  <  Noi, 
eijlì  dice,  non  iscriveremo  ne  tulli  uè  per 
disteso  le  varie  j^lo.  ilei  liberalismo  dopo 
il  1S5S,  chèa  àfi  faro  penne  niìplinri  della 
tiostnt  occorrcrebbcixi ;  e  d'altra  parte  ci 
portrrebbe  n  tesscrr  non  più  un  opuscolo 
ma  una  storia  dì  (OpcltIiì  volumi.  0  li- 
miteremo quindi  a  sepuaro  i  pi-ofìll  di  al- 
cune delle  più  notevoli  di  iali  ^'«.«(e,  oc- 
cupandoci «do  un  po'  mjnutanienle  dì 
qui^Ie  occorse  ìu  Roma,  a  parlicolanuefile 
dei  tanti  «I  enormi  danni  deriTnilDo  alla 
Italia  si  nell'ordine  materiale  e  si  nel  mo- 
rale. >  E  ciò  è  pili  cbe  d'avanzo  per 
mptlere  ìu  piena  evidenza  il  suo  assunto. 
Chiunque  li^gerA  queste  pasine  rimana 


602 


BIDLlOCnAnA 


sfnm  (luhhin  cunvìnto  ilei  };ran  mostro 
fthe  ^  il  libcnilismo,  o  si  coTisÌ(ii'ri  nei  ^\ìqì 
prìiiripii  sovTcrsivi  di  opii  <»ri|ine,  o  ni'llf 
sue  opere liblrutlive  dell»  moml»' f>  delia 


i-elìgione,  o  nelle  sue.  cons 
scono  sempre  nlln  infeltclli 
popoli  dn  Ini  Ur«nne$rgìalì. 


SILONIO  D.  MATTIA  —  La  Vergine.  Islorta  Jella  gran  Madre «U, 
Vercelh,  tip.  di  G.  M.  Manferti,  ISSI.  Io  in,  di  pagg.  180.  I^ 
L.  1/35. 

Lo  scopo  che  .si  propone  il  cit.  Autore 
nnrpttdo  In  sloriii  df^llit  tìUì  di  M.irtn  SS., 
{•  (loello  prinripnlnicJile  di  i-nvviviire  la 
fède  e  il  K-iiltmeiilo  rrlj(:ioso  nella  odierna 
socìeti,  anunorliata  in  gran  (mrte  dnl  sofllo 
■Iella  increti  Ili  ilo,  ed  in  »llra  parie  anche 
magp'ore  dalb  ii|inlin  e  dnlb  iudìirereiiu 
in  tiiaii'ria  di  rrdij^ione.  Perciò  ejill  d.i  prin- 
cipio f;i  cflfne  nno  specchio  «inollico  drlU 
storia  del  popolo  ebreo,  in  'pinnio  più 
prosri  ma  mente  m  attiene  ,il  M(^*;in,  e  di- 
chiara io  particolare  la  profezia  di  Da- 
niele che  prrnunzta  de  irrmlna  in  niente  il 
tempo  precìso  della  «san   Tenuta.  Il  che 


vale  nna  prova  «lorica  e  irrcfrairal 
verità  divina  del  crìsiiaiiesinto.  Ni 
poi  nella  narmr.ìone  iIpIIh  Vii 
Madre  di  Dio.  i^ii  la  va 
forme  ì  dnrnmeoti  ev.injrelic» 
deli  tradizioni  deiranliclUL'k; 
allo  Unto  tempo  di  innestarvi 
osserratìoni.  aanlo};henl  fine 
t]xn^\A  opeiTtlfl.  Chi   ne  fiirt 
devolfi  Iftlum,  w  s.irà  non 
nell'iulellnttn  quanto  a  ni' 
ma  eeiandio  nella  voloatii   pte 
nella  diro/ione  verso  il  ditin  $d< 
bi  5ua  Madre  SS. 


SLANCI  DELL'ANIMA  che  sospira  il  solo  amor  celeste.  Ve 
sima  edizione.  Napoli,  tip.  e  libr.  di  A.  e  Salvatore  FosU, 
In  32,  dì  pagg.  96.  Prezw  ceni.  20. 

SPADINI  GIOVANNI  BATTISTA  -  La  corona  mistica  di  quindtei 
ossia  il  Rosario  delia  Beata  Vergine  Maria  Madre  di  Dio.  Bl 
polari  del  sac.  Giovanni  Battista  Spadini;  precedute  da  una 
slorica  sul  Rosario,  e  seguile  da  appendice  poetico-sacra.   Gt 
tip.  Arciv.,  1881.  In  16,  di  pagg.  394.  Treno  L.  5,50. 
Lo  scopo  di  lineato  libro  é  indicato  dal      tensione  della  quale,  per  oatun  i 


medesimo  eh.  Autore  nella  aan  prefazione. 
«  Canlare,  egli  dice,  in  Mintf  popolari  il 
Kosario  di  Maria  SS.  alla  mn},'pior  filoria 
ilelli)  Miidre  di  Dio  e  madre  indirà,  ed  in 
omaggio  a  ()uella  cara  divoi^ione  che  Klla 
stes.vt.  Vergine  clenwnti'wima  sono  circa 
seìcenloseilantacinque  anni  si  deiniava  in- 
segnare al  uno  servo,  l'inclito  Patriarca 
S.  lìoroenico  e  per  esso  al  mondo  luaìe 
mfieo  ffftcaciesimo  per  ottenere  il  di 
Lei  poifKiite  patrocinio,  è  il  line  di  que- 
sta o|wreiu.  EUs»  £  dettata  iter  la  gioventfi 
cattolica  di  ambi  ì  mssi;  a  richiamar  Tat* 


a  tutto  eio  che  sa  di  gain,  vi  à 
opportuna  la  veste  fvneUta.  K  chi 
oosce  la  |iutenir  ali' 
hìlÌH)Ìiii(',  Poesia  e  Mn 
posse^rgono  sai;li  animi  ^mv^niii? 
semhra  che  i^lì   abbia   r/mtefM'Vi 
raggiunto   il  suo  scotK»,  ordi-ndn 
Mislii:!!  Corona  di  an  '     ' 
«emplice  e  piano   m 
pieUV  Alle  raÌKliclie  ms*^  della  Cai 
ceilono  ilivoti!  consideri zioni  M  ali 
sie  che  sono  con>e  preamboli  ni 
del  ronrio. 


BmLIOGRAPIA  ^3 

US  diocesana  Cremonensis  ab  Illuslrissinin  et  Reverendissimo 
Episcopo  D.  i).  ieremia  Bonomelli  hahiui  anno  MDCGCLXXX.  Cre- 
ntonae,  ex  typ,  aec.  soc.  S.  losephi.  In  8,  di  pagg.  272. 

JFiVODOT  Diocesana  (seconda)  Viglevanensis  quam  Illnius  el  Reve- 
'endisvsinius  DD.  Episcopus  Petrus  Joseph  De  Tiaudenzì  hahuil  ilie- 
lus  25, 26  AugusU  1881,  ronlificatus  vere  adraìrabilis  S.  D.  N.  I^nis 
pae  XJH  anno  quarto.  Viglevani  ISSI  typis  ecclesiaìiticis.  in  8"  di 
igg.  176. 


pola  È  bene  che  sicno  conoKiati  anche 
fuori  «Ielle  rispellÌTe  Jiocpsi  poi  3;ift;i 
jiiuvvtHliraffliU  clw  iwnlPnji'ono, ri[i|>ropri;ili 
alle  irisU  coudizioui  dà  U;uip)  che  corrono. 


no  (|utisli  due  ollri   moDUincati 
f  telo  pastorali;  dei  nostri  Vescovi  od 
onmovorp,  per  iitcMo  lìdla  celolmizionc 
a  Sìnoli  dioo'S'ini,  te  >irtù  crisliaue  u  la 
ilina  occlfsiasiica  Del  riero  e  nel  |>o- 

FARDY  LORENZO—  Vita  di  Saow  Chiara  di  Moulcralco  dell'Ordine 
degli  eremiti  di  S.  Agostino,  scritta  dal  Rmo  P.  Maestro  Lorenzo 
fardy,  già  Vicario  Generale  dellMstesso  Ordine,  ed  esjiminatore  dei 
Vescovi  ecc.  Hoììui,  tip.  della  Pace,  piazza  della  Pace,  n.  35,  1881. 
8,  di  pagg.  270. 

/ISO  (DA)  P.  CIPRIANO  -  Vedi  QUARESMl  FRANCESCO. 

LLDl  UUALDO  —  Introduclio  in  Sacram  Scriplurara  ad  usura  seho- 
irum  Pont.  Seminarii  Rom.  el  CoUegii  Urbani  de  Prop.  Fide;  ni- 
tore Ubaldo  Ubaldì  presbyiero  romano  SS.  Uter.  professoii;.  Voi.  111. 
Btrodaclio  esegetica,  seu  hermeneulica  biblica,  cum  duplici  appen- 
lice.  Accedil  adurabratio  afchaelogiae  bitdicac.  Homae,  ex  lyp.  poly- 
ilolU  S.  0.  de  propaganda  ade,  iMDCCCLXXXI.  In  8,  di  pagg.  722. 
cootenlianio  di  si-n  ridicameli  le  an-      secondo  si  pnù  argomentare  il  melilo  non 


comuitc  aneo  di  qneslo  terzo,  che  mcco- 

nuudiarno  in  modo  partlcol.irc,  Insìenie 
coi  preludenti  ai  profe&suri  di  S.  Scrìltura. 


are  questo  terzo  volume  rlel  presUtn- 
ho  coi-so  di  Sacra  Scrìttum  del  cfa. 
irofessore  Ubaldo  L-lialdi.  Do  cin  che  iim- 
tunente  dUcoiTcmmo  del  prmo  e  del 

jNGARO  EMMANUEL^  —  Giobbe  e  i  nostri  tempi.  Lezioni  .sciitiurali, 
ecilate  nel  Duomo  di  Cerreto  Sannita,  da)  Can.  TeoK  Eniniaiju»»le 
aro,  socio  di  varie  Accademie.  Parte  2*.  Napoli^  tip.  dell' Acca- 
aia  Reale  delle  scienze,  diretta  da  Michele  De  Rubcrlis,  1881.  In  8, 
pagg.  194. 


altre  dieci  lezioni  per  dotiriiia  erudizione 
cultuni  di  stile  e  frutto  dì  pi-niìche  .ip- 
plicazioid  per  uulb  iurcriurì  alle  prece- 
denti. 


el  nosiroqnaderno'll  .mnuaziammo 
na  furie  di  qne$le  Lezioni  su  Giobbe 
l  cb.  cflnonico  Teot.  lìmmnnuele  Ungaro. 
Iti  siy.'omla  etl  ulUmu  (iurte  contiene 

(ANNUCCHI  OLIVO  —  Il  Giudizio  universale,  ossia  la  seconda  venula 
_del  Figlio  di  Dio  sulla  terra.  Poema  dì  Olivo  Vannuccbi,  Lucca,  lip. 
indi,  1881.  In  16,  di  pagg.  236.  Prezzo  L.  2. 
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VIANI  BONAVENTURA  -  Vile  dei  due  Pontóflci  S.  Gelasio  e  S. 
stasìo  II,  scritte  dal  P.  Uonaventura  Viani  dalla  fì.  Chiara, 
Diano  scalzo.  Modetia^  Società  Tipografica,  antica  tip.  Solianl,  t£ 
la  8,  di  pagg.  182.  Prezzo  L.  2.  (k^strailo  dagli  Opuscoli 
Letferarii  e  Morali  Serie  IV  Tom.  VI,  VII,  Vili.  IX  e  X.) 

VIGENZA  (DA)  P.  ANTONMARIA  —  ViU  del  bealo  Umile  da 
goano,  laico  professo  oeir  Ordine  dei  Miuori  Riformati  della  Provili 
della  Calabria  Citeriore,  scritta  dal  P.  Aiitonraarìa  da  Vicenza,  ! 
tore  teologo  e  Ministro  Provinciale  della  riformala  Provincì»  di  S.  ksT 
Ionio  di  Venezia,  nella  ricorrenza  della  sua  solenne   beatiScazìooe. 
Libri  due.  Moma,  tip.  e  libr.  de'PaoUai  di  L.  Annoni  e  C,  1891, 
la  8,  di  pagg,  184. 

—  Villi  del  Boato  Cario  da  Sezze,  laico  professo  dei  Minori  Riforniti 
della  Provincia  Romana,  composta  dal  P.  Antonraarìa  da  Vioeozi, 
Lettore  teologo  e  Mioisiro  Provinciale  dei  Minori  Riformali  della 
vincia  dì  S.  Antonio  dì  Venezia.  Libri  quattro.  Venesia,  tip. 
liana,  1881.  In  8,  di  pagg.  342. 

ZAMBONI  CAMILLO  —  Ammonimenti  per  novelli  sposi.  Operetta 
can.  D.  Camillo  Zamboni.  Bologna,  tip.  Pont.  Mareggiani,  Via  V«!-~ 
turno,  n.  3,  1881.  In  33,  di  pagg.  138. 


eli.  Autore  tì  ha  messo  drl  sdo  i 
ed  ordino  nella  nspofìzionr,  furca  M  i 
da  uol  persuadere,  ed  una  rAcilt*  t% 
caùme  [ter  mezzo  di  uno  slììt 
ed  abbastanza  colto. 


Gli  nmmoQimenli  che.  il  eh.  Cimmillo 
Zamboni  inilirì/n  nel  [iresmU'  YolunM>llo 
ai  novelli  sposi,  sono  luti'  oro  di  suaa  dol- 
Irina,  dedotm  dalle  Sicre  Scritture  e  dai 
SS.  Padri,  e  i  più  opportuni  nelle  infe- 
lici oondifioni  dei  tempi  che  corrono.  Il 

ZACCARIA  D.  ANTONIO  —  Tesoro  di  raeconU  i.siruiUvi  ed  edif 
ad  uso  specialmente  dei  Parrochi,  Catechisti  ed  Istruttori 
ventù  per  I).  Antonio  Zaccaria  di  Faenza.  Seconda  edizione  i 
ed  accresciuta  con  una  appendice  di  racconti  sopra  Maria  Santi9S 
analoghi  ai  temi  del  mese  dì  maggio  del  P.  Muzzarelli.  Botogna^  i 
Ponlif.  Mareggiani,  1S81  Un  voi.  in  12,  di  pagg.  583. 
Colle  cnlde  parole  eoo  cui  raccoman-      pmuo  di  lire  1,.V)  presso  t'AaurtJ 

dunimo  la  prima,  raccomandiamo  questa      Faeiuta,  \mma  lu  lipofrnna  ponliflcte  ' 

«ucootl.1  l'dijtiouf  del  presente  Toltiineilo.      reggiani  in  Bolopa  e  presso  L  Mmq 

il  COI  solo  titolo  fa  veliere  l'oUlitJ  pni-      libraio  ìn  F)n>nze. 

tlt-A  nbc  sf  ne  può  ritrarre.  SI  vende  ut 


CBONACÀ  CONTEMPOIIANEA 


Firenze,  23  febbraio  1882. 


I. 

ÌA  (Nostra  corri^ondmxa)  —  Interroga  Iorio  dì  Mosé  il  Vecchio.  In  oltanU 
nnì  di  viu  pgti  senipro  si  .servì  in  Ormaiiia  eit  a  TrcDio  di  sangue  cristiano. 

Sfy^ssilii  ili  qupsio  sangac  nei  riii  ebraici.  Che  questo  sangue  dee  ftsscw  di  uu 

biicìalto  maficiiio  ed  ucciso  dpì  tormenti.  E  perche. 

igli  ebrei  di  Treato,  tulli  implicati  nell'assassinio  del  B.  Simoncino, 
i  confessioni  sono  riff^riie  in  quella  parie  del  processo  die  si  conserva 
TArchivio  valicano,  non  ci  resta  a  udire  che  Mosè  il  vecchio.  Giacché 
lunque  il  processo  vaticano,  dopo  l'interrogatorio  del  detto  Mosè, 
Dga  ancora  quello  del  suo  fìgliuolo  Moliar  col  quale  si  chiude,  non 
remo  tuttavia  di  dover  riferire  anche  questo  non  ini  portante  al  nostro 
isìlo  se  Don  che  in  quanto,  nulla  aggiungendo  di  nuovo,  dimostra 
ihe  esso  e  conferma  (il  che  basti  qui  accennare)  colla  sua  concorde 
Uiiionianza  la  verità  dei  precedenti.  E  qui  conviene  ricordare  il  già 
ve  accennalo:  cioè  che  due,  ed  ambedue  finora  ignoti  fuorché  a  pò- 
fimi,  sono  gli  esemplari  autentici  ed  originali  che  ancora  si  conservano 
r  atroce  martirio  del  B.  Simoncino;  dei  quali  il  più  pieno  ed  intero 
lonaervò  sempre  nell'Archivio  vescovile  di  Trenlo  fino,  crediamo,  alle 
napoleoniche,  quando  dovette  essere  trasportato  nella  lìihlioteca 
lina  di  Vienna.  Dovendosi  però  quel  processo  esaminare  in  Roma  per 
ine  Oi  Papa  Sisto  IV,  ne  fu  cavala  copia  autentica  della  sola  parte 
ipaìe,  contenente  i  soli  interrogaloriì  che  finora  riferimmo  e  lìnirenio 
ferire  in  questa  corrispondenza.  I>a  quale  copia  fu  procurai  a  Roma 
celebre  e  dottissimo  Fra  Rattisia  dei  Giudici  (De  htdkìhus)  del  s.  o. 
^Predicatori,  da  Finale  in  Liguria,  Vescovo  già  di  Vcntimiglia,  poi  di 
ed  infine  dì  Patrasso  in  part&}us  infidelium;  di  cui  parla  TUghelli 
elenco  dei  Vescovi  Aìbiniimilicnsi  sotto  il  numero  ventesimo  secondo 
pagma  307  del  tomo  3^  della  sua  Italia  sacra,  Venettis,  1718.  E 
lo  è  il  proces.so  vaticano  di  cui  solo  ci  servimmo  fin  ora;  riserbandoci 
lì  ricorrere  all'altro  più  compiuto,  quando  e  come  farà  al  nostro  propo- 
ilo,  seguendo  l'ampio  e  fedele  sunto  che  ce  ne  serbò  il  chiarissimo 
K  Benedetto  da  Cavalese  nella  sua  Bissertasione  apologetica  e  nei 
\ufìtcnii  della  chiesa  di  Trento:  opere  da  lui  stampate  quando  era 
icora  in  Trenlo  ed  a  sua  libera  disposizione  tutto  l'Archivio  vescovile, 
poiclìè  finora  già  d^nmio  più  che  bestevoli  saggi  del  testo  latino  degh 
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interrogatorii,  né  ci  sembra  coQveaienie,  per  non  andar  troppo  per  i 
lunghe,  (li  coniinuarne  qui  la  doppia  edizione  in  latino  ed  in  voIgare;| 
inolire  gli  eruditi  possono,  volendo,  o  negli  originjili  di  Vienna  o  ni! 
copia  auionlica  vaticana  o  «elle  stesse  opere  sopra  citale  dd  P. 
verilicare  Tesatlez/a  e  fedeltà  della  nostra  versione,  noi  perciò  d 
lenieremo  d'or  inuanzi  di  questa  (sal\o  in  certi  punti  più  di^  ìJ 

anche  \m-  procedere  innanzi  nella  narrazione  con  aiajJtgi'ir  • 
e  minor  incomodo  dei  lettori. 

Or  dunque  venendo  airinterrogatorìo  di  Mosè,  è  da  sapere   iiui^ 
tutto  che  egli  era  chiamato  il  Vecchio^  Maises  antiquus,  sia  per 
ottuagenario  e  quasi  decrepito,  sU  per  uu  certo  titolo   dì  onore,  qu 
come  ora  si  chiamano  ceni  altri  Onorevoli,  Venerandi   e    Venera 
siccome  quegli  che  per  la  sua  lunga  esperienza  era  versatissìmo  in 
le  tradizioni  dei  riti  rabbinici.  Sapemmo,  inratii,  già  da  Tobia  neni  i 
rispondenza  precedente  che  «  Mosè  il  Vecchio  fu  colui  che  consiglia  i 
il  corpo  del  ranci  allo  dovesse  essere  punto  (qttód  corpus  pmri 
pungi)  »  non  dicendo  il  perchè  ;  ma  soltanto  che  «  era  cosa  oitìiui 
conveniente:  q^od  optimum  et  conveniens  erat  pungere  jmertim. 
sapremo  anche,  fra  poco,  che  gU  Tu  conferito  l'onore  di  dare  ul  fioeti 
la  prima  tanagliata  nella  mascella  destra  e  la  presidenza,  in  generala 
tatto  il  misfatto.  Da  soU  dieci  anni  egli  abitava  in  Trento  ilove  cn 
Duio,  come  pressoché  tutti  gli  altri  ebrei  di  Trento,   dalla   Gc 
dov'era  nato  in  (sic)  Shtrccrnherg^  da  un  certo  Samuele,  Ed  era  i 
di  Samuele  suo  nipote,  nella  cui  casa  era  anche  la  Scuola  o 
diretta,  come  pare,  dal  vecchio  Mese  e  teatro  del  barbaro  assassii 
benché  egli,  non  facendo  casa  da  sé,  non  pass;isse   |jerci6  p«»r  eaj 
padre  di  famiglia,  aveva  però  un  figliuolo  detto  Mohar,  col  cui  Mi^ 
rogatorio  sì  chiude,  come  dicemmo,  quella  parte  del  processo  di 
che  si  trova  nell'Archivio  vaticano. 

E  fu,  in  primo  luogo,  ammirabile  l'apparente   ingenuità  eoa 
vecchio  Mosò  si  mostrò  ignaro  di  tulio  ciò  che  egli  appunto  e 
menle  aveva  operalo.  Giacché  <  interrogato  (Folio  LXXXF,  fsie),} 
dee  essere  LX XXXV  recto)  che  dica  come  fu   trovato  il  fandaUt] 
chi  era  presente,  allora,  giurando  che  Dio  non  lo  potess^t  mai  aii 
se  egli  e  tutti  gh  altri  ebrei  non  sono  innocenti  della  morte  dì  qod  I 
dallo  (disse):  che  non  si  dee  credere  che  egli  né  altro  giudeo  at 
fatto  questo:  perché  nei  dicci  precetti  di  Mosé  fu  comandato 
giudei  di  non  uccidere  nessuno  e  di  non  mangiare  sangue.  E  peri 
gli  ebrei  tagliano  le  gote  degli  animali  che  vogliono  mangiari*, 
sangue  ne  esca  meglio;  e  ne  salano  le  carni  perché  il  sangue  sia 
seccato.  E  dice  che  ora  possono  essere  trcntacinque  anni   dac 
Mosé  senti  dire  che  nella  terra  di  Marano  un  cristiano  che  era 
degli  ebrei  prese  un  fanciullo  e  lo  pose  in  casa  di  uno  di  loro  e 
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[accusò:  e  poi  dovette  confessare  che  egli  l'aveva  portato  in  casa  dei 

iudei.  »  E  poco  prima  (Folio  LXXXXIV  verso)  aveva  dello  che 

egli  non  sa,  ni-  ricorda  nulla;  perchè  è  vecchio  e  sta  in  camera  sua 

Dou   bada  a  chi  va  e  viene;  ctim  sii  homo  sencx;  et  moraiur  in 

ra  sua  et  «o»  ftdvfrtit  ad  euntes  nec  redeunics.  *  Ma  il  giorno 

sabtiaio  dieci  di  giugno,  finalmente»  dopo  molte  minacce  (tandem 

iis  multis  mintsj  confessò,  senza  bisogno  di  tortora,  ogni  cosa  come 

uè:  cioè: 

e  Che  nel  giorno  di  mercoledì,  che  fu  la  vigilia  della  Pasqua  di  loro 
iudei,  egli  Most,  Samuele,  Angelo  e  Tobia  trovandosi  nella  Sinagoga 
raltarono  fra  loro  di  avere  ad  ogni  modo  (de  habendo  omnino)  un  fan- 
loUo  cristiano  da  ammazzare  e  da  cavarne  il  sangue.  E  cosi  fìnnlmenle 
pi  xic  fmaìiter)  ordinarono  e  commisero  a  Tobia  che  dovesse  procurare 
fanciullo,  promettendogli  del   \ycwt  (promiit'^ndo  sibì  TkòfÀe  de  far 
iendo  de  hono),  »  La  quale  promessa  de  faciendo  de  bono  a  Tobia,  se 
'incaricava  di  trovare  un  fanciullo,  è  anche  ripetuta  letteralmente  da 
Bmuelc  ne!  suo  gì;*!  riferito  interrogatorio.  I>ove  (Folio  L  recto)  narrò 
He:  «  il  giorno  di  mercoledì  fu  incaricato  Tobia  di  parlare  con  un  certo 
azaro  di  Allemagna  clic  era  di  [)ass:iggio  (advena)  ed  abitava  in  casa 
li  Tobia  e  similmente  con  un  certo  Davide  pure  di  Allemagna  ambedue 
tirei  e  mercanti  (forenses)  che  abitava  in  casa  di  Samuele  e  tentare 
volevano  pigliarsi  loro  queir  incarico  (1i//u(i  onus).  Ma  risposero  che 
|oo  volevano  incaricarsene  ('se  in/romi7/o-e  in  illa  re)  perchè  volevano 
indire  nella   riviera  del  territorio  di  Brescia  a  comperare  limoni  per 
Drtarli  in  Allemagna:  VoUbant  ire  in  ripariam  terriiorii  Brixiensis 
emendum  de  citronis  causa  pcrtandi  iìlos  in  Aìfimaniam...  Allora 
Tobia  si  otTerse  perchè  egli  aveva  molta  famigliarità  coi  cittadini  di 
frenio.ed  era  amato  da  tulli,  essendo  il  medico  di  molti:  quia  ìutbeòat 
faffnam  famiìiaritatem  c\im  civihus  Tridenti  ed  ah  omnibus  dilige- 
ìtur  quia  pluriìms  civibus  medehatur.  E  perciò  non  temeva  di  andare 
6r  le  vie  della  ciuà  nel  giorno  del  giovedì  Santo  dopo  cessato  il  suono 
le  campane;  nel  qual  tempo  è  vietato  agh  ebrei  di  uscire  dalle  loro 
ime  e  girare  per  la  città.  Comhinata  la  quale  commissione  o  mandato, 
iiia  disse  :   Vedete  che  quello  die  io  vi  prometto  di  fare  è  una  cosa 
rande  e  pericolosa:  ed  io  non  tvrrei  che  dopo  fatto  l'affare  mi  pa- 
ste eoi  dirmi:  graeie  tante.  Nolìem  qucd,  post  perfectum  negotium, 
78  golreretis  mihi  dicendo:  grates  Ubi.  Cui  Samuele  e  gli  altri  rispo- 
5ro  che  Tobia  amlasse  pure  a  f;ire  la  commissione  e  che  fin  d'ora  pro- 
[leilevano  di  fargli  del  h^m:  ex  nunc  protmttebant  de  faciendo  siti 
honù.  »  ' 

Or  tornando  all'interrogatorio  di  Mosè,  costui  seguitò  narrando  che 
portalo  il  fanciullo  in  casa  di  Samuele,  egli  Mosè  discese  nella  camera 
è  dinanzi  alla  Sinsgoga;  la  quale  sia  in  casa  di  Samuele.  Questi  fece 
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sft(kre  lui  Mosè  sopra  un  certo  banco  e  poi  Samneìtó  prese  U  far^r"- 
ctie  era  colà  e  lo  pose  in  seno  di  luì  Mese  (posmt  iliutn  in 
ipsius  Moisi).  E  poi  egli  prese  ima  ceru  tanaglia  di  Terrò  e  ro 
estirpò  UD  poco  di  carne  al  Iato  destro  sopra  la  mascella  del  fnn- . . 
E  similmente  poi  fece  Samuele,  e,  come  crede,  anche  Tobia.  E  si.vn.- 
usciva  sangue  dalla  mascella,  uno  degli  astaoti  U.'neva  una  certa  - 
di   slagno  (de  piltro)  dove  lo  raccoglieva.  E  quindi  egli  stess-, 
slessa  tanaglia,  estirpò  un  po'  di  carne  dalla  gamba  destra  del  f.> 
al  lato  esterno.  K  similmente  fece  Samuele...  E  poi  tutti  i  giudei  pi-  >: . 
cogli  aghi  che  avevano  in  mano  punsero  il  detto  fauciullo.  £d  egli  pui^t 
tre  0  quattro  volte.  G  poi  con  un  certo  coltello  egli  pupugii  dirJum  /me- 
rum  in  sttmmitnte  virge  col  coltello  che  ha  il  manico  nero  e  col  cok 
tello  delle  carni  e  non  col  coltello  del  latte:  ewti  culielìo  qui  haòet 
mamihrium  nigrum  et  cum  euìteìh  a  camiÒus  ei  non  cum  culifUù  a 
lacU.  K  dice  che  è  costume  suo  di  portare  due  coltelli  io   una  (oiten 
(dw>s  cuIteVos  in  urta  vagina)  dell'  uno  dei  quali  si  serve  pei  latticis 
e  deir  altro  per  le  carni. 

«  Mosò  e  Samuele  sedenti  sul  detto  banco  presero  poi  il  detto 
ciullo  e  se  lo  posero  in  mezzo  tenendolo  diritto  io  piedi  tra  loro.  Kd  i 
Moiìt;  sedentlo  dal  lato  destro  del  fanciullo  teneva  il  suo  braccio  d«!^ 
steso:  e  cosi  faceva  Samuele  sedendo  dal  lato  sinistro.  K  mr.ntre  su 
cosi  lo  forma  di  uno  che  fosse  posto  iu  croce,  tulli  gli  giudei 
cogli  aghi  che  avevano  in  mano  Io  pungevano:  ed  alcuni  dicevano  i 
parole  ebraiche  :  cioè  (sic)  tratto,  nisiy  assarto  senidecart^  chc^ 
attóìoy  le  fuoscho  folis  timo  eh  iesso:  le  quali  parole  significano  ^ 
tu  sei  martirìBsato  come  Gesù  Dio  (fei  Cristiani  sospeso:  £ 
possa  accadere  a  tutti  ì  nostri  nemici  ;  iolendendo  dei  cristiaal,  Ej 
altri  rispondevano:  Amen.  E  mentre  ciò  si  faceva,  il  fanciullo  moli , 
giungendo  che  lo  tennero  nei  detti  tormenti  circa  una  mez^'orao 
più.  E  si  ricorda  che  quando  egli  colla  tanaglia  volle  strappare  lei 
della  mascella,  e  non  poteva  perchè  è  dettole  e  decrepito  (cum  sii 
bedllis  et  deerepiius)  allora  Tobia  l'aiutò.  E  che  Samuele  pose  un  certtj 
fazzoletto  (fasolum)  intorno  al  collo  del  fanciullo  col  ijualc  egli  3doièj 
Samuele  gli  stringevano  il  collo.  E  che  i  presenti  etl  aiutanti  alle  i 
predette  erano  Samuele,  Israele  suo  figliuolo,  Mohar  figliuolo  di  lui  Mo 
Itoiiaventura  figliuolo  di  Mohar,  Vitale  Bonaventura  cuoco,  Tobia  ed  i 
Mosè.  E  che  Angelo  non  fu  presente  all'uccisione:  ma  bensì  fu  tnj 
assistenti  al  consìglio  dove  si  trattò  di  avere  il  fanciullo.  >  La  quale  i 
razione  già  udita  anche  da  Samuele  volemmo  qiu  far  ripetere  (tfcocbèl 
alcuni  luoghi  riassunta  ed  abbreviala)  a  Uose  il  Vecchio;  sia  perche  j 
veda  quanto  essa  sia  del  tutto  conforme,  anche  nei  minimi  parile 
alle  precedenti  di  Samuele  e  di  altri,  secondo  che  appare  da  uitio 
processo;  sia  ancora  perchè  si  abbia  quinci  un'idea  sempre  più 
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wudelissitna  hai'barie  con  cui  gli  ebrei  chi  sa  quante  volle  osser- 
Irono  finora  questo  loro  emi>io  riio  lalmudico,  a  conlumelia  di  Oisto, 
I»  sfogo  d'o-Iìo  conirn  i  cristiani,  e  priucìpìlmenle  a  salute  spirituale, 
1  come  cahalisiicamenie  credouo,  delle  anime  loro. 

^«  Interrogato:  perchè  uccisero  (|uel  fanciullo  a  quel  modo?  Rispose 

l'uccisero  a  quel  modo  in  nieninria  de!  Dio  dei  Crisliani  Gesii  che 

fcosl  iratiaio;  e  per  suo  disprezzo  e  conlumelia;  e  che  anche  lo  fanno 

A\TRNE   IL  SANGUE.   Et   quod  fMum  fflCÌunt  CAUSA   HABENDI    SANGH- 

\wsM.  »  La  caipone  principale  dell'uccisione  del  fanciullo  ft  la  necessità 
[ili  avprf>  il  suo  sanane  por  servirsene  come  ora  è  nolo.  Posto  poi  che  l'ac- 
ino, profittano  dell'occasion  per  isfngai-e  il  loro  odio,  crudeltà,  disprezzo 
Dnluraelia  a  Crìslo  ed  ai  crisliani. 
Interrogalo  a  che  uso  (ad  quid)  si  servono  di  quel  sangue?  Rispose: 
so  ne  servono  a  quesio  scopo:  perchè  net  giorno  di  loro  Pasqua, 
di  cena,  og^ni  padre  di  famigli;!  giudeo  piglia  un  poco  dì  sangue 
Uano  e  lo  fwne  in  un  bicchiere  pieno  di  vino:  il  quale  bicchiere  pone 
ra  la  tavola.  VA  iniorno  alla  uvola  stanno  tutti  ì  membri  della  fa- 
glia. 11  padre  pone  il  dito  nel  suo  bicchiere  e  col  dito  hagnato  asperge 
QftDsa  dicendo  certe  parole  ebraiche»;  sequendo  così  a  nnrrare  ciVi 
gii  udimmo  da^li  altri,  e  che  è  inutile  perciò  di  qui  ripetere.  Ma 
artaniissimo  a  riferirsi  è  invece  ciò  che  segue.  Cioè  che  (Folio 

'XXXVII  verso)  «  t  sommamente   necessario   (sUMME   NECESSAHirs) 

ingue  del  fanciullo  cristiano  ai  padri  di  famiglia.  K  se  vi  fosse  qualche 

Jeo  povei-o  che  non  [)Ot(jsse  averlo,  sarebbe  scusalo  (excasnreturj.  E 

giudeo  è  pili  lodido  tra  loro  e  si  stima  migliore  nella  fede  giudea, 

|uale  più  sì  -serve  del  sangue  di  un  fanciullo  cristiano.  Et  ille  iudeus 

LAtDATUn  AI'UU  IPSOS    ET  IN  FmE   lUDAlCA  MELIOR   HABETrit    QUI    l'LUS 

m  DK  SANoutNE  PUERi  CRISTIANI,  w  E  pt?rciò  gii\  dìccmmo  allra  volta 

in  quesi'iiffare  dei  riti  talmudici  e  dell'uso  del  sangue  cristiano  bi- 

ìa  guardarsi  appunto  dagli  ebrei  che  passano  per  più  divoti  e  per  piii 

rvanti  e  sono  perciò  slimati  ne'ghetlì  come  veri  e  pii  ebrei;  giacché 

IDDEITS    MAGIS  LAUDATUR  QUI  PLUS  UTITUR  DE  SANGUINE  PUERI  CRTSTtANI. 

wnlo  agl'inosservanti,  ai  liberi  pensatori,  agrindilTerenti,  a  quelli  che 

^Riano  passiire  per  cristiani  od  alm-'no  vogliono  esser  detti  israeliti, 

]asì  per  vergogna  d'essere  chiamati  t-brei,  costoro,  i  quali  Ira  noi  sono 

ir)»e  i  più,  è  sperabile  che  almeno  si  astengano  dal  manifestare  il  loro 

iato  odio  al  cristianesimo  con  f|ueslo  bere  e  mangiare  il  sangue  nostro. 

Interrogato  Mosè  «  come  possa  essere  vero  questo  (cioè  che  il  sangue 

iano  sin  necessario  ai  giudei};  mentre  prima  della  Passione  di  Gesù 

no  non  \i  ei'ano  cristiani:  e  cosi  non  potevano  gli  ebrei  servirsi  di 

jue  crisiiano?  Rispose:  ciò  essere  vero.  Ma  che  allora,  secondo  la 

di  Mo»\  era  comandalo  agli  ebrei  che  nel  giorno  di  Pasqua  ogni 

di  famiglia  pi^Hasse  del  sangue  di  un  agnello  ma.schio  senza  mac- 
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cliì'i  e  flì  quel  sangue  ponesse  sopra  ì  limìurì  dell 
I^  quale  usanza  è  ora  lolla;  e^l  in  sun  luogo  oru  j.; 
sangue  di  un  fauciullo  cristiano  il  i|uale  bevono  come  sopra 
legge  infaili  nelTEsoilf)  (XII,  7):  El  sument  de  s, 
oc  poneni  super  utrumqt4e  posiem  et  in  superi >'.  U 

et  (14)  ceìehrabUis  cttHu  sempiterno.  Ma  ora  gli  ebrei  né  uod 
l'agnello  né  col  suo  sangue,  figura  del  sangue  del  Re  '  •■ —  1 
più  le  loro  porle:  giacché  dicono  che  lutl^  *iu<.'sie  cero.  j 

sono  tla  loro  celebrare  fuori  d(!lla  Palestina,  tiensl  usano  la  nuovi 
uia  del  sangue  cristiano»  secondo  l'invenzione  oJ  il  capriccio  dei 
Che  se  costoro,  Qn  dal  quinto  secolo  delIVra  cristiana^  quando  si  i 
Talmud,  inventarono  (jiiest'uso  del  snmjue  cristiano  o  del  saag 
liene)  di  un  fanciulh  innocent*;,  surrogalo  a  (|ueIlo  detrnj^nello 
ciò  non  è  ccrLaineule  senza  misterio,  conte  gi.^  accennatumo  si 
induce  a  credere  che  venimente,  conie  meglio  (■liìnriremo  altro 
bini  più  dotti  e  più  versati  nella  Calcala  ossia  Trudì/ìone  d 
Sinagoga,  abbiano  sempre  avulo  qualche  serio  sospetto  sopra 
del  Messia  Redentore  in  ijersnn;)  di  Gesù  Cristo  col  cui  san 
(cioè  col  sangue  iunocenle  di  un  (auciullo  cristiano)  essi  icnlii 
balìsticamente  di  sanlifìcare,  a  modo  loro,  la  loro  dìsjiorsa 

*  Interrogalo  se  un  altro  sangue  umaun  -*eiot>  di  non  cr 
all'uso  di  loro  eljrw,  o  se  piuttosto  sia  hcliiesio  il  san^n 
0  di  una  femmina  o  se  di  un  giovane  o  di  un  vecchio:  Ah  a 
guÌ8  humanus  sit  bonus...  et  an  moffis  rrqmrainr  quod  tdi 
masculi  rei  fonine  et  an  ittvenis  vel  Sfiii^:  Rispose  che  è 
(quod  decesse  est)  che  quel  sangue  sia  sangue  di  un  fiiJiciullo 
niasctiio  e  non  femmina  e  che  non  sia  di  età  maggion»  tli  sel< 

*  Interrogalo  se  quel  sangue  di  un  fanciullo  cristiano  mr»v 
fiore  di  selle  anni  estratto  iH*r  salasso  (pn^  flomiim)  J 
incisione  di  carne  valga  alle  loro  cerimooie?  Rispose  »..v.  ^...j 
necessario  (est  neces.if)  che  quawlo  lale  sangue  si  estrjis  dai! 
cristiano  egli  sia  tormentalo  e  crucialo  (idem  ptter  tort-  ' 
cictur)  e  che  muoia  uei  tormenti  e  nel  cruciato:  alirim- :.i    .-J 
000  vale:  (diter  non  vaJet  taìis  sangnia.  E  cl6  farmo  e  ciò  d 
sere  necessario  per  fair  pessima  ricordaii/.i  di  (losù  Cristo  Dia 
siiuui  che  fu  sospeso  e  che  fu  maschi»  e  non  femina  o  cbfi  < 
samente  e  turpemente  morì  in  croce  e  nei  tormenti  »  Il  che  b« 
a  spiegare  l'uccisione  dei  cristiani  in  generale  in  odio  di  Cristo, 
basiir  a  spiegare  perchè  il  erisiiano  uceiso  nei  tormenti  iletiba  t 
fanciullo  e  nou  un  adulto  o  inditTerentemente  o  l'uno  o  l'altro,  l 
meno  pcrchJ^  imi,  dofH)  sfogato  così  quel  loro  odio  a  Cristo  o 
Vassassinio  liarlìaro,  %\\  p'hm  conservino  il  sangue  e  lo  bevauoc 
gino  e  eoo  esso  t)enedicHuo  la  mensa»  e  dì  essn  pongano  sul  loro 
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concisi  eri  alirimL'nli,  come  si  vidrii,  se  ne  servano,  credentlo  che  quel 
in^e  iii  sì  varii  modi  da  loro  a^ioperalo  giovi  alla  salute  spirituale 
elle  anime  loro  e  dei  loro  bambini.  Non  d  dunque  la  eonlunielia  di 
hslo  la  8ola  n^  la  principale  rapp'Xie  di  questi  iiifaatìcidii  ed  usi  sau- 
ttiiMirii  degli  ebrei.  K  ve  ne  dee  essere  un'  altra  più  recondita  cioè  la 

[k  accennala,  la  quale  di  tulli  quegli  ufù  e  riti  fornisce  probabile  e 
tiara  spiegazione. 
Poi  fu  iuierrogato  Mosè:  «  Dove  loro  Giudei  hanno  scritte  qu&tle 
e  chi  istituì  loro  tutti  questi  riti.   Ubi  hoc  kabmt  scriptunt  et 
i.9  eia  in.ttituit  istmi?  »  \jà  quale  domanda  fu  già  fati;!  a  Samuele, 
i  nostri  lettori  si  debbono  rammentare.  Il  quale  rispose  in  sostanza 
Ito  come  ora  Mosè:  cioè:  «  Che  presso  loro  giudei  ciò  non  si  trova 
lo;  ma  crisi  si  dice  tra  i  dotti  e  periti  nella  le^ge;  e  ciò  si  tm  per 
;cessiìne  di  mpmoria:  e  si  tiene  se^elo  tra  loro  giudei.  RespotidH 
apud  ijìsos  iudeos  non  reperitur  scriptum.  Sed  infer  ìpsos  ita 
iiiir  apud  doctos  ei  peritos  in  A?f/e,  ''/  istud  htthefur  ex  suceesaione 
\ùriie:  »  cioè  per  tradizione  verbale.  Ed  è  vano  perciò  il  cercare 
questi  riti  sanguinarli  cenno  veruno  nel  Talmud  stampalo  o  scritto 
Degli  altri  libri  tatniutlìci  e  rabbinici.  Nei  quaU  soliamo  sì  trovano  i 
riocipii  donde  si  arguisce  l'odio  ferocissimo  contro  i  cristiani  che  forma 
ra  pressoché  tutta  la  religione,  la  coscienza  e  la  pratica  degli  ebrei  per- 
usi  di  e^ere  ì  soli  veri  padroni  del  m!)ndo  lasciato  loro  in  eredità 
itle  promesse  delta  legge.  E  perciò  non  .solo  non  si  fanno  scrupolo,  ma 
:  credono  tenuti  in  coscienza  di  riprealersi  il  loro  con  tutt'  i  mezzi  e 
looeg^are  quanto  possono  i  loro  n'amici  gnm,  cioè  gentili,  cioè  ora 
HsUani^  perchè  uemici  di  Dio  ed  ingiusti  detentori  di  lutto  ciò  che  non 
ancora  venuto  in  mano  loro.  Ma  da  questo  solo  odio  ebraico  antìrrì- 
Jano  non  si  può  arguirò  punto  nulla  ch'i  valga  a  spiegare  come  e  perchè 
li  ebrei  crefiano  (secr»ndo  che  anche  apparisce  da  processi  e  confessioni 
icenti}  che  il  sangue  di  un  innocente  cristiano,  appunto  perchè  cristiano 
perette  innocentCy  sia  assolutut/iente  necessario  per  la   salute  spin- 
tale delle  anime  loro:  cosi  che  quell'ebreo  è  tra  toro  tenuto  per  più 
iDto,  che  pili  usa  del  singue  cristiano.  fVr  ft.^rmo  questa  è  cosi  die  non 
0V.1  scritta   io  nessun  libro  lalmuUco.,  e  che,  appunto  per  questo, 
essere  mollo  probaltilrneiite  in  uso  anche  presentemente  (ifiacchè  è 
necessaria  e  di  rito)  merita  di  essere  posta  io  quella  maggior  luce 

a  sembra  etiserle  manca  ui. 
Interrogato  Mosè  se,  secondo  la  legge  di  loro  giudei*  sìa  ordinalo 
issano  tutti  essere  presenti  al  tormento  e  dissanguamento  dei  fan- 
ii  cristiani  ;  An  secumlum  legem.  ipsorum  iwleorum  $it  ordinatum 
(sic)  jìossini  interesse  qtiando  dicti  pneri  cristiani  crucianiur 
ipitur  sawjuifi?  »  Ilispo^  che  no.  M»  che,  secondo  il  consiglio  dei 
giudei  (secundum  cònsilium  doctorum)  si  dice  che  le  donne  e  ì 
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miiHiri  ili  irrHci  iìi\n\  non  ilcvouo  assìsi^n»  ali  innsiniir. 
piTln  (mHÌiere.8  nec  mascit/i  minores  XJJJ  annis  non  •> 
quofirlo  dicti  pu/:ri  iuterftciuniur^  nee  etinm  tffnd  tU'hrnt  sctre, 
le  donne  di  i  oìiùOìì  di  tredici  auni  sono  fiiuiii  e  leggieri  (ft. 
ìevesj  e  non  saitno  tenere  il  segreto.  »  Noa  soltantn,  iliinqiM, 
segreto  uso  del  sangue  cristiano  non  è  scritto  nel  Talmud  oè  i 
libro  r<»M»itiico,  ma  neanche  i:  permesso  alle  donne,  ed  ai  giovafl 
di  i's*^rvi  presenti,  perchè  la  cosa  ha  da  mantenersi  segreta  Ira 
denti  e  xavii  che  sanno  soli  mantenere  il  .segreto.  Kd  è  vt?ram« 
<ltgio.so  che  ciò  sia  rimasto  sempre  di   fatto  segreto,  aorhe  imi 
presenti  di  vera  luce:  e  che  il  mala  pena  se  ne  possa  ora  iiuasi 
e  scrivere,  come  se  fo.ssc  cosa  che  as.soluiamenle  non  si   può  n 
neaiichead  ammaestramento  dei  cristiani.  Dei  quali  ariitlzt  usali 
pedire  ad  ogni  modo  la  manifestazione  dì  questo  gran  segreto  g 
dovremo  a  suo  luogo  riferire  curiosissimi  parlicolah. 

Interrogato  poi  Mose  ('i'W/o  LXXXXP^III  recto)  »  coaii 
fatto  nei  tempi  passati  per  avere  del  sangue?  Rispose  che  gii 
anni  non  si  curò  di  averne,  perchè  «ci  detto  tempo  sempr-     ' 
di  Samuele  (suo  nipote):  e  non  tta  padre  di  famiglia.  Giar  ;J 

dì  fimii^lia  sono  quelli  che  debbono  nv/tme:  soUpntre4  fmmhm 
ìtìi  qui  nEiiK.vT  hnltf!rr,  e  che  se  ne  .servono.  E  dice  che  prima  t: 
dieci  anni,  ahilando  et?li  nella  aiih  di  Spira  circa  irent'anm  (a,  td 
colà  famiglia  egli  elilie  un  |>uMi  simirue  di  fsnriullo  erìsiiuoo 
certo  giudeo  Isaac  detto  Uotpoch  della  citl.^i  di  Klsas:  a  quo^m 
JsatiCf  (lieto  liotpocht  de  cititute  de  Elsns.  K  che  jHìssono  ora 
quarani'anni  in  circa  dacché  egh  ahiian  lo  in  Shirterherg  (<^t 
sua  patria  per  quanto  un  ebreo  può  avere  patria)  ebbe 
singne  da  certi  giudei  culà  abitanti  del  cui  nome  non  si  ricoi 
circa  einquant'anoi  fa  ahilando  e]Ldi  nella  ciiu^  dì  Magon^a  cbt 
sangue  da  un  cerio  giudeo  <lclto  Sveschint  di  Colonia:  del  ijual 
mangiò  e  si  servL  come  sopra  disse.  »  Le  quali  notizie  evidente 
non  possono  essere  stale  strappale  che  dalla  for/a  della  vorìiA: 
csscndr)  c:ipace  di  sutrgerìre  od  insinuare  a  nessuno  la  narra/ione 
cosi  s{>i*<:i[ìca(i  e  risaligli  a  mezzo  secolo  prima  della  oarraùone. 
sempre  più  si  vede  quanto  comune  e  sparsa  dappertutto  nei  ghetti, 
mente  di  (jermania,  fosse  allora  quest'usanza  harhara  ed  empia  de-J 
cristiano:  e  quanto  perciò  debba  fondatamente  credersi  che  aocl 
altri  paesi  corresse  lo  stesso  rito  prima  e  dopo  il  secolo  deci 
Ma  do|»o  questo  processo  di  Trento,  che  in  quel  secolo  fece  gì 
romore  (mono  però  di  quello  che  era  nato  a  fare;  e  ciò  per  cir 
che  ci  riserhiamo  di  dichiarare)  pare  che  gli  ehrei  specialmente 
meglio  invigilati  e  t^sii  in  ben  naturale  timore,  non  si  serviroa 
più  chu  di  sangue  polverizzato  a  modo  di  bolo  armeno  e  di 
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mattone:  amWue  somiijliaiiiissirm  nel  colore  al  san{»ue  in  polverfl.  In 
>rienie  però,  come  in  paese  più  l\W^  a  ulì  misfiilli  per  ni.incanza  di 
olizia  severa  e  non  venale,  più  rarilmenie  poterono  sempre  oiienere  del 
angue  fresco:  secondo  che  anche  si  moslra  da  reccnii  processi. 
«  Interrogalo  iiiline  »  come  conosceva  (In  quelle  varie  città)  che  quello 
vero  sanane  di  un  fanciullo  ciìsliann:  ad  quid  coffmscelai  tìlum 
sse  sangumcm  ptteri  crisUam?  Rispose  che  ì  predetti  dai  i|uali  lo  corn- 
erò avevano  le  lellere  testimoniali  fatte  dai  loro  superiori  fUttenis  testi- 
Honm/e-.s  factas  a  svis  Httperiorihits)  dalle  quali  si  faceva  fede,  (fiehai 
iesj  che  i  portatori  di  quelle  lettere  erano  persone  fide  e  che  quello 
\ie  portavano  era  vero  sangue  di  un  fanciullo  cristiano.  »  Appunto  come 
fveva  anche  riferito   Samuele,  secondo  cìie  vedemmo  più   sopra.   Col 
Eie  fu  finito   T  intenogalorio  di  Mosè  il  vecchio  e  con  esso  finisce,  in 
stanza,  nella  parte  che  sp^^cialmenie  ci  miporla,  tulio  il  processo  vali- 
cano. Giacchi;  rinierropalorio  che  ancora  segue  dal  Folio  CIIII  verso 
OVI  verso  di  Mohar  lìgliuolo  di  Mosè  nulla  aggiunge,  come  già  di- 
urno, di  nuovo  al  finora  saputo  dai  precedenii  e  solianto  ne  conferma 
III  sua  concorde  testimonianza  l'esattissima  verità.  Donde,  insomma, 
ricava  che  ogni  ebreo  osservarne,  degno  di  questo  nome,  ì;  obbligalo 
[iche  presentemente,  in  coscieiiza,  a  servirsi  nel  cibo,  nella  bevanda, 
ila  circoncisione  ed  in  varii  altri  riti  della  sua  vila  religiosa  e  civile 
eJ  sangue  o  fresco  o  iK)lverizzato  tìi  im  fanciullo  cristiano,  sotto  |)eua 
mancare  alla  sua  legge,  o  di  passare  tra  i  suoi  connazionali  [H^r  un 
lltivo  ebreo.  Il  ehe  quanlo  sia  vero  e  quanto  fedelmente  si  nsservi  an- 
lie  nel  secolo  prescote  lo  vedremo,  a  Llio  piacendo,  con  ogni  evidenza 
ella  prossima  corrispondenza. 

fi. 

COSE  ROMANE 

i Scopo  ''  limiti  dello  mi'^ione  tJcl  .<irnor  Von  S(lilr»:£rr  presso  b  S.  Se«l«  —  2.  ScliRflia 
dei  jwtefi  tlÌAcreiiunnìi  cltii-sii  <l:il  Covinm  pi-iissiaiio  |»er  In  miUpziont'  ilrl 
Kuìtnr-ìcampf —  3.  Piihbliuizionc  (IpIP  Kiiciclica  :  Ktsi  Nm  ilrl  15  fcbtinio; 
friodizìì  e  congettiirv  ilrù  diariì  Ithri-nlì  di  Hnnin.  —  i.  Discorsa  dr!  S.  Padiv  ni 
RR.  Parnwhi  di  [toiiia,  e  Pmlicìitm'i  quarrslmnll. 

1.  Il  signor  Von  Schlòzer,  come  abbiamo  annunziato  in  questo  vo- 
line a   pag.  4  91,  dopo  essere  slato  a   Washington  ptjr  prcvulare  al 

adente  delta  Repubblica  degli  Stati  nniii  le  leiiere  che  meiieano  ter- 
ine  alla  sua  rappresentanza  germanica  presso  quel  Governo,  si  ricon- 
ÌI«;<M»  a  Berlino,  ov'ebbe  reiterate  conferenze  col  Cancelliere  principe  di 
^smark,  e  fu  onoralo  di  varie  udienze  dell' imiiTatorc  Guglielmo  I; 
issò  per  Monaco  di  Baviera,  ove  pure  fu  trattato  a  grande  onore  da 

ella  Corte  e  couferi  coi  Ministri;  da  ultimo  fu  di  ritorno  a  iWma  ìL 
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3  febbraio,  per  ripigliarf  te  pratiche  uflìciose  di  cui  è  SnnrictI* 
Bismark  pressa  la  Santa  Sede,  a  lìiw  di  deterrai narf,  con  ìscamNe' 
accordo,  un  m4ytlits  vivendi  per  coi,  rimanendo  io  tuuo  il  loro  vigore  te 
Leggi  di  magffio,  {«M  abbMSi  una  discreta  miti^^iftii''  «k-l  KuftuT' 
kampf,  impegnandosi  il  Governo  ad  applicarle  men  rigidamente. 

QìÀ  nel  1880,  alli  20  maggio,  il  principe  di  Bimin-k  a^xa,  all' 
lento  di  tal  mitigazione,  presentato  alia  sanzìooc  del  Landtng  { 
dei  deputali)  di  Prussia,  uno  schema  di  Jegge  per  pot*rri  iìiuf 
circa  l'applicarione  di  quelle  Leggi  di  maggio  Che  per  «ette  anni  \ 
neggiamno  i  cattolici  prussiani,  distrusRcro  cti  Ordini  religiosi  d'ogni  IMi? 
anche  quelli  dedicati  eschisivamente  ad  opere  di  carità  pei   povai, 
desolaroBO  quasi  tutte  le  Diocesi  e  parrocclwe  di  quel  reflnw*.  «rbaie 
loro  legiltiroi  pastori  e  perciò  senza  amministrazione  dei  Sacratneiiti 
Camera  dei  deputali  sancì,  non  senza  qualche  modilìcazioD*-,  la 
suldeita,  ed  il  Governo  la  promulgò  quale  noi  Tabbiarao  trascriiu 
voi.  HI,  di  questa  nostra  Serie  XI,  a  pag.  371-73. 

Le  disposizioni  di  codesta  legge  pei  foteri  digoranona/i  «Joveano  eei^ 
sare  d'aver  vigore  col  giorno  1*  gennaio  del  corrente  unno  188*,  KdU 
principe  di  tii^nìark  pur  sentiva  il  bisogno  di  reodere,  alnieno  in  p>an«, 
la  dovuta  giustizia  agli  oppressi  ealtotici,  bejichè  non  potesse  più  «^ 
rare  di  com|iri)re  f)er  tal  modo  i  suffragi  del  partito  del  O 
a  pili  di  lOfi  uomini  risolali  ed  incrollabili  nel  loro  proj 
l'abrogazione  od  almeno  la  totale  revisione  deUe  Leggi  di  maggio. 
tanto  il  Cancelliere  presentò  al  ÌMndtag  an  nuovo  schema  di 
rinnovazione  ed  am|)li;uione  di  codesti  poteri  discrezionali; 
biamo  parlalo  in  questo  slesso  volume  a  pag.  373-74.  Nella  Von 
Verità  n.  '20  pel  25  gennaio  è  recitalo  un  sunto  uiTìciale  della  e* 
zìone  di  motivi  che  precede  e  spiega  tale  schema  di  legge,  la  qutl« 
venne  discutendo  in  piiJ  sedute  del  p.  p.  febbraio,  e  DOiaDleioenu<  il 
quella  dell'  1 1  di  detto  mese. 

In  qiit>sta  tomat^i.  come  pubblicò  L'AIigemeine  XeHung^  il  deptilnio 
Windthorsi  ctiiese  al  Ministro  del  culto  se  il  Governo  i>er  mezzo  ilrì 
sig.  Von  Schlozer,  od  in  altro  modo,  trattasse  colla  Curia  i)t>r  uaa  m> 
sione  muieriile  delle  leggi  di  alaggio  colla  seria  iaUflzione  di  iini  eoB-^ 
clusione;  inoltre,  se  il  disegno  presentato  dovesse  avere  un  rjrai 
durevole,  o  se  si  avesse  la  ferma  intenzione  di  proporre  in  !>nevf 
revisioi>c  delle  leggi  di  maggio. 

Il  Ministro  del  Culto  dichiarò,  che  11  sig.  Von  Scblòzer  è  awinn 
a  trattare  colla  (]inia    sull'attuale  disegno;  e  che  avendo  le  traiti' 
un  corso  favorevole,  era  a  prevedersi  che  gli  si  darebbe  fi  pieno 
per  ulteriori  colloquit.  W  Governo  mantiene  il  ponto  di  \         '   %ii 
nella  prima  lettura,  secondo  il  quale  il  Hcp>latneftto  for 
(fitto  da  una  parte  sola  tra 'Stalo  e  Chiesa,  non  esclude  un  o 
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AiiUM'ìutc  colla  Curia.  Una   parte  delle  proposte  del  progetto,  segnata- 
ente  quella  del  i^  4,  è  ora  di  carallere  appunto  durevole,  un'altra  parte 
ri.iinralmfnle  discrezionale.  Il  Governo  non  t>  pel  moraenlo  in  posizione 
andare  più  olire  di  quel  che  si  faccia  col  progeilo. 
Alla  replica  del  \Vi(i<hburst,  ctie  secondo  ciò  non  jtoleva  coniarsi  sopia 
revisione  fondamentale,  il  Ministro  dichiarò,  che  non  è  assoluiainenie 
esclusa  per  sé  la   possibilità  di  una  revisione  organica,  ma  per  il  n)0- 
iicnio  il  progetto  era  l'esirenio,  su  cui  poteva  concepirsi  un  accordo. 
rùel  propose,  che  si  alx)lisse  l' esecuzione  della  legge  per  la  parte  ri- 
[lardaiiie  il  giur.imenio  itegli  animìnisiratori  Episcopiili,  nonché  la  legge 
eJ  sei|uostro.  I  liberali  nazionali,  i  Conservatori  ed  i  Conservatori  liberi, 
dictiiarurouo  contro  il  progetto.  Del  resto  fu  decìso,  che  nella  Com- 
lissioue  avesse  luogo  una  seconda  lettura;  che  la  votazione  della  prima 
^llura  sarebbe  solamente  eventuale  e  non  pregiudiziale. 

La  Nord  Deniscke  Zeituwj  pubhiicò  poi  la  seguente  nota  :  «  Al  tele- 
ratnma,  che  il  sig.  Von  Sehlozer  abbia  istruzioni  di  non  entrare  a  Roma 
I  questioni  dì  principio,  tinche  non  sia  finita  la  discussione  nel  Landlag 
il  progeUo  ecclesia  Slieo,  la  stani{>a  cattolica  aggiunge:  Sì  sconia  chr 
iùtna  può  (ispeflare.  Supponiamo  che  la  notizia  del  telegramma  sìa 
sua:  pare  in  ogni  caso  che  gì' inconvenienti  dì  fatto  nella  Chiesa  Cal- 
cica non  siano  poi  tanto  deplorevoli  come  si  atTernia  di  continuo  da 
|uella  parte,  se  Roma  può  as[>cttare  con  tanta  tranquillità.  Hvidentemenie 
attribuisce  al  Governo  un  interesse  maggiore  per  la  popolazione  cat- 

che  non  alla  Curia.  » 
2.  Dalle  dichiaia/ioni  del  Ministro  del  Cullo  nel  I/indtaff,  quali  sono 
ste  '\^\\: Aììgemeine  Zeitung  è  evidente  il  soggetto  delle  trattative 
I9t  Von  Schio/er,  che  t  un  puro  componimento  di  fallo  secondo  la  nuova 
kgj^e  pei  poteri  discresioìmii.  Potendo  i  nostri  lettori  desiderare  di  co- 
erae  il  testo,  per  valutare  l'importanza  delle  concessioni  offerto,  lem- 
raiwnnenle,  dal  Itisraark,  noi  lo  trascriveremo  quale  fu,  con  Tespo- 
tione  di  molivi,   pubblicato   unco  utW  Uniià  Cnitolica  n.    17   [«1  ^\ 
tnnaio  p.  p.;  ed  ognuno  potrò,  paragonandone  le  disposizioni  con  quelle 
legge  del  ISSO,  da  noi  riferita  nel  vn|,  HI,  a  piag.  371-73,  apprez- 
a  un  dipresso  le  buone  di.sposi/joni  del  Bìsniark  e  rendersi  ragione 
d'ora  dei  risultati  che  si  sperano,  a  favore  dei  cattolici  prussiani, 
lUe  negoziazioni  del  Von  Schlozer  con  la  Santa  Sede. 
«  Art.  I.  Oli  articoli  '2,  3,  4  della  legge  14  luglio  18S0  sono  rimessi 
vì(:ore  a  partire  dal  giorno  della  publiiicazione  della  presente  legge. 
«Ari.  2.  Un   Vescovo,   die,  in  virtù  dell'articolo  '24  della  legge 
maggio  1873,  fu  revocalo  giudìnalmeiite,  può  dal  Re  essere  riconor 
jlulo  Vescovo  dell'antica  sua  diocesi. 

«  Ari.  3.  Il  MinisUTO  è  autorizzato,  con  gradimento  del  Re,  a  deler- 
re  i  priscipiì  secondo  ì  quali  il  ministro  del  cullo  può  disi>en.sara 
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mo  qui  dn  breve  spicilegio  dei  giudizii  che  questi  recarono  deiriOoci- 
tea  Eisi  Nos  del  15  Tebbraio  p.  p. 

Kssa  crtniiene,  dice  i!  Diritto,  organo  del  rìepreiis  nel  n,  49,  nulla 
li  nuovo  nella  sosianza;  sono  le  solile  luincnUiitioni  pel  poltre  temporale 
lerduto,  le  solile  pretese  al  suo  riacquisto.  Dì  notevole  davvero  non  v'è  che 
I  momento  io  cui  pretese  e  lamenta/ioni  vengono  ripetute;  troppo  chiaro 
ssendo  come  si  miri  a  preparare  il  terreno  per  la  prossima  lolla  polilica.  > 
Clii  aggiustasse  fede  al  Diritto  crederebbe  dunque  che  l'Enciclica  sia 
ucta  d'indole  polìtica. 

Ma  no.  Kcro  un  altro  organetto  del  Uepretis^  che  però  suole  stridere 
lìii  forte  degli  altri  dello  slesso  negozio;  e  dice  dell'Hnciclica  precisa- 
te il  contrario.  Ecco  le  sue  parole  nel  n.  61  pel  venerdì  17  febbraio. 
«  Essa  ha  carailere  essensiahnenie  religioso^  ed,  astrazione  fatta  da 
ualche  tocco  qua  e  là  sui  pericoli,  che  ininacciano  la  fede  cattolica  in 
[Ulia  (causa  naiuralraenie  i  suoi  presenti  ordinamenti  |>ftliiiei  ed  il  pre- 
loininio  delle  perniciosissime  sètte  che  da  tempo  hanno  poslo  io  essa 
loro  seggio)  le  allusioni  d'indole  politica  non  sono  frequenti  nò  vini- 
le. »  Così  il  Fopoh  Romano. 

Uual  dei  due  servilori  del  Dcprelis  tia  rngione,  essendo  chiaro  che 
ODO  dice  nero  quel  die  Taliro  dice  bianco? 

Il  Monitore,  ».  47,  ci  vede  quello  che  l)en  pochi  hanno  potuto  vederci. 
*er  esso  r  Enciclica  i''  un  ordine  ai  dericaìi  di  rinunziare,  in  parte  e  per 
ra,  alla  massima:  Né  eletti  n/^  iniettori.  Ecco  le  sue  pjipole:  «  Oo^iito  al 
ignifìcaio  di  esso  documento,  l»;isti  dire  che  è  un  vero  e  deciso  invilo  che 
Ci  ili  partilo  caricale,  di  scendere  nella  lolla.  Uopo  la  raccomandazione 
à  volta  a'cjittolici  perchè  non  tardassero  ad  iscriversi  nelle  nuove  liste 
[«tlorali,  salvo  a  .s.-iper  poi  il  da  farsi,  questo  appello  cosi  energico  del 
pa  non  ha  bisogno  di  commeniì.  *  Oi  luiio  quel  che  il  Papa  disse  per 
Religione,  il  Monitore  non  ha  capilo  nulla  o  non  ne  fece  caso. 
La  notte  porta  consiglio,  dice  il  proverbio.  Il  Monitore,  avendoci 
lo  sojii-a  alquante  altre  ore,  ci  vide  più  chiaro,  e  scopri,  come  ci 
sapere  ntd  n.  48:  che,  sebbene  sia  a  parer  suo  inesalta  la  notizia, 
ispiratore  dell'Enciclica  sia  l'anibasciadore  Austro-Ungarico  Come 
il  quale  avrebbe  indotto  il  Papa  ad  autorizzare  «  ì  caitohci  italiani 
re,  allo  scopo  di  lavorìre  le  forze  constrvalive  coniro  i  jjarliti  auar- 
tutlavia  il  Papa,  non  sapendo  risolversi  tra  gli  opposti  pareri 
mone  Romana  e  degli   Intransigenti,  s'è  riservalo  di  chiedere 

del  Sacro  rJo'legio. 
Ad  Oi^nì  modo  è  fuori  di  dubbio  (pi-l  Mon'iore)  che  il  permesso 
re  il   Papa  non  lo  concederehb?,  dopu  il  discorso  proibitivo  dei- 
scorso,  che  in  forma  di  risposta  all'Episcopato  italiano,  qualora 
coUeiiivamente  ne  facesse  richiesta.  I/Enciclica  si  ritiene  che  abbia 
to  lo  scopo  di  foruire  all'Episcopaio  l'occasione  di  fare  Uilc  richiesta; 
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la  (piale  corrisponderebbe  ai  consigli  rfazìoDe  sempre  più  pralìca. 
outì  acW Encìclica.  »  ' 

Kcco  quei  che  vuol  diro,  avt?r  ud  occhio  di  hncel  L'Encicha  > 
■Ito  d'utnilU  coti  cui  il  Papa  vuol  Tarsi  stimolare  dai  Vescovi  alb  l'ixh' 
ciliazinne  coi  cot)iiuìs(.iiQri  del  '?()  scllen)!iro,  almeno  col  maD<Um 
elezioni  i  oailolici  perche  eleggano  conaervatari / 

K  la  |)orspìcacia  del  Monitore  va  anche  più  a  f-imlo  delle  ooft^i 
dimostra,  nello  .stesso  n.  48,  che  rKocictirja  è,  in  rcaltii,  un  eomindnt 
di  aliuazione  delle  idee  esposte  iu  un  ormai  dimenticalo  lihtiUo,  «iw^w- 
nato  dal  S.  l'flizio  e  dal  l'ap;i  stesso,  ed  intitolalo:  La  ^mtotm  ì 
ed  i  vecchi  Beìanii.  Cosi  per  appunto?  Il  l'apa  condanoiS  »V''*' 
ma,  secondo  il  Monitore^  ne  professa  le  idi'e,  ed  ha  couiiii*. 
carnarle  neirEncidica! 

Li  Libertà,  giormde  dell'ebreo  Arbìb,  nel  n.  -19,  andò  sì  mK;t:ki> 
della  cosa,  come  usano  sempre  gli  ebrei,  e,  d'accordo  col  ; 
seppe  vedere  altro  noll'Kneìclica,  si^  non  un  lenUiivo  «  d'ai 
per  la  quale  sia  possiliih^  la  restaurazione  dfl  potere  i  i  , 
che?  Non  parla  forse,  come  disse  il  Popofo  Rumino,  quasi  es»- 
mente  d'interessi  reli^dosi?  Oih/)!  «Li  nuova   Eticìclica  è  s-nim  .: 
corno  le  altre  che  1" hanno  prtwduia,  essen/,ia!menit'  politir».  "  :i/i'  mi», 
senza  dirlo,  alla  restaurazione  del  potere  teniporah*.  • 

L'ebreo  Arbih  vegga  d'intendersela  col  iriullare  di  Onw..  rmnn 
fanfuìla  che,  sempre  spiritoso,  nel  n.  45,  ci  sepfw  vedcrn  anri  mt» 
phciia  atidiiMziune  del  potere  temporali!  el  una  chiara  nccelltz 
leggi  drllo  Stato.  Soii  parole  d'oro  che  si  voijlioii  recitare  qui  ' 
«  Qursia  Knciclica  ci  ha  l'aria  di  cornpHare  la  nf.>rma  el. 
un  eraendamenio  a  cui  la  (laniera  non  ave^i  p(_nsalo!  K  vero  < 
delimiu»  l'azione  chy  egli  chiede  ai  suoi  devoti,  rinserrando'- 
della  prrHta  legalilji,  ^.  pare  non  domandi  se  non  quanto  s^^eo^. 
è  possibile.  È  la  prima  volta  che  il  Papa  si  acconcia  a /a*- 
nosirr  ìcggi  e  a  dirlo  senza  relicenze.  Che  signìlìca  ei'»^  -  V-. 
caro  Faufulla. 

Conte  aquila  che  va  rotenndo  nelle  più  sulilimi  i 
e  lascia  stridere  i  pipisltelli,  V Opinione  nel  n"  49  j»  ; 
ai  suoi  scolaretti  il  vero  scopo  dell' Enciclica;  che  è  di  chiedere  ai 
un  grave  intbafazzo  che  tiene  perplesso  il  Papa.  Odiamo  I . 

«  Il  Papa  si  lagna  dell'Italia,  rivendica  il  libero  esen 
diritti,  ma  le  parole /^o/ere  temporale  sono  sludìnsamenie  evitate.  La< 
cosa  dimostra  (attettii  ragatzì!)  a  nostro  avviso,  che  Leone  XIII  l 
crede  opportuno  ne  prudente  di  dar  retta  ai  consigli  di  coloro  rtiel 
avreìdiei'o  voluto  spingere  a  panili  estremi.  Tutta  rKneiclic^  ci  paref 
dirizzala  (atfenti/j  a  cercare  una  via  di  mezzo,  tra  il  ri.i";  ■ 
doto  dominio,  e  la  parletiza  da  Roma,  Il  primo  ^  impcr 


COMTEMPOIUMEA  619 

^ooi  presenti  «l'Europ;*;  !a  seconda,  cioè  la  parlenia  da   Romii,  è 
prunieuiÉ  giudicata  un  partilo  troppo  pericoloso  anche  dal  Saato  Padre, 
.si  Uì  palese,  eziandio,  che  le  trattative  coi  principe  di  Ilismark^  o  doq 
Iveauo  precisamente  lo  scopo  che  loro  venne  ulirihuito,  oppure  non  lo 
Alio  nggiunto  in  quella  parie  che  liguardava  le  retazioai  Tra  il  Papato 
ritalia.  K  noi,  iaratii,  abbiamo  sempre  creduto  che  il  Ponlefìce  avrebbe 
ecolU)  con  didìdenza  le  ofTerle  di  protezione,  e  quasi  di  patronato,  fat- 
egli dal  (jran  Cancelliere  germanico.  » 

UOpinione,  the  la  sa  così  lunga,  avrebbe,  senza  suo  danno,  potuto 

ttctiere  il  colmo  alla  gentilezza,  pubblicando  il  tenore  e  le  condizioni  e 

'epoca  di  i^ili  olTorie  lU  palronalo  del  lìismark  al  Papa!  Speriamo  che 

suo  tcm^H)  upp^igherA  <|uesio  discreto  desiderio  dei  clericali. 

Tutto  ([uesio  sfringuellare  dei  gloriosi  conquistatori  di  Roma  dimostra 

rù  una  cosa  fin  qui  alquanto  oscura,  ed  è  che  i7  Papato  è  morto  e 

^UDO  più  gli  abbada!  Irifadi,  come  si  vede  e  si  sente,  nissuno  si  occupa 

ìiì  dei  Papa  o  delle  sue  Encicliche. 

4,11  Santo  Padre  nel  giorno  '21  corrente  liceveva  alla  sua  presenita 
ella  sala  del  trono  i  RR.  i*arrochi  di  Roma  e  suo  suburbio,  insieme  ai 
\W.  Predicatori,  che  nel  corso  delta  quaresima  bandiranno  la  parola  di 
)io  in  diverse  chiese  dell'alma  Città.  11  Santo  Padre  rivolgeva  in  questa 
Ircosianza  un  imiwrlante  discorso,  che  qui  riportiamo  dal  n.  W  dell' Qi- 
rvatore  Romano  pel  di  %^  di  febbraio. 

«  È  sempre  per  Noi  motivo  di  grata  soddisfazione,  all'avvicinarsi  della 
Illa  Quaresima,  veJerci  dinanzi  il  collegio  dei  Parrochi  ed  i  banditori 
i^Ua  divina  parola  in  questa  alma  Città  e  di  potere  in  tale  circostanza 
Indirizzare  loro  qualche  salutare  avvertimento. 

*  in  quest'anno,  per  eccitarvi  a  compiere  con  premuroso  impegno  il 
)biIissinio  ufficio  che  si  ò  aflìdato,  crediamo  che  .sia  sulliciente  il  porvi 
MI  occhio  e  ricordarvi,  quantumjue  a  voi  ben  note,  le  deplorevoli  con- 
doni ilelle  pubbliche  cose,  le  quali,  come  da  ynìx  lutto,  cosi  svenlurati- 
fnle  anche  qui  in  Roma,  si  rendono  di  giorno  in  giorno  peggiori.  — 
/iocreduliiù  e  la  corruzione  che  sono  le  prime  sorgenti  di  ogni  civile 
monile  ilisordine,  oggi,  notatelo  Iieue,  tniei  ditetiissimi,  non  si  derivano 
»lo  dall'ignoranza  e  dallo  .«fogo  dette  passioni,  ma  piii  veramente  sono 
frutto  di  quella  guerra  implacabile  e  feroce  che  le  sèlle  hanno  mussa 
[^.•Gcitù  ijrislo  e  alta  Sua  Ciiicsa,  coli' empio  intendimento,  se  fosse  pos- 
[>ìte,  di  annientarla  e  distruggerla.  Oggi  ìnfalii  con  maturo  consiglio, 
determinato  e  fermo  proposito,  e  con  ogni  ragione  di  mezzi  si  atlac- 
no  le  verità  della  fede,  si  propagano  le  più  ree  dottrine  e  si  fomentano 
'più  bassi  appclili. 

:1^  stampa,  la  scienza,  la  storia,  la  politica,  le  associazioni  e  le  slesse 
ITi*nzionì  più  tjcite  dell'  umano  ingegno  si  convertono  nelle  mani  itegli 
jLi  di  corruzione.  Si  esagerano  ad  arte  i  diritti  dell'uomo 
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per  tscal23P^ oeni  phocipio  dì  autoriU;  si  vilifreadec  s'insulta  ogni) 
UflhMU)  ^'i'-  f  iti  viriti,  si  apre  lilwro  it  varo   alla  sfn 

Cil  li  \'-  'jiial  nH*r.iviglÌJi  per  tanto  se  lutii  i  buoni,  giù;;! 

spftvmtiii  uW  eccesso  di  tanti  mali  e  ai  gravissimi   iierìcnli,  ai  quali  > 
CSfWCi  '    '  \a  gioventù,  ritengano  die  ormai  solo  dalla  mMericon&i 

•  yùitc  '  (tossa  sperarsi  etl  alletukTsi  rcflìcace  nnicdio  a  uu\ìì 

p«r(Mttin«nlo  d'idee  e  di  cose? 

*  E  vennu'nie  questa  necessità  di  un  sovrumano  e  speci.ihsMiho  j  l' 
app»r.siy  a  lutti  evidente.  IVtA  non  dobbiamo  presumere  cìit.-  ijuvIm 
liuto  ci  venga  dal  cielo  in  uti  modo  aHattn  prodigioso.  La  divina  [>i-av- 
videnza  rtie  saprà  trarre  vittoriosi  la  Chiesa  dalie  aspre  lotte  cIk  on 
«o^ne,  suole  il  più  dellf  volle  servirsi  delle  vie  ordinarie  e  dei 
ih  essa  prestabiliii.  E  però  quanto  maggiori  sono  i  pericoli,  più 
i  mali  ù  li  caso  più  urgerne,  tanto  maggiore  e  più  forte  stringe  il  timi 
iti  adoperare  ron  ogni  premura  qiusii  mnà  per  conseguire  da  Ihi)! 
<|^deralo  soccorso. 

%  Ura  per  richiamare  gli  spirili  traviali  dalla  corruzione  e  ds! 
alla  virtù,  alla  religione,  alle  pratiche  della  vita  cristiana,   ptun.- 
medui  sono  Io  zelo  iliuniinato,  generoso  ed  attivo  dei  sacri  i 
predicflaone  della  divina  parola.  —  Fu  sempre  per  virtù  di  qi.; . .,.  , 
e  ptr  la  operosità  dei  ministri  della  religione  ctie  furono  nel  moti  ' 
sip>t9  le  tenebre  dell'ignoranza  e  ilell'errore,  che  si  piegarono  a  pei 
\  cuori,  e  furono  supemte  le  più  diflìeili  prove.  —  Tocca  pertanto ..  \ 
0  egn^i  l'arrochì,  di  usare  ogni  industria,  allinchè  il  popolo  di  Roou. 
iwlh»  disiretie  in  cui  si  trova,  non  rimanga  vittima  di  coloro  eh' 
Mdiauo  la  fe<le,  e  cercano  di  alienarlo  e  disiiccarlo  da!  Pontefice . 
OiitsM.  —  Tocca  a  voi,  o  sacri  banditori  del  Vangelo,  di  spargere  » 
piosnaicnte  e  degnamente  la  divina  parola  in  questa   Nostra   Rori: 
«dettarla  a*  presenti  bisogni  e  d'animarla  col  solilo  della  carili  il-. 
l'rtHin,  aflìnch^  forte  e  soave  ad  un  tempo  penetri  le  menti  ed  ì  coort  d 
li  farrlii  volgere  a  Dio. 

*  Purlroptw  in  tempi  di  tanto  indilTerenlismo  e  di  tanta  miscrvHlfjui 
{Viti  forse  semlirai-e  che  alle  volte  questa  parola  diuua  si  gelti  imit  .- 
iw<MMi'  \vr  mancanza  di  chi  la  niccol^'a  e  la  faccia  frultiiìeare  a  sali 
\l«  il»  vwiiA  vi  diciamo,  e  Gesù  Cristo  medesimo  ce  lo  insogna, 
i|M«li»  »«'it»'  divino  non  si  si)argc  mai  indarno:  e  se  una  parte  cad 
HHtto  *w  ^"'*^'  ''  '1*'"*^  pubbliche  vie,  altra  .è  soJfocala  dalle  spii 
|iM^  %\  pcwa  Mil  buon  leireno,  e  frultiflca  il  trenta,  il  sessanu,  i 

*  ^VitnMtt  dunque  da  santo  zelo,  andate  a  compiere,  o  dilettis 
^g»it«  ivlvttoite,  ciascuno  per  la  sua  pane.  Compitela  con  tutu  U  i 

::;  1   accettevole,  in  questi  giorni  di  salute,  n^   rispa 
H'io,  che  da  voi  si  richieda,  ptT  la  salute  iHìm 
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Ed  affinchè  il  cielo  fiicondi  i  vostri  su'lori,  avvalori  le  vostre  fatiche  e 
i  VI  rallegri  infine  dì  copiosa  messe,  a  voi,  ai  fedeli  che  vi  sono  ccmmossi, 
;.  e  a  quanti  vorranno  ad  ascoltarvi,  Noi  con  elfusione  di  cuore  inipariiamo 
;-  fÀpostolica  benedizione.  » 


III. 

COSE  ITALIANE 

I.  Promnli^zione  della  nuova  lop^e  elflttornle  —  2.  Invilì  ai  cattolici  per  farsi  inscri- 
vere nelle  liste  de";!!  elettori  —  3.  Condizioni  richiesto  per  essere  rironosciiilo 
dottore  —  i.  Sfatalo  deirantlca  Destra  |Kirliiinent<ire  —  5.  Favule  {\oìV  Opìniotie 
circa  una  conf^iura  del  Gamt>ctta  e  di  Mons.  Oacky  —  0.  Circolare  attribuita  a! 
Mancini  sopra  le  condizioni  del  Pajnto  —  7.  La  Camera  approva  una  leg);e  per 

10  scrutinio  di  lista  n^IF  elezione  dei  Deputali  —  8.  Pro^'vedimento  a  tutela  dei 
diritti  della  minoranza  —  9.  Proposta  del  Cris|)i  per  un  ijxasso  sUpendio  ai  Deputali. 

1.  Nel  gennaio  e  nel  febbraio  p.  p.  fu  un  gran  chiacchierare  per  due 
iTV-ìDÌmenti,  che  in  verità  scio  due  pleonasmi  poHlìci.  L'uno  fu  che 
VEroe  dei  due  milioni  ammalò  d'artritìde  e  di  catarro  bronchiale  ;  perciò 
a  spese  dello  Stato  fu  trasferito  dalla  sua  Caprera  a  Posilipo,  ed  ivi, 
il  21  gennaio,  ospitato,  a  spese  altrui,  si  capisce,  in  deliziosa  villa,  e 
curato  con  tutti  gli  argomenti  dell'arte  da  una  eletta  di  medici.  L'altro 
avvenimento  fu  la  vendila  di  sei  giornali,  di  cui  in  tutto  o  in  parte  era 
proprietario  l'Oblieghi,  noto  speculatore  ebreo  o  zingaro,  che  li  cedette 
al  banchiere  Frc^iny.  Tra  1  venduti  erano  La  Libertà^  il  Diritto,  il  Fati- 
fulta,  Vlialiey  che  sulle  prime  parvero  pericolare  di  dover  smettere  il 
negozio;  ma  poi  trovarono  ad  accontarsi  con  qualche  provvido  inventore 
di  spedienti  ì  (juali  salvarono  la  loro  dignità,  i  loro  interessi  ed  eziandìo, 
dicono,  la  loro  indipendenza. 

11  chiacchierio  però  prese' altro  oggetto  quando  la  Gazzetta  ufficinìe 
nel  suo  n.  18  pel  22  gennaio,  pubblicò,  munita  della  sanzione  di  S.  ì\!. 
il  Re  e  controlìrmata  dal  (ìuardasigilli  G.  Zanardelli,  la  nuova  legge  sopra 
le  elezioni  dei  Deputati,  tal  quale  era  uscita  d^ii  dibattimenti  del  Senato; 
avendo  la  Camera  accettali  gli  emendamenti  introdotti  dal  Senato  nella 
legge  stessa.  Con  ciò  lo  Siatj  è  messo  al  cimento  del  suffragio  uni- 
versale^ in  quanto  le  condizioni  pt:r  essere  elettore  sono  a  sì  larga  base, 
che  ogni  cittadino  può  averci  diritto  e  così  avviarsi  ad  essere  I)cputat;i 
ed  anche  Ministra. 

Gli  strettì  confini  di  questa  cronaca  non  ci  permettono  di  riprodurr*» 
il  testo  di  codesta  legge,  della  quale  già  abbiamo  ragionato  in  questo 
volunae  a  pag.  3*J  1-403.  iiasti  dire  che  non  solo  il  fiunoso  ponfp.,  dellit 
cui  fahbricaziou  ■•  avea  preso  apj)alto  la  Sinistra  (|ua/i(Io,  coiraiuio  di'lla 
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l'Vanimnssonerìa,  nel  1876  scavalcò  la   Desirn^  è  cofll  compiuto; 
pare  eziandìo  che  già  siasi  cominciai»  a  passarvi  sopra. 

'2.  Appena  pubblicala  codesta  Ic^rge  elettoralf^,  se  non  De  pane 
uoppo  coDtenii  i  radicali^  se  uè  mostrarono  s^omeuU  i  modrrati,  Qn 
tlieitero  a  divedere  assai  chiaro  che  \icr  essa  si  sentono  sli'iaii  d'iig 
pi'0l>abilit.\  dì  risalire  al  sommo  dtiìV aìliei-o  delia  cuccngìvty  come 
Xrjnso  La  Marmora  delìniva  il  Miiiisiero  rìsponsahth.  Sotto  T  azione  i 
gtca  d'uu  Ministero  a  capo  del  quale  stanno  un  Deirretiftì  mi  Zanar 
ed  un  Mancini,  come  s|>erare  che  rientrino  in  grazia  ilei  mestatori  éi 
loraH  hvolaziouarii  un  Min<jheui,  un  Sella,  un  Lan/a  ed  aliri  coulif' 
compito  loro  è  lioito.  Essi  dalla  nvotuzione  erano  destinati  a  far  le 
cliiarazionì  ìcaìi  dell  agosto  e  le  prodezza  iniliiari  del  '20  seitembre  li< 
illustrate  dal  grimaldelH  del  f:tbIiro  Capanna,  e  dalle  eruiclir  imprese  I 
spogliare  ed  espellere  dai  loro  conventi  e  dai  loro  monasteri  i  frali  ci 
Monache.  Dopo  ciò  essi  e  la  loro  consorteria  erano  linmni  spn?mutì,) 
<'ui,  già  sì  s.^  la  buccia  va  geiiata  all'1mmonde/.zaìo.  Bene  toro  sti.i 
\' Opiniùiie  c\\t  nel  n.  23  pel  "23  gennaio,  pure  sforzandosi  di  p.trtrti 
sequio&a  alla  nuova  legge,  esalava  tanti  sospiri,  |)Oteva  risparmiarv 
sua  predica,  in  cui  non  rifinisc^^  d'inculcare  che  dalla  legge  nuon 
lorale  dipende  <  la  viinlit:\  ddlc  islilu/ìonì  >'t  che  per  e.ssa  <«ooOì 
meniaii  i  pericoli  »,  e  che  bisogna  ♦  impedire  che  le  classi  pmr  1-/» 
e  demagogiche  la  sfruttino  colle  loro  violenze  ed  intcmivranxe,  •  [i"* 
è  chiaro  che  essa  sente  gran  paura,  non  dei  c/i^/ca/»,  tn;i  degli  auitil;!, 
suoi  complici  Garibaldini  e  Mazziniani. 

La  condotta  che  deono  tenere  1  caitulicì  nelle  presenti  coogini 
fu  autorevolmente  tracciala  i\t\V  Osservatore  Romano  del*7  feW» 
iJave  è  inculcalo  assai  che  essi  dobliano  soUeciiainenie  ad«.<mpir 
le  condizioni  e  pratiche  imposte  da  codesta  l<'gg(»,  \^'t  fìssere 
nelle  liìtte  eletiorali;  cosi  che  all'uoiio  abbiano  ad  intervenire  aBftl 
/.ioni  amniinisiratìve,  posto  che  it  diritto  di  paric(*i(}are  alle  potiiic 
esteso  anche  a  valere  per  le  amministrative.  Jnii«frocchè,  dice 
romano:  *  Se  ano  utreito  ed  mprescindthiìe  dovere  itene  tonta* 
rofici  dalie  urne  polìtiche  deblwno  essi  considerare  che»  iscrii 
I  elle  nuove  listo,  in  nulla  e^sl  violano  il  loro  obbligo  di  osteH-^ionf,  i 
si  pongono  in  grado  dì  soddisfare  al  dovete  positivo  che  lianno  dij 
tircìpare  alle  elezioni  comunali.  »  Trattasi   perianln  di  fornirsi  d'i 
It^gale  a  difesa  dei  diritti  della  giustizia  e  della  n'iì^ione;  della 
doN ranno  avvalere,  quando  r.'iuiohlà  compeienie  ve  lì  avri  anlorii 
|)er  le  elezioni  politiche;  e  di  cui  intanto  si  gioveranno  \)cr  iu  arrniid 
siralive,  se  il  Governo  elTeiluerù  il  disegno  attribuitogli  d]  voU*r  e  i    »' 
fighe  di  legge  dichiarare  elettori  amministrativi  tulli  coloro  cJin  irti 
vro  inscritti  come  eleiiori  (.olitici. 
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fili  strs5i  ecciuimonli  ai  caHolici,  che  uoi  avevamo  irasvrilln  ilnl- 
'tf/M  Cnftoìica  «lei  31  gennaio,  in  questo  volume  a  pag.  'lOI-O*?,  fu- 
>tìfì  inculcali  il.i  tutu  gli  ailri  giornali  caUoiici;  e  più  sfieciJiimenle  dal 
9mHaÌo  Gmerate^  cui  presieiJe  l'egregio  Duca  Scipione  S.ilviali,  con 
ioa  drcolar'',  hpro.loiui  m\y  Unità  CattoUca  n.  ^  e  dalla  Voce  delia 

^Benchft  ijucsto  no<itro  qufldfTno  debba  uscire  s^'^llaoto  dopo  spiralo 
^Impo  uiilc,  tìssfltn  (lolla  le^gp,  per  farsi  inscrivere  nelle  liste  eleUo- 
U,  potrà  luliavia  tornare  utile  ai  nostri  leilori  l'aver  qui  le  norme  ge- 
lerati  da  seguirsi  a  l'de  l'ITello;  perclin  chi  non  si  fosse  giovalo  del  suo 
trillo  nei  quindici  giorni  dalla  diiu  dell  avviso  del  Municipio,  potrebbe 
^irto  valere  «iiiro  i  dieci  giorni  elio  sej,niJru!tbero  dopo  che  il  Cousiglio 
'onnioale  avesst*  puMiIìcai/"  le  listo  compitatale.  Ed  ecco  codcsle  oornie. 
iJ^^ile  dal  predetto  C'>mit'Jtiì  G''iìfiraìfi. 
Condizioni  (tornimi  e  ìndispcnsaltill  per  essere  elettore  politico  sonn: 
Itidianrì,  ravi?re  compili  i  •?!  anni  (o  compirli  almeno  prima  drl 
giu^mo},  e  il  safHTO  le^gore  e  scrivere.  Un  quarto  requisito  è  neees- 
V  e  questo  o  dip**nde  dair istruzione  o  dipende  dal  censo. 
Per  r  isiriuio.n*',  Nasiera  provnre  di  averla  in  i^ra<lo  corrispondente 
!*  cla«^e  e'i^roentarr?.  Sono  cson'^raii  (Ui  qualsiasi  prova,  e  penun. 
Il  pieno  diritto  elettorale  lutti  quelli  che  hanno  un  grado  acca- 
lco, 0  anrhe  sOini-liceinenle  una  liceu/a  liceal'\  ginnasiale,  tecnica. 
iJigìHir.iIe,  0  laiuìstuo  dì  avere  compilo  uu  corso  sei.'Ondario  qualsiasi. 
gli  impiegmi  pubblici  gover.iaiìvi  o  amministrativi;  lutti  quelli  che 
iO  SUli  solditi  duo  aniri,  e  hanno  frequentato  le  scuole  dell'esercito: 
ì  !  saet'id  tii;  lutti  i  cipi-fibbrica,  che  hanno  alm-no  dieci  operai 
lo  di  loro. 

<  Per  censo  basii  pagare  anniialiopnlc  lire  Ì'J,80  di  lassa  direna, 
pr»!sa  la  provinriale.  E  sono  altresì  clcltori  tulli  gli  alììuuarii  di  un 
4u  rurale  che  (>agaao  aiinuuhn'Mile  lire  500  'li  aflìiio;  tulli  i  condili- 
iri  a  colonia  parziaria  o  a  canone  in  generi  di  im  fondo  su  cui  grav* 
loa  tass;.  annua  din  Ila  di  lire  80;  tulli  quidli  che  f)er  la  loro  abitazione 
gano  un  annuo  allitio  di  lire  I.V)  nei  Comuni  di  non  più  di  ?.VX)  af  i- 

tnli,  di  lire  '^00  nei  Comuni  ira  i  *2r,00  ei  10,0(10  ahilanli,  di  hrei>fi(i 
!Ì  Comuni  Ira  i  10,000  e  i  50.000  abitanti,  di  lire  3'^0  nei  Comuni 
f-a  i  óO,0(HÌ  tì  i  150,000  abitanti,  di  lire  400  nei  Comuni  superiori  ai 
50,(HJ0  alìiianli. 

«  Per  farsi  ÌDS'*rivere  nella  lista  elettorale  politica,  in  base  a  uno  qunl- 
iiBi  dei  liioli  suaccenn.iti,  !iisogna  prosenlare  la  domanda  all'  ullìrio  nin- 
icipile,  coi  documoiiii  comprovami  il  tìtolo  all' elei  toralo.  Dom;uida  e 
Brtilicati  debitono  essere  in  carta  liU*ra.  Ia  loro  presentazione  deve  farsi 
ilro  quindici  giorni  dalla  data  rb-ll' avviso  dd  Municipio  in  proposiln. 
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Nmi  av'»fKÌrtsi  i  (locumenli.  hnsierù  fare  ìi^l  lerniine  siessn  r"  -* 
DiaiJiJa  in  carU  liberai  auteulìcfila  <]u  un  iioUiìr»  e  da  Irt^  U'si. 
solo  onorario  di  ÌA}  ceniesimi  pel  notaio  slesso.  Si  ha  dirìtlo  ad  oiW'Wf» 
ricevuta  della  domanila  dal  Municipio. 

«  l'cr  clii  avesse  lascialo  jiassart*  il  lennine  sudJoHo  è  sempre  amofte*** 
il  ilomaudare  l'inscrizione  a!  Consiglio  niuuicipule  entro  IO  ijiorrii 
l'avvi.v)  della  GiuiUa  p<T  le  lislc  completale,  ed  eniro  b  siea^n  i€« 
dall'ariaioga  i)0lini:a/.ioue  del  Consiglio  slesso  può  ancora  appellai 
Crtmiiiissioiie  eleliurate  provinciale.  Contro  le  dfcisiooì  di  lei  poi  resti 
ricorso  alla  Corte  d'appello. 

«  Oticsta  condotta  può  tenersi  da  qualunque  ciliadino  anclieperfar 
caMCdlare  dallt-  lislc  quei  nomi  che  si  credessero  iiidehìiati' 

L'elenco  particolareg^ialo  di  tutte  le  catei^orie  di  ciii,i      ;, 
Iriato  il  diritto  di  partecipare  alle  elezioni  puliiiclM,  occupa  lutto 
lolo  I  di  codesta  Iej?ge;  che  nella  Gassetta  ufficiale  rf«r/  lir  ■ 
si  stende  da  pag.  297  a  pag.  2IHJ.  Pochissimo  vi  manca,  j- 
italiano  possa  cosi  esercitare  la  sua  parte  di  sovranità  inalicnabilt 

i.  Qu'^'iloè  stalo  il  colpo  di  grazia  al  podagrnso  lartiio  della  7)  ' 
Sentendosi  ognora   più  alllevolito  si  (kt  la  defezione  di  nnu  p'"'li 
meititiri  che  bel  l)cllo  si  vennero  accostando  alla  vittoriosa   ' 
si  («r  le  diffìcolià  opj>osie  dal  lavorio  degli  avversarti  alla  ri- 
elezione de^suoi  arJeivnli,  quel  partilo  si  aggrappò,  come  ad 
satvc/./a,  all'idea  di  rJnsauj^uinarsi  coH'atlrarre  a  sit  quegli   ihn'ii  0J^ 
memi  politici,  cli^  pur  valendo  proft^sarsi  e  rc-Slare  caiinliei,  &i  pavcm-.'^- 
giavano  del  titolo  di  conservatori.  Si  sa,  il  programma  di  castoro  ♦r^ 
oomhaliere  si  la  rivoluzione  in  quei  nuovi  suoi  progressi,  eh 
disegnali,  a  rovina   della   religione  e  della   monarchia  ;   ma    .: 
fatti  compiuii,  cominciando  dalie  gloriose  cout|uisie  del  I8*t  ' 
20  settembre  e  dui  plehiscito  del  ?  ottobre  1870..  e  sceiiilr«'l 
«Ile  altre.  leggi  contro  gli  Ordini  rt'ligiosi  e  |h:I  mairiuiouio  li 
tutto  volevano  coìiscrvare^  per  punlellaro  la  Dinastia  del  Oahiniu>*- 
in  Roma  e  n^I  Quirinide.  È  nolo  quanto  si  lavorò  a  lai  cfTell»^ 
Htra  largheggiava  di  iwoine  verso  i  novelli  cotiservatori,  Ma  ijt 
erano  pochissimi,  non  si  poterono  mai  intendere  fra  loro.  Ui  che  r? 
\' Opinione  nel  n.  34,  a  proposito  d'un  articolo  puI>blicalo  nella  7/ivs^  .va 
ilaiinna  dal  signor  Francesco  Jacomeili.  K  noto  che  il  leouuuo  ij;   > 
pienameuie  fallito.  «  11  conte  di  Masin'),  dice  XO^iinion»^,  iiitorao  al  tj  ; . 
doveano  riuoirsi  i  nuovi  conservatori  nel  Parlaaienlo,  vcdtuid"  -' 
Liiiuava  a  rimaner  solo,  usci  dalla  Camera.  »  Avrchtie  fallo  nn 
entrarvi  "mai. 

Ollru  di  che,  [xirtMichi  riei  capi  antichi  dolla  Destra  o  furoDo  dcin- 
mente  riposti,  come  io  un  musco,  nell'Alta  Ornerà  vitalizi»^  o  furoitu  ,  .- 
tali  via  dalla  morte,  o  rientrarono  da  sé  nella  viia  privata,  o  si  rillraron) 
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jJr^gnnsi  a  ruminare,  come  Achille  solto  la  tenda,  i  loro  rancori  ed  i  loi*o 

|isinii;inrii.  imitaiuio  il  fa  ni  inoralo  Doli.  F^nza  a  cui  più  nessuno  pensa. 

Uisiava,  tvipo  dt'ir(lpposi/Ìoiic  oslituzionale  di  Sua  Mat'sià,  il  non 

Éeao  raiuigeralo  Uuìulino  Scila,  colui  (lelT:  tìic  manchimus  optimef  Ma 

|,gener;tle  non  risuoieva  più  il  iribuio  della  disciplina  e  dell'obbedienza 

li  suoi  soldati,  e  sftiiiva  di  aver  anche  pochissima  influenza  imlla  Ca- 

i;  si  scaricò  periamo  della  direzione  del  partito;  poi,  colpito  d'una 

ale  e  non  lieve  malattia,  rinunziò  anche  ad  essere  depuUilo  e  mandò 

sua  dimissione  alla  Carriera;  la  quale,  ad  istanza  jiernno  del  Crispi, 

jifiulò  di  accettarla  e  gli  concedette  un  cong>.-do  di  sei  mesi.  Si  provò 

Ricniti  a  succcjlergli,  e  diede  un  saggio  di  sé  alla  Camera,  con  una 

Iterpellan/a  sopra  la  politica  esterna;  con  la  quale  riuscì  a  Tare  un  buco 

l'acqua,  perchè  il  Ministero  con  bel  garbo  si  spacciò  di  lui;  ed  egli 

eanche  ebbe  il  coraggio  di  proporre  uo  volo  liciso,  bene  avvedendosi 

la  scarsa  falaii^  dei  suoi  consorti  non  bastava  a  vincere,  e  forse 

ìumitUi  di  essere  lascialo  poco  meo  che  solo,  come  d  (lonte  <li  Masino  dai 

9rpS€rva(ori  di  sua  specie.  U\  Destra  rimase  cosi  senza  capo,  essendo 

Ntiuto  in  disfavore  il  Minghelti,  per  quanto  V  O^itiione  si  alTanni  in 

lustrarne  i  meriti. 

5.  .\  coiai  decadenza,  anzi  allo  sfacelo  del  parlilo  che  condusse  l:i 
|vo]u2ionc  fino  a  Roma  ed  il  Gaìantnomo  nel  palazzo  apostolico  del 
liriuale  in  viriù  dei  grimaldelli,  \m  ;mche  aver  coulribuiio  non  ijoco 
sersi  r  O/nnioue,  organo  massimo  della  consorteria,  lasciala  gabbare 
certe  allucinazioni  che  te  fecero  a  poco  a  poco  perdere  buona  parte 
H  credito  che  godeva  di  giornale  serio.  Il  che  fece  più  volte,  gonlìando 
rli  palloni  di  corrispond'-nzc,  che  essa  presentò  come  prodotti  dell'alta 
\t\e  d'uomini  di  Stato  di  primo  ordine,  mentre  non  erano  che  stra- 
kganze  orpellale.  Tuie  parve  a  lutti  una  certa  lettera  parigina,  dut- 
\Ojnni"iie  stampala  nel  n.  'M,  in  cui  si  vogliono  chiarire  le  cagioni 
Ila  caduta  del  G.iml>et(a.  Perchì;  i  no.slri  lettori  ne  abbiano  un'idea, 
irà  che  ne  leggano  il  periodo  seguente;  <  Si  seppe  che  le  mene  pro- 
in  Italia,  per  mezzo  del  giornalismo  e  della  linanza,  per  fare  le 
^Di  gcnerah  in  un  st'nso  favorevole  alla  propaganda   repubblichina 
Èsc,  aveano  V  appoggio  di  Gambetta  e  di  Monsignor   Csachj^ 
Ile  11  Ministero  italiano  avea  lascialo  fare.  »  Può  idearsi  alcun  che 
più  grottesco?  Una  cospirazione   rcpubblicant   tramala  ed  onlila  in 
ao  accordo  dal  Gambetta  e  dal  Nunzio  Pontificio  u  Parigi!  li  ridiia- 
t'alleozìone  dei  lettori  sopra  tali  scempiaggini,  come  sopra  una 
toperta  di  i-econdita  e  sopraflìna  jfoliiica!  I/0/>mw)ic  fa  cosi  pensare 
[je  la  ìl'stm  altbia  perduto  davvero  il  capo,  cioè  il  cervello.  K  non 
negarsi  che,  per  tali  scempiaggini,  fossero  ben  giuste  le  bcITe  e  lo 
Iponle  risate  della  Leja  deìU  Democrusia,  n.  3G  pel  j  febbraio;  che 
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u-À,  passando  al  tono  serio,  castigò  con  fiere  frustate  la  vecchia  Koiìm, 
la  qriale  si  permetteva  cosifTatte  biifTonerìe,  intollerabili  anche  in  car- 
nevalo. 

6.  Il  più  sconcio  della  cosa  sta  poi  in  ciò;  che  nello  stesso  n.  31  p^l 
'M  gennaio,  1'  Opinione  si  mostrò  dolente  per  l' onta  che  veniva  all'  Italia 
ed  al  decoro  del  suo  Governi,  per  la  Noli  riservata,  die  il  Mancini, 
ministro  per  gli  afTiìri  esterni  spedi  al  suo  rappresentante  presso  la  CorU* 
di  Berlino,  e  divulgata  dal  Seooìo  di  Milano,  senza  che  una  vc^e  auto- 
revole ne  meltess'ì  almpno  in  dubbio  l'autenticità.  Dì  co  lesta  JVoto  ra- 
gionando noi  apposìlamenle  in  altra  parte  •ìì  (jU'Sto  quaderno,  ci  eoo- 
l*M>tiamo  di  accennare  qui,  eh-*  fu  spedita  il  10  gennaio  p.  p.  al  signor  IV 
L'iunay  ambasciadore  italiano  a  Berlino.  Il  Mancini  prese  a  dimostrare 
ili  essa  che  la  quistioncdei  rapporti  fra  il  Papato  ei  il  Governo  della 
breccia  di  Porta  Pia,  è  tutta  d'ordine  interno;  che  ogni  intervento  stra- 
niero nocerel>br>;  che  la  Prussia  stessa  riconobbe  i  fatti  compiuti,  io 
quanto  se  «  in  tutte  U  comunicazioni  diplomatiche  passate  ora  e  oei 
innpi  andati  tra  rilnlia  e  la  Germania,  si  trova  bensì  \a  traccia  drl 
ilcsi'lerio  del  Governo  imperinle  di  veler  fatta  al  Papa  una  posizione 
più  rÌAponsah'ìej  non  vi  si  trova  tfcrò  nessuna  traccia  di  trattative  ohe 
loi-ebino  i  diritti  sovrani  delia  nazione  italiana.  »  E  poi  ragionò  a  modo 
suo  dell'ipotesi  che  il  Papi  si  allontanasse  da  Roma  il  che  non  tome- 
r.'iibe  chi^  a  sio  dumo,  munire  in  Roma,  è  pienamente  U!>ero,  nullt 
|iot«Midosi  vaiuttre  i  Titti  del  l-ì  luglio,  d<M  m:t;tmg,  dei  circoli  gjìH- 
f\'rn-'ili,c  simili  bagattelle,  elie  hisoia-nnl  Pajta  tuU;i  la  Iibert;i  possiì-ik 

7.  in  lab  congiunture  di  lipcad-'nza  poteva  r-irs:?  la  D\<fra  va^'kW- 
M'inv'iite  lusingarsi  di  riacquistar.^  il  per.lato  ;iot»*re?  No  per  corto.  hM 
t'cco  la  causa  d*'iramarlssimo  suo  doifirc,  qu:min  fu  prr,miilgaia  la  \rz~y 
jicr  la  rifnnn;»  eliconie;  elio,  attuata  dalla  Sinif^irn.  non  lascerà  aj'Tt"' 
se  ii/>n  (iualclis;  spiraglio  pfl  (]u;il<^  gli  antit'bi  roiKorfi,  che  s  dt-tl^'i  ■  ;il 
b;iii('ht'llo  nazionale  da!  ISVi)  al  I.S7(J,  [rissano  traforarsi  neibi  (iaiiVfM. 
Ma  la  (lisperazinne  crebbe  quando  ipiosta  obb*^  ajtprovata  a  dlscrcU  ;ù;- 
ralit;\  di  sulTragi  anche  la  legge  p?r  cui  le  eh'zìoni  dei  Hepuiati  si  <lo- 
vi";Mino  fare  per  istr.ruiinio  dì  f/'sta. 

S.  A!:grappandosi  ai  rasoi  per  non  anm'gan*,  foc^o  di  lutto  perdi-' 
:dun'n->  si  auimcltt'sse  ìninondiinp'ito,  per  cui  rimam'sse  guarentito  alh 
minoranza  il  suo  diritto  ad  essere  rappresentata  niilla  (iainera.  Al  quali' 
t'iVeilo  erasi  proposto  che  almeno  nei  Collegi  elettorali  cui  compete  i! -li- 
niln  di  nominare  cinque  o  quattro  di*[)utali,  sulle  schede  si  (ìove.^ser' 
scrivere  soltanto  quattro  o  tre  nomi,  lasciando  in  bianco  la  Ijne.i  pi 
quinto  0  pel  quai'to,  a  favore  della  minoranza.  Ma  il  Uepretis  limiti'  1» 
t-.isa  soltanto  i)ei  collegi  da  cinque  deputati,  ond'è  calcolato  ch^  poco  {hù 
d  una  trentina  di  collegi  resteranno  così  aperti  alla  minoranza.  La  Dcsìt-\ 
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inque  sì  ridurrà  ad  una  pattu<jUa,  come  alua  volla  il  Toscanelli  appellò 
manipolo  dei  sei  o  seiie  ìiberaìi-cattoUci  ctie  sedettero  uella  Camera 
U'irenae. 

La  legge,  così  conciaia^  (>er  lo  scrutinio  di  lista,  fu  approvala  nella 
ornata  del  14  febbraio,  ìd  forma  di  cmendameuto  ad  alcuni  articoli  della 
;ge  elettorale  del  *2'2  (;enii;iio  18d^2,  a  cui  sarà  riunita;  e  ebbe  la  Mia 
Djcione  da  '20U  voli  favorevoli,  essendo  conlrarii  I  ^3.  Erano  necessarii  per 
ipprovazione  172  voti  ;  sicché  in  enTetic  la  pluralità  fu  di  soli  28  suffragi. 
La  legge  !u  subito  irasreessa  al  Senato:  e  credesi  che  da  questo  sarà 
DOiessa  e  sancita  o  tal  quale  o  senza  modilìcazioni  di  qualche  rilevanza. 
Ili  ne  wiole  vedere  il  lesto,  lo  può  trovare  in  quasi  tulli  i  giornali,  come 
l\\Opiniùn(  M   47  pel  Uì  febbraio,  (^ui  basterà  accennare  cbe  iieresso 
numero  del  Depulaii  di  tutio  il  regno  è  fissato  a  5(]8i  eletti  da  135  col- 
zi,  di  cui  SOLO  determinate,  da  una  taliella  annessa  alla  legge,  le  cir- 
scrizioni.  (Jmsir,  a  proporzioni  della  popolazione,  danno  diritto  alla  ele- 
De  di  vario  numero  di  Iteputaii.  il  collegio  che  nominerà  più  deputati 
ti  quello  della  provincia  di  Torino^  che  ne  avrà  10;  poi  vengono:  iMi- 
e  Naftoli  con  Itì,  Roma  con  15,  Firenze  e  Caserta  con  14,  Genova 
Alessa&jria  con  13,  Cuneo,  Novara  e  Salerno  con  12;  e  cosi  a  mano 
mono,  digradando  per  le  province,  fino  a  Sonlrio  che  ne  ha  soli  'L 
numero  dei  collegi  a  clni]ue  deputati  non  sarà  minore  di  33,  nò  mag* 
ore  dì  38.  linceo  la  tuiela  della  minoranza! 

9.  Fallo  cosi  il  grosso  dell'opera,  la  Camera  si  occupò  di  varie  pro- 
nte, tra  le  quali  primeggiano  quella  per  la  diminuzione  della  lassa  sul 
lo,  e  Tattra,  falla  dal  Cnspi,  per  lo  stipendio  ai  Deputati.  Di  che  di- 
io  a  suo  umpo  il  risultalo. 


IV, 

COSE  STRANIERE 

)St.  hOHIIMK  —  1.  rti(lp!<liiinr'nlo  M  Pnmlatismo  f  licllii  t^uistìone  tf'fJi-ìcnk. 

•ì.  Scrwio  ilijdomalko  In  1' Ausniu-L'itylipria  e  la  nujiiotiiii  |«t  l;i  iiav|;,'azionL' sul 

Uanubio  —  'A.  A|i|>'^llo  od  indirizzo  di  KotuMi  (losniaci  nllo  Cxnv  Alenimi  o  III 

"■nlro  r  Anuria  —  t.  Ifeindo  del  tWd-.Mnrrsci.illo  Duhlrn  jw*r  iiilinianr  h  coscriiKHH- 

Mare  wì\u  ltusni.1  M  Krju^govina  —  ó.  SollRvnnimio  dcf  montaiiiirì  ilei  CrìTosrif! 

'   iii-II' Encf^oviiia  e  iiWia  Itomi  -  0.  biKora  beUicoM  dui  Geiicnile 

1  ciiiliìi  l'Austiii  K  b  lirniiaiiia. 

t.  La  fiducia  i)0sia  dallo  Czar  Alessandro  II  nel  senno  e  nella  pohlica 
p|  |»rincipe  Loris- MelikfttT,  chiamalo  11  18  agosto  18:^0  a  reggere  la  cosa 
rpubMìca  dell'Imploro  per  gli  alluri  interni,  avca  dato  a  sperare  che  U 
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Qi4Ìstioìie  (ì'On'ente  tinrohha  lasciala  sonnecchiare  quietampnie  soJ 
ciale  del  Trillato  di  Berlino,  di  fui  reciUmmo  ì)  lesto  nel   voi. 
della  proc(Mlt»nie  nostra  Soric  X.  a  pagg.  1^1-73.  Lo  (*zar  si  mosiiaii 
allora  lutto  inteso  a  riforme  ammtntsiralive  intente,  per  isvenutre  le  min 
del  Nichilismo  sempre  più  minaccioso.  Il  l.oris-Melìkonr 
cernente  Io  Czar.  I.a  politica  del  Uovenio  di  l'ieiroburgo  :\^ 
dal  desiderio  di  lasciar  godere  all'Europa  la  pace  di  cui  ludi  gfi  S 
impigliati  ili  gravissimi  scompigli  interni,  sentivano  il  Insogno  piiiffiii 
che  il  desiderio. 

Ma  sopravvenne,  il  IH  marzo  1881,  l'atroce  assas.simo  dello 
Alessandro  II;  ed  il  suo  successore  Alessandro  III  sì  trovò  ben 
sono  l' impulso  di  opposte  fazioni  coriigiane  p  pniiliche,  stretto  djlfci 
cessila  di  risolversi  per  l'una  o  [ter  l'altra.  Il  Loris-MelikofT  palrocii 
il  sistema  di  utili  e  pronte  riforme,  i^er  cui  il  popolo  russo,  appagalo 
suoi  legittimi  desiderii,  fosse  irapcf^nnio  a  sosieneiv  ijl"  interessi  delli 
nastia  ed  a  sfruttare  i  benefi/i  della  pace  all'esterno;  ma  risa* 
ardente  Paìjslai^ista  e  principale  autore  della  mioidi.ilissima 
del  1877-78  contro  la  Turchia,  venne  a  iw>co  a  fwco  riacqtiistanilo 
llducia  dello  Czar  Alessandro  III  clìe  alli  K)  maggio  1881  >■ 
Signore  e  l'adroue  le  sue  dimissioni  che  fui-ono  subito  acce; 
dendogli  l'Ignalìeff.  Ognuno  allora  capì  che  il  Panslavt\tmo  Iriiutfin 
nella  persona  di  codesto  turI>o|pnto  diplomatico,  pprtin;*r 
condurre  a  termine  Tiriipresa  che  egli  avea  dovuto,  per  In 
Polente  europee,  interrompere,  quamla  Alfissandro  II  si  amste  ad  a©*^ 
meiiere  che  il  Congresso  di  lierlino  rivedess^^  e  moilillc^iss*^  il  Trai; 
S.  Stefano,  opera  delt'lgnalicIT,  e  da  noi  riferìlo  nel  vot.  VI  di'Ua  S> . 
a  pAg^.  357-01. 

Infatti  il  nuovo  Ministro  per  gli  a/Tari  interni,  se  poco  o  nuli 
per  soddisfare  ì  giusti  hcliiami  dei  malcontenii  e  |>er  di&penlore  i  " 
dei  NicfiiJistiJiì  invece  efiìcacissimo  nell'opera  di  raccendere  eJ  -v 
le  intemperanti  smanie  del  Panaìaoismo,  che  non  solo  mira  al  p" 
di  quanto  resta  dello  Impero  ottomano  in  Euroi)a,  ma  eziaiitUo  a.  ^ 
dominio  sopra  i  pojKiii  d'altra  n;uionalii,^,  ed  ò  nemico  im(4a 
praiiulio  del  Tedr-sro,  non  meno  che  dell* Austriaco  e  delTUog 
)f  cose  oggìniai  sono  arrivale  a  tal   puuLo  che,  a  malgrado  del 
ahhoccamenio  avvenuto  lo  scorso  aunmno  fra  lo  Czar 
l'Imperatore  Gughelmo  I  a  Ilant/ig,  sembra  iueviiabile,  m.  .. 
un  sanguinoso  conflitto,  ira  ì  due  colossali  Imperi,  onde  il  resto  J* 
n'andrebbe  ìn  conlligrazione  di  guerra.  Pnicliè,  al  primo  romfwr&i  *l 
ostiblà  fra  la  Ueruania  e  la  Russia,  l'Austria  vi  sareiibe  ni'ce*i 
travolta;  i  novelH  sinlì  indipendcnli  della  penisola  dei  Baleniti, 
vassilli  della  Russia,  san^bbero  da  «tuesw  sospinti  conlr^ 
la  Fnmcia,  se  allealìi  colla  Hussìii,  si  cim -nterebbt;  alla 
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Reno,  e  menerebbe  l'Italia  lU'lla  necossitA  di  dichiararsi  amica  o  nemica 
dell'Austria.  Kd  il  pericolo  non  è  iinmaginarin,  ma  reale,  stando  agli  indìzi 
ch€  se  n'ebliero  in  questi  ullimi  giorni;  di  che  dirom')  a  siin  luogo.  K, 
sa  degna  di  eoosiderazione,  questo  sialo  di  cose  e  iiuesU  pericoli  sono 
t!  genuini  di  quel  Trattalo  dì  Berlino  che  dovea  rinioverU  ed  assodare 
iace  tra  le  Potenze  occidentali  che  si  contendono  il  predominio  in  Oriente, 
pone  un  esempio. 

In  codesto  Trattato  rIì  articoli  52-57  furono  stipulati  all'intento 
uarenlire  la  liberta  regolare  della  navigazione  sul  Danubio,  dalle  sue 
ci  sino  al  oonline  AusCro-Ungahro.  A  in\  uopo  nell'  articolo  .V2  si  era 
liecretata  la  pronta  demolizione  di  lulie  le  fortezze  ed  opere  militari  sulle 
ive  del  fiume,  e  vietato  il  passo  di  qualsiasi  nave  da  guerra  oltre  le 
?orte  di  Ferro.  Una  Commi.<isione  euro[iea,  per  l'articolo  óf),  dovea  re- 
l!0]are  le  condizioni  della  f*oIi/l:i  lluviale  dalle  Porle  di  Ferro  fino  a 
Ulatz.  Or  U*ne!  I^  foritìi/e  resirtrono  li"»  intatte,  massime  sulla  riva  bul- 
ini, e  la  Commissione  Kuropea  non  venne  ancora  a  capo  del  suo  lavoro 
&irca  la  Polizia  lluviale.  I^  Rumenia  poi,  rendula  altera  dalla  sua  erezione 
reame,  non  potendo  comportare  la  prevalenza  dell'Austria- Ungheria  su 
kl  quistione,  fu  a  un  punto  di  attirarsi  la  guerra. 

Riaprendosi  il  97  novembre  p.  p.  a  Biikarest  le  (Camere,  fu  fatto  r-ecilare 
|i  bocca  del  He  U:irlo  un  discorso  dtl  irono  compilalo  dai  suoi  Ministri, 
lei  qunl  sì  parlò  allo  e  forte  circa  i  diritti  della  Humenìa  nell' esercizio 
falonomo,  nelle  sue  acque,  dei  regolamenti  di  Polizia  lluviale.  Eccone  un 
brose  tratto,  volto  in  nostra  lingua  dal  insto  francese  ri prodolto  nel  3/^- 
noriaf  hipìomaiique  a.  50  pel  10  dicembre  ISSI,  a  pag.  825. 

«  Noi  non  vogliamo  recar  danno  a  chicchessia;  ma  vogliamo  e  .siamo 
Bt-bligati  a  volere  la  libertà  assoluta  del  Danubio,  almeno  nelle  nostre 
leque;  e  siamo  pronii,  ai  presente  e  per  l'avvenire,  a  tutti  i  sacrilizi  ne- 
Bcssarii  per  assicurare  sfitto  ogni  rìsguanlo  la  faciliià  assoluta  della  na- 
jszione. 

Noi  accelliauio  i  regolamenti  più  severi  che  saranno  diretti  a  gua- 
rire la  liberili  d'ogni  bandiera;  noi  accettiamola  più  rigorosa  S'tpra- 
lianza  quanto  alla  applicazione  di  cO'Iesti  regobmenti;  ma  esìgiamo 
che  nelle  acque  rumene  essi  siano  applicali  dalle  autoriu^  Rumene. 
ini,  mettendo  pure  in  disparte  per  un  momento  te  pre.sciizionì  dei 
Itali  e  iel  diritto  delle  genli,  clic  suonano  a  nostro  favore,  noi  non 
ssiamo  pcnlerc  di  visia  che  niuno  più  di  noi  ò  interessato  a  gu^ircntin* 
iberlà  e  la  jirosiM^ri:^  della  navigazione  sul  Danubio.  » 

Vienna  ed  a  Peslh  Lai  dìcliiani/ionc  solenne,  falla  per  bocca  del 

!Iaplo,  parve,  più  che  una  .spavald^rifi,  uit.t  disfida  all'Impero  ausiro- 

brien.  ed  una  specie  d' lutima/ionc  che  le  sue  bandiere  dovessero  alv 

larst  innanzi  n  quella  della  Humenìa  iieJ  traversarne  le  ac(|ue,  ^ojrgei- 

lo  la  sua  niurina  alla   Polizia  dì  questo  nuovo  Reame.  Il  Mimsiro 
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ausinv-ungarico  ricev«iie  «ubilo  l' obline  di  sospendere  le  sue  rei 
l»efs«nali  col  Govi^mo  del  Ke  Carlo;  e,  uelle  cos*>  Decessane,  «li 
per  comuDìcaziooi  sciitteed  uflìcìalineiite,  Auchè  ooo  si  ncev<«s«ro^ih> 
gaztonì  soddisfaccDtì. 

L3  Rumenta  sì  semi  sol»,  nìuna  Potenza  es5;eado  disposta  a 
jn  conditto,  ili  presente,  coli' Austria-I lugherìa^  per  tal  litigio.  Il  Miai 
del  Ke  Carlo  dovette  fare  onorevole  amnaenda,  si  nella  Caniei-a  eoo 
nuare  decorosamente  la  for/a  di  (|aelle  parole,  e  si  con  dichi 
plissiroe  e  rispettose  spedile  a  Vienna.  Ed  il  conlhtto  cbl»p  ten 
se  non  si  venne  alle  prese,  deesi  saperne  grado  alte  congiuniur?;  le 
non  avendo  ancora  rignatiefT  in  pronto  le  sue  macctiioe,  non  gli 
soniirono  di  farsi  campione  della  Rumenia;  e  questa,  cltecctiè  si  dìi 
si  voglia,  nei  fatto  è  una  provincia  Russa,  in  ijuanto  la  sua  delwle 
costringe  a  non  provocarne  il  malcontento. 

3.  Ma  troppo  più  grave  è  il  pericolo  che,  per  la  pace  euro^rj, 
si  manifesta  pf-r  gli  articoli  del  Trattalo  di  Berlino,  concernenti  la 
e  r  Kr/egoviua,  il  Montenegro  e  la  Serbia^  dall'ariicolo  v*,**  al  \-Z.  PnÒ 
cbe  ciascuno  dì  codesti  articoli  è  im  addentellalo  di  nuova  guerra,  boi 
solo  contro  la  Turchia,  ma  tra  le  stesse  Potenze  che  li  stipular 
ha  la  prova  in  ciò  che  sta  ora  accadendo  nellErzegovina  e  n 
dove  è  scoppiala  una  ribellione  armaUi  contro  le  auiorilit  politici 
liiari  dell' Austria-Ungheria,  che.  per  l'articolo  i*5  del  Tratiali  ' 
ricevette  il  re^^alo  di  quelle  province  sotto  la  forma  d' una  dt- 
amministrarle,  hd  il  solleviimcnto  è  inwiraggiio  d;d  conlegno  duh; 
•j^h  del  principe  Nikita  ma  delle  fiere  ed  indontabdi  tribù  tini  Moaiicin^ 
e  più  ancora  dall'infida  neuiralìlà  della  Serbia,  a  traverso  della  qui 
Comitali  Panslavisti  della  Russia  spediscono  oro,  derrate  e  ninnili' 
guerra  ed  armi  ai  lleri  montanari  della  Crivoscia  e  dell'  Kr£egovina,  $j 
leggimi  (!ai  Bosniaci  dalle  rive  della  Niirenla  lìn  presso  a  Scrrnjevo.  Q 
popoli,  checch^  abbia  deriso  il  Trattato  di  Rrrlino,  vanno  orjr' 
sere  Sla\i,  e  sì  dicono  fit/U  dei  loro  Pmìre  h  Ciar;  e  peod^^. 
cenni,  ed  a  lui  ricorrono  per  protezione  ed  aiuto. 

Ed  in  ciù  sono  incoraggili  dalla  setta  dei  s>x'ialìsii  frnn< 
a  proc.'icciare  guai  ed  imbarazzi  all'Austria,  infallì  liii  dal  p.  ] . 
la  Jusiice,  diario  del  parigino  Clémenceau,  pubblicò  il  ti^sto  di  i-     ^ 
dirizzo  spedito  dalla  Bosnia  allo  C/ar,  e  riassunto  uaW  Optrtiomì  di  licoi. 
D.  WJ  i>el  :ì(J  settembre,  nei  lermini  seguenti. 

*  La  Justice  di  Clémenceau,  pubblica  un  inJirizAO   inviato   li  ^^ 
cerio  numero  di  abitanti  della  Bosnia  \i  dell' Kr/egovina  allo  Ozari 
si  lamentano  che  la  loro  condizione  è  i^'^'^itirau  doiw   T  oc^i 
austriaca.  Essi  stanno  ora  molto  peggio  cbe  sotto  la  dnmid 

inrclii.  I/amniinistrazione  finanziaria  austriaca  ese^'!'  '■'  ■ 

riguardo  contro  ccluro  che  sono  in  arr-eirato  colle  iii' 
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eioiie  eliti  si  lameota  dod  giunge  sino  ni  trano  doli' imperatore  di 
a.  Il  governo  proibisce  l'uso  della  lingua  slava  ed  impone  brulal- 
le  la  twlcsca.  I  pnui  caliolici  cnsiriiiijjerannn  il  popolo  a  costruire 
[ìhiese  per  una  n'Iiisnoiif  che  (ioq  è  la  sua,  e  siccomo  i  dt.'creii  del  go- 
'enio  sono  scritti  in  ledi'sco  od  in  ungherese,  il  potato  non  ha  alcuna 
,sihilii.^  di  dift^nrlcrst  davanii  ai  irìbunalì.  I  firmatari  dell' indirizzo 
perunn  che  Io  Czar  fari  inlcndrni  la  sua  voc*^  prolcltricc  e  che  il  suo 
cilìcn  iniervt>nlo  rl.iflrA  ai  Iwsoiaci  ed  agli  crzegovesi  la  lil>friA  senza 
siono  di  sangui»,  l.'indiri//:o  ò  lirmalo  da  ?5  noiabili  > 
Come  le  viscere  del  Re  G^Uantuomo  entrarono  io  convulsione  pei 
fridì  dt  dohre  che  il  Carbonaro  suo  complice  gli  mandò,  a  nome  degli 
Uliani  da  Parigi,  (e  ne  abbiamo  recale  le  prove  nel  voi.  II,  di  questa 
rie  XI,  a  pjtg.  93:v:35);  cosi  le  paterne  viscere  deiripalìefT,  per  la- 
iare  m  pace  «luelle  di  Alessandro  III,  non  poterono  essere  insensibili 
I  tritio  di  dolore  dei  suUo<].ili  2.'t  votfiht/f  della  liosnia.  Ivi  ora  sp  ne 
lonn  gli  elTeiti. 

4.  Non  siamo  in  grado  di  supere  se  il  (lovHrno  ausiro-ungnrico  abbia 
Vi  i{ualcbi!  intportaiiz;!  a  ({ueslo  appello  d'alquanti  B^suian  allo  C/.ar 
ID  è  improbabjlu  perh  che  s'illudesse  sulte  dìsposininnì  reali  dei  iio- 
iaci  e  d*'gli  Kr/pgnvpsi.  AIlrimRnti  esso  non  avroldte  for^  rilenlato  per 
le  province  la  prova  fallila  nel  iyO*J,  in  Dalmazia,  e  notanlemcnie 
Crivowie,  per  introdurvi  la  co'^cri/iooe  militai^.  Fatto  sin  cl.»'^  con 
'     '' l  Ltiogotenenle  feld-Maresciallo  Dahien,  lioveriialore  della  llo:inÌa 
I  rovina,  riprodotto  n<*l  Journal  des  Ik'batt  del  9  novembre  JSH!, 

u  mlimalo  agli  iiùitanti  di  quesle  province  «  essere  giunto  il  mommlo  per 
UttJ  loro,  senwi  disiinzicrtie  di  religione,  di  adempire  il  loro  doveie  con 
«sere  incorporati  nelle  lite  dell* esercito,  e  di  partecipare  all'onore  di 
Mrtar  1»^  armi  per  la  difesa  della  loro  patria.  * 

Tj.  1  Idi  Li  provarono  che  i  U'isniaci  ed  Kr/e^ovesi  di  nuli' altro  si 
■iravnno  tanto  poco,  quanto  di  questo  onore  di  essere  iricorp-trati,  come 
oldati  re-Mari,  nelli'  Ole  dcir esercito  auslro-ungarico,  *;olio  il  liaslon- 
«llo  de'cij'orali  croati.  Ma  primi  a  mostrare  il  loro  disgusto  Tiirono  i 
einì!u>1vaggi  montanari  del  Crivoseir^  cioè  di  quel  breve  trailo  della 
>alina/in  meridionale  che  i**  circoscritlo  da  una  linea  la  quale,  spiccan- 
loai  da  Casielfiunvo  suirA-ihatieo,  sale  verso  levante  lino  a  hragal  e 
Irtiovo  sul  confine  Montenegrino,  e  ridlscende  lungh'esso  lino  a  Builua 
»re»8n  Spit/3,  abbracciando  le  bocctje  ed  il  golfo  di  Canoro.  Essi,  ri- 
nasti  già  vincitori  nel  1809,  corsero  subito  alle  armi,  ripiirandosi  sulle 
Htccossibdi  giogaie  de' loro  monti. 

l/t  palluglie  spedile  da  Catiaro.  fin  dalle  prime  avvi^glie,  furono 
baittiie  e  coslretie  a  ritirarsi.  Tu  d'uopo  spedire  colà  poderosi  rinforzi 
al  presidio.  Ma  al  tempo  slesso  le  bande  dei  sollevali  si  moltiplicarono, 
*  cominciarono  ad  organi/zir.M  anche  nell'Krzegovina;  sicché  a  poco  a 
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poco  ne  fu  inrcsUitii  la  campspa  ìq  tiiUa  quella  e3ten8iODe  rbe  dal' 
rìmboccaiurn  della  Nai-enla  sull'Atlrìuiico  p  dalla  sua  riva  smistnfìtio 
a  sotto  Mostare,  si  allarga  al  conOue  MonU^uc>;i-ìuo.  Fu  necessario  tu»- 
hiliuire  i  haiiaglioni  appartenenti  ai  regiJìmenii  ond'è  occup:ita  U  PiV 
mazia,  la  Bosnia  e  T^rzegovina;  tanto  che  sul  finire  del  p.  p.  g«iiaiiA 
l'esercito  destinalo  a  conihattere  il  sollevamento,  diffuso  già  anche  «Hi 
riva  dcsU'a  della  Narenla  e  vi^rso  Serraie^o,  contava  circa  r>O,0()(.l  u^  i 

Il  Jùumaì  fles  Tìp'ìjnts   del  7  febhraio,  ragionando  delle  oru 
f|uesto  sollevamento  e  degli  elMii  che  05so  giùeblM';  fece  nleiar»' 
che  esso  thiama  errori  d" impieveggcnza  o  di  presunzione  degli  alii  lin- 
ciali civili  del  Governo  auslro-uagahco,  e  Doianlcmcnte  ilei  O'-n-r  i 
Uodich,  che  fece  partecipare  a  Vienna  lo  sue  illusioni.  «  Ai  lòO  u 
che  già  costò  la  prima  occupazione  dolla  Bosnia  ed  Er 
vranno  aggiungere  parecchie  altre  decine  di  milioni  *;  un,i  ,    : 
fu  già  conceduta  al  Governo  dalle  Delegazioni  doirAusirìa  o  dctri 
ria;  ed  «invece  di  non  più  che  HOO  partigiani  del  Crivoscic,  di 
tcnea  conto  da  priniipio,  ora  si  dovranno  conilwiiiiro  e  domare  (■ 
10,0IKJ  sollevati  deir£rzrgovina  e  della  Bosnia  ;  il  capo  dei  quali^  Tnyu 
Kovacevich,  noto  ffer  capaciià  e  fermezza  in  altre  simili  in.  ■        -■■: 
difella  né  <rarnii.  uè  di  dmiaro.  »  Si  divulgò  die  parecchi  nn: 
Rure  di  frumento,  a  lravei*so  la  Serbia,  furono  spedili  ai  solliìvan  l'i 
Comitali  Pansìavisti  della  HiLssia,  diretti  e  rinrocolali  dal  fami::  ut 
Aksakow.  Il  Principe  del  Mfinlen^gro  [Krrsonalmeiile,  b.  leale  verN«  i  ^  i 
stria;  ma  il  Pt^trowlch   coirianda  di  fatto  a  Cetligne  ed  è  l'amiuj   i 
Monli'negrini  clic  sono  tenuti  a  freno  con  ghinde  slento,  smanio^'  i 
sono  di  accorrere  in  aiuto  dei  loro  fratelli  stavi  dull'Erzegovina; 
tal  elTrtto  as^ietiano  soltanto  il  preleslo  di  qualche  scorreria  dcgh  A»- 
strìnci  Mil  loro  icrhiorio  nell'atio  di  inseguirvi  ijualchc  Iwinda. 

6.  Se  un  rapido  ed  energico  operare  dell'esercito  imperiali»  dqd  ta- 
stasse a   domare   il  siillev.-nnenlo,  sarebbe  assai  da  temere  rlie  r— rf 
strascinati  n  mesculaiM-nc  la  Serbia  eJ  il  Montenegro;  nel  ì\\ì:ì\    -^ 
sarebbe  forse  ineviialiile  un  conflitto  colla  Russia  d*omle  partono,  -t:  •-• 
frotte  di  agmii,  ed  anche  uflìcìalii  per  organizzare  le  baude  dei  fmiòti 
Slavi. 

A  spandere  olio  su  queste  vampe  sopravvenne,  e  forse  non  a  cw 
né  ripugnante  rignatirff,  un  discoi*so  assai  bellicoso  ed   ostì' 
l'Austria  e  la  Gerinania,  detto  flal  Generale  Skobeleir,  fiivoritcì 
Iti  uo  banchetto  a  Mosca,  imlianlito  ad  onor  suo  ir24  gennaio,  ai'i  ^ 
sario  della  sua  decisiva  vittoria  contro  i  Torcomanni-Tekké  neirAsi: 
trale,  a  Gcok-Tepè,  egU  puiò  il  pnauto  della  disiida  all'Austria.  - 
dando,  e  dicendo  di  \edere  con  gran  dolore;  «  suH'Adriaiiro  un  popdo 
corabatie  per  la  sua  fede  e.  la  sua  indipendenza.»  Poi,  come  s«  IW** 
scia  gli  stroz/as.se  la  parola  in  gola,  conehìuse:  •  Miei  signori,  dod  yitsè 
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piarlare  più  oltre,  il  laìo  cuore  sussulta  eonvulsivactientc  e  dolorosnn>ente. 
Vn  grande  conforto  ci  rim.me  nella  fiJucia  che  abbiamo  riposta  ndla 
enza  <J<*l)a  missione  storica  dolla  Russia.  » 

;C*ueslo  discorso,  ripmdoilo  dall'  Opinione  n.  35  f>e1  4  febbraio,  ea- 
ò  dicfsi,  vìva  impressione,  non  solo  a  Vienna,  ma  e/iaudio  e  forse 
più  a  tì»?rlMio.  K  sì  cre^leiie  che  T  IgnaLiiiff,  per  n')n  aver  noie  diplonia- 
Uche,  coDsighasse  allo  SkoMelT  na  via^^geito  a  Parigi. 

Altri  credono  pt^rò  che  lo  SkoN*IefT,  valoroso  Generale  ma  fanatico 
lavistn^  fosse  incoragiplo  a  recarsi  a  Parigi  per  qualche  maneggio 
soppiatto  di  alleanza  della  Russia  colla  Francia  contro  la  Germania  e 
l'Austria-Ungheiia.  Il  qual  sospetto  Fu  accreditato  da  uti  altro  suo  di- 
scorso, dello  io  Pari^'i,  nella  congiuntura  di  rispondere  allo  ìndiri/./o  di 
alcuni  studenti  Serbi,  che  recaronsi  a  fargli  omaggio.  11  testo  di  tal  di- 
scorso, scritto  da  uno  degli  uditori  e  comtmicaio  alla  France,  che  Io 
pubblicò,  fu  riconosciuto  esalto  dallo  stesso  Skobelcff,  che  ne  accertò  un 
compilatore  del  Voltctìn*.  Noi  ne  riproduciamo  la  traduzione  data  dal 
Diritto  n.  51,  parendoci  indizio  d'un  fosco  e  «ingiiinoso  avvenire,  in  cui 
rAuslria-Unghcria  potrebbe  t^agar  caro  il  regalo  fattogli  dsl  Congresso 
Berlino,  e  che,  in  linguaggio  mitologico,  poU'ebbe  fare  su  di  lei  l'ef- 
che  già  produsse  sulle  spille  d'Krcole  il  funesto  presente  della 
ìcia  del  centauro  Nesso.  Kcco  le  parole  dello  Skobeleff. 
«  È  inutile  dirvi,  amici  miei,  (pianta  emozione  provi,  come  sia  prò- 
iamenie  commosso  delle  cjilorose  dimostrazioni  che  avete  falle.  Vi 
irò  che  con  una  vera  felicità  mi  trovo  circondato  da  giovani  rappre- 
itanti  di  quella  nazione  serba  che  fu  la  prima  a  spiegare  la  bandieni 
le  Ubertii  slave  nell'Oriente  slavo.  Devo  parlarvi  [francamente  e  Io  faro. 
«  Bisogna  vi  dica  e  confessi  perchè  la  Russia  non  è  sempre  all'al- 
dei  suoi  p^ilriottici  doveri  in  generale,  e  dtdla  sua  parte  di  slava 
parlicolare.  Egli  è  perchè  aWinttTno  come  ^W'fstero  essa  è  alle  prese 
a  inlluena  straniera. 

In  casa  nostra  non  siatno  in  casa  nostra.  SI  !  dovunque  vi  è  lo 
Riero.  La  sua  mano  è  in  tutto.  Siamo  gli  zimbelli  (Ics  du^tesj  della 

politica,  le  vittime  dei  suoi  intrighi,  gli  schiavi  della  sua  forza 

IO  talmente  dominati  e  paralizziti  dalle  sue  influenze   innumcre- 

S  e  funeste,  che,  se  noi  ce  ne  liberiamo,  come  io  lo  spero,  un  d^  o 

irò  non   potremo  che  farlo  colla  sciabola  alla   roano.  E  se  volete 

io  VI  dica  come  si  chiama  questo  straniero,  questo  intruso,  questo 

Igaoie,  questo  nemico  così  pericoloso  per  i  Russi  e  per  gli  Slavi... 

ve  lo  nominerò.  E  l'autore  del  Dranr)  nach  Ostcn^  lo  conoscete 

è  il  Tedesco.  Ve  lo  ripeto,  e  vi  prego  di  non  dimenticarlo.  // 

ìco  è  il  tedesco. 

La  lolla  è  inevitabile  fra  il  Teutono  e  lo  Slavo.  Essa  è  anzi  rrì- 
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Dissinìa...  SarH  lunga,  sangujoosa,  terriljile;  ma  per  p3irt«  mia,  ho 
che  lermìQcrà  colia  vittoria  dello  Slavo. 

«  Quanto  a  voi,  ò  assai  naturale  che  siate  vaj^hi  di  sape**  eli 
abbiate  da  fare,  poielitì  il  sangue  scorre  già  da  voi.  Nou  ne  lir6  tri 
ma  posso  accertarvi  che  dove  si  toa'hi  agii  Stati  riconosciuti  dii  mi 
europei,  fosse  la  Serbia  o  il  Montenegro...  Ebbene,  voi  non  vi 
soli.  Ancora  una  volta,  grazie;  e  se  il  destino  lo  vuole,  a  rivi 
campo  dì  battaglia,  tianco  a  fianco,  contro  il  comune  oeinico.  » 

La  France  fa  precedere  e  seguire  il  discorso  da  consid( 
esso  le  ispira.  Chiede  se  l'ora  delta  guerra  è  veuufi,  come 
airiodomaaì  della  guerra  serba,  e  rileva  come  il  generale  Skol 
Puomo  di  ijuerra  più  popolare  fra  i  raoscoviii.  }^,  dice,  il  mondo 
che  parla  per  la  sua  t>occ.i.  Egli  è  il  grande  attore  designato  daUft 
vendicnzioui  nazionali:  l'amministra/ioue  moscovita  ai  moscoviii^  b  imi 
slava  agli  slavi. 

V. 

SVIZZERA  l'NfiStrtì  corrifponrtrttsn).  —   I.  (^'rihiintm  l'onlniTn 
verno  canlmiale  fi  il  Owisiirlìii  fwknilc  rn  consci; u**n:(a  ddrospulàii...:    .. 
e  Cli|ipupdni  (hinosì,  rirugìnii  siil  u»rrHorio  friburghwe.  —  t.  (Tldmo  (lc":i  i 
deir indiirsU  ammiiitstraUr»  orttinnl:i  dal  Consiglio  naitioiiiilp  Uilorno  lUr  ulivi 
pleriniii,  Pisr^im  ili  IpffK".  portiiuic  mtHiiliwi'-JoiK'  in  matpriji  |i(*ii3!r,  rTÌiImli- 
iliri'Ito  nmli'o  ì  cJiriInnì  ciHlolìci.    -  li.  {Bemn}  flnirrnuinno  dì  ire  moar^¥Ì 
GiuHK  inipuUilì  (l'('6«rcÌ2Ìo  ilh'galcdi  fiiiuioni  •rrjrMÌasiiclif.  L'll^i->ori  pmànuMì 
sì)!.  Boucluit,  firerptlo  (h>Ue  Kruactit»  Moouigiir».  Firuco  lotcalo  al  pamm  ' 
Beìs. 

1.  I  due  cantoni  delta  Svizzera^  oe'fiuali  il  caitolicismo  é  tenti 
maggiore  or>oranza.  sono  iriilubitatameute  ijuclli  di  Friburgo  «  del 
Di  lini  ^  che  ambedue  hanno  il  privilegio  di  tirarsi  addosso  le  foli 
Consiglio  federale,  ossei|uenie  agli  eccitamenti  delle  togj;e  mas 
premuroso  di  farsi  perdonare  dalla  maggioraiijfa  radicale  del  Coc 
zlonalo  le  vctleitii  di  giustizia  e  d'impnrzìaht^i,  da  esso  manifesu-ile  ' 
circostanze  a  riguardo  dei  cattolici.  Vi  parlai  neirullira.»  mia  oirr 
deiua  del  decreto  d'espulsione  enwnato  da  quell'autorità  contro  ì 
Maristi  e  i  Cappuccini  francesi,  che,  viuioie  della  p«!rsecuzÌooe 
liana,  eransi  recali  in  provvisorio  soggiorno  sul  territorio  frìt 
Nella  comunicazione  indirizzata»  su  tale  proposilo  al  Governo  cant 
il  Intere  esecutivo  centrale  si  sforza  anzitutto  di  dimostrare. 
mente  all'evidenza,  che  TaOllto  di  due  case  di  campagna» 
|M>r  mese  da  alcuui  religiosi,  costituiva  la  fondazione  d'un  nuovo 
vietala  dall'art.  .V^  della  Costituzione  federale;  poi  tt'rmina  con 
(tarole  : 

•  l'or  conseguenza,  noi  abbiam  deciso  d'invitarvi  cun  ìa  pr 
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lsdogltert.\  entro  il  termine  tli  quattro  $«itimBne«  risUiulodui  Marìsii 
Givfsif/  e  quello  dei  Cappuccini  di  Guscheinanlb,  e  ad  interdire  ai 

ftttgiosì  di  que'diic  conventi  ogni  altro  isiiuiio  congenere.  Alieiidiamo  un 
Siro  rapporto  circa  l'ofiegviimenlo  di  sitTatta  decisione. 

<  i'er  ciò  che  concerne  l'azione,  Ktsta  a  noi  segaakil;i,  di  Gesuiti  nel 
avento  delle  Orsoltne  di  Friburgo,  abbiaoi  rilevato  con  sodisfazione  dal 

ro  rapporto  die  le  funzioni  ecclesiastiche,  di  cui  si  tratta,  sono  eser- 

^tale  da  un  prete  secolare  della  vostra  diocesi;  e  al  tempo  tUesso  preo- 

Bamo  alto  della  dichiarazione,  a  (orma  della  quale  i  seroioui  leauii  li 

e  4  ottobre  188!  nella  chii'jsa  d'Allalens  e  li  4  e  18  s'ilerabre  dello 

anno  io  quella  di  Promaseiis  non  furono,  KÌcoome  era  stato -a&Kerito, 

ronunzìatì  da  Gesuiti. 

Noi  ci  riserviamo,  dietro  ulteriore  esame,  di  dare  una  sokizioDe  agli 
Iri  richiami  siali  a  noi  presenUili,  e  che  sì  riferificono  alle  Orsohne,  alle 
ospitaliere,  alla  congregazione  di  S.  Paolo  e  all' organizzazioDC  dei 
wtori  del  collegio  di  S.  Miclu'le,  come  pure  -alle  altre  quo.ai<mi  con- 
brnftnti  le  scuole;  e  terminiamo  col  dichiararvi  clie  i  fatti  lucosLituzio- 
^ti,  compiutisi  a  più  riprese  in  i[ue.sii  ultimi  tempi  nel  vostro  cantone, 
Botano  aver  voi  tenuto,  sotto  il  rìspetlo  degli  obblighi  federali,  un 
I^Dlegno,  contro  il  quale  noi  continueremo,  anche  io  s^guito,  a  reagire 
unente,  ove  il  bisogno  lo  esiga. 
«  Profittiamo  di  questa  occ^sioDe  ecc.  » 

I^a  dignità  del  Governo  frihurghese  non  gli  perraeileva  di  rimanere 
WO  fazione  di  simìglinti  rimproveri  e  minacce.  11  perchè,  dopo  aver 
Ito  conoscere  al  (Consiglio  federale  che  la  sua  decisione  era  stata  co- 
onicata  agli  aventi  interesse,  esso  usci  nelle  riflessioai  seguenti: 

Voi  trrminale  il  precitato  vostro  ufficio  con  dichiarare  che  i  fatti 

eostilue tonni i,  compitUisi  a  più  riprese  in  questi  uìtimi  tempi  nel 

cantone^  attestano  aver  noi  tenuto,  sotto  it  rispetto  degli  ofr- 

^/ii  fedrraìi,  un  cmfeffno,  contro  it  qunle  voi  coniinuereie,  anche 

sèguito,  a  reagire  vig/yr osamente,  ove  il  ìtisoijno  h  esiga. 

<  Dinanzi  a  sìlTatlo  rimprovero,  che  sta  in  opposizione  formale  con 
nostra  dìchtfirazioDe  del  '20  settembre  ultimo^  noi  non  possiamo  a.<;ie- 
ci  dal  protestare  con  eguale  vigore  contro  pretese.,  ohe  tendom  a  spo- 

un  cantone  sovrano  del  diritto  di  apprezzare  i  fatti,  ogni  qualvolta 
sii  si  riconnetlono  con  l'applicazione  di  una  parte  del  disposto  dalla 
tituzione  federale. 

«  Nel  caso  infatti,  del  quale  sì  tratta,  noi  ci  tenemmo  contanti  ad 

are  il  fatio  dello  sLibilin>ento,  in  coodi'Z«6ni  al  tutto  provvisorie, 

Marìsii  a  Gtvisiez  e  dei  Cappuccini  a  Guscheimulh,  come  non  co- 

llaente  la  fondazione  di  nuovi  conventi,  nel  senso  dell'art.  o'2  della  co- 

ptuziooe  federale,  e  giudicammi  quei  religiosi  abilitati  a  godere  del  be- 

llfio  derìvaule  dal  diritto  comune  e  dai  trattati  vigeati. 


*  Col  lollernrli  noi  cantorìe  di  FriMirgn,  noi  e 
puramenle  e  scnijilicemt-nie  usato  di  un  diritto,  *ìk\  qu.tle   ut:^ 
irebbft  coHirasiare  ai  singoli  caniooi  l'esercizio.  Ciò  pcwln,  era  di 
compf'lenza  Tappr^zzarp,  onlrn  i  limiti  in  cui  ci  siamo  tenuti,  il  e»» 
si  presentava,  senzJi  recare  olTi'sa  alla  Costi lu/.ione  Tt'ilerale. 

«  In  tale  stato  di  cose,  soltaulo  il  rilltiio  di  tìsc^uirc  U^  vr>sti« 
sioni.  in   niancariz:i  d'un   rìcorsu  alla  suprema  autorità    Uttllt* 
federali,  avrehtte  potuto  considorarsi  come  la  violazione,  1I.1  voi  rìm; 
voralaci,  della  Coslìuizinrj»^.  La  circpstanza  adunqu»»  che  U  vostra  li 
prelazione  io  una  questione  cosi  disculiliile,  com'è  In  presouti»,  d» 
dulia  nostra,  non  poirebtie  in  verun  modo  giustifìi-are  la  gnive  ai 
d'aver  noi  tenuto  un  coniegoo  contrario  a' nostri  otdiliglii  1 

«Come  abbiamo  più  volte  avuto  occasione  dì  man>rest;ii 
riamo  senza  dubbio  le  disposizioni  cosUtuzionali  relative  agli  Ordiui  rr 
ligiosi,  perchè  non  sappi^imo  concdiarle  coi  principi!  di  ^^1 
e  di  tolleranza  da  noi  professali;  ma,  dacché  t;di  pres*^-. 
naii  esìstono,  questi  princìpii  medesimi  c'impongono,  e  io  fallo  eia  4- 
riito.  l'obbligo  dì  {wrro  al  di  sopra  di  qualsivoglia  consJiJera/MMi'-  ' 
natura  le  leggi  del  nostro  paese  e  gli  ord mi  dtrll'auUjrJUi  lugiitiiii 
costituita. 

«  Per  ciò  che  particolarmente  concerne  i  Maristi  e  i  C:r ■•■^ 

Fugìaii  nel  nostro  cantone,  noi  gli  abbiam  lasciali,  t**  vero,  gn 
e  temi>oranamcnt«,  in  tutta  libertà,  dell'asilo,  che  tutti  i  \: 
lìtici^  a  qualunque  opinione  appartengano,  son  sicuri  d' ìnroiiu.ivr 
bra  del  vessillo  elvetico;  ma  nulla  di  più.  Noi  non  dovevamo,  à'uì'.^ 
a  quei  religiosi  slraDìcri,  de' quali  igt,or;immo  j«r  lungo  t'-i 
senza  sul  nostro  lerriiorio,  che  la  proiezione  i'ìcIiìpn'  1  d,n 
umanità. 

«  Per  ultimo,  in  risposta  a  ciò  che  b  stato  dello  intorao  a  idic  ^ 
gomeulo,  specialmente  dalla  slampa,  ci  sia  peTUK*s.so  dictiiarare  che 
no»  siamo  stali  giammai  chiamati  nò  ad  autorizzare  quei  due 
né  a  protestare  contro  il  loro  impianto.  Nessuno  si  è  n-  l'j  a 

per  chìeilerne  la  dissoluzione,  e  s<ilo  da  un  oflicio  del   1  n.-oll 

derale  di  giustizia  e  polizia  in  d;ita  del  "20  maggio  ultimo  nimmo 
rialmente  e  por  In  prima  volta  informati  del  reclamo  dot  Volksv< 
Friburgo. 

«  Profittiamo  dell'occasione  ecc.  '> 

'2.  L' inchiesta  amministrativa,  ordinata  dal  Consiglio  najtioti. 
posilo  dell'elezioni   ticinesi,  prosegue  a  Tur  parlare  di  sA,  ed  6 
mente  criticala  anche  da  certi  Togli   poc^  favorevoli  ai   cattolìi 
sarebbero  il  Giornnk  ih  Gimvra  0  la  Gaesftfa  di  Loitanna, 
io  pariicolar  modo  posto  io  rilievo  che  dei  Commissari  feileraUl 
cati  dell'inchiesta  nessuno  conosceva  la  lingua  italiana,  e  molto 
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iullo  l!'iii'"ic;  costcchi*  avevano  ossi  dovuio  Ji^(^uiig(T\i  un  drago- 
nft»  ronforme  si  pralir;»  per  le  missioni  nel  Levuiiie.  IJra,  |jer  questo 
rlco,  i  nr)slri  (re  radicali  han  fatin  scelia  d'uno  de'  loro  pari.  Com'era 
:is[i^U:irsi,  it  loro  .trrivo  avi  potesti  ba  vivamente  urlato  il  seulimenio 
Miiale  delle  p3pola<£ioai  e  del  governo,  le  quali  e  il  quelle  vorrebbe  il 
re  ceniralc  abituare  a  uo  traitanieoto  d'occasione,  per  punirli  di  mo- 
rsi troppo  uliramoniani.  O^^nuno,  infuni,  raiiimemùn'i  dio  quando,  in 
sione  Ueirelezioni  del  Consiglio  na/ionale  in  (iinevra,  rimase  provalo 
Kui  r<*gìstri  de'ciitadini  aitivi  tìguravano  una  quantità  di  morli>  i 
!«ti  poi  allo  scrutinio  erano  surroi^iiti  da  uomini  di  paglia,  non  si  ponsò 
ueinmen  [ter  ombra  a  mandare  in  quel  cantone  inquisitori  federali.  In 
uo»  memoria  delle  più  splendide  l'.onorevole  Uespini  ho  dimostrato  che, 
una  qualche  irregolarità  era  occorsa  nelle  elezioni  ticinesi,  la  rcspon- 
llità  OH  riradcva  iutera  sullo  stesso  Consiglio  fe<ierale,  poiché  il  Cqd- 
;lio  di  Sialo  erasi  più  e  più  volte  rivolto  a  quell'iiutorìtA  per  oiti'nerne 
iDierpreiairione  di  certi  punti  assai  oscuri  della  legge  elettorale;  e 
se,  a  forza  d' insistenti  premure,  ne  riceveva  una  Lirda  rìsi)osla, 
sta  era,  del  re^to,  concepita  in  termini  sibillini.  Il  Gran  Consiglio  per- 
io,  dietro  lettura  deir  accennata  memoria,  ha  proso,  a  maggioranza 
72  voli  contro  18,  le  risoluzioni  .seguenti: 

S.  «  1"  Il  (Iran  Consiglio,  interprete  anche   de'  senliraenti   de'  suoi 

xianli,  mentre  dichiara  l'attaccitmenio  del  popolo  ticinese  alla  patria 

protesta  energicamente  couiro  le  ripetute  u)ìsure  eccezionali 

dai  Poteri  federali  cfiniro  il  Cantone  Ticino. 

?*  A  cura  del  Coiisi^jlio  di  Stalo,  che  potrà  valersi  anche  de)rop*.'ra 

lesone  esporle  di  sua  conlidenza,  sarà  elaborata  una  o  più  memorie, 

lajigiore  giustificazione  della  suddetta  protesta,  da  pubblicarsi  a  stimpa 

tre  lingue  nazionali. 
«  3*  il  Consiglio  di  Staio  ò  incaricato  di  provvedere  alla  difesa  degli 
ntcressi  e  dell'onore  del  popolo  ticinese  e  delle  sue  .\uloriià  contro  il 
cistoma  di  faUe  notìzie  e  di  calunnie  organizzato  a  loro  danuo,  con  lutti 
quei  me/zi  di  pabblìcilà  che  slimerà  opportuni. 

«  -V  II  Consiglio  di  Stalo  è  invitato  a  reclamare  dai  Poteri  federali 
la  parità  di  irattamenlo  delle  tre  lingue  nazionaU,  e  che  nei  rapporti 
ui^iciali  tra  il  (Janion  Ticino  e  la  Confederazione  sia  fatto  uso  unica- 
le  delia  lingua  italiana. 

«  5*  b  ìsiiluila  una  Commissione  speciale  dei  Gran  Consiglio  cora- 
di  tre  membri,  pegli  affari  federali,  che  veglierà  alla  tutela  del- 
aulonomta  cantonale  e  co;)diuvcrA  il  Consiglio  di  Stato  nella  esecuzione 
'di  quanto  sopra.  Ui  detta  Commissione'si  rluoirù  n  richiesta  del  Coti- 
siglio  di  Stato  0  del  di  lui  presidente. 

«  0^  È  falla  facoltà  al  (Consiglio  di  Stato  di  valersi  dell'opera  di  spc- 
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oialì  esperii  nel  <lislirigo  Jegli  aflari  derivami  dai  rapporii  ira  il  Cayt 
Ticinr)  ft  la  Coofederazione. 

<  T'*  È  accordalo  al  Consiglio  di  Stato  il  credito  oecessarìo  per  prov- 
vedere alla  ^setuzione  dì  tutto  (|tianto  sopra.  » 

Un'altra  macchina,  fìnalmenlc  è  slata  miniata  contro  il  Tirino  tUI 
F.\  Ruchonncl,  consigliere  federale  e  capo  del  dipartimento  di  gii:  ^ 
A  Aua  proposta,  i  colteci  di  lui  hanno  adrHtato,  per  eftsrr  ROtUtiv^nw  j 
alle  CaroerCi  un  progetto  di  legge  portante  modilica/ìont'  d'un  articdo 
de!  codice  penale  della  Confederazione.  Ecco  le  nuove  disposizioni,  dr 
sì  tratta  d'inirodnrvi,  insieme  con  te  aseeirnaie  rìnessioui  interpolale  mI 
testo  dall'eigregio  giornale  //  Credente  OaUoUco. 

4.  *  Se  tn  seguito  ad  awenimenii  politici  (qiiMi  (tni?mm*mt4'-'  wm 
livoluciotie,  »n  eonflit4o  armato,  ecc.  ecc.,  ovvero  un  semplice  ca»- 
hhtnenio  di  Governo,  di  regime,  dì  hpsìaeione?)  l' ìndìpenrlensa  «■ 
vero  la  imparaalità  dei  tribunnlì  cantonali  semhrasfiero  fmagtì'' 
iadtmh'ifitrisnio  poìUicO'giwlieiario)  minacciale  rapporto  .t  - 
dì  cui  fossero  in  possesso,  il  Consìglio  federale,  dietro  dimanda  di  oai 
delle  p;trii  ha  il  diritto  (e  pert^  non  il  dorerà?  rtJ  ' 
poter  in  un  Cantone  decidere  sì  e  nell'altro  no)  di   nn 
bunale  federale  l'inchiesta  ed  il  giudizio  di  simili   querele:  Oittali  pt' 
rete?  cìrìH,  o  penali?  quelle  d'ordine  ptdjblieo  o  anche  quelf 
d*àlto  criminnìe  o  anche  di  setnphre  corrfjsionnle?  vnttelnpr:^ 
quando  il  delitto  non  sia  preveduto  dalla  presente  legge  !  tn  qu^'Ni    ; 
timo  caso  il  Tribunale  federale  pronuncia  io  base  alla  legìsla?iftrì.-  <)r. 
Cantone  ove  il  delitlo  venne  ronwnesso,  sotto  riserva  però   liiV'sy.  'w, 
può  applicare  la  pena  di  morie  ed  lui  diritto  (attenti. 'j  di  ridiir 
minimuro  della  pena  legale  (il  quale  dirith  eqwmlc  alVaitro  di  .i  i- 
fare  quel  che  egli  vorrà  nella  applicazione  dfìla  pena.   L' arUtr^^' 
federale  sosfÌÌHÌ4o  alla  leffffe  eantonnle!) 

«  Nella  slessa  ip'ile.'iì  il  Tribunale  feierale  sarà  CMapeieote  per  prt- 
ouDcìarsi  sul  caso  pre^ìsui  dall'ari,  d"?  della  K*g(i;e  federale  anche  qoaiiéi 
non  siavi  stato  ìniervenlo  f&lerale  armalo  (affare  dt  Stahio).  U  Cd^ 
siglio  fe^lerale  è  incaricato  di  fissare  l'epoca  dHI:i  o^i'cu/ione  di  qwsU 
riforma.  » 

Ouesia  legge  d'eccezione  k  evideniemenie  diretta  contro  i  cantoni  e*i- 
toliri,  ma  più  di  tutti  contro  il  Ticino,  al  i^aale  i  Ulcerali  non  pvss«v« 
perdonare  d'aver  tradotto  gli  insorti  di  Stabio  dinanzi  alla  Corte  d'.ivsiv 
cantonale,  che  ardi  trovarli  colpevoli  e  soiioporli  a  pene,  coDmuqu« 
dissime.  L'approvafiotiedel  progetto  da  pane  delle  Camere  non  poi 
aver  luogo  che  con  thgrante  violazione  degli  artìcoli  3  e  5  della  d 
luzione  federale,  i  quali  guarentiscono  ai  cantoni  il  loro  territorio,  la 
sovranità,  in  quanto  non  sìa  circoscritta  <lalla  Costituzione  stejKa,  te 
particolari  cosiituziooi,  la  liltertà  e  i  dìritii  del  popolo,  i  diritti  costi 
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tionAn  (lei  ciiUiiinì,  codio  pure  ì  dìriui  e  le  allribuzionì,  che  il  popolo 
ha  eonfcrilo  airauloriiÀ.  Kìuiaiie  a  supere  se  il  pnpolo  elvetico,  alla  sua 
vuiia  consultalo,  non  sia  per  rigelUre  uua  legge  dcslinala  a  fare  sparire 
ie  ultime  vestigie  trautonomia  cantonale',  e  a  consacrare  l'onnipotenza 
fe^krale  in  materia  giuilizìaria. 

•i.  Vi  parlai  a  suo  tempo  dell'aziODe  penale  intentau  contro  ii  si- 
^innr  Indiai,  parroco  ai  Pooinierais  nel  Giura  bernese,  contro  il  fratello 
di  lui,  vicario  a  Saigoelégier,  e  contro  l'abate  JoLin  aux  Bcìs,  imputali  di 
.ivore  illegalmeDte  esercitato  il  ministero  ecctcsiastico.  Avendo  il  tribunale 
di  pinna  islau/^i  assoluto  ipiei  tre  sacerdoti,  il  pubblico  mioislero  inter- 
jiOM-  ap)M>llo  presso  la  Camera  di  polizia,  che  con  decreto  del  f>  aprile 
doll'anno  scorso  condannò  ciascuno  degli  accusati  a  15  giorni  di  carcere, 
^■j  franchi  d'uinriieiida  e  w\W-  spese  del  proce-sso.  Si  noti  per  incidenza 
che  la  'Iella  Camera  di  polt/ja  si  è  resa  irisiamenle  celebre  per  la  sua 
jtcandalosa  indulgenza  inverso  donne  di  mala  vita,  che  ricorrono  ad  essa 
per  liportaie  condanne.  Ma  v'ha  anco  di  più.  Per  arrivare  a  colpire  i 
[Ue  prevenuti,  la  Corte  dovette  applicare  una  disposizione  del  codice  pe- 
lle, che  punisce  l'usurpazione  di  funzioni  pubbliche  civili  o  tmltiari; 
non  che  dimenticossi  di  dirci  se  \\  fatto  di  celebrare  la  messa  e  am- 
itjislrare  1  sacramenti  senza  il  consenso  dello  Stato  costituiva  usurpa- 
uè  di  funzioni  civili  o  di  funzioni  militari.  Comunque  sia,  i  condannati 
^tcrposero  appello  presso  il  Consiglio  federale,  che  per  molli  e  molli 
esi  lasciò  doiTDìre  l'alfare  nelle  sue  lìlze,  ma  poi  tin)  col  rigettare  il 
corso  riegli  appellanti,  riservando  però  loro  espressamente  la  facoltà  di 
iioporre  al  Tribimal  federale  la  questione  se  U  sentenza  apparisse  giu- 
Iflcata  sotto  il  rispetto  dell' applicazione  della  legge.  Frattanto  era  ap- 
tna  conosciuta  una  tal  decisione,  die  alcuni  agenti  delta  prefettura 
c^ivausi  ad  arrestare  i  Ire  malfatfori,  e  li  trascinavano  in  carcere  in 
fzzo  a  una  popolazione  indignata.  Non  è  questo  il  primo  saggio,  die 
di  sue  prodezze  il  i>refetio  delle  Franches  Montagnes,  signor  liouchai. 
jpo  di  avere,  per  un  motivo  de' più  futili,  fatto  sospendere  il  Cousigho 
Aunale  dì  Noirmont,  ha  cercalo  di  attaccarla  con  la  (ìominissioae 
jlastica,  colpevole  d'avere,  di  valuta  intesa  coi  capifamiglia,  fatto  0[t- 
sizioue  all'aiualgama  dei  due  sessi  nella  scuola.  Avendo  il  citato  prefetto 
apposto  la  propria  auiorilù  in  favore  di  simile  disposizione  oltre  ogni 
iere  immorale,  e  incontrato  per  tal  fallo  op^iosizione  in  alcuni  membri 
quella  Commissione,  ebbero  questi  a  subire  parecctii  gionit  di  carcere. 
rò  questa  punizione  essendo  stata  trovata  troppo  mite,  l'autorità  ha 
smosso  la  revoca  in  massa  della  Commissione  scolastica;  proposta  che 
(stata  graziosamente  accolta  dalla  Corl«  d'appello.  11  relativo  decreto 
chiara  i  cittadini  revocali  inabiti  a  rivestire  la  .stessa  qualit.^  per  In 
szio  di  due  anni. 
Voi  gi&  reitifìcasie  ima  notizia  da  me  fornitavi  intorno  al  Giura,  nel 
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senso  che  non  diclr'o  istanza  del  (rovcrno  bemtse,  ma  ■^  H 

ilello  slesso  parroco  iuLniso  BiVs,  un  buon  numero  ira  'li^  lafl 

di  Chevenez  erano  siale  condannHle  alln  pena  del  carcere  e  ad  an's 
menda  per  aver  repre.ssn  con  una  correzione  manesca  le  ìns 
l'aposUU).  Sembra  elic  qiiestn  irionfó  giuili/i»riii  [m'it»*.s.se  ii  * 
in  vena  di  procedimenli  penati,  giacché  anco  recentemente  è  amhiD 
cerca  di  nuovi  successi  consimili.  Passegffiando  una  lai  sera,  ul'riad 
fradicio,  per  le  strade  di  Porrenlruy,  s'rmlialte  in  un  operaio  non  tcT' 
larcollanie  di  lui,  e  gli  propone  di  andare  insieme  a  vuoutre  una  Uv 
Entrano  periamo  ambedue  in  una  heilola,  e  il  Ikis  pre«(pnta  la  v> 
manda  all'ostessa,  ta  quale  gli  risponde  succo  secco  ch'ella  non  • 
mescer  vino  .*)  gente,  che  ha  già  tevuto  di  iroppo.  Insull'ir' 
andare  a  deporre  alla  polizìa  un  rapporto  contro  di  tei,  Tu  ;. .  . 
l'affare  d*un  momento.  Venuto  W  giorno  della  discussione  della  n 
dolente  cade  in  manifeste  contradiliztoni.  Cosi,  mentre  n 
egli  dice  aver  domandato  all'ostessa  del  vinn,  oggi  pr>  ' 
voluto  vino,  ma  birra.  Sei  lestimonì  vengono  l'un  dopo  l'altro  dicln.i< 
ch'egli  era  realmente  ubriaco  al  momento  di  entrar  nella  In  f    " 
vi  tenne  perfino  discorsi  tali  da  scandalizzare  e  irritare  le  (-• 
senti.  Non  rimaneva  pertanto  che  a  sentire  l'operaio,  compagno  i' 
lente,  che  quegli  avea  fallo  citare  per  deporre  a  suo  discanco  ' 
un  (roM'ilarità  detrudilorìo,  quando  alla  prima  domanda  eh 
rivolta,  colui  risponde  con  tutta  franchezza:  «  lo  era  brillo  quel  i 
ma  il  signor  Ueis  era  più  brillo  di  me.  »  A  queste  parole,  il  doi 
.^eclissa  pieno  di  confusione;  cosicrhi^  il  tribunale  non  trova  di  far 
che  dichiarare  inalteudibile  la  querela  deiraposinlo  di  carità  e 
sargti  le  spese  del  processo.  Non  era  appena  pronunziata  la  senlefi. 
il  Bels  ri''nira  nella  sala  d'udien/a  e  domanda  che  la  causa  ven 
giornata,  volendo  egh  far  udire  come  leslimoni  gli  ajjcnli  di  [ 
ricevettero  il  suo  rapporto.  Ma  il  presidente  gli  fa  osservare  e. 
domanda  giunge  troppo  tardi,  e  che,  del  resto,  il  tribunale  ò  sit  i 
icmentc  edificalo  circa  il  merito  della  causa. 


D<  H.  (d.  C.  d.  r*.).  La  Fili»sofì,i  scoljsto  diictulaljrtt  di  S.  Torannso 
Tona  cduiouc  ìlalmru  accrescìatD  dair.\ulorc.  Itolognu,  tip.  Pontifìcia  Ma- 

188U,  in  8  grande,  presso  a  1UU0  fugine L.    5  00 

Ptiilosopliicae  ad  menlem  Sanigli  Ttiomiie  Aquìnatis  Auclorc  I.  M.  Cor- 
in  lalinum  versae  nb  Excmo  c(  Rev.'no  Vcneliarum   Piilriorcha  ci  ab 
ecot^nilae  et  auctoe.  Bononiac,  lyp.  PonL  Marcggianì.  Un  volume  in  8, 

DO  pagine s    5  OD 

[ioni  paaegtriofae  e  discorsi ■ . ..  ■  t    1  SO 

Illa  delle  fnmte,  secondo  S.  Tommaso  d' Aquino  —  Commentario.  »    2  00 

io  oolologico  e  le  nozioni  d'Onlologìa  del  K.  G.  Baroni  P.  d.  m.  d  ~  25 

osai»  i  fjloson  ai  piedi  di  Leone  XIH  nslorutore  delb  fìlosofìn..  »  —  50 

[ione  della  vera  sciettza  con  Ia  Fede  cailolicA.  Secondi  edizìnne  (y>n  np- 

»     100 

della  fliosona  —  Commcol» * v     1  SO 

el  condiuo  fra  Ig  religione  o  la  scienza  di  G.  Drapur. d     i  00 

smenlare  dell' Onlologismo n  —  15 

li  sulla  ntosulla  italiana  e  trattato  sulla  csi^lcoza  di  Dio n     3  50 

L  Tb.  Aq.  de  Immnnìlaie  U-  V.  Dei  Piircnlts  o  peccati  orìgìnalìs  labe.  Kdilio 

tmoe H  —  50 

nismo  rinlesi  delP Ontologismo  e  del  Panteismo »    5  00 

Ili  fisico-razionali  secondo  S.  Tommaso  d'\quÌno  —  Couiracolon'o  dcl- 

I  —  De  Principiis  nalurne,  Bologna,  1881 i     !00 

e  il  fioverno  italiano  di  H.  Bonghi  risposili.  Koma u  —  S5 

U)  DKiLo  Stato.  Trnllatello  di  un  Padre  d.  C.  d.  G.  Firenze,  UlBcio  della 

Utotica,  Un  voi.  in  32,  di  psg.  107,  edizione  a&eresciuin »  ^  25 

dell'Opuscolo  del  Sac.  Corei,  v  II  nniderno  dissidio  (ra  la  Chiesa  e  lo  Sialo.  • 

»lg.  90.  Roma.  tip.  Poliglotte  181S »    1  00 

itualia  S.  P.  Ignatiì  de  l.oyolH  ciim  versione  IMcrali  ex  autogrnptio  hispu- 
ìo  septinia.  UomHC,  tip.  Marini,  1870  in  8%  dì  pug.  1K8-\XXII.  n  3  00 
Clio*  Olnaeppe  (d.  C  d.  C).  Opere  adatte  per  premii,  per  librerie 
e  di  ramigUc,  per  bibliolcchc  parroecbinli  e  rìrcolonli. 
ili.  Tersa  edizione.  Roma,  lip.  della  CiviUà  Oittolica.  1806.  Due  volumi 
»lo  di  pagine  310,  288.  Conitene  :  Pane  e  cacio  —  Un  Manoscritto  di  fa- 
DalP  inferno  al  paradiso  —  Beniamino  —  Le  Trecce  d'Aurora  —  Le  Co- 

8    3  00 

Racconto  storico  del  tempi  di  Giuliano  Apostata.  Edizione  notabilmente 
B,  0  con  Note  e  Indice  storici.  Roma,  lip.  della,  CivìUà  Cattolica^  1867. 

ni  in  8,  di  pag.  3%,  416 o    4  00 

Irò  e  Simon  Mago.  Leggenda-  Edizione  nolabilmenle  accresciulìi,  e  eon 
lice  storici.  Roma,  tip.  dell»  Civiltà  CaUolicd,  18t>8.  Un  voi.  in  H  grande 

200.  Descrìve  i  costumi  cristiani  ai  tempi  degli  Apostoli i  —  10 

a  dì  Don  Ckxto.  Novelb.  Ter^a  edizione  Hcorrellu  duU'Aulore.  Prato,  tipo- 

tlietti  1874.  Un  voi.  in  !0.  dì  pag.  142 t  —  85 

la  i*ai!Ka.  Ractronlo  storico  del  principio  di  ciuesto  secolo.  Terzit  edizione 
llanesc),  rìloocnla.  Mìbno,  tip.  Mnggtanì,  1877.  Qiniltro  volumelli  di  oltre 

IC  complessivamente,  con  queltro  vignette »...,.■    S  00 

Cuore.  Racconto  di  ieri.  Quarta  edizione  novamonte  correils  dalPAulore. 
Giydwtli,  18711.  Due  voi   in  Mi,  di  pag.  XV|.4K;,  386 b    4  00 

fStirà  continuaUj  in  altro  qHoiìcmoJ 


di  MA'ITEO  LIUERATORK  d.  C.  d.  G. 


£7»  oni4scóìo  di  pagine  58  estratto  daX  Periodico:  L'Aceademìa 
eli  S.  Tommaso  d'Aquino  VoL  1,  fase.  II. 

.Si  osumina  il  primo  libro  dì  un*  Opera  in  cui  Mons.  Ferré  asMjuir- 
della  teorica  rosminiana  sopra  gli  universali,  e  si   mostra   il    rcmtiDttuj 
ch'egli  fa  de* testi  di  S.Tommaso. 

Si  trova  anche  vendifalle,  insieme  con  le  altre  opero  dello  atesao  Aatore.1 
Nuovo  Uffixlo  della  CwìUà  Cattolica  io  Napoli,  strada  SanfAiuiA  C 
barili  N.  UJ. 

PrezEo  II.  1,00.  —  Par  posta  Xk  1,30. 


IL  ROSMINIANISMO 

mm\  muimmmm  e  del  i'aisteiììì 

IJIUU   TRK 

di  GIOVANNI  MAlllA  OORNOLDI  d.  Cd.  G. 

Uuinii,  ttpogru^  e  libreria  di  Roma  del  Cat.  Alessandro  B<iiam^\ 

Px*ezzo  :    L.  5. 

IM  questo  tmpurlaatissìmo  libro  ei  vegga  la  rassegna  che  cui  fucfitac] 
quaderno  757,  pag.  SI  e  sugaenti. 

Trovasi  vendibile  in  Bologna  presso  il  Mareggiani  e  in  Firenze  presso  L.  J 


DELIA  COraSCCniZA  SEKSITIV 

TRATTATO 

del  P.  FRANCESCO  SALIS  SEEWIS  d.  f.  d.  G. 

^Pralo,  Tip.  Giadtctti,  Figlio  e  C.  —  Un  voi  in  S.  or.  iU  ihi't,/ 

Pre»BO  Lire  6- 

Si  vegga  la  rivista  che  ae  Tacemmo  nella  Serio  .\1,  voi.  VI,  pofi.  Ifl 


LA  ZAGARA 

1.ETTURE    DI    Br!:LIGIONE    K   CIVILTÀ 


Il  fu^ltit  si  |i<ilil)lic.i  iti  lWgi<)  (li  Calabria  il  giorno   Ifi  e;  T  iillimo  dt 
12  pOK'HC  0  flop(>ÌB  colonna.  Il  preuo  di  abboiianir'nto  è  di  L.  6,  |m 
runlc  anno;  L.  3,  60  ptM-  aa  seui^ìSlrt*.  Il  pngumonto  è  snllc^psto. 

Onesto  periodino  che  da  1^1  anni  difiìndt;  n  vi»»  aperto  I  veri  od  [nimittÉk»| 
cl|iii  rclltflosi,  sociali  ir  hllernrii,  è  il  solo  rallolìro  fm  tanti  clic  se  nr  puhblli 
I  Glabri)*.  Il  ('I)P  mentre  torna  a  singolnr  encomio  dells  »\ìa  ^'dc  alili  r  i 
tlMStra  altresì  l:i  Itiinlii  dirtb  dollrinn,  l'ingegno  o  il  valore  dc'suol  c^mu  > 
sWncrlii. 


rté\*K  T'p.  UiAtibMti.  Piglili  n  C 


A.NLIUUA  MUBOM 


LA 


ILTÀ  CATTOLICA 


Timtus  pnpttìm  duna  Dtminw  Iteitx  e,'m. 
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)e1.   TKATIIO   I»    ITALIA    A*  GIORNI   NOSmi  »    i}Ì^2 

CIKLI    E   l    LOIIO   ABITATOMI »    ()7j 

pu  spiiun  nsLLE  teneark  —  (lìacconfo  contemporaneo)  ...»  ODI 

LXXI.  Meglio  lardi  che  mai »    ivi 

LXXIi.  È  persal  l*er»a  p«r  sempre!  .  .  .  »  fi99 

itVBTA  DELLA  STAMPA  iTALUKA  —  D  Mar  Morto  c  la  (^ìutapoli 

dftl  friordiiuo.  Studio  Ji  Euffniio  Fulcucd »  IMfì 

.Archeologia  —  I.  La  naul  {«itria  ili  M.  Tullio  nel  lerriiorio 
Ar{iinale  —  II.  I^e  Cercata^  natalizia  di  C.  Mario  twl  tiY- 
rìtorio  Arpinate  —  III.  ,\ntico  pf-so  recentemente  trovalo  — 

IV.  Due  i;izze  dì  vetro  spiegate ,  .  ,     ,  »  719 

Cronaca  contemporanea . 

l.   Roma  (Nostra  corrispondenza).  —  Ar*-  '■•!■  .„- 

servare  il  setirelo  sopra  i  loro  mtfanii  ((■;( 

che  anclie  adesso  ^ii  ebrei  fanno  la  1 
evo.  Kivela/ioiii  di  un  exrabhino  Mold. 
del  singiie  iTtsiiano  in  tutti  i  ghetti 

i  ÌL   Cose  romane •   , 

NI.  Cose  stranikrk  —  Prussia  fNo^ira  roArljtnfymV'ns/ii         »    ; 


FIRENZE 

PRESSO  LOIGf    HAAUlcai    1.ÌBIUJ0 

Vl«    4*1    £*vooon.olo     16 

pr«iio  S.  Miiru  io  Campo 
IH  marzo  \Sm 


CATALOGO 


UBI  URRl  V&NblBrLI 


ALL'AMMIIVISTRAZIONE  DELLA  CIVILTÀ  CATTI 

FIRENZE  —  1 4  Via  Torta  —  FIRENZE 


N.  I{.  Toloro  i  qnali  mninleranno  dirrltATiient4<)  ti  prozio  M* 
iiistni/Jono  S4)pni  iiidirala,  i>or  ruci|iiisto  (li  <|iiaNÌa?<Ì  i 
nitri.  ;:mlraniio  (Itilo  s(<»m(o  HeX  *t  ieri  per  cento 
I  liliri  r!('liit',HU  rraiM'Iii  tli  porto;  e  i|iialora  la  s\ìv 
U\hì\v  li  rictncraiiiio  rarroma affati,  ìIwhì^  ni^t'Mti.uAu 

Iwr  la  sola  Italia.  Oli  acquirenti  dei  pao^i  estt^rf,  iiirlif 
c^a  postale,  non  ;:oi1ranno  il  lienellzio  dello  sconto,  tu. 
rpif^llo  (k'Ila  francliii^ia  di  i>orto. 

Franco  P.  «ilo.  «ilunrpp«  (d.  C.  d.  G),  Le  Gemello  AUVimoQ  ostìa 
inli'rnn  ilt-scrilla  dal  vero.  Seconda  edizione  rilnociila  dnll' Autore.  Prato, 

rtk'iiì,  18ÌS.  Otic  volumi  in  IG,  di  pagine  iVO  l'iasruno ....i 

Idciiu  VéOìì  hi  Carb  geùiirurtca  deirAfrìca 

—  U  Sposo  della  Sila  e  l.n  gcniR  ommoilemnta.  nacconlo  degli  anni  scotti 

cdtfione,  rileccala   dnH' \iitorc.  Prato,  tip.  Giacbclti,  JS80.  Voi.  unico  li 

PBR.IISS 

I  Ooriati  di  S.  Piciro.  Sloria  a  w.Ct\ù  sloriche  della  r.ucrra  di  Roma  fam 
Secondi!  idizioni',  riouvalu  (lull.i  Civt7M  CtUlolira,  con  retlifìcaxionv  e  OH) 
giunte.  Roir».  lipogmfìa  della  CiviUà  CaUolico,  1860.  Tra  voliunì  fo  16 
pag.  XL,  302,  3tì6,  S9i ;, 

—  Corogrofln  di  cinque  [ifovincp  dello  Sialo  Poniificìo:  Romi* 

sinone,  CiTilavorohi^i,  Viterlm,  con  ìi»pcci&le  riguardo  alla  In' 
grande  e  dlllgcnlìssìnio  nime  di  ceni.  67  in  allo  su  li  in  lorgo,  dÌ5C{ 
in  servigio  dr*!!*  Opera  prccudenle,  di  cui  è  complemento.  Conlieoe  ani 
gniRc  dei  luoghi  delle  princì)K)li  fasìnni -, 

—  Biografia  di  Antonio  fioldoni  inndenese.  Crociato  dlrloUenne  morto  nel  1 

condn  edjt.  occre.scìutii.  Modt*nD,  tip.  Immacolata  Conccilonet  t8(>8.  L'n  r 

in  :Ji,  di  pag.  MI. 

VrAiaeo  fecondo  (d.  C.  d.  G).  Catechismo  ragionato  intorno  at  t^onrilìa 

nii-o  Vaticano.  Vn  folumellq  in  16.  di  pag.  130.  Ilonia.  tipografìa  della  CiiAl 

lotica,  Ì8fi9 :' 

rreppel  A.  KsBioe  rrìlico  della  Vita  di  dcsfl  aerìtta  da  Orneslo  Benan.  Vi 

rninccso.  Un  opiisroln  in^.  di  \Hìg.  102.  lìoma,  lip.  della  Civiltà  Cattai 
4;ftrrarrl  Ballitele  (<f.  C.  <l.  G.).  Il  (>ocilì*>.so  gcallilo  in  ea»i  dei 

•iinilmlisnin  rrì^tìnno  In  unii  rornioU  del  secondo  secolo.  Artii:oli  vkI. 

V'"'-  ''■'"■'tra.  Ua(»pij3C<iIellodi  [Wg.  31.  Roma,  lip.  della  (HviUà  CoUqI 
Y^  I  .  laptdi  Ialine  Tolt^armenle  delti  aocenll.  l^isRerlniono  pi 

*"    Aicj^lì  iiii;i  ilt'IIe  tsrrijiuni  r  hflle  teilere  in  Fronda.  Un  vnluiije  \t\  tt 

pati.  XV-SI.  Homi),  tip.  dt'ltii  Civiitù  tlailoUm 


'      L' ANALISI 

)ELL'  ENCICLICA   ETSl  NOS 


a  la  inomoranda  Encìclica  Etsì  apparve  nelle  colonne 
rvatore  Romano^  tutte  le  fazioni,  specialmente  in  Italia, 
isserò,  uè  vi  fu  giornale  mona^chico,  repubblicano  o  so- 
;he  non  ne  facesse  menzione  e  non  ne  determinasse  il 

Parte  dei  fogli  liberali  dissero  eh*  era  il  grido  della 
che  affatto  politico  n'era  il  concetto,  ch'era  un  allarme 
re  lo  Stattì  od  almeno  Roma.  Altri  dei  fogli  liberali  si 
.  definire  ex  tripode  eh*  era  assolutamente  il  segnale 
cìliazioue,  che  eontenea  una  prossima  disposizione  per 
5  l'esercito  clericale  e  trarlo  alle  urne  politiche;  e  però 
ve,  dando  un  carattere  non  conciliativo  ma  bellicoso  al 
atto  nel  2  marzo  dal  Santo  Padre  al  Saero  Collegio  non 
.re  altro  che  eontradiizioni  nel  Pontificato  di  Leone  K  La 
)uoni  giornali,  pochi  e  pochissimi  a  paragone  dei  tristi, 
ffocata  allo  strepito  dì  tante  menzogne,  e  la  moltitudine 
ci  non  comprese  abbastanza  l'immensa  portata  del  pon- 
icnmento,  né  come  dev'essere  norma  della  comune  azione. 

l'Encìclica  Etsi  il  grido  della  reazione,  non  è  politico 
icetto,  non  è  diretta  al  riacquisto,  coraechè  dovuto  e  giu- 
della  sovranità  temporale,  e  nemmeno  è  l'eccitamento 
ilia/.inne  e  all'andare  alle  urne  politiche.  È  la  voce  del 
:lella  mistica  nave,  eh' è  in  alta  procella,  con  la  quale 

'ore  i  marzo  iifill' articolo  soUoscrilto  Abate  Silverio. 
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€i2  l'analisi 

voce  egli  ìnfiamma  i  nocchieri  air  azione,  ne  dirige  i  moTÌm^l^j 
no  collega  le  forze,  affinchè  i  marosi  così  non  la  sbattano,  citi 
i  passeggeri  cadano  in  mare  e  periscano.  Tutti  salvi  egli™ 
condurli,  se  fìa  possibile,  al  porto  dell' eterna  salute.  CotesUJ 
Encìclica,  nella  quale  bella  fiorisce  la  sapienza  di  Leone,  oonsid 
rata  in  un  ordine  d'idee  più  elevato,  come  vuoisi  consider 
ci  si  mostra  uno  dei  più  boi  documenti  di  patria  carità  del 
verso  l'Italia,  degnissima  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  e  tale  dal 
esclamare:  Petrtis  per  Leonem  loquutus  est  Con  essa  Leone  1 
meritò  non  pure  della  Chiesa,  ma  della  stessa  Italia  sotto  flj 
doppio  aspetto  religioso  e  civile,  e  in  modo  specialissimo  di  Bon 
I  nostri  lettori  per  certo  lessero  quest'ammirabile  Enciclici  i 
abbiamo  recata  con  la  versione  nel  quaderno  passala,  e  glorifi 
reno  Iddio  nel  suo  Pontefice.  Ma  temiamo  che  molti  siensi  fer 
alla  superfìcie,  e  cosi  l'abbiano  letta  da  non  ben  penetrarne 
fondo  e  l'intreccio  e  quelle  particolari  dottrine  od  avvertìme 
che  sono  necessarii  al  doppio  scopo,  e  di  perfettamente  operare  i 
di  coùfutare  coloro,  e  sono  tanti!  che  travisandone  il  senso i 
cano  d'ingannare  altrui.  Per  la  qua!  cosa  poniamo  mano  a  daTi 
una  logica  analisi,, onde  ne  sia  reso  cospicuo  tutto  quanto  il  eoa 
tenuto.  Così  la  si  vedrà  nella  sua  boUc/za  e  pienezza,  tutta  degn 
dol  Pontefice  che  la  fece,  tutta  proporzionata  a' bisogni  degriUj 
liaui  cui  è  dirotta,  tutta  acconcia  alle  circostanze  dei  tempi  in  i 
è  scritta. 


L'assunto  non  è  teoretico,  cioè  non  prende  il  Santo  Padre 
dimostrare  una  proposizione  speculativa,  ma  è  pratico,  eccitane 
per  mezzo  dei  Vescovi  italiani  tutti  i  cattolici  d' Italia  a  dif«i 
dere  e  custodire  la  fede  cattolica  ed  impedire  che  gravi  mali  tu 
gano  sopra  T  Italia.  Possiamo  dividerla  in  tre  parti.  Nella  pni 
si  dimostra  come  la  fede  cattolica  è  minacciata.  Nella  seeoi 
come,  perciò  stesso,  si  cospira  ai  danni  dell'Italia.  Nella ten 
come  debbano  operare  i  cattolici  per  difendere  e  per  castotì 
la  fede,  e  tendere  così  al  vero  bene  della  nostra  patria. 


DBLL   ENCICLICA   «r«  XO»  0^*1 

^ti  ft  lorreuo  lo  scopo  cui  tonde  il  Pa[>a:  *  La  nostra  ìiiira, 

Rcp,  è  rivolta  a  cctsa  boti  pifi  nobile  e  sublimo,  che  lo  ninano 
m  sono:  i>eroccìiò  siamo  in  anj^oscia  e  trepida/ioiu' iu;rand6  per 
I  sulre/za  elM'na  delle  aniiih;;  nella  qnale  tanto  più  è  mcstien 
%o  dd  contìnuo  sMmpic^lii  tutto  il  nostro  zkIo,  quanto  maggiori 
vno  ì  poricoli  a  cui  la  veliamo  esposta.  »  Laonde  con  la  pro- 
jnte  Enciclica  tuoIb  che  i  Vt'scovì  si  adoperino  intorno  ai  pupoli 
alìani  <  per  avvalorarli  con  ogni  mezx^  di  difesa^  affinchò  non 
Qngu  loro  rapiU  il  più  pre/.ìoso  dei  tesori,  la  fedo  cattolica.  » 
fa  poi  la  ragione,  perche  si  sente  mosso  più  vivamente  per  lo 
erirolo  che  sovrasta  air  Italia,  dicendo:  <  il  che  Unto  più  pro- 
mdanit'uto  ci  conturba  l'animo,  quanto  che  vincoli  di  speciali 
Ijlnsdoni  ci  uniscono  a  questa  Italia,  nella  quale  Iddio  collocò  la 

la  del  suo  Vicario,  la  Cattedra  didla  Yerìtà,  e  il  centro  dtdla 
)lica  unità.  »  Per  la  qu;i.l  cosa  sebbene  questa  L!nciclica  possa 

Bere  opportuna  ai  ratt'dici  do^^li  altri  Slati,  perchè  in  quasi 
\ÌX\  si  osteggia  la  religione;  pure  all'Italia  l'Enciclica  è  diretta 

ÌD»'i[»aliui*nte,  e  p*ir  ossa  ha  una  rilevanza  tutta  proprin. 


L 


limoslra  nella  prima  parte  come  in  Italia  si  combatte  la  fe<le 
)lìea. 

|.  Perchò  la  setta  anticristiana  (alla  quale  riduconsi  tutte  lo 

organate  contro  la  Chiosa)  si  è  piantata  in  Italia  a  quosto 

*  Una  perniciosissima  setta  i  cui  autori  o  corifei  non  celano 

[dissimulano  punto  le  loro  mire,  ha  già  da  gran  tempo  posto 

Rio  seggio  in  Italia:  e  intimata  la  guerra  a  Gesù  Cristo;  s'ar- 

antu  di  spogliare  tutti  i  popoli  d'ogni  cristiana  istituzione.  » 

ì,  Neil*  Italia  che  fu  sempre  cattolica  tutte  le  istituzioni  aveano 

Bpronta  cristiana;  e  quest'impronta  ora  si  vuole  da  esse  can- 

ire  affatto.  <  K  un  dì  più  che  T  altro  si  procura  al  possibile 

incellare  da  tutte  le  pubbUch'3  istituzioni  quella  impronta  e 

cotal  carattore  cristiano^  onde  a  ragione  fu  sempre  grande 

^polo  italiano.  > 


-:f;tiJ 


654  L^ANALISl 

3.  E'urouo  soppressi  gli  Ordini  religiosi,  il  cui  fine  è  esprii 
la  perfezione  evangelica,  e  che  furono  sempre  forti  sosten 
della  fede  cattolica  e  fedeli  ministri  della  Sede  Apostolica:  ii 
pressi  gli  Ordini  religiosi.  » 

4.  Con  essi  eziandio:  «  confiscati  i  beni  della  Chiesa  >,e 
chò  la  Chiesa  è  costituita  di  uomini  e  non  di  spiriti,  sena! 
anco  materiali  non  può  convenientemente  sostenersi  ed  oper 

5.  Venne  cancellato  dalla  famiglia  il  carattere  di  cristii 
perchè  si  sono:  «  Avute  per  matrimonii  validi  le  unioni  conta 
fuori  del  rito  cattolico.  » 

6.  Si  è  resa  pagana  l'istruzione  e  la  educazione,  essaa 
«  Esclusa  l'autorità  ecclesiastica  dalF  insegnamento  delli  | 
ventiì.  » 

7.  È  fatta  opposizione  sistematica  alla  Sede  Apostoli»:* 
ha  fine,  né  tregua  alcuna  la  crudele  e  luttuosa  guerra,  ao 
contro  la  Sede  Apostolica.  » 

S.  È  inceppato  il  Pontefice  nella  sua  apostolica  azione;*' 
pressa  la  Chiesa,  e  strotto  da  gravissime  difficoltà  il  Boa 
Pontefice.  > 

9.  E  mentre  questi  dev'essere  indipendente,  di  fatto  è  dirti 
suddito  «  imperocché  egli  spogliato  della  sovranità  temporale 
forza  che  cadesse  in  potere  altrui.  > 

10.  Roma  da  Dio  data  al  Papa  e  riconosciuta  da  tutte  te 
testa  della  terra  pur  secoli  e  secoli  quale  centro  della  fede' 
tolica,  ò  aperta  a  tutti  i  nemici  della  Chiesa  :  i  quali  vi  ha 
piena  franchigia,  «  La  più  augusta  città  del  mondo  cristiu 
divenuta  campo  aperto  a  tutti  i  nemici  della  Chiesa.  » 

1 1 .  I  quali  nemici  della  Chiesa  la  insozzano  con  ogni  s| 
di  riprovevole  novità:  *  Vedesi  profanata  da  riprovevoli  ooi 
con  iscuoie  e  templi  a  servigio  dell'eresia.  » 

12.  Che  anzi  dai  liberi  pensatori,  ossia  da  coloro  che  fi 
pubblica  professione  di  ateismo  e  di  sottrarre  tutti  gli  » 
a  qualunque  religione,  in  quest'anno  E^ma  è  destinata  i 
congresso:  «  Pare  anzi  serbata  eziandio  a  dovere  in  quest'i 
nitxlesimo  accogliere  i  rappresentanti  e  i  capi  della  setta  II 
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lo  alla  religione  cattolica,  i  quali  vanno  appunto  divisando 
ucco^liersi  qui  stesso  ìd  congresso.  » 

13.  Lo  scopo  conosciuto  di  questo  congresso  è  per  combattere 
Papato  nella  sua  Sede:  <  Abbastanza  è  palese  qual  cagione  li 

robia  spronati  a  darsi  quivi  la  posta;  e2;li  è  che  vogliono  con 
n'ingiuria  procaci  disfogaro  l'odio  che  portano  alla  Chiesa,  e 
tnciar  da  vicino  funesto  faci  di  gnerra  ai  Papato,  facendosi  a 
Rdarlo  nella  stessa  sua  sede.  > 

14.  Tuttj  questo  si  fa  per  distruggere  la  fede  cattolica:  «  Non 
cortamente  da  dubitare  che  la  Chiesa  esca  alla  fine  vittoriosa 

agli  erapii  assalti  degli  uomini:  è  tuttavia  certo  e  manifesto  che 
99i  con  siffatte  arti  intendono  a  <inesto,  a  colpire  cioè  insieme 
dI  capo  r  intero  cortw  della  Chiesa,  e  a  distruggere  se  fosst? 
libile  la  reliirione.  » 


n. 


mostra  il  Santo  Padre  nella  seconda  parte  come  la  guerra 
si  fa  Contro  la  religione  tutta  ridonda  in  danno  dell'Italia,  e 
Ì6  mentiscono  coloro,  i  quali,  sotto  colore  di  amore  della  patria, 

lingono  il  popolo  ad  osteggiare  il  papato:  «  poiché  T  italiana 

miglia,  spegnendosi  la  feda  cattolica,  di  viva  necessità  reste- 

\t\hs  privata  di  una  fonte  di  vantaggi  supremi.  »  £  questo  è 

iarito  da  due  capi. 

Primieramente  cessando  la  religione,  vengono  a  cessare  quei 
eoi  ch'ella  apporta  air  Italia,  a  preferenza  delle  altre  nazioni, 
Qco  rispetto  all'ordine  cirilc. 

1.  Il  quale  ordine  civile  mal  regge,  seuva  che  venga  ricono- 
Huta  la  santità  dei  diritti  e  sia  la  giusti^.ia  tutelata;  mercecchè 
trainente  sola  la  forxa  e  la  violenta  impera,  ila  fu  la  religione 

iella,  che  specialmente  airitalia  «  apportò  la  santità  dei  diritti, 

tutela  della  giustizia.  > 

2-  Fu  sempre  la  Religione  «  compagna  e  guida  a  tutto  c\(> 

i^è  onesto,  lodevole  e  grande.  » 

3.  Le  ire  partigiane,  che  qua  e  là  frequentemente  in  tutta 
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Italia  si  sollevavano,  dallo  spìrito  della  sola  religione  poterò 
essere  efiBcacemente  compresso,  e  restituita  così  la  concordi»,! 
dispensabile  al  civile  consorzio  «  in  ogni  contrada  {la  nligm 
ridusse  a  perfetta  e  stabil  concordia  i  varii  ordini  e  le  àm 
membra  dello  stato.  > 

4.  Per  la  Chiesa  fn  all'estero  rispettata  e  grande  l'IUlii 
però:  «  T  Italia  ha  obbligo  massimamente  alla  Chiesa  ed  ai  som 
Pontefici  se  distese  appo  tutte  le  genti  la  sua  gloria.  > 

5.  Ed  essa  sarebbe  stata  non  solo  invasa,  ma  oppressa  pi 
secoli  dal  giogo  dei  barbari  e  dei  musulmani  senza  Toperai 
Pontificato:  «  Ha  obbligo  alla  Chiesa  ed  ai  Sommi  Pontefici,! 
non  soggiacque  ai  ripetuti  assalti  dei  barbari,  se  respinse  invit 
gl'impeti  enonni  dei  Musulmani.  > 

6.  Ad  essa  Chiesa  ed  ai  Pontefici  anco  deve  T Italia  le  a 
franchige:  «  Se  in  molte  cose  conservò  a  lungo  una  giast» 
legittima  libertà.  » 

7.  A  quella  e  a  questi  essa  è  debitrice:  «  Se  arricchì  le  dt 
sue  di  tanti  monumenti  immortali  dì  arti  e  di  scienze.  » 

8.  Massimo  bene  fu  all'Italia  il  cessare  da  lei  le  guenet 
religione,  e  questo  si  devo  ai  Papi:  «  Nò  ultima  fra  leglw 
dei  Romani  Pontefici  è  questa,  l'aver  mantenuto  unite,  luerf*  ' 
stessa  fede  e  la  stessa  religione,  le  province  italiane  diverse  d'ii 
dole  e  di  costumi,  e  l'averle  così  liberate  dalle  pìi\  funestati 
le  discordie.  » 

9.  Che  più?  Il  Papato  salvò  talvolta  l'Italia  dalla  totale  ruia 
*  Anzi  nei  maggiori  frangenti  pifi  volte  le  cose  pubbliche  a 
rebbero  piombate  ad  estrema  mina,  se  a  salvezza  non  fosse  tjI 
il  Pontificato  Romano.  » 

10.  E  poiché  ciò  che  viene  da  natura  è  costante,  vuoisi  di 
che  la  Chiesa  e  il  Papato  anche  adesso  sono  atti  a  recare 
gran  beni  all'Italia  o  al  mondo  tutto,  purchò  la  prava  voloB 
degli  uomini  non  si  attraversi.  «  Né  fia  che  meno  valga  [ 
l'avvenire,  purché  la  volontà  degli  uomini  non  sorga  a  pW 
ostacolo  alla  sua  virtù,  o  a  diminuirne  la  libertà:  essendoe 
quella  forza  benefica  che  si  trova  nelle  istituzioni  cattoliche,  ^ 
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|o  Docessarìamcnte  dalla  medesima  loro  natura,  ò  immuta- 

perenno.  Come  uoa  r'ha  intervallo  dì  luoghi  e  di  tempi 

yn  sì  distenda  la  cattolica  religione  per  la  salvezza  delle 

così  essa  parimenti  nelle  cose  civili  da  per  tutlf  e  sempre 

ie  ampiamente  i  suoi  tesori  a  beneficio  degli    omini.  > 

79idanuiuU  e  di  conseguenza  cessando  la  relL  one  e  con 

beni  descritti,  vengono  sopra  la  patria  grav.j  limi  mali: 

tolti  tanti  e  si  grandi  l)oni,  sottentrano  estrenf  mali;  dac- 

jei  cotali  che  portano  odio  alla  sapienza  crisliaAi,  essi  uie- 

per  quanto  dicano  di  fare  il  contrario,  traggono  in  ro- 

società:  nulla  essendoci  di  peggio  che  le  lor  dottrine, 

condore  fieramente  gli  animi  od  eccitare  le  più  perniciose 

mi.  >  E  per  fermo: 

feir ordine  speculativo,  tolto  il  lume  della  fede,  la  debole 
la  mente  assaissimo  volto  ò  trascinata  negli  errori,  né  di- 
)1  vero,  e  con  tutta  facilità  cade  alla  fine  in  nn  abbietto 

materialismo.  » 
bell'ordine  pratico  individuale  *  non  riconoscono  Iddio  per 
filo  legislatore  e  vendit-atore:  tolti  i  quali  fondamenti,  ne 
le  che   por  difetto  di  efficace  san'/^ione,  <tgni  regola  del 
dipenda  dalla  volontà  ed  arbitrio  degli  uomini.  »  E  questo 
(punto  di  altissima  rilevanza;  perchè  qualora  la  societàri 
BÌ  atea,  hoc  ipso  dal  canto  suo  disconosce  ogni  obbligo  di 
tza,  rispetto  alle  leggi  della  civile  e  politica  aulorit.^;  di- 
quindi  ogni  dovere  e  conseguentemente  ogni  vero  di- 
domina la  forza  e  non  altro. 
r*Neirordine  pratico  sociale:  *Da  quella  smodata  libertà  nasce 
f-iceuza;  alla  licensia  tien  dietro  il  disordine,  eh' è  il  più  grande 
hìcìdialo  nemico  del  civile  consorzio.  » 
t.  Il  Santo  Padre  accenna  a' fatti  che  sono  luculentissima  prova 
verità  dei  posti  prinripii,  e  sapientemente  av^^erte  che  se 
Italia  non  accaddero  per  anco  quelle  stragi  che  altrove,  lo  si 
fé  a  qui'Slo,  che  il  popolo  italiano  si  attenne  all'avita  religione 
che  altrove.  Ma  se  ciò  venisse  meno,  egli  soggiacerebbe  a  pari 
ji;  <  Imperciocché  è  forza  che  dagli  stessi  principi!  scaturi- 
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scano  gli  stessi  effetti...  Anzi  il  popolo  italiano  al)baadonaiHl 
religione  cattolica,  dovrebbe  forse  aspettarsi  una  pena  anche i 
^iore,  perchè  airenormità  deirapostasia  metterebbe  il  colmo 
l'enormità  dell'ingratitudine.  <  Dappoiché  non  dal  caso  o  d 
volubile  volontà  degli  uomini  l'Italia  ebbe  questo  privilegio,  d 
sere  fin  dal  principio  fatta  partecipe  della  salute  apportati 
Gesù  Cristo,  di  possedere  nel  suo  seno  la  Sede  di  Retro,! 
aver  goduto  per  lungo  corso  di  secoli  degli  immensi  e  divini 
nefi;!Ìi,  i  quali  di  per  sé  derivano  dal  cattolicismo.  > 

Quinci  come  corollario  ne  viene  che  coloro,  i  quali  sono  ìnforn 
da  vera  patria  carità,  veggendo  che  il  bene  d'Italia  è  stn 
mente  collegato  con  quello  della  Religione,  colla  dignità  d 
Sede  apostolica  e  con  la  libertà  del  Pontefice,  come  altra  v 
Leone  XIII  solennemente  proclamò,  sollecitamente  dorreN 
studiarsi  acciocché  la  Chiesa  e  il  Papato  venissero  a  riaqaisl 
ciò  che  per  diritto  loro  spetta.  Se  ciò  non  lanno,  non  in  coot 
amici,  ma  di  nemici  del  pubblico  bene  debbonsi  avere.  <  lata 
alla  qual  cosa  in  altro  luogo  dichiarammo  la  nostra  mente: 
Proclamate,  che  le  pubbliche  cose  d'Italia  non  potranno  gin 
prosperare,  né  godere  stabile  tranquillità,  finché  non  sia  pnii 
duto,  come  ogni  ragione  domanda,  alla  dignità  delle  Seie  roHi 
e  alla  libertà  del  Sommo  Pontefice.  > 

III. 

Dimostnito  come  ora  nell'Italia  sì  attenti  alla  fedo  catto 
0  conseguentemente  si  preparino  gravi  sciagure  all'Italia, t 
Leone  Xllf,  per  mezzo  dei  Vescovi,  a  sollecitare  i  popoli  ita! 
u  difendere  e  custodire  efficacemente  la  propria  fede,  e  co 
cessare  i  gravi  mali  dalla  patria  nostra.  «  Perlochè,  niente  s 
deci  pili  a  cuore,  che  la  incolumità  degl'  interessi  religiosi 
essendo  conturbati  per  il  grave  rischio  che  corrono  i  p<)poli 
liani,  col  più  vivo  calore  che  mai  vi  esortiamo,  o  Tener 
frutelli,  a  mettere  in  opera  con  esso  Noi  lo  zelo  e  la  cariti 
slra,  afiìne  di  prendere  riparo  a  tante  sciagure.  »  Le  nonni 
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per  l'azione  cattolica  acconcia  alle  circostanze  dei  tempi, 
Idere  e  custodirò  la  fede  cattolica,  sono  distinta  iu  dii*^ 
Il  primo  ò  generalo  pel  popolo;  il  secondo  pel  clero. 
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iccouie  la  volontà  non  lunovesi  se  non  secondo  le  idee  deirin- 
►,  prima  cosa,  il  Papa  raccomanda  a' Vescovi  che  operino  siil- 
letto  del  popolo  in  due  maniero.  La  prima  ammaestrandoli 
preziosità  della  fede  cattolica:  <  Anxi  tutto  afBuchò  venga 
Qonte  apprezzato  il  gran  bene  eh' è  il  tiìsoro  della  fede.  * 
ja  seconda  maniera  ii  di  aniniaestrarli  dei  veri  iutendi- 
dei  seltarii:  <  E  poichò  i  nemici  ed  oppu^atori  del  cri- 
limo  per  ingannare  tanto  più  facilmente  gl'incauti,  tiene 
mcutro  scaltramente  fauno  una  cosa,  ne  intrudono  un'altra, 
rileva  che  i  loro  occulti  divisamenti  sìcno  appieno  mes.si 
tro,  acciocché  scoperto  quello  che  realmente  hanno  in  mira, 
sìa  lo  scopo  dei  loro  sforzi,  si  risvegli  nei  cattolici,  col 
io,  un'animosa  gara  di  difendere  pubblicamente  la  Chiesa 
Romano  Pontefice  cioè  la  loro  propria  salvezzii.  » 
fon  punto  disconoscen  lo  la  virtù,  la  carità  e  lo  zelo  di  molti 
.  cattolici,  i  quali  si  adoperano  privatamente  e  pubblica- 
al  bene  della  Chiesa  e  della  morale,  il  Pontefice  non  pm^ 
rere  in  silenzio  la  fred<lozza  di  altri,  por  la  quale  specia)- 
:  «  1  malvagi,  più  prudenti  invero  dei  figliuoli  della  luce, 
cose  hiiD  già  osato:  inferiori  di  numero,  piìt  forti  di  scal- 
ti e  di  mezzi,  in  piccol  tempo  di  grandi  mali  riempirono 
tre  contrade.  »  Perciò,  col  mezzo  dei  Vescovi,  eccita  fttlli  i 
5i  ad  una  vera  azione  cattolica,  forte  ed  efficace,  loro  ri- 
do: <  come  nulla  mai  paventò  la  nobile  ed  operosa  virtù  di 
)3lri  antichi,  delle  cui  fatiche  e  del  cui  sangue  crebbe  la 
ittolica  >;  e  con  questi  esempii  gli  eccita  in  generale,  «  ud 
[ere  con  alacrit^i  e  costanza  quei  doveri,  nei  quali  consiste 
attiva  dei  cristiaai.  > 


4.  Disceudt'Dilo  ai  particolari  vuold  adoperata  ogni  e\ 
provvediment-Of  perchè  vigorlscano  in  buouo  spirito  cfei 
dei  giovani  e  dogli  artisti  ;  o  quelle  che  furono  costituita 
tenero  in  dati  tempi  congressi  cattolici,  o  per  dare  socC'Kìb 
umane  mìsorie,  o  per  curare  l'osservanza  dello  Ti^te,  o  per  is 
i  fanciulli  deir  infimo  volgo,  ed  altre  hon  molte  su  ^uoitto  ps^i 

5.  Inoltre,  siccome  supremamente  importa  alla  Chiesa] 
bene  di  tutta  la  cristianità,  che  il  Papa  sìa  ed  app 
libero  nel  governo  della  Chiesa  stessa,  perciò  eccita  i 
nel  campo  dallo  le?gi  coucosso,  operino  ad  ottenerlo:  < 
importa  supremamente  alla  società  cristiana  che  il  KomimoJ 
tefice  e  sia  ed  apparisca  aiTatto  libare  da  ogni  pericola 
e  diflBcoltà,  nel  governo  della  Chiesa;  qnanl*.»  se<»ndoJ 
loro  possibile,  tanto  facciano,  chi>^ggaoo,  e  sì   argol 
vantaggio  del  Pontefìctì;  nft  mai  si  dieno  posa,  finché  r 
realtà  e  non  in   apparenza^  quella  libertii  non  aia  T«a,i 
qnalo  per  un  certo  neccessario  legame  si  con?-"* 
bene  della  Chiesa,  ma  eziandìo  il  prospero  a 
satametìte  vofflionsi  cmìsùìtì'are  queste  pai*olt<  tUI  Fa 
italiche  cose,  e  la  tranquillità  delle  genti  cristiane.  » 

6.  Come  mezzo  assai  jxitmte  a  difesa  ed  a  custodia 
addita  la  stampa.  Ora  che  la  stampa  immorale,  emj 
niatric'i,  conculcatric^j  di  tutti  i  diritti  della  Chiosa  t 
cui  <  né  leggi  raffrenano  né  i!  pudore  trattiene  »  è 
peste  della  società;  ò  mestieri  non  solo  <  con  tutta  se? 
rigore  indurre  il  popolo  a  prendersene  gnariiia  al 
volere  usar  sempre  scrupolosamente  nelle  cose  da  h 
prudente  discernimento  »  ma  eziandìo  di  opporre  Taol 
traporro  scritto  a  scritto  >  ed  <  ò  desiderabile  che  aS 
ogni  provincia  sì  stabiliscano  giornali  o  perìtKlìci  e,  pec 
ò  possibile,  cotidiani.  > 

7.  Né  basta  l'istituire  giornali  e  periodici,  ma  è  mcAtì^ 
questi  Ptrattiuofiose  proporzionate  a'ienipi;  «incnlchiDoi 
quali  e  (juanto  grandi  sieno  i  doveri  dì  ciascuno  verso; 
sieno  messi  in  vista  i  massimi  bt;netlcii  rnratì  ad  ogni 
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cattolica:  — si  fiicda  compronduro  e  come  la  sua  virtù 

ipre  a  somiuo  bouo  e  vatiUi^j^'io  dello  coso  private  e  delle 
le;  —  si  mostri  dì  quanta  importanza  sia  che  la  Chiesa 

ocietà  venga  presto  rialzata  a  quel  grado  di  dignità, 

[tutto  richiedo  e  la  sua  graa1e;5'a  divina,  e  rulilità  piih- 

le  genti  »  Inoltre  2  '  che  «  miriuo  ad  un  medosinio  scopo.» 

I  «  quello  che  torna  più  a  proimilo,  voggano  di  stabilirlo 

ii^o  sicuro.  »  4"  Che  «  sieno  gravi  e  teniporati  nel  dire,  > 

l<  riprendano  gli  errori  e  i  difetti,  ma...  souza  acerbità,  e 

rispetto  alle  persone.  »  C"  E  «  da  ultimo  dettino  con 

chiaro  discorso,  sicchò  possa  comprendersi  agevolmente 
Eioltitiidine.  » 

non  basta  eccitare  buoni  scrittori,  è  mestieri  aiutarli  au- 
la pecunia^  cosa  assai  sposso  aflatto  ni^cessaria:  <  e  quanto 

è  dovizioso,  tanto  più  con  le  sue  facoltà  o  co' suoi  averi 


iga.  > 


Ordine  secosdo  pi  xouus  speciali  pel  clebo. 

[è  proprio,  dice  il  Sant<)  Padre,  dei  Vescovi  il  porre  ogni 
zelo  Dell'educare  a  dovere  tutta  la  gioventù  in  genere, 
insto  che  coltinno  con  nuiggiur  diligenza  i  chierici  che 
a  speranza  della  Chiesa.  »  Disceulondo  a' particolari: 
jdìca  che  al  clero  per  la  difesa  della  fede  sia  spocial- 
iì  tempi  nostri  <  necessaria  una  dottrina  non  volgare  né 
Sre,  ma  profonda  e  varia  :  la  quale  abbmcci  non  solamente 
ire  discipliU'^,  ma  le  filosofiche,  e  sia  ricca  in  cognizione  di 
k  e  di  Storia.  »  - 

Inoltre  xlla  corruttela  de' costumi  vuoisi  op^rre  uel  clero 

fTirtù  *  che  possa  da  so  stessa  fermamente  difendersi  e 
superiore  a  tutti  gli  allettamenti  del  vizio,  ed  uscir  salva 
►ericolo  di  nHjuitosi  csempii.  » 

11  valore  de' membri  del  clero  dev'essere  a  questi  tempi 
io:  imperocché  «  le  leggi  sancite  a  danno  della  Chiesa  ca- 
io necessariamente  la  scarse/./^  dei  chierici.  Ondochò  fa 
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triirtpo  che  quelli,  i  quali  per  la  grazia  di  Dio  vendono  ini: 
a^li  onliul  sacri,  radJoppiuo  l'opora  loro  o  c<jn  siagolare 
genza,  studio  e  spirito  componsiDo  il  piccolo  numero.  »  £  p«i 
a  questo  si  ricerca  studio  singolarissimo  di  perfezione,  vog] 
a  quest'alta  meta  essere  disposti  fìu  dalla  prima  età:  « 
dubbio  adempiranno  utilmente  e  sanbimente  i  doveri  del 
(Io>!Ìo  coloro,  che  a  quelli  si  saranno  ben  proparati  fino 
ii'lolescenza,  ed  avran  tratto  dalla  educazione  tanto  frutto, 
sembrino  non  formati,  ma  quasi  nati  a  quelle  virtù,  delle  qnaH' 
sì  ò  accennato.  » 

4.  Affinchè  il  giovane  clero  nelle  scienze  superiori  abbia 
sicura  norma»  loro  addita  il  Santo  Padre  la  sua  Enciclica 
t^imì  Patrìs,  Ma  perchè  a  dì  nostri  v'è,  diremo  così,  uni 
congiura  di  opporre  stoltamente  le  scìen/e  naturali  alle  verìts 
velate,  cosi  esorta  i  Vescovi:  «  Fate,  Venerabili  fratelli,  tal 
vostro  potere,  affìnchò  la  gioventù  allerata  al  santuario  non 
abbia  un  ricco  corredo  dì  scìen/e  naturali,  ma  sia  altresì 
mente  ammaestrata  in  quelle  discipline,  che  hanno  attioeiixa 
studii  critici  ed  esegetici  della,  sacra  Bibbia.  > 

5.  1  Seminarii  og;gimai  sono  generalmente  poveri,  e  percli 
sono  stremate  le  entrate  dei  Vescovi,  questi  non  li  possono 
scar^niente  soccorrere.  Eppure  molti  studii,  specialui 
rhe  riguardano  le  scieu/.e  naturali,  richieggono  cost.u..  — 
Perciò  il  Pontefice  fa  appello  alla  carità  dei  ricchi  cattolir 
soccorrano  i  seminarii,  nò  contento  di  eccitarii  coireserap» 
loro  maggiori,  ad  altri  esempli  contemporanei  li  richiama:  <1 
fermo  luminosi  escnipiì  di  munificenza,  in  condizioni  non  ou 
dissimili  si  Wggouo  in  Francia,  nel  Belgio  e  altrove; 
«legnissimi  dell' ammirazione  non  pure  dei  contomporaiwi, 
«ziandio  dei  posteri.  Né  stiamo  in  dubbio  che  la  presenta  U 
visto  lo  stato  delle  pubblicho  cose,  faccia  il  possibile 
strarsi  degna  dei  suoi  maggiori,  e  prenda  ad  imitar»*  gUi 
fratemi.  > 

Chiude  Leone  XIII  la  stupenda  sua  Encìclica  dìchìanimloi 
«  in  queste  cose  che  abbiamo  esposto,  troviamo  invero  ou  ' 
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piccola  sperai];»  di  ruuedi<>  e  dì  sicurezza.  >  Ma  poscia  eccita 
Itti  a  preij'are  e  a  confidare  nella  intercessione  della  Vergiut* 
lacciaia,  di  !<aa  Giuseppe  patrono  della  Cliiesa,  dei  Santi  Apo- 
Pietro  e  Paolo  affinchi'ì  «  il  Signore  riguardi  pietoso  Tltalia, 
inti  suoi  benefici!  arricchita  e  ricolma,  e  che  in  essa,  dile- 
guata ogni  ombra  di  pericolo,  protegga  perpetuamente  la  cat- 
)lica  Me  che  è  il  massimo  dei  beni.  » 


st-oria  ricorda  che  neirepoca»  nella  quale  le  orde  dei  bar- 
si  rovesciavano  sopra  l'Impero  limano,  e  nella  stessa  Italia 
i  c^a  andava  a  scfq'iuadro,  i  Papi  provvedevano  sapienti<si- 
ameute  al  bene  della  Chiesa  con  opportunissìme  istituzioui,  no 
eterminavauo  la  disciplina,  ne  custodivano  i  riti,  e  gittavano  le 
i>ndamenta  di  quella  nuova  civiltà  cristiana  che  dovea  sorgere 
pra  lo  rovine  della  pagana,  come  sopra  i  ruderi  di  Roma  pa- 
nna, essi  innalzavano  la  Roma  papale,  la  città  eterna.  Ciò  che 
ira  accadde,  si  rinnovò  assai  spesso;  cotalchè  nelle  tragrandi 
niversali  trasformazioni  politiche,  ed  anco  in  tempo  di  guerre 
ainosissimc,  la  Chiesa  nei  pacifici  suoi  tabernacoli  si  racco- 
va,  e  i  Papi  reggevanla  di  guisa  che  per  elette  virtù  ed  alta 
ien/A  piCi  splendida  rifulgesse. 

(iiesto  magnificcntissimu  spettacolo  lo  veggiaino  anche  a'di  uo- 
i.  Le  sètte,  a  guisa  di  valanghe,  che  seco  ravvolgono  nei  ba- 
tri  le  opere  dell'arte  e  i  prodotti  della  natura,  si  rovescian»» 
pra  tutte  le  ua/àoni.  Hanno  scissa  la  fraterna  carità  ed  accusa 
a  face  della  discordia  persiuo  in  grembo  delle  famiglie:  hanno 
nipoverito  l'erario,  e  i  popoli,  aggravati  d'imposte,  ridotti  alla 
iseria.  Invece  di  libertà  hanno  recato  la  servitù^^vece  di  scienza 
[hanno  portato  l'abbietto  e  falsissimo  materialismo  e  ri^pfiofanza; 
di  guisa  che  i  filosofi  tra  settarii  bamboleggiano  da  fanciulli: 
r immoralità  sì  diffondo  e  la  corruttela.  Cancellato  dal  sistema 
governativo  il  diritto  di  Dio  anjii  il  concetto  di  Dio.  Che  più? 
Siamo  alla  vigilia  di  quel  giorno,  in  cui  voglionsi  porre  nel  seggi-» 
ogislatori  quelli  che  hanno  per  solo  fine  immediato  il  distrug- 
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gerii  affatto  tutta  la  pnjsente  società,  lasciaudo  agli  arvenire  il  ' 
pf'nsiero  di  ristabilii'ne  un'altra,  la  cui  forma  non  è  perancode- 
tenniiiiita  in  idea. 

Mirabil  cosa!  In  questo  tramestio  di  tutte  le  passioni  umane 
tra  loro  cozzanti,  in  questa  lotta  a  morte  dell'errore  contro  la  Te- 
rità,  del  vizio  contro  la  virtù,  in  questi  timori  d'incessanti  rive- 
lìtzioni  e  di  sanijninosissime  guerre,  mentre  tutti  gli  Stati  il 
Enropa  sono  incerti  della  dimane,  il  Pupa  fatto  bersaglio  dùle 
uialedizioni,  delle  ire  di  tutte  le  sètte,  posto  tstò  hustili  domina- 
iionc,  prigioniero  nel  suo  Vaticano,  con  occhio  sereno  guardali 
gran  procolla,  inf^oraggia  i  suoi,  li  prepara  alla  persecuzioae  ed 
alla  difesa  della  fede,  gli  eccita  alla  speranza  di  giorni  migliori, 
e  con  sapientissimi  provvedimenti  ve  li  prepara. 

Egli  non  comanda  ai  suoi  figliuoli  d'insorgere  armata  nano, 
perchò  racquistino  quella  piena  libertà  di  coscienza  nella  profes- 
sione del  vero  che  segue  dalle  dottrine  dell'Evangelio;  né  ÌD\iU 
i  principi  stranieri  a  ristabilire  la  sua  dignità  e  la  sua  indipeo- 
denza  con  eserciti;  ma  in  quella  vece  bene  dimostra  che  la  fede 
loro  ò  assalita,  e  con  essa  corre  pericolo  la  vera  grandezza  della 
patria  e  il  suo  benessere;  e  ai  laici  ed  al  clero  suggerisce  tutti  i 
mezzi  opportuni  a  scongi.iraro  il  pericolo  conmne. 

Ma  quali  mezzi?  Ai  poteutissinii  mezzi  materiali  di  cui  disi^.n- 
gou')  i  nemici  dulia  feile,  i  quali  già  si  sono  impossessati  dei  G»)- 
vorui  e  delle  vive  forze  di  quasi  tutti  i  paesi,  e  tagliano  e  trio- 
c\::m  a  loro  talento  a  danno  J-olhi  causa  cattolica;  il  Papa  non  bi 
da  opporre  e  non  oppone  che  mezzi  strettissimamente  morali,  di 
dottrina,  di  scienza,  di  virtù,  di  preghiera;  e  comanda  :ii  suoi  di 
usar  solo  neirazione  quvdla  libertà  che  viene  loro  concessa  dalle 
leggi  dei  loro  alessi  nemici.  Ma  tant'  è  I  questi  sono  i  veri  nwz/.i 
Hccmci  alla  vittoria  della  religione;  e  se  si  useranno  come  vuole 
il  Papa,  si  vincerà;  e  si  vincerà  ancora  se  tutto  sembri  perdutole 
Se  la  rivoluzione  si  creda  di  avere  conseguito  il  massimo  s>w 
trionfo. 

Dicevamo  che  si  vincerà.  Perchè?  Perchè  questi  sono  mezzi  che 
v.mno  alla  mente  ed  al  cuore  degli  uomini;  cioò  servono  a  melt^sre 
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elle  meuti  degli  uoiuìni  le  idee  vero,  le  ideo  giuste,  e  miiovono 
lori)  Tidontà  ad  operare,  secondo  la  norma  delle  tnodesiiiie  idee, 
una  lotto  pacifica  clie  toado  a  vìucore  ^li  avvorsarii  non  loro 
Ugrado:  nta  tonde  a  far  sì  ch'ossi  stessi  voi^liano  con  piacerò 
lorsi  vinti  cuoi^'ìandosi  di  nemici  in  amici  siucori.  Immensa- 
mente più   formidabile  era  la  potenza  dei  Romani  imperatori 
jUèlla  potenza  dei  governi  ammodernati  settarii,  che  vo.?lionn  di- 
ruggere  la  Chie.sa.  Eppure  la  Chiesa  vinse  i  tiranni  Imperatori 
jmani  e  i  loro  eserciti,  non  combattendo  con  armi  terrone,  ma 
•n  mozzi  eminentemente  morali.  Queste  furono  le  armi,  ondo  non 
*iì  malgrado,  ma  volenterosi  caddero  a'piodì  del  Papa  tramutali 
figliuoli  amorosi.  Il  proverbio  chi  la  dura  la  vinve  vale  sopra 
Itto  per  la  verità;  e  se  non  ci  stanchiamo  di  difenderla  e  difon- 
wla  con  quei  mezzi  che  vuole  il  Pap:i,  il  quale  è  la  guida  infal- 
t»iìe  lasciat^i  da  Gesù  Cristo,  per  corto  vinceremo. 
Ma  vincoremo  ancora  quando  tutto  soml)ras3e  perduto.  Poniamo 
ì  che  i  voti  d**lle  sètte  si  compiano  ;  che  tutti  i  monarchi  sicno 
ftti  dal  loro  trono,  assassinati,  imprigionati,  esiliai,  roniamo 
ie  la  rivoluzione  salita  al  suo  apogeo,  come  natura  la  porta, 
ìiatista,  tutta  distrugga  la  moderna  civiltà,  tutti  manomotta  gli 
lini  sociali!  Ogni  regno  da  per  tutto  si  tramuti  in  Repubhlira. 
sr  certo  i  cattidici  in  questo  terribile  cataclisma,  molto  avreb- 
Wo  a  patire,  anzi  molti  porbìrebbero  la  palma  glnrìona  di  nobile 
irtirio.  Ma  passata  l'orrida  burrasca,  riniarrebbi!  atea  la  so- 
Btà?  È  impossibile,  qualom  i  cattolici  si  adoprino  come  loro  in- 
^na  il  sommo  Pontefice:  perchè  così  operando,  nella  mina  dei 
oni  e  nello  universale  conquasso  di  tutti  gli  ordini  sociali,  sa- 
pbbesì  conservata  viva  la  foile  cattolica;  e  questa  rìfulgereblw  di 
maggiore,  dopo  la  burrasca  che-  tutto  avrebbe  distrutto.  Cosi 
|TTenne  neiriuon'iazionedi  quel  diluvio  di  barbari  che  sommerso 
Romano  Impero:  la  sola  religione  fu  superstite  nel  comnne 
lufragio,  fu  salva  per  creare  nuove  legislazioni  e  la  novella  so- 
sta cristiana  :yVc/7  Deus  aaiuìbiles  natiuties  gcntìum;  e  un  s'*- 
Usmo  ateo  o  barbaro  afTatlo  non  potrebbe  durare. 
Quello  che  soprammodu  im[)orta  è  che  dui  cattolici  non  sì  legga 
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superfìcialnionU  l'Enciclica  dì  Leone  XIII,  ma  la 
applichi  ai  presenti  bisogni,  la  si  esoguiiìca  cou  >v . - 
nelle  singolo  sue  parti.  Piace  il  sentir  dire  a'cattolici;  chN 
penda,  che  è  affatto  proporzionata  ai  tempi,  che  è  scritta 
qnolla  pura  latinità  ch'ò  propria  di  Leone,  che  è  proni 
progresso  verace,  ch'ò  piena  di  modestia  o  di  carità  v..-!-..  .  na 
mici,  che  mostra  sìuccro  amore  per  Tltalia  comimo  nostra  palrii 
Queste  alfermaiiioni  piacciono,  perchè  giuste  e  vere:  ma  sopr 
tutto  dee  piacere  il  fare  ciò  ch'essa  prescrive. 

Non  fi  già  che  tutti  i  cattolici  sieno  inoperosi,  ni^  facciano 
dì  quelle  cose  cho  sono  nell'Enciclica  dal  Papa  indicai 
Molti  sono  gli  aitivi;  ed  egli  stesso  più  o  meno  espa^ssj 
richiama  alla  memoria  parecchie  istituzioni  cattoliche  in  ^Q 
anni  costituite,  come  sono  quelle  degl'Interessi  cattolici,  dbll 
Gioventiì  Cattolica,  dei  Congressi  Cattolici,  dello  Associazk 
gli  operai  ed  altre  ancora.  Tuttavia  non  possiamo  negi 
altri  assai  sono  pigri,  e  parecchi  eziandio,  cosa  indegna  d*« 
gran,  temono  di  associarsi  nelle  pie  opero  ai  sincori  ca" 
umano  riguardo.  E  a  questi  acc^ìnna  il  Papa  con  del 
carità,  e  in  maniera  da  eccitarli,  quasi  diremmo,  senxu  ^ 
E  poi  non  possiamo  negare  che  molto  cose  delle  accennate  di 
Papa  restano  a  fare,  alcnue  in  tutte,  e  molte  in  alcuno  città  i 
nostra  Italia. 

Parliamo  chiaro  recando  un  qualche  esempio.   Per  ci^ 
spetta  alla  istruzione  od  alla  educazione  della  giov«nti*i  n 
nelle  altre  cittìi  quello  che  si  fa  in  Roma?  Xon  crediamo  ah 
errati  rispondendo  che,  specialmente  rispetto  a'maschi,  c'è 
a  desiderare.  Ci  vogliono  pubbliche  scuole,  le  «inali  dovrehfc 
«opra  le  scuole  del  tlitveruo  o  nuinicipaii  primeggiare  non 
nella  pietà,  ma  ancora  nella  dottrina.  Ci  vogliono  convitti 
informati  a  principii  schiettamente  cattolìri,  e  a  questi  coni 
a  quelle  scuole  debbono  i  cattolici  mandare  i  loro  fì--'*- 
già  là  dove  perdono  fede  e  costumi,  e  vengono  al  . 
materialismo,  nella  insubordinazione  alta  ecclesiastica  a 

E  quanto  rosta  a  fare  por  hi  così  detta  (^ottrinn  cnaiiam 
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insegnarsi  a' fanciulli  nelle  Chiese!  Su  questo  punto  si  sono  fatti 
molti  e  buoni  propositi  nei  Congressi  cattolici,  ma  fin  che  i  ze- 
lanti cattolici  non  iscenderanno  a  prestarsi  essi  stessi  air  inse- 
gnamento dei  pargoli,  si  resterà  nei  pii  desiderii,  e  la  massima 
parte  del  basso  popolo  sarà  guasta  fin  dalla  prima  fanciullezza. 
Bell'esempio  in  questo  punto  fu  dato,  per  lo  zelo  dei  rispettivi  ve- 
scovi, da  parecchie  città,  e  non  vogliamo  pretermettere  Ferrara, 
nella  quale  oltre  lo  insegnamento  della  dottrina  che  si  fa  nello 
parrocchie  v' è  una  istituzione  bellissima  per  insegnare  a*  giova- 
netti più  colti  (e  montano  a  parecchie  centinaia)  la  dottrina,  e 
vengono  a  questo  insegnamento  soavemente  allettati.  E  poi  è 
mestieri  pensare  seriamente  e  praticaniente  alla  morale  istruzione 
legli  adulti  del  basso  popolo:  il  quale  impiegato  nella  domenica 
aelle  ferrovie,  negli  opificii,  nelle  botteghe,  nei  pubblici  lavori 
)  naturalmente  portato  a  negligere  i  doveri  cristiani. 

Quanto  resta  auco  a  fare  pel  giornalismo  cattolico!  Non  solo 
lalla  parte  dei  redattori,  ma  eziandio  da  quella  dei  compratori, 
mentre  moltissimi  che  pur  si  professano  cattolici  e  cho  praticano 
la  religione,  anziché  prendere  i  fogli  cattolici  comperano  quelli 
che  in  realtà  sono  avversi  alla  religione,  e  così  li  sostengono  o 
Insieme,  senza  badarvi,  cooperano  al  danno  della  Chiosa  e  della 
civil  società.  A  coprirò  la  propria  colpa  esagerano  i  difetti  del 
giornalismo  cattolico,  nò  oncorroDO  col  proprio  denaro  e  col- 
r  opera  propria  a  torre  questi  difetti,  mentre  potrebbero  prestar 
questa,  e  buttano  quello  iu  tante  inutili  spese  por  delizie  o  ri- 
provevole fasto. 

Così  pur  ri  sono  di  m"lti  avvocati,  i  quali  hanno  dato  il  loro 
aome  a  proteggere  la  causa  cattolica:  ma  e  l'opera  loro  non  si 
iesidererebbe  assai  sposso  e  più  pronta,  e  più  calda,  e  più  t'fiìcaco? 
lUorrono  le  calunnie  contro  a' pii  cattolici,  contro  a' sacerdoti,  contro 
^'religiosi,  anzi  contro  a*  Vescovi  e  contro  il  Papa,  il  quale  è 
iiitto  bersaglio  di  quotidiani  improperìi  ;  viene  oltraggiata  la  re- 
. igiene,  derisi  i  suoi  dogmi,  buffoneggiati  i  sacrosanti  suoi  riti, 
rengono  suscitate  ire  partigiane  e  create  permanenti  fazioni  con- 
;ro  i  cattolici.  Poichò  in  queste  cose  tutte  rimane  quotidiauiamente 

fcW*  XI,  tot.  tZ,/utc.  "62  «  Bmarxo  1882 


L'  AltALBT 

violato  il  codiro^  non  si  potrebbe  e  uon  si  dorrebbe  la  pt 
c^tt^ilici  cercare  e  trovar  modo  di  difesa  giuridica  d^lla  innuGen 
e  della  santitìi  bistruttate,  mÌDar.ciate  ud  oppresse  ? 

Si  discorrano  tutti  quei  punti,  toccati  dal  Santo  Padie, 
quali  si  danno  le  norme,  opportune  a  questi  tempi.  delTazi 
cattolica,  e  si  vedrà  che  quantunque  vi  sia  da  un  Iato  di  ch^i 
solai-si  nella  borghesia  e  n<'.l  patrixiato  cattolico,  da  un  altro- 
molto  da  desiderare:  cotalchè  potò  il  Sauto  Padre  dire  con 
verità  quelle  parole:  <  In  fino  ad  oggi  la  nrtù  di  molti, 
avrebbe  potuto  far  grandi  cose,  mostrossi  in  qualche  ^uìjhi 
riisoluta  air  operare,  e  nieu  gagliarda  alla  fatica,  sì&  ebe 
animi  fossero  inesperti  dello  nuove  cose,  sia  che  non  avf! 
compreso  abbastanza  la  gravità  do^  perìcoli.  > 

Sebbene  in  Italia  molte  istituzioni  cattoliche.  " 
a" nostri  tempi,  sieuo  state  create  per  iniziativa,  dir-..,.>  v    .,  jii 
pria  0  nazionale,  corno  quella  degP  [uten^ssi  cattolici,  deirCnii 
Piana,  della  Gioventù  Catt<>lica,  dei  Congressi  Cattolici  «d 
ancora;  tuttavolta  con  tutta  ragione  il  Santo  Padre  invi* 
liaoi  cattolici  non  solo  a  specchiarsi  nella  operosità  e  _ 
dei  loro  avi,  ma  eziandio  in  quella  di  estere  nazioni  e 
Francia  e  del  Belgio.  Colà  pure  la  setta  atiticristiaaa  lotti>  a 
contro  la  Chiesa,  e  in  Francia  ha  f^tto  forse  peggio  che  tra  : 
ma  pur  colà  i  sincri  cattolici  hanno  raddoppiato  lo  x*?ì 
plicata  la  generoslUi  per  s«jc*'orrere  la  C!ii^?sa  in  tuttofi  j  ... 
cessarlo  alla  propria  sua  difesa  o  libertà:  ben  connoti  ci 
causa  della  Chiesa  e  del  Pa[)a,  è  causa  della  vita  e  della  ::: 
della  nazione,  e  cnusa  propria  di  tutti  gli  individui,  Coa 
mente  ci  vengono  di  là  memorabili  esompii  e  a  cornane 
zione  ed  incitamento  vogliamo  qui  recare,  traskto  dal  fri 
un  documento  di  alta  rilevanza  uscito  testé  in  Francia.  I 
ne  considerino  lo  scopo,  osservino  i  mezzi  indicati  per  uttea 
e  la  qualità  delle  persone  che  ne  prendono  lu  iniziativa. 
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roBlYiTO  «nSKALK  DI  S'JTPOSCRIKIOKR  PRR  U  DIFESA 
I)BU.A  [.IBBltTÀ  KELiniDSA*. 

Per  la  terza  voliti  il  Comitato  si  volge  a  quelli  a' quali  giusU- 
iutti  sta  a  cuore  la  dife.^a  della  libertà  religiosa  e  dei  sacri  di- 
Itti  della  cristiana  istruzione.  Le  sottoscrizioni  ricevute  fino  a 
?tij  giorno  ei  hanno  iwrnwjsso: 

r  di  dare  ai  religiosi,  espulsi  dai  loro  conventi,  dei  soc- 
jrsi  materiali  e  Tapjwggio  morale  di  Giureconsulti  eminenti, 

2°  di  istruire  il  popolo  con  ispesso  couTeronze  ad  una  at- 
QO^  proiragauda. 

:}"  di  s^jsteni're,  per  quanto  è  possibile,  tutto  ciò  che  può 
pDtribuire  per  lo  presente  a  combattere  Terrore,  e  per  l'avvenire 
Ifformaro  lo  generazioni  degne  della  patria. 
Ma  i  c^lpi  contro  i  ca't'jlici  raddoppiano,  la  persecuzione  per- 
orerà e  lèi  estende,  tutta  la  Chiesa  in  Fmucta  è  assalita  e  mi* 
cciiitft  Dei  suoi  più  cari  iuteressi. 
In  queste  novelle  strette  i  doveri  dei  cattolici  crescono.  Questi 


*  Cuiiiilv  t'èuL^nil  de  sousi:ri|»lioii  |M)iir  le  lii^fciiw  de  h  lìbtTU^  Hcli^ncuse; 
Ilo"  liue  l'aul  Louis  Cuuricr  <il  Avniuc  dWiwiii,  Sì  i)'''''*^^'''*^"'™"''  Uyuit'vard 
1^  Gennaio,  197, 

Polir  lii  lim'ipnip  fois,  Ip  Cflinilr  fait  appfii  ft  lous  cpwx  i\np  pn^nn-upp  si  jnsU-- 
itt  In  litTfiisr  dr  lo  l.jt>rrli-  Rt'ligii^ijw  H  dr>s  droiUs  snciV-s  dr  rrn^ijin'-nifiil  cliri^lìrn. 
Lps  S(Hi>criptioii5  rf!?ufs  jnt>qu'a  et'  jour  uous  uni  ppraiis-.  1"  do  doum'raw  reli- 
ax  espul^  àc  ìfùff-  coiivRiiis,  dcs  s^-cuiii-s  iiml6irl^  et  Vn\ì\nù  iiioi-al  de  Juri&cou- 
émtn(>nL«;  2^  dV-clairi-r  Iw  |>opii),iiH)ii!<  }W  (lo  iio«ibn»us«»  onirérciices,  par 
.'■«ridi?  adivo;  H"  ilo  soiilittir,  datu  l:>  lìm?|p  du  possilùto,  loul  it  i|iii  iteul 
djiL*'  le  pièsoiit,  à  ix)n)lKiLli'e  IVin-ur,  diui.t  l'axonir,  à  foriiinr  dos  p'-nó- 
Arnu»  tU'^nm  do  \a  fuitrìc. 

M^h  \vi  cotipK  dirii-'i^s  contiv  tes  c»ll)olir|ues  rodoublont,  lu  itcì-sécalion  ppi^vére 

|sVtond;  IT^lisc  do  Fi;iiicc  (out  i^tUiém  osi  ottoiiile  uu  iiiouboS^  diias  .v«  iiilerOU; 

plus  chcrs.  \vrc  ce^  (loli-essrs  nonvrllos  Irrs  dcvoirs  di*  i:;iUK>liiiur«  (.'randtKViil.  Il 

^lavpiiU  uuHsi  se  iDDiilrpi'otit  Wa  plus  jnlccs  quo  j^uuìtis  do,  n'itondiT  au  iiouvoi  iippH 

Cornilo  Pt  do  conljiln»' r,  chftriin  par  um*  soiwriptitiu  si  inotlwio  ([HVlto  !t<»ìl,  à 

aii\n'  \lp  Foi  ci  do  l.ilwrió  (v{iiior;ii  lo  (li'iiii?).  —  l-os  sotiM'npIion^  soni  rrcuos: 

coiiipto  ili-  W.t  |<>rtliii»nd   Itiiiiil.  ir'^Hue  latiti   Uats  Cniirior.  ol  fi,  kvmm 

kntin.  Nfll'allra  pitrto  dolln  cirtii  c'fì  il  nwduto  di  sutlosciisioat*. 
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lo  sanno;  e  perciò  si  mostreranno  piiì  solleciti  di  risponlen 
questo  nuovo  appello  del  Comitato,  ed  a  contribuire  ciascuno 
lina  sottoscrizione  di  offerta,  benché  piccola,  per  quest'opera 
fede  e  di  libertà. 

Membri  del  Comitato 

De  la  Rochefoucauld  Duca  di  Bisaccia,  Deputato,  Presidem 
Drouin,  già  Deputato,  e  Presidente  del  tribunale  di  Gommei 
della  Senna.  Vice-Presidente, 

Barone  de  Mackau  Deputato.  Secretarlo, 

Anisson  Duperron  già  Deputato.  Mem})ro  del  Comitato. 

Aubry  Banchiere  >  >  > 

Bartoloni  Consigl.  Municip.  >  »  » 

Chesnelong  Senatore  >  >  > 

Depeyre  già  Ministro  >  »  > 

Desmont  già  Notaro  »  >  » 

Du  Douét  già  Deputato  »  »  » 

Ernnil  già  Ministro  »  »  > 

Keller  già  Deputato  >  »  > 

Kolb  Bernard  Senatore  >  »  ». 

Conte  Albert  de  Mun  Deputato  >  >  » 

Ferdinando  Riant  Cons.  Mimic,  >  »  > 

Barone  de  Ravignan  Senatore  »  >  » 

Giorgio  Rodriguos  >  >  > 

De  Soland  Deputato  »  »  > 

Yilliers  Deputato  >  >  » 

Non  rechiamo,  giova  ripeterlo,  l'esempio  di  altre  nazioni  'pia 
indirettamente  volessimo  dire  che  fra  gFitaliani  non  si  law 
ancor  molto:  tutt' altro!  Sono  notissimi  e  benedetti  i  nomi  ' 
que' principi  e  principesse,  de' marchesi,  de' conti,  dì  molti  d^l 
borghesia,  che  in  Roma  e  in  altre  città  d'Itìilia  spiegauo  uno  ze 
non  cortamente  inferiore  a  quello  che  lodiamo  nei  francesi;  ni 
fllle  strette  nelle  quali  ci  ritroviamo,  vorremmo  che  cotesto  7.- 
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fosse  pili  unirersale,  e  la  effiace  attività  crescesse  secondo  che 
qui  crescono  i  bisogni;  crescesse  come  lo  desidera  il  Papa. 

Questi  non  ha  solo  affermato,  ma  ha  dimostrato  in  questa  En- 
ciclica che  ciò  che  vuole  la  rivoluzione  non  è  niente  affatto  il 
bene  dell*  Italia,  ma  la  distruzione  del  Papato  e  della  religione. 
Viva  il  cielo!  non  si  vuole  dai  settarii  un* Italia  grande,  glo- 
riosa, indipendente,  una  od  unita:  ma  piuttosto  la  si  vorrebbe 
un  cumulo  di  mine,  tutta  piena  di  sangue  e  di  strage,  qualora 
la  grande^iza,  la  gloria,  la  indipendenza,  T  unità  dovessero  con- 
ciliarsi con  la  libertà  e  la  indipendenza  del  Papato,  e  con  la 
gloria  della  Chiesa.  Egli  ha  dimostrato  che  il  bene  dell*  Italia 
ò  identificato  col  bene  della  religione,  e  conseguentemente  che 
i  veri  e  i  soli  veri  patrioti  italiani  sono  i  veri  e  sinceri  cat- 
tolici. Ha  dimostrato  che  al  bene  della  Chiesa,  e  perciò  stesso 
al  bene  della  patria,  si  richiede  che  sia  al  Papa  ridonata  vera 
e  manifesta  libertà  e  iudipendenza.  Egli  ci  ha  date  norme  pei 
laici,  norme  pel  clero  per  difendere  la  fede  nostra  che  rodammo 
dai  beati  apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  che  fu  suggellata  dal  sangui;? 
di  milioni  dei  nostri  avi,  in  questa  Italia  patria  nostra,  che  ben 
possiamo  dire  terra  di  santi,  terra  di  martiri.  Eesta  che  i  cat- 
tolici italiani  fedeli  agli  esempii  dei  loro  padri,  emulando  l*opcro- 
sita  dei  loro  fratelli,  facciano  loro  prò  degli  ammaestramenti  del 
Padre  comune,  benedicendo  il  cielo  di  aver  loro  dato  un  Pastore 
che  con  tanta  sollecitudine,  carità  e  sapienza  veglia  al  bene  della 
Chiesa  che  è  il  bene  altresì  della  nostra  cara  patria. 
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Gli  scrittori  di  lettere  hanno  osservato  clic  fra  tutti  i  p->p«>li 
trovansi  traccie  deir arte  drammatica,  fino  dai  tempi  più  remoti. 
Nò  è  punto  meraviglia!  Peroccbò  la  natura  modesima  ci  spìnge 
a  rifare  i  nostri  simili  colla  parola,  col  gesto,  cogli  atti  ;  nel  che 
fondamentalmente  consist'i  l'arte  dei  drammi,  così  cliiamati. al 
dir  di  parecchi,  appunto  perchò  imitantttr  afjeutes  *. 

La  natura  è  sempre  quella  dappertutto.  Quante  ore  deliziose 
della  nostra  fanciullozza  passate  ad  equitare  hi  anonline  louffa\ 
proprio  come  i  ragazzetti  del  tempo  d'Ora^-io.  E  a  cavallo  di  quella 
cannuccia,  ohi  come  si  stiiva  impattiti  !  Come  fiero  si  girava  in- 
t'>rno  lo  sguardo  1  Como  ci  facevamo  rossi  a  menare  il  fnistino  sopra 
q'iclla  singolare  cavalcatura  che  galoppava,  o  ricalcitrava,  o  tet- 
tava, 0  ciiracf'llava  colle  nostre  pro])rie  gambe!  Tutto  ciò  por  la  re- 
condita superbia  di  parere  dragoni,  lancieri,  pavalleri/zi  o  giù  di  lì. 

E  non  Costumò  forse  sempre  tra  i  fanciulli  dì  contraffar  l'au- 
riga, l'architetto,  il  battelliere  e  la  mamiiiìna  o  la  governante? 
Cusiue  e  barchette  di  carta  facevano  senza  dubbio  anche  i  piivMi 
ateniesi  e l  i  piccoli  Romani,  come  abliiamo  da  Anstofane  e  4 
Fla'*co.  E  ne' musei  si  conservano  cento  cvccì  di  ninnoli  infan- 
tili e  pitture  e  sculture  antichissime  a-l  iosa,  clie  dimostrano,  i 
i)ambini  del  secolo  XIX  non  essere  punto  degeneri  dai  loro  gl;»- 
rio.>i  antenati  in  quanto  a  genio  imitativo. 

Dal  riprodurre  cose  ammirate  o  biasimato  in  altrui  trae  rnoiiU' 
soddisfazione  grandissima,  parendogli  con  ciò  di  diventare  in 
qualciio  modo  creatore.  Quindi  rinHammarsi,  il  gestic-olare,  il 
dialogare,  il  mutiir  voce  e  movenze  e  colorito  di  pensieri  e  di  pa- 

'    Voli   AmSTOTKLK    Po"f.   fiip.    ),    in    flIH' 

»  U;tA/jo,  II,  Sili.  :t.  V.  247. 
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bla,  natnralissinio  in  chinnquo  faccia  un  racconto.  E  spesso 
'uomo  rozzo  o  la  donniccinola  volgare  ti  rendono  con  tanta  natn- 
ilez7^  e  vivacità  i  fatti  che  narrano,  quanta  non  raggiunsero 
urso  mai  in  sulla  ficona  il  Salvini,  il  Rossi,  la  Ristori,  la  Beni- 
rdte  le  altre  più  celebrate  meraviglie  del  teatro  contemporaneo. 
S'intendo  però  agevolmente  come  la  cultnra  drammatica  non 
mai  intieramente  a  nessuna  nazione.  Bensì  essa  ebbe  mag- 
giore 0  minore  svolgimento  e  prese  forma  pili  o  meno  perfetta  in 
questa  anzichò  in  quella,  secondo  T  indole  diversa  dei  popoli,  i 
loro  differenti  costumi  e  le  vario  vicende  della  storia.  Il  popolo 
eljreo,  per  esempio,  bonchò  burnito  di  egregia  facoltà  drammatica, 
corno,  a  tacer  d'altro,  ne  fanno  fede  i  racconti  della  Bibbia,  aborri 
dagli  spettacoli  teatrali.  Le  solennità  religiose,  lo  pompe  magni- 
^che  del  culto,  che  svolgevansi  ogni  giorno  sotto  i  suoi  occhi, 
^pagandone  sublìmomente  e  V  intelletto  o  il  cuore  e  ì  sensi, 
Dndevangli  insipido  tutto  le  profane  rappresentazioni,  onde  an- 
ivano  ghiotti  gli  idolatri,  E  in  genere  pu6  ben  dirsi  che  gli 
rientali  non  mostrarono,  almeno  in  antico,  di  gustare  gran  fatto 
)i  spettacoli  pubblici  e  rumorosi  del  teatro.  Per  natura  pifl  ca- 
lUnghi  di  noi  occidentali,  più  meditabondi,  meno  facili  ai  com- 
aovimentì  della  vita  esteriore,  aprivansi  volentieri  alle  gioie  do- 
jestiche;  e  nella  famiglia  trovavano  quel  riposo  che  i  greci,  se- 
latamente,  andavano  invece  mendicando  fuori  di  casa,  e  dentro 
recinto  de'loro  immensi  teatri. 


II. 

Neir  antichità  le  prime  palme  della  drammatica  spettano  in- 
abbiamente  ai  greci;  anzi,  por  parlare  più  esatto,  agli  ateniesi. 
)a  principio  feste  sacre  in  onore  soprattutto  di  Bacco,  nelle  qi'ali 
ilcnni  semplici  contadini,  vestiti  da  satiri,  rappresentavano  al- 
'aperto  gesto  o  liete  o  tristi  del  Numo.  Ma  incominciando  da 
t'espi,  od  anche  prima,  la  religione  fa  luogo  al  sollazzo  dogli  spot- 
atori. Ai  samplici  costumi  dei  campi  tengono  dietro  le  rirorca- 
biuw  della  città.  Spettjitori  ed  attt»ri  si  circondano  dì  un  assito; 
[poi  a  poco  a  poco  di  a^iorne  muraglia.  Ecco  i  sedili  e  le  gradinate, 
l'orchestra  e  la  timele,  ecco  il  proscenio,  la  scena,  il  para- 
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scemo.  Intauto  Eschib,  Sofocle,  Eiiripiile,  i  più  grandi  poeti  b^ 
gìci  di'ir antichità;  intanto  tuttu  la  folta  schiera  dei  comici, 
quali  insigni  Gratino  ed  Knpolìde.  sommo  Aristofane,  dettano  op 
ineraviijliose  e  conducono  il  teatro  greco,  vuoi  per  la  parte  maU 
riale,  xnoì  per  la  parte  di*ammatica  propriamente  detta,  ad  una 
altezza  di  perfezione  non  più  veduta. 

aia  perle/ionandosi  i  teatri,  scadono  i  costumi  degli  atenie 
e  i  liberi  vincitori  di  Jlaratona  divengono  gli  schiavi  del  Mji 
done  Alessandro  e  dei  Romani.  Le  commedie  segnatamente  abi| 
savansi  a  ribellare  la  plebe  contro  i  magitìtrati,  a  lacerare  la 
dei  cittadini,  ed  anche  dei  più  illustri,  come  Pericle,  Socrate,  il 
vino  Platone.  Quindi  si  fa  eloquentemente  a  chiedere  l'Arpinat 
chi  non  fosse  bersaglio  dì  quell'antica  commedia?  Chi  non  nepr 
vasse  il  morso  avvelenato?  Qium  illa  (vetus  comoedia)  non  al 
177/.^  vtl  jwiius  rjuem  non  vexatit?  cui  pepercit?^  Solanitatj 
quando  essa  osò  assalire  il  fiero  Alcibiade,  le  fu  con  una  le 
vietato  di  straziare  per  nome  nessun  cittadino,  ne  quisejr  fwmin 
sufff/illui'et. 

Ma  il  peggìor  peccato  del  teatro  d'Atene  è  la  sozzura  ed 
lezzo,  che  (non  se  l'abbiano  per  male  Quintiliano  0  gli  n'^-i  ■• 
miratori  delle  forme  attiche)  lo  rende  in  tutto  somigliani 
stalla.  Ij* oscenità  propria  delle  commedie,  raddoppiata  dalla 
doratezza  dei  commedianti,  diventava  atroce  per  la  sguaialaggii 
degli  spettatori.  Per«>,  come  dice  Plutarco,  lo  scriver  r 
parve  ai  legislatori  ateniesi  arte  sì  svergognata,  che  1 
soro  agli  Anfizioni  ^ 

Il  tojitro  avrebbe  potuto  e  dovuto  essere  incitamento  a  reli- 
gione eil  a  virtù.  E  difatti,  finché  rimase,  a  cosi  diro,  bamlMi 
valse  per  lo  meno  a  serbare  nel  cuore  degli  ateniesi  il  mi:' 
delle  grandi  memorie.  Ma  il  teatro  ò  troppo  pericoloso  strum-  ':' 
di  bene;  ond*è  che,  quando  per  poco  si  lasci  in  balia  di  sk  $t'.'-> 
tramutasi  in  ispaveutevole  scuola  di  corruzione.  Tale  divenoft  in 

'  ÙiasnONE,  De  rrp.  IV. 

*  Comonlìttf  scriptiofKvi  tutro  cmsturunt  esse  rem  rr 
nnm,  ut  ìegr  carerint,  tu-  ipiìs  uii^uftm  areopn/^it^  $criòa-'- 
Athenìetu. 
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greci,  tale  tra  i  latìoi,  chti  corno  iu  moUissime  altre  cose,  cosi 
^nche  in  qncsta  furono  ìmltatiri  anzi  cTi'^  uo  servili  dei  greci. 
Roma,  fino  all'anno  391  non  conobbe  cbe  spettacoli  di  de- 
Irezza  e  di  ft>rza,  pei  quali  \  giovani  romani  iniuravausi  alla 
itica,  e  s' educiivano  ad  essere  i  debellatori  dol  mondo.  Questi 
jinochi,  come  vogliono  Tertulliano  '  od  altri,   forse  chiamati 
ludi,  perchè  prlniamento  usati  irai' LtfJì,  ordinaTansi,  al  dir  di 
Laltauxio,  prima  alla  religione,  poi  «il  diletto:  più  antichi  e  fa- 
mosi tra  essi  i  rircenses  od  i  megahmts.  Ma  messasi  n'3l  men- 
)Tato  anno  una  fierissima  poste,  affine  di  placare  gli  Dei,  fu- 
&no  ordinati  i  giuochi  della  scena.  Il  perchè,  dice  Paolo  Orosio, 
ro  depelUmìa  temfm'ali  peste  corpornm  actri'siUts  e^t  per- 
etuus  morbus  anunamm  ^  E  per  verità,  quantunque  il  teatro 
itìno  si  serbasse  sempre  mfjno  mordace  del  groco;   in  quanto 
'scostumatoxza  per^  non  fu  di  quello  migliore.  E  non  pure  i 
Padri  della  Chiesa,  ma  autori  altresì  pagani  ci  tramandarono 
lenioria  di  tali  scouc^z:^e  solito  rappresentarsi,  particolarmente 
lai  Pantomimi,  che  fanno  daddovero  raccapricciare.  Non  si  giunge 
intendere  come  mai  in  una  società  civile  potessero  quelle 
itturo  tollerarsi  anche  una  volta  sola.  ' 


III. 


Hanno  un  bel  dire  gli  amatori  appa.ssionati  della  scena,  che 

teatro  è  nn  divertimento  per  s<^  innocentissimo.  Per  se;  sape- 

(fainC'?lo  già  anche  noi.  Il  fatto  è  però  che  un  teatro  innocente, 

cui  potessero  le  madri  condurre  con  lieto  cuore  le  giovanette 

alinolo  ed  i  garzoni  ancor  casti,  non  esistette  quasi  mai,  ducchò 

teatro  fu  teatro  e  non  semplice  rappresentazione  di  fasti  reli- 

losi.  Il  teatro  non  ò  per  fermo  cosa  in  so  stessa  cattiva;  che  al- 

rimeuti  bisognerebbe  condannare  come  illecita  la  professione  di 

WorOt  che  per  tanto  tempo  furono  dotti  /  virfuosif  come  per 

soUenza.  Intendiamoci  dunque  bene:  altro  ò  che  il  teatro  sia 

stitii?.iono  per  natura  sua  niah'agia,  altro  ó  che  sia  somma- 

•  Ve  tipectaatiijSj  e.  V. 
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niente  pericolosa.  E  al  modo  inedesimo,  tra  il  malcìire  i  toairii 
quasi  come  un'ìaveuzìoue  diabolica,  a.ssoluUumnte  ìucapuM 
produrre  nessuua  sorte  dì  bene;  ed  il  battere  ad  essi  lo  pftli 
l'esaltarli^  Tìiicielarli  quasi  fossero  il  non  plus  ultra  à^Ma, 
viltà,  areuio  in  conto  di  barbari  quanti  non  ne  \'anuo  fanatici 
e  non  approvano  che  i  municipii  ed  i  Ooverui  scialacquino 
sovveuire  i  teatri,  Le  migliaia  onde  trarrebbero  tanto  ristt^ro  i^ 
poverelli,  troppo  ci  corre. 

In  verità  se  quei  che  ravvisano  nei  teatri  un  fattore  indispt^u^ 
sabile  del  vìvere  civile  dovessero  recare  innanzi  il  suffragio,  w 
diciamo  del  Saoerdo/Ao  cattolico,  non  dlciamu  di  un  Un.-)OsU)mo, 
UD  Agostino,  di  un  Tertulliano,  ma  solo  di  qualche  graude 
satore  deirantichità  pagana,  si  troverebbero  a  maX  partito* 

Platone  si  condusse  a  scomunicare  dalla  sua  repubblica 
t^'atro  per  un  dilemma  assai  originalo.  0  il  teatro,  così  egli,  h 
ridere  troppo,  e  disconviene  alla  dig;nitì^  uituina;  o  stusuiicaM-^ 
Torchio  la  sensibilità,  ed  è  incentivo  al  mal  fare.  Aristoteis 
mostra  di  lui  più  benigno,  ed  in  parte  eziandio  più  ragionevol 
ma  ad  o;;qì  modo  vuole  dai  teatri  assolutamente  uscliisa  la  gii 
ventù.  Cicerone  nel  lY  libro  delle  Tuscuìane  afferma:  Se  dmì 
approvassimo  i  delitti,  la  commedia  non  esisterebbe.  Posto  ciò. 
non  fa  meraviglia  che  le  leggi  romane  dichiarassero  infami  tatti 
gli  attori  di  teatro,  quisqnù  in  scenam  prodterit  infamia  est; 
e  come  tali  li  privassero  delFonore  di  cittailini  e  li  cassasseni, 
con  nota  censoria,  dal  ruolo  della  loi'o  tribù.  Laonde,  quawb 
TArpinate  dovette  assistere  in  giudizio  un  tal  Roscio,  c-ileberri- 
mo  tra  gli  istrioni  romani,  ebbe  a  mettere  alla  tortura  il  so» 
grandissimo  ingegno,  per  premunire  il  cliouttì  contri  TuDiversaW 
opinione;  sicché  il  mestiere  di  commodiauto  non  lo  facesse  c-Ul- 
care,  senz'altro  argomento,  dalla  parte  del  torto. 

Si  pui>  gridare  airosagerazione;  ma  non  vi  sarà  chi  osi  ik  ■_ 
il  gran  peso  che  hanno  contro  il  teatro  questi  ducnmenti.  Vu;_  , 
etói  soprattutto  a  porre  in  sodo  i  pericoli  gravissimi  dtlui  ■  li. 
media,  la  quale  si  prefigge  per  iscopo  di  far  ridere  dei  liùi  * 
dt'i  difotti  degli  nomini.  Far  ridoro?  <  Ma  è  ima  molto  sinil 
intrapresa  quella  di  far  ridere  le  persone  oneste  I  >,   osarne 
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fnliimi'Uto  il  Molière,  diedi  ciMiim-'^die  s'ìntendora'.  La  com- 
ledia  chiudo  iu  so  medesima  i  germi  deUa  sua  corru/.ione.  P-s- 

Bchò  essa  donii,  secondo  il  fine  suo  proprio,  presonUre  &gli 

Bhi  del  pubblico  i  vizii  dei  contemporanei.  E  non  si  farà  scru- 
polo della  sceltji;  ma  rochorà  iouauzi  eziandio  i  pift  scindalosi, 
^ho  dipiugerii  con  livacissinii  &ilori,  affino  di  essere  attraente 

di  cogliere  gli  applausi  deUa  folla.  <  Quando  dipingete  ^li 
nomini,  insogna  il  M<diòre,  fetale  al  naturale.  Oli  spettatori  pro- 
&ndono  dai  commcdianli  ritratti  fedeli;  quindi  voi  non  appro- 
fereto  a  nulla,  se  non  fate  riconoseoro  gli  uomini  del  vostro 

ilo^  ».  Ed  il  Diunas,  innanzi  airAccademia  di  Francia,  coc- 
Inuando  questo  stesso  ragionamento,  soggiungeva  in  sentenia: 

.  gli  uomini  del  mio  secolo  sono  corrotti.  Dunque  anche  rodiema 
jmmediu,  se  vuol  conformarsi  ai  principi!  dell'arte,  deve  per- 
irsi scoUacciatii  e  sbrigliata;  ni>  d'ordinario  rinsciranno  anisli- 
Imeote  belle,  fuorchò  Le  comme<lìe  da  cui  uopo  è  che  un  padre 
aga  lontano  io  snO  figliuole. 

Or  sbraccinsi  pnre  i  retori  a  ripetere:  la  commedia  corregge 

vizio  per  mezzo  del  vizio.  Nel  fatto  accadrà  quasi  sempre  il 
>voscio.  Nel  fatto  si  vedrà  quanta  ragione  avesse,  non  che  Plauto 

far  dire  al  suo  capocomico: 

.....  Pauuti  poeiw.  reperiunt  comoedias 
Utfi  botti  mtUùrcs  fiant:  * 

il  Bossuet  di  sentenziare,  che  gli  uomini  in  sulla  scena  si 

10  giuoco  ad  un  tempo  del  vizio  e  della  virti'l  *. 

Per  quanto  venimmo  ragionando  fin  qui,  anche  i  piiì  t?naoi 

>7rebboro  persnadersi  che  i  pericoli  da  noi  accennati,  anziché 

JpraTvenire  per  circostanze  fortuite,  sono  inerenti  alla  natura 

tódesima  del  teatro,  principalmente  quando  viene  iu  sulla  scena, 

che  accade  novantanove  volte  su  cento)  la  pifi  dolce  insieme  e 

pili  tremenda  di  tutte  le  umane  passioni.  Ed  ò  davvero  note- 

'  MmiKiiE.  La  eritique  de  Vécole  dea  fcaunes, 

^«  Iti. 

>  Captìp.  OPÌ  CotigMo. 

*  JUfiexions  et  mnximrs  Hur  ìa  eom^éie. 


Tale  che  sa  ciò  convengano  in  un  wedcsiuio  sentimouto  « 
poco  nelle  stesse  parole  il  Bossiiot  ed  il  Rousseau.  CitiaiDf>| 
t^uest' ultimo  uu  breve  truttu,  tolto  dalla  lettera  ch'ei  scrid 
d'Alembert  intorno  gli  spettacoli.  <  Ci  si  dipìnga  Tamore 
si  vuole:  o  l'amore  so'ince,  o  e^jli  non  è  desso.  So  ò  mal  dipii 
Topera  drammatica  dineu  cattiva;  se  inreee  è  dipinto  bene, 
offusca  tutto  il  resto.  Le  sue  battaglie,  i  suoi  malanni,  i 
]>atiinbuti  fauno  che  esso  commuova  più  che  se  nou  a^ 
cere  nessuna  difficoltà.  Lo  tristi  sue  conseguenza,  lungi  >.«..  -. 
rirci,  ce  lo  rendono  più  attraente,  perchè  sventurati).   Pur 
volendo,  ci  persuadiamo  che  un  aCTotto  così  delizioeo  comi 
tnttO}  e  quella  soavissima  imagiuo  ammollisce  insensibil 
il  cut>re.  Della  passione  si  prende  ciò  che  conduce  ai  pij 
lascia  ciò  che  tonueuta.  Nessuno  pensa  di  dover  essere 
e  per  tal  guisa,  ammirando  Tamore  onesto,  ci  abbandoniani] 
lascivo  ». 

Pare  in  queste  parole  dviriucredulo  ginevrino  di  udire  UB*tì 
delfeloqueute  Vescovo  di  Meaux;  il  quale  alla  sua  vulla, 
dannando  il  teatro  dui  secolo  di  3Ioliòre,  erasi  fatto  eoo  fa 
dei  Padri  che,  nei  primi  secoli  della  Chiesa,  tuonarono 
il  teatro  di  Roma  e  di  Bisanzio.  A  schermirsi   pori, 
folgori  di  Tertulliano,  di  Agostino  e  del  Crisostomo   . 
dire  che  avean  di  mira  gli  eccessi  propri!  del  teatro 
£  poi  basta  leggerli,  per  accorgersi  che  moltissime  delle  Ili 
ragioni  valgono  per  tutti  i  tempi  e  per  tutti  i  teatri. 

IV, 

Nel  rimanente  è  il  teatro  odierno  molto  migliore  del 
|Higan<;?  Un  bravo  di  cuore  a  chi  prova  che  si.  A'gic 
stri  non  abbiamo  legge  nessuna  che  condanni  airinfac 
attori  de' teatri.  Anxi  uu  terxo  delle  gazzette  va  iu  bidat 
nialmente  questa  u  quell'altra  giovane  attrice  che,  dicono,, 
tuUizza,Qd  ò  chiamata  al  proscenio  magari  venti  volte  ini 
sera,  [mt  ricevere  i  frenetici  applausi  della  folla  fauniii 
in  tt^atro  piovono  sul  cupo  della  l^ivn  oLez?^nti  corone  e 
tono  a'  suoi  piedi  tesori.  Ma  fuori  di  là  nessun  uomo  grxi 


rebbo  di  poterlo  dimostraro  in  pubblico  atuicixia  o  ooofideoza 
ìnxa  qualche  iattura  del  proprio  onore,  o  aliiioao  dolla  propria 

liguilà.  Anche  a' dì  nostri,  nonostante  gli  epìuicii  e  i  ditirambi 

pei  giornali,  una  nube  sinistra  circonda  le  compugnie  dramiua- 

ìche,  che  prendono  sopra  di  so  di  divertire  noi  teatri  2;li  sfac- 
jndati.  E  erodiamo  che  anche  al  presento  torni  naturalissimo 
domandare  col  Bossnet:  <  qiial  madre,  non  pure  cristiana, 
}a  appena  onesta,  non  preferirobbe  di  vedere  l;i  propria  figlia 

M  sepolcro  più  presto  che  sulla  scena?  > 
ila  se  il  teatro  odiorno  è  innocente,  qui  vMia  flagrante  in- 

finstìzia:  se  è  cattivo,  qui  v'ha  aperta  contraddizione.  Come? 

Hrebbe  TertuHiano  con  quella  sua  logica  stringente  e  tagliente 
uio'di  tenaglia.  *  Amate  gli  attori  poi  li  flagellato?  là  dinprez- 

bite  e  poi  lì  applaudite?  Esaltate  Tarte  e  maltrattate  Kartista? 

Ringoiare  giustizia  «ju^sU  vostra,  di  colpire  nn  nomo  per  la 
igion  medesima,  end' egli  si  guadagna  il  vostro  favore  !  No;  io 
Dn  m'inganno.  Qual  confessione  della  turpitudine  del  teatro 
lò  desiderarsi  piò  chiara  di  questa?  Gli  attori,  per  ben  accolti 
le  siano  in  sulla  scena,  non  possono  però  sfuggire  al  pubblico 

Isonore  '.  > 
Noi  non  andiamo,  grazie  a  Dio,  al  teatro;  ma  via,  non  vi- 

|amo  poi  nel  mondo  della  luna.  Che  là  dentro  tutto  non  sia 
ludore,  ìnnoceu/<a  e  santità,  possiamo  assai  bene  argomentarlo 

Ul  k'/j'Ai  che  ne  esala  al  di  fuori  e  ci  obbliga  talvolta  a  turar 
narici.  Pur  solo  i  titoli  delle  commedie  e  dei  drammi,  affissi 
richiamo  sui  evinti  delle  vie,  narrano  sovente  tutta  una  storia 

li  TìtuperosB  ignomìnie,  indegne  di  popoli  civili,  non  che  cri- 

tiani.  Oh!  non  ci  farete  bere  davvero  che  il  teatro  moderno  ò 

liglioro  del  pagano! 
Sul  teatro  pagano  comparivano  a  dileggio  Numi  favolosi,  ladri, 

iulteri,  ingannatori;  ma  la  scena  moderna  strazia  e  travolge 
fel  fango  quanto  v'ha  di  sublime  nella  Religione  vera,  dall'ul- 

juo  suo  ministro  ai  Vescovi,  ai  Cardinali,  al  Supremo  Gerarca, 
Sacramenti,  alla  Bibbia,  ai  Santi  del  Paradiso,  alla  stessa  Di- 
luita. 

De  Spechic.  XXIII. 
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Snl   teatro  pagano  avÉ»ano  imoTé  e  plauso  dottrine  \i 
cosa  deplorevole,  ma  iiiult*»  naturale,  mentro  il  iiag;in»?.sÌmo 
dappertutto.  Ijh  scena  niodorna  ìuneggìa  ad  un  orgoglio  pi&i 
pagano,  ad  un  più  che  pagano  patriotlisroo,  alPodin,  &1U 
dett4i,  alla  voluttà.  La  sceija  moderna  mette  in  ornare  il  uiatrfi 
uio^  in  auge  il  ìiòcro  amori' ;  scusa  radiilterio»  g-ìustifica  il  di 
esalta  il  suicìdio.  E  dalla  platea  e  dai  palcbi  batte  LutauU>] 
nianì  un  popolo  battejswito  I  Vergogna  degli  autori,  dtJgli  at 
degli  spettatori;  svontura  di  tutti! 

Tranne  le  corse  ch'i  hiri  che  la  Spagna  serba  tiit^-r^ 
si  veggono  più  a' di  nostri  spettacoli  di  sangue;  naa  dn 
scena  spettacoli  obbrobriosi  di  carne.  Forse  perchò  Ye:i«K 
vi  compare  altrimenti  che  volata,  le  scene  mod<»rne  sow 
oneste  delle  antiche?  Ma  di  quei  veli,  onde  s'appagano  i 
regnliinienti  poliisieschi,  dovrebbe  adontarsi  il  pu'lore  crìf^fl 
sbelfeggiato  anxichè  difeso.  Riccardo  Castelvecchio  fti  rap^ 
tare  sulle  scene  italiane  la  sua  Frino,  avvertendo  con  ìm 
lissiuia  cura^  che  *  il  costume  da  adottarsi  dalle  attrici   ' 
cinarsi,  quanto  è  possibile^  alla  storica  nudità  della  etèu.  „ 
E  ttitto  è  possibile,  quando  a  criterio  di  decen>ìa  e  à\  m^nliu 
si  assume  la  roaltà  storica!  Troppo  pifi  che  Tia^uda  ppvai 
delle  ettVe  e  diramimi  sta  consognato  mdla  storia.  S^ìrio! 
ancbc  le  oscenità  della  suburra;  ma  sarà  lecito  perci«> 
care  la  suburra  iunau/.i  agli  occhi  di  spettatori  cristiani, 
non  dubitò  di  fare  il  Cessa  nella  Mftssaìiua? 

E  il  Co^sa  non  ha  solo  ciechi  ammiratori;  ha  nna  turba: 
finita  di  imitatori,  fra  i  commediografi  centoni p<.»raneì,  la 
dei  quali  pare  infatti  che  tutta  s'assommi  noi  saper  animi 
rappresenta/.ioni  degnissime  dell' antica  suburra.   Qaando 
questa  o  quella  frase,  non   quosta  o  quella  sceuelta,  com« 
passaggio  e  per  caso,  ma  Targomi^nto   modesiuio  d*-'    •-  — 
s'imperna  in  una  sporcizia  e  nella  s|Hjrcizia  si  svolge,  e 
mento\'ata  J^rrWj  oom'ò  deir.4/c(7;rWfl  di  Felice  CavalU>tti 
cent' altre  commedie,  comme«liuole  e  farse  tradotte  dal  fr 
0  rìthitt^j  come  dicono,  per  il  teatro  italiano,  ovvero  abl 
ciato  da  istrioni  e  da  scribacchini  al  servii^io  d'una  comi 
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drammatica  o  d'una  ditta  editrice;  ci  pare  che  allora  non  debba 
pi4  mettersi  dubbio  sopra  l'immoralità  del  teatro.  Allora  diventa 
inutile  anche  il  ragionare  dei  pericoli  del  teatro  ;  apparendo  evi- 
dentissimo che  esso  non  è  solo  pericoloso,  è  intrinsecamente  cat- 
tìvo.  Allora  non  può  chiedersi  se  il  teatro  mAerno  ò  migliore 
dell'antico:  bisogna  coprirsi  il  viso  per  la  vergogna  di  vivere  tra 
gente  che  non  trova  più  pascolo  e  sollievo  fiiorchè  nella  immon- 
dezza. 

"Vi  sono  articoli  molto  precisi  del  Codice  che  puniscono  le 

offese  alla  moralità  pubblica  ed  alla  Religione.  Ma  i  magistrati 

italiani  o  non  li  rammentano  o  hanno  smarrito  anche  il  criterio 

della  stessa  moralità.  Quindi,  come  corrono  tra  le  mani  di  tutti 

le  birbonate  del  Giobbe,  pur  liberissimamente  si  rappresentano 

VErodiafle  ed  il  Cantico  dei  Cantici,  Per  certo,  in  una  società 

meno  corrotta  della  nostra,  l'apparato  empio  e  procace 'di  certi 

balli  e  di  certe  scene  solleverebbe  urla  infrenabili  d'imlegnazionf*. 

Il  teatro  si  vuoterebbe  issofatto:  e  sarebbe  vendetta  degna  di  una 

società  colta  o  anche  sola  davvero  civile;  anzi  l'unico  partito 

ragionevole  per  donne  e  donzelle  che  non  tollerassero  di  veJer 

compromessa  o  almeno  atrocemente  oltraggiata  la  propria  fede  ed 

■■onestà;  per  mariti  e  padri  che  prendessero  a  petto  l'onore  delle 

ilglie  e  delle  spose. 

V. 

Non  tutte  le  rappresentazioni  sono  così  immorali  come  voi 
<iite.  —  È  anche  troppo  che  ve  ne  siuno  tante!  rispondiamo  noi  : 
anzi  è  già  troppo  che  ve  ne  siano.  Nel  rimanente  pur  le  più 
.  cagate  son  ben  lungi  dal  corrispondere  allo  scopo  del  teatro, 
f  «he  sarebbe  di  correggere  i  vizii  flagellandoli,  e  di  esaltare  lo 
'.  ^"tii  religiose  e  civili,  per  farle  praticare.  Ai  giornalisti,  an- 
clie  cattolici,  ma  di  manica  larga,  che  voggiamo  porgersi  cor- 
^«issimi  agli  impresarii  ed  agli  amatori  del  teatro,  con  corti 
f  ^BDornsii  tutto  giulebbe,  e  non  di  raro  con  descrizioni  inzuccherate, 
I  Jaliorate,  profumate,  di  prime  donne,  di  primi  attori  e  di  primo 
f.  %K!lerìne,  vorremmo  chiedere  qual  è  mai  il  frutto  che  si  propon- 
t^o  di  siffatti  loro  olocausti  alla  mondanità? 


r 
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rìraDDo  che  non  c^  ntilla  dì  malo,  cliu*  lodano  quu 
i)gm  callolico  può  lodare  inipuncmouto,  cioè  le  bellezze  d«I 
e  che  in  fino  anche  il  teatro  è  eflìcacissimo  fattore  di  civiJ 
Ebbene  non  ci  tongann  il  broncio  so  loro  non  meniamo 
nessuna  di  questo  ragioni. 

Prosnmele  che  non  ci  sarà  nulla  di  male?  XovauUiiovi] 
su  conttì  il  presagio  fallisce.  Se  non  ve  l'ha  messo  Tauti 
male  ve  lo  mettono  gli  attori;  e  so,  caso  raro!  o  iiuesU  e  <|« 
s&  ne  dìiueottcasscro,  se  ne  ricorderanno  gli  spettatori,  non 
Mtale! 

Fate  jilauso  alla  bravura,  battete  le  mani  all'art**,  "»"•■••'' 
la  finezza  del  gusto  e  vi  mettete  in  visibilio  per  TeM 
bone.  Ma  ò  tropjx)  grande  e  prossimo  il  pericolo  che,  con  si  i 
e  squisiti  enc^mìi,  pur  non  accrescendo  d*nn  grano  il  culto  < 
l'arte  (^ dell' estotica,  moltiplichiate  il  numero  di  quelli,  rhe 
teatro  vanno  per  tutt' altro  che  per  l'estoUca  o  per  l'arte. 

Quanto  poi  alla  einltù  che  s* aspetta  dal  teatro,  non  c'ò^ 
di  farcene  capaci.  Noi  siamo  un  po',  in  questo,  come 
g»:mni  figli  della  selva  nera,  che  venuti  nella  città  elerua 
tatori  della  foga  dei  Romani  per  i  divertimeuti  leal 
tevano  meravigliati:  Come!  Non  hanno  dunque  sposo  o 
questi  Romani,  sicché  invece  dei  piaceri  domestici  abbian  d*a 
di  tante  artificiali  voluttii?  Romani  ac  si  fi Jos  et  ttjvr. 
ìmhynrni^  has  excoijitarere  votupfatesf  Quei  barbari  ave 
senso.  E  non  ci  sarebbe  poi  gran  male  che  anche  i  cii 
nostri  fratelli  del  secolo  XIX  diventassero  nn  po'  jAii 
della  casa,  benché  dovesse  essere  a  spese  dogli  inipresarii  di  U%\r 

A  buon  conto  essi  si  toglierebbero  cosi  al  pericolo  di 
abbrustoliti  come  quelle  pareccliie  centinaia  del  Bitf//-  Th 
Vienna,  rittime  miserande,  ma  non  onorande.  Per  qualcosa 
solo  1S81,  in  Europa,  minarono  improvviso,  tra  grandi  e  \ktà 
dii  ben  venti  teatri,  c^>u  un'ecatombe  di  vittime  umane?  I 
ri  videro  la  giustizia  di  Dio  fulminante  lelurpitu'iai  <»  lei 
della  scena  ;  e  nel  Consiglio  comunale  di  Venezia  alcuni 
ebbero  anche  il  bellissimo  coraggio  di  dirlo  in  pubblii».  3la 
l'tru  risposto  che  il  fuoco  si  poteva  impedire,  non  gli  scandAlLl 
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tro  il  fuoco  dei  teatri  scaraventò  il  Depretis  una  filatessa  dì 
le,  nulla  curandone  T  immoralità.  State  a  vedere  che  le  ffride 
Dopretìs  faranno  paura  alla  giustì;;ìa  divina!! 


VI. 


rivoluziono  è  il  cavallo  leggendario  di  Attila  ;  dove  passa, 
eserto!  —  Ini^. Italia  la  rivoluzione  distrusse  anche  la  buona 
nmatica;  e  poi  inspirò  ai  gradassi  della  letteratura  di  scu- 
a  con  dire,  che  già  gli  italiani  per  la  drammatica  non  hanno 
^.  Ciò  avea  scritto  lo  Schlegel^  un  tedesco  :  poteva  anche  ba- 
ie^ senisa  che  sorgessero  a  confermarlo  critici  italianissimi.  E 
fOò  perdonare  ad  un  tedesco,  che  non  gustò  le  tragedie  del- 
iieri  e  le  commedie  del  Goldoni;  ma  ogni  italiano  dovrebbe 
listarle,  e  lodarle,  e  andar  persuaso  che  poco  ci  resta  anche 
questa  parte  da  invidiare  agli  stranieri. 
nvece  ad  un  impresario  teatrale  o  ad  una  compagnia  drain- 
^  che  a  questi  lumi  di  luna  designasse  mandar  in  iscena 
Icnno  di  quei  capolavori  dell'arte  nostra,  si  domanderebbe  se 
TOglia  di  fallire.  Bx)ba  nuova  vuol  essere,  anzi  novissima;  e 
rtraniera,  tanto  meglio:  farà  fortuna  certamente! 
laìndi  son  poste  da  parte  anche  le  commedie  del  Qherardi, 
Testa  e  di  Luigi  Allerti,  che  serbano  tuttavia  un  reslicciuolo 
'antica  e  buona  tradizione  italiana.  A  pniposito  dei  pasticci 
nmatici  del  Cossa,  noi,  ragionando  per  vìa  d'osempii,  li  ave- 
io  posposti  anche  uWEsfer  di  Silvio  Pellico.  Poi  fummo  al- 
iito  meravigliati  di  vedere  che  il  D'Arcais  proponeva  appunto 
fier  come  un  felice  tentativo  di  ritomo  air  antico.  Ma  risate 
fiche  acwlsero  quella  proposta,  e  VEder  non  venne  in  iscena. 
ipure  il  Borsezio  trova  pi  Ci  grazia  presso  i  comici  odierni,  ben- 
principalmente  la  sua  commedia  in  cinque  atti  intitolata:  le 
del  signor  Travetti  sia  per  molte  parti  commendevole. 
Bersezio  dal  grado  di  autore  discese  a  quello  molto  più 
[di  traduttore  del  Sardou. 
irdon  e  il  Dumas  fanno  soventi  lo  spese  del  teati'o  ita- 
[>lla  Principessa  di  Bat/daf,  La  sif^nora  dalle  caviglie, 
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la  Fenmndoj  il  Facciamo  divorzioj  il  Daniele  Rocì 
tu  dicendo.  Ma  del  Dumas  pii^  affermarsi  «he  inette  in 
suoi  romanzi,  tali  quali  sono,  scostumati,  scapigliati,  inv> 
n  Sardoii  poi  non  di  rado  è  scipito,  quasi  sempre  CfA 
che  muoTe  a  nausea.  Il  suo  Daniele  Rochat  val6  qo 
perciò  appunto  in  parecchi  teatri  fu  fischiato.  Alla  fc 
qnentatrice  tornò  t^stico  che  sulla  scena  facesse  buona 
donzella  devota  del  matrimonio  religioso.  E  sì  cb^ 
fìnse  anglicana! 

Tra  le  opere  nazionali  non  fanno  chiasso  che  quel 
rari  e  del  Giacosa  ;  peruccliè  il  Fortis,  il  Marenco,  il  Gi 
il  ('osteiti,  il  Oastelvecchio  ed  il  Ca.stelnuovo,  poco  o  n 
dero  dì  veramente  notevole,  ed  il  Cavallotti  non  toccò 
altrimenti  che  col  suo  recentissimo  lavorietto  sul  Ca\ 
Cantici,  una  farsa  di  poche  pagine,  il  cui  merito,  se  iK 
capitalissimo  è  di  trascinare  sulla  scena  al  fianco  d'oa 
netta  una  veste  talare»  e  di  profanare  orrendamente  le 
del  più  mistico  tra  i  libri  ispirati.  Il  Cavallotti  ò  m 
malato,  incapace  di  far  opera  qualsiasi  di  buon  gtisto  e  n 
duratura.  Ed  a  persuadersene  basta  leggere  i  Pazm 
r  odio  piìl  cieco,  anzi  più  fanatice  e  frenetico  contm  il 
cisnio,  rende  arcigno  anche  il  soave  viso  dell'arte,  «Ubi 
gentile  affetto,  e  muta  in  ferocia  cupa  e  desolante  eziandio  I 

In  generale  non  giudira  troppo  severamente  gli  autor 
malici  contemporanei  ehi  dico  che  hanno  affatto  perduto  ì 
dell'arte;  poiché  non  serbano  neppure  le  più  essenziali  dia 
dei  generi  drammatici.  Quindi  il  più  delle  volt(»ci  regalan 
die  indigeste,  o  cerne  N?n  scrisse  il  Bindi,  luostH  chf  >toti 
nome.  Vedremo  quanto  poco  valgano  anche  il  For 
cosa,  benché  siano  indubbiamente  i  migliori. 
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I. 

f»  mjlussi  del  Sole  sul  nostro  globo.  Il  lume  del  Sole 
ellezze  visibili  della  natura  terrestre.  U  aria,  U  acqua 
erra  sotto  l' azione  del  calar  solare.  La  vita  vegetale  e 
naie, 

variati  influssi  fisici,  chimici  e  fisiologici,  onde  dal  Sole 

nrigine  ogui  beltà  e  moto  e  vita  sulla  superficie  terrestre, 

[ne  sieno  meu  grandiosi  nei  loro  effetti  che  il  gigantesco 

delle  orbite  planetario,  oi  presentano  non  pertanto  Tat- 

llare  sotto  un  aspetto  di   niaravigliosa  magnificenza  e 

iBe  vie  maggiore  per  noi  abitatori  della  Terra.  Quando  i 

•nciidli  trascorsero  ad  attribuire  al  Sole  un  essere  divino, 

fino  tratti  in  errore  non  meno  dalla  vista  dei  benefici  in- 

ii  quell'astro,  che  dal  suo  abbagliante  splendore.  Lupe- 

■ebbene  i  materialisti  atei  del  nostri  di  ripetano  con  dom- 

Kcure/j^a  V  assioma  bandito  da  Lucrezio  che 

^rò  l'Ente  Supremo  fu  sempre  considerato  come  sof- 
fogai heltà  e  d'ogni  bone  alla  natura  creata;  e  se  una 
eriale  può  rendere  qualche  imagine  delUessere  dirino,  il 
l  calore  onde  il  Sole  ci  è  largo,  o  sen^a  cui  non  ri  awebbe 
se  non  tenebra  e  gelo  di  moriie,  aggiunge  l'ultimo  linea- 
li'imagine  della  divinità,  espressa  solo  in  parte  dall' in- 
magnifìcenz^a  dell'astro  luminare  del  giorno. 
ri  esploratori,  che  così  bravamente  intrapresero  il  riaggio 
li  celesti,  raostraao  con  ciò  stesso  quanto  capaci  sieno  di 
f|QAd.  769,  pagg.  SM'J-303,  ilei  presente  Tolame. 
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approzzare  la  bellez;a  del  creato.  Ora  del  Imllo  sensibile  ' 
ammirano  sul  nostro  pianeta,  trattone  la  parte  costituita 
monia  dei  suoni,  tutto  il  rimanente  si  rìdace  al  bello  visi 
questo  si  ricapitola  in  due  elementi,  colorì  e  forme,  e  ne 
varietà  ed  annonia.  Glie  cosa  ò  il  colore  però?  Poco  giovei 
discutere  qui  se  egli  consista  neirattitudiue  che  ha  an  i 
riflettere  ovvero  a  riprodurre  certi  determinati  raggi,  fi 
che  compongono  il  lume  ond'  egli  è  investito.  Si  segua  dfl 
teorie  quella  che  più  sorride,  ambedue  s'accordano  nel  rico 
dal  Solo  l'attuazione  dei  colori,  onde  trae  bellezza  la  natu 
restre.  A  che  tornano  infatti  le  maranglie  visibili  della 
e  dell'  arte,  quando  tramontato  il  Sole,  una  notte  tenehr 
volge  nella  sua  oscurità  il  nostro  emisfero?  Tutte  posaoi 
ricadute  nel  nulla,  poiché  di  loro  non  rimane  altro  che  l 
potenza.  Ma  compisca  il  gran  luminare  il  suo  giro  intorno  t 
sfero  opposto,  e  non  ò  egli  spuntato  ancora  sul  nostro  or 
che  già  on  oceano  dì  raggi  forieri  della  sua  comparsa 
delle  più  ricche  tinte  le  alte  regioni  del  Armamento,  d 
bagliore  deiralba  passando  ai  cinabri,  ai  guadi,  alle  ine 
bili  arie  dell'  aurora,  e  al  trasparente  zaffiro  che  si  allun 
stante  iu  tutta  la  volta  del  cield:  del  bel  cielo  d'Italia  sdì 
mente  ;  a  cui,  tornato  in  patria,  ripensa  pur  sempre  con  de 
il  viaggiatore,  che  ne  vide  una  sola  volta  le  magnific-enao. 
tempo  medesimo,  e  al  tocco  magico  di  quei  raggi  inviatici  < 
gfcro  Sole,  si  rivestono  del  loro  verde  i  prati,  i  boschi,  le  { 
si  avvivano  di  mille  colori  or  vivaci  or  temperati  in  oan 
sfumature  e  mescolanze  di  bianco,  di  rosso,  di  verde,  di 
d'aranciato,  d'azzurro,  d'indaco,  di  violetto,  i  fiori,  gU  aoin 
metalli  e  pietre,  e  i  corpi  tutti  che  ci  stanno  attorno  e 
mani,  opere  della  natura  o  dell'  arte,  e  i  capìlavori  della  p 
e  le  opere  dell'industria;  mentre  osceno  dal  nero  fonda 
notte,  dove  l'oscurità  le  tenea  confusamente  sepolte,  le  liirti 
sfondi,  gli  aggetti  per  cui  ci  rapiscono  in  ammirazione  gli  « 
delle  alpi,  dei  golfi,  dei  mari,  le  moli  artistiche  dogli  odUiii 
miracoli  della  scultura  greca.  Giorno  vocrà  in  cui  il  Solo  a 
matì  oramai  i  tesori  di  luce,  che  versando  su  noi  egli  toglie 
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j),  accennerà  ìnipallidoDdo  air  approssimarsi  della  sua  Hne:  e 
el  dì  medesimo,  se  pure  altra  catastrofe  non  Tarn  prevenuto, 
oaincerà  por  ogni  bollcz^ìa  terrestre  T ultimo  tramonto:  e  quando 
»stro  clie  ci  fu  luminare,  chiuso  oramai  dalla  crosta  opaca  fer- 
itasi pel  raffreddamento  sulla  sua  superficie,  da  un  ultimo  spi- 
5IÌ0  di  quella  tomba  invierà  alla  Terra  per  saluto  un  ultimo 
jgio  di  luce,  in  quell'ultimo  raggio  si  spegnerà  l'ultimo  lampo 
>gni  bellezza  sul  nostro  globo. 

Ma  non  affrettiamo  i  fimerali  di  un  astro  che  ci  splende  cosi 
cestoso  e  pieno  dì  vita  dinanzi  agli  occhi;  nò  convertiamo  in 
kzion  funebre  T esposizione  scientifica  dei  suoi  influssi,  de'quali 
a  abbìam  toccato  se  non  il  più  estetico,  se  cosi  vuol  chiamarsi, 
ntre  ve  n'òuu  altro  più  poderoso  ed  importante  nella  economia 
Lea  della  sui>erficìe  del  nostro  globo,  ed  è  V  influsso  calorifico. 
l'oceano  di  raggi  luminosi, che  il  Sole  c'invia  apportatori  di 
ito  splendor  di  bellezze,  un  altro  egli  no  aggiunge:  vero  oceano 

l'esso,  e  più  benefico,  di  raggi  apportatori  di  calore.  Lmne  e 
B,  secondo  la  fisica  moderna,  convengono  in  questo:  che  l'uno 

Itro  nascono  da  una  TÌbrazione  comunicata  dall'astro  all'etere 

Istante,  di  strato  in  istrato,  fino  al  nostro  globo:  c^n  questo 
;o  divario,  che  le  vibrazioni  più  coleri  danno  origine  agli  effetti 
ninosi,  le  più  lente  ai  calorifici.  Un  raggio,  se  è  composto  dì 
ta  serie  di  onde  la  cui  lunghezza  sia  compresa  fira  768  e  369 
aionesimi  di  millimetro,  e  in  cui  le  librazioni  eseguite  in  1  mi- 
Ito  secondo  tocchino  almeno  i  155  bilioni,  è  atto  ad  illuminare: 
jjeese  scendessero  a  numero  minore,  fino  ai  40  bilioni,  il  raggio 
piene  oscuro  e  genera,  invece  di  lume,  calore,  È  facile  ad  in- 
Dodere  pertanto  come  ogni  corpo  splendido,  e  in  ispecie  il  Sole, 
1/  commovimento  delle  sue  molecole  vibranti  per  altissima  tem- 
ratura  generi  a  un  tempo  e  e' in  vii  dei  raggi  di  ambedue  le 
ttiiere.  Ognuno  sa  poi  che  il  calore  ò  sorgente  di  forza  raecca- 
ta,  del  che  V  industria  del  nostro  secolo  ci  offre  un  esempio  ed 
■  applicazione  solennissima  nelle  sue  macchine  a  vapore.  Onde 
Mino  intende  altresì  come,  per  mezzo  dei  suoi  raggi  calorifici,  il 
la  eserciti  di  fatto  sulla  Terra  e  a  lei  comunichi  tesori  inesausti 

adio  di  forza  meccanica. 
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Ma  sarebbe  egli  possibile  dì  sapere  quanto  sia  per  l' apj 
il  calore  che  il  nostro  globo  riceve  ogni  anno  dal  Sole?  1  fisic 
gli  astronomi  si  sono  adoperati  a  sciogliere  ancor  qnesto  dal 
e,  dopo  gli  accnrati  esperimenti  del  Pouillot,  del  Tyndall, 
Secchi  e  d'altri,  si  può  asserire  con  poco  rischio  di  errore  cbe  i 
metro  quadrato  della  superficie  terrestre,  compensandosi  il  dif^ 
delle  regioni  polari  coli' eccesso  delle  tropicali,  ricevo  (non 
sgomenti  la  comitiva)  2,318,157  calorie,  intendendosi  per  ^i 
la  quantità,  dì  calore  capace  d'ìnabare  di  un  grado  la  t?m| 
tura  di  un  litro  d' acqua.  Si  comprenderà  meglio  dove 
cotesto  elemento  di  calcolo,  so  osserveremo  che,  stando  ad  i 
la  superficie  terrestre  fosse  tutta  coperta  di  una  gelida 
ghiaccio  alta  30  metri,  in  capo  ad  un  anno  il  calore  del 
sarebbe  da  tanto  dì  liquefarla  tutta  e  coavertirla  in  un 
oceano  :  e  se  por  converso  tutto  il  globo  fosse  coperto  da  no 
d'acqua  dell'altezza  di  un  metro,  nel  corso  di  un  anno  quel 
impeditane  l'evaporazione,  si  eleverebbe  dallo  zero  a  2.-'ìl5  gp 
di  temperatura:  per  la  qual  cosa^  liqucfiicendosi  l'argento  iBT 
temperatura  di  1000  gradi,  il  ferro  a  1500°,  il  pia* 
il  più  refrattario,  a  1750*,  non  v'ò  nessuno  di  c*>t' 
che,  immerso  in  quell'acqua,  non  fosse  per  disfarvisi  < 
in  acqua  bollente,  se  pure  al  contatto  di  essa  non  si  dile^n*rfl>-g 
bero  piuttosto  volatilizy^ti  in  forma  di  gassi  incandesc«*ntL 

Come  va  dunque  che  non  vediamo  in    roaltii   seguire 
superficie  terrestre  quel  generale  incendio  che  il  calur  solar* 
vrebbe  per  le  cose  dotte  produrvi?  Noi  rammentavamo  pocanal 
nostri  esploratori,  che  i  raggi  calorifici  possono  volgersi  t 
durre  una  forza  meccanica,  siccome  la  forza  meccanica  pò 
gersi  a  produrre,  o  corno  dicesi  più  brevemente,  pu<>  ixia\ 
calore.  Ora  il  calore,che  si  volge  a  produrre  effetti  nieccaai^ 
suma  io  essi  la  sua  efficacia,  e  non  può  al  tempo  stesso 
starla  con  effetti  calorifit'J.  Non  per  altra  ragione  arrieB! 
quantunque  s'attizzi  il  fuoco  sotto  un  \*aso  dove  racqni 
senza  coporrhio,  mai  non  cresce  la  temperatura  del  liquido^ 
ai  I00'\  consumandosi  tutto  il  calore  aggiuntovi,  nel  laronl 
r  evaporazione.  Perciò  ancora  se  il  vapore  si  condensi  in  aO| 


vapore,  perche  torna  allora  a  luani- 
ti  calorifici  qnella  part«  di  calore  che  si  spen- 
neii'eRelto  meccanico  dolia  rarefazione  ed  evaporazione, 
i  scuserà  la  nostra  coltissima  l)rigala  se  rammentiamo  cose 
si  leggono  nei  trattati  elementari  di  fìsica.  Quivi  altresì  avrà 
irato  ognnno  che,  attesa  la  costante  corrispondenza  notata  fra 
detenninata  quantità  di  calore  e  la  quantità  di  forza  mecca- 
,  0  per  esso  ottonuta  o  necessaria  per  ottenerlo,  si  usa  oggi  di 
imere  il  calore  in  chilop-ammefn,  intendendo  per  chilogram- 

0  il  lavoro  fatto  da  chi  sollevi  di  1  metro,  in  1  minuto  se- 
0,  il  peso  di  I  chilogrammo:  e  a  424  di  cotesti  chilogram- 

1  equivale  1  caloria,  poiché  tanto  lavoro  appunto  si  richiede 
produrre  il  calore  che  le  corrisponde,  o  si  faccia  poi  per 
picciamento  e  per  via  di  percossa  o  con  altra  meccanica  ope- 
ine.  Volendo  poi  esprìmere  con  equivalente  meccanico  le 
itità  assai  grandi  di  calore,  usiamo  per  unità  il  così  detto 
^-vapore  che  equivale  a  chilogrammetri  75. 
Ibmpìaccia  ora  un  qualunque  di  cotesti  bravi  bamhini  che 
M>  già  prestati  coS  rilevanti  servigi  alla  comitiva,  di  ram- 
larci  quante  calorie  riceva  annualmente  dal  Sole  ogni  metro 
rato  della  superficie  terrestre,  cioè  2,318,157,  capaci  di  ren- 
,  per  ogni  ettaro,  il  lavoro  di  4163  cavalli-vapore;  ed  eseguita 
oltiplica  per  50,000,000,000  numero  degli  ettari  sulla  su- 
ole terrestre,  legga,  ma  senza  impuntarsi,  il  risultato  della 
operazione:  217,316,000,000,000,  dugendiciassette  bilioni, 
sntìsodicimila  milioni  di  cavalli-vapore.  Tale  è  la  sterminata 
.  contenuta  neir  irraggiamento  che  noi  riceviamo  dal  focolare 
•alo  del  nostro  sistema  :  e  poiché  ognun  vede  da  sé  quanto 

lungi  dal  riscontrare  sulla  superficie  del  nostro  globo  quel 
Idainento  intensissimo  di  centinaia  e  migliaia  di  gradi  che 
tederebbero  al  calore  ad  essa  realmente  comunicato,  ò  d'uopo 
hinderne  che  tutto  il  dipiù  ne  vada  consumato  e  convertito 
rioni  meccaniche:  a  quella  guisa  che  confrontando  in  una  delle 
fé  macchine  il  calore  comunicato  dalla  combustione  del  carbon 
al  vapore,  e  il  calore  che  questi  ritiene  dopo  avere  coi- 
asione sua  sollevato  o  abbassato  lo  stantnfOj  noi  troviamo 
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che  egli  ha  sofferto  nna  perdita  di  temperatura  corrisj 
alla  forza  impiegata  in  quel  lavoro. 

Non  si  ò  potuto  finora  e  forse  non  si  potrà  mai  deter 
neppure  a  un  di  presso  la  quantità  precisa  del  calor  solare  i 
sumata  in  effetti  meccanici  sulla  superficie  del  nostro  globo:! 
pochi  saggi  bastano  fin  d'ora  a  spiegare  dove  e  quanto  utili 
e  con  che  mamviglioso  lavorio  vadano  a  spendersi  molti  mj] 
dì  quelle  calorìe  che  altri  potrebbe  credere  o  imaginarie  o. 
dove,  perdute. 

I  duo  oceani,  ratmosforico  e  il  liquido  che  ricopre  i  4  ddj 
stro  globo  sono  il  campo  principale  di  questo  genere  d*azioni.  ; 
primo  il  calor  solare  diradaudo  con  incalolabile  energia  e 
zando  nelle  regioni  equatoriali  la  massa  aerea  di  quei  c& 
similmente  le  acque  di  quei  mari,  desta  così  nelFaria  com«i 
acque  la  perpetua  vicenda  dei  venti  alixci  0  delle  correnti 
e  in  geuere  della  doppia  circolazione  che  mantiene  in 
moto  neir  oceano  e  neir  atmosfera.  La  nostra  imaginaziont  : 
estimerà  forse  gran  cosa  lo  sforzo  del  dilatare  un  corpo  si 
come  è  Tarla,  ma  a  correggerla  basterji  rithìamarci  a  masMi 
r  atmosfera  premo  col  peso  di  oltre  a  5000  chilogrammi 
ciascun  metro  quadrato  della  Ten'a  che  la  sostiene  ;  0  che  il  ( 
levamento  in  lei  prodotta  dai  raggi  calorìfici  del  Solo  si 
migliaia  non  di  metri,  ma  di  chilometri  quadrati.  Chi  sarehli  j 
da  tanto  di  calcolare  il  numero  e  la  forza  occorra 
moto  allo  acque  deiroceano  trasportandole  in  giro  'U, 
poli  e  da  questi  ali* equatore  e  dall'uno  all'altro  emtftfe 
calcolato  che  l'energia  contenuta  noi  raggi  calorifici  proi 
a  noi  dal  iSole,  uguai^li  la  forza  dì  ;{43,000  milioni  dì 
a  vapore  da  quattrocento  cavalli  ciascuna:  ma  per  fonnoi 
nare  anche  solo  in  giro  l'oceano  altro  che  parecchie  iiiì-l.aii 
milioni  di  macchine  non  basterebbero. 

S'aggiunga  a  questo  il  lavoro  dell' ovaporaraone  dello  ai^iOi 

tutta  la  superfìcie  del  mare.  Per  molte  e  sicure  osservan-ffli 

scusse  dal  celebro  Cap.  Maury,  il  calor  solare,  nelle  sol-'  rv^ 

equatoriali,  dissolve  e  solleva  in  vapore  uno  strato  d* acqui 4 

5  metri.  Supponiamo  pure  che  di  quo!  vaporo,  prinmd 
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iti  aeree  ra1)biano  trasportato  altrove,  ne  ricada  in  pioggia 

ilo  che  «quivalga  a  2  metri  d'acqua:  resta  tuttavia  il  vapore 
[ttivalonte  adi  altri  3  metri,  che  l'atmosfera  trascina  uellasua 
rcolaxione  verso  le  latitudini  più  vicine  ai  poli.  Ora  potendosi 
Itimare  a  circa  210  milioni  di  chilometri  quadrati  la  superficie 
tggetta  a  tale  evaporazione,  ne  consegue  che  la  somma  del- 
^ua  ridotta  così  in  vaporo  uguaglia  un  volume  di  720,000 
lilonietri  cubi  d'acqua.  La  quantità  di  calore  occorrevole  a  pro- 
MTe  cotesto  effetto  basterebbe  a  liquefare  400  000  dadi  di  ferro 
riBUti  ciascuno  per  ogni  lato  un  chilometro.  E  con  tanto  calore 
lanti  milioni  di  macchine  delle  più  poderose  che  si  ammirino 
iS  nostri  opificii  non  sì  manterrebbero  in  moto  e  in  attività  pel 
ifeo  dì  nn  anno? 

Del  rimanente  a  chi  basta  T  animo  di  misurare  le  moli  del- 
IDqna  che  i  fiumi  versano  di  continuo  nel  maro,  e  di  calcolare 
lai  forza  si  richiederebbe  per  trasportarlo  non  che  in  vetta  ai  pii^ 
U  monti,  ma  all'altezza  delle  nubi,  pensi  che  a  quell'altezza  le 
pspoTt'>  di  fatt>  dalla  superficie  del  mare  il  calor  del  Sole,  di- 
Iregandole  prima  in  vapore,  ed  operandone  poscia  anche  il  tras- 
Irto  pf^r  l'oceano  atmosferico  a  molte  centinaia  e  a  migliaia  di 
[glia  tlal  luogo  donde  le  sollevò.  Nessuno,  a  nostra  saputa,  ebbe 
|ora  la  curiosità  di  raccogliere  gli  elomenti  per  tentare  cotesto 
[colo.  Gli  Americani  ne  radunarono  testé,  sebbene  per  tutt' altro 
[e,  alcuni,  che  possiamo  volgere  al  proposito  nostro.  Mirando 
n«  da  quel  poiwlo  procaccevole  che  sono,  a  trar  prò  dalle  ca- 
d' acqua  sparse  nel  loro  paese,  studiarono  il  lavoro  che  cia- 
na d^esse,  o  almeno  le  principali  sono  capaci  di  fare.  Tali 
il  Merrimac  che  a  Lowell  darebbe  la  forza  di  10000  canili, 
phawk  a  Cahoes  UOOO,  il  Connecticut  a  Hadloy  17000,  il 
ssipì  alle  cascate  di  Saiut-Anthony  15000,  e  così  via  di  se- 
pito  fino  alla  somma  di  75000  cavalli  vapore.  Altri  225000 
dati  dai  fmmi  minori  nella  parto  più  montuosa:  ma  tutto 
>ò  poco  rìsp'.'tto  alla  forza  immensa  contenuta  nella  gran  ca- 
di Niagara,  che  menando  2S5000  metri  cubi  d'acqua  per 
*i  minuto,  da  un'altezza  di  61  metro,  reca  con  so  essa  sola  la 
di  3000000  di  cavalli  vapore.  Se  questa  sola  cascata  pò- 


682  1  aEU 

tesse  tiitta  adoperarsi  ad  uso  d'ìudiistria,  le  macebinc  d& 
messe  in  moto  sopperirebboro  al  bisogno  di  200000000  d' 
laoti  col  lavoro  di  ^JOOOO  macchine  Iwn  poderose.  Ora  ali 
tanto,  né  più  nii  meno,  fu  il  lavoro  fatto  dal  calor  solare  Del 
levare  quell'acqua  modesima  di  quel  tratto  di  61  metri,  ci 
pure  una  piccolìssiiua  parte  dell'altoz/a  a  cui  la  sollovò, 
tandola  dal  mare  nello  alte  regìooi  dell' atmosfera. 

Frattauto  roperositù  del  Solo  nello  svolgimento  o  nel 
porto  di  quei  vapori  che  in  climi  più  freddi  precipitano  poi 
vamente  in  pioggia,  servo  a  duo  fini  di  stupenda  pro%TÌdei 
Il  primo  ò  alimentare  la  circola/^ione  cosi  sotterranea  come 
perficiaie,  delle  ac^ue  :  e  alla  prima  si  rannoda  a  un  tempo 
formazione  dei  composti  minerali  nel  seno  stesso  della 
la  formazione  e  distribuzione  dello  sorgenti,  cbo  uscite  {hì 
Taperto  se  si  rimangano  assottigliate  in  fonti  od  in  rivi  gioì 
al  mantenimento  della  vita;  e  so  crescano  in  fiumi  più  coi 
rtìvoli,  offrono  all'umana  industria  l'equivalente  della  furza 
già  dal  Sole  per  sollevarue  le  acquo.  L^  altro  vantot^gio  ini» 
dalla  Provvidenza  in  cotesto  maraviglioso  avvicondamontu  il  i 
che  trasformandosi  il  vapore  in  acque  e  in  ghiacci^  il  cai.  r  -V 
spendeva  già  la  sua  energia  nel  mauteuere  lo  stato  v;,.- 
abbandonato  quell'ufficio  torna  a  quello  di  temperare  al<jiu^:'i 
rigori  dei  climi  più  freddi,  a  cui  se  ne  venne  dìssiinulataiii'^v 
trasportato  insieme  coi  vapori. 

Ammirando  questo  intreccio  stupendo  di  operasnoni,  il 
scriveva  ben  a  ragione  :  Egli  ò  impossibile  di  non  rarTÌsan 
complesso  della  creazione  una  Sapienza  ìnfìnita  che,  prascrii 
alla  materia  certe  loggi  elementari,  le  ordinò  in  modo  che  fu 
in  armonia  colla  couservasdune  della  vita  organica  e  col 
mento  degli  esseri  ragionevoli  che  dopo  tanti  secoli  aveaoo 
popolare  il  nostro  pianeta.  La  Sapienza  eterna  rifulgo  pift 
mai  in  cotesti  elTettl  remoti  e  a  noi  imprevedutì,  e  ci  fa 
per  hfc  vastità  dei  suoi  disogni  e  per  la  precisione  colla 
giungo  ai  suoi  fini. 
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^amento  solare  verso  gli  spazii  celesti.   Uno  scrupolo  in- 
110  al  dirsi  Sole/atto  pò   illuminare  In  Terra,  Le  ini- 
riose  bellezze  der/li  spazii  frapposti  fra  i  mondi,  piar 
trii  e  stellari.  I  futuri  dentini  del  Sole, 

perchè  fermarci  a  qiiejla  menoniìssima  parte  che  tocca 
Terra,  dell'atti  vita  prodigiosa  del  Solo?  Lo  splendido  astro 
stiamo  contemplando  non  iscocca  solo  verso  di  noi  i  suoi 
aggi,  ma  li  diffonde  in  ugual  misura  tutto  intorno  a  sé  a  guisa 
i  sfera  nello  spazio.  Or  di  cotesta  sfera  di  raggi  quanto  pic- 
fisk  parte  non  ne  intercetta  il  nostro  globo  ?  Attesa  la  distanza 
i  160  milioni  di  chilometri,  quanti  ne  corrono  dal  Sole  alla 


ferra,  questa  non  può  ricevorc  sul  suo  disco  se  non  se  aiucM^ooo)  l* 
aemilatrccenmìliouesima  parte  del  lume  e  del  calore  che  il  Sole 
raggia  intorno  a  so. 

A  tale  cxmsìderazione  il  poeta  ditirambico  dell'astronomia  in- 
«dnla  non  si  tiene  alle  mosse  od  esclama:  «  Crediamo  noi  di 
rer  duUt  la  misura  di  ciò  che  vale  la  potenza  del  Sole,  enu- 
lerando  gli  effetti  prodotti  da  lei  sulla  Terra?  Errore!  errore 
rofondo,  formidabile,  insensato!  Ciò  sarebbe  nn  creder  da  capo 
le  quest'astro  sia  stato  creato  a  bella  posta  per  rischiarare 
umanità  terrestre.  »  Poi,  ricordato  che  il  calore  emanato  dal- 
istro  solare  ad  ogni  minuto  secondo  è  uguale  a  quello  che 
Xklurrebbe  la  combustione  di  11  quadrilioni  e  600,000  miliardi 
carbon  fossile,  e  Oh  pontefici  degli  Ani!  esclama  fuor  di  sé, 
sacrificatori  degl'Inca!  oh  terapeuti  deirEjrìtto!  e  voi  filosofi 
a  Grecia!  e  voi  savii  di  tutto  le  età,  ammutolito  davanti 
'astro  sublime  !  Si  prostri  Mosè,  Giosuè  non  s' imagini  più  di 
flettergli  comandi  divini  ;  cessino  di  cantare  Davidde  ed 
..  »  ma  basti  così,  che  la  Guida  arrossisce  in  vedendo  un 
della  sua  professione  presentarsi  al  pubblico  con  discorsi 
lì  matti  e  indecenti.  Pochi  giorni  addietro  uscita  essa  a  pas- 
gio  non  pei  campi  celesti,  disgriwiatamento,  ma  per  le  vie 
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d*UDa  citU  d'Italia,  s'anenne  in  un  ubbriaco  che  appog^atoi 
leimemente  ad  una  boUd,  da  quella  sua  cattedra  scagliava  a 
voce  spropositi  e  besteiniuie  da  crollare  la  volta  del  cielo, 
troppo  d'ora  inanzi,  occorrendole  un  incontro  simile,  non 
più  dubitare  che  Tattorc  di  tali  scene  sia  iin  uomo  ragione 
potendo  avverarsi  perfino  che  ella  abbia  a  ravvisarvi  un  $uo  i 
lega.  Nel  qual  caso,  fattaglisi  all'orecchio  e  asando  per  rig 
a  lui  del  latino  e  del  latino  d'Isaia,  poicliò  v'è,  il  Flanimario^ 
sa,  chi  avviato  nello  scienze  da' preti  o  stato  fors'anche  sen 
rista,  ha  imparato  ancora  a  conoscere  la  Scrittura  per  poi 
starla,  la  guida  gli  dirà:  Audi  panpercula  tt  ebria  sud 
vino.  Da' rotta  a  nio,  disgi'aziato  che  sei,  e  ubriacato  non 
Tino  ma  dalla  tua  pa/.za  incredulità,  lo  non  so  capire  com4: 
signori  e  signore  e  signorine  di  giudizio,  e  che  si  dicono  crìs 
e  che  ad  ogni  modo  non  dovrebbero  essere  disposti  a  pi 
al  Sole  a  mo'di  stupidi  feticisti,  non  isdognino  1  tuoi 
dove  per  ogni  noiiione  scientifica  tu  auimannisci  loro  0  aaftl 
stemmia  0  una  sciocchezza. 

0  che  ragionare  ò,  per  esempio,  cotesto  ?  Il  nostro  globo, 
tu,  non  riceve  che  una  porzione  menomissima  del  e:\'  - 

lume  emosso  dal  Sole.  Dunque  sarebbe  un  errore  il  f!_, 

questi  fosse  fatto  a  posta  per  illuminare  la  fiostra  umattit 
operare  per  utile  di  questa  lo  stupendo  e  ordinatissimo  sL^I-iail 
di  effetti  che  gli  scienziati  vi  ravvisano  e  ammirano  meglio  i 
volgo.  Ma  questo  ò  un  argomentare  da  fanciullo  per  la 
di  smentire  Mosò,  il  quale  scrisse  che  Iddio  fece  un  liuuiii 
maggiore,  cioè  il  Sole,  affinchè  presiedesse  al  giorno  e  uno) 
nore,  cioò  la  luna,  affinchè  presiedesse  alla  notte.  Or  bene,  di 
quando  tu  la  sera  accendi  11  lume  per  leggere,  quanta 
dei  raggi  emessi  dalla  fianuna,  cade  sulla  parola  che  tu 
e  ancor  di  quel  pochissimo,  quanto  poco  ò  quel  che  ne  rìi 
alla  pupilla?  £  del  fuoco  acceso  nel  camino,  q\uinto  meno 
la  parte  di  calore  che  viene  a  noi  per  riscaldarci?  Nini 
certo  una  irazione  cosi  piccola  come  quella  che  tocca  a  noe 
lame  e  del  calor  solare  ;  ma  certo  è  menoma  anch'essa  ;  t  fB 
stando  alla  tua  logica,  per  molto  che  tu  protesti  in  coatn 
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amo  conchiudere  che  né  quel  lume  ò  un  luminare,  né  quel 
nn  focolare  acceso  per  vantaggio  della  tua  amanita.  Ri- 
ci  dunque  che  la  tua  ragiono  in  questo  particolare  va  pen- 
ado;  per  la  qual  cosa  io  dubito  ancora  che  tu  sii  in  grado 
|capire  un'altra  dottrina  che  finirebbe  di  risolvere  i  dubbii  di 
BSta  tua  puerile  filosofia.  E  la  dottrina  si  è  che  nello  opero 
pirt  perfetta  e  di  maggior  maestria  le  singole  parti  eqni- 
DDO  molte  volte  a  piirecchie^  di  cui  compiono  diversi  ufiicii 
nati  a  diversi  fini:  ondo  ciascuna  dello  parti  può  e  deve  dirsi 
verità  fatta  per  ciascuno  di  questi  ufficii,  al  qualo  essa  è, 
Br  la  sua  artistica  attitudine  apparisce  evidentemente  ordi- 
nato adunque  che  nella   gran  macchina  deir  universo  il 
debba  spendere  la  maggior  parte  della  sua  poderosa  energia 
Itri  ufficii,  ciò  nulla  dì  meno,  osservando  gli  ordinatissimi 
Iti  che  egli  produce  sul  nostro  globo  si  può  con  tutta  verità 
devo  asserire  che  egli  fu  croato  all'espresso  fine  di  sommi- 
lume  e  calore  al  nostro  globo,  e  ai  suoi  abitatori  ;  benché 
\90lo  a  questo  fine,  il  che  nìuno  sognò  mai  di  asserire.  E 
si  tranquillino  gì' increduli  e  si  persuadano  che  i  ditirambi 
%i\  da  certe  guide  contro  Mosè  e  contro  i  dommi  cristiani  non 
ino  altro  se  non  la  debolezza  di  mento  per  non  dir  peggio, 

li  va  cantando  così  sguaiatamente  per  le  vie  dei  cieli. 
Ile  se  alcuno  dei  nostri  esploratori  desiderasse  saper  nondi- 
a  qual  uso  servano  nell'universo  quei  tesori  d' irraggia- 
rlo che,  partendo  dal  Sole  e  non  intercettati  dalla  Terra,  se- 
no la  loro  via  fino  agli  ultimi  confinì  del  nostro  sistema,  e 
varcati  questi,  continuano  diffondendosi  per  gì' interminabili 
bpi  dello  spazio  ;  non  tornerebbe  difficile  il  soddisfare  al  que- 
con  una  risposta  incompiuta  bensì  (perocché  sola  la  infinita 
emca  creatrice  conosce  a  pieno  l'organamonto  di  questo  divino 
ivoro  che  è  ^universo  materiale)  ma  pur  tale  da  scoprirci 
nuovo  mondo  di  maraviglio  in  quella  stessa  energia  solare 
}h^  sembra  andarsene  inutilmente  perduta. 

Inchinati  naturalmente  a  dipendere  nello  studio  della  natura 
ftOsibilo  dai  sensi,  noi  siamo  soliti  di  fermare  principalmente, 
io  ragioniamo   dell'universo,  la  nostra  attenzione  a  quei 
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centri  dì  materia  rondeusata  che,  Siene  stelle  o  piuiie 
riscono  lo  sguardo  con  la  varietà  delle  loro  luci  o  la  nieniu 
grandezza  delle  inoli,  coirannonìa  doi  movimenti,  colla  di 
delle  condizioni  fisiche.  Ma  è  dunque  radunata  quivi  la  ba 
dell^universo?  Sappiamo  puro  che  gli  sterminati  spaxii  fr» 
fra  i  corpi  del  nostro  sistema  e  piiì  14  fra  i  mondi  sideral 
all'ultimo  limite  del  creato,  non  sono  vuoti,  no,  ma  ripien 
di  queiroce&Do  dì  materia  sottilissima  che  chiamiamo  col 
di  etere.  Or  cotosta  materia,  cotesta  parte  principalissinu^ 
la  maggioro,  deirnniverso  corporeo  si  può  olla  pensare 
ogni  hellezjsa  e  priva  d'ogni  ornamento?  Ciò  dee  parere 
ad  ognuno.  Non  potrebbesi  opinare  adunque  che  il  raggiai 
solare  oltre  ad  altri  uffici  i  a  noi  ignoti  avesse  quello  dì 
ed  alimentare  un  mondo  di  misteriose  bellez^ze  negli  spaài 
l  raggi  luminosi  per  noi  non  hanno  altro  pregio  che  di 
apprendere  la  beltà  delle  luci  o  dei  colorì  donde  ci  prore 
e  i  calorifici  non  si  pregiano  che  per  la  sensazione  del 
prodotta  nel  nostro  tatto  o  per  rutile  che  per  altra  m 
ritrae.  Ma  il  lume  e  il  calore,  quelle  vibrazioni  e  qu' 
giamento  etereo  dond  essi  prendono  origine,  non  avi 
nulla  di  bello? 

Lo  studio  delle  vibrazioni  molecolari  che  sfuggono  rf 
dei  sensi  è  appena  incominciato  e  pur  dovunque  egli  ò  pota' 
poco  addentrarsi,  gli  si  sono  aETacciati  miracoli  di  armoni 
ritmi,  d'intrecci,  di  proporzioni  da  disgradarne  di  gran  lunga 
le  bellezze  proprie  dei  composti  dotati  di  forme  costanti.  Ci 
prebbe  imaginare  T  eleganza  e  T  armonìa  trascendentale  dd 
che  si  destano  in  una  semplice  vasca  d*acqua  ondegeiant?. 
poiché  i  due  Weber  riuscirono  a  disegnar  le  gentil 
descritte  da  ciascuna  particella  d'acqua  in  quell'ondeg 
Tutti  i  trattati  di  fisica  recano  eziandio  i  disegni  delle 
disposizioni,  secondo  cui  si  distribuiscono  sopra  una  la^trs 
tallo  i  granelli  d'arena,  quando  si  destano  aoconciauien 
lastra  le  vibrazioni  sonore.  Ma  chi  saprebbe  concepire  l'i 
ordinatissima  delle  vìbnvzioni  molecolari  solo  imperfe 
espressa  da  quelle  figure?  Gli  stessi  fisici  hanno 
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dalle  proprietà  delle  onde  luminose  e  calorifiche  la  forma 
pbabilo  delle  vibrazioni  delle  molecole  eteree:  e  la  stupeuda 
nionia  delle  orbite  tutte  planetarie  e  stt^llari  a  noi  conosciute 
risolvo  in  poco  più  che  nulla  a  petto  deirartiiìcio  contenuto 
I  nna  sola  di  quelle  onde  d'infinita  piccole/.!». 
iNon  si  domandi  ora  pili  che  vadano  a  fare  pei  vuoti  campi 
1  nostro  sistema  i  torrenti  sempre  nuovi  di  onde  luminose  o 
Iwrifiche  non  intercettate  fino  a  Nettuno  da  nessun  pianeta. 
m  sono  torrenti  di  l)ellezze  destinati  a  riempire  di  maraviglie 
Mseauo  di  etere  compreso  nella  sfera  degli  spazii  planetari. 
^Dto  umana  non  v'  è  ca]>aco  di  rappresentarsi  la  sublimiti^  di 
&lla  immensa  silenziosa,  armonia.  E  pur  non  è  q^uesto  che  un 
hlio  elem*into  e  quasi  V  introduzione,  l  raggi  solari  intercet- 
ii  da  Mercurio,  da  Yenere,  dalla  Terra,  da  tutti  i  pianeti  rim- 
Izano  per  riflessione  e  nelFetere  medesimo  sovrappongono  al 
imo  altrettanti  nuovi  ordini  dì  ritmi  e  d'armonie.  Nò  basta 
Cora,  n  grande  movimento  calorìfico  e  luminoso  procedente  diii 
le  diffus<>si  fino  alla  sfera  di  Nettuno  e  non  trattenuto  più  da 
|B8uno  ostacolo  prosegua  alla  stessa  guisa^  colla  sua  nota  rapidità 
I  300,000  chilometri  al  minuto  siicondo  per  le  profondità  sconfi- 
tte degli  spazii  stollarii,  tutto  scotendo  e  abbellondo  d' ineffabili 
Donie  l'oceano  etereo:  e  qui  non  sono  g^à  pochi  pianeti,  ma 
milioni  di  stelle  cÌoò  dì  Soli  somigliauti  al  nostro  che  so- 
kppongono  a  quelle  prime  armonie  20  milioni  di  nuovi  accordi, 
Wide  Tuniversal  legge  del  numero  e  peso  eìnisura*  annunziata 
I*rofeta  e  riscontrata  dalla  scienza  in  ogni  angolo  dell' uni- 
O-  Così  il  canto  che  gli  astri  inalzano  al  Creatore  doveva 
ci.<3ersi  ed  echeggiare  per  T  immensità  del  creato. 
ti  ultimo  dubbio  si  aspetta  la  Guida  di  sentirsi  proporre  a 
to  punto.  Dalla  quantità  di  calore  solare  intercettata  dal 
X»  globo  può  calcolarsi  che  l'astro  solare  emette  in  tutto  e 
Al  perde  una  quantità  di  calore  che  espressa  meccanica- 

r  corrisponde  a  170,000,000,000,000,000,000,  cioè  470  tri- 
di  cavalli  vapore.  Ora  sia  pure  che  quella  più  che  gigan- 
massa  abbia  una  temperatura,  quale  la  calcola  il  Secchi, 
"Imeno  5,000,000  di  gradi,  giudiando  peraltro  assai  proba- 
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bile  che  sia  due  tanti  più  clerata,  come  opina  il  VVft 
rero  altresì  cho  da  moltfi  secoli  la  <jna  la  copia  deli 
mento  solare  non  è  diminuita  sensibilmente,  giacché  da  [-lu 
migliaia  d'anni  non  v'ò  mutamento  noi  re§;etali  e  n^ii  aoiattG 
che  vivono  sulla  superficie  terrestre.  Quegli  alberi  gigantmìd 
che  sono  le  c^jlebri  sequoie  della  California  contano  ft  giudi:-'  *■' 
botanici  quaranta  secoli  di  vita;  i  gatti,  gl'ibi,  gli  scarabei  d 
io  certe  tombe  egiziano  risalgono  circa  a  pari  antichità  v 
differiscono  dai  loro  posteri  tuttora  viventi  nello  stessa  peum. 
La  costanza  della  flora  o  della  fauna  presuppone  quella  del  cJìibl, 

Da  siffatta  costanza  d'irraggiament^i  conchiudono  n-^ii  •!%- 
mente  a  ragione  gli  astronomi  che  il  corgo  solare  sotto  1 
non  può  essere  nò  oscuro  nò  solido  e  neppure  incandosoente  tmt 
ferro  liquefetto  a  2,000  o  3,000  gradi:  che  in  tal  caso  pccid 
secoli  avrebbe  penato  il  Sole  a  raffreddarsi  fino  al  zero  de!  te'- 
mometro.  Similmente  so  egli  fosse  .composto  di  m«iteria  aV  --'• 
con  isvolgimento  di  calore  qual  è  quello  prodotto  dal  carh 
Hi!e,  ha  calcolato  il  Thomson  che  in  8000  anni  egli  sì  sar  .  - 
estinto,  pur  trascurando  1* incaglio  posto  alla  sua  attivìU  .'i. 
prodotti  della  combustione.  II  fatto  ci  dice  manifestamen*'-  .' 
contrario. 

Ma  lasciando  questo  non  inutili  erudizioni  e  rifa 
nostro  quesito,  dal  non  essorsi  osservato,  dacché  Tuomo  abi 
Terra,  alcuno  scemamento  nella  temperatura  del  Sole,  non 
guita  che  essa  di  fatto  non  scemi  in  ragione  del  calore 
santemente  perduto.  Il  Secchi  lo  dimostra  con  un  ragioutineal 
assai  piano.  Supponiamo,  così  egli,  che  la  temperatura 
sia  di  tì  000  000  di  gradi  e  diminuisca  ogni  anno  di  2**, 
capo  a  4000  anni  la  diminuzione  sarebbe  di  11000 
di  ^.  Ora  il  calore  prodotto  dai  raggi  solari  solla  superfii 
terrestre  al  livello  del  mare  essendo  in  ragguaglio  di  15* 
dovendo  diminuire  secondo  la  medesima  proporzione,  Io 
mento  sì  ridurrebbe  a  ^  di  quei  15^  cioè  a  2S  millesi: 
grado,  quantità  impercettibile  in  sé  e  nei  suoi  effetti. 

Ciò  nulla  ostante  gli  astronomi,  fatta  ragione  della  sconfìoi' 
età  che  può  attribuirsi  all'astro  solare,  hanno  cercato  di  ^^pi^-] 
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fisicamente  per  quali  compensi  il  calore  perduto  da  quella 
renga  ugoora  rifacendo  o  rinnovaodo.  L'Herscht'l  supponeva 
ciò  un  laTorio  di  correnti  eleltricbe:  ma  uoi  sappiamo  ora  che 
iettricità  abbisogna,  quanto  Io  stesso  calore  e  la  luce,  di  una 
jione  estranea  che  la  ecciti  e  T  alimenti.  Il  Newton,  tenendo 
vero  il  sistema  dell'emanazione,  imaginò  che  il  rinnovamento 
fluido  calorifico  e  luminoso   irradiato  dal  Sole,  si  operasse 
mezzo  di  comete  cadenti  in  quell'astro:  ma  il  sistema  del- 
ùssione  è  oramai  abbandonato  da  tutti,  e  la  massa  delle  co- 
si dimostra  essere  incomparabilmente  da  meno  che   non 
Jponeva  il  Newton,  Appropriandosi  T  ipotesi  del  Newton,  ma 
insieme  svolgendola  e  trasferendola  a  tutt'altri  principi!,  il 
fer,  e  dopo  lui  il  Waterston,  il  Thomson  e  il  Joule,  fatta  ragione 
.  gran  quantità  di  materia  cosmica  che  sotto  forma  di  aeroliti 
stelle  filanti  e  d'altre  tali  mettì<)re  cade  sulla  Terra,  suppo- 
che  il  cozzo  di  siffatti  corpi  attratti  dal  Sole  e  grandinanti 
sua  superficie,  compensasse  almeno  in  parte  il  raffredda- 
jto  cagionato  dair  irradiazione.  Siffatta  ipotesi  non  è  punto 
regevole,  ma,  per  tacere  di  altre  obbiezioni,  essa,  a  calcoli  fatti, 
iporterebbe  un  accrescimento  notevole  della  massa  solare,  con 
ica  modificazione  nelle  orbite  planetarie,  non  punto  confermata 
fatto.  Perciò  T  ipotesi  suddetta  fu  abbandonata  poi  dai  suoi 
si  autori,  i  quali  nondimeno  ebbero  il  merito  di  mettere  in 
avo  uno  dei  compensi  con  che  si  rinnova  in  verità  il  calor 
re:  vale  a  dire  la  forza  meccanica,  quantunijue  non  al  modo 
sto  nella  teoria  meteorica,  ma  per  effetto  dì  un  restriugi- 
ito  della  massa  solare. 

p\i  astronomi  ammettono  ora  comunemente  l'ipotesi  della 

ilosa  primitiva,  per  la  cui  condensazione  si  sarebbe  venuto 

rmare  il  sistema  solare,  e  di  cui  il  Sole  stesso  sarebbe  Tul- 

fase  di  ooncentrameuto.  Ma  checché  sia  di  ciò,  avendosi  a 

lere  che  la  massa  solare  sia  gassosa,  bene  si  applica  a  lei 

'che  la  fisica  c'insogna  dei  fluidi,  che  restringendosi  in  più 

)lo  volume  svolgono  in  calore  la  forza  dianzi  occupata  nel 

jro  della  rarefazione.  Conforme  a  ciò  il  Maxwell  Hall  ha  cai- 

Ito  che  tm  restringimento,  nella  massa  solare,  di  soli  39  metri 
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e  15  contimetri  alTanno^  compooserebbe  coi  calore 
la  perdita  prodotta  dal  raggiamento;  &  si  richioderei 
1S2G3  anni  perchè  ne  scorgessimo  il  diametro  solare  i:!  ^i 
di  1  secondo. 

Affine  a  questo  ò  l'altro  compensoi  riposta  dal  Secchi 
azioni  chimiche  possibili  a  seguire  in  quella  tìrigantesca 
gassosa.  Perocché  aoa  appena  il  calore  iudebolitu   dal 
mento  cessa  in  qualche  parte  del  globo  di  equilibrare  Ti 
chimica  degli  elcmeaii  dissociati,  questa  prevale  e  si  efTettuali' 
loro  composizione:  e  quindi  ha  origine  un  nuovo  -    *         .-'•■ii 
calore,  essendo  minore  nel  composto  la  capacità  cai... ..,...,  .*,  ^lOtìi 
che  sia  negli  elementi  dissociati. 

Correranno  adunque  milioni  di  secoli  ancora  iutianiei  < 
gran  luminare,  acceso  nel  nostro  cielo,  si  Tenga  ad 
per  intrinseca  mancanza  d'energia.  .Ma  quei  uiilionì    u  -  v.u 
avranno  fine,  e  tenebra  e  morte  stendeninn»)  il  loro  funereo  vAo 
sul  gran  ca<lavere  intorno  a  cui  continueranno  ad  u^rarà  li»- 
volti  nell'oscurità  dello  spaglio  i  freddi  cadaveri  dei  pi' 
Dio  è  etemo;  ed  eterno  è  lo  splendore  infinito  della  divu.iu.  ^ 
se  il  Creatore  non  rigetterà  mai  nel  niiUa  ciò  chu  usci  una  vnlta 
dalle  sue  mani,  non  è  lucil  cosa  il  persuadersi  che  Egli 
por  tutta  reternità  couservar  l'esistenza  air  universo  cer- 
nia spogliato  per  sempre  d'ogni  vita  e  d'ogni  bellezza,  d  ygm 
luce.  Il  nostro  Sole  coi  suoi  pianeti,  i  20  milioni  di  Soli  al  pan 
di  luì  estinti  o  prima  o  poi,  di  che  altro  renderebbero  inii^« 
pei  secoli  eterni,  se  non  del  tenebroso  regno  dove  s'aggira.'  - 
stelle  estinte  del  mondo  degli  spiriti,  gli  angoli  procifi'' 
tenebre  estoriori?  Non  è  dunque  a  dubitare  che  la  Stti»i 
finita  dtil  Creatore  non  abbia  posto  nelle  leggi  della  nata 
regressi  a  noi  inescogitabili,  per  cui  dagli  ordini  esauriti  Ai 
per  sorgere  sempre  nuovi  ordini  di  mondi  la  cui  bolloitz: 
a  quella  dei  precedonti:  e  i  nuovi  Cieli  e  le  nuove  Tn.<-; 
sociino  al  luundo  dogli  spiriti  glorificati  nel  l'inneggiare  il 
tibilmente  alla  gloria  del  comune  Creatore. 
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LXXI. 

MEGLIO  TARDI  CHE  MAI 

Batteyano  le  ore  sette  del  mattino  al  campanile  di  S.  Marco, 
pando  Corinna  e  la  sua  cameriera  mettevano  piede  nella  ba- 
sìlica. Tra  ria  nulla  areano  veduto  :  tanto  la  mente  loro  era  as- 
sorbita in  altri  pensieri!  Entrava  allora  una  messa  all'altare  della 
Kadonna.  Corinna  si  accoccolò  sul  banco  dove  la  condusse  la  Me- 
Dica,  si  assicurò  che  il  velo  le  coprisse  bene  il  volto,  e  pure 
Dosi  tappata  non  osava  guardarsi  attorno.  Menica  le  si  inginoc- 
thiò  da  lato.  Al  vangelo,  dice  costei  :  —  Mi  aspetti  un  momento. 
—  £  senz'attendere  la  risposta,  corse  difilata  alla  sagristia, 
squadrò  i  sacerdoti  che  erano  colà,  pose  l'occhio  in  un  canonico 
Sai  capelli  brinati  e  d'aspetto  benigno. 

—  Avrei  da  dimandarle  un  consiglio,  gli  disse  la  donna  ba- 
dandogli la  mano.  —  E  tirandolo  alquanto  in  disparte,  gli  espose 
il  suo  caso,  il  più  chiaramente  che  seppe,  mezzo  in  italiano  e 
mezzo  in  genovese.  Non  tacque  i  nomi  delle  persone,  né  i  loro 
meriti.  Il  signor  Schiappacasse,  secondo  lei,  era  un  baggeo,  un 
Bómunite,  un  pazzo;  la  madrigna  di  Corinna,  una  vipera,  una 
donna  senza  religione  e  senza  cuore;  la  maestra,  una  zingara 
perduta  cogli  spiriti  ;  del  dottor  Morosini  si  lavò  la  bocca  a  bel- 
j'agio.  Solo  di  Corinna  disse  il  men  peggio  che  seppe.  —  Non 
è  mica  una  ragazza  cattiva...  l'ho  portata  in  collo  io.  Mi  faceva 
l>ene  delle  mossacce,  ma  poi  alla  sera  quando  la  svestivo  mi  dava 
on  bacìo  per  far  pace,...  Tè  tutta  gale,  e  balli  e  teatri,  ma  la 
Porta  sempre  lo  scapolare  del  Carmine..,  e  non  c'è  verso  alla 
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sera  che  la  vada  a  doniiire,  se  noa  ha  recitato  le  sue  oi 
dinanzi  alla  sua  Madonnina.  — 

11  vecchio  canonico,  od  era  anche  Monsignore,  andan  rr 
tendo:  —  Il  caso  ò  grave!  —  E  scote  va  il  capo  canuto  t'  >.  a 
rezzava  il  mento:  —  Il  caso  è  grayel 

Alla  fine  conchiuse  la  Monica.  —  È  ^ave,  sì,  ma  non  si 
Irebbe  trovarci  un  riparo? 

—  Si  vedrà.  La  signorina  l'avete  lasciata  all'albergo? 

—  No,  signore:  eli' è  qui  in  chiesa,  che  m'aspetta. 

—  Non  vi  posso  darò  alcuna  risposta,  disse  il  canonifr), 
prima  non  conosco  le  intenzioni  di  lei. 

—  E  bene,  io  la  chiamo  subito. 
Terminava  allora  la  S.  Messa;  e  Corinna  souipre  seduta  tà 

banco,  pareva  un'Addolorata.  Accennata  di  recarsi  alla  Bar:vii 
non  si  contese.  Il  sacerdote  fecola  entrare  in  una  stanza  *t'i:'J 
e  con  segno  di  rispetto  o  colla  maggiore  amorevolezxa  pn^-abJ; 
porse  una  seggiola  a  lei  e  una  alla  Monica.  Poi  comindft:  — 
Sento,  signorina,  dalla  sua  cameriera  che  le  segue  ub  emù 
difficile,  una  disgrazia  grande.  Ma,  guardi,  a  tutto  ci  6  cumpai 
quaggii!i,  tranne  alla  morte  ;  tutto  si  può  accommodare,  ad  o^ 
peccato  vi  è  misericordia.  Tutto  è,  che  lei  voglia  davrero  metW 
mano  a  disfare... 

—  Per  me  non  vi  è  più  rimedio;  è  troppo  tardi,  rispose  Ofr- 
rinna. 

—  Non  è  mai  troppo  tardi  a  disfaro  il  mal  fatto:  meglirf  tirfl 
che  mai.  Che  difficoltà  ci  troverebbe  lei  a  tornare  addior- 
convoglio  che  parte  tra  un'ora-,  o  un'ora  e  mezzo? 

—  0  di  cotesto,  reverendo  signore,  non  me  n'  ha  a  parlare,  i* 
sono  mica  partita  di  casa  per  ritornarvi.  Non  posso.  L'unico  tipi 
possibile  è  indicarci  un  albergo  onorato  e  sicuro...  Già,  il 
era  che  la  mia  donna  non  s'impacciasse  di  darle  inoomt 

—  Non  c'è  incommodo;  e  poi  noi  proti  siamo  sempre  lieti  '' 
coramodarci  per  faro  un  bene.  Guardi,  signorina,  la  una 
ha  il  suo  lato  buono.  La  sua  cameriera  è  risoluta  di 
Genova,  lei  le  si  accompagna,  questa  sera  Ò  in  casa  sua.» 
sarebbe  di  lei,  se  fosse  raggiunta  da  quel  giovane  che  Vìtàè 
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gigliata  male  ?  Un  precipizio,  un  abisso  !  Già  anche  lo  stare  sal- 
r  albergo  una  gioTinetta,  tutta  sola... 

—  Posso  tornare  in  una  casa  particolare. 

—  Dove,  se  non  è  indiscrezione  il  dimandarlo  ? 

Corinna  niccliiaTa  a  rispondere,  ma  la  Monica  che  non  cono- 
.:  sceva  sciocche  prudenze,  supplì  schiettamente  e  senza  peritarsi: 
—  Con  lei,  signor  canonico,  si  può  dir  tutto  :  la  casa  è  quella 
:  della  signora  Eebecca,  alle  Fondamenta  delle  Zattere. 

—  Per  l'amore  di  Dio!  sclamò  il  canonico.  Dove  sono  andate 
;;  a  cascare!...  Povera  figliuola,  lei  è  nata  bene,  è  una  signorina 
;  di  garbo...  là  non  ci  deve  tornare  a  niun  modo,  sa:  non  lo  per- 
'  metterò  mai...  Fortuna,  che  nella  settimana  scorsa  per  un  certo 
,  casaccio,  ho  dovuto  prendere  informazione  di  quel  birbonaio:  là 
•  d  ò  roba  protestante,  roba  spiritista,  e  robaccia  accia  di  molto, 
l  amalgamata  insieme  dalla  casiera  che  è  un  ebrea. 

;      —  E  pure  converrà,  disse  Corinna  sgomenta,  che  io  vi  ritomi 
l  almeno  per  riprendere  il  bagaglio. 

^j.     —  Neppure  per  cotesto,  incalzò  il  sacerdote.  Alla  peggio,  vi 
*'  manderò  io  una  persona;..  Yi  ha  lasciato  anche  il  danaro? 
^.      Corinna  si  frugò  da  lato:  non  sapeva  quello  che  avesse  o  non 
L:  avesse  fatto.  Trovò  il  portafogli;  e  —  No,  disse;  il  danaro  l'ho 
meco. 

—  Tanto  meglio,  ripigliò  il  canonico. 

A  cui  Corinna:  —  Ad  ogni  modo  mi  resta  sempre  libero  il  ri- 
tiranni in  un  albergo.  Se  lei,  signor  canonico,  me  ne  indicasse 
nno  onesto... 

—  Un  ricovero  onesto,  interruppe  il  sacerdote  prudente,  glielo 
trovo  subito,  se  non  vuole  riprendere  il  convoglio  così  su  duo 

'  piedi...  Ma  ci  metto  una  condizione  assolutamente  necessaria,  e 
onorevole  per  lei. 

—  Quale? 

—  Che  lei  non  si  confonda  con  quel  signore. 

f        Corinna  era  tuttavia  nelU  errore,  che  per  tre  giorni  nessuno  si 

[  avesse  ad  accorgere  della  sua  fuga,  perchè  la  madrigna  doveva 

s  credere  che  lei  stèsse  presso  lo  zio  Pierpaolo,  però  disse  :  —  E 

\  «e  di  qui  a  quattro  o  cinque  giorni  quel  signore  capitasse  qua? 
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—  Ci  penso  io.  La  nascondo  in  un  luogo  doTe  nessnno 
molestarla.  Povera  bambina!  la  mi  fa  proprio  ci^if  ■    ■  na 
parli  chiaro,  non  abbia  secreti  con  me:  sono  un  in 
e  però  un  ministro  di  imce  e  di  pordooo, 

—  Grazie!  disse  (Corinna,  commossa  dalle  parole  e  dal 
affettuoso  del  sacerdote. 

Questi  si  continuò:  —  Per  divina  disposizione  ermo 
di  un  conservatorio  di  fanciullo  per  bene  :  due  collette,  per 
perla  sua  cameriera,  sono  presto  trovate;  là  non  le 
nulla.  Di  là  putrà  scrivere  a  casa. 

—  A  chi?  Mio  padre  è  a  Roma,  e  mezzo  ingnillito;  mi» 
drigna  ù  rotta  con  me,  e  io  non  voglio  avere  che  fare  con  ÌeL« 

—  E  bene,  entrò  qui  la  Monica,  la  quale  già  toccata  il  ci*b 
col  dito,  non  potrebbe,  signorina,  scrivere  allo  zio  Pi^rpac-ln! 

—  Che?  che?  mi  risponderebbe  una  canata.  Manco  pifbntfi 
Non  iscrivo  a  nessuno. 

E  il  canonico:  —  Ci  penserà  dell'altro.  Ciò  che  import»  ca\ 
che  lei  si  levi  di  quella  casa,  si  sottragga  alle  ricerche  dì^tt 
signoro...  e  anche  alle  indagini  che  forse  a  quest'ora  ha  pk 
mìnclate  la  polì/àa. 

Il  terrore  dei  poliziotti,  congiunto  alle  vive  ragioni  dia 
diede  il  tracollo  air  animo  incerto,  affannato,  trepidante  ddTlI 
felice  donzella,  che  disse  finalmente:  —  Mi  ci  lasci  p.^nani 
poco. 

—  Ci  penserà  là  in  convento  a  tatto  agio. 

—  Ma  ci  resterò  rinchiusa? 

—  Rinchiusa?  oibò:  non  ò  mica  là  una  prigione,  o^; 
della  polizia.  Si  entra,  si  esce,  a  volontà,  ninno  vi  ^*- 

Il  sacerdote  agevolava  ogni  cosa,  pur  di  tappare  i 
ragazza,  dove  essa  fuori  d'ogni  pencolo  per  T  onestà»  av 
aperto  l'animo  a' consigli  della  ragione  e  del  dovere.  ?et 
tinuò:  —  Lei  esce  di  qui  col  velo  in  vulto,  a  mio  flancn,i 
c'è  barba  di  questurino  che  possa  dubitare  di  lei.  Ci  bultiati 
una  gondola  chiusa,  e  in  dieci  minuti  siamo  al  conservatorio.] 
poi  è  tranqnilla  e  sicura  come  in  casa  sua,.. 

Corinna  si  lasciò  persuadere,  entrò  nella  barca,  pur  sem^^ 
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indo  nell'anìfflo  che  albergata  in  convonto  non  corrorebbe 
io  di  essere  scoperta  dalla  questura,  e  potrebbe  poi  a  suo 
uscire  e  proseguire  il  viaggio  per  Brindisi,  dove  al  bisogno 
darebbe  subito  V  imbarco  ;  e  trattanti),  chi  sa?  forse  STolge- 
la  Monica  dalla  sua  cocciutaggine  di  tornare  a  Bnsalla. 
itr*essa  ahnanaccava  intorno  a  tali  castelli  in  aria,  il  sacer- 
non  faceva  parola,  come  colui  che  temeva  di  recare  in  com- 
lesso  la  prima  buona  disposizione  della  fuggitiva.  Ma  come 
messo  piede  nel  conservatorio,  e  sentì  cigolare  dietro  sé  la 
bea  chiusa  si  poso  iu  cuore  di  ultimare  la  battaglia, 
lulle  primo  non  si  mostrò  sollecito  d'altro  che  di  vedere  Co- 
.a  adagiata  di  tutti  i  commodi  suoi  ;  a  che  le  monachine  si 
^rsoro  con  ogni  carità  o  gentilezza.  Fecola  rilbcillarc  iwsata- 
Dente,  e  poi  le  dimandò  se  volesse  prendere  im  po' di  riposo,  che 
ippo  doveva  abbisognarne,  dopo  una  nottata  di  viaggio  e  tanto 
immozioni  del  cuore.  Ma  a  Corinna  il  ristoro  preso,  e  la  sicurezza 
il  luogo  aveaoH  presto  ridonato  lo  forze.  Però  il  canonico,  venne 
bito  afferri  corti  :  so  non  partire  di  là  contento,  se  la  signorina 
m  gli  coDdognava  due  righe  di  sua  mano,  con  cui  dichiarasse 
j  ess>)rsi  ritirata  noi  convento  di  sua  piena  e  lìbera  volontà,  ad 
ttare  gli  ordini  di  suo  psidre... 
Ma  che?  interruppe  Corinna  mezzo  sdegnata,  potevate  dir- 
prima,  se  questo  volevate  da  me?  Vi  ho  già  detto  che  non 
ido  di  scrivere  a  nessuno. 

il  sacerdote,  mansuetamente  si,  ma  con  forza:  —  Non  s'in- 
itì,  signorina;  farà  solo  quello  che  vorrà:  questa  non  è  una 
ione,  lei  è  libera.  Ma  lei  vede  bene  che  anch'  io  debbo  difcn- 
i  lo  spalle.  Se  la  polizia  (ribadiva  questo  chiodo,  perchè 
capito  che  faceva  tremare  le  vene  e  i  polsi  alla  fanciulla), 
se  la  questura,  venisse  ail  aver  vento  che  lei  ò  qui  nascosta,  na- 
turalmento  il  primo  in  ballo  son  io,  e  debbo  render  ragione  del 
perchè  e  del  per  come  lei  si  trova  qui,  e  dimostrare  che  io  non 
rho  se<iucstruta  con  inganno,  nò  ricoverata  por  altro  fine  che  di 
ituirla  alla  sua  famiglia... 

Cotesto  è  ciò  che  non  voglio, 
on  giudicò  il  canonico  di  dovere  insistere,  prese  tempo:  —  E 
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bene^  io  mi  contento  che  lei  mi  scriva  una  dicbiara/ione  di 
qua  venuta  di  sua  spontanea  volontà. 

—  Cotesto  sì.  —  E  preso  un  biglietto  di  visita,  Corinna 
scrisse  a  matita:  «Dìcbiaro  dì  essere  venuta  nel  consi^rv&l 
di...  per  mia  volontà,  accoltavi  dalla  cortesìa  del  reverendo  à^ 
gnor  Direttore.  >  E  consegnò  il  biglietto. 

Un  primo  passo  era  fatto,  il  canonico  tornò  all'assalto,  mi- 
rando al  lato  debole:  —  Ora  consideri,  signorina,  le  circosiaML 
Lei  rimane  qui,  a  suo  agio,  nessuno  la  disturberà,  lo  spero.  Xi 
la  sua  cameriera  toma  a  Genova...  Può  essa  in  coscienza  t 
No,  essa  deve  parlare  colla  sua  famiglia;  domani  tutti  ì  tei-^i^.. 
battono  per  farla  arrestare  dovunque  lei  sia  trovata, 

—  Spero  di  no,  percbè  la  mia  Menica  non  s'impaccerà  de'fiitti 
altrui. 

—  Supponiamolo,  fìngiamo  che  la  cameriera  possa  in  cosdtai 
tacere:  ma  è  costretta  a  parlare  per  non  avere  tac^oli  coli»  p- 
lizia,  per  non  andare  in  prigione  lei  come  subornatrice  d'nn; 
norenne, 

La  povera  Menica  in  udire  quest'antifona,  scattò  come  qb 
molla:  —  Dio  liberi!  Io  appena  arrivata  a  Genova,  vo  diritti 
come  una  spada  in  casa  Schiappacasse...  Non  voglio  intriu^li.  Nei 
ho  paura  di  prigione  né  d'altro,  ma  un  po'di  coscienza  l*lio.  enA 
voglio  fare  da  traditora  della  mia  signorina.  —  E  volg^iv'   ' 
Corinna  colla  franchezza  d'una  donna  anziana  o  onesta:  —  1 
mi  sgriderà  quanto  vuole,  e  io  mi  lascerò  sgridare  a  sira  j^.-'j 
ma  che  io  le  tenga  il  sacco  porchò  lei  butti  in  precipizio  l'oDOrt 
e  l'anima,  non  sarà  mai...  E  lei  quando  sarà  rientrata  in  sé  steai 
mi  rìngrai^ìerà  a  mani  giunta. 

Corinna  si  sentì  intrachiudore  tutte  lo  scappatoie  da  q  >•' 
discorsi,  vedeva  coH'immaginazione  i  gendarmi  quasi  qna:-'  ;: 
atto  di  agguantarla,  se  fosse  uscita  di  quella  casa  ov'cra  'if> 
giata.  E  non  ora  poi  sì  perduta  di  coscienza,  che  anche  Tidtìa  di 
trovarsi  oggi  o  dimani,  sola,  nelle  mani  del  dottore,  non  b'  ?^ 
nerasso  ribrezzo.  Tuttavia,  un  po' per  picca  e  un  pò*  per  nui, 
pitolare  senza  difesa,  disse:  — Menica,  tu  non  ti  moverai  tm 
da  me,  non  andrai  a  chiacchierare:  ci  penso  io...  Ma  io 
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tutti  gli  accolli raodainenti  che  voi,  signor  cauonico,  proponete 
approderanno  a  nulla.   • 

E  perchè? 

Perchè^  il  signor  Morosinì  ha  in  mano  una  mia  lettera  che 
tntisce  e  distrugge  qualunque  cosa  io  possa  scrivere  per  rom- 
Q  Io  trattative. 

—  Parli  con  fiducia  o  libertà,  signorina,  disse  il  canonico  amo- 
revolmente: che  cosa  tì  è  di  così  forte  in  quella  lettera,  che  basti 
issa  sola  a  guastar  tutto? 

—  Vi  è  la  formale  dimanda  ch'io  fo  al  padre  mio,  di  spo- 
il  dottore. 

Niente  più? 
Vi  par  poco? 

In  Terità,  disse  il  canonico,  cotesto  non  è  poco,  ma  non 

!asta  nulla.  La  questione  di  sposarlo  o  non  sposarlo,  la  met- 

.0  da  parte,  io  non  ci  vo' entrare.  Vi  penserà  lei,  in  casa  sua, 

consiglio  de' suoi,  colla  benedizione  dei  genitori.  Ora  si  tratta 

di  levarsi  al  pericolo  dei  birri,  del  disonore,  del  precipizio, 

BÌgnifìcare  a  babbo  la  sua  volontà  di  rimediare  al  mal  fatto 

,ndo  quietamente  in  famiglia. 

ispirò  Corinna  a  tale  spiegazione,  o  disse:  —  Basta,  lascia- 

pensare...  Ma  Manica  non  si  muova  di  qui,  non  lo  permetto, 

TOglio...  Ora  ho  bisogno  dì  rifiatare  un  poco.  — 

canonico  fu  contentissimo,  si  accommiati^  sperando  bene,  e 

alla  fuggitiva,  che  dopo  desinare  vorrebbe  per  udire  le  sue 

soluzioni.  Ract'omandò  alla  Superiora  deir  istituto,  che  non  la 

Classe  discorrere  con  anima  vìva,  tranne  la  Monica,  e  intanto 

confortasse  dolcemente  di  fare  il  dover  suo:  che  se  alla  bam- 

(ina  prendesse  il  tarlo  di  uscire  del  convento,  e  lei  mostrasse  di 

'ndiijcendere,  trattenendola  solo  fino  ad  averne  avvertito  lui  Di- 

ettore,  che  glieUavea  consegnata. 

11  vivo  sforzo  della  battaglia  era  vinto,  e  Corinna  cedeva, 
[nello  che  non  aveva  voluto  ottenere  il  canonico  con  indiscreta 
Dsìstenza,  ottenne  più  agevolmente  la  Superiora,  che  era  una 
gentildonna  religiosa,  di  soavi  maniere  o  di  senno  squisito.  In 
aeno  d*una  mezz'ora  la  povera  Corinna  era  divenuta  un'agnella, 
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le  partiva  di  «ssere  ritornata  in  collegio  e  di  inorarsi  wl 
tribunale  della  Dirottrìco,  clie  le  facesse  una  dolctì  m 
per  lo  sue  scappatelle;  e  qualche  luccicone  coiuiuciava  za 
cìarlosi  tra  lo  palpebre.  Facea  valere  la  religiosa  U*  consid'.'T 
dell'anima,  ma  non  trascurava  i  motivi,  più  efficaci  fori»  ini 
frangente,  dell'onore  e  del  decoro.  E  per  agerolare  il  pi 
veniva  dimostrando,  che  anche  non  era  da  temere  nft  raM 
scenate,  perchè  essa,  come  Superiora  dell' istituto,  IrAttfrebbei 
chi  venisse  a  levarla  di  colà,  e  porrebbe  per  condì  Jiione  «scoili 
che  prinia  di  presentarlesi,  promettesse  di  perdonare  tnttì),  ei 
fare  altro  risentimento. 

In  capo  a  un'ora  la  buona  reli^osa  averala  condotta  a 
sciarsi  dettare  una  lettera  allo  zio  Pierpaolo,  lettera  che  poii 
rìnna  rifece  a  modo  suo,  ma  conservandone  i  sensi.  Aggiuftsej 
più  una  preghiera  allo  zio  di  avvertire  il  dottore  dell»  risola 
che  lei  prendeva  di  tornare  a  casa.  Cotesto  ella  scrisse 
ormai  capiva  essere  impossibile  celare  alla  famiglia  le  swi 
ligenze  col  Morosini,  e  parevale  giusto  impedire  costui  dal 
per  Venezia  secondo  il  convenuto;  ed  essa  dimorava  sempre i 
persuasione  che  a  Pegli  ninno  sapesse  ancora  della  fucili 
nonico,  chiamato  subito,  lesse  la  lettera  che  Corinna  gli  iti 
apena,  la  commendò  di  molto,  e  promise  che  anch' egli 
mallevadore  di  allenire  la  severità  dei  genitori.  Poi  ckienr- 
Si  contonta,  signorina,  che  io  vi  aggiunga  due  righe? 

—  Piaccia  pure,  rispose  Corinna... 

Il  venerando  sacerdote,  col  cnoro  trionfante  di  gioia, 
pochi  versi,  e  poi  corse  ad  impostare  la  lettera  colle  sutt  Dttai. 

Quando  si  dice  il  caso!  quieta  diligenza  non  valse.  Passar 
i  giorni,  e  non  appariva  cenno  di  risposta.  Cento  volto  il  caodii| 
sì  pentì  di  non  avere  raccomandata  la  lettera.  Poveretto!  la< 
mozione  dell'animo  gliene  avea  tolto  ìi  pensiero.  Si  andav 
gando  che  Io  zio  avesse  spedito  la  lettera  al  frat^'Ilo  in 
perchè  Corinna  aveva  detto  che  il  padre  suo  era  ojlà.  .\d  og 
modo  gli  pareva  stmno  e  inesplicabile,  che  lo  zio  che  do? 
essere  a  Pegli,  ovvero  la  madre,  non  si  facessero  vivi.  H 
di  non  si  trattenne  dal  telegrafare  all'avvocato  Pierpaolo 
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<  Vi  ho  scritto  lettera  importantissima  cinque  giorni  fu. 
etto  risposta.  »  L'avvocato  iramaginando   che  la  lettera  si 
risso  ai  fatti  di  Corinna,  rispose  immantinenti:  <  Nulla  rice- 
X  Telegrafato  cose  urgenti.  »  E  otrse  a  mostrare  il  telegramma 
:  canonico  al  povero  Marcantonio,  il  quale  si  struggeva  di  pas- 
!i6  non  avendo  dal  Morosini  altro  ricoMito  che  parole,  e  si  riebbe 
poco  a  questo  primo  raggio,  sebbene  ancor  dubbioso,  di  spe- 
lai. Tuttavia  il  canonico  non  giudicò  prudente  di  affidare  al 
jlegrafo  le  dilicate  novelle  che  aveva  da  comniunicare;  e  si  con- 
ilo di  affidarle  ad  una  seconda  lettera;  e  questa  volta  non  si 
rdò  di  raccomandarla. 


LXXII. 

È  P£RS.l  !  PRRSA  PER  SEHPRB  ! 

attanto  il  dottor  Morosino  Morosìni,  ansioso  di  raggiungere 
inua  prima  che  essa  partisse  per  Alessandria,  era  corso  a 
lisi  coir  Ofelia.  Il  vapore  della  Valìgia  dell'  India  era  sal- 
I  allora.  Immaginò  il  dottoro  che  dunque  Corinna  senza  dubbio 
ino  era  in  mare  alla  volta  di  Alessandria  secondo  gli  accordi. 
fChe  esso  si  risolvette  di   prendere  passaggio  su  qualunque 
trovasse  in  partenza  per  l'Egitto.  Mentre  aspettava  Tim- 
),  volle  tuttavia  accertarsi  con  qualche  informazione.  Scrissene 
le  a  Marcantonio  con  un  viluppo  di  invenzioni  trattesi  dal 
cervello:  i  responsi  degli  spìriti  avere  fin  da  principio  accen- 
ad  Alessandria,  e  i  fatti  corrispondere  alle  provisioni;  sé  es- 
stato air  ufficio  degli  Steamers  déìVOn'eninl  Company^  ed 
ire  quivi  attinte  indubitate  novelle,  che  una  signorina  coi  cou- 
lti appunto  di  Corinna,  e  accompagnata  da  una  cameriera,  era 
ita  a  bordo  del  vapore  partito  qualche  ora  prima;  i  nomi  non 
Bvano  per  verità,  ma  essere  facile  a  immaginare  il  perchè 
3na  avesse  cambiato  nome.  Egli  adunque  partirebbe  il  più 
Bcitamonte  possibile  per  Alessandria;  e  però  gli  si  scrivesse 
^,  fermo  in  posta  al  consolato  italiano.  Nello  spedire  a  Pegli 
fitta  di  bugie,  diede  corso  alla  lettora  di  Corinna,  quella 
cni  essa  chiedeva  chiaramente  di  sposare  il  Morosini.  Suo  in- 


700  GLI  spmin  delle  tettebre 

lento  era  di  far  credere  che  la  fanciulla  Taresse  impos 
Brindisi  prima  di  prender  mare. 

Questa  seconda  lettera  era  raccomandata.  E  però,  tar 
qualche  ora  il  postino  delie  raccomandate,  prima  ^iinse 
del  Morosini.  L'infelicissimo  padre  di  Corinna,  che  nial| 
sua  incorreggibile  dabbenaggine,  e  l'aggiuntevi  frenesioj 
che,  serl)aTa  pur  sempre  una  vivissima  affezione  per  la 
allMntendere  che  essa  era  ita  a  parare  sì  lontano,  si  senti 
il  cuore  da  un  nuovo  coltello.  Pure  prendeva  conforto  Insing 
che  almeno  in  Alessandria  ella  sarebbe  raggiunta,  e  non  andr 
a  perdersi  senza  soccorso.  Comuni&^  subito  la  lettera  al  fili 
cui,  per  la  necessità  e  per  la  disperazione,  tornava  a  prendere 
buone.  Ma  Pierpaolo,  corsala  con  un  gitto  d*  occhio,  la  batt^di 
spottosamente  suUa  tavola,  dicendo:  —  Credici!  Coleste  ric^r^ 
fatte  col  lumicino  degli  spiriti,  per  me  temo  forte  che  fìni«Mw 
come  Tinritatorio  del  diavolo:  Di  male  in  peggio,  e  a  rotta  di  ccQo. 

—  E  puro  altre  volto  gli  spiriti  mi  dissero  la  verità. 

—  Sìe,  sie,  per  farti  ingoiare  poi  cento  bugio.  Non  sai  che  3 
diavolo  ò  il  padre  della  menzogna?  E  poi,  so  bug-jardo  non  è  là, 
bugiardo  può  essere  il  dottore:  Ofelia  poi  in  punto  di  bugiardAl 
può  dare  dei  punti  al  diavolo. 

—  Ma  che?  Io  gli  ho  sempre  trovati  netti.  Sono  persuaso,  cbe 
appena  toccato  Alessandria,  la  scoveranno  di  sotterra,  so  sotteni 
fosse  Corinna,  e  la  persuaderanno  a  ritornare  tra  ìe  mìe  bnedl- 

—  Dio  lo  voglia!  ma  a  me  nìuno  leva  dal  capo  che  in  qusti 
tresca  il  Morosini...  basta,  non  facciamo  pronostici  sciagurati  Ba- 
vera Corinna  !  chi  me  l'avesse  detto! 

Mentre  così  si  bisticciava  tra  i  due  fratelli,  Pierpaolo 
dalla  finestra  entrare  nella  porta  di  casa  il  postino  delle 
mandate;  e  memore  del  telegramma  di  Venezia  della  sera  pt 
dente,  corsegli  incontro  con  presentimento  di  qualche  gradii 
vita.  Xon  una  ma  due  Iettare  raccomandate  vi  erano,  una  \- 
una  per  Marcantonio.  Riconobbe  a  occhio  suir indirizzo  doli- 
la mano  di  Corinna,  e  non  badando  all'ultra,  si  gittA  n^l« 
stanze  a  dissuggellarla  con  un  palpito  di  ansietà  smì 
vorolla  in  un  baleno,  e  poi  tornò  a  rileggerla  posalaiiìcLi^ 
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credendo  agli  ^Kichi  suoi;  poi  balzò  iiapetuosamenle  a  cer- 
del  fratello,  e  gli  entrò  in  camera  gridando:  —  Trovata 
ina,  salvata,  Te  Detim  landamus!  — 
ifcantonio  non  capì  nulla  di  questo:  si  dibatterà  in  una 
le  dì  Tanoggiamento,  si  stracciava  i  capelli,  o  calpestava  fu- 
[osaiiieutc  una  carta,  urlando:  —  Sono  un  uomo  tradito!...  SQn 
©rso!...  Kendimi  la  mia  figlia,  sciagurata),  infame;  voglio  la  mia 
ferinna.  —  E  intanto  non  cessava  dal  postare  e  pigiare  coi  piedi 
Bel  lacero  pezzo  di  carta.  Il  misero  padre  aveva  allora  ricenito 
1  lettera  di  Corinna,  imiwstata  a  Brindisi  dal  Morosini;  e  n*era 
ìfsciu  fuori  dei  gangheri  per  la  disperazione,  con  uno  di  quegli 
Bcessi  momentanei  di  pazzia,  che  gli  erano  divenuti  frequenti 
topo  le  tregende  spiritiche,  Pierpaolo,  per  venire  a  qualcosa  di 
igionevole  e  di  pratico  se  gli  mise  attorno  con  pazienza:  e  pur 
ti  Tolle  del  bello  e  del  buono,  per  racchetarlo  tanto  da  potergli 
arrere  qualche  parola  sensata;  perchè  il  fratello,  ad  ogni  poco 
civa  del  manico  e  rispondeva  con  urli:  —  Corinna  è  persa!.,. 
per  sempre! 

Ma  no,  ti  dico:  tutV altro,  anzi  ora  ci  è  il  bandolo.  EU* è 
ttezia,  0  bisogna  andarla  a  prendere  subito. 
Non  ci  credo. 

Perchò  non  ci  hai  da  credere?  Ci  ho  qui... 
Perchè  ò  persa...  persa  per  sempre.  Lui  è  un  scellerato,  è 
carnefice... 
Chi  lui? 
r —  Lui,  ti  dico,  lui  il  dottore... 

Sì,  ne  convengo,  hai  ragione,  il  dottore  è  un  furfante  di 
Dtte:  ma  Corinna  è  trorata. 
Lo  fai  per  ingannarmi  anche  tu! 
Ma  no,  ma  no  ;  stai  buono  :  ti  farò  leggere  la  lettera  di 
ìuna. 

—  Che,  che?  La  lettera  di  Corinna  Tè  questa  ch'io  calpesto, 

'  calpesterò  finché  avrò  vita. 

Pierpaolo  s'impensierì  non  forse  sotto  la  lettera  ricevuta  da 

irciiutonio  covasse  qualche  nmva  gherminella.  La  raccattò  tutta 

Icita  e  pesta,  o  se  la  lesse  da  capo  a  fondo,  rabbonendo  di 
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tanto  in  tanto  con  qualche  parola  h  furie  del  fratt^Uo.  In  qti 
lotterà  Corinua  si  diceva  iu  procìuto  di  recarsi  in  Aleesasé 
d'Egitto,  e  chiedeva  amilmoEto  perdouo  della  siia  fuga:  ma 
scusava  coiramore  che  ve  Tavevu  costretta^  amore  non  colpe? 
DÒ  disonorevole,  perchè  collocato  in  uno  dei  più  grandi  géat 
mini  d'Italia,  ricco  di  ogni  bel  dono  di  mente  e  dì  n 
della  famìglia,  diletto  a  babbo  che  gli  era  debìtoro  tir,. 
deputato;  il  Mnrosini  avere  un  difetto  solo,  la  scarsità  dt 
tiina,  e  ancora  questo  potersi  dileguare  da  babbo  e  da 
consentire  allo  sposalizio.  Insisteva  poi  di  proposito  sopr 
lontà  di  Dio,  manifestatale  coi  consìgli  dogli  spiriti,  tuttì^ 
mi  nell'approvare  questa  unione,  e  il  mez?»  scelto  per  effe 
Terminava  la  lettera  col  protestare  la  sua  tonere:^;^  filiale  | 
babbo  fì  mautma,  e  la  somma  dilicato!r/a  di  ooscien:sa,  por  ob 
diro  alla  'inalo  non  aveva  mai  ricevuto  da  solo  a  solo  il  Ma 
né  lo  riceverebbe,  prima  che  questi  rolla  bonodiziono  de'fi 
le  desse  Tanello  di  sposa  dinanzi  all'altare. 

L'avvocato,  poìchò  ebbe  studiato  a  fondo  la  scrittura  e  la  datiti 
lasciato  rientrare  un  po'  in  seato  il  fratello,  —  E  bene.  'V 
cotesto  ò  nulla,  è  una  furfanterìa  di  piil  del  nostro  car-;      ^ 

—  Ma  come,  disse  Marcantonio,  se  la  lettera  è  di  ]msr\o 
Corinna  ? 

—  Sì,  la  colpa  ò  di  tutti  e  due,  ma...  lasciaiui  ripon- 
precipitiamo  niente.  Anch'io  ho  qui  una  lettera  di  C^'f--^"- 

—  Davvero?  e  perchò  non  me  lo  dicovi? 

—  Te  l'ho  detto  due  o  tre  volte,  e  tu  non  mi  dati  retta. 

—  Che  dice?  elio  dice? 

—  Eccola  qua...  Ma  pace,  quieto,  stai  zitto;  se  no,  non  si  nfrj 
Cjipexza  nulla.  La  tua  porta  la  data  di  due  giorni  fa,  la  mia  &4)| 
ieri;  quella  è  da  Brindisi,  questa  da  Venezia,  e  confermata  da  hb] 
poscritto  di  un  canonico.  Questa  dunque  ò  certa,  e  la  tua  è  i 

—  }l&  che  dice?  che  dice?  iuterrnppo  Marcantonio. 

—  Adagino.  La  tua  ò  un'impostura. 

—  Ma  che?  o  ch'io  non  conosco  più  hi  mano  dì  mia  fìglìaì 

—  Sarfi  scritta  da  lei,  rispose  Pierpaolo,  pur  troppo:  ma  W 
non  poteva  essere  a  Brindisi  ier  l'altro,  e  scrivere  ieri  da  Vaiwfii 
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*  da  cinijne  ginmi  era  ìd  convento,  e  questo  detto  essere  aut^u- 

dal  Direttore  dell' Istitnto. 

In  convento?  da  cinque  giorni?  dimandò  Marcfintonio. 

Appunta,  appunto. 

E  allora  perchè  cantava  il  dottore  che  lei  era  in  fiiga  verso 
adisi?  e  (Jome  può  lei?.. 

0  lascia  un  pò*  andare  i  perchè  e  i  per  come.  Senti  la  lot- 

ma  senti  con  flemma. 

<  Venezia,  Istituto  Zen,  via  tale  ec.  Caro  zio  Pierpaolo.  Mi 

qui  per  mia  colpa  e  per  mia  sciocchezza,  come  vi  scrissi 
tedi  scorso;  e  forse  voi  non  avete  ricevuto  la  lettera.  Ora 
feto,  che  mi  è  caduta  da^li  occhi  la  benda,  e  sono  risoluta  di 
a  casa... 

Fosse  oggi!  sclamò  Marcantonio 

Sarà  dimani,  se  abbiamo  giudizio,  gli  rispose  Pierpaolo. 

,  ascolta,  e  non  interrompere.  <  Però  mi  rivolgo  a  voi,  caro  zio, 

supplico  che  vogliate  mettere  in  opera  tutta  la  vostra  in- 

nza  sopra  mio  Babbo,  per  rappaciarmi  con  lui.  Povero  Babbo! 

troppo  contristato... 

È  vero,  ma  tu  non  ci  hai  colpat  interruppe  Marcantonio; 
Jnon  puoi  aver  voluto... 

«  Gli  dimando  perdono  colle  lagrime  agli  occhi. 

Marcantonio  farea  bocca  di  piangere,  e  il  fratello  conti- 
iva:  «  Se  egli  viene  a  prendermi^  gli  voglio  saltare  al  collo,  e 
landargli  perdono  dieci  altre  volte. 

dabbene  padre  non  resse  più  oltre,  e  sbottò  in  un  pianto  di- 
,  singhiozzando:  —  E  io  ti  ho  già  dieci  volte  perdonata. 
Pierpaolo  ripigliò  la  lettura:  «  Del  resto  il  male  non  Tho 

tutto  di  tosta  mia:  me  Thanno  consigliato  altri. 

Me  r immaginavo  bene!  disse  il  padre. 

e  E  me  l'hanno  ripetutamente  consigliato  gli  spiriti.» 

Jni  s'interruppe  Pierpaolo,  per  dire:  — Ecco  ciò  che  scusa 

in  parte,  e  condanna  te.  Cento  volte  ti  avevo  avvertito;  e  tu, 

ornato  lì,  cieco  e  sordo.  Ecco  ciò  che  hai  guadagnato:  tomaio 

Uree  intendilo:  «  Me  Thanno  ripetutamente  consigliato  gli 

Iritì  »,  cioè  i  diavoli  deirinferno,  a  cui  piace  vedere  le  figliuole, 
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ribellate  ai  genitori  irò  a  spargere  lonoro  per  le  str- 
cotesto  riparleremo.  Ora  senti  il  meglio.  <  Di  qni  non 
senz'avviso  di  Babbo.  Non  mi  manca  nnlla,  queste  buone  mo; 
chine  mi  trattano  corno  una  principessa;  ed  ho  meco  la  Menica. 

—  «  Sentii 

—  Ascolta,  disse  Pierpaolo:  le  osservazioni  a  poi.  «  H^i  -r-^-^ 
la  Monica,  la  quale  non  mi  ha  lasciato  un  istante  da  h' 
iufino  a  Yonozia,  e  fino  al  raoraonto  che  mi  sono  Toloritarian:-  ut* 
ritirata  in  questo  convento.  Altre  persone  non  ho  trattato  ni'  tì^Ia 
Abbiatemi  compassione  caro  zio:  Sono  stata  cattiva;  ma  D"  ''>r.-> 
anche  punita,  troppo  punita.  Siate  bnono  voi,  ed  aiutate  la  ì'u^tm 
Corivna.  > 

Marcantonio,  sebbene  morisse  di  voglia  di  rivedere  la  figlriìli. 
e  dovesse  pure  a  questo  solo  provvedere,  tuttavia  non  - 
tenersi  dal  dare  una  bottata  contro  la  Monica  che,  so^ ...„. 
eridentemente  era  di  balla  col  dottor  Morosini  nel  seduT'  'V- 
rinna.  Ma  il  fratello  gli  ruppe  la  parola  in  bocca,  legge:    . 
il  poscritto.  Questo  era  del  canonico,  e  diwva :  <  Signor  avv.-ii" 
Pierpa')lo  Schiappacasse.  Non  ho  la  felice  fortuna  di  conosce-:'  a^ 
lei,  nò  il  suo  onorevole  fratello  signor  Marcantonio.  TuttJivLi  -t-I'^ 
mio  stretto  dovere,  come  Direttore  di  questo  luogo  pio,  di  aj.n,*- 
gnere  alcuni  particolari  alla  lettera,  che  la  signorina  Coriniu  p^ 
sua  gentilezza  mi  consegna  aperta.  Per  quanto  ho  jkìI  / 
la  signorina  menò  seco  per  decoro  una  cameriera  per  ì,l^_.  „_• 
mata  Menìca  (ignoro  il  casato),  celandole  lo  scopo  del  tìu§^ 
che  ora  di  attendere  in  quest'i  città  un  tale  dottor  Morosini  li 
costei,  avvedutasi  del  disegno,  tanto  fece  che  mi  condusv  'ri 
chiesa  la  padroncina,  e  dalla  chiesa  io  lo  crrndussi  entr""'  • 
donde  non  hanno  più  messo  piede  fuori.  Io  volli  che  sni 
fosse  dato  avviso  per  lettera,  ma  veggo  dal  suo  tel^ramma  d;    r 
che  la  lettera  è  ita  in  sinistro.  Non  tutto  limale  vien  per  nui'- r- 
Credo  certo  che  il  soprastare  alcuni  giorni  in  convento  non  :l'  u 
fatto  altro  che  bene  alla  bambina,  perchè  la  presento  sua  lett:'* 
assai  pit\  degna  che  la  precedente,  smarritasi.  Nessuno  lu 
colla  signorina,  tranne  qualche  religiosa  assennata  che  tS 
fatto  del  bene,  e  la  Monica  la  quale  io  trattenni  che  non 
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~mi  parve  donna  di  sentimenti  cristiaDi  e  afTezìonata  alla 

Irona.  Il  dottore  poi,  no  entro  mallevadore  io,  non  si  ò  incon- 
%U)  neppure  un  Istunte  adla  signorina:  ne  faccia  assicurato  il 

re.  Avrebbe  desiderato  essa  di  scrivergli  per  impedirlo  dal 

sro  dietro  a  lei,  e  per  vietargli  di  dar  corso  a  una  corta  lot- 

sna  affidata  a  lui.  Ma  io  Tlio  rortomcnte  consigliata  dì  rom- 

ogni  trattativa  diretta  col  suo  sedutt<>re,  e  di  nulla  scrivere 

rchò  ai  suoi.  Conchiudo  benedicendo  il  Signore  che  mi  porse 
isione  di  salvare  da  un  orrìbile  laccio  una  povera  colomba 

liti,  e  dal  disonore  una  rispettabile  Simiglia.  A  Vuneiìia  nessuno 

sa  nulla,  e  nessuno  ne  saprà,  se  lei  e  i  genitori  della  signorina 
ino  cauti.  Aspetto  adunque  il  padre  di  essa,  o  chi  per  lui, 
regolare  mandato  in  iscritto;  e  la  fanciulla  sarà  consegnata. 

,  ossequio^  Canonico  2en,  direttore  ec.  >  Vedi  adunque,  conchiuse 
ITvocato,  che  la  povera  Monica  non  ò  quella  diavolessa  che  tu 

il.  Ci  ha  renduto  anzi  un  servigio  che  non  si  paga  con  un  Peni. 

—  Tanto  meglio!  disse  rasserenato  Marcantonio:  il  vero  ed 
scellerato  è  il  dottore...  Ma  or  che  si  stilla?  Io  voglio  par- 
col  convoglio  diretto  di  questa  sera...  Sentiamo  mia  moglie. 

—  Cibò,  oibò  !  se  la  fosse  qui,  converrebbe  mandarla  via,  non 
darla  quando  non  ci  è...  lasciala  in  pace:  sarà  tuttavìa  a 

).  Così  avesse  sempre  dormito,  e  non  vegliato  a  nostro  danno: 

'intendo  io  nelle  mie  orazioni...  Tocca  a  te,  tu  sei  padre.  Già, 

è  poco  da  consigliare,  e  abbiamo  tutto  il  tempo.  Ciò  che  ini- 

irta  ora  è,  che  tu  intenda  bene  una  cosa,  per  poi  sturare  gli 

chi  a  Corinna. 

—  Cioè? 

—  Che  il  dottor  Morosini  è  una  forca  numero  uno,  che  ha  fatto 
jgire  di  casa  la  tua  figliuola,  e  per  lui  non  è  restato  che  lei 
Sasse  raminga  in  Turchìa  senza  pane  nò  tetto,  in  balia  di  un 
fante;  e  per  giunta  ti  abbindolò  in  guisa,  che  tu  dovessi  reg- 

irgli  il  calesse  e  fare  le  spese  a  lui,  e  a  queir arcidiavola  di 
Ofelia,  che  gli  teneva  il  sacco.  L'hai  capito?  Cotesto  è  pa- 
re il  boia  che  ti  frusta.  Fortuna,  che  V  ha  fatta  bassa,  e  Dio 
ledotto  gli  ha  guaste  le  ova  nel  paniere.  £  tu  devi  imporre  a 

orinna,  che  non  pensi  più  a  queirarnesaccio,  pena  la  tua  male- 

-Atnt  li,  vc(.  IX,  /ave.  ".G-i  45  10  marta  ItR» 
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dizione  paterna.  Te  la  senti  di  fare  questa  part«  colla  figUi 
Marcantonio,  sebbene  indegnatissinict  contro  il  Morc>sim, 
sentiva  in  sé  lo  spirito  dì  parlare  alto  e  severo  con  Conno*; 
poneva  invece  di  farle  subito  im  telegramma  per  oonsoì&rla. 

—  Il  telegramma  si  farà,  disse  il  fratello.  Ma  prima 
partirai  tu»  si  o  no,  questa  sera?  le  farai  intendere  la 

U  dabben  padre,  che  neir  esaltamento  della  gioia  era4 
tissimo  di  salire  nel  convoglio,  ora,  sbollito  alquanto  il  pr 
fervore,  capiva  che  non  avrebbe  forza  da  c%  accasciato  com'i 
era  da  tante  passioni.  Pierpaolo  si  guardò  bene  di  fargli 
Che  anzi  gli  rimise  sott' occhio,  come  dopo  la  tornata  da 
egli  non  era  più  dosso,  lo  travagliavano  i  nervi,  e  il  cerve 
momenti  non  gli  diceva  più  il  vero.  Marcantonio,  conquiso,  i 
insistette  sul  divisato,  e  solo  timidamente  osò  proporre: — j 
iremmo  pregare  mia  moglie  di  andare  lei... 

—  Sì,  disse  Pierpaolo,  se  vogliamo  operare  da  pana.  'Rai 
glie  va  tenuta  dWhio  essa  stessa,  non  mandata  in  giro: 
essertene  addato  oggimai  da  te  medesimo.  E  poi  ci  sono  élmi 
perchè..»  Se  non  puoi  andarvi  tu,  ci  vo  io.  E  n'  ho  piacere, 
Corinna  non  bisogna  andarla  a  levare  in  trionfo^  per  le  9a« 
imprese,  come  faresti  tu:  ma  sì  accoglierla  freddamente 
piglio  di  padre  offeso,  e  farle  una  lavata  di  capo  coi  fiocchi,  ej 
con  forti  ragioni  e  minacce  levarle  il  ruzzo  di  continuare  k\ 
relazioni  con  quel  galtH)tto.  Hai  posto  mente  alla  sua  lettoal^ 
cotesto  non  dice  verbo,  e  delle  sue  pazzie  ritratta  solo  una 
Se  io  fossi  ne'tnoi  piedi,  invece  di  sdolcinature,  le  direi 
che  prima  di  ridarle  un  bacio  di  padre,  esigo  che  passi  un 
in  monastero  a  rimettersi  in  cervello.  Ma  tu  queste  cose  ne 
sai  fare:  ò  inutile  discorrerne. 

—  Sì,  sì,  non  ne  discorriamo  per  carità:  ci  schiatiareì. 

—  Ijo  dico  bene,  sei  un  padre  di  ricotta  fresca. 

—  Ma  il  cuore... 

—  D  cuore  è  buono  per  la  civetta:  la  testa  devo 
cuore.  — 

E  rosi  dotto,  Pierpaolo  telegrafò  asciutto  asciutti),  a 
e  dt'l  fratello,  che  la  dimane  sarebbe  a  Yenesia  per 
dell'affare.  E  non  ag£im5S0  altro. 
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far  Morto  e  la  Pmtapoli  del  Giordano,  Studio  di  Edoemu 
^ALCucci.  Livorno,  1881. 

Scopo  altirao  di  questo  libro  ò  dimostrare,  contrariamente  alla 
iunea,  saperstiziosa,  fanatica,  autiscientiSca  persuasione  dei 
PPenti,  che  la  distruzione  della  Pealapoli  raccontata  dalla  Cre- 
tesi non  fìi  altro  che  un  fatto  naturale,  da  cui  si  dove  escludere 
gni  idea  di  miracolo  e  di  punizione,  voluta  per  esso  infliggere 
a  Dio  ai  pe<:cati  di  Sodoma  e  di  Gomorra. 
'  L'Autore  teatifica  di  so  medesimo  che  egli  ha  e  scritto  sem- 
ire  ed  affatto  scevro  da  simpatie  od  antipatie  verso  le  persone 
ualuuque  fossero,  a  lui  tutte  sconosciute,  »  e  si  professa  alta- 
mente <  fedele  all'aurea  ma  ^ipesfìo  dimenticata  sentenza:  mhil 
tìseratur  qttod  non  probetur,  >  In  argomento  delle  quali  due 
Bsersdonì  biista  riferire  le  parole  c^lle  quali  motte  fine  al  suo 
tlaro:  <  concludiamo  cx»n  l'illustre  Dupuis  che  in  generale  i  ere- 
enti  —  curvati  servilmente  sotto  il  giogo  dei  Preti  dall'aurora 
ella  "Vita  fino  alla  notte  della  morte,  non  hanno  voluto  couvin- 
arsi  che  più  i  dogmi,  i  quali  ci  vengono  insegnati,  si  mostrano 
SsnFdì  e  ributtanti,  più  la  ragione  ha  diritto  di  staro  in  guai*dia 
ontro  l'errore  e  l'impostura...  Docili  alla  voce  del  Prete  che 
npone  la  fede  e  proibisce  di  ragionare,  eccetera,  »  Alla  qual 
[calata,  scevra  <li  ogni  antipatia  a  persone,  come  ognuno  di  leg- 
ieri  si  persuaderà,  non  solo  i  preti  ma  i  credenti  |rispondeninno, 
jnza  animosità,  al  signor  Eugenio,  rammentandogb  il  suo  nihii 
9Seratur  yttod  non  probetnr.  Quali  prove  ha  egli  trovate  e  quali 
[lega  di  cotestc  asserzioni  evidentemente  incredibili  a  chiunque 
a  in  capo  gli  occhi  per  vedere^  e  un  fil  di  senno  iwr  intendere 
d  che  vede?  Yoi  dimenticate,  signor  Eugenio,  conforme  alla  pra- 
ca  assai  comoda  dei  vostri  colleghi  increduli,  che  noi  credenti 
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formiamo  la  maggior  parto  della  società  nelle  nazioni  più  > 
dove  voi  altri  increduli  siete  i  meno  in  uumoro  e  non  rej 
per  la  vostra  incredulità,  punto  da  pii\  degli  altri,  an^i  da 
Dimenticato  che  fra  i  credenti,  e  fra  i  preti  in  partiojlaru,  fk^ 
un  numero  stragrande  d'uomini  dottissimi  in  tutti  i  rami 
scienze  specolative  e  positive,  e  che,  a  parti  fatte,  la  scuo 
credenti  splende  per  sen'igi  prestati  anche  oggi  alla  scici 
sai  più  che  quella  dogi' increduli.  Con  che  diritto  pertanto,! 
che  prova,  con  che  verosìuiigliijoza,  e,  mancando  questa»  con  i 
faccia  osate  trattare  i  credenti  in  generale  come  un  volgo  di  avi 
pidi,  di  mente  servile,  che  ha  rinunciato  air  nso  della 
E  cotesto  Prete  che  proibisce  di  rajjionare  lo  vedeste  voi 
ovvero  <  curvato  servilmente  sotto  il  giogo  >  deir  illustro  Dopmi  | 
ne  ammettete  e  predicate  resistenza  in  onta  del  nihil  ctssiratur  \ 
Itisi  probefur? 

È  verissimo  che  dei  dogmi  evidentemente  rivelati  il  Prete,  é 
solo  il  Prete  ma  il  senso  comune,  vieta  che  si  metUnu  }n-)  m 
dubbio.  Questo  però  ò  un  assioma  pratico  e  metodico»  j 
in  tìitte  le  scienze  e  non  proprio  della  sola  Fede.  DojWKiiàJ 
biamo  acquistata  la  certezza  scientifica  del  moto  diurno  ••  !?»f 
della  Terra,  sopportereste  voi  uno  scrittore  che  a  nome 
gione  prendesse  non  già,  notate  Iwne,  a  riandar  le  provB  di  qaAj 
teoroma,  illustrando  le  convincenti  e  discutendo  lo  incartefj 
a  rimettere  seriamente  in  questione  la  preferen:»  da  da 
sistema  tolemaico  snl  copernicano?  E  se  costui^  accolto  dalla  o*»- 
passione  e  dal  disprezzo  di  tutti  gli  astronomi,  Improcasse  r. 
teocratico  dell'  astronomia,  che  impone  dogmi  e  proibisce  di  a-4 
gionare,  di  qual  risposta  lo  degnereste?  La  ragiono  umac: 
cita  la  sua  nobilissima  facoltà  nella  ricerca  del  vero  seo9i" 
ma  scoperto  che  egli  sìa,  ella  deve  alla  sua  stessa  di^.-j  . 
alla  natura  il  mantenere  i  proprii  conquisti  ;  ed  è  an 
assurdo  il  rivendicarle  il  diritto  di  spogliarsene  0  colla 
xione  0  anche  solo  col  dubbio.  Né  ciò  è  evidente  soltanto  ppl 
verità  dimostrate  scientificamente  col  calcolo  0  coll'« 
ma  per  quelle  ancora  la  cui  certezza  riposa  sulla  mem  ut 
umana,  come  sono  le  notizie  storiche  e  moltisàme  appar 
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scienzo  naturali,  giacché  nessuno  scienziato  riscontrò  mai 

le  esperienze  e  le  osservazioni,  che  egli  suppone  vero  nelle 

disonssioni.  Di  cotfìste  verità  altresì,  puta  caso,  dell' esistenza 

ietroburgo,  e  di  mille  diversi  fatti   storicamente  accertati, 

ibbe  ridicolo  chi  bì  rivendicasse  il  diritto  di  poter  dubitare, 

ciò  facesse  consistere  l'uso  più  nobile  della  ragione, 
ra  gU  increduli  altro  non  fanno  quando  esigono  la  libertà  di 
lettere  in  dubbio  le  verità  certe  per  divina  rivelazione;  e  il 
ite  ed  ogni  uomo  sensato  altro  non  nega,  quando  chiama  quella 
contraria  alla  natura  e  alla  dignità  dell'umana  ragione, 
discorriamo  degl'infedeli  che  non  poterono  ancora  chiarirsi 
la  verità  del  fatto  della  rivelasnone.  In  costoro  il  dubbio 
ionevole;  e  solo,  dal  momento  che  egli  nasce  in  loro,  nasce 
io  l'obbligo  di  sincerarsene,  e  riusciti  che  vi  sieno,  quello 
assentire  a  verità  tanto  saldamente  fondate,  quanto  è  infal- 
ò  la  veracità  di  Dio,  motivo  ben  altramente  ragionevole  di 
inso  che  qualunque  autorità  storica  umana,  alla  quale  non- 
leno  aggiustianio  spesso  piena  e  fermissima  fedo.  Ma  dei  co- 
primi dubbii  ed  inquisizioni  non  si  discorre  qui,  bensì  del 
re  in  dubbio  ed  in  controversia  ciò  che  per  manifesta  divina 
►Iasione  è  oramai  certo,  quanto  e,  sotto  un  essen/Jale  rispetto, 
;lio  che  le  verità  matematiche  e  fisiche  e  storiche  più  ac- 
,te.  Per  la  qual  cosa  il  pretesto  del  volerle  mettere  al  ri- 
"0  colle  verità  scientifiche,  vale  a  dire  delle  fallibili  conclu- 
dolla  nostra  corta  ragione,  non  diminuisce  nò  l'irroverenza 
autoritii  infinita  di  Dio,  né  il  torto  fatto  con  ciò  alla  verità, 
alla  stessa  ragione.  0  non  sarebbe  un  fare  insulto  a  questa, 
uscisse  oggi  a  pretendere  con  sue  ragioni  matematiche,  che 
rimettesse  ad  esame  la  formola  del  binomio  di  Newton,  ov- 
Tero  con  argomenti  storici  che  si  dubitasse  dell'esistenza  di  Giulio 
Cesare? 

L'ufficio  e  il  diritto  dell'uomo  ragionevole,  intomo  alle  ve- 
rità certe  non  è  quello  di  ritornare,  rispetto  ad  esse,  allo  stato 
d'ignoranza  (che  il  dubitare  ò  un  modo  d'ignorare)  ma  bensì, 
presupposto  vero  quel  che  è  c-erto,  giovarsene  allo  scoprimento 
altro  verità,  e  di  quelle  già  conosciute  cercare  le  relazioni 
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con  altri  veri  o  storici  o  scientifici  d'altronde  noti.  Nel  qua!  - 
fronte  se  qualche  volta  non  apparirà  in  qual  modo  un  Toro 
Talmente  conosciuto  s'accordi  con  un  altro  vero  evident^mi 
relato,  non  ò  da  fame  le  nierariglie,  e  molto  meno  poi  da  ! 
con  empio  e  fanciullesco  dispetto  ciò  che  sappiam  come  oerW,] 
divina  rivelazione.  Siffatte  difficoltà,  che  possono  ridursi 
rioni,  s*  incontrano  in  tutte  le  scienze,  nella  Fisica,  noUa  Tìb 
e  Biologia  sì  animale  come  vegetale,  nella  GK)olo^ia,  nell'J 
nomia,  nella  stessa  Matematica  :  e  poichò  spesso  e  volentieri 
difficoltà  hanno  riguardo  a  teoremi  fondamentali  in  quelle  scic 
ben  tristo  gu.ada^no  avrebbe  fatto  (la  qui  T  umana  ragi 
confoniitj  al  canone  dugl*  increduli,  avesse  rigettati  fra  U^ 
quei  teoremi,  invoce  di  aspettar  pazientemente  che  lo  stiidii 
successive  goucrazioni  ne  recasse  lo  scioglimento.  £  lo  rott] 
fatto  il  progresso  della  scieniia  così  per  le  verità  scient' 
per  le  rivelate;  anzi,  di  regola  ordinaria,  assai  piti  prunUiNc«j 
queste  che  per  quello:  donde  consegue  il  perpetuo  mot 
obbiezioni  che  dagl' increduli  si  muovono  contro  le  veritt 
late,  trovate  invalide  e  perciò  mosso  in  dimenticanza 
nel  secolo  passato  si  portavano  a  cielo  come  insolubili,  e  i^ 
tene  in  mezzo  colla  stossa  fidanza  altro  che  toccarnno  eìh  <>to 
cheranno  la  medesima  sorte. 

£coo  in  qual  maniera  ed  entro  a  quai  lìmiti  è  ragion 
ragionare  intomo  ai  racconti  o  alle  dottrine  rontonuti  neJ 
volazione.  Che  se  il  Falcuc-ci,  come  altri  delhi  sua  scuc 
dica  impossibile  o  falso  il  fatto  stesso  della  Kivelazioni'  e| 
libro  meramente  umano  la  Bibbia,  si  contenti  che  altri,  i  i 
egli  può  chiamar  <  gonzi  »  ma  <  la  turba  dei  quali  pur  ti»p 
è  ìnnnmerabilo  »  sìeuo  persuasi  del  contrario,  e  alla  sus  rr 
tiiita  asserzione  rispondano  da  capo  rammentandogli  il  sau 
asseratur  nisi  probeiur.  Per  intanto  i  saggi  di  logica,  eli 
ci  dà  nel  presente  suo  libro,  non  promettono  molto  intorrw"^ 
futura  efficacia  di  cotcsta  dimostrazione. 

La  tesi  principale  propostasi  a  dimostrare  dal  Faicacci  èj 
sta,  come  dicemmo,  che  la  distruzione  della  Pentapoli  fii 
e  in  nìun  modo  miracolosa.  Perciò  egli  raccoglie  dalle  r^ 
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^  Tiaggiatori  e  dalle  osservazioni  e  discussioni  dei  geologi  quanto 
>  venir  in  acconcio  di  persuadere,  che  le  città  peccatrici  peri- 
io  per  effetto  di  nna  eruzione  vulcanica  congiunta  con  tremuoto. 
fatti,  così  egli  ragiona,  a  molti  ed  evidenti  indizii  la  regione 
cui  sorgevano  quelle  città  si  palesa  di  natura  vulcanica;  e  Ve 
i  giudica  aver  potuto  le  più  recenti  sue  convulsioni  essere  av- 
ente in  una  età,  in  cui  Tuomo  già  abitava  sulla  terra.  Le 
j6se  ciroostan;5e  riferite  nel  racconto  biblico,  intese  a  dovere, 
riscontrano  con  quelle  che  sappiamo  essere  state  comuni  ad 
are  eruzioni  ;  ed  ommettendo  le  diverse  opinioni  sostenute  da 
rèrsi  autori,  lo  Stoppani,  geologo  di  quel  valore  e  di  qnella 
ra  fedo  che  ognuno  sa*  non  dubita  di  asserire  più  in  partico- 
te  che  <  Nessuno  degli  elementi  dell'eruzione  di  un  vulcano 
fango  si  Lascia  desiderare  dalla  Bibbia,  dopo  un'  equa  inter- 
aertaisione  :  il  terremoto,  onde  la  sov\'ersione  delle  città  fsubvertit 
htatesj;  poderosa  eruzione  di  gas  infiammabile  Cignem  a  Do- 
pw  rfe  cacio);  sabbie  e  ceneri  erompenti  dalla  terra  (ascen- 
miem  /avillarn  de  terrtij  >  con  quel  che  segue.  Il  tremìioto  in 
hBcie,  oltreché  s'accenna  nello  stesso  racconto,  sembra  signi- 
lito  da  S.  Pietro  nella  sua  II'  Epistola,  II  6,  e  si  deduce  dalla 
iTersale  mortalità  degli  abitanti  delle  città  colte  dal  flagello 
per  molti  capi  si  rende  probabile.  Cosi  in  sentenza  il  Falcucci. 
IA.  noi  certo  non  è  né  possibile,  né  necessario  di  seguire  TAa- 
^  nella  sua  lunga  discussione.  Ci  basta  notare  due  grossolani 
ai  di  logici,  che  tramutano  per  la  ìuassima  parto  la  sua  di- 
(«trazione  in  una  sconnessa  enumerazione  di  fatti  buoni  a  tutto 
14'cbè  a  provare  checchessia.  Imperocché  se  si  eccettuano  gli 
gementi  tratti  dalle  parole  bibliche,  tutti  gli  altri  fatti  alle- 
b&  a  mostrare  la  natura  vulcanica  delle  regioni  intomo  al  Mar 
tto,  0  la  loro  attitudine  ad  essere  scosse  da  tremuoti,  anzi  il 
|d  dell'esserne  elle  state  veramente  scosse  quando  che  sia, 
pa  la  possibilità  dell'essere  state  per  tali  cagioni  distrutte 
Wttà  della  Pentapoli,  ma  non  prova  per  nulla  che  così  fosse 
weaitii.  Il  Falcucci,  che  ad  ogni  tratto  insiste  su  questa  distìn- 
e,  dovea  ricordarsene  quando  enumerati  tutti  gl'indizii  di  na 
,  ì-ulcauica  raccolti  dai  viaggiatori  sulle  rive  del  Mar  Morto» 
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e  citata  nna  serie  di  catastrofi  cagiunate  da  Gruzioni 
concbiudeva:  «  Il  discreto  lettore  ci  scaserà  del  Iuqs 
roso  raccouto  di  siffatto  catastrofi,  conoscendolo  nccessa! 
riro  con  la  inesorabile  logica  dei  fatti,  che  poiché  essa 
e  luoghi  diversissimi  avvennero  ed  aviengono  per  canfl< 
indubitatamente  reputate  naturali;  jtcrcìò  alU  tneda 
ascriversi  piure  La  distrozìono  della  Pentap^di,  e  quo 
diritto  né  bisogno  nò  ragionevole  scasa  di  stimarla  mii 

Ci  dispiace  che  il  Falcucci  fidandosi  troppo  della  iS 
fatti,  che  propriamente  non  esiste,  abbia  qui  abbuid 
logica  della  ragione^  che  sola  può  conchiudere  qaakM| 
No  ;  dalla  catastrofe  di  Ercolano,  Pompei  e  Stabia^fli 
Areqnipa  nel  Perù,  di  Temboro  a  Sumbam  e  da  qo&nté 
ne  cita  e  ne  potrebbe  citare,  non  si  concbiuderà  inai  lo 
che  lo  città  della  Peutapoli  furono  distrutte  per  opera  d'n 
e  non  au^.i  per  altni  cagione,  sìa  naturale  sia  sopramutii 
puro  senza  contrasto,  che  fossero  poste  in  Tìcìnan;^  di 
Gotesta  spiegazione  allora  soltanto  avrebbesi  a  rìputiu 
ragionevole,  quando  non  vi  avesse  motivo  a  supiwrne 
in  caso  contrario  non  vi  sono  pili  se  uon  le  prov*>  di 
valgano  a  mostrarla  vera;  e  queste  uuiucano  affatto  nel 
Peutapoli,  di  cui  si  sono  invano  cercate  le  ruine  e 
manca  ogni  notizia  ed  argomento  di  un'eruzione  ooaU 
alla  distruzione  loro. 

Nulla  mono  madornale,  so  non  anzi  più,  è  Taltro  viàfl 
in  cui  cade  largomentazione  dei  Falcucci.  La  Pentapoli, 
fu  distratta  per  opera  d'im  vulcano  e  per  terremoto, 
forza  di  agenti  naturali.  Dunque,  conchiude,  non  v'i 
miracolo  di  sorta.  Gran  fatto  che  al  sottile  critico,  eh 
essere,  non  sìa  nato  dubbio  intorno  al  valore  dì  cotesti 
zione,  al  vedere  che  non  solo  lo  Stoppani,  credente  siofl 
ma  lo  stesso  S.  Pietro,  citati  ambedue  da  lai,  favorisco: 
tesi  dell'azione  nilcanica  o  sismica,  senza  intendere 
si  escluda  T  intervento  straordinario  di  Dio, 

Se  il  Falcucci  avesse  posto  a  ciò  mente,  avrebbe 
presto  la  necessità  che  gli  correva  di  distinguere  i 
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aò  riputarsi  miracoloso  un  fatto,  ed  in  ispecie  quello  della 
ali.  Perocché  consistendo  il  miracolo  in  una  operazione  ini- 
di  Dio,  questa  può  variamente  credersi  intervenuta  nella 
limone  delle  città  maledetto:  ed  altri  potè  o  può  opinare  che 
me  immediata  di  Dio  avesse  per  termine  il  diroccamento  di 
.e,  arvenuto  por  solo  impero  della  sua  onnipotente  voloutà, 
i  interrenìrvi,  neppure  a  luodo  dMstrumento,  nessuna  cagione 
rale;  come  avvenne  delle  mura  di  Gerico,  a  rovinar  le  quali 
increduli  invano,  perchè  senza  ragione,  hanno  invocato  un 
rtuno  terremoto:  e  similmente  qualcuno  intenderà  alla  let- 
il  fuoco  fatto  da  Dio  piovere  dal  cielo  sopra  le  città  colpevoli. 
t  invece  ammetterà  che  queste  rovinassero  per  tremuoto,  e 
TO  incendiate  per  pioggia  di  fulmini  e  per  azione  di  fuoco 
inlco,  con  quegli  accidenti  che  sogliono  costituire  ed  accom- 
lare  un'eruzione:  nella  quale  ipotesi,  volendo  mantenere  il 
5tto  di  miracolo,  V  intervento  soprannaturale  di  Dio  avrebbe 
)  per  immediato  termine  l'eccitamento  di  cotesti  agenti  per 
itnrali.  Finalmente  nulla  vieta  ad  nn  cattolico  di  credere  che 
èatore,  a  cui  fin  dal  principio  delle  cose  era  presente  la  futura 
iricazione  dei  Sodomiti,  predisponesse  lo  cagioni  naturali  così 
lell' azione  di  questo  quelli  ricevessero  il  meritato  castigo: 
.  quale  ipotesi,  applicabile  non  a  tutti  i  miracoli,  ma  al  caso 
ante  e  ad  altri  consimili,  se  viene  esclusa  Fazione  miracolosa 

stretto  significato  della  parola,  rimane  però  ad  ogni  modo 
teciale  ordinazione  della  divina  Provvidenza,  che  indirizzava 
)po  ed  esempio  morale  una  conseguenza  da  Lei  preveduta, 
fa  e  predisposta  nelle  leggi  che  imponeva  alla  natura, 
an  vedo  il  Falcucci  che  la  servilità  degl'  innnmorabili  <  gonzi  > 
snti  qui  almeno  non  è  ridotta  a  quelle  angustie  che  egli  pre- 
one  con  im  equivoco  che  gli  sciupa  tutto  il  suo  argomento, 
istruzione  della  Pentapoli,  aveva  egli  detto,  f\\  cagionata 
razione  vulcanica  e  da  tremuoto.  Rispondiamo:  alcuni  dei 
rati,  sostenitori  della  prima  fra  le  altre  citate  opinioni,  lo 
no:  lo  negano  ossi,  non  lo  nega  la  Scrittura  non  la  Chiesa, 
lascia  liberi  di  così  opinare.  Supponiamo  che  il  Falcucci 

kloro   dimostrato  il  contrario,  come  s'era  già  provato  di 
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fare  prima  del  Falciicci  scredente,  Io  Stoppani  credwìtóe] 
Si  avrà  diritto  però  di  conchiuderne  che  in  quel  fatto  m  i 
ebbe  interrento  straordinario  diTÌnol  La  logica  ekmKDtani 
nega,  perchò  dall'esclnsione  dì  nn  modo  dMatorrento  uoai 
se^e  rosclusione  di  qualiint^ue  modo,  in  ispecie  di  quello  ( 
nella  seconda  ipotesi;  posto  il  quale,  il  concetto  di  mìracokini 
rebbe  tuttavìa  integro.  In  altri  termini,  potendo  Ter 
tremuoto  avere  avuto  ossi  stessi  un'origine  miracolo**,  i 
strare  che  quei  duo  feoomoui  cagionarono  la  distnuóow 
città  colpevoli  non  dimostra  per  nulla  che  in  quel  M] 
corresse  miracolo. 

Non  ci  fermeremo  a  discutere  le  fanciullesche  e  onnai  ' 
cide  arguzie,  con  cui  l'Autore  pretende  di  confutare  li  ] 
lità  del  miracolo.  «  Se  Dio  è  perfettissimo  ;  se,  come  in 
credenti,  perfette  sono  tutte  le  sue  opere,  tali  essendo  : 
leg^i  della  natura,  questo  devono  sempre  ed^ugualmenti 
carsi,  perchè  alla  perfezione  di  un  essere  qualunque  ò 
la  continuità  e  T  invariabilità.  »  Così  il  Falcucci;  udendo  j 
sembra  d'udire  uno  scolare  di  primo  pelo  che  recita,  seo 
bene  intenderla,  una  serie  dì  argomenti  compilati  ad  mi 
cita;!Ìone  accademica.  Rispondiamogli  nondimeno  partili 
<  Dio  è  perfettissimo.  »  Sissignore.  <  Le  opere  sue 
fette.  »  La  non  si  confonda.  Sono  perfette  secondo  lo  ftìfi 
egli  ha  loro  definito,  questo  è  vero.  Sono  assolutamente  ] 
senza  riguardo  a  cotesto  scopo,  questo  ò  falso.  Per 
legge  della  gravitazione  universale  è  una  legge  pcrfét 
quanto  ordinata  da  Dio  allo  scopo  dì  regolare  i  moti  dei  corpi 
lesti,  ecc.  Non  è  perfetta  assolutamente  se  si  miri  in  ordiod  &I 
darre  nei  medesimi  corpi  altri  moti  che  Iddìo,  p«r  sue  ra^ 
pientissime  volesse,  in  loro  straordinariamente  produrre, 
adunque  la  perfezione  di  queste  leggi  non  ass^jluta,  ma 
relativa  altresì  e  non  assoluta  dev^  essere  la  loro  coutìnoìli) 
invariabilità. 

È  poi  falso  parimente  che  non  vi  sia  moz?/}  sìcun>  per 
potere  mai  discomoro  con  certezza  se  im  fatto  inusitata  sìa] 
turale  o  soprau naturale,  procedente  da  immediata  openudu 
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risolarci  intorno  a  ciò  sicuramente,  dicono  gì'  increduli 

*il  Falcuoci,  noi  dovremmo  conoscere  tutte  le  leggi  della 

Hpotondo  sempre  essere  che  il  Mto  straordinario  da  noi 

ad  operazione  soprannaturale,  non  sìa  che  l'effetto  dì 

naturale  a  noi  sconosciuta.  E  non  s'avveggono,  così 

I  questi  improvvidi  campioni  della  ragione,  che  i  colpi  da 

etti  contro  la  Fede,  ricadono  sulla  scienza  umana,  e  la 

al  dubhìo  cioè  all' ignoranza  universale?  Le  scienze  na- 

I  che  altro  si  compongono  se  non  di  canoni,  accertati  a 

studio  dì  osservazioni  e  d'esperienze,  ciascun  dei  quali 

i  che  ad  una  certa  causa  va  congiunto  per  fisica  noccs- 

date  circostanze,  un  certo  effetto?  In  questa  connessione 

[>unto  consiste  ciò  che  noi  chiamiamo  legge  naturale.  Ciò 

concepisce  benissimo  che  in  molti  fenomeni  naturali  la 

une  di  causa  e  d'effetto  sia  ignota,  e  che  però  di  alcuni 

lordinarii  possa  dubitarsi  se  provengano  da  leggi  naturali 

da  soprannaturale  intervento  di  Dio:  benché  di  que- 

se  v'ò,  non  mancherà  Iddio  stesso  di  dare  all'uopo 

^indizi! ,  0  di  dichiararlo  egli  stesso,  come  vediamo  aver 

più  volte  nella  Sacra  Scrittura.  Ma  trasmessi  questi 

dubbiosi,  chi  non  vede  che  se  noi  possiam  conoscere  e 

no  il  necessario  nesso  fra  alcune  cause  ed  alcuni  effetti, 

Duoscenza  ci  basta  per  dover  ravvisare  un   fatto  come 

alle  leggi  della  natura  e  perciò  soprannaturale,  quante 

b1  nesso  venga  rott^>?  Che  se  la  conoscenza  che  abbiamo 

[legame  non  ò  tale  da  darcene ,  certezza,  ciò  vai  quanto 

f  nessufta  legge  di  >uxtura  ci  è  nota,  che  tutte  le  co- 

ftsìche  non  pure  del  volgo,  ma  degli   scienziati,  non 

nulla,  poiché  ad  ogni  istante  può   scoprirsi   un'altra 

Qota  e  contraria,  onde  il  vero  si  trovi  falso  e  il  falso 

;gi  ignote  in  natura  ve  ne  sono  pur  troppo,  ma  leggi 

u  quelle  che  certametite  ctruosciamo  non  ve  n'ha  e 

esser  vene,  o  la  scienza  non  è  più  che  una  finzione.  E 

potranno  trovar  leggi  che  dìan  ragiom-  di  fatti  dian;5Ì 

^ti,  ma  non  dì  quelle  che  dian  ragione  di  fatti  contrarii 

ci  conosciute. 
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Singolarmente  notcTole  per  ostentazione  di  empiofà  fi  fl^ 
tolo  in  cui,  per  annunzio  doirAutore,  e  sì  propugna  in  nome 
muralo  la  naturalità  della  distrazione  della  Pentapoli  >  e  si] 
tende  di  escludere  da  questa  la  ragione  di  castigo  inilitto 
divina  giustizia.  Ma  dì  egual  posso  coir  empietà  ri  procede 
goITaggìDo  pedantesca  delie  argomenta/ioni  degne  di  una  far 
anclie  sulle  scene  non  ripugnasse  il  ridicolo  deir  empietà  mel«a 

Ammesso  che  la  distruzione  della  Pentapolì  fu  meritata 
Tenonuezze  dei  PenUpolitani,  ciò  tuttavia,  soggiunge  il  Fai 
«è  vero  solo  in  parlo  e  non  di  tutti;  1"  perchè  eccessivamente] 
niti:  difatti  oggi  ninna  nazione  civile  pimisco  dì  morto,  ma 
se  atruce  come  quella  per  fuoco,  la  sodomia  >  le  cui  colpe  «i 
minalmente  parlando  furono  peccati  e  vizii  ma  non  delitti.  - 
quale  curialesco  argomento  ricevo  poco  più  sotto  un  rincala»  < 
considerazione  che  Tultimo  peccato  dei  Sodomiti  in  onU 
ospiti  di  Lot,  fa  <  un  delitto  tentato  o  al  più  mancato,  ina 
consumato  »;  e  però  doveva,  conformo  ai  codici,  ricerere  Hj 
nimo  della  pena:  alle  quali  distinzioni  chi  non  vede  esser 
la  giustizia  divina  quanto  Tnmana,  anzi  assai  più,  in  ragioni  i 
sua  ìufmìta  perfezione? 

So  non  fosse  lo  scandalo  deirempietà  presuntuosa,  noi  > 
che  di  rado  gli  apologisti  della  Eivelazione,  coi  loro  più  sm\ 
gementi,  riuscirebbero  a  mettere  nel  meritato  discredito  Tìi 
dulità,  quanto  le  fanciullaggini  a  cui  si  abbandonano  gì'  Ìe 
nel  patrocinarla.  La  giustizia  divina,  osserva  gravemente  il 
cucci,  è  tenuta  come  la  umana  a  distinguere  nella  pena  il  de 
meramente  tentato  dal  consnmmato.  Ciò,  in  primo  laogo, 
esatto  se  non  in  quanto  si  suppone  che  la  malizia,  di  chi  eoe 
il  delitto,  superasse  quella  di  chi  lo  tentò  e  fu  impedito 
consuuìarlo.  La  giustizia  umana  che  dee  giudicAre  dei 
quanto  sono  esterni,  giustamente  e  utilmente  pone,  fra  Ì 
assoluti  della  pena  Tesecmàoue  an'enuta  o  non  avvunnfaj 
lìtto;  ma  lo  stesso  criterio  non  dee  nò  può  essere  di  vaìd 
luto  per  la  giustìzia  divina,  che  estende  il  suo  giudizio 
monte  alla  malìzia  intema.  Che  hanno  dunque  a  far  quii 
grafi  del  codice  e  le  sue  distinzioni,  fondate  sulla  impor 
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giudici  e  della  ginrisdÌ2Ìoiie  umana?  Non  v*è  tisogno  d'esser 
lente  per  capir  tali  cose;  basta  non  essere  at-eo  ed  ammettere 
suprcDia  tutela  che  ha  Dio  dell'ordine  morale  in  tutta  la  sua 
BBS  ione. 

ì&ò  basterebbe  anche  ad  intendere  che,  salvo  il  non  potere  la 

^nstìzia  divina  infliggere  mai  una  pena  superiore  alla  gravità 
peccato,  del  riraanenlo  non  v'ò  nessun  bisogno  che  i  reati 
gravi  sieno  puniti  più  gravemente  w  ijuesta  vìUi;  tanto  più 

le  essa  è  principalmente  destinata  alla  prova  del  merit*),  mentre 
fìitnra  ea  immortale  ò  il  termine  in  cni  si  raccoglie  il  frutto 
Ha  ricompensa  o  del  meritato  castigo.  E  perciò  sciowhipsiuio  ò 

;  domandare  perchè  mai  altri,  più  colpevoli  forse  dei  Sodomiti, 

}n  sieno  stati  puniti  con  eguale  severità  in  questo  mondo:  b&- 
idoci  il  sapere,  essere  assai  conveniente  che  il  delitto  sia 
ilche  volta  visibilmente  punito  in  questa  vita,  ad  esempio  e 

ano  salutare  delle  perverse  inclinazioni  umane;  e  spettare  alla 
la  Sapienza  lo  sceglierne  il  tempo,  il  modo  e  le  circostuazo: 
non  convenire  poi  che  i  meriti  e  i  demeriti  ricevano  sempre 
qua  la  condegna  retribuzione. 

Altra  scioccliezza  uguale  alle  precedenti  è  quella  di  allegare 
itorità  dei  codici  modorui,  che  riguardano  il  reato  dei  Sodo- 

^ti  come  nn  peccato  e  non  come  un  delitto,  né  gì'  impongono 

praa  atroce  del  fiioco.  Innanzi  tratto  il  Falcucci  informandosi 

jlio  troverà  che  quella  enormozxa  mostniosa,  anche  in  qualche 

lice  moderno,  si  punisce  come  vero  delitto  colla  galera.  Ma  so 

fosse,  può  bensì  la  logge  umana  mettere  una  distinzione  fra 

ditti  (che  sì  o]tpoDgono  più  direttamente  al  ben  essere  fisico 

morale  della  societùr  a  lei  raccomandato),  e  gli  altri  peccati 

le  essa  deplora  mu  non  dee  perseguire,  poìchò  sono  di  natura 
attamente  privata:  ed  ai  primi  imporrà  pene,  lasciando  impimiti 

isecondì.  Questa  distinzione  però  non  regge  davanti  alla  giu- 
na  di  Dio  tutelatrice  dell'ordine  universale  e  dell'individuale, 
le  ogni  grave  peccato  davanti  a  lei  ò  senza  meno  un  delitto. 
Che  le  nazioni  civili  poi  non  inflìggano  oggidì  lu  pena  del 
né  al  peccato  suddetto  né  a  vernu  altro  delitto,  non  vai 

Illa  a  dimostrare  che  quella  pena  sia  eccessiva  in  se  per  Timo 
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6  per  gli  altri.  L'aMizione  di  certe  peno  più  atroci  in  Uiàì  i 
lodevole  e  conforme  allo  spirito  della  socìetA  crìstiuia,  io  qo 
l'ati'ocità  dei  supplizii,  attesa  la  peculìar  condizione  del 
umano,  di  leggieri  ci  rendo  poi  insensibili  agli  altrui 
anche  là  dove  sarebbe  virti^  e  debito  il  sollevarli  a  poterti. 
rispetto  a  ciò  potè  la  giustizia  tmiana  mitigar  le  p^.^^ 
codice,  sacrificando  a  un  b«ne  maggiore  il  vantaggio 
teneva  dalla  loro  severità  di  mantenere  cioè  vivo  il  concet 
gravità  del  male  morale  colla  vista  dei  gravissimi  miili 
imix>stigli  a  soddisfazione.  Di  tutto  ciò  il  Falcucci  non  ha  ai 
il  menomo  sentore;  o  vorrebbe  bonamente  che  il  codice 
deirEt^rno  si  venisse  riformando  e  prendendo  norma  dal 
di  Napoleone  e,  se  piace  a  Dìo,  da  quello  del  Regno  dlUlia:| 
perchè  non  avrebbe  ella  a  giudicare  anzi  ciascun  uomo  secondo  ; 
leggi  del  suo  paese?  Il  fatto  è  che  la  proporzione  fra  U 
e  il  peccato,  quando  già  in  buona  parte  non  ci  fosse  rif 
dalla  ragione,  dovremmo  impararla  a  posteriori  dalle  pene  i 
Wssime  inflìtte  e  minacciato  da  Dio  ai  peccatori.  La  giusti 
divina  è  ben  altra  regola  e  ben  pii)  sicura  ad  estimare  la  rài 
di  una  colpa,  che  non  lo  variabili  leggi  umane. 
<    Ma  non  ci  dilunghiamo  in  più  parole.  Nel  dar  conto  di  quMb 
come  dì  altri  simili  scritti  dei  piccoli  increduli  italiani,  non  pe-} 
tendiamo  di  mettere  in  rilievo  la  centesima  parte  degli 
onde  riboccano,  ma  solo  di  mostrarne  con  qualche  t-tK-iuim'  ^^i 
solenne  fatuità. 
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I. 


La.  natal  patria  di  M.  Tullio  nel  territorio  Arpinate. 

Un  trentadue  anni  addietro  affidammo  al  Bullettino  deir  Istituto  prus- 
ìiano  la  scoperta  del  luogo  dove  furono  una  volta  stanziati  i  Cereatini 
Mariani,  e  per  tale  occasione  parlammo  anche  della  casa  di  M.  Tullio 


7^  ^^^^W  ARCHEOLOGIA 

nell'Arpinale:  ora  ne  irìovi  ridesuirne  la  mtmoria^  e  vie  pifa  percM 
comune  dei  nostri  leitori  u\\i  discu&siooì  riuAciranao  nuove. 

U  Municipio  di  Arpino  è  famoso  per  aver  procreali  i  due  consft-r 
di  Roma  C.  Mario  e  M.  Tullio,  l'uno  dei  quali  la  liberò 
dei  Cimbri  e  dei  Teutoni,  l'altro  dalla  congiura  di  Caiilu.^ 
Cneo  Pompeo  diceva  poter  la  repubblica  rendere  grazie  di  tutu , 
a  questo  municipio:  rem  puhh'cam  ii4S(issmas  huie  murùcipio 
agere  posse,  quod  ex  eo  dito  sui  conservatcres  cactitUsent 
Leg.  li,  e.  3).  Bisogna  però  avvertire  che  quando  gli  antichi 
nicipio  intendono  lutto  insieme  citti^  e  torrilorio  sut         ' 
giurisdizione  dei  magistrati  municip^iti.  Reiianiente  ;i        . 
cesi  Arpinate,  il  quale  vide  la  luce  nella  casa  paterna  posta  nel  te 
di  Arpino  verso  il  Kihreno,  dove  suo  padre,  a  motivo  dMnfemia 
men^  nelle  lettere  gran  parte  della  sua  vita:  qui  cu$n  esset  inf 
ìetndine  hic  fere  aetatem  egil  in  fiterts  (id.  I.  cil.  L.  i,  e.  I). 
confessa  che  quando  egli  vi  nacque  la  casa  era  tuttavia  piccola, 
giugne  che  il  padi'e  l'aveva  di  poi  ampliala,  Toniendola   dei  co[noÒ{ 
delle  delizie  di  una  villa  signorile. 

Noi  non  sappiamo  donde  I^oreazo  Giustiniani  {DÌM.geoffr.  1 ,  p.  309l 
appreso  che  questa  casa  di  Cicerone  era  una  lega  lontana  dalla 
è  pcr6  probabile  che  ne  fosse  alquanto  discosta  verso  il  Fibreia 
circondala  da  boschi  e  da  ombrosi  viali,  e  Cicerone  parla  di  arti 
pioppi,  sulla  riva  del  Fibreuo,  dove  dimanda  ad  Attico  [de  Leg.  l,] 
Visne  igitnr  nos  inter  has  procerisshnas  popuhs  in  viridi 
ripa  inambuìanies,  iujic  autem  resitlenUs,  (luaeramus  ete.  Imp 
inoltre  da  no  frammento  del  libro  V,  de  Leg.  serbatoci  da 
(\Àh.  VI,  e.  4}  che  questa  piantagione  vi  era  novella,  probahilmente  ] 
fatta  dal  |)adi'e,  e  però  tjuando  il  giorno  cominciava  ad  indinarei 
meriggio  gittava  poca  ombra.  Quindi  è  che  M.  Tulbo  persuade  ad  Ali 
di  scendere  al  Lih,  ove  a  tutto  agio  possano  all'ombra  folta  de 
proseguire  il  ragionamento:  Visnc^  guoniam  sol  pauluìum  a 
iam  dei^cxns  rideiur,  neque  dum  satis  ab  ìm  novcllis  etrbor^ufi  on 
hic  ìocus  opacatìtr,  desccndamtts  ad  Lirim  coque  quac  restant  in  i 
aìnorunt  umbracuìis  perseqttatnur?  Dalla  casa  di  Marco  Tullio 
vasi  all'isola  del  Fìbreno  (v.  sopra  la  caria  n.  I)  che  era  pur  su 
egli  attesta  che  spesso  vi  si  diportava  per  ai  tendervi  ai  suoi  Uv*. 
terarii.  Ciò  ò  quanto  si  apprende  dal  e.  A  del  citato  Libro  I  de  ìj^. 
egli  propone  ad  Attico  di  recarvisi,  anche  per  l'opponunìtì  che  vi  i 
sedervi,  quando  avessero  abbastanza  passeggiato.  Attica)  vi  eondia 
ma  vuole  andarvi  per  rìpam  ei  Htnbramy  cioè  per  la  ripa  del  Fit 
arborata  di  pioppi:  Quìn  igitur  od  tlìa  spatia  nostra 
ffimtts,  ubi  cum  satis  erti  (leamhtdatum  rcquiescetnits ^  • 
vero  et  hac  quidem  adire  ai  placet,  per  ripam  et  umbram.  And 
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quella  via,  e  poicbè  ebbero  caniifiato  bastevolaiente,ÀlUco<I)- 
i  enmre  nell'isola,  dove  si  sarebbero  seduti,  e  avrebliero  iidito 
;  iratierebtte  una  nuova  questione  (Lib.  %  e.  1).  Uui  è  luogo  di 
il  lettore  che  l'isola  del  Fibreno,  della  quale  si  parla,  uon  abbia 
dere,  come  fa  il  Giuslinianì  (I.  cil.}  con  quella  ctie  ditesi  «  la  Villa 
roeuico  »  (v.  la  carta  n.  IIJ  posseduta  dai  monaci  di  Casamari, 
eisterciensi  e  non  «  dominicani.  »  Il  Giustiniani  confonde  S.  Do- 
À.bale  del  secolo  undecìmo  con  S.  Domenico  di  (lusman  del  de- 
Quesl'  isola  adunque,  sebbene  sia  ancor  essa  formata  dal  Fi- 
lò non  ostante  la  è  troppo  diversa  da  quella  che  ci  è  coi  suoi 
ri  descritta  da  Quinto  fratello  di  Tullio  nel  secondo  hbro  ile 
Egli  dice:  Essa  ò  si  poco  spaziosa  quanto  basterebbe  ad  una 
laleslra,  e  le  acque  che  ne  bagnano  i  fianchi,  divise  egualmente 
uno  sprone,  tosto  si  consociano  di  nuovo,  e  precipitano  nel  Uri 
vi  il  proprio  nome  per  acquistarne  un  altro  meno  oscuro  :  Ut 
quasi  rostro  ftìvHinr  Fibrenua  et  divisus  aequaìUer  in  duas 
tera,  haec  alìuil  rapidequc  diìapsus  cito  in  unum  confluii  et 
CompUcHtur^  quod  saiìs  sii  modica^  x^^éstrae,  loci.  Quo  effecio 
taecipitat  in  Lirim  et  amittit  nomen  óbscurius.  Or  questa  de- 
così particolareggiata  non  si  adatta  alla  forma  e  alla  giandezza 
di  S.  Domenico,  dove  il  Fibreno,  divìso  in  più  braccia,  scende  a 
re  col  Dri  cosi  divise  le  sue  acque,  né  lascia  in  mezzo  un  si  breve 
terra,  qual  sarebbe  bastante  ad  una  modica  palestra, 
la  isola,  che  oggi  è  abitata,  chiamasi  Camello,  e  CarneUus  dicono 
gli  Atti  di  Placido  e  compagni  martiri  scritti  da  un  tal  Gor- 
moN.  Marftjrol.  5  oci.),  credesi  per  ordine  di  Giustiniano,  Tan- 
È  opinione  che  a  questo  luogo  fosse  dato  il  nome  di  Camello, 
irfkzn'ttw,  ex  camifkina  sanctorwn  Marlyrum^  dice  il  Ba- 
rar^. 27  mai}  fra  i  quali  si  novera  santa  Restituta  vergine 
che  vi  fece  un  nobile  martirio  ai  tempi  di  Diocleziano. 

0  all'isola  di  S.  Domenico,  che  ha  uno  dei  ire  lati  tutto  sul  Liri, 
lem  isola  che  è  tutta  cinta  dalle  acque  mescolate  insieme  del 
e  de!  Lìri,  la  quale  oggi  si  dice  Isola  di  Sora  (v.  la  caria  n.  III). 

per  errore  ponevasi  una  volta  l' Interamna  Lirinas  il  Cluverio 

Cicerone  nato  fosse  [Jt.  ani.  pag.  1045):  Fibrenus  atnnis  in- 

jwac  pairiu  fuit  Ciceronum,  apud  Lins  coìijìueniem  cffìciens: 

mi)  nella  sua  carta  topogralica,  instilu  arpiwi:  lo  che  noi  ab- 

Osirato  quanto  vada  limgi  dal  vero.  Dobbiamo  anche  aggiungere 

erna  è  la  denominazione  di  Fibreno  data  al  Lìri  di  qua  dove 

quest'isola  fin  oltre  a  San  Giorgio,  dove  gli  si  rende  di  nuovo 

1  nome.  Il  Fibreno,  ai  tempi  di  Cicerone,  entrando  nel  Liri  perdeva 
il  suo  nome,  come  se  fosse  adottato  in  famiglia  patrizia  (Cic. 
Quoti  inpatriciam  famifiam  veneriti  amittit  no?Hen  ohscurius. 

nC  tX,  fm»«  162  46  10  ««no  IS»! 
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Queste  tre  isole  sodo  prive  di  autìchi  roonuiuiuii .  'i 
prende  il  nome  dalla  chiesa  e  convento  di  S.  Domeoico  ^. 
marmi  scritti:  ma  questi  non  le  appartengono:  noi  visiuunmo 
nei  lempo  in  che  alla  chiesa  si  operavano  dei  reslaari,  vedemmo  iHrì 
marmi  venir  fuori,  che  copiammo  insieme  con  quei  che  si  irovs 
dispei'si  nell'orlo.  Ai  nostri  lettori   potrà  essere  gradito  che  li 
viamo  qui  a  piena  notizia  del  luogo,  e  percht?  vedano  ancor  essi  ci 
ci  siamo  ingannati  riporiaodoli  al  lerrìiorio  delU  vicina  Sofi.  e 
polcri  posti  lungo  K  amica  via  sorana. 

1 

L  .  F  . 

3AED 

«  '  viro  -i'  d    \  \0C 
uro  •  ex  •  s  '  c*\ì.T  •  [)0 

k  '  SAcnoRVM  •  colf 

ittgi  b  •  m  •  qtti  •  vmr  ■  an.nis  •  L 

I  supplcmenli  che  diamo  alla  monca  epigrafe,  a  riserva  dfi  r« 
prii  che  non  si  possono  divinare,  ci  sono  suggeriti  dal  d' 
epigrafe  sorana  di  nostra  lettura,  dedicata  a  un  M.  ìkin-j  h.-., 
/.  n.  ì.  4407):  AED  PRAEF  I  D  livmo  II  VIOCVRO  EX  SC  B 
dove  le  due  iiniiA  precedenti  il  D  •  D  sono  erroneamente 
di  ET,  come  dimostra  questo  nuovo  monumento,  nel  qu;ii 
secondo  esempio  del  Viocurus  in  luogo  del  comunissimo 
rum.  È  ancor  degno  di  noia  il  SACRORVM  della  linea 
adopera  omesso  il  caso  retto,  di  che  altri  esempii  sì  sono  i.< 
{Inscr,  L  n,  pag.  402). 


6A'SSVS.P0Nfa/ea: 
aVaVST-SQRoe 


M  .  AVFESTI  .  >f  •  /■ 
ir.  MIL 
\.Ia  nostra  5y//.p.564  ad  n.  1464 


o 

M  I  L  I  0 
A  M  I  N  T« 

0 

VERTVLEIA 

A  R  T  1  M  I  S  ia 

rOLCIA  .  ADYB 

t-ERTVLEk     CH 


nVMiSIA  ■  >  •  L  ■  SIM  5^/^  n.  1538. 
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quali  epigraQ  potremo  aggiungersi  altre  due  comunicateci  dal 
^I).  Gioachino  Rayneud  Abate  di  Casamari,  la  prima  trascritta  da 
l'isola  di  S.  Domenico,  la  seconda  per  copia  avutane  di  altra  mnno. 


7 

8 

VIR  .  ù 

v'I  .  VIR  .  CERE;.tó 

GRIS 

ex  /EST  •         XRÌiitratu 

II. 

%tae  natalizio  di  C.  Mario  nei  tetritario  Arpinate. 

Inito  il  vero  luogo  dove  Cicerone  e  il  fratello  Quinto  ebbero  i 
quando  la  c:isa  patema,  che  egU  chiamo  la  sua  gertnana  patria, 
iragonarsi  a  quella  di  Curio  nella  Sabina,  passiamo  ora  alla 
ili  quel  luogo  dei  territorio  medesimo  di  Arpino,  dove  dìcesi  nato 
onservatore  della  romana  repubblica  C.  Mario.  Plutarco  ci  ha 
ere  che  Mario  vide  la  luce  nella  terra  delle  Cereale,  il  qual  vil- 
Bra  situalo  nel  territorio  di  Arpino  (in  Mario  e.  3):  h  uì«» 
tìk  ^AfTiiHf.  Ma  il  Gluverio  dillìda  di  trovaie  questo  villaggio 
1  p.  1045):  Vicus  iste  quo  situ  fucrit  piane  inccrtum  est:  né  i 
ffurono  più  informali;  pure  parve  loro  di  essere  ritiscili  ad  indi- 
oa  delle  ville  di  Mario,  che  posero  nel  sito  ove  è  fabbricalo  il 
I  e  la  chiesa  della  Trappa,  e  il  rilevarono  da  ciò  che  fu  chiamato 
ftma  Casaroari.  Però  in  qua'^to  senso  il  Giustiniani  scrive  [Dieion. 
I,  p,  y08}:  «È  famosa  la  villa  di  questo  Capitano  nell'agro 
chiamata  a  quei  tempi  Villa  Civernate  e  poi  campo  di  S.  Altis- 
fdove  fu  eretto  il  monisiero  della  Trappa,  detto  già  di  essere  nel 
I  di  Casamari,  cioè  casa  Mari».  La  qual  sentenza  il  Pistilli  tiene 
bitala  [Descriz.  star,  fihìog.  p.  49,  n.  4}  dove  ha  detto:  «  Una 
di  C.  Mario  non  si  dubita  sìa  stala  Casamari.  »  1  moderni  non 
tono  più  avanti,  lieti  di  avere  additata  una  delle  ville  di  Mario.  Mu 
re  più  ville  sarebbe  potuto  esser  vero  nella  maggior  fortuna  di  lui,  e 
li  certo  di  suo  padre  e  della  sua  prima  etil,  (|uando  insieme  sosten- 
lo  la  povera  vita  col  lavoro  delle  loro  braccia,  e  non  erano  neppure 
>ni  del  fondo,  ma  filtaiuolì,  scrivendo  Giovenale  (6^a/.VIIl/245, '24t>): 


Arpinns  aiiwi   VoUcorum  in  mottti  soìcònt 
Poacerr,  trurcf-dcM  alieno  tnjisus  aratro. 


^^  Civemaie  non  si  allontana  di  molto  dal  vero,  se  non  in  quanto  ce 
ira.  chiamando  villa  Civernate  quella  che  doveva  dire  villaggio  i  lereaie. 
lo  riscontro  non  si  fece  e  Casamari  passò  per  essere  una  delle  ville 
a  hi  piitria  di  Mario.  Era  quindi  ancor  da  trovare  questa  terra  delie 
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Cercate  patria  di  C.  Mario.  M:i  perchè  con  sì  cercasse  ìb» 
sa|)ersi  rhc  <]i  poi  questa  t^rra  cangiossi  in  aiuDicifdo  dk  vilb^ 
rimaoeDdo  perciò  divisa  dal  lerriiorio  Àrpinaie.  Tal  noiim\ 
Frontino  {de  Col.  p.  233,  7  ed.  I-achro.)  e  tacitamente  d.i  fli 
1.  Ili,  e.  9,  1 1  )  e  da  Strabene  [p.  938  ed.  Kram.).  Da  uUirao  i»  I 
i  monunieaii  oircriìsi  alle  nostre  ricerche.  Il  testo  di  Frooino] 
abbreviatore  dice  così:  Gercaiae  Marianae  municipmm 
Marti  ohmlt^tai:  poaiea  a  Drttao  Ccutsare  miliiihus  H  »)»!*) 
in  ùuferihus  est  adsignaium:  iter  popuìo  non  dfò^iur  .Noeh 
sapulo  donde  questo  fondo  avesse  il  nome  di  Kifcfl*T*ti>  -'fvfn 
IMularco  o  dì  KipiurA/^  come  si  legge  io  Slralione  e  in  :j 
)  quali  luui,  se  ne  eccettui  Plutarco,  ne  parlano  come  -! 
tendone  Mariafui  ritenuta  dal  Lachroann  si  deve  ai  codic:  .: 
quale  avrà  dì  certo  scritto  Cereaiae  Marianae.  I  rounìcipiiNiW 
nome  dì  Ccreoiini  Mariani  e  così  sono  ricordali  da  !■'' 
reatini  qui  Mariani  cognominaniisr  ;  *i  questa  è  la  loro 
sul  raarinOi  che  da  noi  scoperto  ne  ha  (issata  la  situazioDC 

Nell'anno  1843,  scrive  il  De  Persiis  [La  Badia  o  TrappatliOiI 
Roma,  1878  pag.  0),  scavandosi  innaiixi  al  vestìbolo  della  Ci^t  tà 
oggi  dettA  casale,  a  man  dritta  sulta  strada  pubblica,  vcunftfflfl 
grossa  pietra  calcarea  rettangolare  alta  88  centimetri,  luripX,^ 
grossezza  di  40  centimetri.  Fra  una  base  a  due  fianchi  f  *** 
ornata  di  un  rosone  in  rilievo,  e  dedicata  a  Felice  Villo- 
Mariani,  con  una  iscrizione  entro  cornice,  che  si  legge  suiu.  ««- j 
cipale,  ed  it  questa  cosi  da  noi  trascritta: 

FELICI  ■  VICTORIO 

V  E 
P  A     T  R  0     NO 
PRO  .  ME   RITIS 
ORDO   CEREATI 

N  0      R  V  M 
MARIANORVM 


Questa  epìgrafe  onoraria  dedicata  a  Vittorio  Felice  dai 
Cereatini  Mariani  ci  toglie  ogni  dubbio  che  quivi  fossa  il  mui 
cui  decurioni  alzano  un  monumento  d'onore  ad  un  cilUiV    ■ 
Non  è  un  monumento  puliblico  0  privalo  nel  quale  sì  raci 
e  gli  onori  sostenuti  da  alcuno  in  questa  o  in  quella  colonii 
in  quel  municipio;  dove,  se  non  vi  si  legge  aggiunto  il  non 
è  di  regola  generale  che  in  quel  luogo  ha  egli  tenuto  X  ut 
epìgrafe  si  nomina:  e  viceversa,  allora  che  il  municipio  0 
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Dina,  e  noo  v'è  un'apparente  ragione  che  ne  tlimostrì  la  convenienza 
bìsoj^no,  deve  tenersi  piuttosto  di  buon  gusto  il  sopprimerne  i)  nome 
[monunit^iui  puliMici.  Dietro  tutto  ciò  grande  è  la  sorpresa  cht^  ci  deve 
are  il  Mommsen,  quando  dalla  epigrafe  Tunebre  di  L.  l'omponio  Musa, 
pia  quale  egli  si  appella  NVMMVLAUIVS  GEREATLNOR.  saltó  a  dire 
i  il  sito  dei  Cereatini  era  già  stato  indicato  da  cotesla  epigrafe,  prima  che 
['trova&se  la  base  di  Vittorio  Felice  (7.  r.  n.  hit.  n.  44!)i):  Fu^runt 
2iae  3Iari<mae  ibi  ubi  nunc  est  Casamari  Trappistarum  mona- 
Hum  prope  Baucum  inter  Arpinum  et  FcrM/as,  qttod  nuper  reperfus 
ulus  demonstratni,  cum  indicassei  iam  n.  4404  Casteììucci  rci>erius. 
ptiamo  di  passaggio  essere  falsissirao  che  questo  marmo  si  fosstì  trovato 
]3St«lluccio  :  esso  fu  trovato  di  là  dai  roonlì  nel  territorio  Arpinate  a 
litro  miglia  distante  da  Arceo  e  fatto  trasportare  dal  Pistilli  al  molino 
Dcari  dì  Castclluccio,  come  diremo.  Ma  qual  .irgomento  è  questo  per 
che  il  sito  dei  Cereatini  Mariani  era  stalo  già  indicato  ilalla  epigrafe 
Musa?  Possiamo  noi  dire,  a  maniera  di  esempio,  che  l'epigrafe  di 
^Ennio  Firmo  trovata  a  S.  Elcuterio  (L  n.  L  VMl)  nella  quale  si  dice 
costili  era  stato  decurione  in  Denevenio,  indicava  essere  qui  il  sito 
questa  citL\  che  dista  da  S.  Kleuierio,  l'iinlico  EquuA  Tutictis,  non 
di  venti  miglia?  Ovvero  che  VAntìnum  Marsorum  fu  una  volta 
forino  che  ne  dista  cinque  miglia,  perchi>  in  Morino  fu  trovata  Tepi- 
di 0-  Novio  Secondino  [C,  i.  ht.  n.  5599}  nella  quale  si  legge  di 
die  in  Antino  dei  Marsi  aveva  percorsa  la  carriera  degli  onori:  OMNI- 
JS  •  UONOKIlìVS  MARS  •  ANTINO  FVNCTO?  Egli  è  saputo  invece 
allora  più  facilmente  si  nota  la  città  dove  alcuno  ha  esercitato  Tim- 
10  0  il  mestiere,  quando  il  monumento  si  pone  fuori  di  essa.  Cosi  ve- 
lino di  fatti  in  Antino  omesso  il  nome  locale  nella  epigrafe  di  altro 
»vio.dove  soltanto  leggiamo  OMNIbVS  •  ONERIR  ■  HONORlBVSgVE 
?VNCTO.  Siche  il  dirsi  che  fa  Musa  nummuìarius  cereatinorum 
,  ìndica  il  municipio  dei  Cereatini  Mariani  in  Casamari  piii  cbe  noi  fk 
Gereatae  il  nuovo  marmo  dell'isola  di  S.  Domenico,  dove  si  trova 
%\  parola  di  un  Seviro  di  Cereate,  VI  •  VIR  CEREA//*.  Altro  poi  è 
^discorso,  quando  si  iratta  di  statue  posto  ad  onore  a  cittadini  bene- 
riti  da  un  popolo  o  dai  suoi  rappresentanti,  quali  sono  i  decurioni, 
re  non  si  parla  di  cariche  e  di  magistrature.  Perocché,  o  vi  si  appelli 
proprio  nome  il  popolo  e  il  decurionalo,  ovvero  no,  sarà  sempre  vero 
il  monumeulo  6  in  proprio  luogo,  se  altronde  non  si  i)os!>a  provare 
ivi  per  un  qualche  fortuito  trasporto.  D  Mommsen  non  T  ignora, 
Bndo  riconosciuto  con  noi  indicato  da  cotesta  ba.se  il  sito  dei  Cereatini 
inani  in  Casamari  :  ibi  ubi  nunc  est  Casamari.  In  questo  luogo  poi 
oecropoli  scoperta  recentemente  e  gh  avanzi  di  antiche  costruzioni  e 
QoUi  frammenti  architettonici  ne  fanno  ancor  essi  pienissima  fede. 
:  Stabiliti  adunque  i  Cereatini  a  Casamari,  dove  la  iscrizione  posta  dal  de- 
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curionato  di  cotesto  municipio  li  ha  diniosirati,  piacerà  cerumcote  veOffii 
gli  altri  monumeoti  che  vi  abbiamo  noi  scoperti,  dai  quali  meglio  si  tWemk 
ciò  che  abbiamo  appreso  dall' abbreviatore  di  Frontino,  essere  sWttm 
municipio  dove  furono  da  Druso  Cesare  dedotti  i  Veieraoi  di  Au^-u-^i-  ^ 
fu  diviso  il  terreno  così  a  loro  come  alla  famlia  di  Mario  die  li  ì^^ì 
in  prima  occupati.  E  giovi  richiamare  in  primo  luogo  U  bella  epignl^di 
ci  addila  una  strada  fatta  selciare  dai  duumviri  P.  A.rliculeio  t  G.  ySatim, 
la  cui  esalta  trascrizione  si  diede  la  prima  volia  da  noi  npirinifi^ 
anno  1851: 

P?.ARTIGVLEIVS 

D  -F 
G  MINVCIYS-G  .  F 
THERMVS  .  H-  VIR 
VIAM  .  LAPIDSILIC 
EX.DD.P.P.STERN 
GVfì  .  IDEMO  •  PROB 

intorno  al  cui  ritrovamento  il  Giustiniani  ha  raccolto  dal 
(ed.  2,  p.  28}  ciò  che  scrive  nel  libro  ciiaio.  e  sarA  bene  tm-iportafk 
questo  luogo.  «  Vicino  a  Gollasturo  nel  1812  vennero  scoperti  di 
sassi  che  dimostravano  un'antica  strada,  quella  cioè  che  portava  a 
passando  per  le  muraglie  e  diramandosi  dall'altra  vicina,  la  quale 
ceva  in  Arpino.  Fra  essi  si  scopri  una  iscrizione  di  buon  caralterf 
in  sasso  ben  grande,  che  ora  sta  eretta  avanti  alla  chiesoliiia  delli  .V*f 
sotto  Gasielluccìo.  »  Quanto  al  ramo  delta  vìa  che  da  Colta.<^ttiro  mvn 
ad  Arpino,  il  Giustiniani  alleala  {lom.  IH,  p.  341)  che  <  sul  rl'in^  ''^uv 
gliano  tuttavia  vedesi  un  avanzo  di  ponte  e  propriamente  ) 
mano  Sanpaolo:  nelle  vicinanze  di  detto  ponte  si  sono  da  ten 
scavati  sepolcri  ed  altri  pezzi  di  remota  aotìchitÀ.  *  Il  solci.. 
via  fu  certamente  costruito  dai  duumviri  dei  Gereatini,  perchè  celesta 
un  ramo  cbe  dipartivasi  dalla  via  che  dalle  Gcrcate  menava  ad 
valicato  il  Ijri.  Non  dagli  Arpinati  perchò  erano  essi  retti  dj  triu 
non  dai  Sorani,  poich^  la  lapida  non  fa  trovala  sulla  via  che  da 
mette  alle  Cereale.  I>e  epigrafi  sepolcrali,  trovale  su  di  essa,  parr.i  per 
motivo  che  si  appartengano  ai  Gerealini. 

Tornando  quindi  alle  Ceiealc,  noi  ne  richiameremo  una  trovata 
mente  in  quel  municipio,  dove  fu  scoperta  fìn  dal  1780,  e  dagtì 
che  ne  conobbero  il  valore  fu  trasportata  in  essa  città  ove  oggi 
si  conserva  in  casa  Cardelli.  Noi  ve  l'abbiamo  veduiM 
treni'anni  addietro:  il  Mommsexi  T  inseri  fra  le  Jnscr.  r.  / 
I  Cereatujì  la  teccro  scolpire  ad  onore  del  loro  G,  Mario,  del  quale  vani 
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iggiori  cariche  soslenute  in  Roma  Dno  al  sommo  onore  del  conRolaio 
gli  fu  conferito  sette  volle  (Sylìoge^  11Ì1): 

C  M  A  r  i  0  C  F 

COS  VII  PR  •  TRIB  .  PL 
QAVG     TR     MIL 

quattro  miglia  da  Arce,  e  però  nel  territorio  di  Arpiao,  fu  trovata 
epigrafe  di  Pompooio  Musa,  letta  da  noi  al  Molino  Zuccarì  dì  Castelluccio, 
Tc  la  fe'murare  il  Pistilli.  La  riportiamo  fra  le  epigrafi  dei  Cerealini, 
£hè  egli  fra  loro  esercitò  il  mestiere  di  cambia  valute: 

Q   .  POMPONIVS 

>-L- AESCHmVS 
MVSA 

XVHMVLXmVS  •  CEnEATINOn 

a  questo  municipio  dobbiamo  richiamare  anche  il  frammcoto  no- 
dente  trovato  all'Isola  di  S.  Domenico  e  riferito  di  sopra,  dove  si  fa 
nzione  di  un  Seviro  in  Cereale,  VI  •  VIR  •  CEREALI*. 
Era  liberto  di  una  Poraponia  fìglia  del  zecchiere  romano  si  nolo  per  la 
■erte  delle  sue  monete  coniate  circa  il  690,  sulle  quali  rappresentò  per  allu- 
tione  al  suo  cognome  le  nove  muse  eoa  l' Ercole  soprannominato  Musagete, 
1^  loro  coudottiere.  Eschinus  era  il  nome  servile  di  costui,  che  ma* 
Énnesso  dalla  padrona  ne  porta  il  nome  e  cognome  aggiuntovi  il  prenome 
pe,  per  non  usarsi  dalle  donne,  prese  dal  padre  di  lei. 
I  Una  terza  epigrafe  fu  da  noi  letta  avanti  alla  dogana  di  Casamarì; 
be  avrebbe  <lovuto  prender  posto  nelle  Iscr.  r.  neap.  lai.  del  Mommsen 
isienie  con  quella  di  Vittorio  Felice,  scoperta  ancor  essa  al  di  qua  dei 
EMifioi  degli  stati  della  Chiesa;  ma  non  vi  si  legge,  non  sappiamo  perchè; 
t>ì  quindi  la  riprodurremo  come  Tabbiamo  data  nel  Bullettino  dell'In- 
U&uio  ilSol  pag.  19): 


CMVSSIO  •  PAPIAK 
L  •  HI  LARO  .  SI  B  E 
"'ET  -  ACERRONMAE 
>  .  L .  SALVIAE  .  IN  •  f  Ro 
P-XIMN.AGR.P.XII 


sepolcro  fu  preparato  per  G.  Mussio  ed  Acerronia.  Mussio  vi  si 

ella   liberto  di   Papia,  lo  che  vuol  dire  che  il  suo  padrone  era  un 

Mussio  Papia,  che  egli  qui  preferisce  di  nominare  per  cognome,  invece 

ripeterne  il  prenome  Caio  ;  la  quale  usanza  fu  da  noi  notala  nelle  Sco' 
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perte  faliselic  [Ann.  TnsHt.  18()0,  pp.  253, ?56.  ^7).  dove  m 

gli  psenipii  (lei  diversi  modi  dì  denofninarsi  da!  pjidroii- 

Il  SIBE  net  SIBI  t^  un  arcaismo  al  [wii  M  SILUU.  La  , 

fu  scolpila  quando  Mussio  ed  Accrroiiin  erano  ìincora  vivi  e  si 

vano  il  sepolcro,  e  ciò  significano  con  la  Icilcrn  V  posta  at 

nomi.  Noi  ;iMjiamo  dunque  duf;  famìglie  cereaiine  Mussia  ài 

colle  quali  uniremo  la  Peliidia  che  vi  si  fa  nota  per  un  fr 

due  linee:  PETTJD/EM  Ielle  su  di  una  parete  del  convpjito  <!i  (!i 

ni. 

Antico  peso  recentetnentc  trovato. 

In  un  arlicolo  del  ?0  oiiobre  1877  a  pag.  *?07  rìfenmmo  le 
?.ioui  ({ui  sollo[)OSte  che  erano  state  pubblicale  nel  BuììcUinù  \h 
missioììe  arch.  tnunicipafe  di  quell'anno  a  pag,  57. 

EX  ■  AD  EX  .  AL 

III  II 

ARIIC  ARIIC 

^*oì  osservammo  che  se  i  due  pesi  romani  portano  sco1|Qlo 
confermavasi  in  parte,  e  in  parie  correggevasi,  h  irascrizione  di  uaii 
grate  scrina  su  di  una  staterà  ercolanese,  dove  Mons.  I-V  ■■  ■    ■vai 
ARTIC,  mentre  dopo  di  lui  il  Mommsen  (/.  n.  taf.  t^ 
dubbio  se  fosse  scolpilo  ^fTIC  ovvero  N  •  TIC,  la  qual  sccùDiia 
erasì  preferita  dal  sig.  Uenzen  (Ov,  7317),  Stando  la  lezione  cosii 
versa  e  non  avendo  Tagio  di  esaminare  i  monumenti  orìgio 
asli^nemrao  dì  |>orre  innanzi  il  nostro  avviso.  Ora  i  signori  De 
lien/en,  dopo  maturo  es:ime,  hanno  attestato  essere  .scritto  suUa 
ercobmese  conte  già  lesse  il  Rosini«  ARTIG  ;  ed  il  sig.  G.  Gatti  al 
la  slessa  lezione  ARTIG  trovarsi  sui  due  pesi  edili  nel  Rulletlioo 
Commissione;  che  però  furono  trascritti  male  ARIIC.  Assicurata  III 
xiooe  era  tuita\ia  desiderato  che  di  qiieU' ARTIC,  non  ispiegato 
che  per  congettura,  sì  trovasse  una  inlerprctizioiie  decisiva;  e  ancor  qa 
si  è  avuta,  avendo  il  Gatti  per  caso  trovalo  in  vendila  uu  nuovo 
conia  leggenda  non  più  inoncii  ma  a  pieno  estesa:  questa  t  fraÉj 
Ann.  dcir  Insta.  1881  lav.  d'aggiunta  N  n.  I): 

E  X  A  C  T 
AD  X  AR 
TICVLEIAN 

Indi  si  è  conchiuso  essere  stali  in  Roma  dei  campioni  falli  fai? 
un  Ariiculeio  che  doveva  essere  perciò  edile,  ai  quali  si  iHe'^  rt*r 
motivo  il  nome  di  Artìculeìanl  Tutti  i  pesi,  che  eraa^i  conr 
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'  modelli  di  ArOculeio  e  trovali  giusti,  lo  allesiavano  iiiscrivendosi  su 
)  pondus  exactum  ad  ariiculeianum.  Riascìto  cosi  felicemente  a 
filarsi  iin  senso  dell' AD  AKTJ(^  Onora  ignoto,  si  sono  dal  Gatti 
!  insieme  le  simili  iscriiioni  lene  su  di  altri  pesi  e  trascritte  in  tempi 
Fra  queste  però  primeggia  quella  del  Kircheriano  veduta  e  tra- 
slta dall'Amati  presso  il  sig.  I^uigi  Yescovalì.  Essa  eni  tuttavìa  inedita; 
eW)  ci  par  giusto  che  si  conosca  da  clii  non  potrà  avere  ìu  mano  gli 
ili  citali,  nei  quali  l'ha  inserita  il  Gatti  a  pag.  ISO,  n.  4.  E  noi  il 
àamo  più  volentieri,  perchè  ci  siano  avveduti  non  essere  stila  esatta- 
ile  prodotta^  lo  che  possiamo  asserire»  perchè  ce  ne  troviamo  una 
i:ri2Ìi>ne  da  noi  fatta  un  venticinque  amii  addietro.  11  peso  è  in  tra- 
ed  ha  il  manubrio  di  ferro  assai  logoro;  sopra  Tuna  delle  facce 
si  legge  il  numero  XXX  e  intorno  alla  pancia: 


r.^^ 


^M*<»V*^^V., 


XXX 


'^VD.cAtS-'^ 


&' 


[ex  •  AD  -  ARTIC  .  IVS  -  AED  >  TI  ■  CLAVD  •  CAES  -  iV  •  L  • 

AAO  •  fli  •  COS  •  P  •  cioè:  Ti  -  Claudio  Coesore  IV,  L  -  Vi- 

7io  ///  COS,  la.  800  di  C.  47)  Pondus  exactum  ad  artfculeianum 

aedilium.  \jà  trascrizione  è  dei  sig.  Ilcnzen  ;  ma  non  vogliamo  dire 

per  sua  colpa  vi  è  stato  omesso  il  P  avanti  ad  EX,  ed  il  segno  finale 

aite  ad  uri  M  giacente  con  le  aste  esteriori  corrose:  troviamo  inoltre 

essa  de)  tutto  l'ultima  cifra,  il  cui  valore  sarà  tratiaio  in  altro  arti- 

>,  dove  anche  mostreremo  eoo  bel  confronto,  che  un'altra  epigrafe 

Imeote  ci  porge,  che   la  ortografìa  noa  vi  è  interamente  osservala, 

scando  la  linea  traversa  sul  numero  III. 

Si  sa  che  agli  edili  affidandosi  la  cura  della  città  e  dell'annona  correva 
Tobbligo  di  sorvegliare  ai  pesile  quando  ve  ne  fosse  d'uopo  retliDcarli, 
deponendone  i  campioni  io  alcun  luogo,  e  facendo  un  comundo  che  non  sì 
usassero  se  non  quei  già  sperimentati  e  trovati  esatti,  e  che  ciò  si  pro- 
clamasse colla  leggenda  inscrìtta.  Tal  è  il  caso  di  cotesti  pesi  che  leggiamo 
essere  confrontali,  per  ordine  <Iegli  edili  dell'anno  47,  coi  campioni  di  Ar- 
tìculeio,  il  quale  Indi  risulta  che  sia  stato  uno  degli  edili  anteriori  a 
i^uesl'anno,  per  la  cui  provvida  cura  si  erano  fatti  fare  quei  raodelh. 
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IV. 
Due  toMse  di  vetro  spiegaie. 


Sono  assai  noli  i  fondi  delle  tazze  e  dei  bicchieri  di  vetro,  ch«  gfti^j 
lichì  ornavano  con  imagini  e  con  epigrafl  in  foglie  di  oro.  Queste  epignil 
accompagnano  le  figure  e  ne  deknninaDo  i  personaggi,  ovvero  sonoArsttl 
ai  convitami  e  sogliono  essere  seguile  dall' acclaniamiie  con' 
porgi  al  vicino.  BIBE  ET  PUOPI.NA,  bevi  e  sta  lieto,  IMK 
tutte  le  delle  epigrafl  una  ve  n^è  assai  singolare,  intorno  aUa  qufe] 
state  proposte  ìnlerpretazioni  diverse.  La  tazza  tia  dipinto  nel  me 
personaggio  in  abito  senatorio  che  portando  un  libro  ai>erto  nella  sjd 
parla;  e  in  giro  allorno  ad  essa  quesU  ac4:lamazione :  A  SAEC^ 
BENEDICTE  PIE  ZESES.  Il  Giampini,  che  diede  U  primo  alJji  lacf  ( 
vetro,  tenne  che  quel  personaggio  fosse  Cristo,  e  credette  la  lazal 
ranno  secolare  nel  quale  imperavano  ì  due  Filippi  (^  247  dell*  t^ra: 
spiegando  A  SAECVLARE  per  Armo  saecuìare,  nel  quale  (j€s«  si! 
degnalo  mostrare  alla  nave  della  Chiesa  il  porlo  iranquillo  dePtj 
{Sacra  Hisior.  disqttis.  p.  18).  La  quale  interpretazione  fu 
poi  dal  Buonarruoii  {Vetri  cimit.  pagg.  38,  39)  e  dal  Munier  (J 
afrie.  p.  176  noia  22).  Nondimeno  il  Buonarruoti  flue  altre  ne 
ritenendo  col  Ciampini  che  soito  quelle  divise  fosse  rappresenUlot 
La  prima  fu  che  se  le  parole  A  saecuìare  riguardano  Crìslo,  si  posai 
pìulio^lo  Ante  saecuh  r ex,  tanto  più  che  son  congiunte  eoa  qodkl 
seguono  Bencdicte,  colle  quali  par  si  alluda  al  Benedicius  qui  poitfl 
nomÌM  Domìni  Rex  Israel  (loii.  e.  XII,  13):  T altra  è  che  il  vaaol 
fatto  da  un  arleAce  di  nome  Saecularis  e  dal  medesimo  regalatosi 
nedeito,  e  che  perciò  le  sopra  mentovate  parole  spiegar  si  debbano:  i 
da  Secolare,  Benedetto  bevi,  viva.  Più  di  recente  fu  da  noi  proposti  i 
novella  spiegazione,  nella  quale,  al  Benedicte  si  dà  il  senso  che  fa  : 
darsi  ai  batlczzati,  ond'ò  che  A  Saecidare  benedicte  varrebbe  dire:  a| 
cìie  sei  stato  hattezsaio  da  Secolare,  bevi,  viva:  (Vedi  ora  la 
dell'  Arte  Cristiana  voi.  IH,  pag.  178,  dove  per  altro  deve  riti 
come  qui,  11  luogo  allegato  dal  Buonarruoti).  Si  è  poi  pubblicato  noi 
foodo  di  tazza  (v.  ivi),  dove  è  omessa  l'imagine,  e  soltanto  si  K'ggnnQJ 
due  linee  le  parole:  ABIPPOLYTO/PIEZESES.  Nella  quale  nuova  i 
grafe  mancando  il  nome  appellativo  benedicte,  ne  indusse  a  lasciar 
spesa  la  interpretazione  suddetta,  non  essendo  più  agevole  il  dire  ai 
si  debba  riferire  queir  aè. 

Ora  ci  pare  che  la  luce  desiderata  e  defìnitìva  si  possa  avere,  se 
tiamo  le  due  epigrafì,  nelle  quah  si  trova  l'AB,  a  confh)nio  con  una  i 


L  I    0   V   A   M    E    N 

OPTIMVM 
A  -  VIR>*10  •  MODESTO 
AB  •  AGATHOPODE 
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btissinia  dì  uà  orciuolo  venuto  fuori  dagli  scavi  di  Pompei  l' anno 
Scorso  1881  (v.  Giom.  degìì  scavi  p.  195)  cosi  scrino  con  lettóre  nere: 

trima  di  questa  leggenda  si  erano  avuti  altri  esempii  dell' J^  in  un 
dolio  di  Nocera  AB  0  •  MINVCIO  (St.  deU'artc  Cr.  voL  t,  p.  159), 
UD'anforetta  pompeiana  {Pompei  e  la  regione  soft.  Nap.  1879,  parie 
pag.  47.  n.  30). 

CAECILIOIVGVNDO 
AU  SEXSTO  METELLO 

quali  oggi  si  spiegheranno  decisamenie,  intendendosi  l)ene  che 
Vab  dinoostra  colui  dal  quale  viene  il  dono.  Però  tornando  alle  due 
1  di  vetro  non  sarà  più  incerto  che  dinotino  le  frasi,  A  SAECVLARE  ; 
IPPOLITO;  sono  essi  coloro  che  hanno  fallo  fare  quelle  tazze  per 
rie  in  dono,  non  curando  dire  a  chi,  come  pur  si  fa  nell' orciuolo  e 
^anforella,  a  Cmìio  Giocomh,  ad  Auh  Vimìo  Modesto:  al  primo 
Sei  gu.ili  fu  mandalo  probabìlniente  il  vino,  in  queir  anfora,  da  un  tal 
Uelello,  al  secondo  la  miglior  salsa  *  in  un  orciuolo  da  un  Agatopoile,  e 
pome  purarico  vediamo  fatto  su  di  un'anforetta  pompeiana  contenente  una 
biteria  biancastra,  come  calce,  dice  il  Mau  [^«//.  Instit  1881,  p.  233), 
Bove  si  legge:  AB  MAEVIA.  Assai  raro  ci  sembra  il  modo  usato  nella 
^ìgrafe  a  color  nero  dipinta  sopra  un  vasellino  trovato  nel  1866  a  Trin- 
ttieiailles.  borgo  di  Arles,  ed  ivi  da  noi  copiala,  dove  invece  di  CALENOLU 
)LUONE,  si  legge:  POLLIO  •  AD  -  CALENOLVM  nel  medesimo 


Dicerasi  Uquamen  optimum  i]ul>ILi  ^ilsi  clic  g^lì  antichi  cavavnao  dallo  scombro 
Plinio,  S.  N.  L  XXXI,  i3;  Apioo,  Ve  arte  cogìiin.  L  I  e.  7;  L.  VII,  e.  7  (» 
.le  note). 
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icipio  del  presente  abbiamo  una  simile  rivetnzìone  di  un  certo 

Monaco  green,  exrabbino  della  Moldavia.  Il  quale  dovclie  essere 

,0  fin  dal  17f)5.  Giacché  resosi  crisiiauo  nella  Chiesa  greco  sci- 

tlla  sua  eia  dì  trentotto  anni,  pubblicò  nel  1803  in  lingua  mol- 

luo  librelio,  che  fu  iradolio  in  arabo  ed  anche  in  greco  nel  1834 

di  :  Ruma  della  Heligiotie  ebraica  :  ierea  edizione  :  per  Gio- 

Giorgio  traduttore  dal  Moldavo:  Napoli  di  Romania:  1834: 

Bveia  anch' egli  tutti  gli  arcani  della  Pasqua  sanguinaria  dei  suoi 

Ili.  Ma  non  ostanti  le  tre  edizioni,  quelle  rivelazioni  sarebbero 

avvenute,  grazie  agli  ebrei  che  ne  distrussero  pressoché  tutti  gli 

,  se  Achille  f^urent  non  ne  avesse  inserito  il  sunto  a  pag.  378  e 

Diurne  secondo  della  sua  opera  intitolata:  Relation  historique 

res  de  Si/rie  {Icpuis  1840  iusqtiau  1842:  Slatistique  fféiu^-ale 

Jjiban  et  Procedure  complete  dirigée  en  1840  conire  des  Juif's 

\8  à  la  mite  de  la  disparifion  du  Pére  Thomas,  puhlides 

doeuments  reoueilles  en  TurquiCt  en  Egypte  ri  en  Syrie 

Laurent  membre  de  la  società  orientale.  Paris  :  Gaume 

'846.  Se  non  che,  disgraziatamente,  anche  quest'opera  del  Lau- 

-ima  ora  anch'essa  i>er   la  slessa  ragione,  sarebbe  come  se 

mai  stata  pubblicata  se  il  Des  Mousseaux  non  ce  ne  avesse 

'6  nel  suo  volume  intitolato:  Le  Juif^  le  Judaisme  et  la  iudai- 

peuples  chr<HÌ4m$:  Paris  :  Plon,  1669.  I^  quale  opera,  benché 

essa  ed  esaurita  in  commercio,  si  può  però  trovare  più  facìl- 

I  non  la  rarissima  del   Laurent  e  T  introvabile  dell' exrabbino 

INè  è  improbabile  che  contro  il  Ubro  del  Laurent  si  siano  ado- 

ei  mezzi  che  lo  stesso  Laurent  a  pag.  378  del  volume  secondo 

isersi  adopicrali  contro  quella  dell' exrabbino,  dicendo:  «Non 

sue  ti'e  edizioni,  quest'opera  è  estremamente  rara:  e  si  crede 

irei  la  fanno  scomparire.  »  Ed  io  effetto,  benché  dopo  molt« 

i  ne  abbiamo  trovato  un  esemplare  (ed  È  appunto  quello  che 

mò  al  suo  fratello,  come  apparisce  dall' unito  autografo),  ve- 

non  ostante  a  sapere  che  di  quest'opera  del  Laurent  s'ignora 

perfino  da  valentissimi  custodi  di  biblioteche  fornitissime  di 

storici  ed  eruditi,  quale  ìi  questo  del  Laurent  membro  della 

tale.  11  che  non  può  essere  accaduto  di  un'opera  si  recente, 

e  sì  curiosa  senza  una  qualche  mano  segreta,  naturalmente 

Ile  si  importanti  notizie  antiebraiche  in  essa  contenute,  relative 

te  ad  un  assassinio  ebraico  che  pure  fece  già  nel  184')  sì  gran 

11' Oriente  od  in  Occidente,  di  cui  si  occupò  allora  tutta  la 

della  Siria  e  di  Costantinopoli  e  che,  ciò  nonostante,  è  ora 

dimenticato.  Ma  non  è  maraviglia.  (ìiacchè  più  di  ogni  altro 

di  quel  fatto  V  AUiance  Israelite,  potentissima  socieiù  di  mutuo 
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uno,  come  certamente  deblKHio  arameltere,  aache  gli  ebrei  sapifU' 
a  viventi,  che  forse  il  Messia  ^  già  venuto:  e  che  il  Messia  è  (iesii 
che  sospcitimlo  i  Rabbini,  e<i  insieme  sapendo  che  la  loro  eterna 
dei  loro  connazionali  dee  operarsi  pel  Sangue  del  Messia,  per 
rsela  in  ogni  caso  ed  ipotesi,  un  dai  tempi  del  Talmud  di 
Mia  inculcarono  a  tutta  la  razza  la  uecessitil  od  almeno  rutìhià 
-alica  del  sangue  cristiano  nelle  principali  loro  cerimonie  della  Gir- 
(ìone  e  della  Pasqua.  Che  se  anche  ora,  dopo  tanti  secoli,  gli  ebrei 
loro  soliti  pertinacia  seguono  a  servirsi  del  sanfi^e  di  bambini  cri* 
;iò  dimostra  (|uaiito  radicalo  sia  in  loro  questo  sospetto  sopra  la 
Ila  venut;!  del  Messia,  mentre  insieme  continuano  a  negarla  si 
leote.  Coiai  che  pare  che  giuochino  quasi  commercìalmeate  due 
cendo:  ♦  Se  il  Messia  è  già  vernilo  noi  ci  salveremo  coll'uso  del 
cristiano.  Se  non  è  ancor  venuto  noi  ci  salveremo  coir  uso  coi}- 
poraoeo  del  sangue  non  cristiano,  non  che  eoli' opera  pia  dì  assas- 

C  cristiani.  »  Vera  demenM  e  frenesia  profetÌ77^ta  già,  colle  altre 
e  che  poi  dovevano  capitare  agli  ebfei,  da  Mosè  nel  capo  XXVIll 
BUlcronomio  :  Disperge/  te  Dominus  in  omnes  popttìos.  In  gentiima 
iib's  non  quiesces.  Dahit  enim  Ubi  Dominus  cor  patndum  et 
^es  oaUos  et  ammatn  consumptam  moerore.  Et  remanebitis 
0.  Et  eris  perditus  in  proverhium  ac  fabu/am  outnibtis 
;  utpalpes  in  meridie;  omnique  tempore  calamitatem sustineas, 
ris  in  violentia.  Perctitiat  te  Dominus  amentia  et  coedtate 
■e  tnentis.  (Viacchè  qua!  maggiore  cecità,  deraenzj  e  furiosa  pazzìa 
lon  credere  a  Gesù  Cristo  e  credere  insieme  che  si  può  cabali- 
te  ottenere  la  salute  etema  col  sangue  mangiato  e  bevuto  dì  un 
assassinalo  e  morto  nei  tormenti? 
quale  sospetto  degli  ebrei  anche  presenti ,  che  il  Messia  non  sia 
venuto  e  che  il  vero  Messia  sia  Gesù  Cristo  figliuolo  di  Maria, 
000  argomento  l'ex-rabbìno  Moldava  dicendo,  a  pag.  387,  che: 
^bbini  sanno  essere  scritto:  Cicli  stupitevi  ed  inorridite^  dice  il 
■re;  giacché  il  mio  popolo  ha  commessi  dw.  peccati:  ha  abban* 
mio  tne  fonte  di  aeqita  viva  per  iscavarsi  cisterne.  I  Rabbini  co- 
cono  benissimo  questi?  profezie:  e  dicono  che  Caifas  riconobbe  Gesù 
vero  Messia,  benché  l'abbia  fatto  crocefìggere  per  invidia.  I  Rab- 
però  non  vogliono  riconoscere  Gesù  Cristo  per  Messia  e  pigliano 
via  di  mezzo.  Quando   si  circoncide  un  fanciullo,  il  Khakmam 
ìttorej   prende  un  bicchiere  di  vino  e  vi  mescola   una  goccia  di 
gue  cristiano  ed  un'  altra  del  sangue  del  bambino  circoncìso.  Piatta 
Qischiata  il  Doltore  v'intinge  il  dito  mignolo  ed  introduceridolo  due 
«  nella  bocca  del  fanciullo  dice:  Io  te  l'ho  detto:  la  tua  vita  è 
tuo  sangue.  Il  motivo  per  cui  si  mescola  il  sangue  del  bambino 
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-9  ebreo  circoaciso  e  del  bambino  crìsiiaoo  as&issuiabi,  si 

<  ebrei  non  sanno  perchè  ti  Profeta  alibla  dcltó  due  vi 
«  detto  che  nei  tuo  sangide  è  la  tua  vita.  Se  il  profeta  atluseet 

<  parole  al  saog^ue  di  Crìslo,  che  rilira  dal  limlM  i  [smàoUi  M 
«  tezzati,  il  fanciullo  non  battezzato  potri^  salvarsi  col  snfmi 

<  stiano  assassinalo,  il  quale  ricevette  il  LlattesiiDO  ed  il  evi  su 
«  dagli  ^rci  sparso,  come  quello  di  Crisio,  in  mezzo  ai  idran 
«  se  invece  il  Profeta  alluse  al  sangue  del  circoociso;  allora  Bfl 
«  sarà  salvo  in  virtù  del  suo  proprio  s»uguf>.  >  Giuocano  cari  g 
come  dicevamo,  due  carie:  coli' una  delle  quali  sperano  di  voR 
borsa  ed  al  lotto  dell'eterna  salute,  non  gilk  io  forza  ddU  vn 
delle  buone  opere,  ma  della  falsa  sopersUzione  e  ddlt 
secondo  il  solito  loro. 

<  Nella  Pasqua  poi  (segue  l'exi-abbino  moldavo)  q 
«  loro  a/imi,  gli  ebrei  fanno  un  pane  a  parte:  e  dopo  avere 
«  miato  e  ben  bevuto  fmo  ad  ubtiriacarsi^ogni  ebreo,  ancbe  il 
«  vaoetto,  è  obbligato  a  mangiare  un  poco  di  quel  pane  uìM  fi 
«  col  sangue  di  un  cristiano  martirizzalo.  Questo  pezzetto  S| 
«essere  della  grossezza  di  un'oliva:  e  si  chiama:  epkikù^ 
€  morte  di  on  giudeo  il  Dottore  piglia  il  bianco  di  un  uovo,  ì 
«  un  poco  di  sangue  dì  un  crisiiìmo  martirizzalo,  as; 
«  mescolanza  il  luogo  dove  è  il  cuore  del  morto  e  pi 
«  di  Ezechiele:  <  Io  spanderò  sopra  voi  sangue  {Esechieìr 
«  PURA  non  già  sangue  :  ma  per  gli  ebroi  osservanti  qttesté 
«  nofi  sono  che  opere  pie)  e  voi  sarete  mondali,  ed  io  vi  nettert 
«  le  vostre  macchie.  »  Inoltre  nella  festa  dei  14  di  A  ^  i 

«  si  fa  in  memoria  di  Mardocheo  e  di  Kster  che  libei-arou-    . 

<  mani  di  Aman,  la  qnal  festa  gli  ebrei  chiamano  Purìm,  essi 
«  un  omicidio  in  memoria  di  Aman.  E  se  riescono  ad  uccidtfi 
«  stiano,  il  Rabbino  fa  dei  pani  con  mele,  dì  l'orma  triaugotare 
«  un  poco  di  sangue  cristiano;  e,  se  ha  degli  amici  tra  i  crisltani,! 
«  loro  un  poco  in  regalo.  (E  h  stesso  fanno  anche  tra  noi  m 
«  E  noi  conosciamo  gualcite  cristiano  cui  gli  ebrei  wa^ 

<  anno  ijuesto  bel  regalo  in  segno  di  buona  vicinanza.)  Ifl  qW 

<  festa  del  Furìm,  gli  ebrei  sembrano  tulli  pazzi  furiosi.  Proai 
«  lora  di  impJidronirsi  di  qualche  bambino  cristiano  :  e  lo  tongoo 
«  fino  a  Pasqua  che  vien  poco  dopo  :\\  Purim  per  avere  M 

<  fresco  cristiano.  Per  gli  Azimi  che  servono  alla  f&stu  del 

<  sangue  cristiano  non  è  necessario:  è  soltanto  necessario  che 

<  cerchino  in  quella  circostanza  dì  uccidere  un  cristiano  in  me 
«  Aman.  Ma  per  la  festa  della  Pasqua  gli  ebrei  deblK>no  torti 
«  cristiano  come  già  fu  torturalo  Cristo.  Per  questo  essi  ea 
«  bambini  a  similitudine  di  Cristo  che  era  ìonoceole. 
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«  Per  conformarmi  al  precetto  di  Salomone  che  dice  :  Non  nascon- 
■«  deie  i  misteri^  io  parlerò  ancora  del  motivo  della  forma  triangolare 
*«  che  gli  ebrei  danno  ai  pani  azimi  della  festa  del  Purìm,  Questi  pani 
■«  triangolari  fatti  di  mele  e  di  sangue  cristiano  sono  così  fatti  per  deri- 
;^.<siooe  dei  cristiani  che  credono  nella  SS.  Trinità  »:  e  si  mandano,  come 
^dicemmo,  in  regalo  agli  amici  cristiani. 

a.  Ora  poi,  mentre  scriviamo,  sopra  questa  festa  ebraica  del  Furim 
|h  quale  si  celebra  ogni  anno  in  tutti  ì  Ghetti  in  memoria  di  Mardocheo 
[flncilore  di  Aman,  riceviamo  il  n.  l*»  di  marzo  corrente  Aé\X  Univers 
^Mraehte  di  Parigi,  dove  a  pagina  366  leggiamo  che:  «  L*>g!<eremo  (noi 
^«- ebrei)  in  questi  giorni,  per  le  feste  del  Purìm,  il  libro  di  Ester...  Noi 
«  vediamo  (dopo  il  castigo  di  Aman)  il  popolo  ebreo  assassinare  buon 
«  numero  dei  suoi  nemici.  »  l^d  a  pagina  369  :  «  Il  Talmud  pretende  che 
«  bisogna  festeggiare  il  Purìm  così  bene  che  niun  ebreo  possa  distìn- 
*■  guere  (per  V tibhriacihezsa)  la  differenza  che  passa  tra  Benedetto 
«  Mardocheo  e  Benedetto  Aman,  E  che?  Forse  che  i  nostri  savii  dottori 
m  CI  predicano  T ubbriachezza ?  OhibòI  ì-issi  c'invitano  soltanto  airallegria 
«  tra  due  vini  (entre  deux  vtns).  »  Eii  il  fatto  è  che  in  lutto  l'Oriente 
(e  crediamo  anche  in  Occidente)  in  quel  giorno  del  Purim  che  cade  in 
marzo,  poco  prima  della  Pasqua  ebrea,  tutti  gii  ebrei  sono  come  pazzi 
>fàtriasij  secondo  che  testé  ci  rivelava  Tcx-rabbino  Moldavo  del  1803. 

Ed  egli  segue  dicendo  clic:  «  Pubblico  dei  misteri  che  non  si  trovano 
«  scritti  in  nessuno  dei  libri  degli  ebrei.  Quesl'  uso  specialmente  di  uccidere 
«  cristiani  e  di  servirsi  del  loro  sangue  non  è  sci'iuo  in  nessun  luogo. 
«  I  padri  di  famiglia  ed  i  Rabbini  ne  comunicano  il  xito  di  viva  voce  e 
«  per  tradizione  ai  loro  figliuoli  clie  essi  scongiurano  colla  minaccia  delle 
«  più  grandi  maledizioni  di  conservarne  il  segreto  anche  colle  loro  mogli 
«  ed  al  rischio  dei  più  orrìbili  castighi  e  dei  più  grandi  pericoli.  II  Signore 
«  mi  è  testimonio  che  io  dico  la  verità. 

«Quando  arrivai  all'età  dì  13  anni,  quando  gli  ebrei  sogliono  met- 
«  tere  sul  capo  del  fanciullo  un  corno  da  loro  chiamato  tìphilon,  come 
«  simbolo  della  forza,  mio  padre  mi  disse  dì  mettermi  quel  corno  sul 
«  capo:  ed  allora  mi  svelò  il  mistero  del  sangue;  scongiurandomi  per 
«  tutti  gli  elementi  di  non  divulgare  mai  questo  mistero,  neanche  ai  miei 
«  fratelli;  ripetendomi  più  volte:  Quando  sarai  ammogliato,  qualunque 
«  sia  il  numero  dei  tuoi  fìgliuoU,  tu  non  iscoprirai  a  tutti  questo 
«  mistero.  Tu  non  lo  scoprirai  che  ad  uno  solo  :  cioè  a  colui  cJie  si 
«  mostrerà  il  pia  savio,  di  migliore  aspettazione  ed  il  più  fermo  in 
«  opera  di  religione.  A  colui  solo  tu  farai  tale  confidenza.  Mi  proibi 
«  ancora  di  mai  non  parlarne  con  nessuna  donna.  Che  fu,  mi  disse,  non 
«  trovi  mai  asilo  su  questa  terra,  o  mio  figliuolo,  se  tu  rivelerai  mai 
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«  questo  mistero  anche  nei  caio  m  chi  t»  ti  cont^ 
«  nesimo.  OiUii  a  te  se  io  svcìerai.  • 

E  notisi  che  talli  questi  Talli  ed  usi,  rivelatici  qui  ilairei 
moldavo,  non  sono  già  roba  del  medio  evo;  ma  si  riferìsocxio  al  rj 
del  passalo  e  del  pr^'seole  secolo  somiglìnnii  in  tutto,  |.ter  gua&to  i 
ta  pasqua  sangiiinnrìat  a  quelli  dd  secolo  decimo<]uinlo  mHn 
processo  di  Tremo,  ed  ;i  quelli  che  ci  rivelerà  il  proct-s&o  di  I! 
del  1840.  Ed  è  perciò  ben  naturale  che  di  si  schlaccianù^  «un 
chiantano,  teslìmcnian/e  gli  ebrei  abbiano  f^fimpre  pittruralo  é 
nip/zo  e  !i|)esa  dì  fare  scomparire  dal  mondo  ogni  vestigio,  diìOr 
i  lilirì  dove  li  trovano.  E  non  solianto  disirugj,rndo  i  libri,  ina  prò 
ancora,  con  soltibssinie  arti,  d'impedire  ciie  se  ne  st^rivauo  àt 
AI  quale  scopo  si  servoou  degh  sussi  buoni  cristiafiì,  fatti  gìuoca 
uiarìonette  a  servìzio  ebreo  col  solilo  preiesio  della  male  iniFfii 
La  quale  vuole  bensì  che  non  si  faccia  agli  ebrei    \ 

che  anzi  si  faccia  loro  del  liene;  ma  non  si  oppone  ^.^ 

e  storica  frenairìce  dei  loro  misfaltì  possìbili  e  rìvdalrice  dei 
amniaesiramenlo  comune.  11  che  soliamo  facemmo  lìn^ira  secTni 
documenti  autentici.  Noi  non  ne  estruemmo  qui,  |K;r  oni,  iie  il 
?  opportuno  si  a  rendere  sempre  più  ìnconcuss^i  In  verìiA  il«s]  riveli 
dal  processo  di  Trento,  sì  a  rendere  sempre  jiù  protiubile  ropW 
sospt'Uo  che  gli  ebrei  sempre  eliliero  sopra  la  viMmia  già  del  ih 
verità  del  cristianesimo  e  la  elTlcacìa  del  Sangue  di  Gesù  di3|l| 
il  chfi  non  si  potrebbe  spiegare  quella  loro  |)Oriinact;i.  uon  ostari 
ptfrìcoli  e  lauti  castighi^  nei)' assassinare  cnsiiauì  e  srrvirsi  in  talli 
del  loro  saogup,  per  fare  cosa  graia  a  Dìo  e  salutane  alle  anai 
essendo  poi  questa  una  usanza  sì  barl)ara,  si  empia  e  perriò  ai 
cristiani  si  incredibile,  non  è  da  maravigliarsi  che  appunto  pr 
\\i\  sia  riuscita  a^jli  ebrei  ed  ancor  ne  riesca  sempre  a^ 
vauza.  La  quale  è  anche  facilmeuie  masclierabile  agli  su,.-i  i... 
ammessi  al  segreto,  colla  polvere  di  maftom  e  con  alire  drodw 
al  sangue  polverizzatosi  allu  a  Irasporlarsi  e  disiribuir*;' 
\isibilnienie  ai  varii  rabbini  e  padri  di  famiglia  più  pìi  e  ,  i.  .. 
varii  ghetti.  Ed  ha  dell' incredibile  la  nuova  arie  che  ora  ri  si 
da  Damìata,  sono  la  data  del  ?  manto  corriMile,  come  in  uso  Ira  |Ì 
dì  quei  paesi  per  setnpre  meglio  nascondere  la  caccia  che  ramoaj 
bini  cristiani.  «  Gli  ebrei  (così  ci  scrive  un  personaggio  ragguu 
«  lìssimo)  rubano  anche  dei  bambini  turchi:  r  poi  11  baticmaj 
V  a|t[iena  battezzati  li  assassinano,  ne  raccolgono  il  sangue  e  Anml 
«  itegozii:  *  e  ci  aggiunge  che  si  sta  ora  facendo  un  procesM»  sof 
simile  fatto  che  dicesi  accaduto  a  Porto  Said  appunto  tra  il  gion 
e<l  il  15  del  leste  scorso  felibraio.  Che  se  gU  ebrei  sanno  baitezian;) 
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mente,  almeno  quei  turchetti  vanno  in  paradiso,  portativi,  per  così  dire, 
dal  diavolo.  Se  dunque  è  in  tante  guise  sì  facile  agli  ebrei  questa  pratica, 
la  quale  è  anche  per  loro  si  necessaria  ed  obbligatoria,  e  se  sì  autentici 
documenti  di  sì  remoti  e  di  sì  vicini  secoli  ne  comprovano  l'osservai  zi 
sempre  continuatasi,  fìno  ai  uostri  giorni,  non  sappiamo  se  la  cosa  com- 
'  porti  ancora  il  menomo  dubbio. 

II. 

COSE  ROMANE 

i.  Quarto  anniversario  delF esaltazione  di  Loone  Xlll  al  Sommo  Pontificato  —  2.  Lar- 
^ziono  di  Sua  SiUitiLi\  ai  poveri  di  Roma  —  3.  Udienze  ai  Rappresentanti  dellfi 
Corti  straniere  presso  la  SanUt  Sede  —  -i.  RiceTÌmento  di  pellc^ni  cattolici 
del  Belgio  in  Vaticano;  discoi'so  del  Santo  Padre  alli  S6  febbraio  —  5.  Anni- 
Tersarii  del  natilizio  di  Sna  Saaliu'i,  e  della  sua  Incoronazione;  indirizzo  del- 
l'E."®  Card.  Di  Pietro;  discoi-so  del  Papa  al  S,  Collegio  degli  E.n>' Cardinali,  il 
dì  I*  marzo  —  6.  Gtppella  Pajwle  alla  Sistina  —  7.  Di cliia razioni  delP  Osserva- 
ture  Romano  e  del  Sitjlo  futuro  circ<i  il  pellegrinaggio  de' cattolici  spagnuoli 
a  Roma  -  -  8.  Lettera  dell'  E."'"  Gird.  Jacobini,  segretario  di  Sialo,  al  Card.  Mo- 
reno kms.  di  Toledo,  pei  [M'ilegririaggi  diocesani  della  Spagna  —  9.  Dichiara- 
zioni uOlciali  al  Parlamento  inglese  circa  le  pratiche  confidenziali  del  sig.  Er- 
ringlon  pel  ristabilimento  d'  una  l^^^zione  Britannica  presso  la  Siinta  Sede  — 
10.  Congratulazioni  del  iSanlo  Padre  colla  Regina  d'Inghilterra  rimasta  illesa  da 
00  atlenlilo  contro  la  sua  vita. 

1.  Ricorrendo  il  dì  ?U  del  p.  p.  febbraio  il  quarto  e  faustissimo  an- 
niversario dell' esalLa/ìone  del  Sommo  Pontefice  L»^one  XIII  alla  suprema 
CalieJra  Apostolica  di  S.  Pietro,  i  personaggi  ascritti  alla  sua  Nobile 
Anticamera  ecclesiastica  e  secolare  ebbero  l'onore  dì  offrire  a  Sua  Santità 
i  loro  omaggi  e  le  loro  congratulazioni;  di  che  furono  altresì  degnati 
gli  ufficiali  della  Guarilia  nobile  e  della  Guardia  Svizzera. 

La  mattina  del  dì  precedente  motte  cospicue  famiglie  italiane  e  stra- 
niere ebbero  la  grazia  dì  assistere  al  S.  Sacrifizio  della  Messa  celebrato 
dal  Santo  Padre  nella  sua  cappella  segreta,  e  di  ricevere  dalla  sua  mano 
la  SS.  Eucaristia. 

2.  La  carità  usata  più  volte  nell'anno  p.  p.  dal  Santo  Padre  a  non 
poche  infelici  famiglie  di  Roma  col  provvederle  di  letti  e  del  rispettive 
corredo  di  lenzuola  e  coperte,  riuscì  a  queste  di  tanto  sollievo,  cht 
Sua  Santità  sì  mosse  a  rinnovare  quest'atto  di  paterna  beneficenza;  e 
perciò,  avvicinandosi  il  quarto  anniversario  della  sua  Incoronazione,, 
dispose  che  per  mezzo  dell' Elemosìneria  Apostolica  si  provvedessero 
150  letti  nuovi,  forniti  ciascuno  del  necessario,  e  fossero  portali  al  do- 
mieilio  d'altrettante  famiglie  bisognose. 
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luoltre  Sua  Siintilà  m»uilu  distribuire  mi  sussìdio  ili  Hrr  ttufuk 
\arii  Isiiiuli  Ji  InnjefÌL't*iir:i,  e  lire  quatfromita  ad    i 
monaclie,  ridono  (Iall:i  Iil;»rilropì;i  rivoluzionaria  ad  ■ . .:  ..._ 

Di  pi'»  W  Santo  Padre,  preoccupalo  sempre  delle  deplora; 
zioni,  a  cui  furono  ridoni  dalla  sLe-ssa  causa  (mrecohi  Sfumini 
nei  iialiarii,  largì  a  Mons.  Foschi  vescovu  di  Perugia  lire  da 
He  oe  avvalesse  a  sempre  meglio  promovere  in  quel  Semioar»  risinmi 
tl;issica  e  rtìli(;ios;j  ;  al  quale  scopo  fece  pure  spedire  altre  lire  i/wa^ 
;[  Moijs.  Berorigo  vescovo  ili  M.ititova  pel  suo  somitiario.  ' 

3.  Tel  quarto  anniversario  della  creazione  del  Sommo  Wyy 
c^mentf^  regnante,  cominciaronsi  le  udieit/e  iu  Vaàcnuo  «Ile 
straniere  presso  la  Sanu  S^'di»,  il  di  -25  feijlir.iio  p.  p.,  quamjo  - 

si  recarono  in  forma  ulliciule,  ad  oiTrìre  a  Sua  Santità  i  loro  ona||^| 
Sig.  Marchese  de  Thomar  amhasciadore  di  IMrloffallo  ed  il  Str  '•■-"■ 
amtascìadore  di  Francia.  K  successivamente  ebliero  distinte  u 
altri  cnpi  delle  rappresentanze  straniere,  lino  al  •27'fehhr4ìn,  ii^i -     i. 
rtceviiio  allo  stesso  onore  il  si^.  Groi/arJ  amhasciadore  di  Sp- - 

4.  Per  la  stessa  congiuoiura  giunsero  a  Hoiua  aon  {loctii 
d'ambo  i  sessi  del  Belgio;  i  <|uh1ì  la  manina  del  '20  rclibr4Ìo  ■ 
:dla  messa  celebriila   all'altiire  della  Lialtedra  dalt'E.int>  CJ|^] 
arci{>r(-te  della  patriarcale  ttasiltc»  Vaticana.  Sui  Kmiru'nui  d  - 
sua  mano  la  SS.  Comunione  a  quei  divnti  pellegrini. 

Ln  mattina  poi  del  *20  rehliraìo,  prima  domenic;!  di  qunr 
S;mtiià  di  iNosiro  Signore  Ix'one  PP.  XIII  riceveva  soteimrjiMDM 
sala  del  Concistoro  I  Signori  e  le  Si^ore  componenti  il  pellet 
Itelga,  e  la  rapprcscnlan/a  ì\ì;\\' Arcìusiiocia^ìone  p<r^/ua  e  à^^ 
per  ìc  chiese  poverp. 

AUoroo  alle  pareti  dtìla  vasia  sala  iTano  Idlansf*' 
pen^ie^o,  messi  in  mostra,  a  cura  della  suddetta  Ar- 1 
^'rande  quantiià  di   paramenti   ^ler  le  chiese  imvere,  l<*voi;i(i  ijii*, 
pnore  ascriiie,  e  preziosi  arre  li  e  vasi  sacri  acquistali  colle  oiTtTie| 
viata  principalmeoUì  dal  Belgio;  i  cui  rappresentanti»  componenti  il  i 
e  ragguardevole  pellegrinaggio,  ebbero  il  piacere  di 
circostanz;i  le  loro  genero.^e  oITcrie  e  quelle  de' loro  comi 
con  tanta  intetligen7^i  e  maestrìa,  in  oggetti  consacrati  jij  cullò  di 
ed  alla  celel^ra/innc  dei  santi  ntisieri. 

La  Santità  di  Nostro  Signore  faceva  ingresso  sul  meriggio  oeUti 
s:da,  insieme  alla  sua  nobile  anticamera  ed  accompagnalo  dagli  E.miJ 
U. mi  signori  Cardinali:  Di  Pietro,  Jacobini,  Sacconi,  Ledochowski, I 
tolmi,  Nina,  l'ecci,  Merlcl,  AlimonJa,  Megha  e  Sanguigni. 

Allorché  \\  Santo  Pjdre  si  fu  assiso  in  trono,  il  Rev.  Signora  .^bli 
SchoolmC'CSlers,  Decano  di  S.  Giacomo  u  l^egi,  Presidente  dd  pdl' 
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>ggio,  i!oiK)  aver  pi-eslalo  l'omaggio,  leggeva  alla  sovrana  persona  il 
eguetite  indirizzo: 

Tr^s  Saidi  Pére.  Si  la  tìeigique  ne  jouit  plus  de  l'insigne  honneur 
ì'uvoir  un  reprt-senlant  oflìciel  auprès  de  Voire  Saintew*,  les  Uolgcs  ne 
nni  pas  iiioins  tUroileraeni  aiucht^s  au  Siègede  Pierre  ni  moins  géii^- 
eusemeol  lidèles  au  Pape-Roi.  Ces  senlimenLs  de  vi^urfrjlion  profonde, 
3e  dévouemi-nl  iaall^rable  et  d'amour  fltial  t{uì  soni,  iious  te  savons, 
ians  le  coeur  de  lous,  nous  sommes  lieureux  ei  fiers  de  pouvoir  les 
sprimer  en  ce  moment  od  Votre  bODté  nous  a  daigné  admeitre  ea  son 
luguste  pri^sence. 

<  Tous  nous  croyons  que  ks  hommcs  et  les  peuples  ne  peuveni  Hk 
auvés  que  par  l'unique  Médiateur,  N.  S.  J.  C.  et  nous  savons  aussi 
fauire  pan  que  le  Christ  u'a  qu'un  seul  représenlant  sur  la  terre, 
celui  que  nous  avons  le  bonheup  de  coniemplLT  ci  d'acelabier  ici. 

«  (J'esl  celle  foi  vivanto,  profondi-ment  cnracinée  dans  le  coeur  de 
[»us,  qui  naguère  a  determini'  les  lielges  à  verscr  leur  sang  poiir  la 
Hense  de  vos  droits;c'esl  celle  foi  qui  enlretieni  en  belgiiiue  l'otmvre 
lu  fieriier  de  S.  Pierre  el  des  Elremies  poniificales;  c'esi  jwur  l:i  con- 
pervalion  de  celle  foi  que  les  calholiques  bel^es,  lidèles  ì  suivre  ies 
sibortaiions  de  leurs  pasleurs  et  les  exetnpies  du  S.  Siège,  oui  érif^é. 
partout,  jiisque  dans  les  moiiidres  villages,  des  (''coles  où  les  enfants  du 
wuple  recoiveui  une  éducaiion  foncièrement  caiholique. 

«  Puìsse  la  Helgique  persévérer  toujours  dans  ces  sentimenls.  C'est 
poiirquoi,  Très  Saìril-Père,  nous  implorons  irès-Itumbtemenl  Votre  Wné- 
jlictioii.  Nous  osons  la  demauder  pour  la  Bolgique,  pour  uos  oeuvres, 
sur  uous  et  pour  nos  familles.  » 

A  questo  indirizzo  Sua  S;tntilà  dcgnavasi  rispondctit;  nello  stesso 
iìotna  coi  seguente  discorso  atTetluosissinio  e  pieno  di  s()eclale  benevfh 
enza  e  simpatia  verso  il  caitoHco  Belgio: 

«  Cesi  avec  une  douce  consolaiion  que  Nous  revoyons  aujourd'hui, 
funis  aulour  de  Nous,  ces  pieux  cailioliques  belges,  pour  qui  Noire 
[coeur  nourrìt,  depuis  tonglemps,  une  parliculi^re  sympaibie  eL  alTeclion. 
)ui,  le  peuple  t^elge  a  des  lìtres  spikiaux  à  Xolre  haute  bienveillance. 
toute  tipoque  il  a  beaucoup  soufTort  pour  le  maintieo  de  sa  foi;  il  a 
turmonié  de  graves  didlculiés  et  enduré  de  cruelles  éprcuves,  pour  de- 
oeurer  fidèle  à  la  religion  et  h  l'Eglise.  —  Celie  fidéiilò  inébrardable 
^si  ta  vòire,  Nos  chers  fìls,  et  vous  en  donnez  lous  les  jours  dV^clataals 
aoignages,  qui  ri'jnuisseni  tous  les  hommesde  bien.  Vous  avez  corapris 
|ue  la  religion  est  le  lien  social  par  excellence,  non  seulement  entre  les 
komraes  et  Dieu,  mais  entre  Ics  hommes  eux-m/'raes.  Vous  iìies  persua- 
Ses,  el  avec  raison,  que  resier  lìdt^Ie  à  la  religion  et  iravailler  i  lui 
oiis^Tver  sa  légiiime  inlluence»  e' est  servir  la  patrie  clle-mt^me,  c'est 
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iloulilcr  s-A  force, cesi  lui  procurer  te  vraì  br>Dhc*ur.  De  lA  vo$ iMc 
vos  cooilmis  pncilimies  ilarns  la  nuesiion  tics  ("'coles  et  de  IVdue 
la  jeunc&sp;  el  de  là  aussi  celle  muIlipliL'iU'  d'iruvp*-*  ci  de  lu 
cliarìit^,  fruiis  (Ju  la  rik'ondiU'de  vi>h sentiments  religìeiix. — Nousav 
ocrasjon  de  conslater  par  Nous-mAmes  celle  ft^coo<lii4>  ci 
vos  a?uvres,  alors  <|ue  Notis  reprcseniions  le  Saiui  S 
royaume;  ei  ctHie  vue  a,  dòs  lors,  proiluil  en  Xous  ces  lieus  d^jlTa 
que  rien  jamais  ne  roraijra.  Lcs  calUoli<|uos,  de   leur  e'   '■    "^riifi 
nòrcnt,  à  celle  (^pnque,  d.-s  preuvi's  si  emprcsst^es  et  si  ,b| 

leur  ait«rh*?i»tìni,  que  les  nombreu^^es  annt^es  écoul(5«s  depois  n'oiP 
fiocore  cn  effar.iT  k  souvenir  de  Noire  rai^noiìre. 

«  Opendanl  ces  ialìm^s  retalìons,  qui  Nous  unì»»ent  h  voir« 
palrit^,  r^Viulileni  en  Nous  la  dauleur  que  Nous  onl  causHt;  |h5 
tWéiienoeiils  i\\i\  s'y  soni  passt's,  H  Nous  font  sentir  plus  rivi 
qu'il  y  a  de  pc^oible  pour  vous.  au  point  de  vue  religìeux,  ilaos 
silualiou  présenlf*. 

«  F*our  vniis,  Nos  chers  flls,  voi»s  savez  qucls  wnl  vos  di^food 
ces  iristos  jours,  oii  les  iater^ts  de  la  Toi  soni  en  jf^u,  Voiu 
plirez  avoc  prudence  non  looins  qu*avec  coura^  et   ^^■ 
vous  nionirere/.  cnt'ore  celie  fois,  A  la  hauu^ur  des  circ' 
prouverez  de   plus  en  plus  comhien  vous   f'ivs  aniraés  de   Ve 
vrais  enfanis  de  la  sainle  Eglisp,  esprit  d'nlxMssauce,  d'n'  -  -  -■- ~ 
sacritìrp.  —  ])ans  vos  lutles  pour  sauvegarder  les  iiiirrOis 
vous  aimenv.  A  tónir  vos  regirds  lixtSs  sur  ce  Sit^u-?  Ai' 
vos  dignps  ÉnAiuos  établis  par  l'Esprit  Saìul  gardieus  de  ...  ■ 
poni  par  l^ur  zéleet  leur  sa^^esse  coiyurer  les  pi^nls,  ou  en  ai 
moins,  les  oonsc(iucnces.  Cesi  dans  celle  concorde  et  dans  (.eiK* 
enire  les  lidèles  ci  les  pasicurs  que  recide,  aux.  épitques  sari 
lounnenle  et  de  Irouhlej'espoir  de  la  réussileei  des  stict^ 
durables.  —  Daigne  le  Dieu  de  charili'  fop'iifiiT  et  conv.i 
celle  union  sì  iécninUiì  Daigne  le   Dieu  de  rniw'ricord»*,    , 
loutes  les  naiions,  t^iendre  sa   maio  louic-puissanie  sur   \n  vMr 
chers  rds,  pour  la  prou^gcr  et  pour  lui  r^'ndrc  des  jours  pr 
glorieux  ! 

«  Ku  HtlendanI,  cnriinie  prt\sage  de  ces  dfins  ci'lesl^s  et  afta  de 
donner  un  nouveau  li^moignage  de  Notre  singuli^re  alTrt-iton  ffi  bi)i 
Iacee,  Nous  vous  bi^nissous  de  Ioni  coenr,  vous  lous  ici  pn^nl 
parente  ei  vos  famill-'s  et  lous  Ics  caih'jliqu^s  de  voire  pay-^,  doni' 
tìUis  en  ce  nionieul,  aupWìs  de  Nous,  les  représenianis  ei  les  inierf 
I  giornali  massonici  ed  ettraici  delta  rivolutone  e  dei  conqir 
del  "^O  scllemlre,  riproducendo  in  lutto  od   in  parto  questo 
«bbero,  per  niipacolo!  il  luion  senso  di  astenersi  dalle  maligne  u.. 
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KlotJÌ  e  dagli  impioi^eri  con  cui  sogliono  insuliarc  alla  roaesià  del  Sommo 
hwl^nce;  e  giunsero  fiuo  a  dire  che  il  Papa  avea  parlalo  molto  eof' 
SutAamente.  ! 

HpegQOSsi  poi  Sua  Santità  di  animeitere  al  hacio  de)  pieO^  e  delht 

wBt  destra,  ad  uno  ad  uno,  inni  i  meniliri  del  pelUrgrinag^io  Bflga  ed 

wgt,'uarJevoli  personaggi  e  Dime  illusili  che  el>t»ero  Tonore  di  assi- 

'  a  (juesta  udienza;  non  che  le  (ienlildonne  pie  e  generose  dell'O^j^ra 

7>!  Chiese  portare,  precedute  dalla  Sui-eriora  Generale  dell' Istil ilio  re- 

Kìoso  deWAdoraz'Ot-e  p-rpetua,  elio  tanta  parie  eblje  nella  istituzione 

si  pia  opera. 

Il  Santo  l'adre,  dopo  avere  aliann'nie  encomialo  lo  scopo  nobilissimo 

quell'Opera  si  lieueiueriia  della  religione  e  del  culto  caitolieo,  atle- 

iva  a  iiin'lltì  signore  la  sua  viva  riconoscenza  pjN*  la  ricca  o(T<Tl.i  che 

Gli  ficeano,  p<TCtiè  fosse  distribuita  alle  Chiese  più  bisognevoli  dì 

tfìi;  e  dopo  averle  aaiinate  ed  incoraggiate  alla  loro  santa  impresaile 

va   con  tutta  relTusinne  del  cuore  ammellendole  dipoi,  insieme 

iiMiiiiii  religiosa,  al  bario  della  sacra  delira. 

Ilisceso  poscia  il  Santo  Padre  dal  irono  ed  accnoipagnaLo  dalla  sua 

e  dagli  Kmi  Porporati,  ed  avendo  ai  lati  S.  E.  Rma  il  sig.  Cardi- 

i  Alimouda,  Protellore  dell'Opera  per  le  Chiese  povere,  e  le  principali 

3i  Signore  che  ne  fan  parie,  si  Taceva  a  ^isilare  e  ad  aoimirare  b 

fit.1  serie  di  paramenti,  arredi  e  vasi  sacri,  esposti  intorno  alla  sala. 

t'ina InienUi  Sua  Sanlil-V  bene  Iena  di  nuovo  la  numerosa  assistenza. 

Btiluiva  verso  le  due  pomeridiane  ne' suoi  privati  appartameuti. 

Ne)   giorno  2  dì   questo  mese  di  marzo  il   nastro  Santo   Padre 

Xin  e' 'he  a  compiere  il  settantesimo  socoolo  anno  dì  sua  età;  e 

somma  K-Lìzia,  piT  quanti  ebbero  io  quel  d)  la  ventura  dì  goderue 

elio,  il  vederlo  in  si  llorida  e  rigogliosa  condizione  di  sanità,  che 

nette  lunghi  anni  ancora  all'esercizio  del  suo  zelo  e  del  suo  ministero 

ftlolìco. 

Hi  H.roi  Cardinali  presenti  in  Roma  si  recarono  al  Valicano  per 

rire  a  Sua  Saniìià  gli  omaggi  e  le  congratulazioni  loro  per  Tanni- 

irlo  del  suo  natal/ìo,  e  (ht  l'altro,  che  ricorreva  il  di  seguentei  della 

Incoronasìone,  avvenuta  il  H  marzo  1878. 

Santo  Padre  ricevette  il  S.  Collegio  nella  sala  del  Trono;  dove  pure 

stali  ammessi  ad  assistere  alla  solenne  udienza  panutchi  Arrìve- 

e  Vescovi  italiani  e  stranieri,  ed  ì  (Collegi  della  Pom;ina  Prelatura. 

Itino  Card.  Di  Pietro,  Decano  del  S.  Collegio  degli  E.mi  Cardinali  di 

Cm  lesse  in   nome  di  questo  il  seguente  suo  indirì/zo,  pubblicalo 

\Osfi^rai>frf  lioinano  n.  òH  pel  4  marzo. 

Beatissimo  Patire*  Ricorre  fra  poche  ore  l'anniversaria  comme- 
Rzione  dì  quel  giorno  faustissimo  in  cui  veniva  posta  sul  Vostro  Capo 
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tjuella  tiara  che,  per  servirmi  della  espressione  del  terzo  Innoceii/o,  t 
triplico  splendida  insegna  di  onore,  di  maest-^,  di  giurisdizione.  Ma  Del- 
l'imporvela  ebbe  a  riunirsi  in  Voi  con  la  Corona  di  Pontefice  Somnw, 
cftme  It^ggesi  in  S.  I^onc,  T  onore  della  potestà  e  la  gloria  della  s-ffe* 
rcnza  :  Honor  potestaiis  et  gloria  passionis.  E  siccome  di  questo  onore 
<li  {)otcstù,  a  Voi  da  Dio  conceduto,  tripudia  tutta  la  cattolica  Chiesi. 
ne  gode  anche  e  lo  festeggia  il  S.  Collegio  Dei  Cardinali,  in  cui  nome-bo 
il  piacere  anche  oggi  di  portani  la  parola. 

«  Onore  di  potestà,  che  rìllette  non  solo  sulla  persona  che  ebl»e  i 
'•onse^uirlo  come  che  ne  venne  l'epulata  degia,  poiché  a  dire  del  Criso- 
snmo,  h  cosa  ben  gran  le  il  presiedere  alla  Chiesa,  richtedcadosi  a  cifr 
sapienza  moka  e  forlea;i,  majnum  quidlam^  majnum  est  Eedesìae 
pratlat'O  fi  quae  multa  indiget  saplenfift  et  fortitudine  ;  ma  molti 
ancora  rifìnl.jsi  su  questa  Roma  ove  Voi  risielete,  e  da  dove  con  grani? 
vantaggio  su>)  la  esercitate  in  tutto  il  Mondo  che  vi  si  presta  obbedienu, 
e  (|ui  accorre  da  lontane  parti  religioso  a  venerarvi  come  Vicario  di 
desìi  Cristo  in  terra. 

«  Ma  purtroppo  il  grande  onore  del  Pontificio  potere  sembra  cbtf 
Iddio  non  lo  voglia  disgiunto  dalla  'sofferenza:  Gloria  Passionisi  cbè 
incominciando  dai  primi  tempi  della  Chiesa,  dal  suo  divino  Gap*)  e  Ma- 
stro, dagli  A[X)stoIi  da  Esso  prescelti,  non  che  dalla  serie  cootìDBtu 
dei  sucL'essori  dì  questi,  come  ne  fa  fede  T  Ecclesiastica  Storia,  deroD^ 
i  Pontefici,  instancabili  Operai  della  Vigna  dol  Signore,  ripetere  le  pariìl* 
che  Loro  appropria  S.  Gregorio,  manus  nosfrae  distUlavorunt  mt/nrha». 

«  Non  è  certo  in  giorno  di  t;inla  allegrezza  come  l'odierno,  ciie  al'- 
biano  (la  noi  ad  accennarsi  le  tante  cose  tristi  e  penose,  le  quali,  ovuu<]ue 
dovt'ie  volgere  lo  sguardo  ed  il  pensiero,  affliggere  devono  profondameale 
il  cuore  Vostro  Paterno,  ma  che  sopportate  da  Voi  con  fortezza  d'anin» 
I'  coraggio,  e  con  prudenza  passibilmente  o  lenite  o  corrette,  accrescono 
ancora  esso  cosi  lo  splendore  della  Vostra  corona.  Ci  sia  dato  invece  di 
ricordare  a  Vostra  consolazione,  come  in  tinta  tristezza  di  tempi  .si 
mostri  sempre  più  visibile  vsulla  Chiesa  e  su  Voi  la  protezione  celesta. 
Sulla  Chiesa  giacché  l'Episcopato  tutto  cerca  sempre  più  di  stringci^i 
a  difesa  di  questa  Santa  Sede,  perchè  i  fedeli  in  ogni  dove,  mentre  fi 
aflliggono  per  la  di(fì;ile  e  penosa  Vostra  situazione,  cercano  di  blandirla 
con  crescente  amore  e  devozio;ie  verso  la  Sacra  Vostra  persona,  né  si 
arrestano  dall' alleggerirne  le  angustie  con  i  loro  soccorsi,  e  sopra  tulio 
con  le  continue  preghiere  che  innalzano  all'Altissimo  per  la  Vostra  in- 
columità; sicché  ritorna  quasi  alla  memoria  quel  tempo  glorioso,  dH 
'iu:ile,  mentre  la  Chiesa  impensieriva  per  la  prigionia  dì  Pietro,  vide  p^i 
enronato  l'esito  delle  sue  preci  a  Dio  con  la  prodigiosa  ed  improvvisi 
sortita  sua. 


J 


<  Né  ila  meno  h  visiltile  la  proiezione  che  il  cielo  accorila  alla  r^^rson-i 
osira.  Tuli!  i  linoni  ìnfaui  sono  cnncnnli  in  nt»fli're  comp  leeone  XII i 
iUDi.<ce  in  st"  quei  doni  luui,  che  l'Aposinlo  delle  Onli  scriveva  con- 
versi da  Dio  nia  a  diversi  a  seconda  d'Ha  Divina  Stia  (Ira/ìa:  cifi^; 
DlontÀ  ferma  perche  venga  adempiio  il  sacro  Mìoisiero,  che  ne  veng:t 
raoque   insc^aata  la  religiosa  e  sana   dottrina;  Tessere  poi  con  tutti 
iievolo  se  occorra  ammonire,  mostrarsi  conienio  neirapporiai*e  pronia- 
Qle  soccorsi  alla  ìndi^nza,  presiedere  a  tutto  con  zelo  e  capacitai, 
lire  ardine  a!  male  procurando  sempre  il  bene.  Ministrare  in  mini- 
mdo,  dùcere  in  doctrinn,  rxhortari  in  exhortando,  tn'buere  in  sim- 
pcitntey  pracesae  in  soUicHudinr^  misereri  in  hilaritaie,  esse  odìen- 
f»n  molwn,  atìftaercntem  tono.  Per  il  che  dovremo  dire  clic  se  io  Voi 
inondano  i  dispiacrri  solTrendoIi  [ler  Gesù  Cristo,  per  la  ^rmn  sua  nt* 
jbondano  anche  in  Voi  le  sue  consolazioni.  Sicuf  ahuml/int  pfissione,^ 
Christum  tihundat   con.tohtio  Vestrn.  A  quiìsle   consolazioni   si 
Mfie»  piacciavi  o  Padre  Santo  unire  oggi  anche  quella  dell' oITeria  clic 
S.  Collegio  dei  Cardinali  per  mio  mezzo  Vi  rinnova;  cioè,  che  volen- 
diviJerA  sempre  con  Voi  le  gioie,  i  dnlori  e  le  fatiche  dell'apo- 
Dh'co  miuistoro,  e  che  sarà  sempre  in  Lui  inalierabile  ratiaccameniu 
Sacra  Vostra    Persona.  Mentre  poi    vi  poi'gc  i  suoi    rallegramenti 
ceri  per  i  vantaggi  che  nt-l  Vostro  Pontificalo  apportate  alla  relij^one 
«Ila  Chiesa,  non  lascia  di  rallegrarsi  seco  stesso  (juanJo  con  gaudio 
orda  che  mediante  i  suoi  voti  sedete  sulla  Sede  di  Pietro.  Nella  su- 
Imità  del  (|u:ile  Apostolico  potere  degnatevi  accordargli  ora  la  Ucnedi- 
ae  Vostra.  » 

Il  Santo  Padre  risitondcva  cA  sc;^uente  discorso: 
«  N<01'accogli(!re  con  grato  ;ininio  i  seniinienli  afTetiuosi  e  devnii  che 
[Sacro  Collegio  Ci  riitnova  al  tornare  del  giorno  anniversano  della 
fttra  coronazione,  Noi  non  solo  amiamo  di  esprimere  ad  esso  il  Xo- 
ro  gradinieiiio,  ma  abbiamo  altresì  sommamente  a  cuore  di  attestargli 
piena  Nostra  soddisfjizione  per  l'illuminato  concorso  che  assiduamente 
presta  nel  diQìcile  governo  della  Chiesa.  —  Nel  quale  non  è  punto  a 
■ra\iglinrf*,  se  alle  ginie  si  mescolano  in  abbondanza  amarezze  e  dolori; 
icch^,  come  Klla,  Signor  Cardinale,  leste  accennava,  tale  (>  reoonomia, 
Je  il  cnnsigho  con  cui  è  condotta  la  Chiesa  dtilla  Provvidenza  divina. 
«  Né  Ci  è  grave  che  anche  in  un  giorno  si  lieto  si  ricordi  la  dur-i 
ndizJoue  Nostra  e  della  Chiesa;  essendo  che  questa  al  di  sopra  di  ogi.i 
Ira  cx<.a  Ci  preoccu^^a  co.iii imamente,  e  volgf.  a  si  le  Nostre  più  sol- 
Jite  cure.  —  Su  di  essa»  nL-H'aiino  che  eira  si  è  chiuso,  una  serie  di 
i,  al  S.  Collegio  ben  noti,  ha  richiamalo  Tatienzione  di  tutto  il  mond'» 
ifrtiano;  e  dalle  piii  lontane  contrade  molte  ed  autorevoli  voci  si  levait);*^ 
'ravore  della  Nostra  i^ausa. 
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«  Ora  vt'diamo  che  ili  proposito  si  mira  a  farle  iiun 
e  con  ariiiì;ii  si  cerca  <ti  calna.ire  le  «ppreasioni  <lei  e  i 
per  la  sorte  riservaiii  al  Rmwano  Poiilelìce.  —  Ma  i  fjilii 
nienU:  mosU'aio,  <|uuolo  giusti  e  famUti  siano  tali  lìroori:  e  t^iu 
5ione  sarebbe  il  crederò  che  eoo  uilì  espeiJienti  si  tx^'Mud 
le  gr.ivìssiiiio  dìllìi'oU:^,  che  nello  suito  pr^'i^nte  di  cose,  por  miru 
Decessi tii,  da  ogni  pnrie  rainpotlano  a  danno  della  Nostra  IiWi^j 
pemJenzJi.  —  Una  lai  controversia,  come  oggi  vogliono  ctiìJKuarlJ 
quale  sono  oongiuuii  gl'interessi  più  viuli  dWla  Chiosa,  U  (Tii; 
Seggio  Apivstolic^,  I»  tibcriÀ  d<l  FonU-tficj;,  la  pnce  e  U  iraiK|iùlli^ 
di  una  n.i/.ione  S'jUauto  ma  di  tulio  il  mondo  eatiulim,  per 
si  compone  col  bcDeflclo  del  tempi,  tni  aivche  mono  col  tXi 
a  che  se  ne  Ias(!i  sussistere  la  cagione,  forza  è  che  essa,  loslAà' 
si  risvegli  piìi  viva  cUa  mai. 

«  Infatti,  da   una  parte,  non  sarà  mai  che  il  Poo4*<0ce  s 
ascellare  una  condizione  cosi  umilianl*»,  chw,  malgrado  1»*  n-r.tM'ifl 
tesiti,  lo  pniie  in  b;t)m  deirallnà  potere,  e  in  mano  tUMIa  ri.MiuxM 
quale  dopn  averlo  violentcm^nie  spogliato  delta  più  efTicace  ili 
sua  indifieudcnza,  e  privato  dei  più  validi  aiuti  pel  gov<rrr" 
lascia  die  sìa   tutto  giorno  in  mille  guise  ìnsuU;ito  ed 
l>ersona,  nella  sua  dìgnil.^  negli  atti  più  venerandi  dell'Aiioftiiiiì^ 
uisu^ro. 

«D'altra  pane  è  stolieaa  il  pensare  che  i  cait'ilict  dì  luiiaUi 
vogliano  iramiuiliamenle  snlTrirn,  che  il  loro  l/ipo  e  M:  ii 

rimanga  a  lungo  in  una  condizione  si  ìudegna  didla  sui 
gnitih,  e  si  penosa  al  loro  cuore  di  figli.  —  Che  anzi  cr^cciwJi 
vediamo,  o  [ìr^val^ndo  sempre  più   le  popolari   passioni        ■     • 
non  meno   che  alla  civii   socieià   funeste,  tempo  forse    ^  > 

stessi  nemici  si  riconosca  e  s'invochi  la  potente  e  benefica  vfa 
è  ricco  il  Pontìllcato  Romano,  anche  a  tutela  dell'ordine  pobldfi 
salvLVZi  dei  i>opoli. 

«  Si  può  quindi  cs^er  ceni  che  studio  ed  arti  non  varraoiio  a  ; 
sempre  sopito  un  conllitto^  ehe  laute  cause  concorrono  a  ri>]estart 
Oifnì  momento.  Varranno  S'iUmente  a  mantenere  più  a  limi/<i  uoo 
di  cose  violento,  nemico  iKd  pulihlico  bene,  pieno  di  dir 
coli,  e  che  ogni  uomo  di  vero  senno  politico  avrebbe   i>..l-,  , 
di  fitre  scomparire  ul  più  presto.  Diaccile  se  esso  perduraodo 
lesto  e  dannoso  alla  Chiesa,  non  sarà  p-T  certo  profittevole  al 
italiano,  né  sicuro  ed  onnr»'vole  per  coloro  che,  secanilaodo  gì' ini 
mentì  delle  s^tic,  si  ostinano  a  riguardare  come  nemico,  e  a  volcrr 
ciò  sr.ggeito.  umilialo  e  depn'sso  il  f'oiitifi<::iio  Romano. 

«  In  quanto  a  Noi,  non  sappiamo  quali  e  quante  diflìcoliì't  Ci 
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sdronlare,  ner  compiere  fino  all'iiliimo  i  doveri  del  gravissimo  ofUci» 

v  f)nrlt;iiMo.  l'erft  lìdenli  in  Dii,  forti  del  suo  vjìiilissiiiK)  aiuio,  pro- 

eguif-'Uio  animosi  nell'aspro  caruroiuo,  nel  quale,  ne  si.troo  certi,  avremo 

npre  con  Noi  e  per  Noi  il  fedele  concorso  e  la  costante  assistenza  del 

Collogio. 

«  Inlaulo  ò  dolce  al  Nostro  cuor*»  in  questo  giorn'v  di  letìzia  cliia- 

irc  su   di  esso   in  abbondanza  i  piìi  etetti  doni  del   cielo;  dei   quali 

jgliamo  che  sia  ppgno  l'apostolica  (benedizione,  che  in  ar^onienio  di 

lecinlissiina  l)etiovoli*n/;i  a  lutti  e  singoli  i  suoi  membri  con  effusione 

cuore  inipitrtiamo.  * 

Il  dni'.'o  f'elruccelli  della  Gai  lina  ha,  sopra  i  suoi  complici  nelle  opere 
31.1  rivoluzi^me,  un  merito  che  non  si  vuol  disconoscere.  Ej^li  no«  or- 
plla  sempre  il  dt^liiio;  e  spasso  cliiama  k  cose  dell.t  setta  massonica 
pi  veri  loro  nomi;  e  i>erciò  sì  vantaggia  sui  moiìerfiti  di  tanto,  quanto 
^lealtÀ  sull'impostura.  Cost,  a  cagione  di  esempio,  in  ud  lun^Jio  articolo 
arno  ad  Alfonso  La  Marmoru,  inserito  B'  1  Diritto  n.  59,  egli  non  esitó 
[dire  scliiclio:  «  Andammo  a  Homa  ptir  diritto  dì  con-inista.  »  M:mco 
Ed  ognuno  &a  che  questo  è  il  diriilo  con  cui  Maometto  II  s'im- 
Pdronì  di  CosianlÌnopf)Ii.  Ma  i  moderati  appellano  al  diritto  nazionale 
al  plebiscito;  e   posto  ciò  come  fondami'iito  inconcusso  di  Icgillimo 
sso  defili  Slati  tolti  alla  Chiesa  Romana  ed  alla  Santa  Me,  repu- 
DO  un  crimenlese  quel  rivc-ndicare,  che  il  Papu  vìen  facendo,  la  resti- 
ione  del  mal  tolto.  Non  è  dunque  da  stupire  che,  letio  il  discorso  di 
ìue  XUI  al  S.  (collegio,  i  cow<yt(/5/ator*  n'andassero  in  l>eslia,  e  pro- 
apessiToio  minacce  da  manigoldi.  Non  avea  fnrse  torto  raimello  qu;tndo 
losirava  essere  impnssitiile  che  egli  intorbidasse  l'acqua  al  lujìo?  Ciò 
Ri:»  a  ihspRM'ìirci  dal  disgustoso  incaricò  di  accennnre  gli  apprezzamenti 
diarii  ministeriali  e  democratici  intorno  alle  gr;ivi  e  tjen  chiare  [la- 
di  Leone  Xlll,  pel  suo  proposilo  di  manU'n^rre,  tjuanio  è  da  sé,  gli 
àprescriviltili  diriili  della  Sanla  Sede. 

^tì.  11  quarto  anniversario  6e\Y Iitcorunamone  di  Papa  Leone  Xlll  eblje 
9,  il  3  marzo,  nelhi  Cappella  Papale  Sistina  al  Vaticano.  S.  Santità 
sitatene  in  trono  alht  Messa  i>oniillcala  dall'EiTi'i  C;ird.  Alimmida,  come 
elio  che,  fra  gli  Emi  Cardinali  creali  dal  refjfnanle  Sommo  Pontefice  e 
mi  io  Curia,  è  il  più  anziano.  Intervennero  al  Siterò  rito  il  Sacro 
llcgio,  Tiiolii  Arcivescovi  e  Vescovi  e  Prtd.'iti,  il  Gran  Maestro  deirOr- 
le  di  MalL-i,  il  Corpo  diplomatico  accreditalo  presso  la  S.  Sede  con 
lo  i)  rispettivo  personale  delle  Legazioni,  e  gran  lissimo  nun>ero  di 
Qtiltiomiiiì  e  di  dame  appartenenti  al  pntriziato  ed  alla  nobiltà  di  linma, 
aj  che  di  personaggi  stranieri. 
7.  Abbiamo  succintamente  esposto  in  questo  Vf)hime, da  pa;^.  4SI  a 
4d8,  di  quali  mesii  morali  si  è  servila  la  frammassonerìa  italiana 
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e  spagniiol'j,  anche  per  vie  ufTiciali,  a  fine  d'impedire  che,  risporideol-ì 
al  desitlerio  espresso  dal  S.  Padre  Leone  XIII,  i  caiiolici  spagnuoìì,  come 
sono  uniti  nella  devozione  alla  Santa  Sede,  così  uniti  personalmente  in 
forma  di  pullegpìnaggio  si  recassero  in  Roma  a  venerare  le  tombe  dei 
SS.  Apostoli  ed  a  fare  allo  di  omaggio  e  di  pietà  filiale  ai  piedi  del  Vi- 
eario  di  Gesù  Cristo,  loro  padre  e  pastore. 

Quei  mjineggi  riuscirono  al  voluto  inlenlo.  Ed  ebbero  parte,  e  tm 
piccola,  in  questa  trista  opera  d'attraversarsi  alia  splendida  dimostra- 
zione d.'IIa  devota  fefle  e  dei  generosi  senlimeali  di  quella  nazione,  anche 
rorti  cottili  non  i'rammassnni,  ma  forse  più  solleciti  degli  interessi  hro 
ilinastici,  che  non  di  quelli  della  Chiesa;  più  gelosi  d'un  principio  po- 
litico e  più  dominati  da  spirito  partigiano,  che  non  ispirati  dalla  fede  e 
dalla  religione. 

Di  che  furono,  coi  debiti  riguardi,  esposte  le  cause  ed  i  procedimenti, 
neW  Ossen^atorp.  Romano,  n.  45  pel  venerdì  24  febbraio  p.  p.,  in  un 
gravissimo  articolo  di  cui  trascriveremo  il  tratto  più  rilevante^  uel  qualo 
la  velila  è  posta  in  sodo. 

«  In  ben  40  Diocesi  le  Giunte  eransi  lran([uillamenle  organizzate, 
coU'assenso  e  la  benedizione  dei  rispctlivi  Pastori.  Ma  è  a  sapere  cbei 
cattolici  nella  Spagna  si  dividono  in  due  schiere  distinte,  l'una  detta  dei 
/mrfc>wna7w/»  che  comprende  i  soli  Carlisti,  l'altra  degli  unt'onisfi  cht 
accoglie  insieme  Alfonsistì  e  Carlisti  senza  distinzione  di  pi»riito. 

«  Or  pigliando  pretesto  da  questa  separata  aggregazione  di  cattolici, 
i  liberali,  cui  enormemenie  indispettiva  la  straordinaria  imponenza  di 
questa  nazionale  manifestazione,  diedero  opera  a  rompere  la  concordia 
doi  cattolici,  riiìestando  le  gelosie  e  rivalità  di  partito,  e  cercarono  di 
sollevare  ostacoli  contro  il  grande  alto  religioso,  denunziandolo  come  p> 
litica  manifi\stazione. 

«  Oi'i'idi  sorse  un  dissidio  tra  unionisti  e  tradizionalisti,  per  b  orga- 
nizzazime  di-Ile  giunt-,  in  quelle  diocesi  dove  non  erano  ancora  cosiiiuitf. 
ì  Vescovi  tentarono  bensì  con  ogni  mozzo  di  ricondurre  !a  concordia  negli 
:inimi  avocando  a  sé  la  r>rmazione  delle  ginnte  medesime,  ma  le  anim-v 
sita  erano  già  eccitate  e  la  divisione  andava  aumentando  a  tal.  che  II 
governo  slesso  ne  fu  preoccupato. 

«  In  qui'sto  slato  di  cose,  il  Santo  Padre,  il  quale  d:dla  religiosa 
nianifr'sUtzioih'  dei  dil-'lti  suoi  figli  di  Spagna  vuole  assolutamente  I'Hiì- 
■  llta  ogni  g;ira  politica,  e  riconosce  clic  la  carità  e  la  concordia  sono!.: 
iiobile  origint'  e  la  celeste  corona  onde  s'ingliirlandaiio  simili  alti  ispira.; 
i!alla  f'*de,  volle  die  ad  ogni  palio  cessasse  qualunqu;"*  motivo  dì  discordi.;: 
e  perciò,  rii'Orlandosi  ni  concetto  fondamc.italM  della  L-^tiera  pontiiìcia 
diretta  ai  ju'oniotori  del  Pellegrinaggio,  dichiarò  anche  una  volta  ess<v->* 
ilecisi  suo  intendimento  che  lutti  i  caltolici  avessero  a  sottomettersi  ;i;!.i 
direzione  dei  vescovi. 


co  VTEM FORANEA 


7i9 


|-«  Or  cosk  stando  le  cosa  e  tóle  essendo  U  slorico  sviluppo  deirMea  de! 

[lefrrinagK'o,  ']ual  m.'ii  persona  in»[)ar/i«lo  *»  di  buona  fed»;  può  associarsi 
[fogJi  liU'iali  ch(>  os;ino  <iu.'iliiìc;irr  il  IVlleLrrinagijio  s|»agauol<>  conit» 
irama  ordìui  contro  il  trono  di  Alfoaso  XII  ^.. 

'«  Che  se  il  Nunzio  poiilindo.  nel  fervore  dui  dissidio,  appoggiandosi 
nmgi^ior;in/.a  di  'id  vescovi  spagnuoli,  rao<itr/)  desiderio  che  b  slfsso 

3o  di  organi/ziirt»  il   Pellpgrfu:tj^gio  st'giiilosi  in  quaranta  di'ifesi  si 

llUiswi  ancor  nelle  alire,  ciò  hi,  cnnif  ag^^volmeote  si  compreule,  per 
eguire  una  ()errelia  unità  di  organizzazione,  e  sarebbe  stoli'rzza  de- 
QC  che  egli  volle  mutato  il  carattere  reli;5Ì0R0  della  manifestazione, 
pguaio  nella  lettera  de)  S.  Padre  di  cui  è  rappresenL:inie.  > 

fll  Cìoverno  di  Madrid,  a  capo  del  quale  sta  il  signor  Sngasta,  non  (^ 

lo  sciocco  da  prestar  cr^den/,;!  a  favole  come  quella  d'una  cospirazioiM» 
Papa  mi  Carlisii  a  danno  del  lìe  Alfonso  XII;  né  tanlo  fia'jco  da 
ere  un  pellegrina gt^io  di  Vescovi,  di  sacerdoti,  e  di  persone  d'amho 
iSì  a  Roma.  Tuttavia  6  manifesto  che  preferi  alla  lit>era  manifesti- 
le dei  sensi  religiosi  dei  cattohci  spagnuoli  il  contentare  il  (roverno 
Ilo  in  Roma  per  la  breccia  di  Porla  Pia;  il  quale  non  voleva  aver 
Dia  di  tutelare  i  ptdiegrini  contro  le  violenze  bestiali  dei  suoi  degni 

aplici,  qualora  questi  volessero  rinnovare  le  infamie  del  13  luglio  1881. 

sì  sa  che  quando  un  Governo  liberale  vuole  qualche  cosa,  ha  sempre 

^pronto,  e  sa  mettere  iu  opera  senza  scrupoli^  i  mezzi  ellicaci  per  riu- 

rvi;  ed  all'uopo  sa  farsi  sostenere  anche  da  chi  forse  noi  vorrebl)e, 
adi)  in  iscent  la  fantisima  delle  discordie  civili  e  dei  disordini  d;) 

riroere.  Il  gridio  dei  liberati  secondò  le  soppiatie  pratiche  diplomati- 
sì  che  gli  esagerali  timori  promossero  l'opposizione  di  ragguardi'- 
personaggi. 

'Il  risulL-ilo  fu  che  h  Giunta  centrale  del  pelle-grinaggio  a  Madrid, 
lùformata  con  indubbia  certezza,  come  jmbblicò  il  Siglo  futuro  del 
|fcb!truio,  che  realmente  Sua  Santità,  (mt  ragioni  d'altissima  pru  Jenz;i  » 
desistito  dall'incarico  dato  ai  signori  Nocedal,  si  sciolse,  e  dichiarò 

]le  anche- le  Uiunie  già  costituite  n-lle  mentovate  40  diocesi.  OuesUi 

[liarazione  della  Giuntai  centr/tìc  fu  riprodotta  neìV  Unità  Cattolica 
k40  pel  2'i  febbraio  p.  p. 

|8.  La  pronta  e  dovcrosji  obbedienza  dei  Signori  Nocedal  e  ilei  loro 
cratori  della  Giunta  Centrale  fu  determinata  da  un  ordine  del  EiTio 

il.  Moreno,  Arcivescovo  ili  T(deilo,  che  avea  eoa  tutto  zelo  favorito 

promosso  il  pio  tlìscgooiiel  pellegrinaggio,  erbe  diede  così  T esempio 
più  edìlicatile  ossequio  e  della  più  jHM-felta  sommessione  al  volere 
Santo  Padre  leeone  XIII,  che  gli  fu  signilicato  dall' EiTio  Card,  .la- 

bìni  Segretario  di  Stato,  con  leit*Ta  del  IS  f.!bhrain  p.  p.  il  cui  lesiu 
ifUico  fu  pubblicato  ncW  Ossrrvaturp.  Homatw  n.  VJ  pel  T  marz'i. 
anuto  clic  il  gran  numero  dei  pellegrini,  e  le  discrepanze  ìusoric 


circa  le  Oiuiile  nrgnniz7?ilrici,  potevano  imiHir*  forse  li 
imaniiniià  e  di  concordia  che  eosmuisce  lo  splendore  e  ta  n»rza  »  i 
niiHiiiresi;t7:ionì  religiose,  itOurd.  Jacobtni  si  esprei^  nel  termìoi  $»i{i»ii 

«  In  visla  di  tali  rill'issi  Sua  Santità,   moiiire  lotlj  lo  itìo 
tisi  proinolorì  ed  or^niztatori  di  questa  oi^ra  cailulic»,  l*<]  «Itesu tota 
la  sua  riconoscenza  a  tiuanti  volevano  concorrervi,  m  è  df'gnau  ni»t;'- 
?r!irnii  die  [v>lrel»be  ovviarsi  a  queste  -dilTìooltà,  S" 
pellegrinrjggio  na/ionsle  variì  iiellcgrinaggi  region-ili, 
la  direzione  dei  Vescovi  di  ciascuna  regione,  i  qoali  sì  rechfntbliero  fl»-; 
ecssìvaiDCDle  in  Roma  per  condiirvi  i  loro  Diocesani.  Per  laJ  giòia  Re- 
nerebbe ogni  motivo  di  dissi<Iio,  e  quanti  erano  disposti  ad  asuioòaraalj 
grande  pellegrinaggio  avrebljero  successivaracnic  occasione  dì  dare  \ 
S.  l'adre  questa  prova  di  ossequio  e  di  aranre  lllialo. 

Hicevuio,  per  mezzo  dd  Nunzio  Apostolico  in  ispa;irKi,  qiieiao -fc, 
Hpaceio  dell' Kiìio  Si'greiario  di  Sialo,  il  (ìaid.  Moreno,  si  rtscò  &iil»llélj 
dovere  di  secondare  il  desiderio  di  Sua  Sanilià,  e  di  cseguFre  <]« 
l'Emo  Jacobini  gli  commetteva  nei  termini  si'gueoii:   «  V.  K.  Kài* 
compiacer;^  di  fur  conoscere  ijneste  idee  e  i]iiesii  senlimenti 
liià  ai  Vescovi  ed  ai  promotori  del  pellegrinaggio,  e  di  prr 
poriune  inlelligen;;c  coi  rls|)fiiivi  Prelati  per  isiabilire  Je   . 
faranno  parte  del   primo   [ìellegrini^gio   regionale,  e  l'ordir 
altre  lo  seguiranno.  »  Spedi  perianlo,  sotto  il  I!»  febbraio,  a  ; 
cive.scovi  e  Vescovi  della  Spagna,  con  una  copia  del  tlÌsi.«e£lo  iledl'l 
Card.  Segretario  di  Stato,  una  sua  lettera,  il  cui  tr^'    '        "  '  '     Wl 
!'  Oiservtttore  Romano  n.  53  jjel  ó  manro;  di  cui  i.  11*1 

rilevante. 

«  ft  da  sperare,  e  cosi  crede  il  Santo  Padre,  ebe  i  rn 
sire  diocesi,  nonOHtanie  il  eamliiamenlo  accidentale  ncJI . 
legrinaggio,  si  affretteranno  a  dare  con  entusiasmo  all'au^^uMo  l>eo»  Ai 
OD  solenne  e  splendidissimo  aiieshto  dell'ardente  allef-^     '  ■ 
gnuoli,  senza  dilTerenzadi  paniti  pi)liiìci,  pro'essaoo  a  si  ^ 
e  che  procureranno  die  queste  manifestazioni  reginnali,   i^tiraioriM  «il 
esdnsivamenie  callolicln',  e  massime  la  prima  che  si  cnmpifi,  nm  -^i* 
meno  numerose  risiteitivamenie,  uè  meno  splendide  dì  quello  chf  >    1;- 
pourva  wirebl>e  riuscita  la  manilestnzione  nazionale.  A   1  •  '■■-- 

miere^-saio  l'onore  della  cai lolica  Spagna,  che  sempre  m  .r 

la  sua  fede  e  la  sua  devozione  nll' immacolata  Cattedra  di  i 

«  Acciò  possa  più  facilmente  V.  E.  dare  al  p<  r 
diocesi  l'impulso  conveniente,  le  debbo  n»anif*'start 
rizzatn,  che  può  0  confermare  le  Giunte  organizzatrici  che  ssai 
uaie^  0  firmarne  altre  a  suo  arbitrio,  preferendo  in  quev*ilo  caso  t'i 
ecclesiastico.  » 
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I*a  Framnoassonma  può  vaniarsi  <raver  sapulo  astutamenl'»  f^r 
'vìre  h  stessa  pruJenza  e  cariu'i  evangelica  della  Chiesa  ai  suoi  in- 
Ui.  Né  par*!  improlaiiile  cìn".  siniilc  risiiUnlo  siii  per  avere  l'opera  su:», 
luanto  airaltravcrjuirsi  al  ristahiliinento  di  relazioni  dirette,  almeno  ut- 
Iriose,  fra  il  (lOverno  della  Regina  Vinaria  e  la  Santa  Sede,  per  le  cose 
Ipeiuinli  al  caiiolicismo  negli  Slati  del  reame  ed  Impero  brillanuico. 
At)l)ianjo  riferito  a  suo  tempo  in  questo  slesso  voi.  a  pagg.  l'25-?8, 
notizie  che  correvano  di  certe  pratiche  condotte  dal  signor  Giorgi* 
rrin^ioD,  deputato  alta  Camera  dei  Comuni,  per  trovar  modo  di  Tar- 
lare almeno  le  rela>:ion)  che  altra  volta  esistevano  Tra  la  Sìioia  Sede 
U  Gabinetto  di  Landra.  Un  importantissimo  opuscolo  a  tal  proposito^ 
pubblicalo  dall'egregio  Mons.  Capei,  e  ne  furono  riferiti  larghi  estrani 
1*1  Lfi  Monile  n.  40  e  nell'  f-nivfrs  riel  23  febbraio  p.  p.  ;  ed  in  esso 
svolta  r^n  grande  impv.'ii^  e  co;}ia  d'argom>'nii  la  tesi  già  toccata  da 
OS.  Vaughan,  vescovo  di  Salford,  circa   V  utilità  del  ristabilimento  di 
ali  relazioni,  come  abbi;imo  esposto  in  questo  voi.  a  p-'igg.  l'20-28. 
Il  cieco  fanatismo  d'alcuni  Anglicani,  che  sono  del  jìcnsare  del  Glad- 
coatro  il  Papa  e  la  Chiesa  cattolica,  se  ne  commosse.  E  piìi  ao- 
ra  se  ne  adontò  la  frammissorieria,  specialmente  italiana. 
A  dissi[tarf  i  dubbii  ed  a  sfatare  le  dicerie  in  oppf)sii  senii  che  di  ciò 
evano,  fu  opportuno  il  discqrrerc  che  se  ne  fece  tanto  nella  Can)t'ri 
Comuni,  quanto  in  quella  dei  Lordi,  il  16  del  p.  p.  febbraio.  Nella 
ima  il  deputalo  Sir  Wolf  riandò  la  storia  delle  relazioni  che  esisiei- 
fra  la  Sant;»  Sede  ed  il  Governo  inglese  ilal  I8IÌ'2,  quando  si  cessò 
lir avvalersi  a  tal   (ine  del   Miuislro  accredìlalo  dell'Hannover,  lino 
187Ì  quan  In  cessarono  nffiLto;  accennò  alle  pratiche  non  ulliciali  dfl 
5-  Errington  ;  fec^;  rilevare  che,  sebbene  Lord  Granville  non  avesse  dato 
irico  ulliciale  a  questo  personaggio,  ne  avea  t'ero  gradile  le  comuni- 
àoni;  volle  sapere  se  perciò  l'h^rringlon  avesse *ri(u;vuio  qualche  coni- 
uso  delie  spt^se  soslenule,  ma  non  cbl«'  sopra  ciò  risposia;  e  fini  con 
riflessione:  Non  esservi  motivo  per  cui  il  Governo  di  S.  M.  non  abbia 
residente  nllìciale  a  Roma,  per  servire  alle  relazioni  tra  la  S.  Se<t« 
il  Governo  slesso.  «  Ciò  sarebbe  del  lutto  It^gale;  e  (wrciò  prefrlterei 
(ìoverno  di  Sua  Maestà  di  conservare  il  signor  Krringlon  al  suo  postQ, 
odo  on  caraitrre  quasi  ulTìciale  alla  sua  missione;  e.  se  fosse  neces- 
irio.  di  volare  una  legi,'e  in  Pailamt-nlo,  che  accordi  al  Goverao  reale 
eoa  f;icoli;'i  di  avere  lelazioni  dii-lomaiiche  col  Vaticano.  » 
Nello  sies-so  giorno,  come  leggesi  nell'  Unità  Caitoììm  n.  49  pei 
febbraio,  niOla  Camera   dei  Lordi  si  tenne  di.scor.so  sulla   missione 
(rriiigton;  e  lori  liallour  domandò  scbiarimenli  intorno  al  medesimo;  e 
Stanley  d'Allerley  soggiunse  che  sarebbe  oliremodo  vaniaggioso 
il  Governo  inglese  di  avei'c  uo  agi'nte  a  Roma,  per  far  conoscere  al 
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Strìa,  ovo  quRsla  fosse  aUaccatn  dalla  Russia:  rtò  wroltra  mf 
Non  foss'allro,  ropimone  pubblica  non  Io  Uìllt-r  -  '  *      '■ 
(lell'Ausiria,  questa  )liventerebt)e  ima  po(*^n/a 
ricoìosa,  quanto  poirebbe  un  gitiroo  venflrcarsi  della  sua  in:- 
Se  poi  la  viiloria  assistt^ssc  la  Russia,  q«e*Ui,  olire  .iJ  y- 
vìnce  slave  deirAustria  e  ^]\  Suiii  del  Itnssn  D.iuutfi4)»  \4 

ralraente  allresì  a  inglierci  Dan/icT  e  Koeuigsberga.  In  agii» 
divenierebbo  una  potenza  formidabile  e  assai  incomoda  per  la  ik 
ammesso  pure  che  quosia  si  anneii^s^  le  provìnce  tedesche  dell'Asti 
le  quali  riescirebbe  esiremamcato  diiBcile  assitiiilarf^.   Il  no> 
ha  già  da  fare  abbaRUn^i  per  poter  pensare  ad  a.<!>irml.irc  • 
sìoinfì  gli  Stali  e  le  province  riunite  dopo  il  1806  e  il  1&7' 

Egli  è  fuori  di  dubbio  che  i  Russi  rìvnlu/ionarii  fatn 
sopra  un'alleanza  con  la  Francia,  diretta  coniro  dì  noi  e  ^ 
Da  sé  sola,  la  Russia  non  potrebbe  cosi  pw  fr**tla  miwver  gufm, 
di  lutto  perchè  manca  di  danaro.  L'n*;ille,inza  rranco-russ:i  avi 
ncct^saria  cons<'guenza  la  cooiwrazi'ine  delle  duo  p'Umue  Rer 
quali  si  unirebbe  poi  la  Turchìa,  senza  coiiciro  quelle  |ioietixe  elip,| 
istinio,  fanno  sempre  causa  comune  col  piii  furie.  In  una  parola,  < 
possiamo  tenere  con   (ìlucia  rivolli  gli  sguardi  all'avvenire. 
ht?nissimo  che  la  Mia  fra  il  Russo  ed  il  IViitono,  predetti  dallo  SI 
dovrA  un  giorno  o  Taliro  indispensabdmeut"  avverarsi,  e  che 
risultato  spint^e  fatalmente  il  fanatismo  rufìv»  e  panslavista, 
fanatismo  costrinse  il  defunto  Czar  a  mull^er  guerra  alla  Ti 
costriuin^rA  pure  AÌ''.ssan!ro  III  ad  aprire  una  campagna  coDlm"^ 
Ciò  la  Germania  preveile  da  un  pezzo;  ed  è  appunto  per  qut':hiii<ft> 
si  ^  rollfgala  coli' Austria  e  mpssi  d'accordo  colla  Ttn''       "    twlJFl 
sciala  slraordinaria,  con  alla  lesta  d  princi[x;  Antonio  I;  ^  '11^(^:1 

dell' [mperatoi-e,  è  stata  5pe<liia  a  Costantinopoli  per  recare  le 
dell'ordine  dell'Aquila  nera  al  Sullano,  il  quale  ha  ricevu!~  '"      ' 
cogh  oiori  pili  lusiitghitTi.  È  nolo  che  il  Suluinf>  avm 
suo,  man  Idlo  air  imperatore  Guglielmo  la  dt*cora/ione  delTordme  del  m 
likar.  Il  Sultano  hi  inoltre  chiesto  alla  Gerniania  una  difrina  'h  ali 
non  che  parecchi  funzionari  rivili,  specialmente  [ici  lavori  puhliUa 
dipartimento  del  commercio  e  per  l' islruzion»!  superiore.  Per  Ul 
la  Germania  coopera  erTicaccmonie  al  riordiiiaraenlo  inleruo  <Ì€Ìla  Tu 
la  quale  per  conseguenza  offre  un  campo  a.nsai  esli'so  alla  .<ua  altii 
industriale  e  commerciale. 

Del  resto,  è  un  gran  i>ez7o  che  la  Germania  ^  preparala  a  uoaj 
coDiro  la  Russia;  prova  ne  sìa  che  lo  Slato  maggiore  ha  eompii 
gli  siudii  a  ciò  necessarii.  Il  oonfitie  orìt-'titale  è  da  unV*str«'inili 
iìanche^giaio  da  una  linea  ferrata  strategica,  alla  quale  fan  capOi 
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rIì  Hnep  pravenimil  dall' interDO,  piti  un»  diecina  di  linee  di  secon- 

fline.  In  un   lialler  d'occhio,  può  dunque  la  Germania   geilare  sul 

afine  un  eserciio  formidatiile  e  invadere  la  Pr>lonÌJi  priina  che  la  Hussia 

in  grado  di  opporle  forze  siifìfìcieDii,  In  caso  di  guerra,  si  schìe- 

inno  al  di  là  di  Varsavia  30(I,(HX)  ledesclii  prima  cbc  la  Russia  possa 

fitieroe  iusitme  ahreliauli.  L;i  tiosipt  relè  di  viti  ferrale  ha  lesie  lice- 

Ho  il  suo  conipkaieoto  nii'ilianie  un  ironeo  di  molu  ioiiìorLanzaf  cioè 

metropoli tftfio  di  lìerlinn.  Ouesln  linea,  lunga  soli  13  chilomelri,  ma 

Jnsistente  in  qtinUro  vie,  atlraversìi  Berlino  da  ponente  a  levante,  unendo 

nome  le  dicci  grandi  linee,  che  ad  essji  fan  capo.  Senza  fermato^  senza 

sbordo  0  altra  qualsiasi  {.«rdita  di  letnpo,  i  coovogU  proveuieuli  da 

Ite  le  parti  dt-tli  (ìermania  possono  cosi  esser  diretti  verso  il  coniiue 

ISSO.  Il  metropolitano,  inauguralo  il  6  di  feb!)raio,  è  iiu  opera  gigantesca, 

dante  un  immenso  viadotto  di  più  che  80t)  archi  dagli  8  ai  ÒO  raeiri 

iperiura.  OuanUuKjue  sia  in   parte  costruito  di  ferro  e  di  piKra  da 

5IÌ0,  i  nojitri  staiistici  fan  e  nio  che  dalla  torre  di  Babele  in  poi  non 

i^Sia  stalo  etll^^iD  die  abbia  ass'jrbitu  uinli  maiioni  ijuaitti  ti  Dietrop<H 

di  Berlino.  La  spesa  occorsa,  coinpresc\i  tre  stazioni  colossali, 

eeodf  a  circa  70  milioni  di  marchi,  sebbene  Tinlrapreìia  sia  stata  mi- 

tdlmenlc  favorita  dalle  circoslanz'». 

Per  quanto  gli  animi  in  generale  siano  a  sufììcienza  preparili  e  ras- 
curati,  non  ^  penltro  meo  v^ro  che  in  essi  rimane  tuttora  una  certa 
i^prensioue.  La  Russia  ci  ha  da  anni  e  anni  abituali  a  tante  S(.>rprcse, 
è  possìtiilit^simo  sentire  ad  un  tratto  e  i^ou  impetuosità  sealcuarsi  la 
fipesta.  L'amistà  dei  Sovrani,  i  buoni  rapporti  fra  i  tloverni,  e  perfino 
^rli  interessi  renmni  e  certi  imhiii'azzi  interni,  no»  sono  piii  Oéigimai  un 
BO  di  fiuce,  non  contano  più  niente  in  questi  teoipi  di  rivoluxioue,  di 
rionalismo  fanatico,  e  soprattutto  di  società  segrete. 
[I  principe  Hisuiark  si  h  aite^'^iato  ancora  una  volta  ad  arhiiro  del- 
teuro(ta.  Francia  e  Inghilterra,  a  isUgazioue  dei  signori  (.iamlKiiia  e 
Hailstoue,  eransi  talmente  impegnate  a  riguardo  dell'  Kgitlo  da  rendere 
jevilflbile  un   intervento  armalo   in  quelle  contrade.  Di  concerto  con 
Ausilia,  Italia  e  Russia,  il  principe  è  intervenuio  iu  favore  dt-llo  siatu 
«o,  contrai  [lonendo  agl'inleretsi  d'Inghilterra  e  di  Francia  gì' inim^ssi 
tutta  Kuropa.  Dinanzi  a  silTatio  contegno  dell'Europa  intera,  il  partito 
Infilare,  che  si  era  arrogalo  in  (^airo  it  |V)UMe,  si  troverà  cf>siretto  a  non 
eiiersi  in  otUMisizionecon  gf  interessi  europei  e  coi  diritii  acquisiti  di  certe 
lenze itj  Egitto.  Ij  Germania,  occorrendo,  faià  agire  il  Suliano,  possessore 
D'alta  sovranità  e  caiKì  spirituale  deiriigiilo.  L'higliilierra  e  la  Francia 
I  potranno  certiinenie  non  ravvisare  in  quest'azione  del  gran  Cancelliere 
I  ritnpicciolimenlo  della  loro  posizione  sulle  rive  del  Nilor  ma  se  fossero 
aie  costrette  a  intrrvenia*  con  le  armi,  non  sarehli'egli,  alla  llu  dei  conti. 
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insorta  fra  loro  una  contesa  assai  grave?  Fu  seropre  cosa  f.i 
insierrif'  por  iin;i  conquista,  ma  fu  e  sar'i  sctnpr»»  assai  ilrnicilc  v  in.^ari 
d'accorJo  nella  (Jìvìmouiì  tlt*llt^  spoglie  opime.  l>e  proliabiliià  -t'  ?*»• 
scemeranno  sempre  quando  luUtì  le  potenze  si  irovìno,  a  dill. 
iflieressitie  in  una  qtiesiione  iniporianie.  Ora,  non  P  e.^h  pr- 
ie potenze  europoe,  \'.  in  specie  crisUane,  iruvinsi  sempre  ■ 
riguardo  degli  Siali  musulmani?  (ili  alTari  d'K'^iito,  della  Ti 
l'AITrica  seilenlrionale  e  dell'Asia  minora  rappresenteranno 
rappresentano»  una  gran  parie  nelle  qoeslioni  che  agitano  1'  : 

2.  LI  signor  di  Scliloezer  è  a  Roma,  impegnato  in  uttivi  ue^u 
Cardinale  Segretaiio  di  Stalo.  S.irel>l>e  affano  superfluo  il  ditW"TH 
coiuiDenli  messi  fuori  dai  giornali  circa  la  &ua  mission!^  e  1 
imparlite;j;li.  A  noi  deve  bastare  di  scorjiere  imi  suo   invio  a 
prova  che  il  nostro  goverm  cerca  di  siahihre  un  accordo  con  la  ; 
Che  quest'accordo  si  voglia  da  esso  far  ridondare  a  suo  vanU§ 
sivo,  la  cosa  s'intende  di  per  sé:  ma  fe  altresì  piissiltile  e  anco 
che,  studiando  la  que^ilione  sotto  tulli  i  su)i  aspetti,  il  nostro 
giunga  a  comprendere  come  ciò»  clie  taluno  tiene  per  vaataggtoso»  ! 
non  sìa  tale,  e  come  valga  meglio  procedere  con  francherà,  gi^ 
confidenza,  di  quello  che  usare  sotlo;(lie2ie  ed  astuzie,  e  anilare 
di  poteri  e  raeoli;t,  le  quali^  per  la  responsabiliifl  che  traggono  s^oo,] 
mno  da  ultimo  ritorcersi  contro  luì  sicsso.  La  conlldanza  partorisce] 
conlìden/a  e  l'annegazione.  Fintantoché  non  furono  oggetto  di  sovi 
dilljden/at  llnlantochè  sì  liisciò  loro  una  liheru^  suflir-ienle,  i  catloE 
Prussia  formarono  il  più  sjldo  sostegno  delLi  Corona  o  dd  ijover 
si  stia  dunque  a  sUracchìare,  non  ci  si  perda  in  grellerie,  e  uo'< 
situazione  non  larderà  a  ristabilirsi.  I  cattolici,  statene  certi,  s; 
più  serii  collab')ratori  per  la  ricostituzione  sociale  ed  economica  del 

Il  7  di  febbraio  essendosi  fatto  luogo  nella  seconda  (Camera  del  [jukitt 
;i)la  prima  liillura  riel  proj^iato  di  li'ggc  politico-ccclt'.siastica,  il  ooì 
nore  io  vi  esiioneva  tu'Ila  precedente  niia  lettera,  neppure  una  vooe  I 
vossi  a  difendere  i  poteri  dìsore/.inua]ii  che  qut'sia  legge  confen«co 
miaìsiero.  Oli  oratori  di  tutti  i  pnrlili  furono  concordi  nel  dicbiii 
era  ìmpossìliìle  mettere  a  esecnzinnt^  le  leggi  di  maggio,  il  cui 
disposto  è  inaccettabile  ed  esìge  revisione.  Sola  una  porle  dei 
tori,  che  non  credono  potersi  giammai  separare  dal  regnarne  min 
presero  a  ilifeudere  la  legge,  proponendo  di  restringere  la  durul 
certo  num'-ro  d'anni,  nel  corso  del  quali  saretdie  sperabile  poicr 
geivì  a  una  soluzione  delìnitivii.  Allorclit>  (xtò  il  cenlro  si  fwe  a  chioh 
quando  e  come  intendesse  il  Governo  presentare  le  sue  proposiiionij 
la  revisione  delle  leggi  di  maggio,  il  signor  di  (iossier,  ministro  dei  ci| 
Kt  riliutò  a  porgere*  qualsiasi  spiegazione.  Il  linv'uuggio  dt  luì  e 
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ufficiosi  riveI:mo  troppo  cliianmente  che  il  Governo  non  in- 
^nipnte  inir-eimarsi  a  una  revisione,  ma  cerea  invece  rii  t'onso- 
Btóri  iliscre/ionali.  Del  resto  il  signor  Gossler  non  fti  troppo 
sua  esposizione.  Dopo  aver  comincialo  daU'alTermare  che  il 
apf  era  stato  la  ineUiUabile  conseguenza  dello  sviluppo  storico, 
bpello  ;)llo  spirito  dì  continuità  dell'amministrazione  e  alla  si- 
Interiore  al  IS-'iH,  che  è  quanto  dire;  ravvisa  il  suo  ideale  nel- 
■mraìnislralivo  e  nell'assenza  di  guarentire  legali.  II  ministro 
conoscere  l;i  situazione,  alloi-quando  insiste  sul  malcontento 
te  intanto  pare  che  non  si  accorga  dell' esasj»erazÌone  delle  po- 
fcatloliche.  La  Provinzini  CorresponilonSt  alla  sua  volta,  assi- 
li  tempo  prcsenlt^  f»on  sì  presta  in  verun  modo  a  una  revisione 
di  maggio:  per  lei,  il  potere  discrezionale,  con  l'arsenale 
[delle  li;g?i  di  maggio  tenute  in  riserva,  presenta  non  minori 
di  quelle  che  presenti  la  revisione  delle  legiji  melesime. 
nera  ha  rinviato  il  progetto  a  una  Commissione  di  21  membri, 
i  appartengono  al  centro.  Questa  Goramissionc  vi  ha  introdotto 
]ificazioni,  incominciando  dal  sopprimere  l'esame  di  Stalo  per 
filanto  che  il  signor  dì  Gossler  ha  dichiaralo  non  volere  il  Go- 
iinziarvi.  11  ministro  si  i'.  altrpsì  opposto  alla  soppressione  di 
dita  contro  la  celebrazione  del  santo  Sacrilizio,  e  contro  l'am- 
Doe  dei  Sacramenti.  All' ultimo  mom^ìnto,  il  Governo  sembra 
Bf^i  a  far  passare  il  progetto  con  l'aiuto  dei  n:izionali  e  dei  con- 
dri, alfiae  di  poter  respingere  le  rar>di(lc.izioni,  che  il  centro  è  co- 
la domaodirc.  In  una  p:irola,a  giudicarne  dal  conlegno  del  ministro 
Ili,  è  impossibile  ammettere  che  il  Givemo  .sia  animalo  da  vero 
•  di  conciliazione.  Dico  conciliazione,  quantunque  sarebbe  più  esalto 
I  da  spirilo  di  giustizia  e  d'equità.  I  cattolici,  infalli,  non  chic?- 
le  Don  che  U  rciniegra/.ionc  dei  diritti  imprescrivihili,  che  son  loro 
Ititi  dalla  storia,  dai  trattati  iotenjazionali,  d.igl' impegni  solenni  dei 
ni,  e  dalla  Costituzione.  Ad  ogni  molo,  giova  .sperai-e  in  un  risul- 
ivorevole,  dapfioiehè  il  centro  non  ha  c-siuio  ad  accor.lare  al  niì- 
9  tm  volo,  se  non  di  11  lucia,  almeno  di  benigna  accoglienza,  e  clie 
de'suni  nìembri  han  volato  pei  fondi  segreti  del  ministero. 
n  rigtior  dì  Gossler  pros<;gue  a  non  mostrarsi  favorevole  ai  dirilii 
ttolici.  Avendo  la  maggioranza  cattolica  della  città  di  Krefeld  do- 
lio la  .«iOitprcssione  delle  scuole  miste  e  il  riprislinaraenlo  di  scuole 
rionali,  il  ministro  dei  culti  ha  opi>oslo  un  deciso  rifiuto,  quantunque 
EÌOno  presente  sia  assoln'amenteintoM'Tabilc.  I  fandulli  cattolici, 
tcostp^'tli  n  frequentare  le  scuole  miste  sono  giornalmente  insultiti 
Moro  credenza,  e  n^n  ricevono  che  un' islntzione  religiosa  di  gran 
liiimifQ  'ìeuic.  A  Reos,  il  municipio  si  era  provato  a  riaprire  la  sniola 
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snperìore,  ma  il  signor  Ji  Gus&ler  ne  lo  ha  impedito,  perei 
coittejievano  uo  paragrafo  poriaaift  clic  in  malcrìa  religiosi  n   \^x 
avreLt>e  [ìberaraent£  e^tTciLuto  ta  propria  auloriU  >ulb  rammrjjliU  ! 

Il  Sìando  gen^Tiile  dclt'Aniiover  ha  fallo  testé  rìstaufi^re  Uj 
dì  caotici  che,  n)  p.irì  di  tutte  le  altre  cotisimili,  gnile.  presso  ^ 
statuì  d'una  cena  autoi-itit  dommaiica.  In  detta  raccolta  t 
prima  volta  soppresso  il  verso,  in  cui  si  supplica  Mdio  di 
proti'Slanti  datt'es'^ire  assassiniti  dal  Papa  e  dal  Turco.  È  qil 
deniemento  un  progressi,  quautuncjue  per  otliVicrlo  ci  siano  rolliti 
glio  che  tre  secoli. 

Poctti  anni  sono,  nella  borgata  iaiertuuenie  callolìca  di  niH-mWJ 
stabilirono  ali-une  fautiglie  prolestauli.  [1  lo  del  caduto  trh' 
vrnuto  a  morte  il   figlio  d'un  oi'eraio  proiesl;»iiIe,  ra-' 
mandò  di  poirre  il  giorno  dopo  suonare  le  caoipime  il- 
lumuiazione del  cadavere.  U  Consiglio  muaicìpale  e  il  Coosi^ 
liriceria  opposero  un  uriauime   rifiuto,  i)etchè,  ramiin 
eseoìpii,  i  proiL-stanli  avrebliei-o,  con  l'apfioggi'j  dell' anii. 
luto  dedurre  da  es^i  un  diriiio  sulla  chiesti.  Arriva  nel  Irat 
dralh  (solloprefetlo),  e  intima  al  municipio  di  ce<lere.  ^ 
quf!st' ultimo.  Il  landr.-iih  allora  ritorna  il  2*2  con  una  C'u 
lerìa  e  sene  geud.irmi,  fa  stundarr  a  forza  d'asce  la  porta  ììkì 
e  ordina  che  sì  sunuiuo  K*  campane  por  uo'ora  intera,  i'meti^j 
(>>nsig1io  di  fabhriceri:)  quanto  il  municipio  protestano  di  ouiv 
la  vl'.'ltizione  dt^'loro  diritti,  il  landrath  fa  arrestare  e  animaE 
de' loro  mcmliri,  e  li  geua  nel  carci.^re  del  'liMretio.  Come 
l'ultimo  dei  proiesiaoti  lia  scin{)re  a  sua  disposizione  le  sul 
e  rpsercilo,  quando  gli  piace  di   esigtxc  ijualclie  cosa  dui 
forza  ormai  prevale  al  difillo.  Il  Coasiglio  municipale  e  il  Ct\r^ 
fabbriceria  di  Hheinbrotd  han  portalo  1* altare  dinanzi  ai  tri' 
5uno  dutiiia  che  la  senieuzn  non  sìa  pf^r  cshcre  ad  essi  favuvtj 
alle  autorità,  che  han  proceduto  contro  di  luro,  non  ne  verri 
gran  danno;  saranno  biasimate  lemme  lemme,  e  alU  prin)a  oc 
comin'^eranno  daccapo.  AMorquaodo  accade  dì  doviT  sotterrare  UD 
t'ihco  in  località  protestante^  n«'Ssuno  pensa  a  d>  mandare  che  si  %w 
le  campane  della  chiesa  protrstanie,  lo  che  verrebbe  iucouirasiahiti 
ntgato.  In  ogni  caso,  e  ammrsso  pure  che  il  diritto  assistesse  i 
le  autorità  civili  e  militari  non  sì  presterebbero  {giammai  a  cosi  fallai 
cuzioue  contro  una  corauiiiià  protestante. 

4.  Il  Governo  aveva  designato,  come  persone  a  luì  graie,  |< '•"■.-'' 
candidali  i.scrilli  sulla  li.sta,  che  eragli  stata  s<at'tp«Ka  dal 
Brcsiavia;  ma  a  riguardo  di  uno  dì  ipiesli  candulaii  enuii  csprt-x 
termini  da  ìmiKtrto,  per  cosi  dire,  al  Capitolo.  Uuest'  ultimo  però,  i 
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lendo  stabilire  un  procedente,  ha  lasciato  trascorrere  il  termine  assegnalo 
dai  regolamenti  senza  devenire  all'elezione,  affine  di  lasciare  alla  S.  Sede 
la  cura  di  provvedere  alla  sede  di  Breslavia.  il  S.  Padre  pertanto,  dnpo 
essersi  inteso  col  Governo,  ha  nominato  alla  dignità  di  Principe  vescovo 
dì  Breslavia  monsig.  Herzog,  proposto  di  S.  E^^vigfi  in  Berlino;  e  in 
virtù  di  un  accordo  consimile,  ha  nominato  altresì  il  nuovo  Vescovo  di 

'  Osnabrftf-k  nella  persona  di  monsig.  Iloeting.  Ambedue  le  dincosi  possono 
esseme  lietissime  ;  migliori  scelte  non  potevano  farsi.  Quanto  però  al 
vacante  seggio  episcopale  di  Paderborna,  si  frappone  finqiiì  un  ritardo 
notabile  a  provvedervi. 

'  Il  Governo  ha  autorizzato  parecchie  comunità  ospitaliere  ad  ammft- 
lere  tra  i  10  e  i  2(X)  nuovi  membri.  Provvedimento,  al  certo,  lodevole  ; 
ma  ahimè!  non  si  parla  per  anco  né  di  restituire  i  seminari  a!   clero, 

.  né  di  riaprire  le  porte  della  patria  ai  KXK)  o  IKK)  preti  sbandili  i» 
rorza  delle  leggi  di  maggio. 

La  comunità  delle  Suore  Orsoline  di  Duderstadt  è  partita,  non  ha 
guarì,  per  la  diocesi  d'Armidale  in  Australia,  lasciando  snlo  in  Inghil- 

.  terra,  ov' erasi  rifugiata,  un  picciolissimo  numero  de' suoi  membri. 

5.  lia  seconda  Camera  della  B^iviera  ha  approvato  parecchi  progetti 
e  proposte  destinate  a  porre  un  freno  alla  politica  antiraltolica  del  $w.  di 

■  Latz,  presidente  del  consiglio,  nninìstro  dell'istruzione  pubtiliea  e  dt*i 
'  culti.  La  Camera  si  è  piii  specialmente  pronunziata  contro  il  sistema 
delle  scuole  miste,  così  desolante  per  l'educazione  religiosa.  Ade^sso  pi^it 
si  annunzia  che  il  re  Luigi  II,  il  quale  si  tiene  nascosto  in  uaa  tenuta 
isol-ita  delle  Alpi  bavare  e  da  anni  e  anni  non  comunica  con  anima 
vivente,  ha  scritto  un  biglietto  al  sig.  dì  Lutz,  per  assicurario  della  sua 
inena  fiducia  e  gratiludinp,  ed  esorlario  a  perseverare  nella  via  seguita 
Gdo  ad  oggi. 

Nella  secouda  Camera  del  granducato  di  Badeti  il  sig.  Elstaetter,  mi- 
nistro delle  finanze  ed  ebreo,  ha  confessato  che  da  dieci  anni  esìsteva 
UD  disavanzo  nel  bilancio,  e  che  fìnquì  lo  si  era  tenuto  nascosto  a  forza 
ài  maneggi  dì  scrittura.  Che  dovrà  dirsi  allora  del  parlamentarismo 
moderno,  il  quale  si  vanta  di  esercitare  un  sindacalo  così  scrupoloso  in 
punto  di  finanze?  D'altra  parte  non  è  da  dire  che  la  Camera  del  Bad'n 
avesse  sempre  avuto  una  maggioranza  lil>erale  e  decisamente  cattolica,  e 
che  solo  si  fosse  cambiata  dopo  le  elezioni  dell'anno  scorso.  Ecco  il  per- 
chè il  sig.  Elstaetter  sì  è  trovato  costretto  a  confessare  finalmente  la 
mala  gestione  delle  finanze. 

6.  Il  dì  11  gemiaio  morì  a  Colonia,  ov'erasì  ritirato,  il  sig.  Schwann, 
DO  tempo  professore  nell'università  cattolica  di  Lovanio  e  in  quella  di 
Ijegi.  II  sig.  Sch\v;^nn,  nato  nel  1810  a  Neuss  (Prus.sia  renana),  aveva 
fotto  i  suoi  studii  a  Bonn,  a  Wurzburgo  e  a  Berlino,  ma  non  potè  giano- 
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mai  oltencre  una  caltedra  in  Germania,  perchè  era  un  eccellente 
lieo.  Non  per  questo  il  sig.  Schwann  cessa  di  essere  una  gloria 
Germani»,  un  naturalista,  il  cui  nome  si  è  reso  immortale  ptrla 
del  sistema  cellulare  ed  altre  scoperte,  che  haooo  ìnirodotto  imp' 
riforme  nelle  scienze  naturali. 


AVVEBTEirZA 

Ancora  queitt*nnno,  coinè  i  precedenti^  ci  proponiamo  fV  in  riti  re  ai 
Monasteri  di  sacre  Vergini  che  soccorriamo,  ?'ovo  tlì  Pasjun,  os^fi-t  am 
che  conaoìi  un  poco,  nella  bella  festa  f/c/f  allei  tua,  la  povertà  loro.  A  que» 
ci  rimiriamo  alla  pietà  dei  cnttoìici,  pref/andoli  di  arer  coìttpa^isìont  >. 
serie  che  affiggono  settipre  piti  questi  asili  dì  anime  tanto  (.h'<int  di 
di  riguardo.  Pensino  che  abbiamo  da  iliiiriJiildlrciitii  Covinnità.  tntf-  <_m 
dì  Inni  dalle  viiovc  Icf/i/i,  e  ridotte  a  hìiguire  ìa  ogni  ìnauifra  'H pri. 
l^n  causa  divina,  per  la  quale  quesle  di tìnic  delVumnre  cfhstc  p'tti^i.-^'^ 
ììì'di,  rd  il  meriti)  preclaro  che  si  acquista  con  Din  viti  '■i.'ne  loro  ■/■  ■■ 
s»-mf>rano  nadir i  di  somma  jiotenza  ad  eccitare.  U  cuore  d'oi;ni  rpn.  r. 
l'tniò  ìio}(  ÌHsisfiftmo  di  ])in;  e  nutriamo  /Idiicia  di  rciff-re  nr,cìf  lu 
cotitingcnza  la  prorn  pidp'diile  dclhi  grande  car/tù  che  fa>r(s<e  r  fr 
ìirlV  Italia  credente. 
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Dall' 8  al  3()  dicembre  1881. 

ROMA  (Nostra  corrispondenza)  —  (JH  ebrei  osservanti  con- 

10  anche  ora  ad  osservare  fa  Pasf/wi  sanf/itin'irì'i.  Quc- 

,hro  osservanza  è  ora  pù  faeiU  e  nten  pericolosa  che  nel 

Ito  etfo.  Il  taìmìidismo  padre  del  massonismo.  Samuele  ebreo 

ia  che  nella  Pttsqwi  gtudmca  non  solo  si  mangia  ma  si  beve 

ngue  cristiano;  e  con  esso  si  benedice  ìa  tnensa.  Pache  gii 

si  tengano  obldigali  in  coscienza  a  tali  osservarne  ...»  107 

COSE"rOM.\NK  —  I.  Decreto  e  Solnmi/à  della  CanonU- 

ne  di  quattro  Beati,  il  dì  S  dicembre,  in  Vaticano —  'l.  Lar- 

%i  del  Santo  Padre  Leone  XIII  ai  poveri  di  Roma  — 

ìiscorso  del  Sommo   Pontefice  all' EpUc^p<Uo  convenuto   in 

ta  per  la  Canonizzazione  —  4.  Favore  conceduto  da  Sua 

Hfé  al  pelUgrinaggio  frmìcse  —  5.  Vdienza  particolare  ai 

ini  di  Spoleto;  discorso  rf'*/  Santo  Padre  —  6.  Parole  del 

Brpe  Bismark  circa  le  ragioni  per  rist-obUire  una  Legazione 

vsiana  presso  la  Santa  Sede  —  7,  Disei4SSÌoni  di  giornali 

liosi  di  Berlino  sopra  le  presenti  condizioni  del  Papa  in 

«o;  proposte  d'un  componimento  sotto  la  garanzia  delie  Po* 

'.  europee  interessate  —  H.  Notizie  d'una  probabile  istituzione 

rappreseninnsa  del  Governo  inglese  presso  il  Santo  Padre; 

rso  di  Monsignor   Vaughan  vescovo  di  Solfora  alla  a$so- 


euutwte  cattoUta  di  Manchester  —  9.  PmbbtieoMkme  d^i 
risso  Sei  Socro  CoHegh  at  Santo  Padre  pel  S.  Xatalf;  t  tf<i 
gravUsìima  risposta  di  Sua  Santità , 

M  31  dicembre  1881  al  1*J  ^Hiàtmo  lìS6i 

I.  ROMA  l'Nostri  corrispondenza)  —  Oyw."              '    ' 
etato  tm  hambìno.  Cacetaii  pereto  dfi  molti 
senia  tymdifore  di  sangM  cristiano.  Suo  passaporto 
il  sangue.  Perchè  questo  sìa  òhoho,  bisoipia  che  i7  òamo(/i>'  m*m_ 
nei  tormenti. 

II.  COSE  ROM-\NE  -  I.  (Jdieme  tiri  Semto  Padre  ai  GjtjpI 
Diplomatico  presso  la  Santa  Sede  —  ?.  Impressione  ^r  ^  '*' 
dal  discorso  di  Leone  XI JI  al  S.  Collegio,  /a  vigilia  dei 

tale  —  3.  Discussioni  di  giornali  prussiani  e  vimnesi 
alla  QuisUone  romana  —  -i.  Minacce  della  Posi  pel  cof 
Papa  non  costringesse  il  Ceolro  del  Parlamenti  gem* 
sottomettersi  al  Gorertio  —  5.  Proposta  e  disegni  pnr  la  ru^Mt^ 
sabllìlà  politica  del  Papato  ;  parole  del  Bismork  nri  18T4  —  H.  Si^ 
rame  della  Pro\iQzial  Correspoodenz  per  la  pacìfieasioh 
Chiesa  in  Prussia  —  7.  Xoiisie  /fc/rAgcnzia  Havas  cVrn  h-  tri 
tative  condótte  a  Roma  dal  Doti.  Busch;  savie  riiìntim 
Reichsbolc;  risixve  rWAlIgftmeine  Z^ilung  —  S.  JS/eneodi 
condannati  e  posti  all'\iìtììce\  nuova  Jeftfiisione  delh  '■'  ^ 
gnsione  r.irra  i  libri  die  ebbero  il  diniiliainr 

UI.  COSE  ITALIANE  —  I.  Conclusione  p  firma  d'un  tnibi» 
di  commercio  con  la  Francia  —  *2.  Bitorno  dei  Reali  di 
iji  Tioma;  accoglienne  loro  fatte  dal  partito  monurclUeo 
pertfira  delle  Camere;  sedute  inutili  —  4.  Attentato  d'un 
caìttso  controil  Depretis nella  Cantera  —  5.  Discorso  t?''  /?-*■? 
nel  Parlamento  di  Berlino  circa  il  liberalismo  ette 
pubblici,  e  circa  le  condizioni  del V  Italia  e  della  l' 
baud'i  —  6.  Discorsi  del  Sonnino  e  del  Mingftetti  circa  »     . 
esterna;  risj>osta  del  Maiu:ini  nella  tornata  del  7  dieeml^'  - 
.7.  Assalti  al  Baccelli  ette  ra  salvo  per  Vaiuto  d<'ì  Crispi  —  tt  /j^ 
cene  di  partensa  del  Papa  da  Roma;  spavalderia  r  /yr v^aì* 
del  lìiriuo 

IV.  COSE  STRANIERE-  Prussia  (Nostrt  <•.., 
L  Concetti  politici  e  religiosi  del  prin/'ipe   L**o 
sisioìxe  dirimpetto  al  centro  e  al  signor   Windtiunrst;  suoi 
getti  di  ricosti  fusione  sociale;  negoiiati  con  Boma;  ittst 
di  Monsignor  Kopp  a  Fulda  —  2.  PregiuAizìi  protesiatl» 
'X  Opfrr  cattoliche  —  1  fiotta  d'*i  cattolici  in  Baviera  —  5. 
del  nwvimetito  antisemìtico  —  6.  Nottsie  leUerarf^ 
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Dall'  l'2  al  'H'y  gennaio 

ROMA  (Nostra  corrispondenza)  —  U  Anrfeìo  ebreo  dfserive 
iìssinio  d4t  ini  non  veduto,  Cotne  quinci  si  dimostri  ruso^ 
ifii  ebrei,  di  taìt  assassina.  Come  il  santfne  debba  essere  di 
bambino  ucciso  nei  tormenti.  Isaac  di  Colonia,  Ensdino  di 
tei  Gavardi,  JUesardc  di  Brescia  ebrei  venditori  e  compra- 
di  sangue  cristiano  «/»/  secolo  XV. Pag,  3ò3 

.  COSE  ROMANK  —  I.  B-atifìemione  dei  Vf-nerribili  Alfonso 
Orozcfì  e  Carlo  da  Sezze  —  '2.  Decreto  aopra  le  lezioni  del 
ino  Ufficio  nella  festa  di  S.  Tommaso  d'Aquino  —  3.  Udienze 
Sayiio  Padre  alla  Duchessa  di  Madrid,  al  Kedive  d'E(jiito 
ad,  ed  al  principe  di  Filrstembfirg  —  4.  Corona  dei  Torinesi 
tomba  di  Pio  IX  —  5.  Favole  d'un  corrispondente  dello 
(lari,  circa  un  supposto  suo  colìofjuìo  col  Nur7:;io  della  Santa 
^e  a  Vienna:  mentite  opposte  ///i/^'Osscrvatoi-c  Romimo  —  R.  Au- 
•oli  gitidizii  circa  la  polilica  religiosa  di  Leone  XIII  — 
^moijgio  di  Guglielmo  I  imperatore  d'AJemagna  al  ^Sommo 
te/ice,  nel  messaggio  della  Corona  al  Liindiag  detta  Prussia  — 
^esto  degli  articoli  della  ìrgge  del  4  maggio,  contro  cui  fu 
'ssa  a  discussione  una  proposta  del  Wìndthorsl  —  9.  Legge 
'Sfa  dai  Wivdihorsi  al  Ueichstag,  per  l'abrogazione  d'una 
vhlle  r.cg^  di  Magano,  e  dei  relativi  provvedimenti  di  Polizia, 
Umtro  l'esercizio  non  autorizznto  degli  uffici  ecclesiastici  —  IO.  Di- 
iatfinienti,  e  voto  del  Ucichsiag,  a  favore  di  tal  proposta'  — 
1 1.  Esì>osÌ3Ìonc  di  motivi  e  scìicma  di  legge  per  poteri  disere- 
fùmali  ai  Governo  prussiano  circa  l'applicazione  delle  leggi  di 

Iglò »  362 

[r.  OOSK  STRANIERE  —  Inghilterra  (Nostra  rorrisjmndenza)  — 
ìtalo  poco  solidi s  faceti  te  delle  cose  sì  interne  conte  esterne  — 
itavi  apprensiofù  ispirate  dati- agitazione  irlandese  —  3.  Dis^ 

}ini  nella  Chiesa  anglicana  a  causa  del  ritualismo »  374 

V.  SVIZZERA  (Nostra  oorrispundeu/a}  —  1.  (Friburgo)  Xuovo 
itato  df'ìrautorità  federale  coìitro  la  sovranità  del  cantone  — 
ìieMone  di  tutti  t  membri  del  Consiglio  federale.  Guerra 
railicaìt  contro  le  Suore  insegnanti  —  3.  (Ticino)   Decreto 
elle  Camere  federati  per  m'itere  sotto  tiUela  il  cantone  —  V  (Fri- 
burgo) Espulsione  dal  territorio  cantonale  di  Maristi  e  Cappuc- 
^  francesi,  decretata  dal  Consiglio  federale »  3?J 

Dal  11  gemuti»  al  8  FcLliraio 

ROMA  (Nostra  corrispondenza)  —  Tobia  mediro  ebreo  ruba 
fanciullo,  d  1475  anno  di  giubbileo  ebraico,  yegli  anni  di 
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giMiìeo  gii  t^ei  hanno  hisogm  di  Siingm  fresco.  Sf^i  «/fri 
anni  hista  il  sangur.  poìvcriagato.  Turba  di  ebrd  imf^^anU  m 
Venrsia  di  sfmpite  cristiano ' 

II.  COSE  ROMANK  —  I.  Solenne  Beali fìcanione  dei  \ 

da  Bi^igimno  —  2.  Lettere  Apostotiche  del  S.  P*tire  4tgh  Ara- 
vescovi  e  Vescovi  dette  province  ecctesuisUche  di  MUomm,  f      - 
r   VfTctìtii  intorno  aìh^  polemiche  dottrin/ili  nelìe  e/ftmr- 
3,  BrPve  di  Sua  Smiìtà  ai  pronjfìlori  d'  «m  pfittf/^n'nafftfHt  de  tat^ 
toìici  spagnuoli  a  Roma  —  4.  Dicerie  e  m^ntHf  circi  i7  ^'-•' 
fere  di  tat  pf^ìkgrinafjgio  e  le  tìisposùiiùni  dei  Governi  r 
ff^ia  e  d'Italia  —  5.  Mentita  ad  una  f'wol't  circa  H   Ak>. 
di  Baviera  —  0.  Dichiarazioni  di  vwii  giomati  ufficiosi   itfUT 
siani  circa  ìa  possibilità  dell'abrogazione  d*Me  le^jgi  di  M.!.;   , 
awerteme  dHla  Gerrnarua  —  7.  L'iscrizione  dei  cattolici  tuUt. 
nuotar  ìisfc  ehitornli. 

III.  COSE  STRANIERE  (Francia)-  1.  lì  Mmisfero  dei 
infissi  di  Leone  GamhaiUi  dura  73  if torni;  hiwni  di.té*tfni  d^^ 
penon  ministro  per  la  guerra  —  2,  Propositi  e  dt^crrti  dì  i 
contro  l' islrttsione  religiosa  e  la  Chiesa  cattolica  —  3-  Vm 
preparata  dei  gioicìli  della  Cor-^nn  —  4  Ri^nltato  delle  eie 
di  Senatori  amovibili,  compiute  l'S  gennaio  1882  —  5. 
deir  Jlt'rold,  prefetto  di  Parigi;  gii  su^ceie  il  rafie  ile  Floqu 
6.  Tumulto  di  comunardi  per  l'anniversario  della  mm-te 
Blanqui  —  7.  Rùtpertura  delle  Camere  il  10  gennftio  —  H  fo. 
posizione  di  mofiti  e  proposta  di  kgge  dt^l  fritnlteit-a,  pr 
vùìione  della  Costituzione  e  lo  scrutinio  di  listai  —  9.  Sc<' 

e  poletnirhe  sopra  qtìesto  schernii  di  legp*^  —  IO.  Nomina 
di  una  Commissione  di  3S  Drpufafi  per  lo  schrmn  f>'^pra  Sa  re- 
visione delta  Costituzione  e  lo  scnttinio  di  ttsta;  nbtKCt: *"""*-' 
di  essa  col  Gambetta  —  11.  Dibattimenti  nella  Camera  . 
schema  del  Gwtbctta  clic  è  pienamenk  sconfitto  —  12.  [è  ,„fv 
sionc  del  Gumbetta  —  13.  Xucvo  Ministero  fonnito  dil  F.--.»- 
cinet .  -  . 

IV.  PRUSSIA  [Nosipa  cnrrist-oii  l.-n^;!}  —  1.  H^y 
4  di  gennaio  —  2.  Proposta    Witidhorst  —  3.  v 

noli  dei  ministri  a  rignard/y  dei  cattolici  —  4.  /  fanaiiei  <M9I< 
persecuzione  —  5.  TI  bilancio  e  la  popolazione  —  0.  La  qmesUem 
sociale  e  la  finanza  —  7.'  //  male  scolastico ,....»: 

V.  SVEZIA  (Nostra  corri^pondeuiw) 

Dal  8  ili  23  rehbraio 

I.  ROMA  (Nostri  nornsponflenza}  —  ìnterrognUnif,  di  _ 
Vecchio,  hi  ottanta  amu  di  vita  egli  sampre  si  k^tì*  m 
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ed  a  Trento  di  sanane  cristiano,  y^cessìtà  dì  questo  san' 
i«  riti  ebraici  Che  questo  sangue  dee  essere  di  un  fanotuUo 

io  ed  uceiso  nei  ionnetìfi.  E  perche Pflg.  GOj 

COSE   ROMANE  —  1.  Scopo  e  litniti  delia  missione  dei 

Von  Schi^iser  jrresso  ìa  ,S.  Sede  —  2,  Scherno  dei  poteri 

azionali  chiesti  dai  Gorafto  prussiafw  per  la  tnitigaaione  del 

ur-kampl  —  3.  Pubbìicazìone  dell'Enciclica:  Eim   Nos  del 

'ebbraio  ;  gìudizii  e  congctinre  dei  diarii  liberaci  di  Homa  — 

ìseorso  del  S.  Padre  ai  RK  Parrochi  di  H^ita,  e  Predi- 

$  quare'iimfiU * »  613 

COSE  ITALIANE  —  I.  Promulgatone  della  nuova  legge 

raU  —  2.  Invili  ai  cattolici  per  farsi  inscrivere  nelle  liste 

elettori  —  3.   Condizioni  richieste  per  essere  riconosciuto 

e  —  ì.  Sfacelo  dell'antica  Destra  pnrlattientarc  —  ó.  Fa- 

dtir  Opìimne  circa  una  congiura  del  (rambetta  e  di  Man- 

Csacky  —  6.  Circolare  attril/uita  al  Mancini  sopra  le 

ieioni  dei  Papaio  —  7.  La   Camera  approva  U7ìa  legge  per 

rutìnio  di  lista  nelV  elezione  dei  Deputati  —  8.  Provvedi- 

n  tutela  dei  diritti  della  minoranza  —  9.  Proposta  del 

i  per  un  grasso  stipoidio  ai  Deputati. »  G21 

COSE  STRANIERE  —  Cose  trOrienie  —  1.  nidestamento 

[Panslavismo  e  della  (Juisiione  d'Oriente  —  %  Scresio  diplo- 

fra  l' Austria- Ungheria  e  la  Rumenia  per  la  navigasione 

Danubio —  X  Appello  ed  indirizzo  di  ^olabWì  Bosniaci  alio 

Alessandro  III  contro  l'Austria  —  4.  Bando  del  Feld- 

dallo  Dahlen  per  intimare  la  coscrieione  militare  nella 

ia  ed  Erzegovina  —  5.  Solh'vamenfo  dei  montanari  del 

me  presso    Cattaro,   nell'Erzegovina  e  nella  Bosnia  — 

iseorsi  bellicosi  del  Generale  russo  Skabeleff' contro  V Austria 

Germania »  iyìl 

SVIZZERA  [Nostra  corrispondtim)  —  {.(Friburgo)  Ccn- 
■rsie  fra  il  Governo  cantonale  e  il  Consiglio  federale  in 
'gncnza  dell'espulsione  de'Man'sti  e  Cappuccini  francesi^ 
ifugiati  sul  territorio  friburghese.  —  5.  (Ticino)  Risultato  del' 
Uncltiesta  amministrativa  ordinata  dal  Consiglio  nazionale  in- 
omo  alle  ultime  elezioni.  Disegno  di  legge,  portante  modificazione 
»  materia  penale,  ei*identemente  diretto  contro  i  cantoni  catt^ 
\ti,  —  3.  (Berna)  Carcerazione  di  ire  sact^rdoti  del  Giura,  im- 
itati d'esercizio  illegale  di  funzioni  ecclesiastiche.  Ulteriori 
fodejsze  del  sig.  Bouchat,  prefetto  delle  Franckes  Montagnes. 
ìaseo  toccato  <d  parroco  intruso  Beìfs »  6H4 
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Dal  ^\  febbraio  al  9  mirz) 

I.  ROMA  (Nostra  coriisponienza}  —  Arti  degli  ebrei  per  «^ 
K'-rvare  il  Sfif/nio  sopra  i  loro  nefandi  misteri.  Si  dimostra  die 
anche  adesso  gìi  ebrei  fanno  la  Pasqua  come  nel  Medh  era, 
Hireìazioni  di  un  cxrahhino  Moldavo  sopra  l'uso  nel  1603  ài 
Sfinz/ne  cristiano  in  tatti  i  ghetti  di  Oriente Pag. 

II.  COSK  HOMANK  —  I.  Quarto  anniversario  d^ì'esaltazim 
di  Leoìw,  XJII  al  Sommo  Pontificato  —  '2.  Largisione  dì  Sun  S» 
tifa  ai  poveri  di  Roma  —  3.  Udienze  ai  Rappresentanti  drffc 
<.'orti  stranine  presso  In  Santa  Sede  —  4.  Riceiimmto  di  pd- 
Icffrini  cattolici  del  ISfd;/io  in  Vaticano  ;  discorso  del  S.  F&in 
alti  20  fnhhraio  —  5.  Anniversarii  del  natalizio  di  Sua  Sai^ 
e  della  stia  Incorotiazione  ;  indirizzo  dell' E.mo  Card.  Di  Pifr 
irò;  discorso  del  Papa  al  S.  Collegio  degli  E,mi  Cardins^H 
d'i  P  marzo  —  0.  Cappella  Papaie  alla  Sistina  —  7.  I^ààit 
razioni  (/e//' Osservatore  Romano  e  del  Siglo  futuro  circa  Ufi- 
b'fjrinaggio  de' cattolici  spagnuoli  a  Roma  —  8.  Lettera  ià 
l'Emo  Card.  Jacobini,  segretario  di  Stato,  al  Card.  Morm 
Arciv.  di  Toledo,  pei  pellegrinaggi  diocesani  della  Spagna^ 
\l  Dichiarazioìii  ufficiali  al  Parlamento  inglese  circa  le  praUdn 
confidenziali  del  sig.  Errington  pel  rìstahilimento  d'una  I/p- 
zione  Brilannira  presso  In  Santa  Sede  —  10.  Congrafulaim 
tH  Santo  Padre  colla  Regina  d' Inghilterra  rimasta  ilhsi  ii 
"«  attfjnf-ito  contro  la  sua  vita »*3 

III.  COSI-:  STUAMKKK  —  I'rcssia  'Nostra  oorrisj»nn Irn/a  - 
I.  1/ agitazione  panslavista  e  V  Europa  orci  dentai  e.  Inghdfrrni' 
Francia  in  Egitto  —  "2.  La  mls-^ione  del  sig.  di  Schloczer  a  Rma. 
e  il  nuovo  progetto  di  legge  politico-religioso  —  3.  Persecuzioni  — 
\.  Nomine  di  Vescovi;  Ordini  religiosi  —  o.  Lia  Baviera  t  il 
f/randticato  di  Jtaden  —  (i.  Morte  d'uno  scienziato  cattoUcù  .  »T^' 
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MI)  Maria.  Ln  Mo<l:i.  Appello  rlìrello  alle  giovnni  iJonnp  rrìsilim».  Irn- 
la  UM  dumn  romann.  Itomn,  col  lipi  della  dviUà  CaUolictt.  Un  rlef^nnlc 

MIO  in  H; K  -  10 

(l)  clw  roso  siimo.  Modona,  tip.  deU'  Imm,  Conc.  1882 »     1  — 

n)  TRA  LF,  Srini;.  Atrimacslninwnlf  di  S-  Alfonso  .U,  dc'Mguori  Vescovo  e  Dot* 
alle  duntelle  crìslìane  cogli  alti  pur  lo  con^ssione  e  comunione,  in  3':!,  ili 

306.  Prato,  lip.  Giaclidtì,  1881 ....»  —  HO 

dtómo  legalo  dH' inglese ^ .►...  »     I  .10 

iKtu)  01  CttiSTO.  Libri  qnoUro.  Roma,  tip.  della  CiviUà  CùUoiica,  Un  voi. 

ilta t    1  — 

la •    i  30 

filuaeppe  (d.  Cd.  G.).  L* Onlologismo  e  le  scitc  lesi  censurate  dalln 
Jt^iìsiiione.  Trillalo.  Aggiuntavi  un'Appendice  di  dorumonti,  Ronw,  lip.  delln 

fu  CnUuUva.  In  8 ...»  —  80 

l^ore  Maltea  (d.  C  d.  G.).  Itisposta  ad  una  Itilleru  annniinn  sopra  In  1m- 
utustii-a  delta  cnmposielono  sostanzìnlc  dei  corpi.  Un  opuscoletlo  ìn  10.  di 

IK-  Roma.  tip.  delln  Cmltà  Caltotica •  —  30 

llloncs  pliilosopliioae,  ad  Iriennium  occotninodalQo.  l'iditio  sexia.  U  I*  volume 
el  Mcisplt.  Gen.;  11  3**  volume  Metapb.  spec.;  il  3'  volmnc  Eihìca  et  ius 

B  12  - 

(Sarà  coniinìiato  in  altro  quadertw). 

e  lutti  pli  yliri  libri  della  ChUtà  Cattolica  sì  ipovano  anche  ven- 
ìl  Nuovo  rillzìo  della  Civiltà  Cattolica  in  Napoli,  Strada  S.  Anna 
irdì  N"  IO. 


IL  MESE  DI  MARZO 

<:o^sAcnATO  dalle  FAHiCLtE  <:ri.stune 

li  GLORIOSO  PATRIARCA  SAN  GIUSEPPE 

pel  P.  PIETRO  LAURENTI  d.  C.  d.  6. 

r$}yo(;rafìa  Voìiglotia  della  S.  C.  di  Propaganda  18SZ  —  In  16  pice. 
agine  IHi. 

nolo  che  questo  librìccino  non  ci  sia  pervenuto  a  tempOi  per  poterlo 

I  ai  divoti  di  S.  Giu«eppo,  come  una  eccellente  guida  a  praticare  la  ilivo- 

L  Mese  di  Marzo  a  lui  <!on8acrato:  potrù  noodimoDO  valere  per  appurec 

profldlma  festu  del  suu  patrocinio.  Per  questa  ragione  ci  utfretliamo 

Kiarlo  alto  persone  pie,  le  quali  vi   troveranuo  brevi  ma  sustanzìose 

uulia  vita  del  Santo,  opportune  applicazioni  ad  imitarne  le  virtù, 

tìcbe  di  pietà  tutte  acconoo  per  meritarne  la  protezione. 


INFOHMATA  nRL  VTiltO  SPIRITO  IH  GES(l  CRISTO 

IHAKUALK  DI  riKTÀ 

Il    CUI  Gì     PINCF.  L.H    d.  C- d.  O. 

fA    Rm/IONE    CON  NUOVE   AGGIUNTK    R    VARIAZlOra  riGLL*  AtTORE. 

JH».  drìVhnm.   Conceeione  editrice.  —  In  12  picr.  ili  pagg.  S37. 


AVVISI 


Col  presente  fascicolo  762  termina  per  la  C 
tolicaiì  l"  trimestre  del  IHiSS.  Tutti  eoloro.  ai  q 
con  esso  r  associazione,  sono  piegati  di  rinnovarla  il 
presto  che  possano,  affinchè  ne  ricovano  senza  indi 
la  continuazione. 

Essi  possono  rivolgersi  o  ai  rispettivi   loro    . 
librai,  0  alla  Direzione   centrale   in   Firenze,  maiwiL 
ravviso  e  il  pro/./o  in  vaglia  postale   ^''^I    <**guente  ì 
rizzo  : 

Alla  Direzione  della  Civiltà  CaUolica, 
Librerìa  Mannelli,  vìa  del  Proconsolo  i6,  Pii 
Il  prezzo  per  tutta  V  Italia  è  di  lire  20  per  un  i 
di  lire  10  per  un  semestre,  e  di  lire  5  per  un  Irii 

Possono  spedirsi  vaglia  postali,  coir  avvertenza 
vere  sulla  copertina  della  lettera  queste  parole:  C<w  fii 

POSTALE.  I 

È  necessario  che  nel  rinnovare  la  sua  assoctaa 
ciascuno  mandi  la  fascetta  dell'  indirizzo,  messa  sop 
presente  fascicolo.  Questa  piccola  attenzione  a^vola  g 
demente  il  servigio  degli  associati. 

Sì  ricorda  novamente  a  tutti  i  genmtì  o  librai 
volgere  le  loro  domande  o  reclamazioni  alla  Dìrez 
Firenze,  se  vogliono  esser  prontamente  servili. 


Chi  8)  dirìeerà  aU'ÀmministraxinneteMiruIe,  (Nìr  aoiuisUme 
decorsi'  ^umie  mìa  Civiltà  Catiofictt^  SV^^*'*  *^'  4-vi^pìiii,  avrà 
ilei  tO  per  celilo  con  porto  franco  [ipr  nfinii:!  ■ 

Chi  poi  voitA  prender*?  mia  deìlr  i 

gO(Jcj':'i  di  un  ribasso  del  IT»  jier  ccid.-,  v  ,  ., 

rjimhiieiju-  a  olii  Iminiasse  un»  collezione 
del  .^  per  eeuto  eolla  .spedi/ioin!  però  in  poiio  .< 
iiuire  la  spesa,  sarA  l':itui  ec04ioii)icniiieiilc  u  halle  ' 


IVillo.  Tip   Ql»rh»Mt,  Klfllutf  C. 


ArtOUBA  UUROni  fttrtmH 


